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SERENISSIMO 

SIGNORE.  < 

(». 

R F s F N IO  all’A.  V.  quello  vc- 
lun‘*.c  delle  GviRUEdi  Fiamjka, 
voigarizzaco  da  mè . Molte  lon 
le  ragionijch’elia  ci  ha  lopr.i  : nia 
io  quali  ardirei  di  defid'Tàrc-? , 
che  non  ce  n'iKUicfle  VLruna_j  ^ 
perchè  apparine , che  non  t que- 
llo vn  triburo  pagato  alla  laa_i 
:rfona,mà  rcndutoalla  iua  virtù.E  certo  giudicherei 
farle  gran  corco, fc  io  le  oftcrilli  qui  il  fio  A Itllandro 
•me  à lucceflore  nel  principato , e non  più  collo  co- 
e ad  erede  del  merito  . Nè  mi  ritiene,  che  il  diletto 
•gli  anni  lafci  ancora  dubbiofo  fin  à qual  fegno  fia_» 
■r  arriuare  il  luo  gran  valore.  Troppo  c rozzo  chi' non 
tnofee  la  bontà  del  terreno , le  non  dopo  l’abbondan- 
della  ricolta  : c si  come  neH’indolc  trafparifcono  le 
orie  ancora  lontane,  così  non  difcernerle  c debolez- 
,non  eonfèlTarlc  è liuòre.  ■Benché  nelTA.  V.  altro 
à lì  ammira, che  Imdole.  La fua  virtù  raflembra  cr- 
ia! sì  perfetta,  che  alcuno  forfè  la  ftimcrà  mcn  che^ 
icrita,  perchè  la  crederà  giunca  al  fommo  che  può. 


So 


Sò  clVio  dico  affai  : mà  non  temo  di  eflcre  ingrandito* 
re:  più  temerci  di  parere  j de  la  Ili  ma  comune , dio 
v’hàdi  lei,  non  dilHcuicaflcil  parere  al  pari  dcU’efrdrc; 
Nacque  ella  Principe  ; eprel^  lù giudicata  capace  di 
diucnire  fe  non  nafceua . E,  come  le  quelli  foriero  an- 
cor 1 fenfl  deirinclico  Signor  Duca  fuo  Padre  , paruc# 
ch’egli  fi  artrctcaffc  di  cederle  quello  Stato,  per  cui  gra- 
dezzanon  potcua  far  più,  che  lafciargli  vn  tal  fuccef- 
lore . Di  ledici  anni  pigliò  ella  il  gouerno  i nè  però 
ièmbrò  prelto  ad  altri»  che  à lei . Io  non  dirò  l’applau- 
fo  de’fuddici.e  rarpcccazioue  dc’forellieri.chc  l’accom  • 
pagnarono  in  quello  ingrelfo  , Forfè  quanto  le  accre- 
Iccuadi  amorcjtanto  leconciliauadi  marauigliaqueU 
la  tenerezza  ilte/Ta  di, ctà,dalla  quale  ordinaria mente_y, 
come  non  fi  reme  molto  di  male , cosi  non  li  afpetta_» 
molto  di  grande . Se  pur  non  vogliamo  dir  ychc  à ciò 
più  valelfero  gli  cccelfifaggi,che  V.A.  hauca  dati  nella 
tracorlà  puerizia  ; in  cui  ella  dimoUrò  tal  lodezza  di 
giudizio  ne’difcorfi,  tal  prontezza  d’ingegno  negli 
lludij , cal  viu<?z-Z4  di  fpirito  nelle  azioni  ,ch’vdiuam4ji 
fpeffo  di  lei  quelle  raaranigiie,  operate  talora  dalla  na- 
tura, nelle:  menti  più  bionde  per  confufion  delle  più 
. canute  .-Riceunto  in:età  sì  acerba  lo  Stato  ,'1’hà  poi  go- 
ucrnato  talmente,  che  i fuoiVaffalli  godono  quelle^ 
leggi, |)crcui;cercano gii altrUalibertù  . La  prima lua 
dote  fu  la  Clemenza . Gominciòlla  ad  cfcrcicare  inlie- 
mc  col  principatOi  gl  contrarlo  di  qucijchc  allora  final- 
mcmc^cominciano  à profelTarla , quando  già  hanno' ò 
confumata  la  forzalo  ftan  cata  la  crudeltà . Non  fi  c«r 
jròclla  d’ollcntarla  nuoua  potenza, coli’attcrrire:  il  che 
* rende 


Digitized  by  Coogle 


ende  talor  fcuei-ià  principi)  goucmi,  p pcrotrcncr 
oL  terrore  più^facilmcnce  la  riucrenza , ò pcc.moflrar 
Oli' la  pena  più  faftolàmentciràucorità  w.  C^al  briaraui'' 

;lia  ó (wnque>  che  i popoli  le  profeillnatanco^aniore  v 
(on  vi  edbndo  vinù.  piu.  gradita  dellai Clemenza?  Dal- 
alcre  Viethehi  lpera>  chi.  cerne.:  da.q^ucihi  fola  fperanO' 
atti  *.  £dn  vero  chfmài  comparue.dauanci  all‘i^;Vv^ 
hVnoaxiporcafTe  grazia  à^itulo  diiupplicaDCfi>  qu^q) 
ibii'.  reoòuui  altro  mesita?'  Nè'le'iue grazie  fomeo-- 
ne  quelle  d’alcuni/i  eguali  ilimandofiaccUczzu  nelicór' 
IcKendero,  la  £icilira»nellefaudice  >.lé  fanna  primtL^ 
ib(plrarduflg^ence;.2coa:auuèd(nulo£ichcian(nióai^  ^ 
sdùicoancomimàac^ad'adiatealifauarCy  Inentrc^lcai^cc«^  , 
DiV.Ai  iì èaùtiBxxianl  che  fpelTanon  alìxJc^ 
rega>„  màio  pneitiene^^i^lblcolta  ^ dando  col  dem» 
lance  ardirtradladùpplica,  non  è ma{i  difficile  à.co'mr' 
iocere^i  iè  non>bhi;odtndc  Iz’hia  benignuà>,»coI<xnbe-' 
rarfi.cimidoin  chiedere»  Quohe  deci  nii  paiohancl- 
t^perlòna'fua.tanro  piiimirabili  « perche  nonipnocc' 
onoda  piegheuolezzadi  natura»  màdà  g^nerohcàid" 
leeone..  CHi.fhà- praticata'  conofoejeflcr.  ella  alrrec^! 
intO’ferooedhtempcraTDento»  quantornalte  di  ceiìu> 
ai Lo  palefano  qucllcrifaluzioni»  che  le  germogliar 
o incuore  ne'  fuoi  pcimumpeci  » quando  la  natur|t«i 
ifficihncncedinimulafiè  meaé{ìma^  Sóiiocfletutrc^ 
arto  d’animo  inuiccoi  dirci  dardito  » fc  non  tenaelh  d” 
ffendcrcla  ragione, che  lo goucrna  . Qucftalòlàfi  può* 
ar  vanto d’efp ugnare  la. fua  fermezza  . Nel  rcftoogn,, 
n sàquanco  ella  ha  intrepida  ne'  maneggi,inuariabile 
i^i  affcccii.coftaACc  nelle décerminazioni  : dirada  (c- 
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■muta, perchè  dirado  ha  bMbpjno  dlriprouajclc  ’.’rSpifcaiiQ* 
iion  sò  che  di  rigido  ancai  (h letti, prclltaloiia  da  ,i?i,pce 
oncfto  folleuamentov  E fin  dalla  puerizia  mantenne 
ella  vn  petto  tanto  indurato  centra  ogni  ddicatezza.^  « 
clic  parile  hauer-quafi  à viic.la  fua  pcìdona^  Lfuoi  crar 
llulli  tutti  erano  mililarijic  maneggiando  di  jOCtftinù-Q 
armene  cauaUi, Iblea  sfogare  nei  piacer  delle  caede  il  dc- 
fiderio  delle  battaglie . Quantunque  noni po tea  sfo- 
garlo tal  mente,  ch'alia  villa  di  iquadrènrmaccnon  fi 
lentilTe  ribollirc  gli  (piriti. bellicofi:  canto  ch’élla,  peli 
altro  fi  riucrentc.al  gloriolb  Signor  Ducaifuo  Padrcj» , 
nd  fù  mai  più  vicina  à dilTubidii^li,  che  quand'egli  va 
•giorno  vietòile  di  Seguitarlo  in.  ?na  imprefi  campale  < 
Ot£c  qucft’era  il  fuo  puocile  coraggio, che  nonfi  dourà 
fpcrar  dei  virile  ? Finirò',  forfccon.ardirci  micer^o-con: 
verità , L’A.V,  hjà proincfiè  al  mondo  gran'cofe cqiìk 
la  fua  fanciullezza.-  £c: ha uendo  ereditato  sù’l  finedi 
clTa,col  dominio  di  nobiliifimc  città , il  ticolodi  Con-r 
falonicro  di  Santa  Chi(dà.,.à  ragione  fi  promettono  fe- 
licità dalla  fuaClcmenza  ipopoli  del  fuo  Stato , temo-r» 
noefterminio  dal  Suo  Valore  i nemici  di  noftra  Fede  j 
Suruaic  fratanooquafi  d’idea  la  vita  dclSuo  AleUàndco. 
coafiderandone  il  ritratto  sù  quelle  carte,  nonxòme^t 
Nipote , micomc  Emolo . E con  vmiliflimo  olTequio 
Ja  riuerifeo . Di  Roma  il  di  i ali  Nouembre  164». 

DiV.A.Serenifs.  , 

■ j . ; . , r ■ 


Vmìlifs.e  diuotìfs.'Sepuò 
Fado  Segnere  delia  Compagnia  di  Giesù . 
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AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE. 

RANVCCIO  IL 

DVCA  DI  PARMA 

E D£  piacenza- 

r F A MI  A N O STRADA. 

O 3V  ^tnfo  dt  htiuer  gran  jatto  a te- 
mere , che  A.  non  fìa  per  gradir 
^uefta  parte  deU'lRoria  di  Fiandra. 
Le  'vien  ella  offerta  dal  Duca  Odo- 
ardo fuo  Padre  : il  (juale  defder ala- 
la lungamente  , e prima  ch'^vfiffe 
in  luce,  cedutala,  e mercè  dell’in- 
nata fuagentilezxft , approuatala  ; 
ne  ì flit  US  erede  teA.  V.  infteme  col  Principato . Ano  pareà 
me  , che  l'ifeffo  Duca  Ale/ìandro  fuo  gran  "Bifauolo  gite  la 
o^irifeày  tfuaft  ricono feendo  in  lei  quegli  feriti  generofl  della 
fuayprima  età.'  Che  fi  egli  fanciullo  ancor  i undici  anni 
mila  giornata  di  S.  fintino  lamentòlf  del  T^è  fuo  A ie-fer. 
chi  non  glt  pormi  fé  ctufeir  con  gU  affàlttort  alla  zjsffa , ma 
lafciòUo  oxfofo  ne*  padiglioni  > hen  può  hauer  offeruata  in  lei 
l’ifìeffa  indole  hellicofa  f quando  in  età  fmigUante  fu  ella 
udita  doler/iyehi  il  Signor  Duca  fito  Padre  le  utetaffe  dife- 
guirlo  con  tarme  in  dofo  in  un  imprefa  di  guerra . 2(icono- 

tt  feenio 


Jcendi^^egtiJic\tn  lei  <jfe/lkiftc4minamet$ti^ opere 
e ■valido  condurcela  con  <T>n  incitamento  ‘domefl$coi1e  d-X  à \ 
contemplare  , ^ ad  ttnmitar  se  \mede(ìmo-  nei  Campa  deUe\ 
Guerre  Fiammtnphe . E nel  'vero  Ct/Ì.V.  che  fm  dalla  fan^' 
citMezSia  fu  fòlita  di  ojpruar  nelle  tdarie  le  azjioni^e' 
tam  ahti(ht,%fpicialmente  di  Aleffandro  Macedone , efadfli 
tandoy  non  fènzaenarautgltadta^ntunoy/òpra.le  carte  le  dH'  I 
fianzf  de'cammmtj  luoghi  delle  hai t agite, i vantaggi  de'pòc  \ 

ftt:,  con  tjuanta, maggior  piacere , fcorrendò  in-  ejuefio  litro  le-.  | 
imprefe  del  fuo  ^lefiandro  , ora  paragonerà  Anuerfa  con 
Tiro,  ora  mi  furerà  da  vna  parte  la  fojja  di  Dr  ufo, e di  for.i  | 
bulone,  dall'altra  la  Farnefe  yO  la  Patria  > ora  conptap^l)0 
al  ponte  del  ]{eno  quel  della  Schtlda  •,  e peejattatUe^endn^g^ 
e/empif  degli  antichi  ì^omani , fcorgerd'di  nuóm  effmgpst^ 
gli  fi^mbiuai  itiy'riceuuri  in  protezfonìm,Àdnatiei,fpÉgj^^ 
di  potenza  i ’Bataui , fòggtogati  gli  Ubfà  Tderuè,  i Sùamvi>if 
e ricoHofcerà le  battaglie  e le  vittorie  di  Cefare,  e di  Drujò \ e 
di  Germanrto  lungo  alla  Mofd,Q^  al  7(eHo,iH  vn fedo  Alef‘ 
[andrò . 6 ciò  co»  diletto  tanto  più  rileuante , quanto  qutjU 
fucteijt  più  fi  dilungano  dall' antichità  per  lo  ptù  fofpetta  di 
uolo  fo , e come  poco  foggetta  aUe  mentite  de' poderi , co/t  troppo 
ardita  nell'ingrandimento  de' fuoi . XJn  fol  timore  fìnto  nct^ 
(cermiy'fg)  è che  V,  A.  non  ùn  rauuiji  Alefptndro  ne'>miei 
cAtinali,  per  effer  qua  egli  infirtore  d quell' Alcffaodro  * il  (Ut  | 

ritrattò  dta  tiene  impreco  altamente  nettammo  , e*l  euèva-  ' 
lare,  e le  cui  vittorie  conemola  'rim'embranz/t  Jempre  ha  d/tX 
uanii> . E per  auueuturà , come  narrafì  ch'tl  tSìd acedane  ai 
fépoltro  dt  AcchtHe  gemeffi,  e'I  chiamajje  felice  , per'cli  egli  ha- 
uea  foxuta  vn  Omero  per  celebratole  dedefue  glorie  così  ella^ 

fora- 
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paragonando  U àtìòntài  amliduegH  Aleffkndrì^' ^tianto 
putirà  fortunato  l'antico  per  l'tloifuen^a  déltò  firit tare,  tanto** 
fafpircràjcftitjuo  non  habltiu  incontrata  nette  lidt  rvnairom- 
hat  tguàltaU  fpada  nelle  prodezxf  . gode  Atefandro'^ 
'zm  immutahil  pojfefo  dAUfua gloria:  e fi  come  non  ambtfcè^ 
di  forgere  per  rverunafublìmitd  di  elo^uentia , così  non  teme 
dt giacere  in  et^mta  irafe^ma  dt  fitte . Anri  fotleuerd ptù  to^ 
Ho  egli  feto  i ptoi  lodatori , egli  fitblimerd  nel  carro  medefi^ 
mo  dell' immortalttdy  fui  quale  è condotto  . Quindi  io  prendo 
fjieranz<»  > che  nel  trattare  di  Principe  sì  glorio  fa  debba  ript* 
teri  in  me  qualche  lufiro  di  gloria  inuidiabtle  d'pofèeri , per^' 
che  mipa  toccato  in  forte  un  Acchiliet  il  qual  non  fai  dt  nulla 
'voglia  ejjère  debitore  à fauolo/o poeta,  ma pojfa  con  la  gran- 
dt imprefè  non  dubbie  al  mondo  , acqui  flore  at  fuo  iSto^ 
rico  e fèdere  fama,7>i  Qallegio  J^omano  il  dì  i,dt  f^ouetnbre 

t<S47*  V - ‘ ^ ^ - 
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A CHI  LEGGE.;  ; ; 


AVENDOTI  io  arrcftato  vna_»- 
voita  fopra  riogrcflb  della  mia_» , 
Prima  Òcra, per  tartcco  alcune-» 
parolc>nou  inioccoitcua  dittar^ 
temrei  tHTCorqui,fe  notifeflfeiìa- 
ta  la  gentilezza,  con  la  fjualc,  per . 
quanto  alcolto , & alsiduamtnt'c' 
leggi  l'operc  da  mt  pubblicate-» , 
&auidamcncc  dclìJcri  quelle  che  fi  hanno  à pubblica- 
re,per  leggerle . Del  che  però  non  aferiuo  à me  alcuna] 
parte  di  gloria:  mente*;  queftaquaififia  fama,  tutta  mi 
viene  dal  foggerto  ^flfopera,  e dalla  tua  cortefia , allau , 
quale  fi  come  io  deuo  Jc  grazie, così  ho  voluto  tcftificar, 
didoucrle.  Oltre  àciòircllami  di  pregarti  dVnaò  due 
cola.  La  prima  fi  è,  che  (e  per  ventura  fincontrerai  à 
veder  in  quello  mio  libro  alcuni  luoghi  di  Fiandra,de- 
Icritti  in  altro  fito,ò  con  altra  forma  di  quella,  c’hanno, 
oggidì  i non  condanni  fubito  lo  fcrittorc  ò d’ignoran- 
za, òdi  tralcuraggine:  ricordandoti,  ch’io  racconto  cofe 
del  fecolo  precedente, dal  qiulc  quelli  nollri  tempi 
•»fi7-  A .t  1^*"* 
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^ hanno  poi  variato , sì  corno alcrouc  y cori  /peckìment#’ 
in  Fiandra,  le  cui  città  no  ranro'agirattf  dull’aarffle  caiH‘*> 
i>  biano  frecjucntcìncntc  padroni , tjuanto'  a(ledian»,  ò 
4 abbandonato  dairacque  , vengono  à ricadére  folttwla 
t dotnink)  or  delia  tórta,  ordo'lìunni.  St^etWlierghiO'- 
quanto  è rimota  oggi  dal  n'iarc  ? E piux  icflànt’anni 
prima  ella  vi  giaccua  alla  ripa , &:  era  vn  ctlclrc  porto. 
L'altrt/fiè,  chctii  babbi  TiftclTo  rilgiiardo  nei  giudi- 
care intorno  alle  tortificazioni  delle  città  : tra  le 
^ lè  alerte  vedrai , eh  alcune  già  làancarcnogrolri  elcr- 
^ citi.  & ora  con  le  torri  lacere,  con  le  muraglie  cadenti , 

^ gi^ciono  elpofte  à grmfulti  degrinimici  i ricordati , 
M anco  alle  città,  come  à gli  huomini,  vengono  IpelTo 
è^^ccilèle  loro  braccia  , e tronche  lè  loro  membra.  Mà 
* quanto  alle  Comparazioni,  ch’io  (benché  di  rado  )in- 
» treccio  nel  filo  della  priocipai  orditura  (poiché  mi  gio- 
ua  di  renderti  ragione  antera  di  quello  ) non  pcnlo  di 
> doucr  ricorrere  anfiofamcntc  al  patrocinio  di  alcuno, 
t Hauendo  in  ciò  grandi  dempij,  i quali  mi  aflbiuono 
i d’ogni  lòfpetto  di  colpa . Certo  Corn.  Tacito,raccon- 
I tando  la  fcelleraggine  d’vn  foldato  à cauallo,  il  quale-» 

I vantatori  di  hauerin  batcagl  a vccifo  il  fratello,  osò 
chiederne  il  premio  da’  Capitani  *,  non  folamcntc  pa- 
ragonòllo  con  quel  Ibldato  di  Pompeo , che  nella  zuffa 
attaccata  a pié  del  Gianicolo  centra  Cinna , ammazzò 
il  fratello,  e poi,aiiuedutofi  deU’crrorc,  ammazzò  lè-» 
fteffo  ; mà  ili  oltre, dopo  haucr  confrontati , e confido- 
rati  quelli  due  fatti,  foggiunfe  così Di  e di  tidtrc 
tali  antiche  memorie  ynon  JdràJconutniente>vaUrciyqualcr. 


lé  nMttria  el  luogo  richieder d ò efemfnj  del  bene  , è tonfvU- 
Kfom  del  male  . t clic  sì  c<rli,  come  altri  illorici,frequcn. 
temente  ic  ne  vaielTcro  i non  n i iàrebbe  difficile  il di- 
inoftrartijS  IO  iioh  giudicaili  poco  opporr  mio  il  trattc- 
Qcni  dalla  lezione  dell  opera  con  più  lungo  proemio. 
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7’rd^0j7cus  (jcmralu  . 

. . I . * I ‘ • * » 

CVM  alccrum  comuni  bill: oriarum  eie  Bello  Bel- 
gico P.baniiani  Scraiix  nofirx  Sociecacis  Saccr- 
dotiSj  à,  Paulo  Signore  ciufdcm  Sotietatis  Rcligiofo 
ScholalHco  in  Itabcum  idioma  rranllacum  , aliquoc 
nolin  Thcologi  recognouerint , &c  m luccm  xdi  polle 
probaucr  nr  iaculcacc  m fatimus,  ve  typis  mandccur,fi 
ijs,  ad  quospcrtinet , vidcbicur,;  cums  rei  grat  a has  lic- 
tcras  manu  noBra  fubrcripws> fig^illoc|ue  noftro  munì- 
tasdedimusRom»  ij.Apnlis  1648. 

yinctntius  Carrafa , 

Loco  ^ Sigilli 
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DELLA  GVERRA 

DI  FIANDRA 

. DECA  SECONDA. 

LIBRO  PRIMO- 

L L' O R A che  Alcflàndro  Far-  STATO  <JeU« 
nefii,  Principe  di  Parma  e di  P«'oointievni. 
Piacenza , pigliò  il  goucrno  di  ’ 
Fiandra , erano i popoli  confc- 
dcraci  di  clTa  oltre  modo  po- 
tcnti.Impcrciòchc  di  diciaflèt- 
te  prouincierrc  Iole , c quella 
non  grandi,  vbbidiuano  à gli 
Spagnuoli;  e rcfcrcito  de’ ne- 
mici ,acquiftandoogni  giorno 
maggiori  ibrze , era  diuenuto  già  formidabile . Gli  ha- 
ueuano  accrefeiuta  riputazione  alcuni  nomi  fpeciod 
di  Condottieri . Vi  erano  l’Arciduca  d'Auftria  Mattia,  accrefduto  V. 
fratello  deirimperadore  Ridolfo,  chiamato  dianzi  al  d irarcìduc»- 
goucrno  delle  Prouincic  , dal  qual  con  voti  concordi 
de’ Collegati  era  flato  rimoflò  D.  Giouanni  d'Auftria  ; , 
GianCahmiro  £gliuolodcir£lettorPalatino,ilquale_^  * 

armato  e dell’odio  controà' Cattolici,  e dcH’appoggio  f 
éUtuKe.  di  potenza  flraniera  ,fpontaneamcnte  fi  era  offerto  à* 

Fiamminghi;  e Francelco  Ercole  Duca  d’Alanibns^/,  «dsTAltnfo- 
fratello  del  Rè  di  Francia , entrato  in  Fiandra  poco  "V* 
auanti  alia  morte  di  D. Giouanni,  col  titolo  glorio- ireHo"' 
fb  àii  Di/en/hr  de  Fiamminghi  dalle  ingiurie  degli  pri^^p'imen- 
flranierì  . Mà  quell’  vltimo  era  di  maggior  rilieuote_*i 
alle  parti,  eflèndo  iFrancelì,come  piti  vicini,  cosi 
. ' A pili 
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s ALESSANDRO  FARNESE 
più  temuti  . Ed  egli  tanto  più  aaimofamentc  poneuafl  1578 
à qucft’imprcià,  perchè  vedendo  contraria  àTuoi  dife- 
gnila  Francia , riponea  finalmente  le  Tue  fperanze  con 
fiducia  maggiore  neldomink)  propofiogli  della  Fian- 
dra . Imperciòche  tofto  eh 'Enrico  (ùo  fiate  Ilo  fù  eletto 
Re  di  Polonia, fpcro  egli  di  confluire  rammioifirazio- 
ne  dcHarmi  di  tutta  Francia,  carico  foftenuto  prima-.  ’ 
da  Enrico  : ma  non  gli  riunendo  l’intento,  fi  accelc  di 
tal  vergogna,  che  facilmente  fi  lafciò  da’ Politici  per- 
fuaderc  à follcuarfi  contro  al  Rè  Carlo . Quindi , ricon- 
ciliandoli con  Enrico , tornato  di  Polonia  al  Regno  di 
Francia,  venne  prima  in  alta  Ipcranza  difottentrar  ; 
nello fccttro da  lui  lafciato  f poi , perche  quella  (peran- 
za  tofiofuanìimoflbàfdegRodi  nuouo  contro  altra» 
tcllo , la  cui  grandezza  egli  non  poteua  piu  foffcrire_j  ; « r»n- 
ondeggiò  lungamente  per  tal  cagione , poco  alle  fuc_» 
fazioni  collante , {x>co  à sè  fteflb . Fin  Tanto  ch’egli 
per  la  venuta  di  Fiandra  del  Monduccto , e per  le  dili- 
genze della  lòrclla  Margherita  Valois,  auidame^te..» 
ricciic  quel  comando,  chei  Fiamminghi  gli  prefènta- 
reno.  Ora,perdic  ciò  rileuaalla  piena  cognizion  dell’i- 
fioria,  noi  ci  auuifiamoquìdi  narrare  come  auucnillc. 

H^veva  il  Monduceto  olTèruato  nel  tempo  della-, 
fua  ambalccria,  che  gli  animi  di  alcuni  Baroni , e di  al- 
cune Città  di  Fiandra,  erano  grandemente  volontcrofi 
digoiiernofiaiìccre  . Ciò  rifirendo  egli  ad  Enrico, Ibg- 
giwnfc,«llcrc  di  parere,  che,  le  i Fiamminghi  follerò  io 
parte  da’ Francefi aiutati,  fcotcrcbbono  ilgiogodcgli 
SpagnuoRc  particolarmente  nelle  prouincic  confinan- 
ti alia  Francia . Ma  non  fi  mouendo  il  Rè  punto  à tali  . 
coufigli , come  quegli  à cui  non  mancaua  in  cala  che_>  ‘ 
face,  per  coni  potrei  tumulti  dcgB  Vgonotti  j và'lMon- 
(kteetoad  imicfiir  T Alanfonc;e  cnene  à giouane,if  qua- 
le ad-  ogoi  aura  plegaua  i llioi  defiderii , perfuade^ 
rimprclh  . Nè'lpcHdiaderlafù  malagcuole:  clTcndo-fo- 
lìto,  che  coloro  i quali  uuocaji  contr’acqua , per  non-, 

fom- 
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{579  (ommergern,  ad  ogai  tauola  che  d para  loro  dinanzi, 
auidatncntc  li  appigliano  . Cominciando  poi  tra  di  lo- 
roà  tener  conlìglio , donde  fi  potrcbbono  trarre  le  prt- 1 ,nfòne  W 
me  fila  del  difegnato  lauoxo , profentòili  loro  al  penfie-  on«ifce 
co  Margherita  medefima,  come  il  più  opportuno  ftru- 
mento  per  ordir  quella  trama . Peròche  vedendo  co- 
llei l'occafion  che  le  fi  porgeadi  partir  dalla  Francia., , 
per  non  ellèr  prefente  alla  guena  rotta  fra  '1  Rè  di  Fra- 
cia,e’lRèdiNauarra,  l’vnluo  fratello,  e l’altro ma> 
rito  , haueua  determinato  di  trasferirli  in  Fiandra.» 
all'acque  di  Spà,  lòtto  colore  di  purga.  Nè  fu  duro  il  Rè 

nel  permettere  alla  Ibrella.che  ne  partiiremer  timor  che  

i Icgreti  della  fua  Corte , col  mezzo  d’ella  non  folIèrD 
riportati  al  marito  . Parue  dunque  al  Duca  fpediente, 
ch'ella  in  quel  viaggio  fpiaflc  gli  animi  de’ Fiammin- 
ghi , e che  gli  ageuolallc  la  llrada  d’ infinuarfi  ne'  loro 
cuori  ,ed‘inoltrarfi nelle  loro  prouincic.  E nel  vero  à 
nelTuno  meglio  di  Margherita  potea  cófidarfi  vna  tale  a«ifiìma;d 
imprefa.  Perch'ella  vnicamente  amò  rAlan(one,c..»  IicgózUto. 
nelle  dilTcrenze,  ch'egli  hebbe  co’ fratelli  Carlo,  ed  En- 
rico , ellafempre  li  tenne  dalla  fua  parte . Aggiugoeua» 

, ’ fi,  ch'era  Donna  di  fpirito  come  viuace  8c  accorto,  co- 
sì pronto  bardito;  e che  talor  piùdi  quello , che  eon- 
ucniuaadvnafuapari.fiinfinuaua  nell’altrui  ^milia- 
rità  con  maniere  dolci,  màlibere.  Certo  per  guadagna- 
reà  sè  gli  animi  di  coloro  con  ctu  tratraua , ninna  fù  di 
lei  più  faconda , ne  più  efficace . E diè  bcn’clla  à cono-  E l' imprt nde 
Iccrcin  quel  viaggioquanro  fipoteflc  promettere  del-  J*" 
la  fòrza  fua  nc'difi:or(i,e  della  deflrezza  fua  ne’  trattati. 

Poiché douunquepaffaua,  rapiua  dietro à fegli  animi 
de’ principali  Fiamminghi,  e fempre  lafciaua  accefà.» 
ne’ loro  cuori  qualche  fcintilla  d’amore  al  nome  fian- 
cefe  ,dcflramenre  dcflataui.  Ma  giunca  in  Mons  città 
dcirAnnonia,lafciòdidiflìmularc:  sìper  hauerquiui 
fcopcrto , chc'l  Conte  Filippo  di  LaKn , Goucrnator  di 
quella  Proi!Ìncia,diiguftaio  con  gli  Spago  noli,  era  già  ulii^. 
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4 ALESSANDRO  FARNESE 
bcndiffxiftoverroi  Franced  icotne  per  hauer  ella  fatta  157S 
sì  Uretra  lega  eoa  Margherita  di  Lignì  moglie  del  Con • 
te,  c conforme  al  marito  di  Icntimcati,  che  la  prefead 
amare  al  par  di  fbrella . Fra  coftoro,per  via  di continui 
edi  fcgretidircorfì,gcttaroaiIilbnd  .menti  di  quella^ 
macchina , la  quale  apparue  allorache  nella  Fiandra^ 
veduto  fu  TAlanfonc.  Quantunque  in  niun'altro  luo 
go  fì  negoziò  con  minor  didìmulazione , ò con  mag- 
giore libertà,  che  in  Cambrai.  Era  Caftellano  della.» 

Foi  tczza  fabbricata daCarloQiiinto  in  quella  città  BaU 
donino  Gaurc , Signore  d’Incì,  huomo  aderente  àgli 
Stati, c che  pollcdca  quel  comando, cacciatone  per  fro- 
de Filippo  Recourt,  Barone  di  Licqucs,delia  parte  Spa- 
gnuola.  Temendo  perciò  Baldouino,  che  ògli  Spa- 
gn noli , ricuperando  vna  volta  le  antiche  forze, ògli 
ftelTI  Cófederati,languendo,comeaccade,ne*  popoli  à 
lungo  andare  la  memoria  de’  benefici; , noi  rimoueffe- 
roat  quel  caricò^  s'auuisò , chegliconueniua  guada- 
gnarli la  grazia  del  nuouo  Principe.  Ne  Margherita.» 
glie  ne fùauara  nelle  promellcrpcrruadendogli  che>-» 
dai  Duca  fuo fratello  afpettaflè  riconofeenze  e più  libe- 
rali,e più  pronte,  che  non  fi  poteua  promettere  da’  Sol- 
leuati  in  comune , à’  quali  tutti  gli  era  finalmente  aflai 
maiageuolc  difoddistarc:  e poibcnfaper’egli,  chede- 
nefi  più  temere  vn  ofTcfb , che  fperare  da  mille  benefi- 
cati. Certo  non  fi  renderebbe  mai  più  ficuro  dalle  in- 
giurie degli  Spagnuoli , che  ricoucrandofi  lotto  la  pro- 
tezion  de'Francefi  . Nefubifogno  di  più;  perlcficurc 
promclTe,  e per  le  buone  Ipcranze  che  diede  il  Gaurc_.» 
c della  Fortezza  ch’era  in  Tua  mano,  cdellaCittà  per 
fe  fteflà  bcn'inciinara  al  nome  di  Francia . Così  non.» 
ifcoperta  ancor  da  veruno  de’ Minifiri  Spagnuoli  gira- 
na  Margherita  la  Fiandra,  Ipargendo  in  ella  largamen- 
te l'incendio.  Nèlàpreidire,  fèciòauuenillè  con  ac- 
cortezza maggiore  de’Francefi , i quali  per  follcuarc_» 
in  quciJcprouiaciepiùficuramcntc alcun  moto,  man- 
da- 
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X57g  dauaa’iuià  pclisgrinare  vna  Donna  luùnghicra , ed  a- 
Auca  ì ò con  minor ‘auucdimcnto  del  Goucrnatorc  di 
«'»<!’*•  Fiandra,  à cui  coaueniua  non  lì  fidare  di  tanta  dime* 
iiichezza  &a  vna  (breila  del  Rè  di  Francia , Se  i Fiam- 
minehi  già  vaciUanthe  (olpetti;  mà  che  doueua  più  to- 
fto,  totto  color  d’onoreuolc  compagnia, diligentemen- 
te ollcruarla . Benché , i priuatì  (uoi  rifehi  lo  diftoglie- 
uano  dairauucrtir  con  iiquilìta  attenzione  gli  andamé- 
tid’vna  Donna.  Et  ella  diuenuta quindi  animofaRu- 
diauafi  di  follecitar  le  Tue  pràtiche  per  la  Fiandra.  Fin.» 
à tanto , chVdendo  la  pace  fatta  fra'l  Rèfuomarito,e'l 
Re  fuo  fratello, bcuiicfrettolofamente  Tacque  di  Spà  ,c 
poi  tornòlTcne  .in  Francia , appunta  dopo  due  meli. 

Corfele  incontro  TAlanfone,  & allegro  per  le  diligenze 
vfatc  da  lei , hebbe  auidità  di  goderne  uibito  il  frutto  . ^ 

Onde  inuitando  Emanuele  Barone  di  Montignlfraccl- 
lo  del  Conte  di  Lalìn,chiamòllo  appreflb  di  se, per  con- 
ferire e ftabilire  con  cllb  meglio  i dilegni. Ed  egli pron- il  quale  co* 
to  v’andò,  coaducendoui  feco  quattro  Caualieri  d’An- 
nonia,  Tvno  de*  quali  per  lettere , c per  ambafeiate  ha- 
uutedal  Gaure  fOlTerlcinmanodel Ducala  Fortezza 
di  Cambra! . Il  Montigni  poi , raccontate  le  pratiche.^ 
già  tenute  con  Margherita,  diccuallhauergli  darapa- 
rola.che‘1  Conte  harebbe  tra  poco  fatta  venire  iniuo 
potere TAnnonia.  E'I  Duca alTincontro, accogliendo 
rutti  ron  dimoftrazioni  di  grand’amore, diè  (ìcura,c_.^ 
prefìafperanza  di  compiacerli:  e donandoin  line  àcia- 
fciino,  per  caparra  di  liberalità, vna  med.iglia  d’oro  eoa 
Teffigiefua,  c della  foreIla,rimandògliin  Fiandra , tut- 
to intento  à’ncccllàri;  apparecchi,  per  accelerare  Ia_»  prefi  oec»(T<> 
fua  partenza.  E ben’alla  celerità  giouò  h diCrordia  na- 
ta  in  Fiadra  tra’  Collegati,  clTendoi  Capi  fra  di  loro  fb-  tri’ 

(petti,  ed  à varie  forze  appoggiati.  S*"*- 

Hebb  B origine  ciò  da'  Gantelì.Haueuan’cfliriceuu-  Princìpio  det- 
to poc’anzi  per  loroGoucrnatore  Fil  ppodi  Croi  Duca 
d’Arelcot:  quando  largamente  fidandoli  della  fua  pia-  ie.^“ 
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6 ALESSANDRO  FARNESE 
ccuolnatura,gUchiefcroiftantcmcntelarcftituzìonc_l;  1 5Pg 
de*  priuilcgi/  di  cui  Carlo  Quinto  gii  hauea  priuati. 

Ma  troiiandolo  in  ciò  reftio,  dopo  di  haucrlo  in  varii_j 
guife  infidiato  alo  fecero  prigione  fottoprctcfto,  ch'cgK 
tenellc  intelligenze  fcgrcte  con  gl'inimici.  Ma  nel  vero, 
percompiaccre  all’Orangcs,  dilguftato  agramente  coL 
l'Arcfcot,  poiché  per  opera  fpceialmentc  di  lui  fi  era_» 
già  chiamato  al  gouerno  delle  Prouincie  rArciduca_i 
Mattia  .Quindi  riuolti  alle  prede»  corfero à(àccheggia> 
re  le Chieiè»  cacciando!  Sacri  Minifiri  dalla  Cittì 
acclamatoperiuiouoGouernatore  il  Principe  Cafimi- 
ro  Eretico  Caluinifta»  mandarono  ad  inuitarlo  à nome 
comune.  Ed  egli  non  più  con  titolo  di  foccorrerc,  mà 
conauiditàdifòrtirehiparte  fua  nella  diuifion  della_> 
Fiandra  > prontamente  v’accorfe  ; tanto  più  ch’egli  al- 
lora fi  ritrouaua  in  gran  necefiìtà  di  danaro , del  quale 
incontanente  fù  proucdiitocon  l’entrate  Ecclefiaftkhe 
de’  G.intcfi . Dilpiaceua  alla  nobiltà  dell’Annonia , 8t 
alle  Prouinciè  Vallone, che  la  Città  di  Gante , ed  altri 
della  Contea  di  Fiaèdraj  in  tal  maniera  cambiartelo  re- 
ligione • E temeitano  grandemente , che  la  Reina  dln- 
ghiltcrra,  dalla  cui  protezione  drpcndeuano  l'arme  di 
Cafimiro , anelartc  ad  infignorirfi  della  Fiandra , fotto 
apparenza  di  foccorrerla.  E per  fare  che  più  al  viuo  fen- 
tificro querta  ofTcfà  comune, non  mancauan  le  proprie: 
auuengachè  non  mai  fi  deplora  con  lagrime  più  veraci 
il  mal  publico»  che  qualot  COngiugnefi  col  priuaco.  Va- 
lentino Pardm  Signor  della  Motta,  accortoli  dell'infi- 
dic,  le  quali  dall’Oranges  gli  eran  tramate  per  mano 
d’vn  mcrccnnario  micidiale;  8c  Odoardo  di  Borneuille,* 
c Guglielmo  d’Orno  ( che  dalle  terre  portedute  prende- 
uano  il  nome  qticfti  d’Es,  e quegli  di  Caures  ) oflTcfi  con 
gli  Stati,  perche  gli  haueano  deporti  dalfamminirtra- 
zione  delle  Prouincie  Vallonej&ilLalm  Baronedi  M5- 
tignì,  e’I  Ranringucr , ed  altri  rtiftiolati  da  priuati  inre- 
•eflì,  diuifèro^  come  diremo  à fiio  Inogo  ) aulla  lega  co-  ■ 
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1578  muncI’Artois,  l’Annonia,  cpoi  la  Fiandra  GaUicantc  ; 
c componendo  vnalor  terza  fazione,  diltinta  e dagli 
Stati, e da  gli  Spagnuolii  per  dinotare  pbc  non  approua- 
yano  alcuna  diquefteduc,  prefero  adimmitazion_. 
della  Francia  il  nome  di  MdconUnti . (^indi  venuti 
più  volte  ail’arme  con  la  Prouiudadi  Fiandra, 
particolar  co’GantcIì,  nelle  cui  mani  molti  Signori 
Valloni  tcneuanfi  prigioneri,  per  fraude,  come  d dicca, 
dcU’Orangesi  mandarono  tofto  in  Francia  (conforme 
prima haueuano concertato)  ad inuitarrAlanfonc.,)  : 
tanto  piu  ch'cill  ben  làpcuanoclfcr  egli  nimico  di  Ca- 
Ilmiro , e perciò  opportuno  aftabilir  la  loro  ^zione.^ 
contro  di  quei  della  Prouincia  di  Fiandra,  diuenuti,  per 
la  proteziondi  qucft’altro , piu  baldaozod . Ne  l Alan- 
(bne  dette  punto  dubbiofo  s’egli  doueua  fecondar  la^ 
fortuna  i auuilàndofi  ch’ella  per  auucntina  il  chiamar- 
le adìn  di  rendergli  in  FiantHa , cicche  in  Francia  ha- 
ueuagli  tolto  col  poljxailo  à’  luoi  fratelli  nellordinc  de 
natali . Tanto  più  che  i meffi  Valloniandati  in  Parigi , 
gli  dieron  grande  Iperanza  ( come  il  Relldcntc  Spa- 
gnuolo,  oileruati  i loro  configli , fè  palcfc  per  lettere  ad 
Alcllàndro)  ch’egli acquifterebbe  la  ^gnoriadell’An- 
" nenia  : ò fùflc ch’eglino  per  njaggiormcntc  allcttarlo , 
gli  offcriflcro  nella  guifa  c’hauea  difcgnatpil  Lalin.GO' 
ucrnator  di  quella  Prouincia,  ildominiodicfllà  >o  pure 
ch’egli , per  accrclccr  fa  fama,  c’Iprcgiodi  *c,  così  di-* 
uolgaltc , innalzando  nel  concetto  comune , 1 on^*V^ 
delle  proferte.  Mà  nè  conquiftò  egli  l’Annonia,  nè  lun.* 
gamente  dimorò  nella  Fiandra  i non  diflimilcin  que- 
llo ù Carlo  d’Angiò,fratcUo  anch’eflo  d’vn  Rè  di  Franr 
eia, il  quale  chiamato  già  con  vguali  promellcadar 
iòccorlò  à’  Fiamminghi,fù  parimente  forzatoa  cornar- 
ne fenza  profitto.  Fra  tanto  fidìuolgò  la  partenza  dcl- 
rAlanfonc,  e perchè  fòlpettauafi  ch’auuenlltc  per  con- 
fcntimcnto  del  Rè,  fi  qucrclauan  con  amendue 
lòlorAmbafciadore  Spagnuolo,  chcriCtdcuaappi'cflb 
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8 ALESSANDRO  FARNESE 

A d’Enrico,  mà  il  Nunzio  ancora  in  diligenzafpeditodal  1578 

)o  cito.  Pontefice  àquefto  fine.  A’ quali  il  Rè  li  era  ben  proua- 
Jl  Réfi  iforra  di  dare  à credere  con  afièucranti  egraui  partali^,  »•/''/«- 
di  difcolparfii  ch’egli  non  hauea  parte  nella  delibcrazion  del  fratello 
concuinonficramaibcn'intefoj  mà  non  hauea  però 
luade'ré  f^r  molto,  auuifandofi  quelli , che  non  potea  non 

efier  caro  ad  Enrico  allontanar  da  sè  va  gioitane  ch’era 
capo  de’  ccruelli  più  turbolenti , e purgar  con  qucll’oc- 
cafioncilfuoRcgnoda’mali  vmori.  Anzi  più  proba- 
bilmente credcafi,  che  quella  (pcdizionc  folle  promof- 
fa  dall'ifiellà  Regina  Madre;quantunque  occultamen- 
te per  alcun  tempo,  come  fi  promuouon  le  colèperico- 
Iole,  c foggettc  albiafimoj  perchè  del  refto,  le  Timprcla 
rAljnfonej  foitiua  felicemente , ben  lì  sà  che  nefliino  al  fin  fi  ver- 
puing«in  Hà-  gogna  dcl  nome  di  Vincitore.  Ori' Alanlbnc  partitoci 
dra  alcuni  pochi  di  Fracia  vcrlbl'Annoniajlù  riccuutofplS- 

. didamente in  Mons, città  principalcin  quella prouin- 

da'Viijo^"  el  eia, dal  Goiiernatore  Lalin,  c dal  Duca  d’Arefeot  ,fug- 
rAancma.  gito  dalla  prigionia  de’Gantefi:  quindi  rollo  che  gli 
venne  di  Francia  la  lòldatelca  già  preparata , occupan- 
do alcune  terre  degli  Spagnuoli.prcfe  ad  cfcrcitarele_> 
parti , ch’egli  haucualì  impolle  di  Difenlbre.  In  tale.^ 
flato  fi  trouauan  le  cole, quando  fù  promoflb  al  goucr- 
no della  Fiandra  AlclTandro. 

Riteniva  egli  lefue genti  quali  afièdiatc  neglial- 
loggiamcntipreflbàNamurj  elTcndo  cinto  d’intorno 
da’  Collegati  con  vn’efcrcito  di  quarantadue  mila  fan- 
Forze  d’Alef-  ti ( com’crafama ) c didiciafictte mila  c.iualli . Nè  le_j 
fmdto  fucfbrze  giugncuano alla  metà  di  quelle nimiche_j  ; 

perchè  de' Colonnelli  Alemanni , non  era  il  Poluillerio 
arriuato  ancor  col  Tuo  reggi  mento;  Se  Annibale  Altcps 
hauea  commilTìone  di  non  partire  dalla  Contea  di  Bor- 
gogna , per  reprimer  le  fcorrcric  , con  cui  le  genti  fran- 
l'oiT-'iimcnt  moicftauano.  E benché  gli  alloggiamenti , ch'io 

diluU  ' mcntOHai,eperIecontinuatetrincee,epe’nalcolliri-‘ 
dotti,  epe’ frcqucfltiforti,  parcuano  iinpcnctrabili,  fpe- 
• cia!- 
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157S  clalmente  effcndo  le  trincee  fiate  rifirefte  al  breue  giro 
d’vn  miglio  e mezzo,  affinchè  minor  numero  di  foldati 
baftaffe  à guardarle  ; nondimeno  il  Farncfe  ftaua  gran- 
demente  tòlleciro . Confidcrando  egli  che  ,fc  i nemici 
haueflcr'aflcdiate  le  riuc  delia  Mofa , e della  Sambra_, , 
dtf’it.  per  chiuder  quindi  la  firada  alle  vittouaglie,rarcbbono 
ifuoi  coftrettiòà  perir  negli  alloggiamenti  difame.^, 
ò ad  vdeir  in  campo  ,più  tofio  per  fuggire  vna  raorte_j 
più  vergognofà,  che  per  ifpcranza  di  confeguir  la  vitto- 
ria . Màqueircfcrcitopodcrolb,  e fignorc  della  campa- 
gna, perdendo  prima  il  configKo  perla  difeordia  , e poi 
le  forze  per  la  vernata,  che  fopraggiunfe  e rigida , c pc- 
fiilentcj  fu’l  fine  di  nouembre  quindi  fi  tolfe  auuici- 
nòfiì  à GcmblurSjlcnz’haucr' altro  operato  di  memora- 
bile, che  indebolito  il  coraggio  de’  fuoi  fbldati.c  la  fama 
di  sè  , che  fon  l’anima  dcHa  guerra . Et  inucro  grandi 
perciò  furono  le  querele  de' popoli  contro  all’Orangcsi 
■perchè  hauedo  egli  impofic  tante  grauezzc  per  cacciar 
gli  Spagnuoli  fuori  di  Fiandra , nè  pur’vna  volta  gli  ha- 
ueua  prouocati  à battaglia  : ma  fu  maggior  Tallegrezza 
d^li  Spagnuoli  j quale  appunto  fuorclfcr  quella  dVn_j 
afiedia  ta  Città,  allorché  vede  il  nemico  abbandonar  le 
muragliele  più  di  tutti  rallcgròffi  Aleflàndro,  alquale 
nel  tempo  ifiefib,  ch’egli,  liberato  l’efcrcito  da  sìgrauc 
perìcolotrcDdea  có  publica  procefiìonc  le  grazie  à Dio, 
fopraggiunfero  quindici  feelte  compagnie  di  Tedcfchi 
. condotti  dal  Poluillerio  ; e s'vdiron  liete  nouclle  della.* 
Borgogna , donde  l'Altcmps  hauea  cacciate  le  geti  dcl- 
l’Alanfone.  Erano  coftoro  intornoàtre  mila,  c con  em- 
pito entrati  nella  Borgogna  , fi  erano  impadroniti  d’al- 
cune  terre  ; d’onde  aftìn  difcacciargli , era  fiato  fpedito 
dal  Rè  di  Fracia  il  Duca  d’V mena  Gouernator  di  quel- 
la prouincia;  benché  folo  per  apparenza,  come  credea- 
fi,  c per  foddisfarc  alle  querele  di  Alcfsadro:  perchè  l’V- 
mcna,  haiicndo  raccolte  tardi  le  fuc  genti,  vi  giunfe  in_» 
tempo,  che  trouògiàdall’Altemps  compita  l’imprcfa  , 
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ALESSANDRO  FARNESE 
Fu  tuttauia  gioueuoie  in  quefto , ch'egli  con  l’aiuto  de’  1578 
pacfani,  fgomcntò  c mifc  in  fuga  alcun'altri,  che  per  la 
Borgogna  Ducea,  s’accingeuano  àpaflarc  nella  Con- 
tea: ò ciò  egli  faccflc  per  cudodirla  Tua  prouincia,ò 
; ' per  foccorrcr  l’altrui . Mà  l’elcrcito  ritirato  preflb  à Gé- 

Stati  blurs>  jncominciaua  a poco  a poco  a sbancarli,  per  ca- 
gion  de’  nuouifofpertinati  di  continuo  fra' primi  capi, 
ffrqiitf.ecar  Poiché  tenendo  cfli  l’animo  più  riuoltoà  procurare  la 
potenza  priuata,  che  l’aiuto  comune»  c come  fe  douef- 
fcro  impadronirli  d’vna  poflc/IIone  vacante,  non  con_» 
altro  titolo,  che  d’hauerla  occupata  prima  .erano,  co- 
me auuicne  , tra  lor  diuilì  da  Icambicuol  timore , e da_» 
ciccagara.  Accrebbe  l’alterazione  de’  loro  animi  l'vdir 
la  promefla,  aggiunta  dagli  Statipur  dianzi  àfauori_j 
dell' Alanlbne  : cioè  che  > fc  douejfero  in  Fiandra  per  au- 
uentura  mutar  Signore , anteptrrebbono  lui  ad  ogni  altro . 

11  che  trafìfle  altamente  sìl'Arciduca  Mattia  .quali  ri- 
mancflc  fpogliatodcl  fuo  goucrno,  come  la  Rcina_« 
d’Inghilterra , la  quale  difficilmente  harebbe  mai  tolle- 
rato, ch’j  Franccli  antichi  nemici  del  fuo  reame  ,ften- 
dcfl'ero  nella  fiandra  il  dominio . Anzi  i Malcontenti 
medcfìmhancorchè  promotori  dcll’Alanfone,  entrare. 
c"irafpir\'*aì-  larga  promefla  in  gran  gelofia , c con  dili- 

;*afioi'jto  Jo-  gcnzaflpofcroadoflcruarcgliandamentidilui,  iqua- 
iii'.mo . jj  moftrauano  d’alpirarc  all’aflbluta  lìgnoria  dcl- 
l’Annonia  , prima  di  liauernc  fermate  le  condizioni . 
Pcròchc  ritornato  in  Mons,  (blpettòflì  clic  co  occafion 
d’i^n  conuito  egli  hauefle  dilpofta  non  sò  qual  trama_,»' 
c benché  molti  furon  fatti  prigioni  dal  Magiftrato  di 
2vIons,comc  congiurati, ouercomplich  mi  è nondimc- 
noinccrto, pcrquelchc narran le  lettere d’Alcflaudro  i Ut»  Firn 
s’cglino alcuna  cola  manifeftaflcro  .Certo  è jch’anda- 
inoir.i;  ,;i  uo  foP/Janfonc,  come Ibleua , à Bofiù,  terra  vicina,  men- 
tre i- (boi  correggiani  rimaili  in  Mons  s’erano  adunati 
ncib  porta  deila  città  , faccrulo  moflra  d’attender’il  lor 
lignore,  che  doucadi  lèra  tornare , furon  dalle  guardie 
, ammo- 
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J57g  ammoniti  di  tralafciarquciroflèquio,  che  nèil  luogo, 
nè  l’ora  piu  permctteano  j nià  non  volendo  cfli  partire» 

{mu  éd  ne  furono  difcacciati  à furia  di  popolo , con  rcftaruene 
alcuni  morti  c molti  feriti . 

C o M B poi  vn  tal  Ibipctto,  c fdegno  del  popolo, (areb-  S t R a T a- 
be potuto  cadérla  acconcio  à’rcgi;  per  forprcnd«e_p  f*to  adAlf^i- 
quella  piazza;  vn  gentiluomo  AOignonele , ch’era  Ra*  dro  per  cacci- 
co  in  Mons  à quel  tempo , diuisòllo  ritornato  in  Parigi  « ^‘^«nsi  a- 
à Giouanni  Varga  Mcffia  Rcfidcnte  del  Rè  di  Spagna , Rjncec’  * 
al  quale , dopo  alcuni  fegreti  ragionamenti , palesò  la_i 
maniera  che  in  ciò  douca  feguicarlì , come  appunto  io 
qui  la  porrò , cauata  dalla  deferizion  del  medelìmo  A- 
uigno  nefè . Da  prima  nelle  Iclue  vicine  à Mons,  oppor- 
tune appunto  àgli  agguati  , (ì  douranno  imbolcare  in- 
torno à mille  caualli,  che  portino  sii  la  groppa  vn  nù- 
mero loro  eguale  d’archibugieri . Poi  fiharanno  à Sce- 
gliere almeno  trenta  Sbldati  de’  più  animolì,  sbarbati , 
e d’alpctto  donnelco,  il  quale  alpetto  accompagneran- 
no con  abito  pur  di  donna , mà  vile  ed  incolto . K'an- 
deranno  in  compagnia  di  cofloro  altri  più  attempaci  t 
dì  ibleo  e di  portamento  ^tadinelco,  e vediti  anch'ef- 
fì  alla  rozza  ; siche  quedi  radèmbrino  contadini , 
quelli  ò loro  mogli,  ò loro  figliuole.  Conuerrà  però, 
ch'akuoi  di  codoro  fieno  Valloni , afHnchè  con  la  St- 
uella paefana  ingannino  più  facilmente  le  guardie  che 
faranno  alle  porte.  Or  quedi  tutti anderanno  bene  ar- 
mati(bttolevcdi,màneldifuorifaranno  carichi  fòla 
di  brade  , c d’altri  erbaggi , che  fògliono  dalla  campa- 
gna portarH  nella  città . Habbiano  feco  vn  carro , che 
rada  carico anch’cflb  di  quede  robbe,  mà  che  difeodo 
da  gli  altri, fia  condotto  da  vno,ò  da  due  di  loro.  Quin- 
di s'inolrrinofra  la  turba  d’altri  villani  ; che  auanti  dì 
codunianod'andar’in  truppa  al  mercato  di  Mons;  pcr- 
’ ciòche  il  giorno  dedinato  al  mercato  dourà  eleggerli 
per  Timprefa.  E tivi  ciTI  confuli  auanti  la  porta,  fcrminfi 
todo  che  s’apre , con  l’altra  geme  sù’l  primo  padò  del 
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ponte.  Apcmfì  poi  s[  tutti  loro  l’en  trata,  s'auanzi  vna  157S 
parte  di  dii  inficine  col  carro  alla  feconda  porta  dellaL* 
città . Opini  sù  la  foglia  facciano  cadere  ad  arte  vna..* 
ruota:  onde,  afnn  di  rimetterla,  non  (blo  il  carrettiere} 
mà glialtri, lòtto lèmbiantc di ftar quiui occupati,  oc- 
cuperanno l'ingrcfib . Allora  quei  che  fi  faranno  fer- 
maci fin'à  quel  tempó  alla  prima  porta,  veduto  il  legno 
concertato  della  ruota  caduta  ,cauino  fuori  l'arme , Si 
alfaltino  animofàmente  le  poche  guardie  ( che  non  fb- 
glion  pallàre  il  numero  d'otto  ò dicce  perfbne)e  tutti 
infieme gridino,  viua Francia  . Inoltre  quelli,  che  col 
carro  interpolo  impedifeono  che  non  fia  chiufa  im- 
mantinente la  porta, corranoanch'cfTì  ad  inuefiire  le.^ 
guai'dicch'iuiuranno,  edinuouo,  alzatele  grida,  ac- 
clamino yittoriofo  il  nome  di  Francia . Senza  fallo  quei 
di  Mons crederanno,  chc’l  tradimento  fiadc’Franccfi, 
le  cui  trame  con  animi  ingelofiti  fono  auuezzigià  di 
temere . Onde  dato  di  manoaH’armc , le  riuolgeranna 
eontrodieffi:  e mentre  riputandogli  fàhàmente,  fegli 
faraunno  veramente  nemici , c con  reciproca  vccifione; 
diftmggcranno  le  proprie  forze  ; fi  vedranno  addoflò  i 
ìiémici,màvetietce(chì«  I quali  fbprauuonendo  dagli 
agguati  della  bofcaglia , s'impadroniranno  àmaa-fàlua 
della  citta,  sbigottita  , e già  mezza  prefa  .-Quefta  in- 
uenziòne  di  fòrprendere  Monsfiì  dal Refidente  Varga 
inuìata ad  Alcflandfoin  vn  foglio,  doit’cra  difegnata_» 
minutamete  con  la  difpofìzione  de'  lìti  c delle  perfonc^ 
Soggiugnendochcfarebbcancora  venutov  fe  cosìpa- 
refle  fpcdicntc,  riimcntore  medofimoj  il  qualccon  ca^ 
tra r'à parte derrifchio,rharcbbeafncurato  della  pru- 

, deza  e lealtà  del  configlio  .Nondimeno  Aicflàndronó» 

fi  volle' valére  di  quefte  infidic:ò  perchè  gli  foflèfofpcc- 
to’FAuignoncfc , ò perchè  conofccflc  cherAlanfone_-» 

■ non  porca  lungamente  durarrin  Mons>e perciò fpcraf-  ' 

fcd'haucr  in  mano,  cacciato  ch'egli  nc  foliè,qucIla_» 
città  in  forma  più  amica,  c però  pili  fiabile;  non  ifii- 

» mando, 
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mando^che  i rimedi;  troppo  acerbi  c poco  ficun  douel- 

Icro  applicarli  ad  inicrmo  non  ancor  diiperato . 

Enel  vero  vn  limile  tefltatiuo  d^occupar  Alons  Jj," 

tr  aprefo  fra  pochi  giorni  dall’ A lanfone , conuinl'c  la  già 
fofpctta  fede  di  lui . E la  frcttololà  partita , anzifugo_> , pr-^ieteMons 
cli’cgli  pigliò  dalla  città  , e da  tutta  l’Annonia , appro- 
uòla  predetta  dclibcrazion d’Alcflàndro . Auuenga- 
che  r Alanlbnc , non  fi  trouandodanaro  per  foddisftrc 
la  foldatc(ca,erafi condotto  fin  ad  impcgnar’alcunt_j^ 
fuc  terre  : nè  ormai  lapcndoà  qual  partito  appigliarli , 
fiuttuaua  ogni  giorno  più  fra  le  fteffb . Da  vn  canto  nò- 
li potcua  egli  addurre  à fiaccar  da  se  le  fpcranze  j e c»- 
me  giouanc  d’animo  vano,  frana  incantato  al  piacere 
di  qucllafcena  , che  gli  faceua  d’intorno  la  nobiltà  del- 
l’Annonia.  Anzi  (come  fblcuadirc  vn  Tuo  corteggiano) 
tergeua  l’animo  d’ogni  vmor  malinconrco , qualor  ve- 
dcua  che  IDuca  d’Arcfcot,  c‘l  Còte  di  LaIin,goucrna,- 
tori  delle  prouincie,rvn-di  Fiadra,c  l’altro  d Annonia , 
gli  porgeuano  la  fàluietta  alle  mani . Màdall  altro  cani 
to  vcdeua,chc  nè  girerà  ancor  aflegnata  patte  alcuna 
della  prouinciai  come  dicca  che  gli  era  ftato  proaiefiór 
nc  s li  riufeiua  d’impadronirfenc  con  aitificio,per  rifto- 
rarfi  delle  rpefegià  fatte.  Vedea,  ch’i  fuoi  foldati  fra  tan* 
to,  mancate lor  sì  le  paghe  come  le  prede , d’ora  in  ora’ 
l’abbandonauanoi  òche  per  Icfcorrcric,  con  le  quali» 
infcftauano  la  capagna;  erano  trattati  à par  di'ncmici . 

Vedea,  che  perciò  fritto  bcrfaglio  all’odio  comune,  era 

notato  da  ciafeuno  con  guardo  pien  di  fofpcttojc  che-  ' 

Suelfa  fchiera  di  nobili  dcirAnuonia;  che  fi  rimrrau3_» 

'intorno,  non  era  in  realtà  corteggio,  màguardfn_,^ 

Per  la  qual  cofa  determinò  di  ritornarfene  tofto  in  Fra-  porteli 
eia , (òrto  prctcfto  del  maritaggio  co  la  Rcina  d'inghil-cJif^'iftitto 
terra,  già  cominciato  prima  à trattare.  ET  Signore  di 
Seioter  tornato  d’Inghilterra  v douc  era  flato  fpedito 
dairAIànfbnc , haucua  aicccfa  nuoua  fpcranza  di  tali 
nozze  ne! giouanc  .non confapeuole che (conformc:.j 
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14  ALESSANDRO  FARNESE 
da  Londra  (criuc  ai  Farncic  Bernardino  Mcndozza_t  ) i?7t 
Lt  Eeina  ogni  anno  era  Jpofa , nè  mai  però  maritatsu, . 
L’Alanfonc  per  tanto,  la/ciata  in  Mons  vna  parte  de*  . 
Tuoi  foJdari,  inandònne  vn’altra  prima  di  se;  m à quefta 
ailàlita  da  contadini  e fiamminghi , e piccardi  ,tù  del 
tutto  disfatta.Egli  fteflò  poi,  col  lùo  refto,inuiatofi  vcr- 
(b  Francia,  fi  trattenne  in  Condè  per  dar 'ordine  da  vi- 
e ordini  che  cino  alle  cofe  già  dcftinate . Quiui  venutogli  dal  Rè  fuo 
firyi^r'einnu”  fratello  il  danaro , e mandatolo  in  Mons , ordinò  che  fi 
giidifei’nato;  rifcoteflèrogli  argenti,  c le  tappezzerie, che  v’haueua_» 
lafciate  in  pegno . E con  quefta  occafione  difpofe  l^_j 
cofe  in  maniera  tale  ,chc  mentre  ledette  robbe  fi  car- 
reggiauano  fuori  delia  città  , foflc  tentato  sii  la  porta., 
diefla  ilmcdelimo  ftratagemma,  che  fh  propoftoal 
Farnefc . £ così  penfaua , che  venendo  in  Tua  mano 
quellacittà,cgliricompcnferebbe  lo  (capito  cdelda- 
r*to  ^ ^ ° ® della  riputazione . Màfatto  dalle  (pie  conlape- 

uole  del  trattato  il  Refidente  Varga,  'fluuisònne,come 
fece  pure  Aleftandro , i cittadini  di  Mons  ; e l’Alanfono 
ancor  di  quefta  Ipcranza  reftò  delulb.  Pcrlochc  da^ 
rAlinfcne  ri- Condc paftato in  Angiò,(c n’andò  quindi  à Parigi  do. 
torna  in  Fran-  jj  ^ non  fù  punto  Caro  l’arriuo  di  fuo  fra- 
‘^***  tello , poiché  ftando  allor  la  Francia  in  graui  tumulti , 

temeua  che  nò  le  feruifledi  capoilàpcndo  pcrifpcricza» 
chVn  tal  fùlmine  no  perdonerebbe  ne  pure  aH'ifteflè--» 
Duuolc  che  Io  haueuano  conceputo.  Poco  dopo  quefta 
e Cafim’ro  và  partcza  deH’Alaofbne , partì  Cafimiro  anch'egli  di  Fià- 
in  inehiltma  per  l’Inghilterra, turoatofi  pe’lucccflj,ogni  dì  meno 

"""  prolperi,  de'  Gantefi . Si  aggiugneua  la  difficoltà  di  tro- 

uar  danaro . Pcrciòchcfino  à quel  giorno , del  tributo  civu«w 
rifeoftò  dalle  Prouincic,(pcndcuanfI  nelle  paghe  di  eia  ehem'hm^ 
fetm  mefe  nouceento  mila  fiorini . E j^crchè  la  Prouin- 
eia  di  Fiandra,  còle  Vallone,  perlepriuatclorodifcor-^"*trÌI 
die  nulla  contribuiuano,s’era  diminuito  in  gran  parte 
il  tributo  comune  . Nc  baftaua  il  danaro  fol  de’  Gantefi  /..(f". 
per  mantenere  la  foldatefca  di  Cafimiro , il  cui 

confi- 


pcr  necfslìti 
rii  danaro. 
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«578  confiftca  ne’ caualli,  i quali  non  erano  mcn  di  tre  miia, 
tutti  alloggiati  nella  città  , Affrettò  quella  partenza-. 

miniftro  Ipedito  dalla  Regina  d’Inghilterra  af- 
fin  dì  rifcuoterc  centoventi  milaangelotci,  ch’ella  ha- 
uca  dati  in  preftito  alle Prouincic,  per  allbldarc  le gcn- 
doifixdi  ti  jjicafinjira.. 

Partiti  dunque  inquefta  maniera  l’ Alanlbnc  per 
Francia, e Cafimiro  per  Inghilterra,  cominciò  Alcflan-  Alcfsindro  fl 
dio  à dilatar  dall’anguftie , nelle  quali  ftaua  tigretto 
predo  à Namàr,  non  meno  l’animo  , che  rcfcrcito .. 

E fatta  generai  raflegna  de’ fuoi,  vi  numerò  ventiquat- 
tro mila  fanti  ( pcrciòchc  difrclco  era  giunto  dalla  Bor- 
gogna TAItcmps  col  Tuo  reggimento)  ed  intorno  alette 
mila  caualli,  la  maggior  parte  Alamanni , Di  quelli,  tre 
milaqualttutti  Raitri  veniuan  condotti  da  Francefeo 
vno  de’  Duchi  di  SalTòniaj  mille  dal  Vilz , poco  più  dal 
Samblcraonte, altrettanti  dal  Bjglì.oltrc  à’foldati  ripar- 
titi ne’  prefidi; . Era  Macllro  di  Campo  generale  Pietro- 
Erncllo  Conte  di  Alanslèlt  j e Generale  della  cauaHeria  < 

Ottauio  Gonzaga , luogotenente  del  quale  era  ilMar- 
chefe  Gian  Battilla  del  Monte  . Il  Commillario genera-  ’ 
le  della  caiiallcria  era  Antonio  Oliuicra,  e l’Auditor  ge- 
nerale Ferdinando  Salinas . Il  Conte  Egidio  di  Barla- 
montc  era  dato  nuouamentc  creato  General  dcH’Arti- 
‘•^lieria , e gli  adìllcua  per  l’vfo  delle  macchine  militari , 
tenute  nella  Fiandra  in  gran  pregio,  Gabriel  Scrbcllo- 
ne  Prior  di  Vnghcria  i il  quale  haucua  fiotto  di  sc  tre_j 
Capitani,  tutti  e tre  famofi  ingegneri.  Era  l'vno  Scipio- 
r/  ne  Campi , figliuolo  di  quel  Bartolomeo,  le  cui  militari 
j,yj  inuenzionifutono  fpclibda’  Franccli  ammirate , e !a_, 
cui  morte,  auucnura  ncH’aflcdiodi  Arlcm,  fù  deplorata 
dagli  Spagnuoli.  L’altro  era  Gian  Battifta  PiattiMila- 
ncfcjc’l  terzo  Properzio  Barocci,  figlio  del  Vign ola  ar- 
chitetto di  molto  grido.  Con  quefte  fòrze  v’era  difcgno'ed,f-gnadi  v- 
di  nò  appettare  il  nimico',  ma  di  prouocarlo  à battaglia.  cor.us'l 

Poiché  quantunque  il  defiderio  del  Re  piegaffe  alla  pa- 

cc„ 
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ce>  « già  pcrtrattarla  haucflè  inuiato à Cefàrc  ( com^  i$7Ì 
apprcllb  dircmo)CacIo  d’ Aragona  Duca  di  Tcrranuo- 
ua*  nondimeno  Alcflàndro  ftimaua  potcrfi  ciò  confe- 
guirc  con  molto  maggior  onore  e vantaggio  della  par- 
te del  Rè  , fe  i nemici  vcdclTcr  ch’egli  liauca  genti  po- 
derofe  & ardite.  Ne  la  riduzione  de' Malcontenti  al- 
Toflequio  del  Rè,  procurata  dal  Farnefe  co  ogni  Audio, 
parea  clic  doucnèdarc  minor  aiuto  alle  parti  regie, ò 
perla  pace  ,ò  per  la  guerra  . Sì  clic  di  quefte  trccofc_^ 
pensò  valerli  nel  tempo  ifìcllb così,  ch’alia  paccporgef. 
fe  aiuto  la  guerra,  & alla  guerra  la  riconciliazion  d«’ 
Valloni . Nella  qual  maniera  non  s'indebolifcc  la  forza 
con  diuiderla  in  molte  cofc,mà  la  forza  di  molte  cofe  fi 
congiiinge  opportunamente  à dar  calore à ciafeuna. 

E ben  era  rifoliito  Alcfiàndro.  di  cominciar  dalla.* 
pf:  fir  nella.,  guerra  : mà  fiauafra  sè  dubbiofb  doue  rhauclTc  da..» 
tjiiaIcKe  gran  principio  a portare . Sapendo  egli  che  dalia  prima  im- 
tcntatiuo.  prefa  fi  forma  il  concetto  d’vn  Capitano c che  HOn_» 
canto  gli  afirologi  dalle  Aclle  natalizie  predicono  il  tc- 
xiordcJla  vita  al  nuouo  bambino,  quanto  i nemici  dal- 
ia-prima battaglia  argomentano  il  corfbdclla  milizia^ 
fi.lta  di  nuouo  comandante.  Si  radunò  per  tanto  ri  coni  i- 
mHoueiVartnè  diguctra,  nel  qualc  cntrauanoil  Cótc  di  Mansfeir, 

Ottauio  Gonzaga,  i Conti  di  RoculxjC  di  Barlamontc , c«iu»»i 
.Gabriel  Scrbcllone  ,Gaipare  di  Roblcs  Signor  di  Biglì , 
Adriano  Noiclli  Signore  di  Rofignuolo , Gian  Battdla.j 
Taflìs,  &i  ilacAridi  Campo  della  nazione lpagnuoIa,f/j2"*,^ 
amcAiui  allora  tutti;  Piacque  adAleAàndro  d vdire il 
parere  d’ogniiin  dÌloro$  e per  quanto  noi  r<trouiamo, 

Atcìini  -10M3-  tre  fentenze.  Altri  poncano  in  confidc- 

no  in  citrario  xazionc  le  difficoltà  di  •vernata  sì  ernia  : effiere  per  la  piog- 
del  già  continua  rotte  U Bntdr,  nè  venir  laro  permejìo  dalla Jìa- 
• * gione d’accampar/s  all'aperto  affiedio  d alcuna  città , Che^ 

voler  ejji di più,  fuernanào  in  alloggiamenti  dfificon  sìgrd- 
d'arte , e potendo  anche  /correre  largamente  à procacciar/ì 
da  'vitiere^Jìnchs ,ceffiato  il  verno»  Ugeniefffie  condotta  ptà 
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vìgorofa  in  campagna/  Con  tutto  dò  la  maggior  partc_^  • 

conucnnc  col  Generale  ncU'opinionc  cont;  ?.ria;ond':_^  d a’.cÌì 

più  ardentemente  fi  difputò  doue  fi  douelfero  volgere  d;  j , 
le  lor 'arme.  Perchè  poi  toflcantepofea  Timprefa  di  Ma-^  ^ 
fine, contro  airinclinazionc  del  Rè  Filippo,  noi  dallc_>  ' 
fegrcte  memorie  di  quel  coniiglio  caueremo  alla  luce . 

Perciocché  Filippo , quantunque  lafciafle  libera  la  de-  Poi  H conf;:ir 
terminazione  al  Farnclc, era  tuttauia  di  parere,  che  le- 
fcrcito  fi  mouclfc  verfo  la  Prouincia  di  Fiandra,  e che_j  |;ortar  h guev 
fi  aflaltaflc  primieramente  Aloft,  e Ten  remonda.  E ciò  ra , 
con  molti  altri  il  Mansfcit  perfuadcua  per  più  cagioni . 

Che  Alojl  debole  per  le fortifieaz.i ani  già  vecchie,^  e nremoìi-yXcwvCx  propó- 
ni* difefa  da  poche  guardie,  non  foBerrebbono  lungamenle^  n*ren'ond  ' 
V affé  àio . Certo feTenremonda  vtniua  in  loro  potere,  cornea 
quella  eh' è fiutata  alla  foce  del  T enera , il  quale  sbocca  in-> 
fesso  alla  Schelda  , peierfi alimentare  l'efercito francamente 
COSI  la  commodttà  di  quelli  due  fiumi;  e fignoreggiar  dalla— ^ 

Schelda  in  particolare  le  campagne  al  pari  vicine  d'Anuerfa 
e di  Gante, Jpargendo  ancor  lo  ffauento  fina  Bruffelles  & à 
Mali  nei . In  oltre  douer  i Valloni  hauer  caro  che  /?  afiali(]  c 
la  Prouincia  dt  Fiandra  loro  nimica  . E veduto  sìt  confini 
d’Annonia  vn  e fer cito  v potente  del  Rè , i Malcontenti  pre~ 
derebbono  animo;  e più  voteti  eri  fi  accoHerebbono  àgli  Spa~ 
gnuoli  crcfciuti  di  nome . Per  vltìmo  quejìo  sforzo  mede  firn» 
di  portare  l' affatto  così  lontano  fgomenterebbe  fenza  dubbio 
i nemici,  quafi  Jprezzati  mentre  afialiti . Le  cofe  vmane-r 
confiHere finalmente  nell’opinione  : nè  riputar/! chefia  per 
mai prouocare  chi  non  hà  vantaggio  di forze.  Mà  concede-  mi  non  vi  cè- 
do Alcflandrojchc  di  quefte  ragioni  molte  cran  vcre._^ , AieDan- 
à molte  tuttauia  s’opponea  con  ragioni  contrarie.^. 

Effere  il  pa(fo  alla  Prouincia  di  F ladra  chiufo  da  nemici  ed 
in  effa  e nella  Brabanza  potenti.  Dou  erano  i carri, de’  qua' 
li  molte  npigliaia  faceuano  di  melìieri  à portar  di  lon- 
tana e le  vittouaglie,  e i cannoni,  e molti  altri  ordigni  necef- 
farij  àgli affediatori  / Certo  non  haucrnegli più  di  ceto  cin- 
quanta , fenza  potere  nè  farne  venir  altri  dalla  Lorena , nè 

C fab- 
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fabbricarne  altrone,  per  careBia  di danarc.  Soggiugncua»  1578 
che  l' efercito  regio  fi  douea  tener  piutontanocbe  fi  potefje^ 
da  confini  Vallone  come  quello, che  per  la  troppa  libertà  dif- 
foliito,baur.ehbe  riputate  paghe  le  prede  ,fenza  riguardo  di 
nemici  ò di  amici  j e ciò  con  gran  pregiudizio  di  quella  rioi- 
ciiiazione  col  Ri , che fitrattafie  con  /’  iBefie  Prouincie^ . 

Per  tanta  confider afferò , fe  parefj'e  lor  più  fediente  portar 
l'arme  dentro  la  Gheldria , e particolarmente  contro  à Ma-> 

Br'tc.  Molti  cofe  inuitare  à.volgerfi à quella  parte.  La  Mo~ 

’ fay  che  da  Namiir  à M aBrìc  fupplirebbe  con  la  corrente  al 

mancamento  de' carri . La  facilità  che  quindi  hauerebbono 
di  prouederfi di  viueri,  d’ artiglierUy  di  legnamiy  e dtaltre^ 
cofe  opportune  ò à nutrire  y ad  armare  i fidati,  ò ad  affa- 
lire,Ó*  à •vincere  gl’inimici.  Star  qttiui  allato  Limburgo  prò- 
lància  fedele . Nell'iBcJfa  Gheldria  nimica, fapefiero  ch'egli 
haueua  ridotto  alle  parti  regie  il  Conte  di  Battemburgo } ac- 
qui/lo di  non  leggiero  momento,  per  hauer  quejlo  e sepia fin- 
ti molti  altri  à foggettarfi  alla  primiera  u bbidienza . Che^ 
fe  di  là  dada  Mofa  ( il  che  nè  lungo farebbenèmalageuole  ) 
fi conducefie  l'ef  retto  nel  Brabante , poterfi da  quella  parte 
afi(iUar\MaBrìc,con fucceffo  niente.  dubbiofo',per  hauer  pra- 
tf.dal fiumi,  le  munizioni , e per  bautte  d' intorno  campagne 
aperte  i in  cui  la  cauallsria  fi  potrebbe  largamente  diBende- 
re , 0“  abbond.mtemente  nudrire . Prefa  poi  la  città  che  fi- 
gnoreggia  la  Mofa,  Ó'  è chiane  della  Germania  , quanto  a ' 
nemici  s'accreferebbe  di  danno,  quanto  a ■vincitori  di  gio- 
uamento,  quanto  di  gloria  ì E in  -vero  lo  Batode'  Cattolici 
hauer  7ucc{ptà  d'vno  sforzo  non  ordinario Nè  far  ad  •vtL-» 
banchiere  più  di  bi fogno  vnimprouifa  e ricca  fafa  dimane- 
iayper.ttgUer.1' opinione  di  fallimento, che  ad-vn  efercito  vna 
Sbraardinaria  e fuperba  moBra  difrze,per  rìfìorar  la fama 
noe  però  pAeJcemata  »itì.qaeBe.  cofe,  feguì  Alcflandro, credo  per  no 
difcoprìr  dcl  tuttoriinprefàjchc  difegnaua  ncll'animoj 
cfioidQ&niiliarc  fuodcttOichc  tutti  i difcgni.e  fpecial- 
; mente  i militari  » fino  che  Tono  feuti  fono  ùcuri,  non  ha- 
""  uerle  egli  de  Ite, perché foJJ'e  già  ffohtlo  di  non  andare  nelle-. 
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rS7f  Proutneia  di  Fiandra,  òdi  volger  l’arme  à Maflrìc  ; ma 
foto  perchè,  con  la  comunicazione fcambieuole  de’  configli , 
d.fideraua  afcaltare  l’altrui  parere,  e piegare  il propioì  per 
poter  poi  bilanciarlifeeo  medefimo,  e preferire  il  migliore^ , 

Fra  tanto  non  mancare  dotte  oecuparfi } mentre  il  Conte  di 
Barlamonte, fiedito  alla  liberazion  di  Dauentria,  erafi,  per 
farriuo  improuifo  degli  auuerfary  ,fgomentato  di  tragettare 
di  là  dal  Reno . 

Era  Dauentria  affcdiata  già  ftrcttamcnte, per  Io fpa-  ASSfiDiOf  u. 
zio  d’alcuni  meli,  da  Giorgio  di  Lalin  Cote  di  Rencm-  ilo  di  gli  Suo 
berghej  e coraggiolàmentc  difela  dal  Luogotenente^^  iDiueatna, 
del  Poluillcrio,  con  la  fua  gente  alamanna . Per  Coccor-  ^ lib-r»- 

rere  qucflapiazza , ridotta  à bilbgno  cftrcmo  di  aiuto , zion  delia uua 
haueuail  Conte  di  Barlamontc  proferta  al  Principe^.» 

Aleflàndro  l’opera  fua  . Ma , mentre  egli  ancora  indù- 
giaua,  i nemici  auucdutid  della  deliberazione  del  Co- 
te, occuparono  l’altra  parte  del  Reno,  dond’egli  hauc- 
ua  à paffare . All’incontro  ben  fi  accorgeua  Alelfandro, 
che  fe  manteneuafi  amica  quella  città  , capo  della  pro- 
uincia  d’Oueriffel,  farebbe  di  gran  rilieuo  à que'  tcntati- 
ui, ch'egli  macchinaua,  sì  nella  Frifia,  come  ancor  nella 
Ghcldria.  Onde  non  contento  d’hauer  iui  mandato  in- 
nanzi il  Biglì,con  alcune  compagnie  di  caualli,ia  aiuto 
del  Barlamontc,  egli  ftclTodafciando  negli  alloggiamcti  ed  «gii  ft*ro 
predo  à Namùr  fei  compagnie  di  pedoni  del  rcggiracn-  mMouefi  eoa 
to  del  Poluillerio  , mode  sù’l  fine  di  nouembre  Peferci-^  detcuo, 
to;  c padàndo  per  Marca  in  Famine,  terra  della  prouin- 
cia  di  Lucemburgo  ,giunfc  dopo  cinque  giorni  à Lim- 
burgo,  per  condur  le  fue  forze  in  luogo, donde  pótellcro 
animare  ed  aiutare  il  Barlamontc , c’I  Bigli,  à padàre  il 
Reno . Mà  mentre  quindi  Ibllccita  la  partenza , gli  è da-  , Tedefchì 
AnDait  to  auuifodairoiiuicra,  Commidàrio  della  cauallcria_,,  nonaipeuido 
Ipcditoà  battere  il  camino  à Dauentria  ,chc  la  città  s’o- 
ra  già  rcndutaà  patti  al  niinicoiafcriuendonc  il  Luogo.  ^ 

tenente  la  colpa  alla  tardanza  del  Barlamontc  in  veni- 
re, e’I  Barlamontc  alla  fretta  del  Luogotenente  in  arte- 

C a derfi , ' 
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fcctiti  d^!  lortutro  chc  il  Poluiflerio,  in  vna  lettera  fcritta  (opra  que-  „ 
ColoMiCiio,  jj  Filippo,  e della  quale  madò  copia  al  Far- 

ncfe.non  folo  fi  sforzò  di  Icolparc  la  fua  milizia,  conut.^ 
quella, che haucadifda  tà  lungaméte  la  piazza, in  cRre- 
nio  mancamento  di  viucri  c di  munizioni, contro  alÌ!i_> 
forze  degli  amici fari; , e contro  alla  fellonia  de’  medeii- 
mi  cittadini;  i quali  erano  almeno  dodici  mila,  c tali , 

. che  ilprcfidiotcdcfco  era  coftretto  à temerli  al  par  di 

«nzi  grrnde-  cfaltò  in  oltre  conmagnifichc  lodi  la  fedcl- 

mcnu  lodali  tàdcl  Luogotencntc.  Narrò,  chc  tre  meli  prima  d’arré- 
dcrli,  offerendo  à lui  l’inimico  trenta  mila  feudi,  &à 
ciafeuno  de’  fuoi  foldati  le  paghe  ancor  di  tre  meli,  fe-/ 
volea  dargli  la  città  nelle  mani;  ripudiata  incontanente 
roflfcrtajfiprotcftò,  chc  nè  egli,nè  i foldati  del  Poluille- 
rio,riccuercbbono  altra  paga  giàmai  che  di  quel  Signo- 
re, per  cui  finallora  haueuano  guerreggiato.  Della_, 
qual'occafionc  fcrititofi  il Poluillcrio,fcguìà pregare  il 
Re  caldamente  di  non  permettere  che,  con  marauiglia 
comune,  folle  tanto  tempo  fraudato  del  douuto  foldoil 
luo  reggimento,  il  quale  hauerdoperfetteanni  conti- 
noui  militato  in  ferii igio  di  Sua  Alacfià , non  hauca  ri- 
’ ccuuta  in  tutto  quel  tempo fc  non  la  paga  d’en  mc(è_o; 

''f  la  qual  fòrte  di  tolleranza  egli  nega  trouarfi  mai  riferi- 

ta da  veruno  Icrittorc . E certo  à quel  chc  il  Poluillcrio 
irti.  lo.'o  pj-rj^icua,  fauoriuano  due  circoftanze, delle  quali  rade.^ 
volte  potrà  ritrouarll  in  altro  affedio  cofa  maggiorq_> . 

L’vna  fìi,  chc  gli  aflèdiatori,  oltre  gli  affiliti  feoperti,  tal- 
" or  lòrtiuanoall’improiiifo  per  via  di  minefegrete  nella 
città,  c gli aflediatijcon  le  lor  contraminc,  generofame- 
- te  pcrtutto  gli  rigettauano;  onde  auucnne  , che,  porta- 
' battaglia  fottcrra , iui  quafi  di  concerto  imprefero 

•r.oilrtta  in  v a guerreggiare . Ed  era  certo  vn’atroce  , c fiinguino(ìi_» 
maifoflè  maniera  di  zuffa,  incótrarfi  per  qiicl- 
d?t;o!emir.e*ilc  angufte  e fotterrancc  cauernc  improuifamente  i fol- 
dati, cófufi  tra’  guaftatori:  c prima  con  le  picche,  c poi 
• più 
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i 578  più  da  vicino  ancor  con  Icfpadc  , lenza  fallir  maicolpti 
ferirli,  ed  in  luogo  ofeuro  e ingombrato  da  gli  amauic- 
chiati  cadaucri , nè  vedere  fcampo  alla  fuga  , nè  trouar 
altro  , che  nelle  folfe  già  pronte , la  Icpoltura . Nc'  quali 
combattimenti  nè  pure  quello  dammirabil  mancò, cl>c 
j'j • noi  leggiamo  anticamente  inuentato  prcflòad  Ambra- 
chia  tr^li  Etoli,  e i Romani . Poiché  fc  gli  Etoli,  venuti 
anch’efliàlòttcrranco  conflitto,  cacciarono i Romani 
col  fumo  puzzolente  di  piume  .abbruciate  dentro Ia_. 
mina;  non  meno  i Tedelchi,  col  firmo  di  materia  pefti- 
fera  c velcnofà,  eccitato  dentro  le  mine  dapoi  turati^, 
fpefle  volte  cacciarono  Tinimico,  e loridulferoqualìà 
dilperazione  dielpugnar  la  città.  Lafecondafiì.che^  pi, 'i  che 

in  ciò  tanto  era  maggiorla  virtù  dc’foldati  regi;,  quan-  lor  m:.ncaua_» 
to  era  minore  l’aiuto  che  riccucuano  da’  cittadini  me- 
definii  di  Dauentria.  Erano coftoro caduti  in  tal  ditH-  ‘ ' ‘ 
denza  de’  regi;,  che  qualor  accoftandofi  alle  m.uraglis , 
ò (otterrà  auanzandofi  l’inimico,  gridauafi  ali’arme_^  ; 
vn  banditore  à fuon  di  tromba  intimaua  che  i cittadini 
Il  ritiralVcro  nelle  cale . Che  fe  veruno  fe  nc  folle  incon- 


trato,ò perle  ftradc,ò  su  le  muraglic.cratoftoda'foldati  j 

diftefo  à terra. Fin  à tato  che  i capi  della  città, c della  mi-  n,/» 

lizia, vennero  à pattouirc  fra  loro,  confegnando  ancora 
gli oftaggi,  come  fi  fuol  tra’ nemici.  Or  auucngaclic 
quefte  colè  paiano  feufare  in  gran  parte  la  refa  fatta.» 
dalla  gente  del  Poluillerio,-  nondimeno  mentre  Alcfsa-  Al.lT.ndro  có 
I».  drojfcriiicndo  al  Rè,  l’afficura  d’haucr  faputo  che  quel-  tutto  ciò  non 

la  piazza  fi  rendette,  eflendo  ancor  forte,  cproueduta_» 
per  altri  venti  giorni  di  vittouaglie,  chiaramente  diino- 
ftra  ch’à’  difenfori  mancò  più  la  coftanza,  che  Falimc- 
to  . Mà  che  che  folle  j il  Farnefc  non  per  qucfto  fi  Igo-  g-,];  >•; 
mentò>  vedendo  almeno  Tcfercito là  condot to.douft..»  f-rdto  per  là 
j difegni,ch’egli  facea, della  imprelà  di  Maflrlc,  parrico-  <;'ì^p3gnadi 
Jarmentc  mirauano . Ordinò  dunque  che  fi  aiianzalle  f ràoriifegnl 
il  fuo  campo  , e compì  Sdendo  rutto  quel  tratto  ch'è  da  miTa.:ano“ 
Dalcm  à Maftrìc  ,vi  difpQfe  gli  alloggiamenti  con  I<i_j 

trin- 


^ 'V  VV.A 


iitized  by  Google 


Z3,  ALESSANDRO  FARNESE 
trincee.  Egli  fe  n'andò  poi  àVisèc,  terra  limata  luogo  1578 
alla  Mofa  tra  Liegi  e Maftrìc,  & hauendo  condotti  feco 
da  Namùrlei  cannoni, determinò  di  togliere  all'auuer* 
fario  le  terre  circoniiicinc , ed  in  particolare  Carpened 
Erclcnsi  affinchè  neiriftelTo  tempo  da  Aquilgrana,da^ 
Colonia,  e daCleiies,  cgliapriUcla  ftradaalle  vettoua- 
glie  ed  alle  condotte  pe'  Tuoi , c la  chiudeflfe  infieme  à 
quei  di  Malirìc,con  animo  di  procurar  poi  lo  ftellb  di  l» 
dalla  Mofa,  dalla  parte  della  Brabanza  , 
jspvGNA  II  Mondragone  per  unto, fu ’l  principio  dell’anno  1579 

aione  di  Ca(-  nuoiio,  diè  lallalto,  per  ordine  d’Aleflàndro,  à Carpen, 
pen  & ad  vn  forte  vicino,  aliai  confidatoli  nelle  fue  guarni- 

gioni , c nella  ferocia  delfuo  Signore , Era  quello  luogo 
venuto  in  man  del  Bell,  naturale  d' Vtreéli  il  quale,  do- 
po d’hauerne  non  molto  innanzi  cacciati  via  gli  Spa- 
gnuoli , con  impiccare  il  Caftellano  Bloerao , fc  n’cra_< 
fatto  padrone  , ma  (bggettandolo  tributario  àgli  Stati: 
c fi  come  fuordfer  timida  ogni  nuoua dominazione.^, 
con  cuore  anfiofo  e crudele  lo  goucrnaua . Ma  il  Mon- 
dragonc  accollatofi  col  cannone,  e fatte  larghe  apertu- 
re nelle  muraglie,  il  quarto  giorno  dapoi  ch'egli  era  ve- 
*|opr«nde,  nuto.v’cntrò  per  forza:  efaccndo  appender  sògli  albe- 
ri  là  vicini,  molti  de’  difenfori,  come  ladroni  di  cótinuo 
molefti  per  que’ contorni  ,- pigliò  poco  di  poi  del  Bell  la 
Signore  ì**  ' mcdcfima  pena , fui  patibolo  fteflò,  ch’egli  hauea  fatto 
piantare  nell’entrata  del  ponte,  e vi  lafciò  Goucrnatorc 
in  fuo  luogo , per  ordine  del  Farneft , Ferdinando  Lo- 
pez . E certo  grande  fù  per  ciò  Tailegrezza  de’  conuici-  m.*""’ 
ni,  odinparticolardiqueidi  Colonia,  su  le  cui  port^..» 
eranodianzi  foorfi  coloro,  auidi  di  prede  c di  làngue^#. 
non  ftnra  -of-  ^ chi  racconta,  che  mentre  giua  il  Bloemo  trafeina- 
feituiton  del-  to  alla  forca,  citò  il  Beìl,  per  cui  comandamento  mori- 
uà,  à comparire  in  termine  di  quell’anao  al  tribunale.^  ' 

’ Diuino,-  c che  ofTéruòUI . come  vdita  nel  CicloTappel- 
lazione.morì  quelli  appunto  fra  vn’anno,  anziin  quel 
giorno , in  quel  luogo , c con  quella  maniera  infame  di 

morte 
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t$79  morte  che  hauca  data  aH’alcro . (^cllo  di  che  hamo  ' 

noi  più  certi  fic,ch’vdira  la  perdita  della  terra  , e del  AnÌ,c;L^ii  .'g- 
forte  di  Carpen,c  quindi  à poco  ancorla  refa  di  Erclens  phmui.i  fpc- 
, ( perciochc  quefta  terra  pur  della  Ghcldria , non  afpet- 

M.oro.  tandolaflàlto,  fi  era  data  nel  tempo  ftcflb  in  potere^  clcns. 
dclMondragonc)  filblleuarono  iCittadinicl’Ànuerla. 

Vedeuano  elfi  impedita  la  nauigazionc  del  Reno , 
vietato  ilpaflò  al  tcnitorio  di  Colonia  : onde  adunata- 
fi  nella  piazza  la  plebe , nò  tantopcr  amore  del  pubbli- 
co, quanto  per  odiodcl  Magiftrato , dal  quale  impone- 
uanu  nuouc  grauezze  per  cagion  della  guerra , fi  pofe 
ad  vna  voce  à.gridarc  incontro  al  palazzo  della  Signo- 
ria, minacciandofuriofamcntc  di  precipitare  dalle  fine» 

Are  chiunque  vi  ritrouaflèro.  E l’harcbbonofatto,  f;_^, 
chiulc  immantinente  le  porte , non  folle  fiata  poi  dal- 
lautorità  de’  cittadini  più  principali  ritardata  la  turba, 
poco  potente,  quando  eirèlcnza  capo.  Ma  non  però 
ì’cfercito  degli  Stati  facea  granrefifienzaà’progrefiì, 
ogni  giorno  maggiori,  degli  Spagnuoli . Impcrciochè  il 
Mondragone,  códucendò  per  la  Ghcldria  l’cfèrcitovit-  ilMonJrago- 
toriofo,haucuapre(ro  à Villebcc  ragliati  à pezzi ihtor- 
no  à quattrocento  fanti, ccinquanta  caualli,  i quali  egli 
fapcua  che  vfeiti  da  quel  villaggio,s’accingcuanfottoil 
comando  di  vn  tale  Stupcro  ad  entrarcrin  Venlò. 
Quindipaflato  à Stralcn , terra  confiderabile  in  quelli-, 
prouincia  , vi  Hauea  mandato  vn  trombetta,  à chieder 
^ j la  refai  nè  trouando  in  ciò  refiftenza , n’h'auca  cacciato  prède  Sitali. 
' il  prefidio  tenutoui  da  gli  Stati . In  luogo  del  quale , fa- 
cendo il  Magifirato  iftanza  al  Farnefc,  che  non  ponefie 
prefidio  d’altra  nazione  ,che  di  Tcdcfchi,  egli,  nè  pure 
quefio  ponendoui , rifpofe , che  gran  prefidio  ftimaua_, 
la  loro  fede . E ben  gli  fi  mofirarono  poi  fedeli  coloro  ù’ 
quali  fi  moftròcgli  benigno.  Nè  con  fuccefiì)  mca_»' 
profpero  Pietro  Taflìs  capitan  di  caualli , vnitofi  con  le 
fòrze  del  Roculxjfcorrea  quel  tratto  medefimodi  prò-  Vcnló.  ' 
uincia.vdìcglijchealcunccompagnicnimiclicfiaua- 

zau.if 


‘Pietro  di  To- 
ledo fi  porta 
i'.nimofaméie 
vicino  a'qulr- 
•ficii  nemici. 


Il  M«rchefe_> 
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contra in  alci’, 
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2+  ALESSANDRO  FARNESE 
zauano  pcrfoccorrcrVenlòj  onde  mandati  auanti  col  1579 
capitan  Salu.igo  i corridori,  egli  con  ibidati  a cauallo 
prciicnnc  il  Roeiilx . Ma peruenuto  il  Saluago  fìn’à  Vc' 
lò,tù  da’  Cittadini  e da’foldati  di  guarnigione,  ch'erano 
incorno  à Icttccento,  c per  Io  più  fanti,  aiTalito  5 benché 
fenza  grand'orciinc,  di^prc^zando  coloro  vn  sì  picciolo 
numero  di  caiialli . Il  Saluago  aH’iacontro , orafoftené-.' 
doTaiìalto,  dcorafcliifatidolo,  conduilè  quei  ch’il fc- 
guitauano  in  luogo , douc  ibprauucncdo  col  neruo  del- 
la caiiallcria  Pietro  Tailìs  ,fù  loro  addoflb } c girando  i 
caualli,  tagliò  trecento  de’ nemici  dagli  altri.  Gli  altri 
ftiggiti  per  luoghi  cinti  di  fiepi , douc  à cauallo  non_» 
potea  penetrar^  , furono  da  lui  fteflb  feguiti } il  quale__» 
Iccndcndo  à piedi  con  la  maggior  parte  della  fua  géte , 
fin  su  le  porte  di  Vcnlò  gli  rifpinfe,con  maggior  gloria^ 
de’ Tuoi,  che  danno  degli  auucrfari;.  Ma  di  quei  trecen- 
to diuifi,  i piu  furono  tagliati  à pezzi , molti  fatti  prigio- 
ni col  capitan  del  prefidio,  ed  alcuni  pochi  per  vie  già 
loro  note  fuggendo,  douc  prima  poterono  fi  faluarono. 

Nel  mcdefinio  tempo  D.  Pietro  di  Toledo  capitanodi 
archibugieri,  ma<lato  dianzi  dal  Farnclc  al  prefidio  del 
caftello  di  Blienbèc,  à richiefta  del  Signore  di  detto  Ino- 
go,  il  quale  fi  era  accoftato  alle  parti  regie  5 tragettò  ar- 
diramente  di  notte,  con  alcuni  pochide’fiioi.di  là  dalla  "• 
Mofa,&  affaltando  all’improuilb  vna  compagnia  di 
Raitri, alloggiati  in  vn  cóuentoprefibà’quaTtierii n’am- 
mazzò intornoà  iefiànta,  ed  abbruciato  il  bottino,  il 
quale  non  potè  fcco  portare  per  l’oppofizionc fattagli 
da'quarticri  vicini, mandò  Io  ftendardoal  Farnefe_> 
per  argomento  dcH'animofà  fija  fcorreria_, . 

AI  A niuno  in  q tic’ giorni  fece  tmprefa  di  più  coraggio 
che  il  Marchefe  Gian  Battifta  del  Monte  . Gli  hauca  co- 
madato Alcflandrojchc  daltcrritorio  di  Louagn.'>,doiic 
ordin.aiiamére  fi  trattencua,  come  Goucrnator  di  quel- 
la città  c delle  terre  circonuicinc  , tenefie  sepre  follecito 
rinimico/corrcndofino  à Mafirìc.Ondc  vTcito  egli  vna 

volta 
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I volta  àriconofccr  le  ftrade , con  voa  Tua  truppa  di  cin- 
^ ^ ouanta  lance,  c di  venticinque  archibugieri  i non  lungi 
dalla  terra  di  Lcuue  s’incontrò  nel  nimico,  il  qual  lòtto 
cinque  cornette  coùducca  preffo  à fcttcccnto  caualli . 
Trepidarono  dapprima  i Tolda  ti  all  apparir  della  vicina 
cauallcria . Mà  il  Marchefe , benché  non  folTc  feorfo  ta. 
t’oltre,  che  non  potefle  in  alcun  modo  sbrigarli , e con 
laritirata  fchifar  l’incontro:  nondimeno  {limando ciò 
più  ficuro  che  gloriolb,  fece  fermar  Cubito  illioi;  e come  efimulado  dì 
ad  vn  capitano  già  vecchio,  l’inimico  può  giugncr(i^  Jmrgtangc, 
repentino,  mà  non  inalpettato  i pigliò,  quau  premedi- 
tatamete, quello  partito.  Sorgea  quiui  vn  picciolo  pog- 
gio , donde  i primi  archibugieri  à cauallo , che  condu- 
ceua  il  Marchefe,  erano  venuti  alcofpettodell’auucrlà- 
rio;  poiché  le  lance,  chefeguiuano  apprello.non  v’era- 
no  ancor  falite . Fermandoli  pertanto  in  quel  lìto,ncI 
quale  prima  comparuero.gH  archibugieri;  egli  dilpolc  è 
diece  adiece  le  lance  in  polli  diuerlì,  e comandò  che_^ 
in  vdiril  fegno,  tutti  inlìemc  s’auanzallèrolbpra  il  col- 
le, dillcndcndoll  largamente  fchicrati  per  fronte , quali 
faccia  d’vm  corpo  di  foldatclca . Fatto  ciò , diede  ordi*  fi  eoa 
ne , che  da  tre  lati  Ibnalléro  vnitamente  le  trombe;  cd  » 

ecco  tutti,  con  vn  impeto  illcllò,  corrono  in  quel  mo- 
mento addoUò  à' nemici . Quelli  ingannati  dalla  fìnta 
apparenza  di  vane  fchicre  ( 11  come  per  ordinario  i pri- 
mi ad  ellcr  vinti  in  guerra  fon  gli  occhi)  nè  potendo Ib- 
foettar  ch’vn’alTalto  sì  coraggiofo  veniffo  da  poche-» 
forze;  nuolte  in  dietro  le  briglic,dieron  lì  precipitofame-  gK 
tea  fuggire . Ma  tenendo  loro  allefpallc  quei  del  Mar- 
chefe,  ne  fecero  vna  llragc  tanto  più  ardita,  quanto  che 
fcolfo  ognilor  t'mor  ne  i nemici,  nonhaueanopiù  da_, 
peniate  alia  prupia  filuezza,  mà  lolamente  alia  preda, 
&airvccifione.  Furono,  in  tempo  di  vn  ora  e mezza_fi 
fconfìttifcttecento caualli,  ipiùtagliatià  pezzicfpo- 
gliati , riportati  t'c  ftendardi , pcrciòche  due  ne  fiir  ab- 
bruciati,  pigliati  intorno  à cento foldati.e  più  di  dugea-  * 

D to  ’ * 
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co  caualli , non  colèndo  ottanta  coloro  che  gli  pigliaro- 
no, e che  auanci  à se  gli  nicnauano  prigionieri.  Tanto 
è facile, che  vengano  in  altrui  potere  coloro,!  quali  per 
lo  Ipauenco  lalciaron  d’cllcre  in  poter  di  se  fteffi . 

Fra  tanto  il  Prcncipedi  Parma ftimando  co’ felici 
principi;,  che  le  fuc  arnie  foi  tiuano  di  là  dalla  Mola , cC~ 
rc;  io  ferii  g'à  ben  proueduto  alle  Ipalle  j fbllecitò  di  trasferire 
Er.b„nz.i . [‘cfcrcito  ncl trabante,  c di  nudrirlo  nel paclc  nimico, 
per  alTalir  quindi  Maftrk  con  la  prima  opportunità  . 
Oia  per  diucrtire  le  forze  auucrfe,  comadò  prima  che’l 
Mardicfc  del  .Monte  , con  que’  Borgognoni  c conque* 
TcddI  hi,  I h’cgli  ha  ueiia  dentro  Louagna , c con  vna_* 
parte  dc'foldati  che  Hauano  alleguarnigionidiOiefl, 
di  Leuue,  c d’Arercot,firaggiraflc  d’intorno  àgli  allog- 
giamenti nemici.  Egli  poi  da  Boom  fc  ne  pafsò  in  Eft 
(fono  quelli  due  borghi  preflb  alla  Mofa)  e con  vn_i 
AlciTardrova.  ponte chc fece  sù’l fiume Rurc, bencheingroBàtono- 
tabilmentc  in  que' giorni,  tragettò  poco  Ibpra  di  Ru- 
* ".  remonda  , città  fituara  alla  foce  del  medefimo  fiume, 

da  cui  ella  prende  il  Tuo  nome.  Quindi,  la  Icconda  gior- 
nata, pcrucnnc  à Belfid,  borgo  vicino  al  luogo,  nel  qua- 
le egli  hauca  comàdato,chc,pcr  valicare  la  Mola, fi  làb- 
bricallè  vn  ponte  di  barche . Qui,  poiché  Thebbc  già 
veduto  c approuato,come  quegli  ch’intendeuafi  à pie- 
no di  così  fatti  lauori , volle  primieramente,  chc  per  dl- 
fefa  di  quei  chcdoucuan  pallàrc  , precedcllè  vn  ncruo 
Ipcdito  di  caualli,  c difanti,  c fi  fcrmallc  sù  l’altra  ripa , 
in  alcune  cafe,  che  dianzi  egli  haueua  quitti  occupate , 
c fornite  d’vn  corpo  d’archibugieri,  perche  il  nimico  nò 
dilluiballcil.iuoratori  del  ponte.  Dapoi  comandò  chc 
Icguiflè  Francclcodi  Valdes  , col  Tuo  terzo Ipagnuolo,* 
auuifandogli che  paBàto , s’auanzaBc  diritto  à VVicrt, 
terra  già  del  Conte  d’Orno,  c che  rafl*aItaBè;  dilegnan- 
do egli  di  dilporrc  rclèrcito,  particolarmente  intorno  à 
FilTaper  quel  quc’ luoghi . Finalmente  cominciò  àCir  paflar  la  Van* 

lopjitedel  guardiacon  vna parte  di artipiicrie,additado  gliallog- 
eampoa  , ® ‘ w o gia- 


Poi  <lifegna_, 
vn  póte  fout* 
la  Mofa . 
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giacenti  nemici  di  là  dalpontej  acciochc  i foldati  intc- 
dcflcro,  non  eflèr  quello  tanto  viaggio,  quanto  contìit- 
to.  Continuò  quel  giorno,  e tutta  la  notte, à palTare  l’c- 
fcrcitofenza  ripofo  ,•  quando  ecco  sili  fine  del  dìfcguc- 
tc,  fi  folleuò  all’improuifovn  gagliardo  rena  pota  Idi  ve- 
ti,e di  ncuiida  cui  sbattute  le  barche  fi  rallentarono}  ed  ,j 

cflcndonc  vna  afibrbita  violentemente, con  rimaner  pome, 
perciò  trocato  il  tragetto,  fu  coftrcttala  Battaglia  a fcr- 
■"  marfi,  con  lartiglicria  e col  bagaglio  che  feco  haucua.,. 

Mà  rifarcito fubito il  ponte,  profeguì  ilfuocamino:  cy 
finalmente  ancora  pafsò  con  lo  munizioni , e co’  carri , ftorato , 
la  Retroguardia . In  tal  maniera  tutto  Telèrcito , eccet^  pani  « reftan- 
tuptone  il  terzo  del  Mondragone , lafciato  nel  paefe  di  « dell  eferei- 
là  dalla  Mofa  alle  guarnigioni , occupò  dopo  tre  giorni 
l’altra  ripa  del  fiume . Con  molta  gloria  di  Aleflandro , 
c’hauca,sù  gli  occhi  de’ nemici,ardito  condurre  per  l'v- 
« no,  e per  l’altro  fiume  vn’cfercito  numero{ò,in  vna  fta- 
* *'  gione  tanto  contrarià , c lènza  perdere  nè  pur  vno  de’ 
luoi}  c che  impadronitofi,pre(Iò  à VViert,  del  luogo  già 
daluidcftinatoàgli  albggiamenti,  non  hauea  temuto 
piantarli  in  faccia  à‘  nemici . Mà  i capi  dcH’clèrcito  col-  ;j  <.j,e  j nemici 
legato , il  quale  dimoraua  predò  à Maftrìc , erano  fiati  non  credendo 
d’opinione , che  à’  regi;  non  douefie  in  quella  ftagion_> 
riufeire  lo  sforzo  dipadàrc  il  fiume.  E perciò  > come  fe 
giàforter  ntttth  haueuano  confultato  con  gran  lentez- 
za,  s’e^UhO  doueuanfi  opporre  à quci,che  fi  preparaua- 
no  à tra’gcttare , come  alcuni  pochi  affcrmauanojò  fe 
doueano  permettete,  come  configliauano  i più,  che  fc- 
condaflcrò  pure  la  loto  temerità,  per  ferrarli  dipoi  nel 
mezzo,  tanto  più  facilmente,  quanto  più  dilcofiandofi 
eglino  dalle  loro  prouincic,fi  harebbono  da  sè  ftefli  tol- 
to ogni  fcampo . Mà  quando  poi  fi  auuider  che  vinte..»  poi  condì 
le  dìmcoltà  dell’acquc,  era  tutto  refè'rcito  già  pafiàto;  c 

che,  lènza  timore  alcuno  de’ circoftanti  nemici,  hauea 
dilpofta  nelle  terre  occupate  la  Ibldatclca.adìcurandofi 
con  prefidi; per  tutto}  cominciarono  à condannarci 

D a pro- 
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proprrj  configli,  dandone  IVno  all’altro  la  colpa,  2cà 
dolcrfì,  ma  tardi, d’hauer  perduta  vn’occalìone  sì  com* 
moda  d'impedir  dal  fìcuro  poAo  delle  ripe  à'  nemici 
l'entrata  nella  firabanza . Quindi fgumentati,  c temen- 
do , che  crefeiutd  in  quelli  l’ardire  lòtto  il  goucrno  del 
nuouo  lor  Generale  , non  tentafTero  à fòrza  d’arme  tut- 
te le  città  principali  di  quella  prouincia,  fubitolj  d'uifc- 
zoj  e ripartendoli  altri  à Maflrìc,  altri  à Malincs , & altri 
à Bredà,  ne  rimafe  i^na  buona  parte  fra  Einduuen,  terra 
della  Campigna,  e Boldùc,  per  confiderarc  più  da  vici- 
no gli  andamenti  nemici. 

Alessand&o,  dapui  che  l’efcrcito  fù  paflàto,  èd  ac- 
<refciuto  di  nuouc  forze , condotteui  dall’Altemps  > fa- 
cendone la  raffegna , numerò  in  elfo  venticinque  mila 
pcdoni,e  fopra  otto  mila  caualli;  oltre  coloro,!  quali  al- 
troue  feiuiuano  ai  Mondragone,  ed  alMarchefè  del 
Monte  . Onde  volendo  licenziarne  vna parte , fpccial- 
mente  di  caualli,  de'  quali  allora  era  minore  il  bifogno, 
c maggior  la  fpc^,  cominciò  da' Tcdefchij  perciocché 
quella  nazione  nò  era  quali  più  nell'clèrcico  vn  mem- 
l)ro  particolare,  lì  come  lògliono  i capitani  più  cauti 
mantener  gli  llranieri , ma  per  pocoformaua  vn 'intero 
corpo . S’aggiugnca  la  dilToluzione  del  terzo  del  Pol- 
uillerio , e rindìfciplinata  licenza.  Poichèellendo  i due 
coloanelli,  il  Poluillcrio,  e’iFronsberg,  creditori  di  due 
milioni;  mentre  il  Re,  dopo  itei  atc  richlefle,non  àdem- 
piuaneil  pagamento,  erano  pm  piaceuolmcte  tratrati; 
affinchè  l’indulgenza  del  capitano  fuppliilc  quali  à’tol- 
dati  per  Io  llipcdio.  Ma  il  Farriefè,riceuèdo  in  que’  gio&. 
ni  lettere,  nelle  quali  il  Rè  gli  allegnaua  la  pr9uilIone...i> 
di  trcntalci  mila  feudi, f<l  ta  darli  àGoucrnatori  di  Fia- 
dra , ed  vna  Ibmrna  non  piccola  di  danaro  da  diuidere 
nc’lòldatiisborlatc  incontanente  Icpaghe,licenziò  vo- 
lentieri molte  compagnie  di  Raitri . Tanto  più,che_s 
nel  mcdelimo  tempo  n’erano  venute  alcun’altre  di  Te. 
defehi,  edi  Suizzeri,  per  commiillonc  del  Rè,  pagata*» 

anti- 
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a 57S>  anticipatamente  già  per  tre  meli,  col  danaro  mandato 
auanti  all'Altemps.  C^icrta  nuoua  milizia  col  fuoco- 
lonnello,  f u daJ  Farnefe  lubito  desinata  per  condurre  à di  vvUiV° 
find’airedio  di  V\''icrt , richiamando  il  Valdes  eoa  gli 
Spagnuoli;  il  perchè  ha  ucua  bi/bgno  della  preftezza  di 
quelli  .iirinipicfa  che  apparccchiaua.come  perchègiu- 
dicaua  la  baldanza  di  quelli  opportuna  à lòHener  la_* 
nuoua  fatica  . Eralì  rédura  già  V Viert  in  mano  del  Val- 
des  > inà  ritcneuan  la  fortezza  ifoldaci , difclì  da  mura- 
glie fbrti>  più  all'apparenza  dcU’occhio, che  alla  violen- 
za deirallàlco.  Sì  che  TAÌtempi,  quando  vide  tornar  g"-* 
indietro  rigettati  i fuoi  melfi,  battendola  col  cannone,  pugnato*  * ' 
ageuolmente  rouinòlla  io  alcuna  parte,  nè  volendo  V- 
dire  le  condizioni,  che  i difenfori  richiedeuano  tardi,  la 
»'•  pf à forza,  e vi  punì  con  la  forca  tutti  i Ibldati . 

M ENT KE  quefte colè  auucniuano,  hauendo  Alefsa-  Mefcildro  de- 
dro  feorta  la  diuifion  de'  nemici , determinò  di  quanto 
prima  alTalirli,  mentr 'erano  difeordi  di  volontà , e fepa- 
f.fetr.  rati  di  forze . Orde,  mandato  auanti  il  Gonzaga , per-  ìaihndo  per- 
chè condue  compagnie  d’archibugieri  àcauallo,c con 
quattro  di  lance  feorrefle  fino  ad  Eindoucn  , dou’cra_» 
fama  che  fi fùlTèr fermati  molti  de’ Raitri,  egli  Igiorno 
dappoi  Io  feguì,  con  truppefccltc  di  caualli,  c col  terzo 
del  Valdcs . E già  vfeiti  d’Eindoucn  intorno  h quattro- 
cento Raitri,  erano  venuti  incontro  alle  prime  compa- 
gnie di  archibugieri  à cauallo , che  andauano  col  Gon- 
zaga,  non  fapcndo  che  lèguitaiiano  da  vicino  le  lance. 

Ma  vedute  che  l’hcbbcro,  li  com’erano  inferiori,  non_»'  il  qu.,ie  eom- 
meno  d'animo  chedi  forza,  così  lafciarono  di  combat-  con  al- 
tere, c fi  pofero  in  fuga  verfo  Orilcòt . E gli  archibugieri  pgnie°| 
incalzandoli,  furon  loro  alle  fpalle  fino  alla  terra,  con_, 

Camillo  Schiaffinari,  che  conduccua  la  prima  truppa-». 

JMàquindi  vlciti  intorno  à trecento  de' più  animofi ca- 
ualli, non  Ibi  fermaron  la  fuga  de’  lor  compagni,  mà  ri- 
mifero  in  piedi  il  combattimctopcr  alcun  tcmpodiih- 
hiofo;  fìncbè  pur  elC,  parte  abl^ttuti,  parte  inuitati  dal 

vicino  ' • 
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e vince  vicino  ricoucro  , fi  ritirarono  in  Orifcòt , tnàfenza  di-  1579 
’ , fordinarfi.  Morirono  nel  conflitto  il  Luogotenente  del 

cU^rperdì- Conte  Attilio  Alartinengo capitano,  otre  altri  della_, 
ta.  medefima  compagnia.  Anche  il  Conte  Claudio  Landi, 

paflato  da  vna  palla,  fù  tenuto  per  morto,  ma  fra  poco 
ne  tifano, e ritornò  à militare.  De'  nemici  è certo,ch't_> 


vccifi , cinquanta  i pri- 
cr  tanto  Alellandro.cho 

n.arc.a  veloce r -o ^dit  dalle  fpie, 

mente  contro  chc’l  Campo  nimico,da  luoghi  circonuicini.cògiugnc- 
dc’  Kaim  ; Turnoùt  ( c quella  vna  terra  polla  fra  Bolduc  > 

ed  A.nuerfa  ) pigliò  feco  le  compagnie  di  caualli , c di 
fanti,  del  Marchefe  del  Monte,  e di  Pietro  Taflìs,  con_t 
mille  picche  deHAltcmps,  c marciando  colàfrettolola- 
mcntc,  ordinò  che  il  rello  del  campo  gli  veniflc  non_* 
molto  dietro,  c che  alcune  poche  guardie  rcftaflcro  ne’ 
lotmimcjo  quiirficri.Eranoin  Turnoùt  adunate  trentaduc  com- 
pagnie di  Raitri,  cialcuna  delle  quali  almcn  conteneua 
dugentofo!dati;cd  era  qucllaparte  appunto  di  caual- 
Cafimiro lor  lefia nimica, à cui, per lallcnza  di Cafimiro,comanda- 
conunda^e^  iia  vno  de’ Duchi  diSaflònia.  Impcrciòcchc  Cafimiro  m4wiv« 
phUterrT,  tuttauia  dimoraua  nciringhilterra,  inuanito  nelle  Ipe- 
ranze  della  Reina,  la  qualcgli  cercaua  pure  d’indurre_» 
tratta  i nego-  à lòllcuarpcr  via  di  danaro  le  neceflìtà,sì  priuatc  di  lui, 

4'"' come  pubbliche  dc»li  Stati,  E già  le  hauea  prefentate 

iiincie  vnite-»  i ^ • t i t r-»  t ddUttit^ 

con  la  Regina  trelclic  lettere  dell  Oranges,  in  CUI  1 Ollanda , la  Zclan- 

da,  c la  Prouincìa  di  Fiandra,  con  la  Brabanza,  la  fup- 

plicauano  di  dicci  mila  libre  di  moneta  llcilinga  pel 

mele  auucnire;prometterdo,chc  quando  quello dana- 

IO  non  le  fbflè  renduto  infieme  con  laltro,  ch’in  gran_. 

copia  n’haueuano  riceuuto , le  darebbono  nelle  mani 


nonmeodi  dugento  furongli 
gìoni,  c molti  i feriti.  Giudicò  p 

Ale(r.-ndro  rnmiffniffe  nrofecriiir  la  virroria 


per  pegno  Ncoporto,  Doncherchc , c tutto  il  rimancn- 
òirriiftati  co’  riuicra  fino  àGraucIinga.  Ella  nondimeno  fde- 

Hamminghi,  gnata già co’ Fiamminghi,  tantopiù  che  rolfértacra.. 

limitata  con  mille  condizioni,tcncagli  à bada  con  dub- 
biofe rilpollc  .Più  vcrlb  Cafimiro  bcn'inclinata  , il  qua- 
le 
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le  trattcncilo  ella  in  còuiti.c  in  cacce  continone, diftrac- 
ua  fra  tanto  dalle  follecitudini  militari . Sì  che  fi  era  già 
auafr  dimenticato  della  fua  f jldatefca,  la  qual  lalciata 
in  Fiandra,  fenza  alcun  foldo , in  man  d vn  luogotenc- 
te,  con  maggior  licenza  fcorrcua.dando  il  guaito  alle^^ 
terre,  ed  alle  campagne, più  perciò  molclta  a luoi.ch  a 
nemici.  Per  venir  con  quclH  a battaglia,  aftiettauaii 
verfoTurnoùt  AleCTandrci.  Mà.effendo  ben  confapc 
uoli  cllì  delle  forze  fpagnuolc,  nè  fidandoli  molto  di 
quella  terra,  che  dalla  Reina  d’Vnghcria,  Signora  die.- 
fa  , era  vn  tempo  fiata  più  tofto  abbellita  comcabita- 
zion  di  delizia,  che  fortificata  come  propugnacol  di 
guerra,  fi  erano  già  partiti  rerfo  Boldùc,  per  alpcttar  da 
quella  città  , come  da  luogo  più  ficuro , il  nimico . Ma  i 
cittadini  vietaron  loro  l’entrata  ; credo  per  timor , che , 
poftoui  il  piede,  non  volcficro  ritenerla  in  luogo  di  pa- 
àc . Onde  quefli  crucciati  co’  Solleuati,  c injicmc  ab- 
bandonati da  Cafimiro,  tenendo  fra  lor  conliglio,  cc- 
tcrminarono  di  tornare  in  Germania . Mihtaua  nel  ca- 
po regio, con  mille  cinquecento  caualli,  Fraucerco  de 

Duchi  di  Saffonia,  fratello  di  quel  Maurizio,  che  noi  di- 
cemmo condurre  i Raitri  in  afienza  di  Cafimiro.  ^ 
A Francefeo  mandò  Maurizio  vnfuo  colonnello , prc- 
gandolo à trattare  con  Alcflandro,comc,doucndoli a, 
Tedelchilc  paghe  di  lèi  mcfitralcorfi , s egli  volca  loro 
fomminifirarle , partirebbono  tolto  per  la  Germania^, 
fncruando  il  campo  nimico  di  cosivigorofa  cauailcria. 
Sorrife  à quella  richiefta  il  Farnelc,e  mirando  il  melTo  ; 
Siete  x-o/,  dilTe,  pienamente  in  cetuello,  ò T edefehi,  ch'à  me 
chiedete  danaro  per  partir  dalla  Fiandra  f Anzi  lopretendo 
io  da  voi,per  concederui  libero  il  pajdo  di  tornare  alla  patria. 
Stimate  per  amen  tur  a,  che  mentre,  rigettati  da'  vonn,yTe- 
te  capitati  nelle  mie  mani , io  trafe arerò  locca/ione , che^  mi 
fi  porge,  di  vendicare  que  danni , che  voi , promotori  de  ri- 
belli , hauete  procurato  apportare  alla  parte  regia , non  pro-^ 

meati  mai  da  ingiuria  veruna/  ‘torna  tu  al  campo,  ed  a 

mia 
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& effi  fen7a_» 
foldovannoin 
Germania  , 


contenti  di 
quello  fel  lo- 
condotto  , 


mio  nome  gl'ineima , che  apparecchi^  alla  giornata  ; poiché  I S7> 
già  in  pronto  è il  corri  ere , che  non  attende, fe  non  di  potere^ 
in  IJpagna  portare  al  Rè,  con  la  nuoua  della  -vittoria , il  nu- 
mero degli  -vcci/t.  Così  Alcflàndro  in  palefe  : mà  in  pri-* 
uato,aìcoIrando  benignamente  il  Duca  Francerco,fol- 
Iccitodelfratcllo.glidiè  parola, ch'egli  in  riguardo  dcN 
la  Tua  fedeltà  > e delle  fatiche  da  lui  (ufFerte  in  (èruigio 
del  Rè,  concederebbe  à’  Tedélchi  ficuro  il  pallò  da  far 
ritorno  alla  patria . Ed  à tal  fine  fece  loro  il  faluocódoc» 
to  di  quello  tenore  . Hauendo  Maurizio  Duca  di  Saffo- 
nia,  ed  altri  capitani  di  Rai  tri fatto  di  lui , e le  loro  compa- 
gnie d>  cauallie  di fanti  della  nazione  f edefea,  determina-^ 
to,  dopo  batter,  contro  ad  ogni  diritto, guerreggiato  a danni 
della  MaeBà  Cattolica, e del fuo  campo,  di  ritornare  •unita- 
mente in  Germania,  pe’  mali  trattamenti, chanriceuuti  da 
quegli  Beffi à cuifauor  militarono  ; Io  come  Gouernator  di 
tutta  la  Fiandra,  e Generale  dell'arme  di  Sua  MaeBà,  pre- 
gato dal  Duca  Francefeo  di  Sajfjnia  à voler  per  queBe  pro- 
ni ncie  donar  il p affo, per  tornare  alla  patria  à Maurizio  fuo 
fratello,  Ó"  alla fuagentci  benché  non filo  hattrei  potuto  ne- 
gargli ciò  giuBamente,  mà  di  più  pronta  mi fi  porgeal'occa- 
fionedi  pigliar  vendetta  con  l'arme , di  quei  che  baueuan-t 
con  1‘  arme  recato  aiuto  à'  ribelli  del  proprio  Rè  ; non- 
dimeno, hauendo  riguardo  a meriti  del  DucaFrancefeo^ 
e volendo  conceder  qne  Bo  all’onore  della  nazione  T ed  fica , 
ho  permeffo  à lui  d'adunare  tutti  i capitani  di  guerra,  e i ca- 
ualli,  e i fanti, che  •codiano far  r torno  in  Girmania,  e di  ac- 
compagnarli, e df eliderli  fino  alla  Mofa  , affinché  non  pati- 
feano  danno  alcuno,  ò da’  faldati , ò da’  vaffalli  del  Rè, 

RurcV eglino  quietamente , e fenza  nocumento  od  infultól 
vadano  perle  prouincie  di  Fuidra  , da  cui  confini  tra  quat- 
tordici giorni  fien  fuori:  nè  m-aouan  ir  -ne  per  tre  mefi  fe- 
guenti  contro  alla  parte  del  medefimo  Rè.  le  quali  codizio- 
ni  tutte  Maurizio,  e'  Ifuo  campo,coH  promeffa,eà<n  tf  ritto 
conferminole  lo  fcrltto  fia  confegnato  in  mano  al  Duca  Fra- 
cefeo . Io  poi  à nome  di  Sua  MaeBà,  e mìo,  per  quella  fede. 
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I J 79  cBe  vnoVhauerfi alla  parola  di  Principe,  prometto  che  quan- 
to dal  Duca  Francefeo  /opra  di  ciò  fi  Jlabilirà  col  fratello , 
tfaràdame  interamente  approuato . Accettate  le  condi- 
zioni,cominciarono  i Tcdelchi  à partire,  accompagna- 
ti dal  Duca  Francclcoconlafuacaudlcriadi  R.iicri,c 
con  dugento  altre  lance  dclMarchclL-  del  Monte  fino 
alla  Mofa  ; (opra  il  qual  fiume  Alcflàndro  hauca  coma- 
dato, che  fi  ftendefle  vn  ponte  vicino  à Chelfel  ,•  pubbli 
cando  vn’cditto,  che  nelTuno  de’ Tuoi  ardifTc,  o con  pa- 
rolcjò  c6  fatti, di  molcftare  lagente  di  Cafimiro,  la  qual  tne  vn  edkio 
con  faluocondotto  ritornaua  in  Germania . E ciò  rigo- 
rofamenteoflcruòflr.  Perciocché  hauendo  vna  banda  P^Jnìtne  ; 
di  foldatifpagnuoIi.Jaqual’eracolàvcnutadifrelco.nó 
conlapeuole dellcditto , tolti i caualli  ad  alcuni d’elTì , 
cheandauano  difuniti  i ed  hauendo  nciriftcfio  tempo 
vn’altro  foldato,  che  dimoraua  al  prefidio  di  certo  bor- 
go lungo  la  Mola, (caricata  per  difprezzo  vna  palla  có- 
tta vno  di que'  Tedefchi  ; fu  quefti,  per  ordine  del  Far- 
nclè,  archibugiato  fubito  dal  tuo  terzo,-  ed  à quelli,  feu- 
fati  per  l’ignoranza  del  faluocondotto,  fù  importo  che 
raggiugnendo  quei  che  pattinano,  à ciafcunorcndcrtc- 
ro il fuocauallo.  Quando  neH'Inghiltcrra  vdiCafimiro  cafimiro  ode 
la  partenza  de’  Tuoi  ( e l'vdì  appunto  nel  giorno , nel  Inghilterra 
quale  accolto  con  (bienne  conni to,  fùegli  afcrittotra’ 

Caualier  di  S.  Giorgio  i in  damo  legandogli  la  Reina  di 
fua  mano  con  lagaratricralagamba,  mentr’era  giàdi- 
fciolto  Telcrcito)  fi  turbò  tutto,  e troncando  ogn’altra_» 
dimora , tanto  più  ch’egli  nulla  ancor  conchiudeua  co 
la  Rcina  à beneficio  del  pubblico,  ritornò  sù  le  nani  re-  « ritorna  ìiu» 
giealla  Fiandra . E dopo  molte  querele,  c minacce.^  Randra , 
fatte  in  palelè  contro  à gli  Stati,  come  fuperbo , c prcci- 
pitofo  ch’egli  era,  nonfaccndo  nè  pure  motto  ò all’Ar-  fde^n»- 
ciduca,  òall’Oranges,  (bloelcnza  gloria tornòffi  nella  top. «e  per 
* Germania  dond’era  vfeitogià  condotticre  della  caual- 

Icria  più  fiorita  . Mà  ben  di  fama  fi  auanzaua  il  Farne-  crefeendo  fra 
fc,  diuenuto  ( come  con  efifolui  rallegrandoli,  fcrilfe  da  d^rditlS- 
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34  ALESSANDRO  FARNESE 
Roma  il  Cardinal  di  Granuela)  più  gloriofo, perche  ha-  j 
ueuain  Hmil  maniera  mandata  fuor  de’paefì  ballila-/ .4^. 
caualleria  nimica , che  fé  rhauelTe  à forza  d’arme  cac-. 
ciata  : mentre  lenza  làngue  de’  fuoi , hauea  coftretti  i 
nemici  ad  elTcrgli  fupplicneuoli,  ed  à riceuere  per  fauo- 
re  Tdlcre  così  vinti . 

Dopo  quefte  cofe  fi  difputò  nel  campo  cattolico,  le 
foll'c  bene  alTalire  la  fanteria  de'  nemicijVna  parte  di  cui 
fucrnaua  vicino  à Borgheroùt  villaggio  d’Anuerfa_. . 
Imperciocché , come haueuano  riferitole  Ipie , fi  erano 
fanti  i fiiiore  iui  accampate  ventifei  compagnie  di  fanti,  compofte_» 
dt'CoUesaù,  Franccll,di  Scozzefi,  e d’ingicfi,  i quali  ben  fi  fapeua 
cfTerc  ilncruodeircfercitotutto,e  chel’Orangcsglifo- 
e lor  c • • nominare  col  titolo  di  Tuoi  Brani . S’aggiugnea  Ia_» 
or  capuani.  j grande,  c la  fama  de’  capitani , i quali  gli  go- 

uernauano , ed  in  particolar  del  Noriz  Colonnello  In- 
glcfe,c  del  Lanua  Maeftro  di  CampOi  e più  del  fecondo, 
per  cui  configlio  quel  borgo , debole  di  muraglie , era_, 
flato  fortificato  con  tcrrapienare  alcune  fue  cafe , e con 
cingerlo  fuori  di  folla  c d’acqua , e dentro  di  sbarre  c—» 

Si  cófuita  nel  d’altri  ripari.  Finalmente  la  vicinanza  d'Anuerfa,  di  cui 
de^afi ^àn*  1^  qucl  luogo  era  come  vn  borgo,  feruiuagli  di  fortezza-» . 
tar  quello  bor  Le  quali  cofc  molti  confidcrando , ftimauan  quali  te- 
so , metano  TalTalto , di  cui  trattauafi . Mà  difcorrcua  mol- 

alcutiì  ripu.  to  diueifamcntc  Alcllàndro,  con  la  maggior  parte  de’ 
gnano , configlieri . Ch'egli  era  venuto  in  quel  luogo  rifoluto  d’at- 
AlelTandro  Se  taccarla  battaglia, quando  ben  vi  haucjfetrouata  la  canai- 
i^piu  cofer-to-  fcdefca . Ora  ch'eran /icari  da  tah  forze , perchè  ripu- 

tar di  combattere  contro  à gente  indebolita  col  mancamento 
della  miglior  parte  di  sèi  Coloropoi,  benché  l'Oranges  gli  rto- 
mtna/fe  ifuoi  Brani , ifuoi  Palladini,  haiier,  nel  tragettar/i 
dianzi  la  Mof a,  ben  dimojlrato  di  quant' animo  JoJfcro. 

Nèla fortificazione  delborgo  ejiere  Hata  eletta  Jpuutanea-  ^ 

mente  ila  quei,  che  non  la  /scurezza  del  luogo , mà  la  necef- 
' fità  d' occultar//  hauea  confittati  là  dentro,fol perchè  non  ar- 
diuano  v/cire  in  capo  fenzatcaualUrta  che  gl'-  • 
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j 5 79  Hauer  egli  mirato,  e formato  giudizio  prima  del  luogo  > con  • 
fiderando  per  qual  parte  potè jferofarfì  dirada  , e penetrare 
in  que'  nafeondtgli . Che  fe  per  auuentura  Jpinto  il  nimico 
dal  furore , ò dal  merito  delle  fue  fcelleraggini , ufcifj'e  fuor 
de'  ripari, fenza  dubbio  la fanteria  ferrata  e calpejìata  dal- 
la regia  caualUrta,  in  vn  momento  rimarrebbe  fcunftt.t^  . 
La  vicinanza  della  città , quanta  più  accrefeerebbe  negl'i- 
nimici la  f^eranza  di  faluarfi , tanto  più  fneruerebbe  l ani-^ 
mo  di  combattere . Certo  farebbe  à lui Jpettacolo  pur  giocon- 
do veder  i cittadini  d'Anuerfa,  mentre  dalle  loro  muraglie^ 
rimirerehbono  nell' affa  Ito  improuìfo  l’animo,  e le  forze  del 
campo  regio,  contro  à ciò  che  tra  loro,  per  ingannarli,  frorn- 
bettaua  l’Oranges . All’ incontro  poi,  s’vn  ejèrcito  così  gran- 
de,venuto  à fronte  del  nimico,  volgejfe  indietro  le  arme,  non 
hauendo  ardir  di  combattere  con  coloro , àciafeuno  de'  qua- 
li potrebbe  opporre  almeno  diece  de’ f mi,  certo  parrebbe  vna 
confejpon  di  temenza  ; e pur  efjer  vero , che  dichiarafi infe- 
riore chiunque  teme.  Mentre  Aleflandro così  diccua , ri- 
fpofcroadvna  voce  quei  del  configlio,  chedouepiii 
volcua  gli  condiiccffc . Ed  eflfendo  con  vgual  fcfta  vdi- 
ta  dal  campo  la  nuoua  rifoluzionc,  ordinò  egli  lafiàlto 
in  quella  maniera.  Giacea  tra  Ranfl:,c  Borghcroùt  vna 
non  angufta  pianura . In  quella  fchicratorcfcrcitocon 
ordine  ben  dilpofto , non  folo  per  combattere , ma  per 
c5parire(poicnè  fifacea  ciò  sù  gli  occhid'Anuerlàjpofa 
nel  mezzo  vno  fquadrone  compollo  de’ reggimenti 
deH’Altcmps,  e del  Fronsberg  5 fpargcndodall’vno, 
daU’altro  lato,  maniche  d’archibugieri  Ipagnuoli , rico- 
perti dall’ale  della  caualleria,  la  qual’era  dallVn  fianco 
di  Raitri , gouernati  dal  Duca  Francelco  di  Safibnia_i , 
daU’altro  di  corazze, condotte  da  Pietro  TalTìs,-  & ordi- 
nando al  Gonzaga , che  con  vna  parte  della  caualleria 
ottaaf  • jiifendcfic  la  coda . Auanti  quello  Iquadronc  ch’era  in 
aiuto,  difpofe  tre  terzi,  piccioli  di  numero,  contenendo 
ciafeun  di  loro  Iblo  diece,  ò al  più  dodici  compagnie.^, 
ma  feelti  da’ fuldati  piùbcllicofij&accollòlljpiù  da.^ 
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36  ALESSANDRO  FARNESE 
vicino  al  ricinto  nimico.  Nel  corno  (ìniftro,  il  qual  tni-  i$t9 
rana  lafjrtczza  d'Anucrla,  collocò  gli  Spagnuoli,  (otto 
Lopez  di  Figheroa;  nel  mezzo  le  compagnie  de’  Fiam- 
mingh'  più  veterane,  imponedo  loro  Francefeo  di  Val- 
des,  e nel  corno  deliro,  nià  lungi  alquanto  da  gli  altri , 
i Valloni  dcirAltapcnna . A ciaf'cundi  quelli  tre  terzi 
aggiunlc  cento  molchetticri,  ed  alcuni  armati  d’accct-  «*. 
te;  & hauendo  in  oltre  fatti  lauoiar  tre  ponti  di  legno, 
ne  diede  à cialciino  ilfuo,  acciocché  logittallcro  su  la_» 
folla,  che  gira ua  intorno  del  borgo , e fifacellcro  firada 
al  terrapieno  degli  auuerfarij . Fra  quelle  genti  fchicra- 
tc  in  fronte , e le  altre  ch'erano  dietro, pofe  alcune  com- 
pagnie di  caualli  volanti , affinchè  quando foflèr  getta- 
ti i ponti,  roliuiei  a le  fofpingclfe  in  aiuto . Fatta  dun-  ca$mif- 
SialTiff  a Bor  que  prima  la  firada  con  alcuni  tiri  d’artiglierie , vnita- 
I ciout , niente,  in  vdir  il  legno , inueftirono  il  terrapieno  da  tre  * 
lati  diuerlì;  sforzandoli  i condottieri  de’  terzi  di  acqui- 
* Ilare  ciafeuno  la  gloria  à’  fuoi , per  l’antica  gara  dclÌ5_j 
nazioni  nel  gettare  il  lorpòteprima  de  gli  altri.  Mà  ben 
hauendo  ciò  preueduto  i nemici , correuano  foltamen- 
te là  douc  (1  vedeua  il  pericolo  piu  vicino . Finché  da_. 
Camillo  Sacchini  lèrgente  maggiore  , furono  con  vn_» 
giro  alquanto  più  largo,  auuicinati  i Valloni  àvnlato 
del  borgo; douc  più  volte  infìeme  s’vnirono  con  gran- 
d’impeto: e mentre  i mofchctticri  continuamente  tra- 
uagliauano  dall’altra  parte  il  nemico  , elfi  fermarono  il 
ponte;  ed  auualorati  dalle  parole  dell’Altapcna,  il  qua- 
le gli  rincoraua , edall’cfcmpiodi  Camillo,  il  quale  gli 
precedeua,  pcnctraronoi  primi  dentro!  ripari . E quali 
neirilieflb  tcmpo,gcttati  à gara  i lor  ponti, haueua  lìjin- 
ti  i Tuoi  il  Figheroa , e tofto  anche  il  Valdes  i Tuoi . Allo- 
doueirefi)  ra  poi  dentro  il  medelìmo  borgo , fpczzando  le  sbarre 
entrati  com-  ftrade,  ed  entrando  ancor  ne’  quartieri, comincia- 

rono  a combattere  a gitila  d onde,  eh  or  innanzi, or  in- 
dietro vengon  rofpintc  : tanto  s’incalzauan  tra  loro  fu- 
, noQuienJc,  e l’vnofcacciaiia  l’altro  dal  proprio  pollo. 
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">579  Màinuiando  continuamente  il  Farnefc  per  ogni  lato 
nuoui  rinforzi , vacillarono  dapprim.i  i nemici , c tolto 
il  moftrar  Icfpalle  à gli  aflalitori , parca  che  tutti  del  re- 
fio foflcr  intenti  ad  vnafuga  onorata:  ma  fopraggiu- 
gnendopoi  TOliuiera,  per  li  ponti  del  Valclcs,  e del  Fi- 
gheroa  , opprimendo  co'  luoi  caualli  velanti  coloro 
che  vacillauano,  prefero  qucfti , come  inferiori  à tanto 
numero  di  nemici , pe'  vicini  borghi  la  fuga  alla  voIca_» 
d’Anuerfa:  Incalzandoli  gli  Spaguuoli  con  tal  fero- 
cia, che  nè  da  vna  tcmpclla  di  palle , le  quali  dalle  mu- 
ra della  città  grand  nauano,  ncdalfogno  che  diedero  i 
macftridicampo  alla  ritirata , fi  poterono  ritenere,  che 
dentro  riftefie  folle  d’Anuerfa , non  affcrraficro  rabbio- 
famente  il  nimico.  Finché,  per  ordine  dlAlclIàndro, da- 
to fuoco  al  borgo,  tutti,  chi  per  ifpcranza  di  prede,  c chi 
per  timore  d'infidic,  fi  ritirarono.  Alcuni  raccontarono 
che  de’ vinti,  intorno à mille cquaracafuron  gli  vccifi. 

4.<ùhUi.  Mail  Farncfe,foriucndo  al  Duca  Ottauio  Tuo  Padre  , ne 
riferì  il  numero  aliai  minore , cioè  vicino  à fccento  ; 
de’  vincitori  narrò>che  gli  vccifi  non  furono  più  di  otto, 
e quaranta  in  tutto  i feriti. 

Or  quello  fuccellò  alla  fine,  trouando  già  fncruato 
l’efcrcito  de’ncmici  per  la  partenza  de  Raitri,  8c  hauc- 
deportata  inficme  la  guerra  alle  muraglie  d’Anucrfa_<, 
con  abbruciarne  i villaggi,  fu  alle  prouincic  Vallone_j 
vn  grand'incentiuo  di  ritornare  all'vbbidicnza  del  Rè. 
Ciò  in  qual  maniera  feguiflc  ,faremocon  accuratezza 
or  palefe , ripigliando  alquanto  più  da  lontano  la  nar- 
razione . Va  lentinoPardiù  Signor  della  Motta,  Gouer- 
natorc  di  Grauelinga,vno  de’ principali  capi  de’ Mal- 
contenti, accortoli  àbaftanza  come  rOranges  .lòtto 
colore  di  pubblica  1 berta,  miraua  folamcto  alIVtilc  pro- 
prio, hauea  fignificatogià  molto  prima  à D.  Giouanni 
d’A ufiria,  e confermatolo  poi  ad  Alcfiandro  Farncfs_j, 
ch’egli  non  folo  abbandonate  palcfcmente  le  fazioni 
de’  Sollciiati,  farebbefi  ricondotto  all’vbbidicza  de!  Rè, 
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38  ALESSANDRO  FARNESE  ^ 
mà  che  hauercbbc  moflì  ancora  molti  altri  à (èguir  1579 
quello  efcmpio . E sì  come  egli  era  caro  oltre  modo  al- 
la nobiltà  Vailona,tcnachIìma  della  milizia  e della  re- 
ligione anticaj  così, fé  non  riunì  per  allora  molti  col  Rè, 
certo glidifunìdairOraiigcs  ,dcl  quale  v’era lamento, 
che  fol  tcndcflcadelìerminar  quella  fede, che  da'mag- 
«1  ciialfcade-  haucu  ino  ereditata . Primo  di  tutti  fù  il  Manuino 
rif  'cilGoiier-  Goucmatoredi  S.  Omèr,  col  quale  il  Signor  della  Mot- 
^ ta  abboccatoli  preflbad  Annoio, Forte  porto  fra  Graue- 

Imga  , c fra  S.  Omcr , dopo  alcuni  fegreti  ragionamen- 
ti lo  perfuafe , che  fi  com’cfib  in  Grauelinga  hauea  fat- 
to, così  egli,  fcacciando  prima  dal  forte  ora  mctouato,c 
poi  dalle  terre  Ibggctte  alla  propria  giuridizione,il  prc- 
lìdio  de’  Collegati,  v’introduccfle  in  fuo  luogo  da  S.  O- 
n;cr  i cittadini  cattoIici,i  quali  giuraflcr  perpetua  guer- 
ra concia  rOranges,Cafimiro,  e gli  altri  nemici  della_i 
Si  fepar.ir.o  religione  cattolica . Nè  molto  dapoi,vditofi  vn*accordo 
d'IrOHii^  Valloni,  auucune  che  intorno  à cinque  mila  fol- 
cinquemilsui  dati  della  nazione  medefima.la  maggiorparte  de’qua- 
Viliow,  li  hauciiano  militato  contro  à’  Gantcìì,fotto  Emanuele 
di  Montigaìiabbandonarono  vnitamcntcrcrercitodcl- 
l'Orangcs,  & haiiendo  per  loro  capo  Francefeo  Pipino, 
imicftirono  repentinamete  Menili , terra  porta  su  l fiu- 
me Lifanò  lungi  da  Cortrai , ccacciado la  guarnigione 
tcnutaui  da  gli  Stati , lo  ridufièro  in  fuo  potere . E que- 
rti  appunto  fono  que’ reggimenti,!  quali  perchè  pro- 
fcrtandoii  d’fcnfori  della  religione  cattolica,  portauano 
la  corona  di  Noftra  Donna  fofpefa  al  collo,  come  pro- 
• oiioid^idfipiadiuifa  , erano  comunemente  chiamati  i foldati  del 
ivtsr  noiier,  Paternosìer . Or  in  qual  maniera  cofloro  , i quali  parea 
che  fortèro  per  formare  vna  quarta  fazione,  diftinrac_^ 
da'  Malcontenti,  e da' Collegati,  c da  gli  Spagniioli , a- 
geuolraentc  fi  potellcro  vnirc  à' nobili  Malcontenti,  da 
cui  noncrandiuerfinè  perfcdc,nèpcrnazionci  l’hauca 
diuifato  la  Motta,  com'egli  viàua,  al  Farncfc . E quelli , 
fedito  in  Ilpagna  Andrea  d' Alala, per  narrar  i dilegni, 
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ys79  che  hauea  la  Motta  di  ricógiungcrc gli  animi  e de’ Val- 
loni nobili, e de’  foldati,alla  parte  fpagnuola »prcgò  il  Rè 
ad  inuiar  Ilic  patenti  quanto  prima  alla  Motta, in  vigor 
delle  quali  potefle  quelli  promettere  à ciafeuno , che_j 
ritornane  alla  primiera  vbbidienza , e la  grazia  del  Rè , 
c'i perdono, e l'obbliuion  del  padàto.  Nè  lì  tardò  molto 
da  Spagna.  Mà  Ipeditc  quindi  alla  Motta  onoreuolilet- 
‘ tcre,  e per  riconofeenza  di  buon fcruigio,  offertagli  la_»  t:  lì  iccoiuno 
Croce  di  Sant  Iago  con  vna  commenda,  gli  diede  il  Rè  * M^icomcu. 
facoltà  {òpra  quelle  condizioni,  le  quali  hauea  proferte 
Alcflàndio  »E  giouò  appunto  in  queltempo  vna  tale_^ 
liberalità . Perciocché  allcttati  da  ella  i foldati  Valloni , 
la  Icparazionc  de’  quali  tcnea  follccito  l’animo  delfO- 
rangesj  quando  poi  furono  inuitati  da  parte  de’  Colle- 
gati à ritornare  airefcrcito , offerendo  loro  in  contanti 
gli  dipendi;  d’alcuni  meli  ; non  fbl  non  accettarono  la_# 
proferta,  mà  di  più  il  Pipino  à lor  nome  ( confcntcndo- 
ui  lenza  fallo  il  mcdcfìmoMontignì)trasfcrìflì  in  Gra- 
uclingaà  trattare  con  la  Motta  la  lega  de’ lor’cfcrciti  » 
promettendo  ch’egli,congiuntoco’ Malcontenti, difen- 
derebbe coftantemente  Menin,  e le  terre  circonuici- 
fcruigio  della  Religione , e del  Rè  ; purché  fra  de» 
terminato ^aziodi  tempo  fodero sborfate  loro  le  pa- 
ghe  di  venti  mefi,  come  poi  fi  efeguì . 

^ accrcfdrncnto^  Accrcfcinti  <H 

lìdiuuerodall  Vnione  delle Proui nere  1 iftclToEmanuc-  fizicne  iVal- 
Ic  di  Montignì , Odoardo  Capri  Goucrnator  dcH'Artc-  jV 

fia , il  Raminguer  , il  Floieco , il  Berafleo , & altri  non-*  Jj",  rcllglonè 
pochldella  nobiltà  sì  d’Artefia  ,comed’Annonia_».  c.iuolica, 
a4-N*a.  i quali  radunati  con  gran  femore  nella  cafadclRamin- 
»ì;*  guer,  c rincora  ti  dal  grane  ragionar  del  Motta,  dopo 
lunghi  trattati Ibpra  la  maniera  opportuna  à mantener 
nelle  proumeie  Vallone  la  vera  fede  j alla  fin  ; conchili- 
fero di  vfàr  principalmente  ogni  sforzo,  che  da  tutte  le 
città  d’Artois,  fi  cacciaflcro  co  pubblico  editto  gli  ereti- 
ci, e i fediziofi  i e ne’  magiftrati  fi  lòflituillcr  cattolici  in 

hioeo- 
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luogo  loro , dando  à qucftc  cofc  principio  d.i  S.  Omcr  ' 
e co  nincl  no  oltre,  che  mand<itoà  Mcnin  nouc!!  j ajuro  di  gente  , 
i fca-cure  fi  follccitafTcro  le  milizie  di  quella  p-  izza  alloppugna- 

cietici,  zione  diBcrgaà  S.  VVinoc  , che  haueuanodilegnata  . 

E molti  eretici  in  verofuron  cacciati,  per  opera  del  Ca- 
pri? ma  tu  di  gran  d'fturbo  al  compimento  del  trattato 
l’arriuo,  come  appreffo  diremo,  del  Vifconte  di  Gante  , 
L’imprcfa  poi  di  Bcrga  fù  accelerata,  per  cagion  dclla_» 
ftrage,  la  quale  auuenne , del  Floieco  e della" fua  gente  . 
Era  egli  fiato  per  auucntura  fpedito  dalla  Motta  al  Mò- 
/.icimi  P*-’*'  mezzano  di  que’  fegreti.che  tra  loro  paflfaua. 

aciuaUoVai- no»  econducciia  feco  infino  à dugento  quarantafet- 
cTlo°g!;idT’  caualli . Nel  ritorno  per  la  campagna  di  Berga,  i pac- 
fo”n  amrasz7a fiinipcrlopiùcaluinifii,  crcdcndochc  foldatifranccfi 
diKer-^a  '1  gtuftoà’lorocoatorni,  come  vn_» 

‘ romor, benché  incerto.haiieadiuolgato;  corfero  tutti  al 

tocco  d’vna  campana  da’  cafili  vicini,  forniti  d’armt-» 
rufticanc?  c ripartitifi  à guifi  di  cacciatori,  che  rinfcrrin 
la  fiera,  chiufero  i caiiafti  nel  mezzo  d’vna  bolcaglia_», 
douc  nò  fi potcuano  maneggiare  : c con  rabbiolè  grida 
aflTaltadoli  d ogni  laro,  vccifero  il  Floieco  & i fuoi.cccet- 
delche  fi  ac-  tuatone  fette, che  fcàparon  da  quel  macello.  Mofiè  for- 
cingono  à ve-  te  vna  cale  firagc  no  folaméte  la  Morta, come  autore  di 
fà&dtrl Va°l-  viaggio?  mà  il  Mótignì,col faluocódotto del  quale 
lonL  n era  il  Floieco pofio  in  cam'no.  fenza  fotpcrrod’otfcfa. 

Onde  vnite  le  forze  , & aggiute  le  compagnie  del  Man- 
uino,  mandate  allo  ftefib  fine  da  S.Omèr,  già  la  .Motta, 
cóme  quegli  ch'era  più  à parte  dello  fiegno  e dell’onta, 
iffictrauafi  verfo  Berga  in  perfona  , douédo  poi  da  Mc- 
ninfcguitarlo  i Valloni . Mài  terrazzani,  preuedendo 
quefi’apparecchio  d’arme,ilprcucnncro  ? mandarono 
ainbafoiadori, i quali {cufaltèiol  ignoranza  del  fatto? 
promiferocBc  fi  piglierebbe  gafiigo  de’ principali  tra’ 
rei  ? ofFcrforo  alla  coaforte  del  Floieco  vn  appoggio  de- 
gno di  lei  ,pcrfollctiarlafiia  vedouanzi  ? e diederopa- 
rola  à nome  comune  di  venir  co’  Valloni  in  lega , con 
• fcvnan- 


i 


XS79 


tf.Du. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  4t 

1 5 7J>  fegnado  in  fede  di  ciò, (è  foflèr  loro  dimandati, gli  ortag- 
gi . La  qual  dichiarazione  ritenne  l’ira  e rc/crcito , e di- 
latò grandemente,  intefo  che  fù  raccordo , la  lama 
*■ . lalcga  VaIIona_. . 

T àNT'oltre  s'era  à poco  à poco  auanzata  Iafazion_j 
de’  Valloni  ; tenendo  ella  tutte  le  Prouincic  Iblpefc , 
follcdtc  di  vedere  fc  finalmente  piegafle  alla  parte  del 
Farncfc,ò  pur dell’Oranges,  cialcun de’ quali  nelmc- 
defimo  tempo  con  ogni  ftudio  à (è  la  inuitaua . Poiché 
fe  ben  da’  Valloni  fi  preferiua  la  rcligion  de’  maggiori , 
e l’vbbidienza  del  Rè , e perciò  s’cran’efiì  prima  diuifi 
dairVnione  delle  Prouincic,  all’vna  e all’altro  nimiche; 
tuttauia dichiarauanfi  apertamente,  che  nè  haucuano 
parte  con  gli  Spagnuoli,  nè  mai  s’accofterebbono  ad 
Alertàndro,fe  non  con  querta  principal  condizione.^ , 
che  forte  mandata  fuor  de’  paefi  bartì  la  foldatefca  ftra- 
nicra.  Quindi  procedea ncll’Orangc  vna  grande  fpcra- 
za,che  non  fi  porgerebbono  orecchie  àdimadc  sì  (mo- 
derate; e ch’eglino  perciò  difprczzati  ritornerebbono 
vna  volta  alla  lega  dcll’altrc  prouincic  : e nel  Farnelc-» 
vn'alta  dillìmulazione  , con  cui  moftraua  di  non  rifiu- 
tar condizioni , ancoraché  inique  ,*  purché  gli  rtabilirte 
fra  tantoin  vna  fazione  Icparata  daH’Orangcs  ,c  così 
llabilitì  poi  fc  gli  guadagnane  con  agcuolezza  mag- 
giore . E certo  non  fi  vfarono  mai  tante  mine  , e ftrata- 
gcmmcpcrla  conquifta  d’alcuna  piazza , quante  tra- 
me,e diligenze  furon  tentate,  per  l'clpugnazion  di  que- 
fta  fazione . E ben  fi  vide  che  Parti  d’vn  Capitano  non 
confiftono  folamcntc  nello  rchicrare refcrcito,c  nell’at- 
taccar  la  battaglia  ; ma  nel  gareggiare  ancora  con  l’in- 
tclleito  e col  diicorfo , mentre  còbattcndofi  con  l’arme 
de’  più  fagaci  configli, e cimétandofi  no  colfcrro,mà  c5 
ringcgno;s8za  sague,e  fenza  rtrage  fi  vincc.Impcrcioc- 
chè  l’Orangcs operò  dapprima  con  Celare,  che  non  fi 
potcrte  trattare  della  riduzion  de’  Valloni , fuorché  in_» 
Colonia,  douc  Cefarc  iftcrtb.dato  dal  Re  Filippo  per  ar- 
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bitro  della  riconciliazione  delle  Prouincie,haueua  iati-  iS79i 
mata  g:à  l’allèmblea , delia  qual  diremo  à Tuo  luogo, 
e fi  vna  jera  ^ hauendo  vnite  per  opera  di  Giouanni  fuo  fra-* 

nuoua  centra  tcllo  Goucmator  della  Gheldria  alcune  prouincie  nella 
» Makóitriti  ; jega  detta  d’Vtrcft , per  opporla  alla  lega  de’  Malcontc-  w/«f 
ti,  e rgomentarli  da  gli  accordi  priuati;  quando  nondi-  umT. 
meno  s'auuide,  che  non  per  queftos’era  punto  turbato 
il  comun  de’  Valloni,  prefe  ad  inueftircin  particolarcj 
fiftiidiadis  i a ‘ Capi  della  fazione , cominciando  dal  Caprj  Gouerna- 
daènaìeil'ca-  tore  d’Artois,ilqu.iIcs’cgliacquiftauaperIa fuaparte, 
pn  r fpcraua  fciiza  alcunfallodi  render  vana  la  macchina_i, 

che  per  mezzo  della  Motta,  nimico  di  lui,  Alellàndro 
. . . haueua  condotta  al  fegno già  raccontato.  Era  morto 
kca^i^che  aei  poclii  dì  prima  MaffimilianoEnninio  Conte  di  Bofsù, 
ComfdiBof-  con  finiUra  fama  del  popolo  contral’Oranges.  Imper- 
su  motto  allo  ciocché  il  Bofsu  vintogià , e prclb  in  vn  conflitto  naua- 
le  da’  capi  de’  Solleuati , dopo  d'haucrc  perdura  ogni 
fperaza  delfuorilcatto,  di  cuil’Orangesvolcua  vn’im- 
menfo  prezzo, perchè  noi  vo)cua,adeti  finalmente  à gli 
Stati,  nófimolìradoàlorofaiiore  nimico  men  valorofo 
còtta  del  Rè,  di  quello  ch’à  faiiorc  del  Rè  fi  era  prima 
moftratocontra  di  loro.Tuttauia  non  andò  molto,che 
ò infaftidito  del  gouerno  dcIfOrangcs , il  quale  à danni 
del  Principe  naturale  fi  a bulàua  della  docilità  de’  Fiam- 
minghi ,•  ò inuagh'to  della  fama  d’Aleflandro,  da  cui 
molti  nobili,erpccialmcntc  della  Tua  prouinciaVallona, 
erano  inuitatiàridurficó  onorati  partiti  all’vbbidienza 
del  Rèjcominciò  à pelare  ancor  egli  alla  fua  riduzione. 

Ma  neiriftefib  tempo  cadde  malato,  e poco  dapoi  mo- 
ti di  veleno , per  opera , come  molti  ftiniarono  ,deH’0- 
ranges , à cui  era  giunto  Icntorc  di  tal  deliberazione^  - 
ncafcnaa  fo-  Uchc  Icriucndoil  Fatnclc  ad  Antonio  Pcrcz, fa  bcn’egli  ■ 
Ipettodi  tra-  menzione  della  repentina  morte  del  Conte , ma  non_. 
rndTdall^O-*  accenna  chine  folle  l’autore  . Acccnnòilo  ben  sì  Ber- 
i^gts;  nardino Mcndozza , An  halciadorcdclRcdiSpagna_* 
ncirin?hi!tci  ra,  in  vna  lettera , che  da  Londra  fcriflè^j 
‘ al 
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IS79  al Farnefej affermando d’haucr egli {àputo,comc  il  Bof- 
su, perchè  lieto  del  fuccclTo  de’  V alloui  rifol  uca  di  legni- 
re  la  loro  parte , era  flato  auucleuato  per  ordine  deli'O- 
ranges . E noi  nelle  memorie  priuatc  d’vno  che  allora.» 
*•  era  corteggian  di  Alcllandro,  habbiam  letto,  che  effen- 
do  ito  rOranges  à vilitare  il  Conte  vicino  à morte_j , 
quando  egli  videa  luifopraggiugnerc  il  facerdote  per 
ininiftrargli  il  làgro  viatico , Tintcrrogò  con  dilprczzo , 
qual  forte  di  cerimonia  quella  li  follè  ; e che  {degnato  il 
Bofsìl  per  queirimportuna  ed  empia  dimanda  , non  li 
potè  contenere  di  non  rimproucrargli  in  faccia  d’ogni- 
uno,  di  haiier  egli  perduta  per  fua  cagione  la  robba.I.ij 
riputazione,  la  vita  ; foggiugnendo,  che  reftandogli  già 
folameutc  l’anima,  non  permetterebbe  cerco  ch’alcuno 
glie  la  toglieffc . Alle  quali  cole,  benché  note  e fcritte_/, 
io  non  pretendo  aggiugnere  ò toglier  fede,-  ben  fapendo 
che  fi  fpargcfpcffb  l’incerto,  fi  erede  fempre  il  più  atro- 
ce . Ora  perchè  il  Bofsù  nella  ftatc precedente  haucua.» 
amrainiuratoil  comando  vniuerfal  dcircfcrcito,contro 
à D.  Giouannidi  Auflria  ; ed  allora  con  titolo  di  Mag- 
giorduomo  gouernaua  la  corte  deH’Arciduca , pame_^ 
all'Orangcs  la  fua  morte  opportuna  per  allcttare  àsè 
altri  con  le  proferte  e deH’entrate  e degli  onori  di  lui. 
E prima  offerfe  al  Capri  la  carica  militare  con  le  fue  re- 
dite, s’cgli  fi  volea  cògiugncrc  in  lega  con  le  Prouincie. 
Màriufcitogli  vano  quello  diléguo,  perciocché  il  Capri 
e per  sè  fteffò,  e per  le  cfortazioni  ancor  della  Madrc.^, 
donnadi  fe»nalata  pietà,pcrlèucraua  collante  nel  fuo 
propolìtoj  fi riuolfc  egli  altroue  , c procurò  che  dall’Ar- 
ciduca Mattia,  c da  gli  Stati,  che  allora  fi  apparccchia- 
uano  ad  vna  dieta  vniuerlàle  in  Anuerfr , fofié  eletto 
Gouernatore  d’Artois  Roberto  di  Mclun  Vifeontc  di 
' Gantcj  c che  il  Principe  d'Efpinoi  fuo  fratello  Sinifcalco 

d’Annonia,fucccdefié  aH’onorc  di  Maggiorduomo  nel- 
la  corte  dell’Arciduca  . Il  Vilcontc , nuono  Goucrnato- 
rod'Arcois,accoinpagnatoda  buon  ncruodigcntc,e..; 
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da  Carlo  di  Croi  Marchefed'AUrè,  (òpraggiuiifè  alla_4 15^^ 
fua  prouinc/a  co  inaipcctata  cclcrirà  ,•  c rimoilònc  il  Ca- 
' pri^  cominciò  cóformc il  coftume  d*ogni  nuouo  goucr- 

ilViftóteccr.  mutar  toflogli  ordini  del  paflTato.  Di  più  ammoni 
ca  dì  ridur  fcriamcntc  i AIag?ftrati  d’Artois,  c i Gouernatori  Vallo- 


ad'Ucriré'rP’’  vna  folle  fpcranza  non  volcOTero  difturbare 

jli  Miti,  il  comune  accordo  di  Fiandra  : e che  mentre  raltrc_> 
Prouincic,  intimata  l’allcmblca  degli  Stati,  trattauano 
della  pace  col  Rèi  é per  tal  cagione  il  Farnclc  hauea_i 
cominidioncdiib/|>enderc  l’arme,  non  volcflèr  eglino 
ioli  confìgliarfl  diuerfamenteda  gli  altri,  c non  eflere_^ 
à parte  di  quelle  condizioni,  chele  Prouincic  Iperaua- 
no  d’ottenere  in  breue  dal  Rè, per  induRria  di  Celare^’» 
llchè  dalla  lega  elcluh , ed  elpofti  come  minori  à gl’in- 
fulti  degli  Spagnuoli,  in  vano  poi  ricorreflero  da  gli  Sta- 
ti  per  riceuer  foccorfo.  Replicando  fpeflò  il  Vifeonte.^ 

‘ quefte  ragioni , banca  ridotte  le  cofe  à partito  tale , che 
la  fazione  de’ Valloni  in  Arras  parca  che  già  vacilladè. 
Affine  di  ributtar  quello  aflalto , edi  faldarc  per  dir  co- 
sì l’apertura,  che  s’era  fatta  negli  animi  de’  Valloni , fti- 
MaAlciSiidro  mò  Alcfliàndro  di  doucr  fubito  opporre  al  Vifcontc  di 
oppone  ..1  Vi  G.^ntc  Matteo  Moulart  Vefeouo  di  Arràs,  huomofede- 
rrn  odiAnòs,  ic&iniignc  m eloquenza  c in  pietà  ;c  perciò  chiama- 
tolo  à se, Io  mandò  in  Artois, perchè  iui  faccllè  intende- 
re, ch’egli  nè  difegnaua  far  tregua,  nè  hauca  dal  Rè  co- 
mandamento  di  farla  : mà  che  folamcntc  hauca  facoltà 
di  riconciliare  col  Re  le  prouincic, che ritornauano  alla 
primiera  vbbidienza , fenza  riguardo  alcuno  deU’aitrc  ; 
c che  ciò  non  farebbe  nè  à’  riconciliati  di  fcapito , nè  à 
gli  altri  d'impedimento  per  immitarli.  Intento  il  Vefeo- 
uo all'accurato  adempimento  delle  fuc  commiffioni, 
volle  far  prima  vnafolennc  pioceffione  in  Arràs , 0 por- 
tando per  eflfà  il  corpo  di  Crifto,  tutta  con  quel  fagro  ri- 
>l  qvilc  raan-  benedirla  città  . Poi  dando  principio  al  negpzio, 
tkinjuei  d'Ar  monrandoqiiantocr.i  lenta  ,cnzi  vana  quella  fpcran- 
za, che  le  Prouincic  Vniie  mai  il  accardafièroconla-, 
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I <79  rcHgloaè  e col  Rè  > cfortò  i Valloni  à voler  cfiì  attende- 
re al  particolare  lor  bene,  ed  à profeguire  coftantemen- 
tc  il  trattato  della  ricòciliaz'one  col  Principe . E perche 
gli  animi  mentre  ftannolblpcfi  , per  ogni  leggiera  (pin- 
ta fi  volgono  or  in  quefta  parte  or  in  quella  , à guila  de’ 
pendoli,  che  per  ogni  fiato  fi  girano;  non  Iblo  rimife  in 
piedi  la  vacillate  fazione  , ma  più  volte  venuto  à ragie-  ^ , ...  j 
namento  col  Vifcontc  medefimo, aflìcuròllo  talmente  ..r;o:  i’.nimo 
della  buona  difpofizion  di  Aleflandro  verfb  di  lui , che  «ifi\  if.ci.ic, 
lafciòllo  in  forfè  di  qual  partito  doueflè  eleggere . A Ilo- 
ra  i Deputati  delle  Prouincie  radunati  in  Anucrlà  , (li- 
mando neceflario  d’vfarc  gii  virimi  sforzi , mandarono 
àcomun  nome  ammonizioni  mclcol.itc  di  minacce  à-' 

Valloni  : anzi  l’Arciduca  fteflb  à richiefta  de’  medefimi 
Deputati , (criflc  vna  lettera  à quei  d’Artois , querelan- 
tlo(ì  : che  rice tutto  il  Vefcouo  d'Arràs , e Guglielmo  di  Vaf- 
. feur  Signor  di  VVallonioiinuiati  loro  dal  Principe  di  Parma, 
hautffero  fenza  prima  chieder  configlio  da'  Deputati,  e d.i_» 
lui,  trattato  di  far  accordo  col  Rè  di  Spagnai  con  colpa  z'era~ 
mente  tanto  più  grane,  quanto  meno  tgnorauano , eh’ il  trat- 
tato di  rappacificar  le  Prouincie , era  flato  à preghiere  del 
Rè  imprej'u  da  Cefarei  e che  però fifaceua  à lui  grand  ingiu- 
ria, mentre , hauendo  egli  abbracaata  sì  ardentemente  /«_, 
catifa  de'  Fiamminghi, fole  i Valloni  dagli  altri  fffe par  aita- 
no, e con  tale  fiparazione  ardiuano  ò di  (prezzare,  ò d'Jlur- 
bare  i configli  di  Principe  sì  beneuolò.  Per  tanto  gli  efirtaua  • 
per  queìf  amore, di  cui  tutti  erano  debitori  alla  patria,  ànon 
•voler  ejfi  rijpondcre  alle  dimande  fatte  loro  da’  regij , prima 
ch’eJfo,e  gliStatil’efaminaffero  ,e  le  approuajfero.  In  tal 
modo,  offendo  le  Prouincie  tra  loro  vnitee  concordi,  non  fi  a- 
prirebbe  adito  alcuno  al  nimico  di  penetrare  alla fignorio-^ 
della  Fiandra,  dot*  egli  anelaua  per  mezzo  delle  feiffure  ca- 
gionate fra  loro  dalla  dfcordta  ; fapedo  ben  gli  Spagnuoli  per 
tjperienza , che  fono  inuitti  i Fiamminghi  ,Jè  fono  %<nìti . 

-Allà  lettera  deH’Arciduca  oppofe  il  Farnele ancora  vna  cp 

lettera  del  Rè  Filippo  alla  Prouincia  d’Artois;  la  qual  pone  iUt  iene 
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re  deliV.rc  du  » com'cgli  in  quc'giomi  hauea  riceuuta  da  Spa- 1579 

cjviia  lettera  gna , COSÌ  inandòlk opportunamcntc  à qiie’ popoli, 
fcrifu  eW  Eè  ^ Contenuto  d’eflà  era  tale . Ch'era  flato  d sè  molto  caro , 

' e che  no»  me  no  far  ebbe  Uro  gioue  noie  f hauer  e (ji  banditi  con 
pubblico  editto pji  eretici , e i/ediziof.  Nè  eh' egli fn  à quel 
giorno  altro  h.iuca  preiefo  coni' arme y che  di  cacciar  dalleuj 
fiandra  qucflo  nimico,  e di  rendere  d‘  popoli  giàfedotti  per 
ifligazton  dell'Orang^cs,  la  -vera  fede,  il  legittimo  Principe , 
i antica  tranquillità . L già  ch’ejjìcominciauano  ad eftguir 
quefie  cofeda  sè  mede/imi , ch’egli  darebbe  aiuto  alle  loro 
arme;  e che  delle  lor  colpe  feordatofi , oltre  la  fua grazia,  e_» 
clemenza, promettea  loro  l'intera  confcruazione  de' pr:uile~ 
gtj  ,lib(r andò  ancor  la  prouiticia  dalla  milizia  fìranier,!^  ; 
purcb’  eglino  tanto  batic IJcr  di  forze  nella  V allotta , che  fi  po- 
tefier  dfendere  dall  'Grange  e da  Collegati . Che fé  per  au- 
iientura  all' offerta  di  cosi  paterna  clemenzafieffero  nbdtme- 
no  alcuni  r 'ttrofi,  ò per  affetto  parziale  •verfo  i Francefi,  ò per 
altro fine  più  occulto  fapcjlero  ch'egli fiprotejlaua  in  cofpet' 
iodi  Dìo  e del  mondo,  che  de’  di  fa  siri  innumerabili , i quali 
fuoli  portar foco  la  guerra , douea  darfi  la  colpa  filo  à cofio~ 
ro,  e non  altrimenti  à sè,  che  sforzato  batte  a prefi  l’arme^ , 
affine  di  canfentetre  contro  àgl'itigiufìi  inuafiri  quel  patri- 
monio, che  Dio  gli  bau  A lafciato  per  mezzo  de'fuoi  ante- 
nRèferiuead  Oltre  à quella  comune , furono  mandate  dalRè 
aitiiVa!!or,i,  alcunelcttcrc  priuatc à Vari;  Signori  della  fteflà  nazio- 
ne.  Et  al  Biangcluallein  particolare,  il  quale  nella  più 
tenera  età  era  ftato  allcuatofra  i paggi  regi;  nrlla  corte 
di  Spagna , non  folo  rendette  grazie  per  le  diligenze^ 
vfate  da  lui  nella  riduzion  de'  Valloni , ma  raccoman  • 
dòlio  di  più  con  caldezza  grande  al  Farnclc , facendo 
nicnzioa  di  ciò,  ch’egli  hauea  tollerato  perferuigio  del 
Re  ,non  lenza  danno  del  priuato  fuo  patrimonio. 

'lììffuo  Capri  poi , commendando  abbondantemente  le  fuc 

v^rró  dl°Ar-'  fatiche, rendeua  il  gouerno  d’Artois,  toltogli  dal  Vifeó- 
ir  A Gante  . Ma  il  Principe  di  Parma  , bench’egli  ftcllb 
Re  Procurata  queft^  al  Capri  , non- 
. - - - dime- 
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57ft  dimeno  allor  nè  poteua  nè  tpprouaua  più  il  ^ 

legnargliela . Poidì’  egli  era  già  tutto  intclb  à ricon-  me  del  Re , 
ciliare  il  Vifeonte , in  cui  riponeua  molta  Iperanza, 
per  guadagnare  alla  fua  parte  i Valloni  ; come  irr_. 
huomo,  il  quale  oltre  allo  fplendore  del fangue , e delle 
ricchezze, rilucea  grandementeper  gli  ornamenti fuoi 
militari.  E bench'egli  era  tenuto  d'vmor  iftabilc  c cu- 
po; tuttauia,  come  non  v'hà  veruno  tanto  intrattabile, 
che  non  habbiailfuoverfo  da  prenderli,  e da  maneg- 
giarli; ben  li  auuedeua  Alcllàndro , che  le  con  qualche 
particolardimoftrazione  d'onore  gli  oflfcriireà  nomc_.i 
del  Rè  il  gouernod’Artois,  lodifunirebbeal  llcuro  da’ 

Collegati . Perciò  fra  gli  altri  indizi;  d’amore  gli  haueua 
fcritta  vna  lettera,  nella  quale  amiche uolnocnte  gli  pcr- 
fuadeua  di  feguitare  la  parte  del  fuo  Signor  naturale , e 
gli  promettcua  che  quelli  il  confermerebbe  nel  goucr- 
no  da  lui  goduto . Ma  per  non  offendere  il  Capri  con_j  r.ificardolo 
vna  tal  mutazione , c non  perdere  vn  amico  vecchio , piims  «iC-ipù 
. nel  procurarlène  vn  nuouo,  haueua  ordinato  al  V efeo- 
uo  d' Arras,  eletto  à maneggiare  quello  negozio,  che_^ 
non  conlcgnaflc  la  lettera  in  mano  al  Vilconte,prima_» 
che  andato  à trouar  il  Capri,non  gli  feifrafle  aperramé- 
te  il  dilegno  ; perlùadendogli  che  non  v'era  più  oppor- 
tuno mezzo  di  quello  e per  aiutare  il  ben  pubblico,  c 
perauanzarlìinpriuato  nella  grazia  del  Rè.  E’I  Capri,  che  vi  confen- 
come  quegli,  il  quale  altro  nongodea  diGouernatore  tcj. 
che’I  nome , volentieri  cedette  quel  che  difficilmente.^ 
potea  tenere , tanto  più  ch'egli  ben  vedetta  douerelfe- 
re  ciò  di  molto  Ibllegno  alla  ftzion  de’  Valloni , c per 
conlèguéte  alla  fua  llcurczza.  Ondefrancamcrcrifpolc 
al  Velcouo,  ch’egli  approuaua  oltre  modo  la  rilbluzion 
d’Alelfandrotcchelè  vcraméte  il  Vifeonte  llfoggettaf 
fe  all’vbbidicza  del  Rè  , cederebbe  egli  di  buona  voglia! 
ilgouerno,  da  sè  nondellderato  innazi  per  altro,  che— / 
perridurrc  con  maggiore  autorità  la  fua  prouincia  irLj 
potere  del  medcllmo  Rè . Così  hauendoil  Vefeouoim- 
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itvifconte  li-  féliccmctc  il  trattato,  dopo  alcuni  dilcorfi  ch’egli  i sr» 
pudwndo  fcii  tenne  col  Vifconte, lo  ridudè  finalractcà promettere,^, 
ititi , che  rinunziando  alla  lega  delle  Prouincie , darebbe  fin 
la  vita  in  femigio  della  religione  c del  Re.  Nel  refto  che 
ililcorrercbbc  poi  con  la  Motta  c colMontignì  delle,,» 
códizioniin  cui  còucrrebbpnolc  prouincie  Vallone, at- 
tendédo  egli  fra  tanto  la  patere  regia  pel  goucrno  d’Ar- 
licc'ie  ilgoi’ct  tardò  Filippo  à mandarla  , per  fifianza  che-^ 

nod’Artois , glie  nc fccero il  Farncfc  c riftellb  Capri.  Anzi  ordinò  di 
più  ad  Aleflandro,cli’vn’altra  lettera  ancora  còfegnallè 
al  Vifeontc,  nella  quale  confcriuafi  ad  vna  terra, antico 
8i  il  Utolodi  patrimonio  della  Tua  cala,  nominata  Richeburgo,  il  ti. 

M^fLl.c  e , farcii  clàtOjCome  egli  arden  temete  defideraua. 

Si  allett»anco  E nel  medefimo  tcpo,à  peritiafionc  ancor  d’Alcfsadro  , 

Ts  ilMontigni  mandò  il  Re  ad  Emanuele  di  Montignì,à  cui  vbbidiua 
^ la  milizia  Vallona, lettere  piene  di  fperanze,c  d’amore. 

Onde  cattiuati  ameduc  dalla  bcncuolenza  del  Re,  fpc- 
dironoad  Aleflandro  per  far  con  e dò  la  lega  delle  lor 
armej  chiedédo  in  oltre,  che  mentre  già  fi  accingeuano 
S'intima  lari- all’adunanza  generale  d’Artois,  e di  molte  altre  città 
dunanzadiAr  della  Prouincia  di  Fiandra,  vedede  egli  doue  fi  hauede- 
road  abboccare  i Deputati  dcll’vna  parte  e dell’altra_,. 
doue  conuefi-  Nc  tardandoli  Farnefe, furono  incontanctc inaiati Gio- 
gonoiUcpwta  uanni  Norchermc  Signore  di  Scllcs,  con  cfprede  corn- 
ato* midìoni,  c’I  Vcfcouo  d’Anàs,  & i!  Vadciir  Signor  di  curM. 
VVallonio  dalla  parte  regia;  c dalla  parte  Vallona  ’l 
Montignìcapode’Mnlcontcti,  il  Vifeontedi  Gante  Go- 
uernatore  d’Artois , eia  Motta , e’I  Capri  Goucrnatori , 
quegli  di  Grauclinga,  c quelli  d’Arràs;  i quali  prefero  vi- 
uamenre  a trattr.re  delle  condizioni  opportune  per  Io*, 
concordia.  Haucuaimpofto Aledlmdro  à’fuoi Depu- 
tati, che  nell’articolo  della  pacificazione  di  Gante , e_» 
dell’editto  perpetuo  ( fra  gli  altri  capi  del  quale  fi  con-  . 
tenea  la  parréza  degli  Spagnuol!)  non  dcterminadcro 
nulla  ; mà  che  (c  fodero  filetti,  dando  folamctc  di  que- 
fto  buonafpcranza,prima  procededèro  al  refto.  E nc! 
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j 575>  tétèi (^lundo  i Valloni,  olliaati  nella  pancia  degli  Ara- 
ijieri , fpcrarono d’ottenere  tal  condizione , tutte  l’altra 
prcndeuano  buona  piega . Qiiando  ecco  foprauuengo- 
DO  aU’improuilbylpcditi  con  gran  fretta  dairArciduca.» 
pcrfuggcftion  delì’Oranges,  il Marchefe d’Aiirc,  l’Ab- 
batc  di  S. Bernardo,  Se  Adolfo  Mectchcrch  conllglicro, 
con  lettere  minacciofe  , nelle  quali  egli  il  dolcua , che 

Gouernator  di  tutta  la  Fiandra , e General  del-  i‘Arciduc.i 
l'arme  Fiamminghe, prezzata  laMaeiìà,ela  ’vigilanzo-t  JIJ  - 

di  Cefare  sì follecito  dell' af  tordo  comune  delle  Prouincie^,  lettere^ndcar 
jprezzatoilfenftvniuerfal  degli  Stati  intenti  tutti  alìijlef-  ciefe. 
jo , tenejfero  eglino  adunanze  frittate,  e fiformaffèro  'una^ 
frittata  Fiandra  tra  loro,  indebolendo fra  tanto  con  tal fe fa- 
razione  non  foto  le  frofrie  forze , ma  di  tutte  ancor  le  Pro- 
uincie  : tl  che farebbe  negar  loro  da  gli  Sfagnnoli  le  condi- 
zioni, alle  quali  fer  altro  gli  aHringerebbono  ,fe  trat tufferò 
'unitamente . Per  tanto  rifigliajfer  fiù  toHo  F amore  verfo  la 
patria,  e ddfmeffe  queile  frittate  loro  confulte , inui  afferò  al  - 
' Radunanza  generai  degli  Stati,  che  dottea  fui  fine  di  marzo 

celebrarfi  in  Anuerfa  » alcuni  buomini  della  loro  frouincia^ 
legittimamente  iffruiti  i e coti  venifiero  anch'effi  àparte^ 
del  fublico  reggimento,  e confultafiero  in  comune  con glial- 
tri,  ò della  face, di  cui  vera fperanza,  ò della  guerra,  che  no 
daua  loro  timore . Veramente  giunfe  importuno  all’afsé-  E di  didurb* 
bica  de'  Valloni  quefto  richiamo  dell'Arciduca,  eflendo 
già  nata  gara  tra’  capi  della  fazione , ciafonn  de’  quali , ra  de’Tor«  la- 
quanto più  auuicinauail  la Iperanza  di  còchiuder l’ac-  pi> 
cordo,  tanto  più  sforzauafi  d’haucr  il  merito  appreflb  il 
Rè  della  conclufioncj  c perciò  fi  teneano  indictrol’vn_> 
l’altro . Non  porca  fofferire  il  Capri , che  il  Vcfoouo  di 
Arras  fi  folle  intromeflò  in  vn  trattato  già  da  se  quali 
compito , ben  fapendo  ( fi  come  al  Principe  di  Parma., 

3>.  fcriiicua  Alfonfo  Curiel  ) che  mentre  il  Velconodana., 
relazione  al  Principe  delle  differenze  compofie , e que- 
lli la  daua  alRè,iìfcemerebbenon  poco  della  grazia.,, 
c dcU'obbligo  à sè  douuco . Poiché  non  altrimenti  che^ 

‘ G la  • 
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la  moneta  palTando  per  le  mani  dimoiti  cala  di  pelo, 
così’l  merito  d’vn  beneficio,  tra  le  mani  di  molti  che_> 
fé  n’arrogano  qualche  parte,  fi  logora  ,c  quafi  fi  annic- 
ta , E’I  Vifcontc  di  Gante  fiiggiua  d’abboccarfi  mai  con 
la  Motta , per  non  gli  dare  occafione  di  gloriarli , che_> 
folTc  egli  flato  l'autore  della  lor  riconciliazione . Turbò 
in  oltre  gli  animi  di  molti  vna  voce  fparfii;  che  Ccfarcj 
rinunziercbbc  la  cura  della  riduzion  della  Fiandra,fe_-> 
le  Prouiacie  Vallone  non  dcfifteiiaiio  dalle  priuate 
dunanze . Ma  il  Farnefe  fapcua  il  modo  di  matener  dal- 
la fua  parte  il  Vifcontc,  come  grandemente  importaua» 
mandandogli,  come  fece,  la  lettera  del  Rè  con  vn  altra 
fua , nella  quale  con  titolo  à lui  gradito  lochiamaua-. 
Marchefe  di  Richeburgo.  A gli  altri  poi  fè  palefc,  come 
alla  fine  haucua  egli  riceuuta  dal  Rè  facoltà  di  confcr-  « 
mar  la  pace  di  Gante  con  l’editto  pcrpctuo,laqual  vni- 
ca  condizione  rimancuadi  quelle  chcricercauano. 
Per  le  quali  cofe  animati  determinarono , che  fi  aggiu- 
gnefle  al  Farnefe  in  nome  comune  quefta  fola  diman- 
da : ch'egli  Icriucffcàgli  Stati  conuenuti  in  Anucrlà-,, 
e gl’iniiitafl'e all’accordo  con  le medefime condizioni, 
le  quali  fi  erano  propofle  à’ Valloni.  Poiché fe  in  Anucr- 
fa  fi  riceueuano, farebbono  i Valloni  ficuri  con queft’e- 
fempioj  fe  quiui  fi  rifiutaiiano , potrebbono  con  piu  ra- 
gione dichiararfi  contrari;  all’altrui  còtumacia già  ma- 
nifefla  con  la  nouclla  dimoflrazione  di  quella  priioua»,: 
Aleflàndro  benché  lapeua,clie  queid’Anuerfa , perlii_j 
rotte  da  lui  riceuute  in  que’  giorni , lo  tratterebbono  c5 
maniere  nimiche,-  nondimenopcr  nò  trafeurare  vcrun 
rimedio  alla  difunion  de’ Valloni , fubito  riferì  al  Confi- 
glio di  ftatola  loro  dimanda.  Era  comporto  il  Configlio 
didodici  per(bnaggijfra,quali  fi  rroiiauano  allora  il  Cò- 
te di  MansfeltjCriftoforo  Aflònuillc,  Ottauio  Gonzaga, 
Cafparedi  Robles, Gabriel  Scrbcllooe  , Giouanni  Fnn- 
chi,  e Giouanni  Battifìa  Tallìs . Fìi  da  cortoro  variamé- 
tcdifcorlb.  Altri affermauano  non  lìp'tercfcguire  ciò 
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JLS79  lètìzà  irritar  maggiormente  rimpcradore  j poiché  cosi 
eli  fi  togliea  dalle  mani  la  riconciliazione  non  di  qiiC' 
ila  ò quella  prouincia^mà  di  tutta  la  Fiadra.Scnza  che, 
quefta  facilità  cosigrande  di  condefeendere  alle  richie- 
ilc  de’  Valloni, fi  doueua  temer , che  ormai  non  parefiè 
confè/fione  di  debolezza  . Mà  ftimauano  altri,  che  per  altri  conici  u.. 
allora  fi  doueua n piùtofio  lafciar  da  parte  fimiglianti  "o, 
rifpetti,  infifiendo  al  compimcntodi  quella  caura,c’ha< 
ueuano  già  ridotta  à qualche  buon  fegno  . Onde  (bla* 
mea|[pdourebbono  procurare  di  non  dare  à' Valloni 
turbati  altronde , occafionc  di  troncar  il  trattato,  fc  ri- 
gettauan  l’vltime  loro  dimande . E qucfto  (bl  tcmeua_*  ^ 

Alefiàndro,  aflìcurandofi  più  di  Cefarc.  Perchè,  com’e-  c6cwre  licf 
gli  diceua,  quanto  à'  Valloni , qual  ingiuria  (Sfarebbe  à fandreper  tì- 
Cc(àre,ouero  all’altreProuincie,  (èfin’àtantoch’iDc- 
putati  di  elle  defiinati  in  Colonia,  non  riceueuano  da_* 
gli  Stati  autorità  di  trattare,  le  parti  (Sedè  fi  accordafièr 
. tra  loro  > Tanto  più  che  (àrebbe  vn  (Imile  accordo, 

‘ più(pcdito,nonattendendofi  la rifoluzion da’ Tedef* 
chi  tardi  oltre  modo  nel  prendere  le  deliberazioni  ; 
più  onorato  alle  parti,  mentre  elle  fi  componeflèro  con 
la  prudenza  propia,  non  con  l’aiuto  ftraniero . Anzi(à- 
per  egli,  che  Cefarc  concorreua  nc’medefimi  fenfi. 

Perciocché  à qucfto  fine  in  particolare  egli  haueua  (pe* 
dito  prima  in  Germania  Adriano  Gomicurto  con  figlie- 
re  di  guerra  a(lài(ègnalatoin  prudenza  edinlèdeltà;  Se 
hauea  già  Tue  lettere,  nelle  qi^ali  gli  aftèrmaua , che  Ce- 
lare nell’alcoltar  il  trattato  de’  Valloni , non  folo  non  fi 
era  o(Te(b,mà  rallegrato,  poichc,com’clTò  diceua, ridot- 
te alcune  prouincie,  già  (i  era  fatta  la  metà  del  camino. 

E che  fi  rallegrerebbe  ancor  più  fé  l’altrc  prouincie  fe* 
guifiéro  qucfto  elèmpio.  Che  quanto  poi  (lappartene- 
ua  all'inuito  degli  Anuerfani , fi  (arebbe  egli  in  ilcriuere 
modera  to  in  maniera,che  cercherebbe  di  (bddisfare,co- 
mc  vorrebbe,  à'  Valloni,  c di  non  olFcndere,  come  non 
vorrebbe,  gli  Stati.  Approuato  il  parer  d’AlelTandro, 

G z fcrif. 
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fcrilTc  egli  in  Anucrfa  vna  lettera  di  quello  tcnore_j  ; * f 79 
ve  • .s  .1-  Effendo/ì  diuuzt  parlato  con  alcune  prouimiefopra  la  loro 
Stati  radunati  riconciliazione  col  Ke , ed  hauendole  noi  a ciò  ntrouate  vi- 
in  An;;crf|ii , uamente  dijpoiìe  ( bench' ejje  amerehbono  meglio  che  talt^ 
riconciliazion  Jt  facejfe  non  feparatamente  con  loro  , ma  v- 
nitamente  con  l' altre  i come  ancora  vorrebbe l'ìHejfo  Rè  ) 
il  è parato  ben  d’aituìfarui  con  quejla  lettera  di  quello  che  fi 
t trattato}  acciocché  ne poteJle  ancor  voi/coprir  qual' anime 
habbiate  in  qiieHa  materia  ora  che  coFiìfiete  vniti . 

Mà  perchè  voi  fiate ficuri  della  noflra  fchiettezxa  e fine  e- 
riti , e nulla  defideriate  da  noi , vi  promettiamo  à nome  del 
Ré  di  mantenerui  inuiolabilmente  la  pacificazione  di  Gante 
con  l’editto  perpetuo  , non  eccettuando  alcun  de’  fuoi  capi  : 

Purché  interamente  voi  cuHodiate  il  culto  della  religione^ 
cattolica,  e l’vbbidienzadouuta  al  Principe  voBro.  Cornea 
fapete,  che  fu  fatto  ne’ tempi  di  Carlo  ^nto , e come  voi  c5 
pubblico  giuramelo  bauete  promejfo;e  come  ogni  le^e  vma- 
na  e diuina  ve  n’obbliga  all  ojferuanza  , Ilchit  si  come  fola 
può  ri  Fiorare  la  voflra  patria  già  pur  troppo  abbattuta,  così 
lo  Ineriamo ficuramente  da  vo>.  Però  defideriamo  d'intende- 
re quanto  prima  qual  rifoluzto  ne  in  comune  bare  te  voi  pre- 
fa, e quali  prouincie  haueranno  accettata  la  nofira  offerta  « 
iti.. li  fi,per-Eti  il  trombetta  chcrecaua  la  lettera , riceuuto  in  An- 
bjméte  fi  por  ucrlà  da’  Depurati  con  parole  da  prima  auftcrc  c fupcr- 
ict'tJrc  com’è  coftumc  di  quei, che  venuta  loro  occalìon^ 

’ di  cfercitar  qualche  brcuciòprintendcnza,  refercitano 
con  intcmperaza>  c con  alterezza.  Ma  trattarono  poi 
lìiit em°ct*  cortefcmentc,  penfando  meglio, che  lor  non  era  op- 

portuno d’offendere  il  vincitore.  Ritenuto  dunque  per 
alcuni  giorni  i!  trombetta , dapoi  lo  rimandarono  ad  A- 
rv  ló  lettere  IcHandio  con  vna  lettera  lunga,  ma  nella  quale,  tolto* 

^ ne  leprotcfte  c i lamenti , nulla  fi  conchiudeua . Sì  che 

iaj  Alcilantlro  mandatane  à’  Valloni  la  copia,  moftrò  loro  Mer- 
le quali  Akf-  animo  foffero  le  Prouincie  intorno  alla  pacc_^  . 

hr.dro  manda  F.  perche  qiicfli  penctraficro  piìì  altamente  rintenzioni 
s.*  V alleni.^  ^nMerfani , non  lafciò  di  foggiugnere , c he  nella-, 
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1579  lega  h qual  certe  prouincie  haueuano  dianzi  fatta  in_j 
Vtrc£t,s'crano  finalmente  congiunti  ancor  qucftijnel- 
la  qual  lega  nondimeno  cóchiufà  fenza  riguardo  alcun  ** 
de’ Valloni, tra  l’altrc capitolazioni ammettcuafi  l’vfo'' 
indi^ercnte  dcU’erefia,  non  fblo  Luterà  na>  ouer  Calui- 
niana,mà  di  qualunque  altra  fetta  ; contro  à ciò  che./ 
neU’rndccimo  capo  dell’editto  perpetuo  aggiunto  alla' 
pacificazione  di  Gante , fi  era  da  gii  Stati  promefib  con 
giuramento:  cioè  ch'tJJÌQonferHtrebbono  intatta  la  Reli- 
gion  Romana  e Cattolica  , nulla  mai  permettendo  contro  M 
ejda.  Vedeflero  per  tanto i Valloni  quanto  alieni  cran_, 
coloro  dalla  pacificazione  di  Gante;  e perciò  quanto 
male  fi  accordcrcbboHoi  profefiòri,  & idifenfori  dcllij 
fola  fede  cattolica,  cotn’eran  elTì,con  quella  forte  di  gc  - 
te,  la  quale  niente  fi  prefcriuca  di  certo  , c di  ftabilc  in- 
torno al  culto  Diuino,  màchc  pcrmcttcua  à ciafeuno 
di  abbracciar  ogni  religione, che  da  qualunque  part^, 
e in  qualunque  modo  propofta  piò  gli  piaccfic-». 

Efortarli dunque  e pregarli,  che  mentre  non  fi  cra_j  egli cforu al- 
loro negata  veruna  delle  richiefte  ; troocallèro  fi— 
nalniente  vna  dimora  già  così  lunga  , che  hauca_.  ' ” 

fembianza  di  negatiua  : e mandando  i Deputati  da 
lo*^o  eletti  , congiugnellcro  vna  volta  gli  animi 
le  forze  col  Rè  , prima  di  ciafeun  altra  prouincia_,  : 
ficuri , ch’clfi  per  quefta  anticipazione  di  tempo  ri- • 
porterebbono  vna  vantaggiofa  vfura  di  grazia  da_» 

Sua  Maefià , dalla  quale,  ò farebbon  foli,  e più  fi  ame- 
rebbono,  ò (arebbon  primi , ed  à gli  altri  fi  anteporreb- 
bono.  Nè  più  facca  di  meftieri , per  clpi^narc  gli  animi  i Vallcpt  final- 
dc’  Valloni:  fapendo  finalmente  ben  em,chc  non  meri-  mme  fi  ané- 
terebbono  riprenfione  , fc  per  oficruar  la  pace  di  Gan»  * 
te,  fifeparafferodacolor  che  l’haueuano  rotta  prima  . 

Quando  ecco  vien  loro  auuifo,  che  nella  Fiandra  Galli*  ^ 
caute  feorreua,  dando  il  guaftoà  certi  lor  borghi, Fran*  Con  de*  com- 
edo Lanuamafirodi  capo  generalcjil  quale  fedito  là 
dall'Orangcs  (àcui  folqucftoreftaua  dopo  iterate  ri- 

pren* 
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prenfioni  e minacce  ) conducea  feco  intorno  à (ccc  nto  1579 
fanti , Francclì  in  gran  parte,  mifti  di  Scozzefi , c d‘In- 
gleiìi  & hauea  fatte  alcune  leggiere  fcaramuccie, primi 
non  lungi  da  Donclierche  co' foldati  della  Motta,  gui- 
dati in  luogo  fuo  dal  Manfuille,  edapoi  predo  à VYa- 
ftenc  col  Maniiino  Goucrnarore  di  S.  Omèr  i redando 
lèmpre  il Lanua  vincitore  nellVno,c  neU’altro luogo . 

Ma  non  fìi  la  feoda  sì  graue,  ch’atterrar  potefle  i Vallo- 
ni: c chi  Ijaingc  alcuno,  fé  non  lo  attcrra,da  sèlofcofta, 
e Io  vnifee  necelTariamentc  à coloro  che  gli  ftan  còtto  . 

E certo  vn  tal  dìcrno  timore  fcruì  folo  à congiuger  me- 
glioco’ regi;  i Valloni  inclinati  già  verfo  loro.  Siche  in- 
contanente, prima  d'abboccarlì  con  Alcflàndro,  ftabi- 
lirono  inpriuato  la  lega  j facendo  il  Montignì’I  giura- 
mentoà  nome  de’ Malcontenti,  &:  ofTercndo  la  Motta, 
come  à tal  fine  gli  era  flato  ordinato,  le  forze  regie_» . 
Promife  quegli , ch’cflb,ed  i fuoi  foldati  ( erano  qucfti 
fette  mila  pedoni,  e cinquecento  caualli,  che  nella  Pro- 
uincia  di  Fiandra  haueuano  militatogià  lètte  meli  lot- 
to del  Montignì  ) conlcrucrcbbono  in  perpetuo  la  fede, 
e’I  culto  della  religioti  romana  c cattolica, l’vbbidienza 
deiRc,  crolTeruanza  della  pace  Gantelè,  con  l’vnionc, 
e con  l’editto,  che  l’era  anneflb  ; c che  vnitc  l’arme  co’ 
xcgij.manterrebbono  quelle  cole  contro  à chiunqus.^ 
lor  fi  opponcllè . Che  finalmente  darebbono  in  mano 
al  Rè  Menin,  Caslet.e  Talcrc  guarnigioni  d‘intorno,chc 
haueuano  guadagnate,  con  tutti!  loro  fornimenti  da_. 
guerra,  purch’cgU  liberafic  le  lor  prouincic  dalla  milizia 
ftranicra.  La  Motta  poi,  à nome  del  Rè,  promife  al  M5- 
tignì  di  sborfargli  dugento  cinque  mila  fiorini, da  diftri- 
buir  nella  foldatefca,la  quale  il  Montignì  promife  all’in- 
contro d’haucr  in  ordine  tutta  al  primo  di  giugno  , 
feccndoncla  ralicgna , di  confegnarealRè  la  nuoua., 
milizia . Troiiaronfi  prelènti  alla  lega , vicino  à S.  Eloi 
flabilita,  oltre  il  Vclcouo  d’Arràs,  c i Signori  di  Selles , c 
>di  VVallonio,  come  rappacificatoti,  il  Vifeonte  ancora 
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X 579  di  Gante,  il  Capri,  c'I  Colonnello  Aien . Or  quefto  esé-  ,,, 

pio  deli’Annonia , e delI'Artefia , mofTe  la  Fiandra  Gal-  fta  lega  ancor 
licante  in  maniera,  che  tutta  quella  prouincia  (fuorché 
Tornai  col  fuo  diftretto)  conuenne  nelle  mcdcfime_a 
condizioni  co'  rainiftri  del  Re . Anzi  fii  di  non  picciolo  « u conrerdia 
giouamento  vn  tumulto,  il  quale  negli  ftefll  giorni  fol-  de’  Valloni  fi 
Icuodìin  Anuerfa contro à' cattolici  . Accompagnaua  tumulto'^ 
l'Arciduca  medefimo,  feguito  da  numerolacomitiua_»  d’Anueiti, 
d’altri  cattolici, vna  proceflìonc  aflai  celebre,  la  quale_^  "iH-hì"  a'^prò^ 
nella  fella  deirAfcenlIone  fi  cclcbraua  dal  Clero.  Qua-  «ifione,*^ 
do  ecco  alcuni  caluinilli  vnendofi  infieme,  mcnaron_» 
fcco  vna  banda  d’archibugieri,  Se  opponendoli  primie*  b*ano*,  ' 
ramente  à coloro,che  andauano  in  ordinanza,  negaro- 
no loro  il  pallb.  Quindi  volgendo  ancor  le  bocche  di  vfandoforzae 
fuoco  in  petto  à’  cattolici , che  fi  jforzauan  di  rifpinge- 
re  quell’oftacolo,  e di  aprirli  violentemente  la  llrada,  le 
fcaricaronocontrad’eflì,e  ne  llclcroà  terra  due.  Emcf- 
fì  gli  altri fubito  in  fuga,chi  qua, chi  là,  dillìparon  la  pro- 
cclfione,  e cacciandone  molti  in  chiefa  con  l’Arciduca, 
quiui  gli  chiuléro.  Alla  fine,  crefecndo,  fi  come  auuic- 
ne,  cò  la  profperità  del  fucceflo  la  baldanza  dciranimo, 
parte  fi  dilpofcro  armati  à guardar  le  porte  della  chiefa, 
parte  feorrendo  à guifa  di  forfennati  per  la  città, con  tu-  nC-  li  quietano  » 
multuofe  voci  gridauanoprellò  l’Oranges  c‘l  Magiftra- 
to,  che  fi  diftacciaflero  i preti.  E conccdutoairArcidu- 
capcrgranfauoredifoter’vlciredi  chiefa,  non  pernii- 
fcr  ch’altri  n'vlcilTc,  prima  ch’elfi  non  ottennero,  che  i ^ gran  paté, 
canonici,!  religicfi.ed  altri  del  clero,  i quali  in  nume-  deUUto, 
ro  non  m.inordi  diigetohaueuano  celebrata  la  procefi 
fione,  follerò,  eccettuandone  alcuni  pochi,  mandati  in 
efilio.  Moiicndo  à’  buoni  maraiiiglia  fra  tanto  veder 
che  in  quella  città  folle  arriuata  tant’oltre  lapotenza_j 
de’  caluiniftij  c querelandoli  amaramente  di  vedere  bà- 
dito  il  clero,  c col  clero  band  ita  ancor  la  pietà . Màpiù 
di  tutti  ofifefcfi  rAtciduca,c  pubblicamente  giurò,  che  deji’AicLuc#,  . 

l’eglino  commettelTer  altra  volta  Sfatte  infanic,  era  ri-  • 

folli-  • 
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foluto  dì  abbàdonarli>  c di  rieornarrcne  à Cefarc  fuo  fra* 
Cello  , la  cui  Maedà  veniua  con  qucU'affionto  parimen- 
i!  cuainon  ar-  tc  oltraggiata . Mà  da  vn  huomo , com'egli  era,  che  nc 
d lice  però  di  fapca  comportare  con  titolo  di  comando  viuer  fogget-' 
f me  dimo-  ^ rimancr'affaitofcnza  comando,  noncauò qucl- 
fnento_.  1 ingiuria  le  non  alcuni  Vani  rilcntimcnti  diparoleL-#. 

Giouò  tuttauia  fcclleraggine  così  enorme , sì  per  conci- 
trar  odio  contro  à gli  Stati,  che  tollcrauano  di  vedere.^ 
sii  gli  occhi  loro,  tutto  il  giorno  peccarli  impunitamen- 
te contra  il  culto  di  quella  fède , per  cui  nella  pacifica- 
zione di  Gante  fi  era  {labilità  la  llcurczzacon  termini  lì 
magnificijcomeancora  pcrapprouarc,c  promuoucrc 
Ic-mprc  più  apprclfo  molti  de’  nobili  la  caula  de'  Vallo- 
Qiiindi  molti  ni, c de’ Malcontenti . Ccrtòè ch’allota  e’I  Conte  Filip- 
principali  Si-  pod’Agamontc  figliuolo  di  Lamoral,  c Carlo  Gaurc  Si- 
ghmyono  co’  gnor  di  Frclino,  c’I  Bours,  c'I  Villcruallc,  c finalmente^ 
Villoni,  rifteflb  Conte  di  Lalin  Goucrnator  dcH’Annonia  , e di 
Valenccncs , abbandonata  la  fazion  degli  Stati , con- 
ahiulcro  co'  minifiri  regi;  anch’ellì  la  lega , aggiugnen- 
do  à qucH’altrcjduc  condizioni  j cioè  di  formare  dallcL-» 
prouincic  riconciliate,  dopo  IVlcita  degli  ftranieri,  vn_* 
elcrcito,  il  qualmilitaflc  in  fcruigio  della  religione  e del 
Rèi  c di  non  ammettere  alcuno,  fuori  del  fangue  regio, 
al  goucrno  della  Fiandra . 

•Troncando  dunque  ogni  dimorai  Valloni,  ordi- 
na dèlie  pio-  naron  l’ambafccria  , di  cui  nominarono  capi  Giouanni 
«inde  Vallone  Saracini  Abbate  di  S.Vcdaft  , c’I  Capri  Goucrnatoredi 
ad  AleflTandro,  g con  vna  nobile  comiciua,  gli  mandarono  à c5- 

(egnar  le  loro  prouincic  in  mano  al  Farncfc,  il  quale  al- 
lora ftaua  accampato  airalTcdio  di  Maftrìc  . Ed  il  Fai  - 
ncfcgiàconfapcuoled’vna  tale  venuta,  c di  tutte  lec5- 
'dizioni,  perch'egli  nò  approuaita  alcune  di  cflTc,  c fi  au- 
uifaua  di  mitigarle  , deliberò  con  qualunque  lòtte  di 
cortclle  guadagnar  à sè  gli  animi  degli  Ambafeiadori. 
ilqnstemSda  Per  comandamcto  dunque  di  lui  Giouanni  NoielIo  St- 
lor  incòtto  al.  gnorc  di  Rofignuolojch’afcrcitaua  I Vlficio  di  Maggior- 

cuni  de  Cioi,  oc»  .. 
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iS79  «tuomo  nella  cotte  d’Alcflandro  ) fi  come  prima  hauc- 
uaioefercitato  in  quella  di  D.Giouanni,  andò  loro  in- 
contro fino  à Bclmonto  terra  del  Duca  d’Arcfcòt:  douc 
à nome  del  Principe  falutò  i Signori  Valloni,  accompa- 
gnati dal  Vefeouo  d’Arràs,  dal  Sclles,  e dal  VVallonio , 
c gli  conduflc  à Visèt,  don  era  lor  preparato  l'alloggìa- 
mento . Quindi  venendo  eglino  il  dì  fcgucntc  nel  cam- 
po, furono  incontrati  con  otto  compagnie  di  caualli, 
quattro  di  Raitri , & altrettante  di  lance , dal  Conte  di 
Fauchcraberg  capitan  della  guardia , feguito  da  buon_i 
numero  di cortegglani,  c d'altri  gctiluomini  trattenuti . 

Ne  molto  dapoi,vfcito  quali  due  miglia  da  gli  alloggia-  & indi  ancor 
rùuit-  menti  il  Mansfèlt , co’  Signori  del  configlio  di  flato , ri-  > 

ceuette  gli  Ambalciadori  affin  di  condurli  al  padiglion  . 

di  Aleflandro . Era  piantato  quello  nel  filo  più  rileuato  foni  fonò  in- 
dei campo, douc  l'abitazione  del  Principe  fi  vantaggia-  «odotti  nei 
ua  non  foto  per  l’altezza  del  pollo , dond’egli  poteua  c * 

vedere  ed  clTcr  veduto  da’  quartieri  de’  fuoi  ; mà  per 
l’ampiezza  altresì , e per  la  più  larga  commodità  delle 
llanzc  : sì  che  à vederlo  hauerelli  di  leggieri  dillintà  in 
quella  città  di  campagna  il  Palazzo . Là  giugnendo  gli 
Ambalciadori,  e ponendo  il  piè  nell’entrata  del  padi- 
glione, doue  alloggiauan  gli  huomini  d’arme,  e le  guar- 
die dellinate  alla  pedona  del  Generale,  furono  in  pron- 
to i corteggianipiù  intimi, e grintrodulTcro  infieme  con 
que’  Signori , i quali  gli  accompagnauano , ad  Alefian- 
dro . A cui  facendo  riuerenza  l’Abbate  di  S.Vcdaft  in_>  L’Abbate  dì 
' nome  delle  Prouincic  Vallone,  c delle  città  lor  congiu-  5 
te , gli  efpolc  in  quel  confeflb  di  nobili,  con  vn  lungo  & ^ 

acconcio  ragionamento  in  lingua  francefe,  la  cagion_> 
della  fua  venuta,  c la  deliberazione  delle  prouincic,  le^  pari»  adAlef- 
quali  hauendo  conofeiute  le  fraudi  in  cui  erano  llatc_^  fandro , 
indotte , ritornauano  al  loro  antico  Signore  c Rè,  pro^ 
mettendo  tanto  à S,  Macflà,  quanto  al  Goucrnator«_^, 
che  tencflcin  Fiandra  il  fuo  luogo,  lineerà  vbbidienza. 
AirAbiwfe  rifpofe  Aleflandro  fuccintamcntc  in  lingua  , 

H natia  ; 
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e da  Aiefs  n ^^j^cando  l’allegrezza,  ch’egli  fenciua  del  loro  1 579 

dro  è accolto  arriuojc  della  cagion,ch’àciò  gli  hauea  molli  ; c dapoi 
cortefemete,  ch’cgli  hebbc  lodata  vna  tale  ri{bluzionc,comealRè 
douuta,  à sè  cara , c à loro  onore  uole , gl’interrogò  fe^ 
haueflèro  alcuna  cofa  da  trattare  in  priuato  co  ellblui . 
Rifpondendo  quelli  di  si , gli  condulFe  dentro  vna  ca* 
mera  più  (ègreta . Quiui  renando  à folo , & abbraccia^ 
do  cortelèmente  cialcun  di  loro,  ed  in  particolare  il  Ca* 
prijconuccò  il  Coniglio  di  Rato.  Alla  prefenza  del  qual 
Confìglio  l’Abbate  di  S.Veda{l  di  nuouo  cominciò  a ra. 
gionare . £’l  tenore  di  queRo  ragionamento , più  lungo 
alquantodel  primo , in  foRanza  fù  tale . Che  la  guerra-» 
r ancora  per  guefjo  douea  chtamarji  col  nome  d'ira  di  Dio  » 
ne  il  tenori  perché fouetite  peccafi tn  ejja per  mera  necefjtta . Hauer  vn 
delle  ioihil.  tempo  abbandonate  i Valloni  le  parti  regie;  ma  {frappati 
' quindi  per forza  dall’ ingì  urie  ^ebe  baueuano  riceuute  da'fol- 

dati Jpagnuoli . Efjerfi  lafciati  poi  traportare  più  di  quello 
che  conueniua  ; ma  là  doue  il  naufragio  comune  delle  Pro» 
uincie  traportaua  ciafeuno  . Ed  ejlerfr  lafciati  ingannare-» 
colnome  di  libertà  j il  qual  nome  efUtarM fi  erano  accorti  t 
ch'era  -vn  mero  colore, con  cui fisforzauano  alcuni  di  leuare 
la  Fiandra  à Dio  al  Rè,  per  impadranirfene  ejji,quand' el» 

lafofiefenza padroni.  Chei  Collegati,  per  mezzo  della  reli» 
gione  da  loro  conculcata  Ó‘  abbandonata  ,fi erano  aperta  la 
ììrada  à ribellarfi dal  Rè;  0“  i Valloni, per  mezzo  pur  del» 
i'iHefjà,  mà  da  lor  fempre  riuerita  col  cuore,  e mantenuta-» 
con  l’arme,  fi apparecchiauano  di  tornare  à feguirlo.  Nè  pit- 
to hauer  dubitato  di  non  trouare  coti  buona  mezzana  l'en- 
trata prejfo  ad  vn  Principe , il  quale  con  la  religion  bilàcior 
ua  ogni fio  configlio.  Hauer  e (fi  già  ditovn  efperimento  di 
colìanza  ben  lungo  ; ejfendofi  molto  prima  diufi  dì  configli 
e di  forze  da  quelle  prouincie,che  $ erano  d<  nife  d' animo  dal- 
la religione . E benché  non  haueuano  effifrtto  incontanente 
pafiaggio  alla  parte  regia,  mà  fi  erano  qualche  tempo ferma- 
ti qua// nel  mezzo , come  dell’ vna  e della  lira  parte  non  fod- 
disfatti,  e in  verità  Malocntent: , erano  fati  tuttauia  più- 

vicini 
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X 579  'vicini  à quella  del  Rè,  da  cui,  nel  difender  la  vera  fede,  in-y 
verun  tempo  non  fi  erano  dfcoflati . Ora , condannato  pur 
• quefi’  indugio  , il  quale , oltre  la  clemenza  di  Sua  Maejlà , 

era  flato  ancor  piùcolpeuole  per  la  benignità  di  Sua  Altez- 
za, la  quale  bauea  conceduto  loro  ritorno  al  perdono  e alla-* 
grazia;  venir  eglino  Ambafeiadori  à nome  de'  popoli  dell’ Ar- 
tejla,  e dell' Annonia,  di Duai,  di  Lilla,  e di  Orch  e s, e dellz-t 
genti  circonuicine , per  rendere fpontaneamente  in  mano  del 
Rè  le  loro  prouineie,  cb’à  lui  di  nuouo  giurauano  vajfallag- 
gio,  con  quelle  condizioni,  le  quali  co'  tre  Deputati fpagnuo- 
ligià  i erano  Siabilite , mentre  Sua  Altezza  fi degnafi  'e  ap- 
prouarle . A quefte  parole  fi  notò  ch'Alcflandro  diedeL.»  Aleflàndro  ri- 
rifpofta  affai  piti  parca  di  quello, che  fi  afpettaua.Credo,  fponde  alni 
ch'egli  fi  auuifaflcin  quella  maniera  di  'ncamminaro 
meglioil  difegno,  il  quale  riuolgeua  nellanimo  per  au>^onc  * 
uantaggiar  le  file  condizioni.  Onde  perchè  non  appa- 
riflè,  ch'egli  con  la  gran  pompa , con  la  quale  accoglie* 
ua  gli  Ambalciadori,volefIc  comperarli  la  loro  beneuo* 
lenza,  c che  perciò  nella  guilà,  ch’vn  compratore  trop- 
po volonterolb  rende  il  venditore  piò  incontentabile_i> 
non  gli  troualfe  poi  rellij  no’  trattati , giudicò  , che  gli 
conueniua contrapelàre  i latti  con  le  parole.  Dalchei^ 
nalcelfe,  ch’eglino  ed  intcndefièroy  che  quelle  dimofira- 
zioni  efierne  d’onore  procedeano  dacortefia  del  Prin- 
cipe, e non  penecraHèro  la  Tua  molta  voglia  di  conchiu- 
det  l’accordo,  da  lui  celata  nella  parfimonia  delle  paro- 
le. Rifpofe  egli  dunque  in  quella  maniera . Cbe  nè  egli fi 
era  ingannato  d’opinione  nel  loro  ritorno , nè farebbon 
ingannati  dalla  benignità  del fuo  Rè  nella  loro  rfoluzionc-*»  ^ 

Che  S.  Maefià  condonaua  lor  volentieri  tutto  ciò  in  cbe  egli- 
no, abbandonando  il  lor  Principe , baueuano  errato  .‘volen- 
do ella  piti  tofìo  mofìrare  -verfo  i Valloni  anticamentefedeli 
la fua  clemenza,  cbe  vfare  contro  àgfifiejfi,  mfebiati  dian- 
zi co'  ribelli , il  fuo  f degno . Tra  tanto  riceuejfero  in  pegno  di 
regia  fede  la  mano,  la  qual' egli  loro  por  getta,  e della  quale^ 
fpi  ratta  in  breue  valerfi per fottofcrìuere  e confermare  feco- 
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«o  ALESSANDRO  FARNESE 
doti  voto  comune  l»  loro  riconciliazione.  Vfciti  quindi  gli 
Ambaici^dori,  & accompagnati  dalla  corte  del  Princi^ 
pc,  furono  dal  Rodgnuolo  condotti  in  vn  padiglione  , 
vicino,  doue  con  regio  conni  to,  il  quale , per  cftenuar- 
iò'rffon  tinu-  f^ftofàmentc  il  nome , chiamòlfi  merenda , furono 
ti  à cornuto,  banchettati  .‘lèdendo  àmenfa  inlìeme  con  loro,  oltre  t 
Depuuti  del  Rè,  i Conti  di  Mansfelt,  di  Barlamonte , c 
di  Fauchemberg.  Dopoquelli  primi  congrelfi  impiega- 
tifolo in  cortei!  trattenimenti,  gli  Am balciadori ritor- 
nati à Visct , applicarono  l'animo  à ftabilire  la  riconci- 
liazione da  lor  trattata . Fra  le  cui  condizioni  il  Farne- 
le  dicca,  ch’alcunc  eran’ambiguc  di  Icnfo , c li  doieua.,, 
ch’ad  altre  lì folTccondifccfo  con  troppa  facilità:  c Ib- 
pra  tutte, quella  non  porca  tollerare,  in  vigor  di  cui  do- 
uea  licenziarli  la  milizia  llraniera . Onde  per  mèglio 
ponderarle  c Ipicgarlc,  oltre  il  Vclcouo  d’ Arras , c i Si- 
; gnori  di  Sellcs , c di  VVallonio , ch'erano  i primi  Depu- 
tati, v’aggiunfe  i Conti  di  Mansfelt,  e di  Barlamonte_i/, 
lacui  autorità  delle  più  di  pclbc  di  fede  alle  lor  fentcn- 
ze.  Pallàndodunquccoftoroorin  Visctà’Valloni,  or 
da’  Valloni  all'clcrcito,  Ipcfcro  in  aggiuftarc  le.diflcren- 
zc  il  mele  tutto  di  maggio , e gran  parte  ancora  di  giu- 
luogo  dàlie  fi  gno . Il  campo , in  cui  dilputauali , erano  per  lo  più  le^ 
difputa  die  fi.  ^ j banchetti.à  cui  coloro  cran’inuitati  or  dal  Sei- 
Ics,  tal’or  dal  Barlamonte,  e piùlpcllb  dal  Mansfelt. 
Ritcncdoli  qui  ancora  l’vfanza  degli  antichi  Fiammin- 
ghi , di  Iccgliere  alle  conlliltc  Ipecialmcnte  que’  tempi  » 
ne’  quali  i conuitati  comunicano  fra  di  loro  fchietti  t-# 
giouialinon  meno  le  parole,  che  le  viuande;  cedendoli 
m alcuna  colà  l’vn  l’altro,  per  non  violare  l’allegrezza-,  • 
dclluogo.E  veramente appariua,  clic  con  quellacon- 
ucrfazionc &auuenenza de’ regi; , viepiù  s'vniuanoc 
Blchetto  f*t-  lì  ac cordauano  gli  animi . Eciò  particolarmente  li  feor- 
lodilBiglì».  fè^.neH’vltimo  banchetto  , che  dal  Signor  di  Bigllfù  loro- 
apparecchiato  fottod’vn  padiglione,  più  di  gran  lunga, 
foiituofamétc  degli  altri,. unto  pel  numero , quanto  per 
‘ la 
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1^79  la  (celta  de’ conuitati . Poiché  nonfol  v’interuennero 
molti  Baroni  del  configlio,  & alcune  delle  Dame  più 
principali , mà  sù’l  fine  già  della  tauola  còparue  aH’im- 
prouifo  anco  il  Principe , dolendoli giocofamentc , che  qual*  ìmer 
i fuoi  veniflcro  alle  mani  così  fenza  fua  faputa  j e po-  Aielrandrol 
ncndofiin  quella  milchia , come  Generale , nel  primo, 
luogo,  fù  cofa  di  marauiglia,  come  in  vn  tratto  riempi-^ 
tadi  nuoui  mellì  lamcnfa,  rallegrò  egli cialcuno,  c più 
di  tutti  i Valloni,  i quali  agcuolmento  fi  auuidero,che_^ 
in  grazia  loro  il  Principe  difeendeua  à quelle  dimoftra* 
zioni,  polponcndo  la  foUecitudine  dVn'alTedio  così  im- 
portante aH’onore  e al  diletto  de’forellieri , Tanto  più 
chc,per  compiméto  di  quel  conuito,  ordinatoli  vn  bal- 
lo,videro  entrar  in  danza  ancor  lui,  e con  decoro  e Icg-, 
giadria  così  grande,  che  ò nello  fpiccare  le  cauriole, 

Aitarle  correnti  allVlòdi  quella  nazione,  ò nel  pafièg? 
giar  grauemente  à tempo  di  Tuono , con  ingrandire  la., 
maeftà  dell’ordinario  Tuo  portamento  ; Tempre  molTcà 
(lupore  particolarmente  ì Valloni,  i quali  legati  dalla., 
gentilezza  di  Principe  fi  auuencnte,furono  vditi  dire..», 
che  Tarcbbcloroparutodi  eflcr  troppo  villani,  nò  com- 
piacendo ad  vn  Signor  sì  cortelè,e  si  amabile  di  natura, 

£ ben  fi  vide,  che  parlaron  da  (ènno  : mentre  nel  con-  ^ p-,j 
grellb  feguito  quindi  à due  giorni  furono  clli  da'  mini-  ?heno!i  alla-, 
Uri  del  Rè  trouati  più  piegheuoli  c più  drlpofii . Alà  niu-  • 

na  colà  potè  tanto  appreflb  di  loro , quanto  il  vederc  i nondime- 
fucccllì  ogni  or  più  felici  degli  alTediatori  intorno  à Ma-  io°oirritiC:a* 
ftrìc , e la  fpcranza  certa  nel  campo  delia  propinqua  cT-  ddi'aircdiopo 
pugnazione.  E quello  fù  ch’à  gli  animi  de’  Valloni  ^ 

vacillanti  c dubbiofi,  die  T vltima  fpinta  ad  accet- 
tar condizioni  più  moderate;  Imperciochc  fù  nota— doue quelli 
to,  che  tenendo  cgh'no  (empre  fidigli  occhi  nclTcfito  nùr-r,do, 
dclTaflcdio,  regolauanoleconfulte , rilbluti  di  non  ce- 
dere alcuna  di  quelle  colè  patteggiate  prima  in  Arras, 

(è  à gli  Spagnuoli  riulciua  Timprefa poco feiiccmente-i, 
come  erafi  incamminata,fichcdilperati  abbandonaflct 

rade- 


dalia  cui  gen- 
tilezza refta- 
nocaitiuatii 
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radcdio.  Ma  quàdo  viderchc  la  città  Sfarebbe  in  bric-  1579 
ue  cfpugnata  ,furon  clpitgnati  ancor  elTi , Poiché  il  p'ù 

rintcrcllc,  nc  vcrun  ri- 
dellecódizi^  fpctto  piu  ftringe , ò piu  rallcta  le  leghe  cd  ogn’altroac- 
cordo , clic IVtilc;  c ù come  allapparcnza di nuoua fe- 
licità fubito  ci  volgiamo , c verfb  quella  parte  corriamo 
à gara,  quali  fcguaci  del  giudizio  del  ciclo , così  abban- 
doniamo facilmente  coloro, che fbfpcttiamo  douer  ef^ 
fere  abbandonati  dalla  fortuna.  Ebenhauca  ciò  prc- 
ueduto  Alellàndro , il  quale,  lì  come  dopo  la  morte  di 
D*  Giouanni,  cominciando  à tentar  con  l’arme  la  ridu- 
zion  de’  Valloni,  gli  haueua  indotti , con  far  moftra  per 
la  Brabanza  dcircfercito  vittoriofo , à trattare  d’accor- 
do ; così  al  prefente  s’era  auuifato  di  doucr’vfarc  ogni 
sforzo  ncH’crpugnazion  di  Maftrìc,  fotto  la  caduta  di 
cui  rimarrebbono  certamente  oppreflì  , quali  tra  le  ro- 
uinc  d’vn  grand’edificio, gli  animi  e le  fpcranze  di  mol- 
ti quiui  appoggiati  .E  veramente  i Valloni,  ò ammolli- 
ti dalla  piace uolezza,ò  sbigottiti  dalla  fortuna  del  Prin- 
cipe di  Parma , haueuano  già  murati , com'egli  dcfidc- 
’lìannofal  ^^^a , molti  capitoli  della  lor  riconciliazione  : benché 
dipeli»  pane  non  fi  potcrono indurre  ad  alterare  mai  nulla  fbpra  la_» 
za  de^li  Spa-  partenza  degli  Spagnuoli,  dicendo, che  ciò  era  già  ftato 
gnuc  i,  conccdutodal Rè, edaU’iftelTb  Alellàndro;  c mo- 

flrandolelettercd’amcndue , in  cui  loro  fi  promctteua 
di  liberare  le  Prouincic  per  Tempre  dalla  foldatelca  fira- 
AlelTandro  di  niera . All’incontro  il  Farnclc  alFermaua,  douerfi  ciò  in- 
feorre  in  con-  tendere  à fauor  de’ foli  Valloni,  à cui,  lì  cornea  riconci- 
trario,  jj^jj  (j doueua  vn  tal  priuilegio , che  non  fi  ne- 

gherebbe poi  anchcà  gli  altri  ,i  quali  IcguitalTèro  il  loro 
efempio.  Nclrefto,  difeorreua  egli, per  qual  ragione  do- 
ucua  fra  tanto  il  Rè  dilarmare,  mentre  le  Prouincic  ri- 
belli al  Rè  fi  armauano  con  leuate  continue  di  gente. 
Anzi,  nè  pure  tornare  in  prò  de’ Valloni  rimaner  ef- 
fi  cotto  al  comun  nimico  fneruati  della  milizia  più  ve- 
terana, la  quale  finalmente  non  difendeuafe  non  la_* 

> ' caufa 
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1579  caufa  comune.  Mà  per  tuttociò  nulla  fi  conchiudcua_i  n,j„on  gii 
rilpondendo  i Deputati, eh ’à  limili inconucnicntì  lì  era_«  muonc 
già  proueduròcol  quouo  efcrcito,che  dalle  Prouincie_^ 

Vallone  s’alTolderebhei  nè  poterli  dubitar  da  veruno,  il 
quale  conofeefle  c loro  c i nemici, che  non  douefle  vn_» 
tal  efercito.  ellèr  ballante  non  foto  alla  guerra  dilèn* 

Ilua  , mà  all'offendua  . Che  del  ledo  nè  da  loro,  nè 
dal  Rè  poteua  odèruard  la  pacificazione  di  Gante  (nel- 
la quale  ambeduole  parti  pur  erano  conuenute)  le,  co- 
me  in  quella  li  era  già  dabilito,  non  fi  rimouellèro  i fol- 
dati  dranieri  da  tutta  Fiandra.  Mà  più  profonda  cagio-  come  ptiuaie. 
ne  didoglieua  ilor  animi  dal  consctirc  à queda  diman- 
da. £ fu,  che  molti  de'  principali,  ed  in  particolare  i Go- 
ucrnatori  d’£nau,e  d’Artois,  c’I  Mon  tigni,  e l’Es,  c l’A- 
gamonte,  còfapeuolì  di  quanto  elfi  haucuano  macchi- 
nato contra  la  parte  del  Rè , e perciò  non  riputando  fi- 
curo  fidarli  deiroltraggiato,  già  non  confiderauanogli 
Spagnuoli  com  c collegati,màgli  temeuano  come  ven- 
dicatori. Difpurate  dunque  in  tal  maniera  le  colè  per 
alcun  tempo,  mentre  Alellàndrofiargomcntaua  diti- 
rare  à lungo  il  ncgoziojfinchè  alcun  ordine  certo  gli  ve-  delRè,***^ 
nillc  da  Spagna,  parue  al  Rè,  chVn  accordo  condotto  à 
così  buon  fegno,  non  fi  douea  tralalciarc,  per  non  voler 
mandar  fuori  dique’paefila  milizia  draniera,- Ibggiu-  «fq'jsieconsé- 
gnendoal  Farnclc  ,chc  mentre  rimancllcroin  piedi  la  z^degllspa-* 
religion  verfo  Dio , e la  loggezion  verlb  il  Principe,  ri-  gm  oli, 
mettea  l'altre  cole  alla  fua  prudenza.  Allòr  Alellàndro,  « fi  concWude 
conuocatigliAmbafciadori  Valloni  alla  prcfcnza  del  latkonciiu- 
Configlio  di  dato,  giurò  à nome  del  Rè  l’olTcruaza  del- 
le  condizioni  già  dabilite;  promettendòlcambieuolmé- 
te  gli  Ambalciadori,  che  nell’adunanza  vicina  delle  lo- 
ro ptouiheie  fi  approuerebbe  la  patteggiata  modera* 
zioncdièflc.  Il  che  fu  poi  fatto  quando  i capitoli  della 
riconcili azione,  come  noi  diremo  à fuo  luogo,  vfeirono 
in  luce.  Fra  tanto  per  ordine  del  Farncfc  da  molti  lati  con  gran  fefta> 

fifparfc  con  fediui  Paramenti  di  artiglierie  > la  fama  di  dei  campo  te- 
- ^ 8«o, . 
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tal  riconciliazione:  affine  che  quei  d*Anucrfa,à' quali  tS79 
'l’Orangc  hauea  pcrfua(b,cherconchiulbil  trattato,cra- 
no  gli  Spagnuoli  ftati  fcJicrniti , argométaifer  dall’ alle- 
&accoramen- grezza  del  campo  laconcluilon  dcH’accordo.  E certo  «iir» 
tode’ SoUeu»non  può  Ipicgarfi  come  tal’ accordo  abbattere  lc_jjT.“«^ 
”■  Prouiacic  Vnitc,  c follcuaflc  gli  animi  de’  Cattolici.E  sì 

com’  erano  ftati  vri  pezzo  (oipefi  per  l’alpettazione  di 
ciò  i Fiamminghi,  &i  popoli  coniìnanth  cosi  niun  fuc- 
cclTo  in  quel  tempo  egualmente  coricò  per  le  bocche 
degli  huomiai,  ò per  le  penne  degli  (crictori , ò per  le.» 
RaiTJrefenta-  ft^cnc  ancora  aperte  à tal  fine . E ìpecialmente  fìl  narra- 
aionc  di  qiic-  fo  al  Farncfe,  che  in  vna  celebre  azione  rapprcfcQtata_» 
f«trin  Ptt^gi.  prclb  quindi  argomento  pur  di  traftuHo . 

Poiché  comparue  su  la  leena  vna  grafia  Vacca, co  mol- 
ti, che  intorno  ad  elfa  fi  afiaticauano.  La  conduccuail 
Rè  Filippo  per  vn  fotti le  e lento  filo , il  quale  di  paltò  in 
palio  ftrappandofi,  era  incontanéte  annodato  dal  Prin- 
cipe di  Parma.Vi  fedeuano  Ibpra  i Signori  più  nobili  de- 
gli Staci,  i quali  afferratala  per  le  corna,  la  riteneuano  » 
gridando  ad  altri, eh ’accorreflc  à fermarla.  Il  Duca  d’A- 
lanfone  pregato  à dar  aiuto  ancor  egli , prendendola 
con  gran  violenza  la  coda , ritiraua  la  beftia  di  mano  al 
Rè)  mà  con  fòllccitudine  aliai  maggiore  di  quella , che 
fuorviare  chi  corre  Ibi  per  aiuto.  Fra  tanto  chinati  alle 
|)oppe  quinci  Cafimiro , c quindi  l'Orangc , tencuano 
Lotto  di  clic  vn  gran  vafo , c l’vno  e l’altro  la  ra  ugncua- 
no àgata  : ftando  intenti  à quello  fpcrtacolo  non  folo 
quei  delle  prouincic  Fiamminghe,  ma  molti  Francefi 
ancora,  c T cdelchi,  con  altri  Inglcfi , la  Rcina  de’  quali 
ftauaprefenfe,  facendo  cenno  di  volgerli  or  verfo  gli  v- 
ni,&  or  vcrlbgli  altri.  Quando  ecco, alla  villa  di  non  so 
quale  oggetto  propolloledal  Farnclè,commollà  repen- 
tinamente la  Vacca,  ritirò  perforza  la  coda  di  mano 
dcll’Alanfoncj  feofie  à terra  color,  che  la  caualcauanoi 
con  vn  calcio  fcacciò  via  Callmiro , con  l’altro  fpinfe_» 

, indietro  l'Orangcstc  tornando  pur  quefto  ad  auuici- 

narfe- 
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>iS79  narlcic,  volte  le  corna  vcrfo  lui , gli  fpczzò  il  vafo  pieno 
di  latte,  troncò  à ciafcunole  Tue  fperanze,  con  vn  falco 
fpiecòlTì  vcrfo  del  Rè.  Così  la  nazion  de’  Valloni, ritor- 
nata in  potere  del  Rè  di  Spagna,  celcbrauafi  nella  Fran- 
cia. Ma  feriamente  e fuor  di  (cena  faceua  alerone  la  par-  LaReina  <i*i- . 
te  fua  la  Rcina  d’Inghilterra,  c l’haucagià  fatta  l’Oran-  ghiiterM  <ds- 
gc,  nè  gli  Eretici  ripofauano . E la  Rcina  fpecialmente , 
che hauca poc’anzi Ibttrattoà’SolIeuati il fuflìdio, me-  ,;o,  ^ 
tre  in  Fiandra  dcclinaua  la  fortuna  degli  Spagnuoli; 
reggendola  poi  repentinamente  riforgcre,nonTu  con- 
tenta di  vietar  con  pubblico  editto,  che  niuna  forte  di 
munizioni  ò di  viueri  fi  tralportaflc  nelle  prouincie  de’ 

Valloni, e degli  Spagnuoli,c  che  neflìindcgringlefian- 
daflc  à militare  per  clic;  ma  in  oltre  accela  d’implacabi- 
Icfdegno  contro  alla  Motta,  come  cótro  à primiero  au-  ‘eia  disfogar- 
torc  di  tal  riconciliazione,  determinò  di fbrprcndere^  fe 
coniugano  la  fortezza  di  Grauclinga,goucrnata  da  lui.  Wau, 

E data  di  ciò  la  cura  al  Valfingano  lègrctario  di  fiato, 
ordì  egli  l’inganno  in  quefta  maniera.  Diraoraua  in L5-  tramando  di 
dra  nò  sò  qual  Palcafio  fiammingo , che  dalla  fede  catp  forprsndcrgii 
colica  pafiàto  all’erefia,  fihauea  perciò  guadagnata  Ia_f  ^ue‘”Jm"nicra 
grazia  del  Valfingano;  ed  in  Grauelinga  haueua  Pafea- 
• fio  vna  fua forella  accafata  con  vn’huomodclla  fua  fet- 
ta , c che  però  fi  farebbe  di  leggieri  indotto  à efeguire  il 
nuouo trattato , Con qucft’h uomo, fattolo  vcnircin_. 

Londra , Pafeafio,  & il  Valfingano  haueuano  concer- 
tato, che  dal  porto  diFIefiìnghcnfcioglicflcro  alcuni 
legni,  parte grollì , c parte  minori,  verfò  Grauclinga_.  > 
c che, approdati quiuii  minori, fi  tcntaflè  lo  sbarco. 

Senza  dubbio  gride rcbbonoaH’arraciroldati  di  quel- 
la piazza  > tra’ quali  conuerrcbbc,ch’alcuni  fi  ritrouaf- 
fero  già  confapcuoli  del difegno,  c fubornati con  dana- 
ro. Epotrebbon  effer  coftoro di  quegl’ Inglcfi, eh’ iui 
ftauano  di  prefidio,  fàcili  ad  accordarfi,  perla  congiun- 
zion  della  fetta,  c della  nazione.  Pertanto  in  quelbif— 
biglio  de  cittadini  e de’ fòldati, che  accorrcrcboono  aci 

I impe- 
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ìoipedifc  la  fccfa  di  quc’  valcelli,  rriuna  colà  tiufci-  1579 
rcbbe  sì  ageuole , quanto  IVccider  feaz’alcua  rifchio 
la  Motta,  che,  come  ardeote  c pcecipitolb , farebbe.^ 
facilmente  corlb  là  il  primo } potendoli  far  ciò  con.» 
vn  tiro  di  fchioppOjimpolTìbiJc  à riconoicerll  in  quel 
tumulto.  Allora  da' complici, à cui  feruirebbc  di  gui- 
da il  cognato  medcfimodi  Falca  fio  ,s’acclamercbbc 
il  nome  e dcll'Oranges , e degli  Stati,  Se  accollan- 
doli con  le  nani  i Ibldatipur  deH'Orangcs,  ericeuu-  ■ 
ti  in  terra  da’  congiurati  , potrebbono  impadronirli 
à man  falua  delle  difclè  . Conchiufo  in  quella  ma- 
niera il  trattato,  fi  llabiiì  di  mandarlo  io  elccuzio- 
ne  quindi  à dodici  giorni  ; hauendo  Fafcafio  data., 
vna  grolla  quantità  di  danaro  al  cognato,  per  cor- 
rompere i foldati,  da  poi  ch'egli  hebbe  corrotto  lui 
con  danaro,  e con  ilpcraoze  molto  maggiori  . Que- 
decolc,bcnchc  trattate  fegretamente.  erano  fiate  non- 
dimeno penetrate  tutte  da  Ecrnardino  Mendozza^ 
Ambalciadore  Spagnuolo  in  Londra  :&  hauendo  e- 
gli  oflcruato,  che  de’foldati  di  prefidio,  iqualifiaua- 
no in Grauclinga , di  trattoin  tratto  alcun'Inglcfi ve- 
niuano  di  nalcofio  in  Londra  , c che  abboccatili 
col  Valfingano  , tornauano  alla  lor  piazza  ; cer—  * 
co  del  tradimento,  auuisònne  per  via  dVn  veloce_j 
mefiò  AlelTandro  , e quelli  la  Motta . Da  cui  licen- 
ziata la  compagnia  degl' InglclI, con  alcun’ altri  Ibl- 
dati,ch’eran  Impetri,’ fi  feoperfe  tutta  la  trama: 
quiui  ancora  la  Vacca,  vicina  già  ad  immolarli,  fcher- 
nendoquache  la  conduceuano  ad  vn  talfagrificio, 
Icappò.  In  taf  maniera  finalmente  Alcfiàndroriduf- 
k all'  vbbfdienza  del  Rè  Filippo  tre  prouincie  in  vn 
tempo  , e quelle  tutte  bellicolc  , e che  per  cllcte^ 
polle  incontro  alla  Francia,  fono, per  così  dir,  le.-»  »««<«•»- 
chiaui  di  Fiandra  ; e le  ridufic  Lenza  veruna  ftragc 
di  huOTuini,  ò rouina  di  paefij  ma  fol  vincendogli 
animi  con  dcftrezza,  ch'c  vna  maniera  di  vittoria^ 

inno- 
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1579  innocettte  > e però  più  dureuolc  . Polche  fi  cotnc_/i 
da  vinti  rare  volte  fi  amano  ì vincitori,  così  ama- 
no il  Rè  , quafi  da  loro  eletto , quelli  c’  hanno  vo- 
luto, eh’  efio  gli  regga . Ma  noi  fiamo  fcotfi 
tropp’ oltre  , mentre  n’è  patuto  di  rap- 
prefentar  tutta  inficme  la  riconci- 
l'azion  de’ Valloni.  Ora  con- 
uicQ  t che  là , donde  ci  di- 
lungammo, ricondu- 
ciamo la  narra- 
zione^ . 
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L E S SA  N DR  O , raccolto  già  1 579 
da’  borghi  d'Anuerfa  l’cfcrcito 
vittoriofo , giufc  il  giorno  otta- 
no di  marzo  à villa  di  Maftrìc . 

Si  tcnca  quel  giorno  mercato 
nella  città)  quando  diuolgatall 
iuilafama  >chc  foprauuenuto 
■ il  campo  nimico  haueua  occu- 
pati già  tutti  i polli  di  fuori , nó 
fblo  non  ardì  di  partirli  dalla-» 
città  la  turba  de’  villani  quiui  concorfa  j mà  Igomcntati 
per  le  terre  vicine  gli  abit4tori,fuggirono  à turme  con_» 
le  mogli  c i figliuoli,  alcuni  à Liegi,  c la  maggior  parte.-» 
IILsnwilì  af-  3 Mallrk . Anzi  quando  vdì  ciò  Franccfco  Lanua  Mac- 
frittadi  entia  Uro  di  campo  generale  neH’elcrcito  degli  Stati , corfe  là 
re  nella  cittì,  frcttolofaméte  con  vna  truppa  di  Francell,  affine  d'en- 
trare, come  Goucrnatorc  , in  quella  città  , ch’egli  li  ha- 
ueua prefa  à difendere . Mà  fà  vana  la  fretta  : perche  il 
Farnelc,  auuifato  per  tempo  della fua  venuta  , e ben_» 
confapeuole  di  quanto  gran  Ibllegno  farebbe  à quella.» 
cittàe  l'ingegno, da  pratica  d’vn  tal'huomo  jhauea.» 
dat’ordine  al  Marchefè  del  Monte , che  chiudefle  con_» 
la  caualleria  turt'i  palli  intorno  à Ercntal , doue  era  ve- 
nuto il  Lamia  partendo  d’Anuerlà.  Maftrìc  città  ne’  c5- 
fini  dcUaBfabacza,  c che  latinamente  c detta  Trateflu, 

prclc 


màindimo. 


Kome  4;ll 
città. 
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1579  prcfc già quefto  nome  in  riguardodel  fiume  Mofa,il 
quale,  perche, fcorrcndo  per  mezzo  d’oiTa,  quafi  in  due 
città  la  diuide , per  vn  gran  ponte  di  diece  archi  traget- 
tajì , Delfuo  fito,  celebre  per  qiieft’opportunità  di  tra- 
getto,  ritruoualì  menzione  preflb  àgli  antichi»  e già  fi 
annoucraua  tra'  luoghi , fi)Iiti  per  la  loro  fortezza  ad  éf- 
fere  alloggiamenti  d’cferciti.  Crebbe  inefib  poi  la  fre- 
quenza,per  la  fantirà  di  S.  Seriiazio  fuo  protettore».; . 
Per  venerazione  di  cui  efièndo  molti , alla  lama  della»» 
fua  morte  , venuti  al  fuo  fcpolcro  pellegrinando  dalle».; 
piùrimotc prouincie , popolarono  poi  la  città.  E ciò 
maflìmamente  per  l’opinione  radicata  negli  animi  de’ 
Fiamminghi,ch’cgli  folle  parente  à Crifto,  e che  viuuto 
quafi à’fuoi tempi,  foflepoi pcriicnuto  fino  all’età  di 
sitn.Bti  anni  trecento.  O così  veramente  tbflc,  poiché  non  ma» 
pwrH'di  cano  alcuni, che  ardirono d’afiermarloi onero  perchè  li 
I“*^ghezza  del  velcouado, ch’egli amminiftròfettanta 
c più  anni , lo  defilé  à credere  prodigiolamente  decrepi- 
to , e di  tre  fecoli  vecchio . Sì  che  potrebbe  con  ragione 
Ciac.  Bt#  taluno  prender  quindi  argomento  di  fofpettarc,  che  Lo- 
douico  Vndecimo  Re  di  Francia  fi  Iccglicllc  ad  ornar  la 
chiefadi  lui , per  impetrare  da!  più  vecchio  tra’ Santi, 
quella  lunghezza  di  vita,  ch’egli  sì  auidamente  defidc- 
raua . Per  quelle  ragioni , ed  in  particolare  per  l'oppor- 
tuno commercio  de’  traffichi,  e delle  fiere , la  città  crc- 
feiuta  di popolo,fù  munita  di  mura,  c difbllà,  c di  torri. 


Cito, 


Elli  ticonoicc 
la  fin  fridez- 
zid.iS.Serin- 
zlo  , 


fiioi  acereti- 
menti  . 


mbit. 


contro  à gli  allàlti  nemici.  Mà  con  diligéza  molto  mag- 
giore procurò  rOranges  che  folle  £brtificata,fubito  che 
fi  cominciò à Iblpettare  dcH’animodi  Alellàndro.  Ed  a 
tal  fine  vihaueamandatogià  vn  mele  prima  Sebaftia- 
no  Tappino  Lorcnclc , huomo  in  guerra  pronto  & ar- 
dito j come  colui , che  più  d’vna  volta  trouatoli  fra  le»^ 
borafchc  dcll'a  (lèdiate  città,  hauea  perduto  nc’  freque- 
ti  pericoli  il  timor  di  pericolare . Hfaueua  egli  con  Fran- 
celcoLanuadifefagià  la  Roccclla:  ondclperandorO- 
langesdi  proucdcrcon  quella  coppia  di  capita  ni  d’voa 

foi- 
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fortvaa  eguale  Ma(lrk;hauca  aitadacoiQaaaztalLa*  i $79 
nua , che  douea  Seguirlo  con  carico  di  Oemematorof  il 
Tappino, fbflituito  in  luogo  di  lui . Ma  non  riufeendo  à 
audio  l'entrata  nella  città, fìi  ordinato  à queflo,  ch'egli 
Coiitrnttoic!  Icruiflc  di  Luogotcncntc  al  Suuarzemburgo  di  Eric , il 
quale  ajlor  gouernauala  in  vece  del  desinato  Gouerna* 
tote  Lanua  > mà  che,  per  eflcrc  poco  dperto  neU'arte  di 
guerreggiarcjdouca  neceilàtiainente  KruirlI  dell'c^* 

4 ra  di  foldato  più  veterano.  Contenca  Maftrìc à quo*  tc- 

abitanti.  pt  trcotaquattro  mila  abitanti , e v erano  lopraggmnti 
c de’  foldati  dugento  iòldati  di  guarnigione , per  to  più  Fran- 

ceiì,lnglen,c6cozzen,foIitià  militare  lotto  il  Lanua... 

Con  quelli  lì  erano  miti  intorno  à feimila  cittadini,  ed 
altrettanti  villani  quiui  còcorlì  dalle  vicine  campagne. 
e ritenuti  voléticri  in  Mallrìc.  per ifperanza,  che  melco* 

Iati  tra'  di&nlbri.  etra’  guaflatori,  douelTeto  recar  gran- 
d'aiuto  alla  città,  béproueduta  per  altro  di  vittouaglie . 

,,,  . Conrinduftriafpccialmentc  diquclH,cdelle'mogli,e 

te  lortifica  la  d altre  donnc , il  Tappino  nltoro  da  principio  lemura.j 
città , c le  torri,  e fortificòlle  con  terrapieni  i nettò  la Ibflà, 

profondòlla,  alzò  rìucllini  auanti  la  porta , fabbricò  ca- 
fé  matte  da’  lati  de'  baloardi  ,lcauò  lòtto  la  contrafear- 
pa  fornelli , abbozzi  di  mine , e vi  racebiulè  molti  barili 
di  poluere,i  qualipoi  accendendoli  con  quel  fuoco,  che 
per  vielcgrctc  vilcrperebbc,  rompeflero  il  terren  sù  gli 
orli  del  fbllb . Nella  (pianata  ideila  apri  alcune  bocche* 
òporiicciuolc,  e coprìUe , acciòche  quindi  potclkroi 
cittadini  con fortite  cieche  fcagliarlì  in  mezzo  à’  nemi- 
ci . Dentro  Maftrk erelTc  nuoue  ritirate,  ctraucrfe,e_.» 
mczzclune,6c  altre  difelè,  con  le  quali  egli  prouidame- 
te  guardaua  la  città  tanto  poda  dall’vna  parte , quanto 
dall’altradel  fiume , contro  à coloro,  che  ò per  violen- 
za > ò per  arte  procurain.  ro  di  adàlirla . In  quedi  lauorì 
ritrouò  Alcdàndro  occupati  quei  di  Madrìc  , & vdito 
ch’aldine  truppe  nemiche  Icorrcuano , dando  fuoco  à’ 
borghi  vicini, per  togliere  à gli  Spagnuoli  la  commodi- 
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j<7ptà  degli  alloggiamenti,  e per  difcrtarc  il  paefe;  Tpedì  egli 
fubito  Lopez  di  Fighcroa  col  fuo  terzo,  e con  vna  trup* 
padl  Raitri , i quali  raffrenarono  e difcacciaronoi  le- 
minatoridiqucirinccndio.  Quindi  ripartendo  ne’  bor-  gl  incendi;,^ 
ghi,  e ne’  cafali  di  que’  contorni  refcrcito,  ch’egli  non^  fefckò’'mtcr! 
voleua  laffiar  cfpofto  ai  rigore  della  vcrnata,n’affegnò  „©  ddu 
vna  parte  à CriftoforoMondr^nc , ordinandogli  che 
tragettaffclaMofa  ,e  ftringcfk  l’affedio  d’intorno  à 
VVic  ( così  Maftrìc  è chiamato  da  quella  banda,  la_, 
quale  e volta  à Colonia  ) l’altra  parte  dcU’efercito, 
e quella  maggiore,  fh  ritenuta  da  lui  inqueltcrrito- 
riodi  Maftrìc , eh  e dentro  al  Brabante  s fcegJiendo  egli 
per  la  lira  perlbna  Petrefehen  fortezza  di  Metodi , non  egli  aliogpa 
pi ù dimezzo  miglio  lontana  dalla  città.  Quiui  rallegrò 
vna  parte  del  campo,  col  bottino  ch’egli  ne  traffe . Per- 
ciocché non  fi  effendo  voluti  rendere  i difenfori  di  quel 
luogo , finche  non  fi  vdirono  minacciare  la  forca, ed  efi 
fendo fàma,  che  quiui  fi  conlèruaua  vittouaglia  balte-  j 

uole  per  molt  anni  j Aleffandro,  perchè  il  Signore  di  ^ bor- 
quella  terra  haueua  già  abbandonate  le  parti  regie, dici-  go  P«, 
la  in  potere  delie  compagnie  Ipagnuole,  le  quali, per  di-  i 

fender  lafua  perlbna,  doucuano  entrami  •£  fu  sì  gran- 
de l’abbondanza  del  vino,  della  ceruolà,e  de’  viueri,oN 
trei  eaualli , iveftimenti,  e lefuppellettili,che  non  pa-  i 

reua  crcdibile,come  vna  terra  affai  angufta  haueffe  sò-  j 

miniftrato  vn  bottino,  il  qual  venuto  prima  in  mano  di  | 

pochi,  fi  fparfe  poi  parte  in  dono,  c parte  per  compra.,, 
in  alcune  migliaia  d’huomini.  Prendendo  animo  quin-  j 

di  ancora  ifoldat.ij  quali  da  quella  preda  sìinafpcttataj  ] 

(comc  le  menti  vmanc  inclinano  allafpcranza)  fi  pro- 
metteffer  con  augurio  felice  di  dar  prcfto  il  fiacco  à 
Maftrìc. 

O R A,  perchè  refercito  ripartito  di  qua  e di  là  dallaJ  comincia 
AIofa,folIèàsè  fteffodifcambicuole  aiuto,  ordinò  il  Aieif,ndtoi 
Farncfe,che  di  barche  tra  lot  congiunte, e concatenate,  cingtne  UcU  • 
e d’afil Copra  attrauerlàtc,  e confitte,  fi  fabbricaffer  due  ' • 

ponti. 


Digitized  by  Google 


7i  ALESSANDRO  FARNESE 
ponti, IVn  fopra,  e l’altro  fono  delia  città  : ambidue  In_i  t S 79; 
congtiignendo  di^anza  tale,  che  foflcro  fuor  di  tiro  d'artiglieria;  mà  di 
fopra  e Cotto  talfcrmezzaichelòpra  d’cllì  paflàllcr  Heuramente  noa 
Mnd  ITMofa  ‘ ® * caualli,  mà  i carri  ancora , e i cannoni  da 

lo  cómer-  batteria . Fra  caiKo  la  Ibldatefca  armata  alTìfteua  à que' 
ciò  de’ Cuoi,  lauoranti , per  rifofpingcre  gli  aflèdiati , i quali  con  più 
(bitite  tentarono , benché  in  damo  , d’impedirne  il  la- 
uoro . £ per  i'iftcdà  cagione  à’  capi  de*  ponti,  perche  no 
folTero  ò tagliati,  ò bruciati,  s’eran  collocati  dall’vna^, 
c dall'altra  ripai  corpi  di  guardia.  Così  aperlc  egli  alle_^ 
fue  genti  la  ftrada , per  la  quale  fcorre0cro innanzi  e in* 
c per  impedt-  dietro,elachiufeà’foccorfi,cheperla  Mola  venillèro 
fwLtfi  pèr'ac  alla  città.  Quello  ch’egli  fece  per  acqua , defiderando 
^ua,  come  gl’  difarcancorapcr  terra  da  quella  parte  che  riguarda  il 
mpedifee  an-  Brabante,difegnò  quattro  forti;  l’vn  vcrlb  il  monte  de- 
gli Vnn  i,per  douc  il  hu  m icello  Iccher  Icorre  nella  ci  tta; 
forti ?”*^*^**  l’altro  Ibpra  d’vna  collina , ch’c  dirimpetto  alla  porta»» 
chiamatadiTongren;  il  tcrzoincontroalbaloardodi 
S.Scruazio  ;c  l’vltimo  nella  parte  in  cui  termina  la  cit- 
Al mancameli,  tà, lungo alconucfodc’caualieri Teutonici  .E  benché 
todigii-ilato-  jguaftatori  jches’afpcttauanodalpaclèdiLuccmbur- 
go  jcome  n’hauea  prefa  la  cura  il  Mansfelr,  non  erano 
ancora  giunti;  e de'  villani,  che  potellcro  aflringerlì  alla 
, fatica, folo alcuni  pochi trouaronfi ne’ contornidciraf- 

fediata città; elTcndo,  come  dicemmo, fuggitigià quali 
' 'ifceegli  tutti  parte  à Liegi,  e parte  àMallrìc;  nondimeno  il  Far- 
* nefeftimò  di  non  più  tardare;  vedendo  bene,  che  s’egli 

nonaccollaua  maggiormente  l’efcrcito,in  vano  aliai* 
città chiudcuafì il  pallb.  Per  la  qualcofa  rincorando! 
foldati,  chi  con  la  fpcranza  di  miglior  paga , c chi  con_» 

& i foldstì  fi  l’cfcmpio  , prefe  egli  il  primo  nelle  mani  la  zappa , co- 
mi'cuono  ad  minciò  à fcauare  la  terra , ed  à portar  le  falcine  Ibpra  le 
imir.itr.rlo.  {jjaUc . Seguirono!  cortcggìanivnitam ente  illorPrinci- 
pe , lo Icguirono tutti i capi,  ed  in  particolar  gli  Spa- 
gnuoli,  & à gara  fcguìllo  tutto  rdcrcito  (poiché  chi  v’c- 
era,  cuifofic  graue  il tnancggiarela zappa  con  AlclTan- 
, • dio) 


iiippi 

llflTo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  73 
S79  dro  ) c fù  per  la  competenza  delle  nazioni,  così  grande 
il  fcruoroncl  lauorarc, che  mentre  porta uan’alcrHa  ter- 
ra , altri  radunauano  le  fafeine , altri  piantauano , c fet- 
mauano  i pali  ; in  termine  di  due  giorni,  ne’  polli  dife- 
gnati  lì  eredero  quattro  forti  di  ricinto  quadrato,  ca- 
paci di  molte  compagnie,  fortificati  di  ballione  e di  fol^ 
là,  co’ lati,  chcfporgcuano  à guifa  di  baloardi,con  bat- 
terie, e con  gabbionate,  per  difenderli  e dalle  fortitc  de- 
gli allcdiati , e da’  rentatiui  del  foceorfo  ; fopraftando  à 
tutti  i lauori  il  Piatti,  e’I  Barocci , ingegneri  di  molta  fa- 
ma. Traportata  dentro  à quelle  difefevna  parte  dell’c-  iRtrod.c:  r.e* 
fercitoprima aqquarterato ne’ villaggi, e ne’borghired  i*rtii corpidi 
in  oltre  innalzati  dal  Mondragone  due  forti  ncU'altra-.  * 
ripa,  che  riguarda  Colonia,  ed  introdotti  in  elfi  i corpi  ficcndoìLMó- 
di  guardia , e perciò  llrctto  l’alTcdio  della  città  dall'v'na 
parte,  e dall’altra,  parue  bene  accollarli  ad  clTa  piò  da_,  vvic , 
vicino  con  le  trincee,  e prender  quindi  la  rilòluzion_» 
d’alTaltarla . Perciocché  Alelfandro,  temendo,  che  dal-  Aieflandro  af- 
l’adunanza  intimata  in  Colonia  per  la  riconciliaziorLj  fretta  r,n  .Ju» 
della  Fiandra,  non  folTccgliallretto  alla  trcgua,la  qual  *^^***““  * 
fi  dicea,che  làrcbbegli  perfuafa  da’  Deputati,  ed  egli  nò  • 

la  giudicaua  allora  Ipedicnte  al  Icruigio  del  Rè;  haueua 
determinato  dipreuenire,  con  cambiare  la  lentezza.» 
deH’alicdjo  nella  celerità  deiralTalto.  Onde  primiera- 
mente fi  cominciarono  verfb  alla  porta  di  Brullclles  gli  congliapp  er 
approcci,  con  ordine , che  Lopez  di  Fighcroa,  il  quale  ci/ 
co  vna  parte  del  Tuo  terzo  Ipagnuolo  alloggiaua  nel  for- 
te quiui  vicino,difcdelTe  i guallatori  dalle  lortite  de’ cit- 
tadini . 1 quali  Ipeflò  fra  le  tenebre  vfeiti,  c talora  due..»  i 
e tre  volte  in  vna  medefima  notte  ,attaccauano  fcara-  ra  il  nemico  di 
mucce  molcfte  più,  che  dannofe.  Ma  di  giorno, e in  pa-  * 

lefc  nulla  tcntauano,  fimulando  timore.  E'I  difrgno  era 
appunto  d’efler  tenuti  inferiori  di  fòrze  , e che  alla  (co- 
perta poco  ardirebbono . Ilchc  fù  cagione  di  trafeurag- 
ginc,  edi  danno  non  picciolo  al  Fighcroa . Perciocché  ^ u 
poco  dapoi  ,&  appunto  sù'l  mezzodì,  nel  qual  tempo  di  giorno  i 

K l’infi- 
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l'inndie,quanrodeonocramarfì  più  alla  feoperta,  taQtÒ  1579 
credefi  incn,  che  poflàn  tramarli,  e particolarmente  da 
que'  nemici,  che  non  foleiiano  al  chiaro  venir  temuti  i 
vfeirono  dalla  porta  di  S.Crocc  Iccento  fanti, c da  quel- 
la di  Bolduc  fclTànta  caualli,  rottola  guida dciriftelTo 
Tappino  ,inueftendo  con  preftezza,  c con  impeto  così 
grande  le  guardie  del  Figheroa,le  quali, depofte  Tarme, 
prendeuano  in  quell’ora  breucripolb,chc  rotta,  c aper- 
ta la  trincea  fino  à cento  cinquanta  palli,  vccifero 
quaranta fpaenuoli,  e ne  lafcìaron  feriti  più  di  cinquan- 
ta; ritirandoli  ellì  nella  città  ,fenza  nè  pure  hauer  per- 
duto vn  de'  loro . Crebbe  per  tal  fuccello  dalTvna  parte 
la  confidanza,  dall’altra  la  cautela.  Poiché  e’I  terzo  del 


Figheroa,  rifarcita  in  vn  fubito  la  trincea , la  tirò  con_» 
disprezzo  degl’inimici  fin’al  follò  della  città  ; e quei  di 
Maftrìc,  alTaltando  or  apertamete  i lauoranti,e  le  guar- 
die ,&  ora  nafeofamente,  fopraalcune  barchette  den- 
tro la  Mofa,  le  guarnigioni  de’  ponti  j ritornarono  Icm- 
pre  con  qualche  perdita;  allora  meno  danno!!,  quando 
fiftimò,  che  potclTcro  danncggiarc_^ 
sfCONSVL.  Fra  tanto  nel  Conlìglio  di  guerra  confuitauafi  dal 
tx  nel  campo  Farnefe,  qual  parte  della  città  douelTc  attaccarli . Efù 
' a^'°  di  mula  parere  di  Francefeo  Montcldoca,  il  quale,  co- 

rilbb-dì  dar'  me  quegli,  ch’era  già  fiato  Gouernator  di  Maftrìc  , mc- 
i’r.fnito , giio  fapea  qual  parte  folTe  più  forte,  e quale  più  debole, 

* di  p"ret  che  Egli  era  d'opinione , che  fi  batteflc  il  baloardo  innanzi 
(1  dia  alla  por-  al  conucitto  dc’  Caualieri  Teutonici,  prefio  alla  porta»» 
la  di  Bolduc;  Bolduc,  non  eflendo  quello  nè  molto  faldo,  ne  lonta-  . 

no  dal  fiume , per  doue  dall’altra  ripa  pote!l&ro  traget- 
tarci rinforzi . Non  era  à quello  configlio  contrario  A- 
lefiandro,  il  quale  col  Scrbcllonc,  e col  Còte  Guido  San 
Giorgio,  amedue  periti  neU’arte  delle  fortificazioni,  ba- 
nca confidcrata  già  la  città.  Nondimeno  egli  non  volea 
tentar  quelTimprcfaauanti  la  venuta  del  Barlamonte 
General  dclTartiglieric  , il  cui  parere  ben  merita iiad’cC. 
i'ere  vdito,cTeguito.  Màgiuctoqueftida  Namur,  con- 

duccn- 
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1579  ducendo  per  la  Mofa  i cannoni,!  fafci  di  legnami, cd  al- 
tri iftrumcnti  ncccflari;  alla  batteria,  nego  di  potcr’cgli  '1  *’ 
approuare  la  pigliata  rifoluzione,  dicendo  : ejjere  troppo 
bajfo  tutto  quel  tratto,  cb'e  dalla  porta  di  Belduc  alla  Alofa, 
e che  però,]} , come  jpeijo  auueniua , concorre  fjer  quitti  le_, 
piogge , farebbe  imprefa  e malageuole  e lunga  , condiir  per 
luoghi paludo/i le  macchine  da  battere  le  muraglie . Che^ 
quella  parte  era  in  oltre  troppo  figrioreggiata  dalia  città  col- 
locata in  alto,  e che  farebbe  però /aggetta  al  cannone . Che-  ^ -nrrpo-i.'j 
gli Jìimaua  migliar  configlio  trasferire  la  batteria  alla  porla  ‘ 

di T ongren,EjJ\re  là  vn  riueiìino,  che Jporgeua  ajfai  iteli  a- 
cutr.  dietro  di  ejio  rimaner  in  piedi  vn  antica  torre',  e quin- 
di vn  muro,  eh' andana  terminando  à forma  di  gemito  . Che 
però  egli  Jperaua  di  gettare  à terra  la  punta  del  riuellino,  e 
con  ogni , benché  leggiera  caduta,  si  della  torre,  come  delìtL^ 
piegatura  del  gomito,  far  tanto  di  rouina,e  dt  breccia,  quan- 
to , jpianata  iafojjà , basltrebb;  per fare  fiala  all' a fallo . 

Alcifandro,  benché  non  molto  approuaua  queìto  con- 
lìglio,  nondimeno  il  fcgtùi  mollò  e dalla  lunga  elberien- 
za  d’ vn  capitano  già  vccchioi  c perche  à quello, fi  come 
à General dcirartiglicria , s’apparteneadi  mandare  al* 
Tefeguzione  la  batteria  dilegnata:  eflendo  in  guerra.» 
di  gran  rilieuo,  che  fia  Iclccutor  del  configlio,  chi  ne  fu 
l’inucntorc  . Si  aggiugnea  la  commodità  delle  ftradc,le 
quali  da  quella  parte  affai  larghe  e bafiè.  potcuan  quali 
fcruirc  ancordi  trincee  à’foldati,  che  vi  pallàllèro . Ora 
per  tali  ftradc  auanzandofi  con  gli  approcci  alia  portai  i>  d'  - 

diTongren , e quindi  à delira  girando  poi  verlò  Liegi , fjt ‘r;  ] 
fi  confumò  tutta  la  notte  fegucntc  in  fortificare  le  bat- 
terie col  riparo  delle  gabbionate.  Di  quelle  alcune  nel- e ptróportafi 
rUlelfa  trincea  fi  tcflcuan  di  giunchi  verdi  carrcdeuoli, 
auuiticchiati  d’intorno  ad  alcuni  pali  piantati  in  terra  , 
d’altezza  di  dicce  piedi,  c poi  s’incorporauano  in  ellè_j 
vmide  zolle  di  terra  ; altre, di  già  telTute.fi  tirauan  siila 
trincea  , per  riparo  de’  bombardieri . Dlfpolli  quelli  ri- 
pari, fi  comàdò,che  da’  borghi  vlcillcro  i tcrzi,ae'quali 
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ancor’ vna  parte  quiui  alloggiaua.  Quindi  furono  dal  1579 
Mausfclt  Macero  di  Campo  Generale  diflribuiti  con  li 
corpi  di  guardia  alla  difefa  delle  trincee  c del  cannone  j 
edeflendo il  Farncfe  venuto  ancorda Petrefchen,fi  ca- 
larono da' vafcclli  J’artiglicrie , e ficondufler  ne’ podi 
già  preparati . E perchè  gli  alTcdiati  nò  foflcrodi  didur- 
bo;  ed  inficine  perchè  con  nuoue  difefe  nonfortificaflc- 
ro  quella  parte , ch’cfifi  difegnauan  di  battere , haueua- 
no  il  giorno  innanzi  dilpofic  quattro  colobrine  fopra.. 
d’vn  colle, che  dominaua  quel  fianco  della  città.  Mà  nò 
perciò  Tpaucntaronfi  i dìfèniòri,  fi  che  là  doue  vedeuafi 
dcftinarcla  batteria  non  accorreflcr  con  piu  indufiriofi 
ripari,  del  cui  lauoro  baucua  la  cura  vn  tal Manzano 
( non  Moncada,  come  alnitàlfamente  il  chiamò)  capi-  ««*»••- 
tano fpagnuoio, degli Spagnuoli ribelle,  c perciò  nimi-  ’* 
co  tantopiù  acci  bo^quanto  che  s’vno  ribcllòfiì  da' Tuoi, 

Irà  Tempre  bifogno  poi  di  nuoui  argomenti  da  confer- 
mar la  Tua  fellonia  ,pcr  darfi  à creder  collantemente 
maluagio . Oltre  à ciò  auuifatoil  Góz^a  General  del- 
la Caualleria,  il  quale  hauea  prefi  i palli  verfo  Maflrìc, 
che  rcnc€c  in  ordine  alcune  compagnie  di  caualli  con, 
tro  à’ nemici,  i quali  fi  dicea  che  vcrrcbbonoàfoccorrc- 
re  gli  allcdiati  ; fenz’altra  dimora  cominciòlfi  furiofa- 
mente  la  batteria  con  quarantafei  cannooi,dc'  quali  al- 
cuni fcriuanoil  riuellino,  che  gitarda'ua  la  porta,  altri  la 
piegatura  del  gomito,  altri  la  torre,  ed  altri  la  cortina., 
fra’l  gomito , c fra  la  porta . Attendendo  fra  tanto  & i 
caualli  leggieri à portar  fafeine  dal  fiume,  & i carri  à 
condurre  lacchi  di  lana,  e d’altri  fi  fatti  ftrami,  al  luogo 
dcll’aflalto,'  perchè  i fanti  di  mano  in  mano  gettandoli 
dentro  al  foflo,inl3emc  con  le  rouinc  delle  muraglie.  Io 
riempi fiero,  ciò  fpianaficro.  Mà  benché  la  città  ,quel 
giorno  e’ilègucnte.foflc  continuamente  battuta  coru, 

6000.  cannonate,  e benché  folle  caduta  vna  gran  parte 
di  muro.Iaiiorato  di  mattoni  : nondimeno  tanta  ancor 
non  era  la  breccia  ,chelòmmmiflralIclaftradalblEci£- 
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1 5 79  te  à gli  aflalitori,  c dalle  fcfTurc  aperte  in  più  luoghi,  ap- 
pariua  vn  terrapieno  difefo  e da  ricinto  c da foflà , ch'in 
;rano  batterebbefi  co'  cannoni . Onde conucnncro rut- 
ti, che  quella  parte  della  città  era  di  gran  lunga  più  for- 
te, e più  riparata,*  e che  però  fi  doucua  volger  la  batte- 
ria, come  dapprima  haucuano  ftabilito,  alla  porta  di 
Bold  uc;  fenz’abbandonar  tutrauia  la  già  cominciata.. i 
S!  per  riputazione  , come  perchè  s’erapurfatto  in  effaj 
qualche  guadagno,  c maggiore  potea  fperarfi  , q uando 
poi  fofle  la  città  trauagliata,  ed  occupata  in  vn  fòl  tem- 
po in  ducluoghi.Nèfipcntiron  poidclpartito.Pcrcioc- 
chc  mentre  il  Mansfclt  difponcua  il  noucllo  afiàlro  à lui 
dato  in  cura,  c diuertiua  in  quella  parte  i ncmicù  il  Far- 
tiefc  infiftendo  ancor  nel  primiero,  perchè  vedeua,  che 
i cittadini,  con  far  giucare  ad  ogni  tratto  i fornelli , ro- 
uinauano  parte  della  trincea  già  imboccata  nel  follò; 
ordinò , che  iguaftatori riuolti  à fcauar’altroue,mo- 
ftraircro  di  auanzarfi  per  altro  lato,ediuitratteneflèro 
1 inimico.  Mà  nèmen’iu»  potccondurfiauanti  lo  fea- 
uamento,  c la  mina . Perchè  incontrandola  con  vna_, 
contramina  i nemici , quando  fiaccorferod’ellèrccgli- 
no  già  manifefti  à’  regi),come  fe  feoperti  ccdcirero,par- 
tironfi,  con  lafciarc  vnagroflfa  tauola  attrauerfata  non 
lungi  aalla  bocca  di  quella  (ottcrranea  cauerna;  quindi 
verfando  botti  d acqua  bollente , c d’altra  cocente  ma- 
teria, n’empiron  la  mina, dalla  bocca  fino  alla  tauola..; 
la  quale  mentre  gli  Spagnuoli  allegri  correndo  fi  afFati- 
cauano  di  fpezzar  con  le  picche,come  ritegno  della  lo- 
ro vittoria,  inondati  da  vn  improuifoc  infocato  torrcn- 
conle  mani  c ipiedifeortati,  c però  ina- 
bili a feruirfi  deH’arme  , tutti  dalla  nouità  d’vn  tal  fat- 
to, piu  che  dal  fetto  ifteflò  cacciati , abbandonaron  la_» 
mina.  AleflTandro  per  non  lafciarc  impunito  ne^»!’ ini- 
mici vno  fchcrno  tale  de’fuoi,  fcclfe  da’ foidafi  fpa- 

gnuoli,  che  mihtauar.o nelle compagniediGafpareOr- 
tiz.  e di  Alfonfo  Pcrc3,dicce  armati  di  pillole,  c poi  die- 
de 


ptrció  (ìvol^  e 
la  bautria  al- 
la porte  dìEoi 
due, 

ma  lenza  la- 
faiar  allatto  la 
prima  • 
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de àcia(cuna  coppia  di  loro  vn  targon  di  legno  della.*  1579 
groflfczzadVn  palmo, pertugiato  con  piccole  fcritoieL-»* 
aggiungendoui  il  piede  da  follcncrlo,  mentre  con  edb 
ginocchione  coperti , adoprcrcbbonolo  fchiopctto. 

Così  forniti, comandò  che  cornalibro  quietamente  den- 
tro la  mina,  e che,  veduti  i ncmici.&alzaflcr  le  grida  al- 
l’arme,e deflèro  di  mano  alle  lor  pillole,  Iparandolc  per 
le  fclTurc  delle  targhe . Oltre  à ciò  con  ciafeuna  di  quel- 
le  coppie  mandò  quattro  picchieri,  i quali  fìnillcr  d’ ve- 
ciderc gl’inimici,  chefarebbono  già  rimali  da  quell’af- 
laltolgomcntati,  c feriti.  E fù  tale  appunto  il  fuccclTo, 
cfprerzjndo  qua!  li  fpcraua  - Pcrciòcchc  mentre  i nemici  vincitori 
vn’ litro  i:rat-  feorreuano  per  la  mina  , c per  dar  fuoco  allcfrafchc  qui-* 
l'iTriiniìci  '*'^  •**  portate , vi  conduccuano  i mantici  ptcli dianzi  da-j 
^ vn  organo  della  Chiefa , con  animo  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli  col  fumo,  fe  per  ventura  rornaflcroj  furon’elfi  da 
gli  Spagnuoli  già  ritornati, repentinamente  inuelliti,n5 
già  con  fumo,  mà  con  bocche  di  fuoco,  che  gli  ftefero  à 
pUfcacciano  terra.  E cozzando  in  vano  alcuni  di  loro  contro  àque’ 
dilla  mina,  targoni  con  l’afte,  furono  finalmente  forzati  di  cedere 
per  iftratagemma  quei  luogo , che  con  iftrata gemma  fi 
liaucuano  guadagnato . Benché  fatta  allor  dal  nimico 
sfiatar  la  mina  in  più  parti , nclPauuenire  à nulla  fcruì . 

, Mà  prima  che  ciò  feguifle,  crai!  eià  cominciato à fea- 

\na!tr.^mina  ‘ ,,  R .6. 

fc.>i!.tta  per  uamc  vn  altra  maggiore,  c con  piu  riguardo , dai  Piatti 
pratico  à maraùiglia  di  quefti  fottcrranei  lauori.Egli  ha- 
‘ " ° ’ uca  fatta  aprir  la  boccadi  cflà  in  luogo  nalcofto,lceglit- 

do  .iH’opcra,  per  maggior  llcurczza,  come  lì  coftuma , 
modo  di  Lb- le  tenebre  della  notte . E primieramente  chiaritoli  del- 
brksila.  lo  fpazio,  cIic  giacca  tra  quclluogo,etrailriucllinoc5. 

giunto  alla  porta  di  Tongren,alla  cui  rouina  dcftinaua- 
fi  quegli  apparecchi  ( e gli  fù  ageuol  chiarirfene  con  la 
fca  la  altimetra  ) dirizzò  verfo  quella  parte  la  ftrada,  nò 
col  foto  fauor  della  calamita , perche  incontrandofì  ella 
. fpclTòin  alcuni  falli  ,‘c’haueano  qualche  vena  di  ferro , 
piega ua  verfo  altra  parte  i mà  con  r\db  ancor  della  re- 
' gola , 
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goLa>  dirizzata  di  mira  fuor  della  folTa,  rimpetto  al  luo- 
go propoftofi  per  ifeopo  i e con  fognare  à dirittura , per 
bcncfìciodcl  perpendicolo , Tiftefla  linea  nel  fondo  an- 
cor della  fbflà.  Con  la  (corca, per  dir  così,d’vn  tal  filo  có- 
tinuamentc  auanzandofii  guafiatori  dentro  à queU’o- 
feura  cauerna,andauanorigettandoalla  bocca  cl'efià  la 
terra, che  fi  fcauauai  e (bfienendo,  doue  (bfiè  bifogno,  il 
terren  di  fopra,  giunlèro  all’orlo  della  (bllà,che  circóda- 
ua  il  riuellino;  doue  abballando  la  mina  in  modo,  che  fi 
cótinuadè  fotto  al  fondo  della  folfa,*  c cosìcàminando; 
coll’indirizzo  delia  medefima  regola,  e della  calamita , 
come  di  bullbla,  e di  carta  da  nauigare  ; giunfcro  final- 
mente in  porto,  e fotto  il  riuellino,  che  dilegnauano  di 
balzare  per  aria . Quiui  più  giù  fcauata  vna  voIta,ò,co- 
m’elfi  dicono,  vnforno,e  appuntellatala  con  alcuni  pa- 
li di  legno , la  empiron  di  lunghe  caflc , tutte  ripiene  di 
poluere  d'archibugio, Ipargendo  ancora  della  poluere.-» 
iftelfa  leggiermente  il  terreno . Poi  attaccando  quiui  Vr 
na  funicella  di  bambagia  macerata  nel  nitro , ed  impa- 
ttata dipoluere, turarono  ttrettaméte  la  bocca  della  ca- 
ucrna,scza  lafciar’in  efia  fpiraglio:  c formado  in  terra  v- 
na  luga  ftrifeia  di  poluere,  coperta  da  vn  canaletto  per- 
tugiato in  alcuna  partyjcrchè  nò  rettaflc  il  fuoco fufFo- 
cato  dal  fumoda  còduficro  fino  à quel  tcrmine,dóde  gli 
fi  doueua  in  breuc  dar  fuoco.  Il  Pamele  tratanto , vdito 
ch’ogni  cofa  già  ftaua  aU’ordine , chiamò  contro  al  ri- 
uellino della  porta  di  Tongrcn  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli,  comandando,  che  &’appiccalTc  il  fuoco  alla  gj  j 
mina.  11  quale  apprefo alla (cminclla, andò  veloccmcn-  hnllnaT”** 
te  ferpendo , fioche  penetrò  dentro  al  forno.  Donde_^ 
fcoppiatocon  vn  gran  tuono,  sbalzò  furiolàmente  nel-  & du  sbai« 
l’aria  la  punta  del  riuellino  , benché  fenza  molta  ftragc 
di  huomini  , per  efler  pochi  coloro , ch’eranfi fermati  su 
quella  punta . Allor  Antonio  Trancofo  capitano  di  gra  sù  la  cui  brec 
coraggio,  e intorno  à ottanta fuoi  lbldatifpagnuoli,tra'l  faio^Obii 
fumo,c  tra’l  ri  bombo  non  auucniti,comparucroairini-  ‘ ’ 

proui- 
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prouifosù’l  riuellino  per  la  falita,  ch’in  qualunqué  ma=  1 579 
<co1l^attono  oicra  ofìcriua  loro  la  breccia  ; sì  che,  fecoadanao  guel- 
fo nemiet  l'impeto, fc  ne  farcbbono  impolTeflatiifc  non  fodero  fta- 
ti  tenutiiadietroc  davo  ridotto  munito  di  palificata  c 
di  fbdà , trottato  fuor  dogai  credere  attrauerfato  nel 
mezzo  del  riuellino  , e dilla  guardia  nimica  accolga  là 
{libito col  capitano Chuento.  Con  quedi,  che  dal  (leu- 
ro  pollo  di  quel  ridotto  gli  faettauan  d'archi  bugiate.^ , 
e con  altri , che  in  loro  aiuto fopprauuenero  dalla  città , 
attaccòfTìdifuantaggiolàmentc  la  zuffa;  e perchè  più 
cadeuan  da  parte  degli  Spagnuoli,  comandò  Alefsadro 
che  lì  fermarsero,  procurando  non  altro,  che  di  mante- 
nerli nel  pollo,  cò  l’aiuto  portato  loro  da  vn  nuouo  rin- 
delpari  per  forzo.  fù  eguale  in  quello  la  perdita, che  rcllando  i ca- 
lungo  tempo  ;prtanideHVna  e dell’altra  parte  mortalméte  feriti,  mo- 
rirono nell’illelso  giorno  il  Chuento,  nel  lèguente  il 
Trancolb.  Ma  la  condizione  degli  Spagnuoli  fu  di  gran 
lunga  in  altro  piu  vantaggiofa  ; poiché  rcllaron  padro- 
ni e della  fofsa  della  città,  è della  parte  delriuellino  do- 
tte s’erano  già  auanzati.  Per  la  qual  cofa  infieriti  mag- 
giormente i nemici,  vlcirono  da  vna  porticella  (cgreia-f 
del  riuellino,  & armati  di  ferro,  edifuoco,  fortiron  fu- 
■ riofamenre  dentroia  fofsa,  douei  regi)  lì  llauanotrince- 
randbrEfù  il  fucccfso alquanto  dubbiofo,  mentre  vc- 
cilb  Pietro  Mcndozzo  capitano  fpagnuolo,  crclccua  in 
quelli  per  relito  la  baldanza , in  quelli  per  la  perdita  la 
ferocia . Fin  à tanto , cheli  capitano  Sancio  Beltramo , 
bcnchcfcrito  in  ogniparte  del  corpo,  rimife  con  sì  gran' 
finalmente-.  picdila  zuffa,  che  gli  Spagnuoli  vccidendo,  ò 

s’impadronii-  prendendo  molti  nemici, dilcacciaron  gli  altri  dal fofso 
cono  della  fof  ricuperato . Benché  nè  meno  i nemia  tornarono  fenza 
preda  jhauendo  fatti  molti  prigioni,  c fra  gli  altri  A lef- 
fandro  Caualca  nobile  corteggiano  del  Principe  di  Par- 
ma , i quali  poi  tutti , dopo  lunghi  llrazi; , legarono  à 
groflì  fallì,  c gettarono  nella  Mofa_, . 

£già  il  Mansfcitpcr  dare  la  batteria  al  baloardo  del- 
‘ ' la 
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li  porta  di  Bolduc  fitUato  vicino  al  fiume , ha  uea  prc-  disponsi 
parati  ventidue  pezzi  : ed  era  reftato  d’accordo  col  raffalto  gene- 
Mondragonc  ( poiché  già  s era  intimato-pel  dlfegiictc 
l’airdto  generale  della  città)  ch’cglidall’altra  ripa  driz- 
zale contro  al  medefimo  riuellino  i lèi  cannoni  man- 
datigli dal  Farnelè.'alpertando  nondimeno,  che  prima 
il  adeiugafiè  la  folta , douc  il  fiume  crelciuto  allor  per  le 
piogge  , hauea  largamente  inondato . Ilchè,  fobico  che 
feauato  più  profondamente  iJ  terreno  da  vane  parti, 
quali  aperti  tanti  condotti,  s’eleguì  co  vgualferuor  de‘ 
foldati,  Se  induftria  degl’iagegncrii  cominciòflì  da’pofti 
età  deftinati , à battere  la  città  vnitament^  con  tutte  le 
artiglierici  ftàdo  fchicrato  intorno  relcrcito,c  facendoli 
folo  auanzare  i terziverlb  à quella  parte,  la  quale,con- 
forme  alla  caduta  delle  muraglie, erafi  à ciafeuno  di  ef- 
fi  ripartitamente  ailègnata  per  allàlirla.  E l’ordine,  con  Diilribuzion 
cui  ftauano  ripartiti,  appunto  era  tale.  Nel  luogo  del  hw'nffVtrfrii 
nuouo  alTalto,  che  douea  darli  à llniftra , auanti  al-  la  porta  diBol 
la  porta  di  Boldùc  , non  lungi  dal  fiume  , llauano  , 
pronti  il  terzo  del  Figheroa,  nominato  il  terzo  vecchio 
di  Lombardiaiil  terzo  del  Valdes,dicce  compagnie  del- 
TAltcmps , compofte  di  Borgognoni,  e di  Tedefchi, 
cinque  altre,  che  conteneuano  cinquecéto  Valloni  : mà 
l’altre  otto  compagnie  dcll'Altcps  erano  rimafe  diljx)ftc 
in  vno  fquadrone,  prclTo  il  lorforte,  e la  piazza  d’arme. 

Nel  luogo  del  primo  aliai to .ordinato  à delira,  verfo 

Liegi, & acanti  alla  porta  di  T5gren,ftauano  afpcttado  d aSar*^!^ 

il  fegno  quei  del  Toledo,  il  cui  terzo  per  ellcrfi  ritroua-  porta  di  Ton^ 

te  nel  combatt?mcto  naualeprcllò  à Naupatto,  fichia- 

maua  il  terzo  della  Santa  legai  fei  compagnie  del  Fron- 

sbergi  iTedcfchi  dclBarlamonte:  vna  parte  de’  TedeC. 

chi  dclFuccliero, tutti  iVallonì  delRoculx,&  alcuniTe- 

defehi  dclBarlamonte,  i quali  ad  elfo  erano  fiati  allc- 

gnati.  L’altra  parte  poi  di  quegli  Alamanni,  à cuico- 

inandaua  il  Fucchcro,  erafi  lafciata  alprefidio  del  loro 

forti^j . 

L M» 
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stono  degli  af  Kb  ì difcniori  &a  tanto  eoo  minor  cura  notaiidno  i i $79 
fcduti  in  difé-  difegni  de'Regi;,e  gli  preucniuano;edìfiribuitc6'a  i cit- 
tì* a cju  ^ g j j yiij^  le. comuni  fàtichtr,.altri  co'  ibidati 

di  guarnigione  affifleuano  alt^muraglie, ed  altri  £i  alfa- 
ticauanonfr'lauQci, in  rifiorare  i ripari  già  rouinati,  ed  in 
alzare  ououixidotti;  volédo  pià  tofio  elTcré  in  ugni  luo» 
deif/dolinc perìcolo , che  in  vcrun  lenza  cura . E nn  delle. 

medefina  e donne  non  era  minore  ò la  fatica  tralguafia-  • 
tori,  ò la  ferocia  tra’fbldati.  £ quello,  che  noi  lèggiamo  > 
eflerc  fiato  fatto  ale un'anni  prima, chequefiè  cofe  au- 
ueniflcro,  dalle  donneSencfi.'oellè’gaerre  di  Tofcana_>j 
quando  di  loro  intomoa  tre  milà,condotte.da;tre  prin-  hi.u.  * 
cipali  Matrone,lpiegaron  bandiera»&  armate  di  zappe* 
c di  cefie,  fi  adoisarpno  la  fatica  di  fortificar  la  città;  sò* . 
che  con  efempi  più  arditi  fù  fatto  dalle  donne  ancor  di 
Mafiric.  Petciocchè,oItre  vna  turba  di  loro  molto  mag-< 
giore,la  quale  fi  era  mifchiata  tra'  làuoranti»,{èn'vniron 

lotto  all'inftgne  tre  compagnie;  c parte  imprela  la  cura 

di  fcauare  le  mine,  conformcairvib  militar  fabbricaro- 
no quclleibttcrraneecauerne,  feguendo  Tindirizzo  pur 
d'alttedònne, dette  le  maeflre  delle  mine;  e parte  artol- 
late  tra’  difenfori , c non  temendo  forte  alcuna  diarme, 
viyit^nza,  del  con  Ic  loro  mani  difelcro  le  muraglie.  II  Tappino  poi,  no 
Tappino  - lafciando  parte  alcuna  della  città,  per  tutto  fi.trouaua_> 
prefente;  mà  Ibpra  se  più  particohtmente  hauca  prela 
la  porta  diBolduc,doue  egli  preuedeua  piùdipcricolo . , 

Quiui  fpronaua  i guaftatori , follecitaua  le  opere, dilpo- 
ncua  le  guarnigioni, ed  in  particolàre  le  guardie,  & ani- 
maua  i loldatigià  cono£cluti , ridùcendcgloroà  memo- 
ria la  lor  virtù, c l'alpettazion  dcU'OtangcSjOhe  nelle__» 
lór  mani,  & alla  lor  tede  haueua  còfegnata  quella  città . 
fite  erorHeio-  cojianza  de.  cittadini  confermata  con  vn  tal  ‘ 

nìÀ’  ioldàti  ; gùiramtnto,  che  ò nott.maneherebbono  efji  alla  patria,  0 ma- 
cherebbe adefftlà  patria-.. Numeraf} ero  tante  migliaia  di 
' villani , e f altri  operai , baflantr  d ripararcon  le  loromaf 

, ni  ogni  danne , (he  i nemici faceffiro  . PoneJJ'er  mente.alle^ . 

mede-  ■ 
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i5?9  Mtiefirne  donne,  con  armi,  e con  cuori  virili  pronte  alta  pu- 
gna, più  temendo  di  viuer  vinte, che  di  morire  inuitte.  ^[ual 
terrapieno,ò  qual baloardp  poter  oppotfi alla  temerità  de'  ne- 
tniciìpià gagliardo  di  tal'vnione  di  animi f S accojlaffero pu- 
re quegli  ejpugnatori  di  borghi , che  non  trouerebbono  qui  il 
villaggio  di  Petrefchen . Anzi  quanto  i nemici  hauean  dian- 
' zi  leuato  di  acqua  alle  fojfe  della  città , altrettanto  virin' 

fonderebbono  in  bretie  di  proprio  /angue  . Così  dentro, 
fuori  della  città  difpofte  le  cofe  per  lofFelà,  c per  la  dife- 
fa,  già  nc’  luoghidellVnOjC  dell'altro  afsalto  fi  riempiua 
la  rofsa,  parte  con  la  breccia  delle  ni uraglic,  c parte  con  fpianna 
le  fafeine , e co'  Tacchi  pieni  di  Ararne  : c nel  medefimo  itrada 
tempo  Tortola  torre  di  Tongren,  vicino  alla  quale  ha-‘®' 
ueuano  gli  afiediati  fabbricata  vna  piatta  formaigiucà- 
do  à tempo  la  mina,haneaTouinata  vna  parte  del  riucU 
' lino , Se.  ageuolata  la  firada  à^Ii  aflàlitori.  Onde  il  Far- 
nefe,  animandocon  allegro  viìo  coloro,  ch'egli  hauca.» 
defiinati  i primi aU’alsalto xAndaffero , diccua  ,e  rende/-  Aicinindro có 
/ero  al  loro  Principe  la  città , apri/ero  à /e  Hejjt  la  chiane^  fona  gUaffidii- 
della  Germania,  don^  ad  ogni  tratto  patejlero  chiamar  nel-  • 

la  Fiandra  nuoui  aiuti  di  gente,  ConJiieraJSero , che farebbe 
quella  V ejpugnazione  non  d'vna fila  città,  mà  delle  prouin- 
cieVallone tuttauia  vacillanti, dell' Artefaa,  dell’ Annonia , 
e della  Fiandra  Gallicante.  Anzi  fa  per/uadej/ero  pur,  che,,* 
da  quell' aj/alto  di  pende  ua  la  conclufaone  della  radunanza^ 
fTaar  intimata  dentro  Colonia  per  la  ricociliazion  della  Fiandra . ' . 

'*  ’ Da  Colonia  i d:putati  sì  Regi/ , come  Ollandefa , contemplar 

anfao/amente , quafa da  vna  vedetta , le  mani  degli  offen/o- 
ri,  e de’  di/en/ori , e prometter  vna /ortuna  tale  alla  loro  di- 
fiuta,  quale  di  quà  darebbe  loro  la /orza  ,e’l  va  lare  de'  com- 
battenti. Con/ultarfa  in  Coloni  a, de  termi narfa /otto  MaRrìcì 
nè  poterfa dubitare,  che  fa fotto/criuerebbe  il  nimico^  quelle 
condizioni,  le  quali  erano  primarichieRe  dalla  giuRizio-, , 
e farebbon  or  comandate  dalla  vittoria.  Finalmente fa rieor- 
daf/ero) , ch'eglino  andauan  contro  advna  città , la  quale.^ 
h.iueua  r'tpoRa  ogni/ua  fieranza,  negli  auanzi  di  quella-,  ^ 

L z gtnte 
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gente,  che forttficeitaji dianzi  in  Borgberoùt , era  Batd  diL^  i J 79 
loro  già  d:beliata  fatto  le  muraglie  d'Anuerfa . A queiìt  fi 
facejfero  eglino  incontro  con  quell'ardire  » ch‘ è proprio  de' 
•vincitori;  jperundo  con  tanto  maggior  ragione  / hauer  orit^ 
^D.ofauoreuule  tùvincendo, come  cadendo  , quanto  che  egli 
era  iìato  fulennemente  placato  già  dalFrfercito,  à cui  que- 
gli,che  teneva  il  luogo  di  Dio,  hauea  mandata  vna  plenaria 
Indulgenza . Su’iiine  di  cjucfti  detti  fu  dato  il  fègaO)  ^ 
fubico  nelIVna , c nell’altra  porta  corfero  i fbldati  aU’aCi 
] rimi  aiTili-  ^ porta  di  Boldùc  Ipccialmentc  s’auazarono 
lori  all  « porta  auanti  à gli  altri  il  Conte  Pietro  Nofri  e Marc’Antonio 
diBoiduc,.  Simonetta  , amendue  giouani niente  più  riguardeuoli 
perremulazionc  corteggianelca  nella  camerata  d' A> 
ledàndio , che-perla  militare  nel  drappello  de’ Ventu- 
rieri . Il  qual  drappello , compofto  per  lo  più  d’italiani^ 
guidaualì  dalCaualicr  Fabio  Farnelè>  ed  era  flato  dal 
Mansfelt,  Maeftro  di  campo  Generale  ,a(Iegnato  ai  ter-  *^'***- 
fon  bili  foni  Figfieroa . Mà  bcnchè^quefti  due,  con  dirprezzo 

«ije  ibr»iin«i  | magnanimo  della  morte , falirono  sù  Icmura  della  cit- 
tà, e riconobbero  le  più  nafeofte  difèfe , furono  tuttauia 
più  di  marauiglia  à'  nemici , che  d'rtilc  à’  fuoi . Perochc 
l’vno.alla  prima  gradine  di  palle,  trafitto  da  capo  à pie- 
di, c l’altro,  mentre  innalzaua  l’infegna  regia, colpito  da 
vnapalla  d'artiglieria , c con  J’infcgna  balzato  inllcmc 
fi’cctdono  r1-  > mancarono  in  vn  momento . Onde  atterrati 

tii-  quelli,  c mok’altri,  che  lor  tencuano  dietro , da  vnà  ro- 

uinofa  procella  di  palle  e di  fallì,  fi  sbigottirono  per  vn_» 
poco  i due  terzi,  del  Valdes , c del  Figheroa , alle  prime 
furie  di  cannonate , che  per  diritto  i e per  trauerfo  fìoc- 
cauano  : poi  ripigliando  il  femore  per  l’efortazioni  de’ 
capitani , impetuolamente  (aitarono  sù  la  breccia , mà 
con  dilatare  le  fquadre  men  del  doucro . Qui  poi  atta- 
cata  non  vna  maniera  lòia  di  zuffa,  combattcuafi  infic- 
f. litori,  e Hic  c con  "li  archibugi,  c con  le  picche , c con  le  Ipadc  , . 

ditenfrri , ^ co’ fuochi  in  oltrc,  c co’  falTì,  che  fi  lanciauano . Anzi 

oueconpoiie  uoucili  fortc  di  arme  recarono àqueli’alìàltoi  villanij; 
fbititiiarmc^  *■  ailIlC. 
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tS79  arme  da  villa  appunto , c pigliate  dalle  campagne , 

dall’ale  . Et  eran  quelle  alcune  pertiche  lunghe  , s ù la_.  da’  contadini 
cima  delle  quali  pendeuano  due,  ò tre  nodoh  baioni , 
di  due  cubiti  IVno:  e co  que’  coreggiati,vfati  da  loro  in- 
nanzi à batter  le  Ipighe,  & àrcuoterne  il  grano;  allora_« 
ò dirizzandoli  al  petto  degli  allàlitori , gli  ributtauano , 
e rouefciauaifo  indietro,  ò (blleuandole  in  alto, 
poi  con  gran  violenza  abbaflàndole,  villanamente-j 
intiero,  c quali  fteflcro  à trebbiare  pcftauano  altrui  le 
Ipalle,  e la  tefta . Anzi  vi  fi  aggiunfc  vn  altra  ruina  più 
irreparabile , e fin  per  man  delle  donne  . Erano  alcuni 
cerchi  di  botte  ben  impiaftrati  di  bitume , di  pece,  c di 
poluere;  i quali  accefi  gettauanll  nella  calca  nimica.e^ 
però  non  à vuoto  ; perche  dentro  di  efiì  prefi  i foldati 
non  (blamente  ad  vno  ad  vno,  ma  fpeflb  à due,  & à tre, 

.cadeuano  vccifi,  métre  eipofti  à’ficuri  colpi  de’  difenfori  giiainiitorisó 
fi  sforzauano  di  firigarfene,  e di  (cuoter  dairatme  quel-  per  u>u°  ■ 
la  materia  non  men  tenace , che  ardente  . Mà  niente»^  ’ 
trauagliaua  vgualmente  i regi; , come  voa  picciola  tor- 
re , che  dominaua  dalla  porta  di  Boldùc;  fa  qual  torre.^ 
in  parte  caduta , era  dianzi  fiata  munita  per  ordina 
del  Tappino  con  ifmcrilli , c5 falconetti , e con  altri  pic- 
cioli pezzi  ; e fc  ne  (cruiua  egli  allora  à batter  con  vna^ 
perpetua  furia  di  palic  i fianchi  à gli  aflàlitori.  Mà  non  , 

però  mancaua  à quefiiil  coraggio,  (è  i compagni  man-  cadono  d ani-' 
cauano:  anzi  non  fi  mouendo  mai  dal  lor  porto  ye  fer-  • 
uendoG  delle  cataficmedcfimc  dc’cadaucri  ,quafi  di'- 
baftione,e  di  parapetta,  colpiuano  à dirittura negl’ini- 
xnici,  & ancor  erti  feminauano  largamente  tra  quelli 
ferite,  cmorti,  e rendeuanofirageà  firage . Tra’ quali  ^ 

Fabio  Farnefe,  mcntrc,penetrado  là  doue  era  più  (erra-  e i corn- 

ea la  calca  de’ difenfori,  fono  à vna  tempeftadipallein-  partii  ; ^ 
trepido  fe  n’andaua  ; & à fuo  lato  il  Marchefe  Corrado 
Malafpina , Pietro  Zuniga  paggio-vn  tempo  di  D.  Gio- 
Uannid’Aoftria  , 6c  AgofiinqSchiaffinati;,conl’ifteflò  ' 
aidire  fi  apeiuano  fra  le  firagi  il  palTo , e vincitori  già  fi  i * • 

auaa-;-  » 
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auanzauano  ; fcollb  ruinoramente  (òpra  di  lord  \rn_«  1579 
turbine  sì  di  palle,  come  di  làUI , cadde  il  Malaipina  fu> 
tbito  morto,  e fra  pocofpirarono  gli  altri  due.  Fabio  eoa 
i quali  fono  ò yn  tiro  di  mofchetto  ferito  in  tetta,  ne  però  lafciando  la 
vcciC,oicriti,  ma  con  vilb  torbido  , e fanguinofo,  infero— 

.cendo  contro  al  nimico , con  ettcrgli  alla  fine  fpez— 
zato  il  tailon  finittro  da  vna  palla  di  fmerillo,  ca— 
fcò  ,'Doue.accorfero  immantinente  da  vna  parte_^ 

Carlo  Carauante,e  Francefeo  Aguillario  Aluarado  Ca-; 
pi tanifpagnuoli, dall'altra  Carlo Benci,e  Antonio  Men> 
.tonati  Corteggiani  del  Farncfe,  c con  etto  loro  Flami- 
nio Delfino , Lodouico  Vifcontc , Vincenzo  Macchia- 
l uclli , e Francefeo  ArrighettLfbldati  Venturieri , i quali 
rimiferquiui  inpiedi  la  pugna,  ora  rifpingcndo  il  nimi- 
co, Scora,  perchè  preiialeua  la  moltitudine,  dal  nimico 
rifpinti,'  ma  tutti  al  fine , fatuo  l' Aluarado,  il  Vifeeate  \ 
e’I  Delfino  grauementc  feriti,  morirono  parte  difuoco, 

. c parte  di  ferro,  benché  non  inaendicati . Fra’  quali  il 
Delfino  cinto  da  vna  nuuola  di  nemici  e di  arme  , e già 
quallfatto  prigione , aprcndott  con  violenza  la  ttrada , 
fi  liberò  dalle  loro  mani,,  riferbato  dalla  fortuna  ad  im- 


prefe  grandi  nella  Tranfiluania,  c neirVngheria  , ne’ 
quali  luoghi  gouernò  egli  l’cfercito  Pontificio,  tre  volte 
vfeito  d’Italia,  con  carico  di  Luogotenente  Generale^ 
dopo  la  morte  di  Camillo  Capizucchi , c’hauca  tenuta 
Tutti  ilUfine.guel  grado.  E già  còl  mancaméto  ditSti  dc'più  valorofi 
guifoono!* ***  Soldati , gli  animi  degli.attalitori  veniuaao  apertamen- 
te à languire  : in  vaaoprocurando  il  Farnefc , prelcntc 
à quei,  che  daaano  in  quella  parte  T attalto,  di  mandar 
procurando  in  Ogni  tratto  nuoui  rinforzi,  i quali  auuertittèro  i fuoi,che 
d*o”di^*iatir-  ^ ftringettcro  tanto;  mà,  che  fchierate,  e dilatate  le 
U . * * file,  à se  ftcfliapriflcro  il  patto  da  farli  auanti.eTaprifTe- 

' ro  à’  colpi.dell’inimico,  acciochè  per  mezzo  di  loro  vo- 
lattcro  fenza  danno , 


I Regit  affalta  'Non  era  fra  tanto  maggiore  Tordine , nè  però  molto 
noia  porta  il  mlnotc  la  ftragc  dcgUaflàlitori  vìcìdo  alla  porta  di  T5- 
Tongrenrj  • ■"  pren  : 
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X'5,79^  greti:  nel  qual  luogo  iTcdcfchi , e i Valloni  fchierati  à 
déftra  (douc  noi  dicemmo,che  parte  d’vna  piatta  forma 
fù  fcofla  à terra  col  furor  della  mina)  riputarono, che  per 
quella  breccia  farebbe  ageuolela  /alita  sii  le  muraglie; 
e però  accc/ì  dilcambicuolegara , non  /i  curarono  d’a/^ 
pettarc , che  li  moue/Tc  ancori]  terzodel  Toledòfchic- 
rato  à finiftra,  perdarcon  c/Ib  vnitamentcra/Talto  : mà 
con  vgual  fretta  & ardire  vi  cor/èr  fòli . Haueua  il  Man-  donde  dalMi. 
zano,quiuia/Iì/lentc  , rimediato  alla  ruba  del  pollo, 
con  porui  vn  ala  bcnfolta  di  mofchettieri , finché  potct  «liO; 
fé  auuicinar.  dalle  /palle  alcuni  cannoni  grau  idi  dicate- 
ne, c di  chiodi . Ondc-incautamente  correndo  contro  à 
que’pczzi  i piu  arditij.che  follerò  tra*  Valloni,  e tra  gli 
Alamanni , ncrimafcrmoltiin  vn  attimo  lacerati , c gli 
•'  altri  entrati  in  timore,  già  parca,  che  volgc/Ièro  dietro  il  vacU/^no, 

piede  : c l’harcbbono  volto,  con  difordinarc  il  terzo  Ijja» 
gnuolo  apparecchiato  àlalire  ; fe  non  che  in  punto  vi  . 

^iunfe  vn  mc/fo  corfo  à fpron  bàttuto,  e gridò  F/V/ow,*  Mansfelr  ' 
S.  Giacomo  la  porta  di  Boldùc  è già  prefa  ; già  la  città  èpe-  r^tenutì  < 

netrata  dal  terzo  di  Lombardia  Erailato  il  tncflolpedito  * 

là  dal  Mansfclti  per  rincorar  con  tal  'art&gli  a/Iàlitori . 

E perchè  appari/Ic  credibile  là  fìnzione,/pcdì  il/ècondo, 
c poi  il  terzo,  che  itera/Tcrrifte/Ic  voci.  Anzi  nel  mede-  ^ 
fimo  tempo  fpinfe  alla  porta  di  Boldùc  vn’huomo  à ca-  di  Boldùc . 
uallo,  il  qual  cotralte  eliete^gridà  auui/àlTèichci  Valloni 
del  Roeulx  hàueuano  dentro  alla  porta  di  T ongren  vincitori 
portate  vjàle  bandiere . E certo  queftc  cofc  dapprima  te- 
nute, vere  giouarono  grandemente  ncll’vno, e neH’altro 
luogo  .Perciocché  altri  /limando  là  virtù  dc’compagni 
vergogna  propria',  come  per  ordinario  il  foldato  più 
maluolcticri  fopporta  d’ellèr  pofpollo  ad  alcun  de'  fuoi, 
che.  fuperato  da  verun  de!  nemici , altri  anelando  alla., 
preda  più, ch’alia  glóriaituttiaccre/ciute  à gara  Icforze, 
ri/lòrauanovalórofamente  là' zuffa  in  alcune  parti  gi5  , 

tralafciata . Specialmente  iTedefchi,c  i Valloni,!  quali  piedi  la  jutf»,’ 
cUànzincli'aliàlco  diTongien  haueuano  vacillàto,in^- 

fcruo--  • 
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fcruoratida  nuouo  ardore»  c fra  di  efli  vna  compagnia-»  1575 
Ipagnuola  condotta  da  Pietro  Lopez  Vrquizo(pcrcioc- 
che  allorf  a'  Tcdefchi  trouauanll  mifeniati  ancor  gli 
Spagnuoli)  aprendoli  la  ftrada  in  qualunque  parte, do- 
uc  riuolgeuano  Tarme  .diedero  fpauento  grande  à’ ne- 
mici . E nella  porta  ancor  di  Boldùcfortiua  felicemente 
TaftuziadalMansfcltinuentata»  cvinccuafi  alT Oppi- 
Ai  finalmente  niondell’altrui  vittoria  .Ma  nclTvno,  e nell’altro  luogo 
foi»nbiiiuti  feoperta  in  brieuc'la  vanità  delTinganno  e rende  Tani- 
moà’difcnfori,  ò,per  dir  meglio, Tacerebbe,  quaficom- 
batteflcr  contra  nemici , che, confumate  le  forze,  ricor- 
reuanoalle  frodi,  c ritornò  finalmente  in  danno  degli 
alTalitori  tanto  maggiore , quanto  era  fiato  maggiore^ 
l’ardire,  e Tinnauucrtcza,  con  cui  tralcorfi , s’erano  au- 
uicinati  à’ ripari  dcU’auuerlario,  donde,  come  colo- 
ro , che  ftauano  affollati , c riftretti , erano  feriti  con.^ 
conmorttf  del  non  mai  fallaci . E morì  quiuifra'primi  il  Conte  San 

Sangiorgio,  e Giorgio, giouane  affai  fcruorofo,  & auido  infaziabilmc- 
di  molti,  (g  di  gloria  : il  quale  fette  dì  prima  giunto  d’Italia  ,ha- 
ueua  feco recate  per  quella  guerra  raccomandazioni 
grandi  de’  Principi , con  vno  ftudio  di  molti  anni  fpefi 
in  apprendere  le  matematiche  difciplinc  ; viatico  vera- 
mente troppo  abbondante, per  compir  viaggio  sì  breue, 
acerffeiutad»  Aqucrlidanniaggiunfefi.che  la  mina  già  cominciata-, 
vnamiiiafcop  perchè giucaflc fra  la  torre  ,e7a  porta  di  Tongren  , rin- 
piats  immatu-  <^ntrata  da’  cittadini  con  vna  contramina  più  ballà_. , 
lamente.  feo^piò  innanzi  tempo,  &in  altra  parte  di  quclla,con- 
tro  a cui  fi  era  già  defiinata . Senza  nocumento  alcun-, 
de’nemici,màbcn  sìcondannode’rcgijreflcndofifraj  ^ 
gli  altri  perduto  Diego  Ortiz  capitano  fpagnuolo , cn 
S-jcceiTo  rtara  trato  dianzi  à riconofeer  la  mina  .Raccontafidi  queft’- 
uigiiofo  intor.  huomo,  che  con  la  terra  balzato  in  aria,  mà  non  molto, 
noàtalmma.  ^ j-om’cgli  era  pefante  pcrTarmatiira,tornò  d onde  era 
(lato  feoffo  à cadere  rn  poco  prima  che  giu  tornalfe  il 
terreno . E farebbe  foprauuiuuto,  fi  comccredcfi , poi- 
ché alcuni  nc  foprauuifTcro  ,(è  cadendo  egli  non  era  ri- 
' ' copcr- 
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^579  fopetto  e affogato  dalla  mafia  di  terra , che  lo  fegut . 

Certo  vicioo  à quarantacinque  anni  dapoi , con  occa< 
mfirutt  flonc  dì  feauare  il  terreno  per  vna  nuoua  difefa  della-, 

«wAM*  porta  di  Tongrcn,fu  ritrouato  il  fuo  corpo,arraato  d'cl- 
mo  e di  corazza , con  vna  collana  di  oro  al  collo,  con.» 
dtiuMM  la  zappa,  c con  la  pala  à’  piedi, del  retto  intiero , e facile 
à riconofeerfì . Sicnè  haretti  creduto  piu  facilmente-^ , 
ch’egli  fòttcrra  fotte  flato  depofto  per  altrui  mano , che 
da  vna  rouina  opprettb  ed  infranto . Di  nuouo  dunque 
cfafperandofi  la  zuffa,  era , quanto  mai  folTe , orribile  à 
rimirarli  la  ftrage . Mentre  cfalfìiror  delle  cannonate.^ 
erano  ad  altri  tronche  le  gambe , ad  altri  e le  (palle  e le 
braccia  , ad  altri  la  tetta  > e cal'or  con  riflette  membra-* 

(piccate  ad  vno,  e portate  violentemente  per  aria,  veni- 
uan  altri  ad  ettcr  feriti , cadendo  miferamente  per  maa 
de’  fuoi . Altri  dalle  catene,  che  con  grand’impeto  vo- 
mitaua  il  cannone, laceraci, e fegati  per  mezzo  il  corpo, 
con  l’altro  mezzo  ancor  combattouano,  e fbprauui« 
uedo  à se  fletti,  védica nano  quel  che  di  loro  era  morto . 

Molti  auuiluppati  ne’  fuochi, che  fi  lanciauano,  mentre 
concendeuan  Ceco  medettmi  per  iflrigarfi,  ò colpiti  da-, 
lontano  con  palle,  ò infranti  da  vicino  con  pertiche-» , 
cadcuanoà  terra.  Egiasù  le  ruinc>de’ rotti  muri  fi  al- 
zauano  le  mine  de’  tronchi  corpi , c le  fotte  ancor  più 
di  quello,  che  hauea  minacciato  il  Tappino,  s’empiua- 
nodelfinguc  infieme  confufodegli  attàlitorijedc’ di- 
fenfori . Fra  tanto  vide  Alcttàndroritornar  dal  conflitto 
su  l’altrui  braccia  Fabio  Farncfc  fuo  congiunto,  già 
mezzo  morto , c grondante  tutto  di  (àngue  j c infie- 
me vdìper  vn  meflo.frettololàmente  fpeditodal  Fighe-  I cspitanltrit 
roa.prcfcnte  al  vicino  attalto della  porta  di  Boldùc.ch’i-  dUonà 
ui  de’  fuoi  crefceua  Tempre  il  macello,  c che  intrigati, le  ;;  raccolta, 
difordinati  ifoldati , erano  però  piudilpoftiàriccuere-» 
le  ferite  , che  à darle  ì ettcr  morto  il  Conte  Sangiorgio , 
dopo  hauer  (ottenuta  per  lungo  tempo  valorofamentc 
la  pugna , morto  Diego  Vrtado  di  Mcndozza , morto  » 
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Pietro  Pdcccco , morto  Alfonfo  di  Caviglio  , brauiflìmi 
Capitani , morti  ancor  rimarrebbono  tutti  gli  altri, 
non  fi  dalia  fubito  il  fegno  alla  ritirata  ,•  qusfto  cfifcrc  il 
parere  del  Figbcroa , qucfto  del'  Valdcs , i quali  ben  fi 
auuedcuano,  che  fi  confumaua  il  valore,  e che  lacofta- 
za  dcTuoi  feruiua  fol  per  guadagno  degriniraici.  Non 
potè  allora  il  Farnclc  contenerli  pimmà  tutto  accefo  di 
dolore, e di  fdegno  :R//araa,dif[e,  incofita/iente, ed  intim* 
i’  Al  aefìri  di  campo  da  parte  mia,  che  non  fi fuom  aìtrime- 
mezzo  à gij  //  alla  ritirata  . Io  là  ne  vengo  , & ò capitano , con  mutar 
falitori , l'ordine  dcll'affalto  , muterò  la  fortuna  ancor  del  conflitto , ò 

fuldato  à’foleUti  compagni  miei , meglio  col  mìo /angue  ani~ 
rnati,  che  con  la  voce  , farò  la  guida  d'entrare  nella  città  . 
Quindi  fatto  cenno  al  fuo  fcudierc,  che  colla  picca  il  Ic- 
mà  è ritenuio  Veloce  là  fe  n'andaua . Quando  il  Bìglì,  ed  il 

da’fuoi  ton_.  Talfis,  cbcgli  ftauano  allato,  ed  altri  che  poi  v’accorfe- 
grsiie  proteib  j.q^  trattenendolo  gli  proteftarono,  ch’egli  operaua contro 
alferuigio  del  Rè,  il  cui  efercitogià  vacillante  doueua  foHe~ 
tar  egli  col  fuo  con/iglio , e non  ruinare  col fuo  pericolo;/!  ri' 
cordafie  del  carico, ch'egli  haueuaìnè  tanto  haueffe  riguardo 
al  proprio  valore,  quanto  all'vniuerfal  ficurezza . Nondi- 
meno quefte  ragioni  non  lo  appagautno.  Se  non  che__» 
lòpraggiuntoui  il  Serbcllone  , l'indulTè  per  l'autorità  co- 
me paterna , la  quale  egli  haueua  fopra  di  lui , à far  fo- 
nare incontanente  à raccolta  . Nè  dì  ciò  contentandoli 
il  Serbcllone , perchè  più  volte  fi  cfponeuail  Farncfeà 
limili  rifehi,  nefè  conlàpeuole  il  Rè  j come  noi  habbia- 
e poi  dali’iilef  vcduto  in  vna  lettera  dal  Rè  fcritta  al  Farncfc.  Nel 
Ré  riceue  fine  della  quale  egli  aggiunfc  di  fuopugno quefte  paro- 

vn  a;iuifo  di  jg  tralafciar  di  non  ammonirai  con  ogni  caldtz^ 

«lutilo tenore,  , ^ ^ a 

za,  che  voi  /tate  a voi  He  [so  vn  poco  piu  caro  , non  eJponen~ 

doui , come  dà  coHì  mi  vien  riferito,  ad  ogni fatica,  ad  ogni 

pericolo  : mentre  hauete  già  dati  molti  argomenti  d'animo  J 

me  affezionato , e di  faldato  brauo,  0“  intrepido . Or  voglio  , 

che  di  voi  teniate  la  cura, che fi conwene  à chi  di  catello  efer-~ 

« cito  è capo  { il  qnalcapo  per  certo  non  perirebbe  fenza  grane 

danno 


IS79 


4-G*»» 


Digiiized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


%i7 9 danno  S tutti  tC fsnza  mio  cordoglio  in  particolare,  tanta 
maggiore , quanto  maggior  amere  io  vi  porto . Mà  noa  fi 
peccano  i foldati  ritirar  con  tal’ordinc  dall’aflàlto,  chc— » Son  richi  sm  a- 
molti , fi  come  auuicnc , non  reftaflèro  cfpofti  à’  colpi  [foldati  ^ 
nemiche  particolarmente  coloro,  i quali  portauanodal 
conflitto  i feriti.  Ed  era  in  vero  dolorofo  fpcttacolo,  feriti  la  mag- 
mirar  di  qucfti’lc  membra  forate',  e lacere  , il  volto 
piagato, le  interiora  cadenti, e i corpi  tronchi d’imo- 
miiii  non  piti  interi , mà  dimezzati  . Certo  Alcfsan- 
dro,  di  cui  fu  Icmprela  pietà  Angolare  verfoi  foldati  f.ndro  verfj' 
infermi'ò  feriti , non  tralalciò,  quantunque  nell’animo  «iiloro, 
altamente  ferito  più  di  ciafeuno , d’vfcir  loro  incontro , 
di  con  fiderare  le  piaghe , d’animargli  à fperarne  la  fani- 
tà , procurando  dapoi  che  furon  raccolti  in  vn  commo- 
do padiglione,  ch'àqueflofine  egli  hauea fatto  pianta- 
re , di  folleuarli  con  la  liberalità  de’  rimedi; , e con  l’aflì- 


ftenza  de'  medici . Mà  più  follecito  lo  teneua  il  fuo  Fa-  e dolor  chcJ 
bio;  mentre  dalla  forza  del  male  vintala  virtù  de’ me- 
dicamenti , erafi  già  egli  con  l'arme  de'criftiani  dilpo-  bio, 
fio  allVltimc  agonie  della  morte.  Dalla  quale  eftintoil 
giorno  feguentcjfùfepolto  con  pianto  vniuerfal  dcH’e- 
fercito,  e con  dolore  particolar  di  Aleffandro,  nò  (bl  per  P*’’  paren- 
la  congiunzione  del  fangue , poiché  Bertoldo  padre  di  * 
Fabio,  Signor  di  Farncfe,  e d’altre  caflella  preflb  à Bol- 
feno,era  fuo  cuginojmàpcriedoti  ancora  cccellenti.sì 
del  corpo  , come  dcU’animo  in  riiguardo  delle  quali  A- 
leflandro  l’haueua  femprc  tenuto  à p.arte  de'  più  fegreti 
tnrXdrJ  Configli,  c vltimamcntc  volea  mandarlo  ad  Enrico  Re 


di  Portogallo,  da  cui  veniua  Aleflandro giuridicamente 
chiamatopcrmezzodi  citazione  portatagli  da  Dome- 
nico Laitone  caualier  di  Crifto , Rcfidétc  deU’ifteflb  Rè 


nella  Francia,  adefporre  ogni  ragione,  che  pretendeflc 
alla  fucceflìon  di  quel  regno  per  laperlbna  di  Ranuc- 
cio fuo  figliuolo  nato  di  Maria  Portoghclc,  alla  qual?_j 
fi  come  à figlia  di  Duarte  Prcncipc  di  Portogallo,  parca 
che  fi  apparteneffe  il  rca,mc . Onde  in  congiunture  tali 
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tempo,  tanto  più  confcfTa  il  Farnclè,  chegii  fù  gtaue  i j7  j 
Ja  perdita  d’vn  tale  huonvo,nella  lettera, ch’egli  ne  (cril^ 

£c  a Ferrante  Arciuefeouo  di  Parma,  fratello  di  Fabio  , 
che  per  grintcrclll  medefìmi  dimoraua  allora  in  I isbo- 
naj  col  quale  comunicò  il  fuo  dolore,  & infieme  l’alleg- 
gerimento  del  fuo  dolore , rammemorando  le  virtù  del 
defonto , che  non  reftan  mai  col  cadauero  fottcrrate . 
fnchcpcccaf.  T A lE  dunqucfù  Tcfito  deH’aflàlto , il  quale  fi  come 
fe  Hiieiioaf-  fu  rigettato  coB  gran  Valore  degliaflèdiati,  COSÌ  fù  dato 
t«Uo<Jt:’  regi),  fenza  qualche  errore  de’  regi; . Poiché  alla  porta  di 
Boldùc , nella  quale  fù  più  graue  la  perdita , non  fi  era_« 
(pianata  in  tutto  la  folTa  prima  di  venire  aH’afiàlto } e la 
torre,  che  fignoreggiaua  da  fianco  gli  afiàlitori , non  fi. 
era,  come  conueniua,  atterrata,  prima  eh ’cflìquiuiaf' 
faltaficroil  baloardo . Le  quali  cole  riprcndeuano  l’in- 
naucrtenza , sì  del  Maftro  generale  di  Campo  , come_^ 
del  General  dell’artiglieria , à cui  apparteneuafi  qiiefta' 
cura.  Quindi  auuennc,  chc’l  terzo  del  Figheroa,  il  qual 
douca  dar  l’afTalto  alla  parte  delira, doue  non  era  ancor 
rant'alta  la  breccia , che  concedcflc  il  falire  ; mentre  in- 
duftriauafi  e con  fafeine,  e con  terra,  di  fpianare  la  folTa, 
fpinto  da’  Borgognoni , che  Io  leguiuano , piegò  à fihi- 
fìra,  eficonfufe  con  quei  del  terzo  del  Valdes,  à cui  già 
fpianata  meglio  la  follà,  riufeiua  più  ageuole  la  falita_» . 

E dairillcllapartc  piegando  i medefimi  Borgognoni» 
auiicnne , che  intrigati  c rillrctti , erano  efpofti  à’  col- 
pi Tempre  ficuri,  clic  per  diritto,  e per  trauerfo  fcri- 
nano, donde  fulminaua  la  torre  con  vn  implacabii  tem- 
:v.  mcro  de’  pella . Scrii'.endo,  come  vfiua,  iJFarnefcilmalfucccfi 
lìio't!  ò fcriiifòdcTuoiàgli  Ambafeiadori  deIRè, ài  Viceré, edatut-  t"'* 
qucilo"  llìuo  ! ‘ miniftri  regi; , affermò , che  in  quefl’vltimo  alTalto, 

SI  dalla  parte  moriron  degli  Spagnuolinó  ordinari;', mà  noti  per  qual- 
che  carico  militare,  ccntacinquanta , rellandonc  feriti 
intorno  à dugentoj  c che  deil’altre  nazioni,  non  tenen- 
do Te  non  il  conto  di  quei,  ch'erano  ò capirani,ò  alfieri, 
ò Tergenti , ò caporali , ò venturieri , pochi  più  di  cento 

mori- 
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579  morirono , e dugcnto  venti  feriti  con  perieoi  di  morte  i 
il  erano  riportati  à’  quartieri . De'  nemici  llimar  egli , 
che  foife  minore  il  numero,  mà  non  minore  la  perdita , 
mentre  gli  confidcraua  rinchiufi  c ftreiti,  cioè  vinti da_f 
chiunque  gli  fminuiua  i non  potendo  effì  fupplirc  à gl’i- 
fleflì  trauagli  e rifehi  di  prima,  che  tra  ipochi  farebbo- 
no  più  &equentià  ciafeuno.  Tanto  più, che, (I  come  ben 
gliera  noto,  erano  anche  morti  fra  loro  alcuni  de’ prin- 
cipali. AI  Rè  poi  dando  più  minuto  ragguaglio  di  tutto 
il  fucceflo , inferì  nella  lettera  ancor  i nomi  degli  Spa- 
gnuoli  più  rirguardeiioli,chefottodiquellapiazzaercin. 
ù morti,©  feriti,  de’  quali  hauea  già  fatto  darli  la  noti^ 
perciafeun  terzo  da’ Maeftri  di  campo,-  edifle,chc 
primo  giorno, nel  quale  era/i  piatalo  V ajiedio  intorno  à Ma- 
firìc  , fin  ai  nono  d’ Aprile , mancauano  quattrocento  Spa- 
gnuoli  la  maggior  parte  vjficiali , e.  queSii  de'  primi  igiace- 
uano  nello  Jpedale  del  campo  intorno  ad  altrettanti  feriti , 
n erano  fiati  condotti  à Liegi  per  la  cagione  medefima  cento 
trenta, curauanfi ne'  quartieri  à fue  jpefe  intorno  à dugento. 
Poi  feguiua  ad  annoucrare  i nomi  de’  principali , di  cui 
mandònno , com’io  diffi  , la  nota  j ma  non  erprefle  iiu.» 
in  quefta  lettera  il  nome  d’alcuno  d’altra  nazione  ,fuot 
che  di  Scipione  Campi  ingegnere,!!  quale  infermo  den- 
tro Liegi,  morì . In  tal  guHà  il  Farnelè  informaiia  il  Rè, 
come  non  fenza  lode  (pcciale  di  tutti  quei,  chccorag- 
giofamentc  cran  morti,  così  non  fenza  taccia  in  genere 
d’alcuni  de’ capi,  de’  quali  nondimeno  ei  non  volle  no- 
ij  iiA~  minar  veruno  . Norainògli  ben  sì  in  vna  lunga  lettera , 
ttot.  ch’egli  fcrifle  al  Duca  Tuo  Padre,  à cui  liberamente  feo- 
perfe  in  che  cofa  ciafeuno  hatieua fallito  jfdcgnato,  co- 
me appariiia , centra  di  loro.  Ma  diflìmulòpcr  allora., 
quello  {dégno  poco  opportuno  j mentre  ancor  cl7ì  con 
acerbe  varole  dandoli  l’vno all’altrok  colpa , doucua- 
no  più  tofto  venir  da  lui  rappacificati  & vniti.El’cferci- 
to  tutto  caduto  d’animo,pcr  sì  memorabilperco{Ta,ha- 
uea  bifbgnod’clfcre  foftétato  c5  Tanimo  del  Tuo  capo. 

Aies- 


come  de'  cit* 
Udini, 


P^irtlcohr  n> 
u de’  regi) 
morti  dal  prin 
cipio  di  que- 
lialTcdio,  Iri- 
data da  Alef- 
fàndio  rIRc  , 


non  fenza  lodò 
d;’  vaioroii  , 

e quercia  cé- 
tra dlflcunì! 


mi  diffimula- 
ta. 
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Alefsadroam'  Aleis  ANDRO  duoquc,  il  quale  folcua  dire , d'haucr  1^7^ 
maeftrato  à * cauati  da  quelValTediodue  documenrii  IVno  di  feruirH 
filo  corto,  pili  {peflò  de’^uaftatori , che  de’foldaci  j l’altro  di  non 

venir à veruna  imprefà, prima  d 'h a uer  mirato,  e confi- 
det-rminand^^*^^^°  egli  ftcflo  il  luogo.e  rapparccchloitcnnc  più  vol- 
con/iglìodi  te  coniglio,  ammettendo  in  dlijfuor  d’ordine  alcuni 
guerra  Capitani  più  vccchi,à  cui  dcfcriua  egli  molto.  E per  co- 
mun  parere  determinò,  che  nondoueua  abbandonarli 
l’imprela  ( comcperfuadeua  tarvno)mà,  che  mutan- 

dtci  rtiitti  efpugnar  la  città 

iicitudi  uhi  con  maggiorlIcnrezza,attenderepiù  tofto  à fcauare_^, 
cce,  &à  lauorare,  che  ad  allàltare, e à combattere . Quindi 
chiamati  priuatamente  il  Scrbellone,  ed  il  Barlamontc, 
impofc  à qucfto  la  cura  d’accrcfccrc  i gualcatori , & à 
quello  di  cingere  la  città . E i guaftatori  primieramente 
parte  furono  condotti  à forza  da’  vicini  cafaIi,douc  à tal 
fine fcorlèro  alcune  truppe?  parte  vennero  da  Liegi, 
Ipecialmente  i lauoranti  di  mine , de’  quali , lì  comt-* 

- auuezzipcrla  campagna  di  Liegi  à cauar  carboni , 

perciò  abili  appunto  àfotterranci  lauori , n’impetrò  A- 
lelfandro  tre  mila  da  quella  amica  città . Con  quefta_» 
rrtM^uirta-  occallonc  mifchiòdì  fra  guaftatori, che  veniuan  da  Lic- 
lori,  ' gi,  vno  venutone  da  Maftrìc  , con  animo  d’o(Teruare_-» 
le  mine  degli  aftediatori,  edifcopriiìc  àgli  affediati, co- 
me Icriflc  al  Pamele  Maftìmiliano  Signor  di  Vaux,  an-  w f«4/f 
dato  aH’allcmblca  di  Colonia  per  compagno  del  Duca  pTimtCi* 
di  Terranuoua  : e gli  aggiunte  làper  egli, come  i nemici, 

'^if  stntTLo-P^’'  liberar  lacittàjdoucan  tra  poco  ragunarft  in  Vcnlòj 
peno.  ^ cirerdifegno!oroallàltarcglialloggiamcnti,quandoda 
tre  parti  d’elll  fco.-gellcro  apprefo  il  fuoco  : eflendo  che 
tre  fpagnuoli  dclh  compagnia  di  Alfonlb  di  Caftiglio 
haueiiano  già  offèrta  l’opera  loro  per  att  iccarlo  à’quar- 
ticri . Mà  quelle  cole  ò vanamente  lì  riferiti. irto , ò l<i_* 

Traude  (imi-  vigilanza  poi  di  Alcffàndro,  le  rendè  vane.  Certo  alcu- 

piiate  de’ Tur  pj  j^ni  dapoifù  con  maniera  affai  diucrfafchernito  da’ 
cj-icrtra  i ro.  , , • • i,  - 

’acchi,  ^ Polacchi  vn  umile  inganno  tramato  contro  al  lor  capo. 

Per- 
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1579  Perciocché  il  Gran  Turco,  prima  di  venire  airarmi  con 
]oro,hauendo,quafì  non  ben  rifoluto  di  muouer guerra, 
madat;  afcuni  principali  Valacchi  à falutare  il  General 
del  nimico  cfèrcito.haueua  ordinato  loro, che  métre  ad 
arte  prolungauano  i còplimenti  ,c  trattauano della  pa- 
ce, fcorgcndo  buona  occafionc  di  fpargcr  fuoco,  l'at- 
taccalTero  intorno  à gli  alloggiarréti . Al  fegnodi  quel- 
la fiamma  foprauucrcbbc  egli  fteflb  con  parte  della  fila 
gente;  cd  opprimendo  facilmente  i nemici  in  talconfu- 
fionc  j darebbe  inficme  principio  e fine  alla  guerra . Ma 
fcopcrta  la  fraudo  , c prefo  di  nallofto  il  gaftigo  di  quef 
meflaggi,  accefero  i Polacchi  di  notte  da  varie  par- 
ti del  lor  campo  vn  gran  fiioco  per  adefcarc  i nemi- 
ci; c quelli  à tal  villa,  lieti  quali  per  rdlto  del  di-  c rhwlta à dJ- 
fegno,  co  fero  fenza  diflinzicnc,  c fenz’ ordine; ma 
incontrandoli  valorofamentc  i Polacchi  , che  gli  at- 
ccndeuano,  ne  fecero  vn  tal  macello , che  Ipenlèro  col 
nimico  fingue  l'incendio.  Edalfaluto  in  tal  maniera,, 
reftituito  incominciò  la famofa  pugna  campale,  alla_, 
quale  ancorché  riftelTo  Gra  Turco  fi  troualTc  in  pcrlb- 
na,  guidando  foco  tr  ecento  mila  de'  T urchi , c ceto  mi- 
la de’ Tartari,  fii  nódimenocoflrcttoà chiederla  pace, 

, rotto  dalla  ^irtù  fatai  de’  Polacchi , ne’  quali  la  prefen- 
za, e’I  valore d’VladislaoPrencipe di  genio  guerriero, 
ftimolaua  l’ardire.  Or  gli  aiiuifi,  i quali  mandauanfl  de’ 
configli,  che  fi  a loro  teneuano  i Collegati, diedero,  co- 
me io  diffi , al  Farnefe  affai  che  penfare , e loftimolaro- 
no  à follccitarc  raffedio  di  quella  piazza.  Girando  dun-  Circonuati»- 
que  egli  fteffo  col  Serbcllone  intorno  di  ella , e confide-  diMaftrio, 

rando  i luoghi,  & i polli,  vi  diftri  bui  di  qua  dalla  Mofà_, 
vndici  forti,  e cinque  di  là;  con  tirare  dà  quelli  forti  nel- 
l'vna.e  ncH’àltra  ripa  la  trincea, la  quale, come  vna  fiepe 
con tin  uata ,cong! ugnelle  l’vn  forte  con  l’altro:  donde.^ 
egli  ottenne,  che  cinta  la  città d’ogn’intorno  quali da_# 
non  interrotte  muraglie,  non  folonon  lafciauapiùàgli 
allcdiati  fpcranza  alcuna  di  foccorfò  llraniero,màs’egH' 
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per  auucntura  fi rifolueua  d’vfcirc incontro  à’  nemici  ,1579 
che  venifTero  in  lor  aiuto , potea  condor  fcco  quafi  tut- 
to refercirojadiandofolamcnteairafièdiotrcjò  al  più 
quattro  mila  de'fuoi  foldati,  aliai  ficuri  con  quelle  nuo- 
uc  difcfe.dall’improuifc  fortitc  degli  aflediati.  La  pianta 
insdatialRc.  poj  jVna  tal  circonuallazionc,  dicuifidicea,  che  con- 
forme i precetti  dcU’artc,  non  s’era  V'cduta  in  Fiandra-» 
la  piu  perfetta,  fu  dal  Serbellonc  mandata  airiftcflò  Rè  • 
che  defidcrò  di  vederla . Et  appunto  haueua  il  Pamele 
compito  à tempo  il  lauoro, poiché, conforme  l’auuifo 
L’efetciiodi  Vaux  , s’auuicinauano  per  rimuouer  Tafledio 

^listiti.  dalla  città,  le  genti  nemiche.  Eran  quelle  alla  fine  fiato 
raccolte  dairOranges, dopo  hauer rilcoflb  con  molto 
ftcnto  il  danaro  à città  per  città,  e à borgo  per  borgo  ì e 
co' foldati  veterani  leuati  allor  da’ prefidij , egli  hauca 
polli  inficme  tre  milacaualli,  c intorno  à cento  compa- 
gnie di  pedoni;  dandone  ilgouernoà  Giouanni  diNaf- 
faufuo fratello,  & al  Conte  Filippo  d'Olàc  fuo  cognato. 
Màpallàtoauantirolàc  con  alcuni  pochi  caualli  àri- 
, conofeer  gli  alloggiamenti  deH’inimico;  quando  vide  il 
beM^Uciuà*^  ricinto  delle  trincee  , c quafi  vna  nuoua  città  crcttauì 
dal  Farnefe, pieno  di  marauiglia  tornò  al  Collega , c gli 
* dilTc,  che  nonrimaneua  aperto  alcun  palio  da  penetrar 
nella  piazza,  c che  Maftrìc  da  vn’altro  Maftrìc  veniua_» 
alTediato . Nè  con  quel  poco  numero  di  foldati , ch’elTi 
guidauano,doucrfi tentar raflalto di  così  forti  ripari, 
è richiamito  Patuc  quello  Ipedicte  ancora  all’Orangcsj  onde,  richia- 
dali'Oran^cs,  mato  per  allora  l'cfercito,  voltò  egli  l'animo  altrouc  ,c 
mandàdo  il  fratello  lofio  in  Colonia , gli  ordinò  di  trat- 
tare co’  Deputati,  che  la  tregua  tante  volte  bramata-.  * 
tante  volte  dilFcrita,  fi  follccitallc  ora  in  modo,  ch’egli- 
no apertamente  fi  protefiallèro , di  non  voler  conchiu- 
che  dilla  die-  dcrccofa  alcuna,  le  prima  no  la  ottcncuano  . Sperando 
chiedeU  «è-  quella  manicra,chc,non  glicllèndoriufcito  di  li- 
gio . , berar  la  città  eoa  muoucre  l'arme , la  libererebbe  con-, 

farle  almeno  deporrc  » Ma  confapeuolc  del  dilegno 
• • Alef- 
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j*579  Alef&ndro , c perito  in  difporic  tanto  bene  i configli , ' 

Suanto  le  (quadre,  ne  diede  auuilb  per  tenipo  al  Duca_.  : 
i Terranuoua , che  llaua  in  Colonia , 5c  all'Ambaicia. 
dorè  (pagnuolo , che  rilcdcua  apprefib  di  Celare , cd  cC. 
ponendo  i capi  particolari , per  cui  non  giudica ua  allo< 
ra  (pcdicnte  la  (ofpenfionc  dcH’armc,  sforzòfiì  in  que- 
llo ancora  di  render  vano  il  partito  à cui  fi  era  volto 
rOranges. 

AI  * qual  da  (lata  l’adunanza  tenuta  detro  Colonia , 
e ciò  ch’in  ella  fiali  trattato  per  (Vnion  della  Fiandra-,,  Colonia  per 
noi  ( fK)ichè  habbiamofìn  quìconfigliatamente-differi-  trattar  ia  pace 
to  il  parlarne  ) faremo  in  quefioluogo  palelc*  confórme 
à quel,  che  habbiamo  veduto  nelle  piìt  lègrcte  ifiruzio- 
ni  del  Rè  Filippo . Trasferendo  per  vn  poco  il  racconto 
dallo  firepito  dell'arme , le  quali  noi  lalceremo  intorno 
à Mafirìc,  ad  vna  più  quieta  sì , ma  nc^i  nicn  feruida , e 
non  men  gagliarda  tézonc  e contrarietà  di  pareri , à cut 
fcruì  di  campo  vn  Senato  : mà  non  abbandoneremo  fra 
tanto  ancora  il  Farnelè,  che  in  vn  medefiino  tempo 
s'afiàticaua  nella  fòrtificazion  degli  alloggiamenti  Ibt- 
toMallrìc  ,&  àlfifieua con  lettere,  c con  configli  alla-, 
conclufion  della  pace  dentro  Colonia  . E veramente  io  ^ 

non  sò  fe  verun  trattato  deflc  Ipcranza  mai  di  fucieffò  douere  h*u«x 
così  felice  , qual  diede  quefio  della  pace  di  Fiandr^L-. . 

Pcròchc  da  vna  parte  tanto  era  lungi,  che  mai  gli  Stati  ,i  parte., 
fi folRrmoftrati  alieni daH’olIcruanza della  rcligione-a 
Cattolica  (ai  qual  punto  lènza  dubbio  fi  riduccua  il  nO'» 
do  della  trattazione  ) che  haueuan  anzi  allèuerato  ^ 

$ cu»,  giurato  nelle  lettere  Icrittc  à Celare  l’anno  precedente  ; 
ch'efsi  nt^  baueuano  mai pretefo,  tton  pretendeuano,  nè  pre- 
ttndtrebbono  altro,  fe  non  eh’ in  Fiandra /i  ofseruafse  la  reli-' 
gione  Cattolica  delia  Santa  Cbiefa  Romana,  e fi  mantenefsc 
al  Rè  la  fua  autorità;  c di  più  quello  llefib  poi  conferma* 
tono  e à Gefare , e al  Rè.  E v’era  al  prefente  grand’ar- 
gomento di  credere,  ch’eglino,  quantunque  volclTcro, 
non  abbandoncrebbono  U loro  proponimento . Poiché 

N veden-  • 
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vedendo,  che  sbandato lefercito , il  qual  eiC  hauéano 
raccolto  con  {j^nta  fpelà , crefceua  il  regio  nel  numero  » 
e nella  fatsafotro  il  nuouofijo  generale!  temeuano  con 
ragióne  ( corno  sera  veduto  già  ne’  principiji)  che  ogni 
giorno  Ald&ndi-o  òiribggettaire  con*l’a!rmo>  ò fi  gua< 
dagnafie  con  la  prudenza  maggior  paelè . Si  che  non.* 
era  marautglia,  fe  con  {bllccicudine , e con  anfictà  cosi 
grando  applicauano  l’animo  alle  condizioni  incorno  la 
pace;particolarmenee  douendo  efiì  hauere  l'imperador 
Ridolfo  per  arbitro.,  difinterreflato  veramente , c ncu- 
tralcj  mà  alla  fine  fratcHo.dcU'Arciduca  Mattia  parteg- 
^°j'i^^e|^"'gi4no  degli  Stati.  Dallnltra  parte  andaua  penlàndo  il 
Rè.fta.sc.fteflb,  ch!era  jmprefa  e lunga  e dubbiofa  volc  t 
coo'l’arme  ridurre  quelle  Prouincie  alla  primiera  vbbi* 
dienza . Eller  iui  molte  città  douiziofe  e forti , e i popoli 
slpergcnio,  come  per.  vlò,alTai  bcllicofi.  E poi  non  ma- 
cherebbon  de’  Principi  confinanti , ch'actenderebbono» 
àfoffiarcon  cal’occafione  dentro  à quel  mar  lbllcuato 
per  ledifcordie  , nel  quale  la  potenzaiidegh  Spagnuoli , 
che  nauigaiia  col  vento  in  poppa,  rimancflfc,fc  non  sò- 
merfa,almcn  lacera  & arrenata.  Siche  volgendofi  à più 
miti  configli,  s’auuisòiche  le  medefimc  firade,  per  lc_r> 

3ualiegli  al  tcmpodiO^Giouannihaucua  incaminato^ 
trattato  della  concordia, douea  lèguir  nel  gouernoan* 
cor  del  Farncfc:  rimettendo  la.dccifion  delle  dificrenze  * 
L'iMperadore  a ITìftcfib  Celare , nèmandàndò  altro ;Dcputato  in  Co- 
bìuo  dd  tm-  che  quello , il  quale  vna  volta  hauca  nominato , 
tato . cioè  Carlo  d’Aragona  Principe  di  Caftro  .vecchio  i 
TenaMoual*  ^uca  di  Tcrranuoua,pcrfónaggio  chiaro  per  integrità  e 
Deputato  del  per  prudenza,' ncllc  quali  virtù  particolarmcnte,ammi- 
i nifirandónouc  anni  il  reame  di  Sicilia  5 s’era  fcgnalato 

hi  da  lui  dueatpprcflb  del  Rè . A'  queftò  dunque  il  Rè , oltre  gli  altri 

come  fuol  farli , nell’ordinaria  ifiruzio- 
c VI»  altra  fc-  nejaggiunfc  vn  fòglio  IcgrctOi  nel  quale  dilcopriua  à lui 
folòlàfua  intimamente  j egli  comandò  schedi  quello 
foglio  fi  fcruilTc  come;  d’interprete , per  comprendere  il 

vero 
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tS79  vero  fcnib  della  predetta  iftruzionc . Ne  volle  il  Rè, che 
di  eflb  il  madaiic  dal  Duca  copia  à veruno,  faluo  al  Far* 
neic;  onde  noi,pcrcbèfunaicoito  ad  altri,  e quindi  pen-  c-j'  ” i"  -ifi- 
don  molte  notizie,  le  qualidifficilmcntc  fi  arriuerebbo-  u q-uU  Viri 
no,palcfcrcnio  in  qucfto  luogo  il  filo  contenuto . Però-  ' 
che  come  d’vn  intero  detto  non  puoflì  à pieno  cóprcn- 
dcre  il  fentimcnto,  fe  manca  vna  parola,  oucro  vna  let« 
tcra , che  mal  fi  polla  congetturare  dallaltrc , così  diffi- 
cilmente puòffi  penetrare  rintcrnod’vn  negoziato, che 
pafla  tra  peribne,  le  quali  attendendo  Tempre  il  luogo, ei 
il  tempo  opporumo  ,non  fiicuoprono  interamente , fe 
non  ci  aiuta  d'or  in  or  la  contezza  delle  cofe  più  occul- 
te. Dapprima  quello  ftefiò,  che  il  Rè  fignifica  al  Duca.,  deirautorità 
nella  iftruzion  generale  qui  ancora  conferma.  Haxicr  dì  Celare, 
egli  per  elezione  e Tua , e delle  Prouincie  ammefib  nella 
controuerfia  prelènte  Tlmpcrador  Ridolfo  per  arbitro, e- 
per  mezzano:  mà  in  tal  maniera , che  nulla  feemifi  ò 
dcirintegritàdclla  religione  ,ò  dell'vbbidienza  douuta 
à se  ,*  e che  non  s’alteri  in  modo  alcuno  il  decreto  di  ri? 
muoucre  l’Arciduca  Mattia  dalgouernodclla  Fiandra  . 

In  quelle  cofe  non  lalcrò  à Cefare  punto  d’arbitrio  co- 
me in  voce,  e in  ileritto  lignificò  alTAmbalciadorc  Cc- 
farcoj  e’iDucaftclIbvidelolcritto.cnepdffòlcco  vna  e 

copia.  Stabiliti  quelli  trepunti  fuor  d’ogni  lite  i quanto 
à quello , che  apparteneua  alla  pacificazione  di  Gante , 
la  confermazion  della  quale  chicdcuafi  dalle  parti, ben- 
ché nella  primiera  illruzionc  comandò  egli, eh e’I  Duca 
non  acconfcntiflc  à quattro  capi  di  cflà  ; cioè  alla  lega_r 
fatta  tra  le  Prouincie , all’adunanza  lor  generale , alla^» 
moderazion  degli  editti, e à certi  particolari  intorno  al- 
rOranges  i nondinteno  in  quell 'altro  foglio  Icgreto , gli 
ordinò,  che , fe  le  Prouincie  Ha  nano  rifolute  di  non  di- 
fcioglier  la  lega,  non  doucuaelTerc  in  ciògran  fattore- 
Ilio  : poiché  tali  leghe  di  molti  vengono 'finalmente  à fc  Prouinc^ 
mancare  da  fe  medefime  ,qualor  l’arrtica  vbbidienzafi  * 
rellituifce  ad  vn  folo.  L'adunanza pojgeneraledelIe_j  , 
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deii  adunanza  la  qualc  già  D.  Giouanni hauca  conceduta , 1 579 

lor  scDcrile,  iK>n  parere  veramente  al  prcfcnrc  sì  neccilarìa , come 
era  Rata  in  quel  tempos  potendoli  da  Cefare , c da’  De- 
putati in  qucAa  Dieta  di  Colonia  comporre  quelle  di£fe- 
renzC)  che  fogUon  elfer  rimcilc  à limili  ragunanze  ; tut-- 
tauia  le  non  li  potelTe  altrimenti  condurre  à fine  l'ac- 
cordo, lì  condelcendcfic  ancor  quello.  In  oltre, ciò  che 
na  *iiE^tkr  Duca  nella  iftruzion  generale , impone  II- 

r g .t  nella  fegrcta . Che  diligentemente  procuri  di 

tener  lungi  qualliuoglia  dilcorlb  intorno  alia  modera*^  . 
zion  de  gli  editti  publicati  contro  àgli  Eretici:  e chele- 
folle  introdotto  > ingegnili  di  troncarlo . Nella  fegreca^, 
nondimeno  lòggiugne^chelc  non  poteafi  fuggire  lìmih 
difcorfoiC  (Itemea,  che  negata  la  moderazione  richic- 
ila , lì  difcioglielTcr  tutti  gli  altri  trattati , lafcials'cgli  in- 
4urfi  à concederla , ma  con  quella  circolpezione-,  della . 
quale  harebbe  con  lui  parlato priuataméte  . Tanto  piò' 
che  limili  editti  non  fono  al  fine  fc  non  leggi  ciudi,  le_^ 
quali  debbono  rimirare  il  bé  di  coloro,  chele  riceuono . , 

Mà  certo  Ipcrarfi  bene  maggiore,  fe  per  mezzo  di  que- 
lla moderazione  lì  riconciliauano  le  Prouincic,  che  fé- 
{prezzato  il  Principe&  i Cuoi  bandi,  lareligioncandauaf 
di  cacciaiJ'O  tutta  in  rduina  . Quanto  all’Orangcs;  nondouerfi  p«r- 
- mettere  in  conto  alcuno , ch'egli  più  dimoralTe  dentro* 
la  Fiandra,  nè  douerH  mai  cedere  alle  Proutncic,fcà  ciò: 
fi  opponcuano,  ncdoucrll offerire  fpontancamentc  ve- 
rnila ricognizion  qual]  prezzo  per  la  partenza.  Mà  fe 
purcàfauordi  lui  fi  richicdcllcro  alcune  cofe,potcrfi- 
conceder quelle . Primieramente,  che  le  terre,  lefoitez-- 
zc, c tutti que’ beni , ch’cranollstigiàdcirOranges,fi- 
r«ftituiflcro,mà  al  Tuo  figliuolo,  per  non  lafciarc  al  Pa- 
dre vcrun’attacco  di  ll'onuolgcrc  con  la  fua  prclcnza_, 

' . la  Fiandra . Di  più,  che  fi  randeife  al  figliuolo  la  pallina 

. , . . libertà,  c fi  mcttdle  incontanente  in  pofl'cllb  de’ beni 

paterni,  fuorehe  di  quei  ch’eran  dentro  alla  contea  di 
<■  Eorgognaiinluogode’qtiahrcgJiaircgnaircaltroucrc- 

qaiua- 
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i S79  quiualentc.  Benché  quelli  medefimi  beni, (e  richiedeuà- 
bper  agcuoUr  la  partita,  non  doucaniì  negare . Oltrc_» 
à ciò  nel  figliuolo  fi  trasferiflcro  tutti  i goucrni , & i ca- 
richi, che  nella  OUanda,e  nella  Zelanda  fi  cferdtauano  ■ 
per  patente  regia  dal  Padre . Pcrciòcchc  il  generalato  di 
mare,  egli  altri  comandi  da  gli  Stati  à lui  conceduti,  nó- 
voleua  ,chc  follerò  confermati . Finalmente , le  tutte_j 
quelle  ageuolezzc  ancor  non  baftallcro, perchè  l’Oran- 
ge  s'inducelfe  à partire  , ma  folTe  in  oltre  richiella  alcu- 
na quantità  di  danaro , nòli  rifiutalTe  ne  quella,  ne  V'c- 
run’altra  Umile  condizione  : per  tanto  à luifi  offcrilTer 
liberalmente , nià con  le  douute  cautele , ancor  ccntoi 
mila  feudi,  con  cui  fi  coroperaflcla  pace  à quelle  pro- 
irincic . E quella  elTcr  l’vnica  crifi  ( fi  come  il  Rèfauella- 
ua  ) la  quale,  con  cacciare  il  nocino,  e maligno  vmore , 
potea  fanJlre  al  fine  la  Fiandra.  Dopo  quelle  cofcparlS-- 
do  della  fofpenfioncdeirarmo  , richiella  à nome  diCc-  '^dlitrcgu». 
farcdaU’Ambafciadore  di  ellò,dice  , che fc i Deputati 
Celarci , e’  1 Duca  Hello , e’I  Gouernator  della  Fiandra., 
la  lllinaQcTO  vtile  per  l’accordo,  non  fi  negalTc  ; Alla  fi- 
ne informato  ch’egli  hcbbeil  Duca  con  quella  fegreta,;, 
illruzione  i Tammonì  drnafèonderla  à Ccfarc,  anzi  di 
tenergli  ancora  celati  i capitoli  dèlia  primaj  e che,intcr-  fjn  ^ 
rogandolo  quegli,  com’è  coftumCjquali  ordini  eglipor-  snodo.iei  p,. 
rafie  da]  Rèi  gli  moftraflc,  per  nò  offenderlo  col  negar- 
gliene , in  luogo  loro  la  copia  di  quello  fcritto  , dato  al-  generale, 
TAmbafeiador  Cefareoin  Ilpagna;  elafiìcurafic,  cho 
tolte  quelle  tre  colè  contenute  dentro  lo  fcritto,&:  alcu- 
ne altre  poche  , le  quali  appartenendo  al  compimento 
diellc,  il  Rè  fuo  Signore  gli  haocuafpicgatc  invocc.^, 
tutte  l’altrc  erano  ripolle  nella  fapienza  e nell’arbitrio 
di  Ccfarc , c che  ciò  feruirebbe  in  luogo  d’vniucrlàle^ 
iflruzione_j  * 

Fornito  il  Tèrrannoua  di  quelli'  amiertimcnti 
greti,  partì  di  Corte,  c palTando  per  Italia , andò  à Bali-  kttere  il  T«- 
Ica  ,pcr  quindi  incaminarfiverfo  Colonia  j c trouò  irijiraniiouainuia- 

* ^ toiariandra. 
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quella  Città  lettere  fcrittc  à lui  dal  Farnclè , nelle  quali  1579 
congratulauafi della  venuta  dVn  pcrlbnaggio  tale,  da_,  *■*  **'• 
cui  per  la  Tua  rara  prudenza,  fi  potea  fpcrarc  vna  volta 
la  pace  delle  Proiiincic  , fc  pur  erano  cali  quelle Prouio- 
cic,  che  volefièr  la  pace . Mà  tener  egli  di  certo  fpcr  dir- 
gli apertamente  il  fuofentimento , c per  auucrtirlo  à tc- 
po  di  quanto  auueniua  io  Fiandra)  che  quello  sforzo 
fatto  allor  da'Fiamminghi  di  trattare  l’accordoloro  col 
Rè.fofic.vna  trama dell’Orange  , affinchè  nel  fcruorc_^ 
del  negoziato  poteffiro  con  apparente  pretello  chieder 
due  colè:  IVna,  che  Tintraprefa  riconciliazione  partico- 
I.ir  de’ Valloni,  (bqiial  daiialor  gclofiaj  fi  abbaodo- 
nalTc,quafifiiperfiua,anzi  oppolla  alIVniucrfalc,  àcui 
doucccbbc  rimetterli  quella  priuata  ; clTcndo  eglino 
ccrtiVquandoquelba  à quella  fi  rimcttcirc,ch’clla  non_» 
harebbe  altro  fine,  fe  non  quello  da  lor  dellinato  all’v- 
niucrfale,  cioè  nullo . L'altra,  che  riuolci  fra  tanto  quiui 
i penfieri , fi deponeflcro  , con  far  tregua,  le  armi.edal- 
‘l’vna  parte  c dcH’altra  , fotto  colore  di  poter  in  Colonia 
conpiilficurczza,  cd  amote.tratrardipace:  ma  vcra- 
meatccon  animo  di  tirar  tanto  à lungo  la  trattazione , 
che  accrcfciuta  la  loro  gente  or  tutta  sbandata,  poteflc- 
ro  con  qualche  bella  occafione  dilciogliere  il  negotia- 
to,c  volger  l’arme  à danno  degli  Spagnuoli  con  tal  arte 
fcherniti.  Quanto  alla  riconciliazion  de’  Valloni,  eflfer  , 
lui  rifoluto  di  voler  in  eflà  pcrfiltere , hauendo  già  feo-  j 
perta.à  baflanza  Tintenzione  dd  Rè . ' Ma  quanto  allo.» 
tregua  ,lac5clufioa  della  quale  fi  (bllecitaua  ogni  gior- 
no dalle  Prouincie,  pregarlo  à fignificarc  qual’ordiue^ 
egli  rccafic  da  Sua  Macilà:  perchè  à lui  non  parca  che 
folfc  opportuno  condcfccndcre  à tal  dimida . Così  ha- 
ucregii  rifjKillo  al  Conte  Ottone  Scuatzemburgo , co- 
m’egli pot.^  veder  dalle  copie  della  propolla,  edclla  ri- 
fpólla,  le  quali  vnitamcntc  gl'inuia.  E’I  trattato  appun- 
tocratalc.  Trattenendoli  il  Farnclè  lui  fine  dcU’anao  , y 
precedente  in  Visct  vicino  alla  Mofa , era  venuto  il  Co- 
te 
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^S79  Ottone  à trouarloj  ed  à nome  diCefarc  , e delle  Pro- 
■ uincie  Vnitc,  appreflb  le  quali  efcrcitaua  il  carico  di  fuo 
Rcfidcntc,  hauca  con  molte  e replicate  ragioni  diman- 
data la  tregua . Volle  il  Farnefe,  che  le  addotte  ragioni, 
gli  foflero  confegnate  diftefe  in  carta  ; e lettele  nel  con- 
lìglio  fegrcto,  per  determinazióne  di  efifo , rilpofe  cosi  . .. 

Nò  douerfi  dalle  Prouincie  chiedere  cofa  alcuna  intor-  ^ 

no  alla  pace , mentre  per  ella  non  haueuano  ancora  e-  nega  •. 
letti  iloro  legittimi  Deputati  : benché,  richiefteà  farlo 
piu  volte,  epreuenute  collcfempiodelRcneireleggerc 
il  Duca  di  Terranuoua.  Quando  ciò  da’lorficfcguifle , 
farebbe  il  tutto  più  ageuole  ad  ottenere . Scritta,  e ftefa 
più  à lungo  quefta  rifpofta , moflè  il  Conte  à fdegno  sì 
grande  , che  non  fi  potè  contenere  di  proteftar  con  mi- 
nacciofe  parole  .•  darli  occafioncà  Celare  di  deporre— »dcUh^  veden. 
quella  cura  di  arbitro  ch’egli  haucua  ; e à’ popoli  della-, 

Fiandra  precipitatinella  dilpcrazione,dichiamar  altro-  ■ 

de. vn’altro  Signore  . Egli  certo  fi harebbe  anzi  eletto,, 
che  à se  per  via  fi  folfcTOtta  vna-gamba  per  non  elTct 
giunto  à Visct,  che  ritornar  conisi IcortcCc  rifpofta . Ma, 
poiché  Alcfsandro  con  più  bcnigne:parolc.placòllo  al-  ingtpnafi  di  i 
quanto,  procurò  di  dargli  à conofcerel’equità  della  ri- pUciiIo, 
Ipofta  à lui  data  ; ripigliando  con  elso  amicheuolmente 
là  cofa  tutta  da  più  alti  principi) . E al  fine  aggiunfc,  afi- 
pettarfi  di  giorno  in  giorno  il  Terranuoua  deputato  dal 
Rèi  ond’era  conuenicntc  attender  dà  efsò  qualche  de- 
liberazion  più  ficura . Nondimeno qucftoefscre  il  fuo 
parere  : chenè.dal  medefimo  Conte,  ne  da  verun’huo-* 
model  mondo  fi  conchiudérebbe  l’accordo  tra  le  Pro- 
uincic  Vnite,  ed  il  Rè,  iTnchè  elleno  fi  lalciafsero  raggi- 
rare Se  vcceUar  dall’Orange . Perchè  era  difuo  interefse,  ^ 
che  non  fi  fpegnefsc  in  Fiandra  quel  fuoco,' per  cui  nu-  • ^ 

trimcnto  ficca  mefticrc  difórnirfidi  legna  dalla  fua  fcl- 
ua;  Nèl'Orange  medefimo  haucr  tal’ora  diflimulato 
ciò  co’ fuoi  confidenti . Fra  cui  pur  dianzi  vn  tal  Dor-  ^ 
tno  Goucrnatorc  di  Zirizea,  fatto  prigione  .hauea  rifc; 

rito,  ’ 
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rito  come  ragionando  rOrange  con  cfso  lui  delia  pace, 
fi  dichiarò, che grintcrellì Tuoi ripugnauano alla  con- 
elulione  di  cfsa.  Or  s'cgli,pcr  non  parere  di  nó  far  nulla, 
facea  pure  al  prcfcntc.qualchc  motiuo  intorno  alla  tre- 
gua, tcncfsc  nondimcnoil  Conte  per  certo,  che  egli  non 
la  chiedeua  per  far  gradino  alla  pace,  ma  per  ifneruare 
con  quel  ripofo  le  forze  dell’clcrcito  regio*  Pregarlo  dii- 
qiie,  che  volefsc  riccucre  in  buona  parte  la  fuddetta  ri' 
Ipolfa,  e conforme  à lui  dettaua  la  fua  prudenza, c l’ob- 
bligo  del  Tuo  carico,  cfortafse  le  Prouincie,che  con  ma- 
dati, e con  fcritturc  legittime  rimcttefser  le  dilferenztL-^ 
nelle  giufte  mani  di  Cefarciefollocitaflc  quello  à man- 
dar anche  in  Colonia  i fuoi  Deputati , lìcuro,  che  dato 
quindi  al  trattato  conueneuol  principio , feguirebbon_. 
poi  con  buon  ordine  laltrc  cole , per  quel  che  farebbe 
in  manodcl  Rè,  c de’  fuoi  miniftri . Per  tali  parole  fem- 
eq«»f.  lo  pia-  brando  in- parte  quietato , tornòflene  il  Conte  Ottone , 

‘ come  al  Terranuoua  fcrillcil  Pamele,-  Ibggiugnédogli , 

che  intorno  à ciò  amerebbe  d’intendere  il  fuo  parere. 
Preufnuto  il  Ed  egli  nonlolamctc  approuò  la  rifpofta  d’Alcflandro , 
Terranuouai..  di  piu  mandandogli  il  foglio  della  Tua  fegreta  iftru- 

conqiieft,  a«-  . f 

nifi  loda  il  pa.  zionc  ( comc  gli  era  nato  impolto  dal  Re  ) aggiunle_-> 
ler  diAieiiari;  fral’altrc  cofc,  ch'egli  harebbc  potuto  ancora  tifpondc- 
renclfegucntctcnorciChc  la  tregua  nbbiaccercbb^ 
folo  quel  tempo,  nel  quale  i Deputati  tcnclTer  dentro 
Colonia  la  desinata  aflemblea.  Or  no n ha ucndo  an- 
cor le  Prouincic  nominato  alcuno  di  efS,  parca  ch’elle- 
no prima  del  tempo  ccrcalTer  di  proucdcrc  à queU’adu- 
nanza,  nella  quale  ancor  non  penfauano  chi  adun  ite . 
echiarnjto  da  MàCcfarc,prcflò  al  quale  gli  Stati erand  grauemente^ 
Cefuc,  c ri-  doluti  della  rifpofta  mandata  lor  dal  Faraefe,  dando 
u*eg«A  parte  di  tai  lamenti  à D.Giouairai  Borgia  Ambafciado« 
re  Spagnuolo,  fece  à se  venir  dentro  Praga  il  Tcrranuo- 
ua  inuiato  verfo  Colonia^  da  gli  ordini  del  quale,  fccon- 
. do  ch’egli  vdiua  dire,  haucua  il  Prencipe  di  Parma  frt- 
tadipendentaogailperaazadi  crcgua:  E ragionando à 
• lungo 
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1579  lungo  dOfiamenduc  di  qualche fofpeaiìonc  di  arme  , la 
quale  come  principio  della  dclìderata  concordia , giu- 
ftamentcchicdeuafidagli  Stati,  conchiulè, ch'egli  giu- 
cficaualpcdicntc  non  efacerbar  con  niioui  dilgufti  gli  a- 
nimi  di  coloro  , che  doucuano  andarli  difponendo  alla 
pace . Ma  il  Terranuoua , come  fi  era  à ciò  preparato, 
cosi  rifpolcxhc  quello  veramente  fi  apparteneua  à luij 
ma  di  pari  ancorai  Farnelc  General  dcirarmi  di  Pian» 
dra  > Se  a Deputati:  siche,  mentre  quelli  non  fi  elegge- 
uano,  non  fi  potea  far  di  meno  di  prolungare  Iacerta_i 
rilbluzion  della  tregua . A quelle  repliche  aggiunfc-» 
i’Ambafciadore  ( come  preuenuto  già  dal  Farncfe  ) che 
quando  bene  le  Prouincichaucllèro  eletti, e mandati  in 
Colonia  i loro  Deputati,  ancor  parea,che  la  tregua  non 
fi  potclTe  patteggiare  dal  Principe  : douendo  in  ella  c5- 
•uenir  le  quattro  fazioni,  che  tenean  diuilà  la  Fiandra-  j 
quella  dell'Orange,  quella  di  Cafimiro,  quella  dcH’Ala- 
fonc,  e quella  de'  Malcontenti,  delle  quali  sVna  Ibi  non 
era  d'accordo,  e perciò  feguiua  à valerli  francamente^ 
dcH’arme,  con  qual  ragiono  fi  potea  pretenderla  tregua 
dall’elcrcito  regio  ? Per  la  qual  cofa  ellèndo  tante  1:_^ 
pruoue  da  dimollrar l’equità  di  quella rifpolla  , che  il 
Farnefe  hauca  data , non  ellcr  doucre  che  il  Conte  Ot- 
tone, lafciatalacura  di  Ibllecitar  le  Prouincie  à manda- 
re ilor  Deputati,  adoperalTe  ogni  sforzo  in  follecitar 
Alellàndro  alla  tregua  prima  del  tempo . Perciocché  in 
quella  maniera  egli  daua  à conofcerc  chiaramente-/, 
quanto  fecondalTe  i concetti  deH’Oranges,  e per  conlc- 
guente  quanto  poco  fi  mantenelTe  neutrale  : contro  à 
ciò  che  Ix  conueniua  ad  vn  rapprefen tante  di  Principe 
cosìgiuftoi  il  quale  per  fine  pregauano  vmilmente  a- 

Ttr».  mcnduc  da  parte  del  Rè  Cattolico , à voler  imporre  fi- 
lenzioadogni  difeorfo  di  tregua, fintanto  che  l’arbitrio 
della  lorcaula  non  fofie  dalle  parti  depollo  nelle  fue-j 
mani . Mà  in  que'  giorni  auuenne  vna  cofa , da  cui  for- 
te fìi  mollb  Ccfarc  à fdegno.  Perciocché  ?iunfe  in  Pra- 

O ga 
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rcr  iNdienia  ga  vn  mcflb  del  Conte  Ottone,  con  lettere  di  lamento  1579 
Kc^fidenuf'°  contio  al  Farncfc;pcr  non  haiicr  quelli  voluto ammet- 
e cr  lo  filali  alIVdicnza  jc  perchè  ellcndo  flato  fpogliato  dal 
yuméto  dVn  Mpndragonc  vn  corricrc.chc  dalla  corte  di  C dare  por- 
f'  o ccrtirre  . tau  i Iccccre  all’Arciduca  Mattia,&  alle  Prouincic;  Alcf- 
fandro  nonfolameiite  noa  hauea  punito  raffronto,  mà 
di  più  hauetia  rifpollo,  ch'era  fiata  Tua  comm ifiìone-/. 

Or  che  altro  erano  quelle  cofc,dicea  Cefare  irato  à 
Giouanni  Borgia,  fé  non  difturbi della  concordia  ca- 
gionati dal  Farnefe-  per  opera,  òpcr  negligenza  di  cui 
iTsentre  non  fi  daua  il  pafìb  ficuro  à’  miniflri  della  fua_, 
corte  , chi  di  edì  vorrebbe  con  rifehio  propio  negoziar 
per  altrui?  e rinalmentc  conchiufe  , ch’egli  conofccreb- 
be  Tanimo  de' miniflri  Spagnuoli  fopra  l’arbitrio  dato- 
gli della  pace,  s’cglino  più  nò  differifler  la  tregua  sì  rac- 
comandata da  lui.  Le  quali  cofe  tutte,  inflcmccon  lh_. 
llTérramioiis  diede  à Cefare , feriuendo  il  Borgia  al  Far- 

& ilBortii  fi  nerc,fbggiunfe,c.6f  mentre  Cefare  in  altra  gufa  non  f pò- 
ft«Juno  ci  (ila  mitigare  , e’I T crranuoua  mede/tmo  hauea  ceduto  , fro- 

* mettendogli  cptello , ch'egli  bramaua  ì ejfo  ancor  gli  haueo-i 
e gli  dano  fpe  data Jperanza  certa  di  tregua.  Per  tanto  pregare,  efeongtu- 
rizaditregusyjjf-y?/.i  Eccellenza  à voler  ella  confermar  la  promefafat~ 
ta  da  lui,  Ó'  à voler  concordare  con  le  Prouincie  qualche  fo- 
JpenJ/one  di  arme.  A follecitare  poi  quello  più  volentieri, 
credo  che  fi  moueflè  l’Ambafciadore  per  vna  voce^ 

nella  corte  di  Cefarc.  Effendo 
h Toce  ch’A-  ch’egli  affcfinaua  d'haucr  vdito  per  via , ch’era  venuto 
lefTandro ha-  àgiornata  con  Aleffandrorefèrcito degli  Stati,  cche_> 
tóUcsméte°  AlcfIandro,pcrduti  intorno  à dice  e mila  de’  Tuoi,  hauea 
n àfenzafon  ccduto il  campoal  nemico . In uczioni pur  troppo fpel^ 
dimentodi  fbvfateda  molti,  afKnchc  con  effe, guadagnando  alme 
vciitàj  breuc  fede,  poffi no  alle  cofe  p efenti  dar  quclTaggm- 
Hamcnto,ch’cf?ì dcfiderano;nulla  fra  tanto  Ibllcciti  del- 
la fama,  che  farà  in  hreue  noto  il  contrario,  mentre 
, hanno  tolto  illlio  frutto  con  preucnirla . Gente  danno- 

fa  al  pubblico , c che  nello  fpacciar  menzogne  è falfifì- 
' catri- 
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1579  catrlcè  di  quella  moneta,  la  quale  è riflrumcntodi  tut- 
to il  commercio  vmano.  Mail  Prencipc  di  Parma, il 
quale  in  que’  giorni,  tolto  dalle  muraglie  d'Anuerfa  l’e- 
iercito  vittoriofo,  haueualo  accampato  intorno  àMa- 
ftrìc,  ben  fi  auucdca.che  i lamenti  fatti  giunger  dal  Co- 
te Ottone  aH’orecchic di  Ccfare,nonhaueanofinaImé- 
te  altra  mira  , che  di  conftringcrlo  à far  tregua  in  quel 
tempo  , in  cui  l’arme  regie  veniuano  piu  temute.  Per 
tanto  oltre  alle  priuate  lettere,  con  le  quali  rifpofe  al 
Terranuoua,&  al  Borgia,  dolendoil  della  facilità  d'am- 
bidue;  inuiò  à Cefàre  il  Gomicurto,huomo  accorto, e_j 
fedele  verfo  il  Tuo  Rè  , con  vn  acconcia  iftruzione , ac- 
ciocché quelli  nel  medcllmo  tempo  tra ttafle  con  Tua-. 
Maeftà  e della  riconciliazion  de'  Valloni , nel  che  gli 
Stati  in  que’ giorni  haucuano  incolpato  ilFarncfe  ap- 
preflò  di  Cefare , c delle  nuouc  querclcdel  Conte  Otto- 
ne . E quanto  à'  Valloni, non  fu  molto  difficile  al  Gomi- 
c urto  d'appagare  Tlmpcradore.  Màquantoal  rcfto,do- 
u’egli  hebbe  più  da  ftentarc , fatte  prima  alcune  parole 
fopra  la  diuozion  moftrata  dal  Principe  verfo  alla  Mae- 
ftà fua,com  inciò  à render  ragione  poi  delle  colè  noucl- 
lamente  accadute.  Haucr  il  Conte  Ottone  pervnde'. 
fuoi  mandata  à chieder  al  Farnefc  l'vdienza  nel  gior- 
no appunto, in  cui  quelli,  fitto  ftenderc  il  ponte  fopra». 
la  Moia,  traportaua  sugli  occhi  de’ fuoi  nemici  refcrci- 
to  nelBrabantc:  e perciò  haiier  dal  Farnefc  riceuuta_> 
queftà  rifpoftajchc  fi  trattenellcvn  poco  fin  ch'egli, par- 
lato il  fiume  , fàccllè  intendergli  douc  conucrrebbe  b- 
boccarlì.  Tornato  polcia  nel  medefimo  giorno  ilnief- 
faggio  à chieder  lo  ftefso  , cfscrgli  flato  nella  maniera», 
ftefsa  rilpolloi  tanto  più,  che  fdrucito  il  ponte  Fabbrica- 
to di  barche  , richiedeuali  à sì  repentino  accidente  più 
pronta  la  prefenza  c la  cura  del  Generale.  Nel  giorno 
poi,  che  l’cfcrcito  g'à  pafsato , polè  il  pie  sù  le  ripe  della 
Brebanza,  hauer  il  Principe  di  Parma  fpedito  vn  Tuo 
foldato  con  lettere  al  Conte  Ottone  , inuitandolo  à vo- 
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Ma  il  Conte  non  glirimandandorifpofta,  non  efler  mai 
comparito  in  luogo  veruno . Per  quello  poi,  che  appar- 
tcncua  al  corriere:  Mentre  quelli  inuiato  vcilò  Maltrìc, 
pallaua  lenza  faluo  condotto  per  la  campagna  di  Lim- 
burgo,  elTcrc  flato  veramente  fcrmato,.e  fualigiato  da_» 
vn  Capitano  del  Módragone , il  quale  d’ordine  del  Far- 
nefehauea  comandato,  che  per  Icflradcàsè  dàtcin_. 
cura,  fi  riconolc citerò  i pallàggicri.  Mà  Cubito  condotto 
colui, co  Tuoi  pieghi  di  lettere, al  Mondragonc, elici  c fta* 
to  quello  tramandato  al  Farncfe.  Il  quale, veduto  che_j 
tali  lettere  appartcncuano  al  Conte  Ottone , le  hauca_* 
tofto  à lui  rimandate,  con  l’huomo,  che  le  portauajpro- 
teflandofi, che nonlblogli  diljsiaceua, che fbflè  quello > 
auuenutoad  vn  corriere  di  Celare, mà  chc,fc’l  Conte_^, 
come  doucua  , gli  Cacca  Capere  per  tempo  la  venuta  di 
quello, elTo  riColutamcntc  l’harcbbc  alficurato  per  via_», 
éccndoloconuoiar  da' Coldati . Or  eflendo  quello  così, 
fcguì’l  Gomicurto , com'egli  allcucrantcméte  alfcrma- 
ua,  confidcraflè  Celare  Ceco  flclTb , per  la  Cua  rara  prur 
denza,  quanto  ingmfle  ,c  quanto  IcortcfiCoflcrracculè 
alili  recate  contea  il  Farnclci  & infieme  quanto  mo- 
ftrafleil  Come  d’eltcre  alieno  dalle  parti  del  Re,  mentre 
non  lalciaua  occafioncd’attizzarodiocontroà'mini- 
llridi  cito.  Per  la  qual  cofa  Cua  Madia  non  douerfi  ma- 
rauigliare  , che  il  Principe  di  ParraaColIè  coflretto  à dif- 
ferir la  CoCpcnfione  dell'arme, vedendo, ch’ella  fi  chiede- 
ua  dal  Conte,  non  per  alcun  pubblico  benc,mà  per  mc^ 
ro  biCogno delle  Proufneie , le.quali  poucre  di  danaro,  c * 
di  forze, dimiandauan’ora  al  Farnclc  General  di  vn  eCer- 
citosìpofl'entc  e vittorioCo,  quella  tregua, ch’eflc  vede- 
dofi  già  fornite  di  grolTb  ncruo  di  gente, haucano  nega- 
ta à D.Giouanni  di  Auftria  . Senza  che,  quantunque-» 
AlefCandro  volcfTc,  nè  pur  potrebbe  (cflcndogli  dal  Rè 
irm’tata  Cautorità)  flabilir  lìmil  tregua  có  le  Prouincìc , 
mancandoiii’l  confenfo  de’  Deputati,  i quali  ancora  no 
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1*579  erano conuenuti.Einalmcntc  porli  à Sua  Maeflàin  c6> 
fldcrazionc  ancor  qucfto . Se  doucafi  permetter , che  i 
Solleuati, facendo  iftanza  della  tregua  vfurpalTcro que- 
llo nome  di  Prouincic  generali . Perciocché,  oltre  al  ri- 
fultar  detto  nome  in  onta  del  Rè , qual  pelò  harebbe  il 
pattodi  quei,  che  fra  di  loro  difunith  e djlcordi,  mentre 
inlìenrc  non  follerò  conuenuti,poteuano  dipoi  dire,  le 
tornalTelorolpedientc,  di  non  elìèrc  obbligatià  oflcr- 
uarlo.  Allora  Cefire,  mollrandodircllaregli  pago  in- 
torno alle  querele  del  Conte,c  Iblo  inllftcdo  ancor  nel- 
la tregua,  difìfe,  che  gioucrebbe  il  conlìderare,  come  sc- 
za  di  ella  lì  ptoucdeua  alla  llcurczza de  i Deputati,  e—» 
d’altri  à cui  conuerrebbe  difar  viaggio*  E'I  Gomicurto, 
dichiarandoli  prima,  che  fopra  ciò  no  banca  vcrun’or- 
dine-dal  Farncìc,  foggiunfc,  che  nondimeno  gli  veniua 
in  mente  vn  partito  ,prclbgià  nella  ragunanza  di  Cer- 
ijs  8 campo,  per  conchiuder  la  pace  trai  Rè  Filippo,  ed  En- 
rico. Perciocché  clTcndo  allora  chiclla  la  tregua  con_* 
pari  arder  da'  Franccll,  rifoluti  di  non  ragunarlì  finch’- 
clla  non  li  ottcnca  -,  appigliaronll  à quello  tcmpcramc- 
to  . Che  per  quelle  llradc , per  cui  s'andaua  à Ccrcam- 
po,  Monillero  deH’Artois  nella  Contea  di  S.Polo,  e per 
mezza  lega  intorno  di  cfse  ,fi  ofserualse  la  tregua  : del 
rcllofuor  delle  vie  fuddette,  le  quali  tantq  da  Fiandra, 
quanto  da  Francia  conduceano  ficuraméteà  Ccrcam- 
po,  lì  adopcralscr,  come  prima,  le  arme:  c che  vcrame- 
te  lì folscro  adoperate, ne  porca  fàrfede  cglillefso,ritro- 
uatofi  allor  coi  Contedi  Mcga  all’afsalto  di  Pcrona_.. 
Non  riprouandoCefa  re  tal  propolla , mandò  ilGomi- 
curto  al  fuo  Vìcccanccllicrc  confapcuolc  della  fua  mé- 
te . Dal  quale , dopo  molti  ragionamenti,  riceuè  quegli 
vn  foglio  da  presctare  al  Farncfc  ,in  cui  cinalìnon  altro 
fi contcncua, chele rilpollcdiCcfarc. Mal  Gomicurto 
arriuando  à leggere  in  elso  quelle  parole;  Che  non  douea 
far  tnefheri  dt faluocon  dotto  à vn  Corriere  ^ il  quale  por  ta- 
sta la  dìitifa  imperiakiC  viaggiatta  in  prouincìe,  doue  Cefa^^ 


Cefare  appa- 
gato nel  refto 
inCfte  fol  nel- 
la tregua, 
come  necefla- 
r'u  per  (icurez 
Zi  de'Dcputa- 
ti , 

alche  il  Gomt 
curto  propone 
vn  téperamen 
to. 


nè  Cefjre  lo 
ripnioua  : 
nondimeno  il 
filo  Vicecàceli' 
lierc  muouo 
alcuna  dittiLoL 
ti  intorno  al 
Corriere  ; 


re 
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mi  il  Gomi- 
curto  accorr  ;- 
ment”  lafcio- 
glie  . 


Vengono  in_» 
Colonia  per 
trattar  deila_> 
pace  , 

il  vsfcoii  o di 
Frbipoli , 
il  Conte  Ot- 
tone . 

il  DircadiTer 
ranuoua , 
rArciiiefcouo 
Calcagna , 
l’Elettor  di 
Treiiiri» 
e r Hlcttor  di 
Colonia  , 
tre  à nome_j 
del  Duca  di 
Giulie  rs, 
altrettanti  à 
nome  di  Alef- 
fandro , 


HO  ALESSANDRO  FARNESE 

re  ancor  hauea fua  ragione ;zt9c\tu\  (ènzn  più  lo  fcrltto,^- 
ccndo  di  non  poter  egli  riceuerlo,  come  pregiudiciale_j 
allaiitoritàdcl  (ùo  Rè, che  non riconofccua  Signore..», 
rpccialincntc  in  quella  prouincia  , nella  qual’cra  flato 
prclb  il  corriere  . Ciò  proiiarfi  con  gli  Stati,  che  haueua 
il  Rè  riceuuti  daH'impcrio  in  feudo:  e principalméte  col 
circolo  di  Borgogna , vltimamére  aggiunto  da  Carlo  V, 
à gli  altri  none  circoli  di  Germania  , nel  quale  efprcfsa- 
mentc,  e in  più  luoghi, i Paefi  baffi  fi  cccettiiaiiano  dal- 
lagiiiridizione  imperiale  . Nè  moltoda  poi1  Gomicur- 
to,  co  la  rifpofla  , ccoii  le  lettere  riccuute  prima  daCe- 
fare,  ritornò  ad  Alefsandro , terminando  felicemente  la 
legazione;  poiché  egli  era  vn  legato  talc,chc  iftruito  nò 
dalla  fola  carta  del  Principe  , mà  dall’ingegno  proprio, 
tcncua  in  pronto  i partiti  per  iflrigarfi  deftramente  da.» 
varie  difficoltà  repentine  j le  quali  non  (I  pofson  tutte..» 
comprendere  dentro  à vn  numero  d’ordini  limitato . 

E già  in  Colonia,luogo  delti nato  alla  ragunanza,giii- 
gneuano  i Deputati . De’  quali  il  primo  ad  entrami  fù’l 
Vefcouo  d’Erbipoli.coI  Còte  di  Scuartzemburgo.  Seguì 
poi  Carlo  d’Aragona  Duca  diTcrranuoua,  e’I  dì  fegué- 
te  GiouaniBattifta  Caftagna  Arciuefeouodi  Rofsano, 
Nunzio  Apoftolico.con  Giacomo  Arciuefeouo  di  Trc- 
uiri , ed  F.lcttor  dcirinrperio  ; e quindi  à due  giorni  Ge- 
bardo  Tnicfcs  Arciuefeouo  di  Colonia  , vno  anch’cfso 
de  gli  Elettori . In  luogo  di  Guglielmo  Duca  di  Giuliers, 
e di  CIcucs,  di  cui  fcusòffil’afscnza , vennero  11  medefi- 
mo  gioì  no, con  l’Arciuefcouo  di  Colonia,  Verniero  Gc- 
immcnici  Arcifatrapa  di  Giuliers,  Giouanni  Lcucrma- 
ni,&  Ermanno  Ricliigiureconfìilti . Ne’ giorni  fteffi  ar- 
riuarono  come  ronfiglicri  del  Tcrranuoua , inuiatigli 
dal  Farnefe,  MaffimilianoLonghcuallc  Signor  di  Vaux 
Prefidente  delle  Finanze , e Giouanni  Funchio,  qucfli 
pratico  nelle  lettere,  c quegli  neH’arme , cd  amenaue.j 
nelle  leggi , e nelle  eonfuctudini  della  Fiandra  , c confi- 
glicri  fegretij  & Vrbano  Scarcraburgo  fegrctario  del 
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gli  altri  vennero,  riceiiuto  il  faluocondotto  per  tal  viag-  ,,,5  ^dle  i’ro- 
gio  , Filippo  di  Croi  Duca  d’Arcfcòt , Giouaiii  Lindano  lùnde  Vnitc. 
Abbate  di  Santa  Gcltruda , Fedaigo  Abbate  di  Santa_. 

Alarolla , Bucone  Aita  Prcpofto  di  San  Barione , Gafpa- 
rc  Sclictz  Signore  di  Grobbendoc  , Francelco  Doignes 
Signore  di  Beaumons , Adolfo  Mecchcrchi  configlier 
fegrcto , Bernardo  Metodi  Signor  di  Rumena , Adolfo 
Goor  Signore  di  Caldcmbi  oc  , Adriano  Milano,  & • 

Aggeo  Albana  giureconfulti , mandati  dalle  Prouincie 
de’  Solleuati.  .\jà  fra  tutti  quelli, c’hòmcntouati,  erano  d;  q-cdi.gn 
folo  i rapprefentanti  egli  attori , da  vna  parte  il  Terra'  attori  foi.o 
nuou  imandato  dal  Rè  Cattolico,  dall’altra  l’Aicfcot  per  io  Rè™  ^ 
inuiato  con  l’altra  fua  comitiua  dall’Arciduca  Mattia_»,  il  Duca  di  A- 
c dagli  Stati . Fra  quelli  l’autorità  di  decidere  riferbaua- 
fi  à Cefarc,Ia  cuiperfona  afsentc  rapprefentauano  par-  iVo'.ircic. 
te  gli  Elettori,  il  Velcouo  d’Erbipoli , c’I  Conte  Ottone , 
c parte  i Procuratori  del  Duca  di  Giuliers . L’Arciuefco-  ’d'ioi'.o, 
nodi  Rofsano,  Nunzio  di  Gregorio  XIII,  v’alTìlleua  fuor  lacui  onfona 
d’ordine  , fol  promotore,  c Ipctrator  dell’accordo, che  fi  pjfpl'upfV  & 
trattaaa.  Poiché  Gregorio  intento  à qualunque  parte  ìrinrcnii. 
del  Crillianefimo,  affinchè  la  Religione  non  patifse.^ 
in  quell  adunanza  alcun  nocumento  perconniuenza,  ^iodelPup». 
ò artificio  delle  parti  , dellinò  vn  tal  huorao  , della  cui 
« Jiy^at  prudéza,  prouata  in  piu  nunziature,  fi  prometteua  egli 
molto;  e fu  autenticata  l’opinion  del  Pontefice  dal  con- 
fentimento  comune  de’  Cardinali,  da  cui  fTi  quegli  clct- 
to  fuccelTore  à Gregorio,dopo  il  Pòtcficc  Siilo  V-Mà  ol- 
tre  à quelli  radunati  in  Colonia  per  difputare,  più  di  gra  flefTet 

lunga  cran  quei,  che  mentre  dimorauano  altrouc , fi  ri-  yn"*! j 
trouauano  ancor  iui  preseti  con  configli , con  promef- 
fc,  con  minacce,  per  conuertire  in  giouamento  prillato 
il  negoziato  piiblico  della  pace . Perciocché  quindi  co- 
me da  vn  nodo  , ma  non  con  vn  allctto  pende  nano  ^ 
l'arme  delFarnefc,  e lo  flato  dell’ Arciduca,  c le  fpcran- 
zc  dell’Alanfonc , c la  fortuna  dcll’Orangcs , c la  ridu- 
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ui  riuolti  d’ogni  parte  i penficri , tutti  variamente  atté- 
dcuanoairclìro  del  congrelTo , i più  tramauano  impe- 
dimento all'accordo  . Onde  maggioio'.entc  (bllccitii 
Deputati,  come  quei  che  del  tutto  ben  fiaccorgeuano, 
{limarono  di  doucr  procedere  in  quel  trattato  con  mol- 
ta cautela  e circofpezionc  > con  fiderà  ndo  attentamete 
i ogni  colà . Ma  prima  d’ogni  altra , propofe  l’Elettor  di 
1 Colonia , che  conueniua  folennemcnto  inuocar  l'aiuto 
‘ Diiiino  con  publ/ca  proceflTone:  ò fufiè  quello  zelo  del 
ben  comune , ò finzione  d’vn  huomo,  che  fi  abulàua_* 
diqueU’apparcza  di  religione, per  fondare  l’autorità  del- 
la lua  Tedia  tanto  tempo  già  controucrfi . Dunque  in- 
■ nanzi  che  fi  adunallèro,  per  cominciar,  com'è  douere , 
dal  Ciclo,  vollero,  che,  ordinatala  procelllonc,  fi  con* 
duceflc  con  Ibntuofo  apparato  per  la  città  il  l'agro  Cor- 
po di  Grillo, accompagnato  d’amendue  gli  Elettori, 
dal  Nunzio  del  Pontefice  in  mezzoje  feguendo  appref- 
fo  tre  Prcncipi,  quel  d'Erbipoli,  quello  di  Tcrranuoua_., 
e quel  di  Arcfcòt  ; ed  i figliuoli  di  quelli  virimi  due_^ , * 
Carlo  Prencipc  di  Cimai , c Pietro  ci’ Aragona  i ed  altri 
famolì  Abbati,  c titolati  in  gran  numero , e rutto  il  Ma- 
gìllrato  della  città  rgiugnendo  à legno  la  frequenza 
lapompaditalprocclIionc,chc  comunemente  nega- 
uafieflerfiin  Colonia  veduta  mai  la  più  celebre  . Inuo- 
cato  in  tal  maniera  ilfauorc  dello  Spinto  Santo , à fette 
di  maggio,  giorno  dellinato  per  dar  principio  alla  trat- 
tazione, incominciarono  i Mezzani  di  Celare  à nego- 
ziare .Si  radunauanocfli  ogni  gionioin  vn  determina- 
to palazzo,  doueor  i Deputati  fpagnuoli,&:  ora  i Fiam- 
minghi, venuti  ad  abitare  in  cafe  vicine,  erano  chiama- 
ti da  quelli  fpcllb  da  parte , c tal  or  inficme  j lì  come  à 
punto  fccefi  il  primo  giorno,  nel  quale  il  Nunzio  alla.* 
prelcnza  di  tutti  tenne  vn  dilcorlò , animandogli  à lla- 
biliré  l’accordo  lungamente  defiderato , e à rendere  al 
Re  cattolico,  fi  come  à legittimo  Principe,  la  primiera^ 

vbbi- 
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Mezzani  chiatriando  i Deputati  in  dilparte,  e moltran-  a ficeuute  di 
do  loro  le  facoltà  riccuute  da  Cefare  per  còchiuder  lac-  .. 

cordo;  chiéfero  parimente  da  loro,  com’c  coftume,  lc_-*  Deputati  lc_^ 
lettere  di  credenza,  e i mandati  di  procura , ch’eflìpor-  loro  ; 
tauano.  Et  approuati  quelli  del  Terranuoua,  impunta- 
rono  in  quelli  delle  Prouincic  : perchè  la  facoltà  de  lor  ranuoua , 
Deputati  non  fi  ftendeua  più,  eh  a fei  fettimane  ; e per- 
ch’elTendo^lla  data , e fottoferitta  à nome  di  tutte  1^  jj  ^^11^  fro-' 
Prouincie,  con  tutto  ciò  di  diciaflèrte  che  fono,  non  a|v  lùncie 
pariua  in  efla  il  nome  d’alcuna  » e perc'h’clla  cra  ambi- 
gua  di  fenfo , e intrigata  nelle  condizioni  ; e finalmente 
pere ’hauea  per  figlilo  Teffìgie  d‘vn  Leone,  cdvna  Co- 
lonna, fegno  da  lor  non  vfato  fina  qiieH’ora.  Delle  qua- 
li difficoltà  ammonendo  eglino  TArefoot, ed  ifuoi  com- 
pagni, gli  efortarono  à procurare  dalle  Prouincie,  che_^ 
folle  lor  foddisfatto  più  pienamctejfra  tanto  tutte  fi  prc- 
derebbono  in  buona  parte , nè  fi  porrebbe  perciò  punto 
, d'indugio  a loro  trattati . Alle  quali  domande  promifer  mà  quefti  pro- 
quegli  in  ifcritto (perciocché  fù  tenuto  quello  cofiume, 
che  i Mezzani  trattaflero  à bocca;  i Deputatici  cò  qiie-  pc , 
fti,  come  fra  loro.  Tempre  in  ifcritto  ) d'operare  talmcte 
conle  Prouincic , che  niuna  differenza,  la  qual  nafcelfc 
nelle  loro  procure,ritardalTe  l’accordo;  mà  foggiunferp , 
che  potea  ben  sì  ritardarlo  quello,  che  il  giorno  innanzi  leflandro  lome 
haueano  laputo  per  lettere  dell’  Orangesrcioc,  che  il  “ ^na  raduni- 
Farnelc  ancor  non  finiua  di  trattar  co’  Valloni  priuata-  **?““*“  * 
mente  la  riduzione  delle  loro  prouincie,  di  tenerui  adu- 
nanze, di  riceucrne  ambalciadori , di  trasferire  altroue 
Colonia . Donde  fi  conchiudeua , ò che  non  il  folo  Du- 
ca di  Terranuoua  hauea  dal  Rè  facoltà  di  trattar  la  pa- 
ce, e ciò  non  douea  tacerli  da  lui  ;ò  che  iniquamente.^ 
il  Faraefc  fi  vfurpaua  vna  podellà , la  quale  non  ad  al- 
tro tendeua,ch'à  fienuare  il  fupremo  arbitrio  di  Celare, 
à render  vane  l’induftrie  de’  Mezzani  ,e  de’  Deputati , , 

àdifimire,c  confondetele  Prouincie.  Confiderata  da’ 
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Miniftri  di  Ccfarc  la  querela,  fu  confcgnata  à quello  del  1 ? 79> 

TmMuou^  ^ • L)a  cui  fìì  rifpofto;  Eller  apparito  già  dal  tenore  del 
in  mandato  di  qual  vigore  egli  foflc . Quello  poi , eh*. 

altrouc  il  Farnefe  patteggiane  co’ popoli  deirArtcfia_*, 
ouerdell'Annonia,  non  poterli,  nè  douerfiJmpedir  da_» 
lui.  anzi  Jiè.raeno  ciò  richiederli  con  ragione  da'  Depu- 
tati, fe  per  auucntura  non  erano  efli  ancora  flati  fpeditt 
ò dall’Artcììa,  ò dall’Annonia  à lor  nome  . Che  fe  da  lor 
non  potea  moArarli quell'ordine  .lafciaflcro,  chc’IGo- 
uernator  della  Fiandra  cortelcmcte  preueniflè  i valTalli 
regi  jideflderofi  di  tornar  in  grazia  col  Principe;  e che  e- 
gli,  à cui  così  conueniua,  per  la  podeflà  che  haueua  dal 
Re  di  valerli  del  ferro, còftringeflc  ancora  c5  l'arme  i ri- 
belli del  Principe  all’vbbidienza  j>ermettelIcro,ch'all'i- 
fteiìb  pur  folle  lecito  di  redere  ollequiofe  al  fuoRè  quel- 
le prouincic , che  flanchc  già  della  guerra  fofpirauan  la 
pace;  ricongiungendo  i lor’ànimi  cori  l’vnionc . Nè  do- 
uci  c elfiprcderlì  alcun  penfiero  dell’arbitrio  di  Ccfarc  : tttdmU 
poiché  già  Celare  flelfo  lì  era  dichiarato à baftanza  col 
mellàggio  mandatogli  dal  Farnefe,  che  quelli  accordi 
priuati  non  pregiudicauano  punto  all'autorità,  ch’egli 
& i Mezzani  haucua . Ilchejiconfcrmando  ancorai  Miniftri  di  Cefa- 
appnioiiano  la  rc,  protcftaronlìlungamcte,  eh 'elfi  non  li  offendeuano . 
nfpoita.  jjj  conto  alcuno  di  limili  diligézc,da  lor  tenute  opportu- 
Qmndi  eforta  publico bene: pregando  inoltre  l’Arcfcòt, che_^ 
no  i Deputati  mentre  da  efli  erali  già  lungamente  . fcaramucciàto,  li 
Ramm£,h»ch«  ajzuffallcro  omai  con  tutte  le  forze  ; & inliflédo  à quel 
fagioneu^^^^  negozio,  per  cui  colà  dimorauano,  dcterminalTerOje.rc- 
epmienzioni,  caflèrolorolc  maniere,  e le  condizioni , . che  flimaflcro 
vtiliperlapace:  acciochè  dopo  d’haucrlc  eglino  efa- 
minatc  in  priuato,  poteflcro  finalmente  proporle  (ilche 
fcliccmétefortiflc)  adambe  leparti.  Mà  nè  pure  ciò 
no  diffiro*itó^  lènza  contefa , pretcndédoi  Deputati  delle 

inciTctc  ipri.  Prouincìe,  che non  toccalTe  loro  à parlare  i primi;  mà  sì 
. bene  ad  vdirc  quello,  che  il  Rè  richiedclfe  da' fuoivaf- 

falH  ;e  ri5>ondcndo  il  Tcrianuoua  all’incontro , che  lo- 
to 
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4 579  fodóuca rammentare, che  le  Prouincichaiieano  prega- 

tp  Ccfarc  ad  interporli  per  mezzano  del  lor’  accordo  Xerranuo  ;a_. 

col  Rèi  sì  chea  richiefta  di  quello  fi  era  modo  quefti  à disi, 

fidare  in  ciò  l’animo  feriamete,  rimettendo  l’arbitrio  in 

mano  di  Cefare , 8c  inaiando  vn  Deputato  da  Spagna , 

per  vdir  le  richiede  delle  Prouincic,  c per  conchiuder, 

s’eran  giude,  la  pace.  Per  la  qual  cofa  egli  attenderebbe 

le  lor  propode  : perciocché  ninno  (àpcua  meglio  di  loro 

di  che  fi  doledcro,  o che  bramadèro  per  ritornare  con_, 

maggior  ficurezza  in  grazia  del  Rè,  Così  alla  fine  ( cf- j 

fendo  ciò  parutopiù  ragioneuolcà’Minidri  di  Ccfarc)  minghi  piopo 

i’indudcr  quelli,  quantunque  di  mala  voglia, à propor- 

re  gli  articoli  della  pace  : e fur  diciotto,  cosnpodi  con  sì  * 

grande  arroganza , che  i Mezzani  mcdcfinii  gli  dima- 

rono  non  tollerabili,  mà  cforbitanti  : c’I  Tcrranuoua_. 

d’allora  congetturò, che  nulla  conchiuderebbefi  in  quel 

congredò.  E per  riferirne fommariamentc  qualcuno; 

prometteano  di  fìabilirc  la  pace  col  Rè  Cattolico,  Prencipe  e alcuni  de'  qua 

Signore  lurnaturale , purché  quant'crajt fatto  dall'  Arcidu^  li  lon  quelli^ 

ca,  il  qual  douea  rimanere  algouerno  della  Tiandra,foJSe  da 

S.  Maeflà  confermato  ; purché  le  città,  le  fortezze,  ed  ogn^ 

altro  luogo  prefo  da  D.  Giouanni,  ouer  dal  Farnefe, fi rirnet- 

tejfe  in  mano  àgli  Stati,  purché  la  religion  riformata,  douii' 

que  s era  introdotta  fin  à quel  giorno, fi  riteneffe fenza  dan- 

no  d' alcuno',  purché  fojfe  sborfuto  loro  dal  Ré  un  milione^ 

d’incoronati,  per  rilJorarfi delle fiefe  patite  nelle  Icr  guerre. 

Erano  già  date  formate  fimili  condizioni  in  Anucrlà_j , 
allor  ch’iuigiunfe  lanuoua  dell’ infelice  adalto  dato  à 
Madrìc  ; abbattuti  perciò,  fi  come  dimauano,  ed  attcr- 
rati  gli  animi  degli  Spagnuoli  in  maniera,  che  foflc  agc-  ariogami*  ^ 
uole  addodar  loro  ogni  pefo.  E, come  che  radreddarófi 
in  qualche  parte  ncIl’vdirch’Alcdandro  fenza  turbar- 
li incalzaua  più  ferocemente  Talfcdio;  nondimeno,  per 
quel  ch’auucnnc  dentro  il  fuo  campo  (da’fucccdl  del  percagiondcl 
quale  rcgolauan  quei  di  Colonia  i loro  configli)  ripiglia-  ne^ 

ron  l’ardire . E fu,  che  non  correndo  le  paghe  ( poiché  il  campo  rcijio, 
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<!anaro  di  tre  meli,  promcflb  per  tutto  marzo,  non  era  iS7>^ 
di'c  venuto  ancora  di  Spagna  ) la  foldatcC- 

cabifognofaclilbldo.cracoftrcttaà  viueredi'rapinepcr 
le  ca  mpagnc.e  per  le  terre  d’intorno.  Ed  il  Farncfe,  pcx- 
cliè  nc  permezzo  di  lettere  ,Jic  per  mellì  lediti  coa^ 
ogni  fi  erta,  potcua  cauar  nulla  di  mano  al  Re,  tutto  in- 
tento airiniprcfa  di  Portogalloi  hauea  madato  il  Piofal^ 
co  fuo  corteggiano  al  Duca  Ottauio  fuo  Padre , & alla 
Duchefla,  & al  Cardinal  Farncfe  fuo  Zio,  da’  quali  attc- 
iddh  poncr-  dcua,  com'altrc  volte,  più  vicino  fuflìdio.  Fra  tato,  cre- 
ta dpU  cfcrci-  iccndo  già  nel  campo  il  bi(bgno,c  col  bifbgnovma  più 
fculabii licenza,  proccdcuanolcntamctcilauori,  fiab- 
bandonauano in  alcun  luogo  le  guardie,  i comanda- 
mctide’  Capitani,  che richiamauano alle  difefe  i fbldati 
vagabondi  e dffpcrfì,  palefcmcte  fi  difprezzauano  ,•  fin- 
ché raffrenati,  col  gafiigo  d alcuni  pochi , i più  audaci , 
panie  che  per  allora  la  difciplina  fcaduta  fi  riftorafTe_^  .• 

Ma  ben  cirappariuapocodureuole  ; cedendoal  fine  la 
paura  alla  fame , la  quale  nè  ode  comandaméto,  nè  te- 
me maggior  fupplicio,  che  sè.  £ già  la  fanteria  de’Tc- 
defehi,  palfando fra  lor  parola  ,ogn’ora  mancaua  à’ de- 
biti della  guetra;protefl:andofi,e  minacciado  afiài  chia- 
raméte  di  non  volere  nè  pur  difèndere  le  trincee  dal  ni- 
mico , fe  non  fi  contauan  le  paghe . £'J  Farnefè  temédo 
ch’àsìgranpeftc  , l.>quaId’ora  inora  fèrpedoammot- 
berebbe  per  vètura  riftefì'a  caualleria  , non  giugneflè_, 
tardi  il  rimedio?  banca  già  fpedieo  in  Colonia , perdefi- 
dcrio  di  cauar  d’ogni  parte  danaro  viuo.Gaftone  Spino- 
la al  Duca  di  Tcrranuoua , pregandolo  à voler  dio  pre- 
dargliene alcuna  fommn?  c finalmente  haucua  in  Liegi 
impegnata  parte  della  fila  fuppellettile,  e degli  argenti . 

Nè  fi  volea  cardare  più  à ciò  : venendo  appunto  auuifo 
al  Farnefc.  che  i Raitri,  (clTcndofi  co’  fanti  vniti  i caual- 
li  ) verrebbono  il  fcgucntc  giorno  da  lui  à ridomandare 
' le  faglie  , rifoluti  di  non  fi  partir  lenza  d’clTc  dal  fuo  pa-  . 
t diglionc.QuandocccogiugncndolidaColonia  ,vera- 

racu- 
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ij79  mente  à tèpo,  dicco  mila  feudi,  e molto  più  d'altre  par- 
ti, gli  diftribuì  tolto  ne’fami , verfo  de’  quali  cifentiua_i 
più  di  compalTìon,  che  di  fdegno  ì quantunque  \'olle_» 
che  i Raitri  ( come  delle  minacce  lor  non  cui  are  ) afpet- 
tafl'cro  vn  altro  giorno.  Rimirando  dunque  à quelli  tu- 
multi i Procuratori  degli  Stati,  vaiti  in  Colonia , hauc- 
iianocon  maggior  baldanza  propolli,  come  dicemmo, 
gli  articoli  della  pace  . Se  pure  non  haueuanoeflì  , co* 
m'è  collume  ,lìnodciatamente  rillrettclc  condizioni-, 
perchè  vi  folTc  alcuna  cofi  da  rallentarle  in  grazia  do’ 
Minillri  di  Celare.  Benché  non  è improbabile  il  credere, 
che  rOranges , il  quale  aggiraua  gli  Stati , ccrcairc  llu- 
diofamctecódizioni  tanto  indilcrcte,  perchè  i regi;  Idc- 
gnati,  toHo  fi  difperalTcro  dcH’accordo.  Mà  cllcndo  Ita- 
ti da'  Mezzani  ammoniti  e quelli  à propor  più  giulle_> 
dim.ade,  e’I  T crranuoua  à formare  in  luogo  de’  loro  ar- 
ticoli i fuoi;  gli  vni  interpretandone  molti,  recidendone 
pochi, finalméte  per  nuou  diedero  i vecchijl’altro con- 
iìgliatofi  prima  col  Funchio,  e col  Vaux , riduflè  al  fine 
la  lemma  del  nuouo  accordo  in  vcnriléttc  capitoli.  No' 
quali  fra  Falere  cole  fi  promctteua  à nomc’  del  R è f pia- 
ccmidi  mollrarequant’egli  lor  cooccdcua)  che  rimare 
rebbe  libera  tutta  Fiandra  dalla Joldatefca Jlr antera  ; che  a 
gouerni  delle  cìttàtàgli  uffici  di  cou/tglicri  ,a  comanàiddle 
fortezze/ì ammetterebbon  falò  i Fiamminghi } che  al  Conte 
di  Bara  figliuolo  dell  Oranges  fi  renderebbe  la  patria, e la  li^ 
berta , e fi porrebbuno  in  fua  mano  i gouerni  dell' Oliando-» 
della  Zelanda , e di  V tre H ; che  douendofiin  ogni  luogo  of~ 
feruare  inuiolabilmente  la  religione  cattolica , efeluden^ 
ne  ogni  altra,  tuttauia fi  concederebbe  à coloro,  che  ne foffis^ 
ro  alieni, lo Jpazio  di  quattro  anni, per  pajfarfene  altroue  co  i 
hro  beni  ] finalmente  che  nominerebbefi,  e determinerebbefi 
quanto  prima  dal  Rè  -vn  Principe  dei  fuo  fangue per  Gouer~ 
nator  della  Fiandra  v Mentre  quelli  cd  altri  capitoli  del- 
la pace-moftrati  à’  Procuratori  Fiamminghi,  cqiiei  cot-' 
retti  da'  Fiamminghi,  moRraci  à’  regi; , fcambieuolmé* 


ti)i  quietate., 
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teveniuano  cfiminati , arriuò  in  Colonia  GiouaiSnidi 
NafTau.mandatoui  dall’Orange,  dopo  haucr  quegli  in_t 
vano  técarod’allalir  le  trincee  degli  allcdiatori  intorno 
à Maftrlcrc  con  quella  occafionc  lì  rinouarono  le  prati- 
che della  tregua  , foprauuencdo  ancor  nuouc  lettere  in 
fuofauorc  daCefire.  NccclTauanoi  Deputati  delle_^ 
Prouincie  d'accufare  il  Pamele , quali  con  la  pertinacia 
dcirarnic,  dillurbafle  il  trattato  della  concordia,  e poco 
prczzallc  i prieghi  delle  Prouincie,  i pareri  de’  Deputa- 
ti, i comandamenti  di  Cefare,  Mà’l  Tcrranuoua,  preuc- 
nuto  già  dal  Farncfc,  difcorrcua  con  gli  Elettori  in  con- 
trario : Il  Prenci  pedi  Parma  con  l'arme  regie  non  anelare^ 
all'altrui,  mà  richiedere  epuello,  ch'era  del  Rè.  Poter  ejlere^ 
quelli  vfficidiHinti,  e non  ripugnanti,  abbattere  i ribelli  co 
l’arme,  riunire  i fupplicheuoli  con  gli  accordi . La  tregua  no 
defiderarfi gi'à  da  gii  Siati  per  trattare  più  caldamente  la^ 
pace,  mà  trattarfi la  pace  per  ottenere  più  maliztofamente 
la  tregua . E ciò  tanto  farfi al  prefente  più  manìfelio,  quan- 
to le  loro  rigide  condizioni, le  quali  nondimeno  allor  profejfa- 
uano  d’hauer  pur  troppo  addolcite, gli  d'mofìrauan  più  alie- 
ni dalla  concordia  . Di  cui  mentre  era  ò sì  vana  la^eraza, 
ò almen  sì  grande  l’incertezza,  qualragione  volea,che  il  Rè 
fojj'e  aflretto  per  vn  acquilio  così  dubbtofo , à vna  perdi ti'Ui 
così  certa  .Tener  AleJIandro  in  que’  giorni  con  eccefflue  Jpe- 
fe  ajfediato  e flretto  Maflrìc  di  qua  e di  là  dalla  Mofa,  con 
larghi  ponti,  con  Jpeffi  forti,  con  continui  ballioni, con  vno-» 
circonuallazione  sì  impenetrabile,  che  difpcrato  ogni  foccor- 
fo  Hran  'icro.fi  teneua  la  piazza  già  per  caduta . Poiché  le_, 
forze,  chatieuano  i Collegati  da  rimuouer  l'ajfedio  , s' erano 
dianzi  conofàute  da  ogniuno, quando  sbigottite  le  loro /qua- 
dre alla  villa  di  così  forti  trincee , non  haueano  ofxto  acco- 
Llarfì , non  che  combattere . Sì  che  l’ aHenerfi  orquafidal 
mettere falò  il  pifde  in  vna  città , com’ell'era  , già  mezza-, 
prefa,  interrompendo  il  corfo  della  vittoria,e gettando  à ter- 
ra le  Armeiche altro farebbe ,fi  non  vn  dar  tempo  Ó'  agio  ed 
àgli  a/Tediati  di  confermar/s  nella  lor  pertinacia , ed  a Col' 

legati 
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I*  579'  di  ri  fiorare  le  proprie forze,  ehiamando,comefoUuun 

fare, in  aiuta  le  forfjìiercedinjieme  vn  necejjitare  il  Rè,cbe, 
laguedo  negli  alloggi am?tii foidati, e forfè  anche  tumultua' 
do,  come  ne’  lunghi  afedy  accade  àgli  ozioji  ,ffotto^ongx-> 
fra  tanto  à Jfefe  piùgraut  nelrinouare  la  guerra,  per  tentar 
di  nuouo  l'effetto  deU'affedio  intermeffo . In  oltre,  come  ciò 
douea  Mominarfi,femplicità,  ò prefunz  ione  delle  Prouincie  f 
Effer  elle  al prefent:  sì  mal  fornite  à'efrcitoie  di  danaro, che 
nell’vltimo  sforzo  da  loro  vfato per  la  liberazion  di  Mafrìc, 
con  tutta  la  cotribuzion  generale,  appena  dopo  due  me  fi  ha- 
ueano  raccolti  alcuni  pochi , e non  agguerriti  faldati . Men- 
tre nel  medefimo  tempo  l efercito  regio,  tremendo  e per  valore 
di  capitani , e per  numero  di  faldati  , era  dal  Farnefe  diflefo 
or fin fotta  Anuerfa,  or  per  la  GheLlria,  C^^'  ora  per  la  Braba- 
za . Èffendo  dunque  la  condizion  delle  parti  così  difuguale , 
co  qual faccia  chieàeuafi  da  gli  Stati,  che fi  depone ffero  l'ar- 
mi d’ambe  le  parti,  nonbauendo'effi gente,  che  dfarmare^ì 
^ual forte  mai  cU  tregua  effer  quefia  t imporre  à vna parte 
quella  condizione , à cui  l’altra  è incapace  di foggiaccre^ . 

Per  certo  cofìoro  ,fefoffer  nudi  ,giucherebbono  con  chi  è ben 
veflito  le  vefh . Che  fe  rimojfa  la  fimulazion  delle  parole^ , 
confefauano  chiaramente , che  con  quefìo  nome  di  treguo-j 
altro  non  pretendeuano,  che  fanfare  quella furia  di  guerra} 
perch’ effer  poi  tanto  contrarif  à se  fiefit , che.  con  arroganti 
dimattde  prouocaffero  à fdegno  quello,  à cui  ricorreuano  per 
clemenza.  Sì  che  defiderarfi,  che  i Deputati  (afferò  ammoni- 
ti e pregati  ancor  viuamenté , che  quello  sforzo  ch’vfauano  . 
per  difarmar,  fatto  colore  di  tregua , l’ efercito  regio , impie- 
gaffero  in  perfuader  le  Prouincie,  che  ouero  effe prefentaffero 
al  Rè  dimande  piùgiufìe , ouero accettaffero  quelle , ch’egli 
lar.proponeua  à nome  del  Rè . Quando  à c'òfi  mofiraffero  le 
Prouincie finceramente  e feriamenteinclinate, egli  giurereb- 
be e darebbe  loro  parola,  che  quelle  ffade,  li  quali  allora  fìa- 
udquafi allagala  dell’ affé d'ata  città, e che farebbo prefio  rì- 
uolte  cotro  à molte  e moli’ altre  covgual forte, fi  de  porr  ebano  • 
incontanetr,troncdd»  tifilo  à tante  ordite  vittorie.  Ed  appu-  • 
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to di  quejlo  ilRè goderebbe , che  la  potenzad.l  fuofdegnoJìlS79- 
eonofcejse da  yrouaf se  da  pochi . Depofta  dunque 

. j; I j-ii ,r’to:nòfIì ad  cfami- 


lVicor"d^  di  nuouo  la  fperanza  della  tregua 
p'sceV  '*  narci  capitoli  dcH'accordo.  Molti  Gc-quaii  proponi  ciai 
iqualtfonjiro  Tcrranuoua , furono,  come  coatrarij  aU’afpcttazionc, 
Mnuoua  rig^ftati da' Procurrtori  Fjan:minghi,proteAatifi,chc 
gettati dV De  fcfoflcr  mandati  alle  lor  Prouincic,cortcrtbbefirifchio, 
pittati  Flam-  ch’elle  , commoflc  daU'eccefla  di  quelli , prccipitaflcro 
""''al'*»  nelle  più  difpcratc  filbluzioni . Per  tanto  pregato  da' 
medefimi  il  Tcrranuoua  à mitigare  ad  efempio  lot 
fue  condizioni, egli, benché  non  gli  fodero  ancora  giun- 
te le  rifpofte  del  Re  interrogato  da  lui  fopra  l’articolo 
ondeilTerra-  della  religione,  còfigliandofi  tuttauia  col  Nunzio  Apo- 
nuouaii  muta,  ilolico , toKc  c variò  alcune  colè,  facedole  più  conformi 
à’  voleri  de'  Solleiiati.  Mà  ne  pure  in  tal  forma  furono  in 
rnAnèpurpiac  ^puerfa  approuatc  da'Procuratori  delle  Prouincic,à  cui 
* fi  mandarono . Onde  i Miniftri  di Ccfare,conofcendo , 
che  qucH'accordo,  già  due  volte  tentato,  c già  due  vol- 
te cfclufod’ambele  parti , non  farebbe  mai  per  còchiii- 
derfi  in  tal  contrarietà  di  voleri,  s'adoflaron  eflì  la  cura 
di  formar  vn  aggiuftamento  di  mezzo,  c più  moderato, 
mitigando  i rigori  sì  degli  vni,  come  degli  altri.  Ma  pri- 
ma piacque  d’vdire  dal  Tcrranuoua  fin  à douegli  ordi- 
nihauuti  gli  permettcuano  vciamcntc  diftenderfi. 
Quattro  capi  Quattro  fra  i molti  capi  eraiH3uelIi,ÌH  cui  particolarmé- 
"'^ono^'ma"-  *®non  fi  accordauano.  I a confern^azionc  deil’Arcìdu- 
gformente,*’  .ca,  la  reftituzionc delle  città, c degli  altri  luoghi  prefi  à 
gii  Stati , la  corrczion  d'alcune  parole , c rofTcruanza-, 
della  religione  cattolica.  Tquanto  alla  religione,  erano 
Volere  del  Rè  giunte  da  Toledo  già  lettere  al  Tcrranuoua,  nelle  qua-  * 
no  sFla  cófer^  1»  ilRc,riduccndoglialla  memoria  ciò  ch’egli  ncll’iftru- 
ua7ion  della  zionclcgrcta  gli  comandaua  intorno  al  non  rimettere 
religione . d’alcuno  l’arbitrio  della  rcligione.c  dell’vbbidic- 

za  f ricufàua  di  feguire  il  configlio  del  Velcouo  d’Erbi- 
poli , ch’cfortaua  di  riporre  il  punto  della  religione  in_. 

, mano  di  Cefarc  ; miglior  configlio  farebbe  riferbarlo  al 
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(^•^^jjpoflfefice^àcuifiappartcncua  il  decidere  in  quelli^ 

‘ patte  ; quand’altro  non  fi  potefic , fi  rimetteffe  à Cefa' 
re,  ma  non  fcnzala  decifion  del  Pontefice . Per  l’inten- 
zion  poi,  che  dauano  le  Prouincic , di  accettare  la  reli'* 
gione, purché  quella, da  lor  chiamata  Religìonsjridt  firi- 
ccucfic  in  Gante  e in  Anuerfa,  oltre  à gli  altri  luoghi, ne 
quali  già  s'oflèruauai  nonvolcr  egli, che  in  quefte  due-# 
città  fi  permetta  :potcrfi  bene,  in  ri guardo  delle  cala- 
mità di  que  tempi,  tollerare  per  qualche  fpaz  io  gli  ere-' 
tici  nelle  mcntouate  città  , fenza  che  fogoiaceflcro  à 
quelle  pene  , le  quali  lor  s’imponcuano  dalle  leggi . 
Dalla  fomma  di  quelle  lettere  il  Tcrranuoua  moftrò  à' 
Pacificatori  ed  al  Nunzio,infino  à doue  egli  potea  con- 
dclcendere  intorno  alla  religione , feoprendo  loro  anco 
gli  ordini,ch’egli  haucua  intorno  à gli  altri  capitoli  con- 
trouerfi . Onde  quelli  fra  lor  tenuto  configlio  ( poiché  i 
capi  da  loro  prima  formati  non  piacquero  à' Deputati 
delle  Prouincic)  determinarono  al  fine  per  foddisfarli 
con  più  benigne  condizioni  : che  l’Arciduca  non  fojfe  già 
confermato  nelgouerno  della  Fiandra , mà  che  lecofe  fiabi- 
lite  da  lui  foffèr  tenute  d’indi  innanzi  per  valide , Che  /c_, 
città  ed  altri  luoghi  fi  deponefiero  in  mano  al  Gouernatore^f 
mà  da  lui  non  potè  fiero  confegnarfi fuor  eh’ à’  Fiamminghi  , 
i qualiioltre  à’ giuramenti  antichi,  chefaceuano  al  Rè,  come 
à lor  Signor  naturale , promettejfero  ed  al  Rè , ed  à gli  Stati 
t ofieruanza  di  fimile  conuenzione . Nelle  quali  vJtime_» 
parole  premeuano  le  Prouincic  j fi  come  ancor  hareb- 
bon  voluto,  che  quanto  appartcneuaaircleggcre  vn_» 
Goucrnatore  del  fangue  regio,  fi  cfprimeirc  in  tal  for- 
ma : che  non  potefie  il  Rè  mandar  alla  Fiandra  Gouerna- 
tor  , che  non  fojfe  accetto  àgli  Stati . Le  quali  parole.^ 
cambiaron  quelli  con  picciola  variazione,  così  : Dal  Rè 
douerfi  eleggere  vn  Prencipe , del  quale  hauefitro  i fudditi 
ragioneuol cagione  di  foddisfarfi . Finalmente  determina- 
rono , che  per  tutti  i Paefi  baffi  non  fi feguifie  altra  religio- 
ne, che  la  Cattolica;  cornei^  medefimi  Stati  haueuano  giu- 
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rati> folennemente  nell'Vnione,  cb'< Jjì chiamarono  Gen'rah,  1579 
e /ì  come  più  volte, fcriuendo  à Ce/art , e al  Rè,  non fola  in- 
nanzi, mà  dopo  le  turbolenze pnftnti,haueuano  rifoluta- 
mente  promtjìo  di  vele  r fare . Lafciate  fra  tanto  l’Ollanda  ^ 
Zelanda  , e Eommde  nella  conuenzione  della  pare  ., 
di  Gante . Nondimeno  per  la  necefjità  de’ tempi  douerfi  per- 
donare a f addi  ti , i quali  in  quefìe  prouincie  s erano  difeo- 
iiati  dalla  religione  cattolica , e douerjt  permetter  loro  dal 
difegutre  àviuere  in  ej!e  fenza  pericolo  , fofpendendoji 
le  pene  fintanto,  che  fofft  Jlabilito  alcun  loro  moderamento 
dall’ adunanza  degli  htati , i quali  per  comandamento  del 
Rè,ò  del  Gouernator  della  F iandra,giuridicamente  doueua- 
ei? T congregarji . Alla  norma  dunque  di  qucfti  articoli  di- 
pr'uoiuno tjila  da’Miniftridi  Ccfarc  tutta  dinuouo  la’ capitola- 
zion  dell’accordo  in  ventidue  capi, la propofero  à’ De- 
putati sì  Regij , come  Fiamminghi . E quelli  veramen- 
te non  folo  moftrarono  d’approuarla , mà  di  più  l’Are- 
fcòt , à nome  Ilio,  c de’  compagni , foggiunfe  : fpcrar  e- 
glino,  che  farebbe  per  loro  mezzo  approuata  dalle  Pro- 
uincicj  il  cui  giudizio  conuencndoaipettarc  (perclfc- 
refpiratogià  il  tempo  della  facoltà,  ch’cfll  haueuano) 
inuicrcbbonoalcundc’  loroiaAnuerfa  àprefentarà  gli 
Stati  le  condizioni  ,.cd  altri  à quelle  prouincie  in  parti- 
colare, che  haueuano  in  Colonia  i loro  Deputati.  Con 
aikf  quale  occafione  poi  TArefeot  indirettamente  Ibg- 
Protiincie  da’ Mezzani  fra  tanto  confiderare_», 

dono  alciint  che  mentre  quelle  prouincie  , le  quali  con  frequenti 
|*u  ;*  innanzi  & indietro, doueuano  confultarfi , 

afpcttauan  di  giorno  in  giorno  il  nimico,*  certo  non  po- 
rca non  procedere  lentamente,  anzi  vanamente  ogni 
lor  trattato , s’alle  prouincie  llellè  non  concedeuanlì  al- 
alia quale  il  culli  giorni  diripofo^c  di  tregua  . Della  qualcofiauuer- 
Terranrcui-,  jj-Q  \iiniftri  di  Ccfarc  il  Tcrranuoua  , quantunque 
no  ’f  ' rifpondefle  , che  quel  timor  delle  Prouincie  era  va- 
, no,  clicndoipcfiTo  conuenuti  gli  Stati  fenza  pericolo  or 
in  Anucrfa,orin  Vtred,  or  in  altri  luoghi , prelTo  à’ 
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i579^uali  Tlfme  Spagnuole  {Icepitauano  d’ogn*  incornoì 
ii.  diiM  tuttauia  mandando  al  Farncfe  la  copia  della  capitola- 

2ioncpropolta,voIIc  far  menzione  ancor  della  fregna  i cfpone  perdie 
non  già  perch’egli  fperallc , come  fcriucua , che  ne  fc-  li'^i  <f  o -iti 
guirebbe  l’accordo  , ma  per  dar  guftoà’ Deputati  delle 
Prouincie , de’quali  molti  già  fi  moftrauano  ben  difpo- 
Hi  à fauor  del  Rè.  Or  eglino,  fe,  conform c la  lor  promefi. 
fa,fcriueuano  à’  Collegati  d’haucr  ammelfi  i preseti  ca- 
pitoli della  pace , come  decenti  ed  onorati  alle  parti, 
certo  fi  volea  fperar  l’imdc’duc;  ò che  ripugnando 
rOrange,  come  auuerrebbe , folle  abbandonato  da_. 
molti,  qual’inimico  della  pubblica  pace,  condotta  da' 

Deputati  à tal  fegno  : ò che  accettandoli  almeno  le_j 
condizioni  in  alcune  città,  e perciò  venendo  àdiuider- 
fi  fra  di  loro,  fi  fncrualTer  le  forze  de'  Collegati . Quella 
cllcrc  la  cagione , onde  egli  folTe  condifcelb  di  molto 
(mà  non  però  fenza  configlio  del  Nunzio)  in  quello 
cheriguardaua  la  religione.  Fra  tanto  ci  di  buona  vo- 
glia vdirebbe  qual  folle  il  fuo  fentimento , tanto  fopra_, 
gli  articoli  della  pace  , quanto  intorno  al  concedere-^ 
qualche  tregua . Alellàndro  cfpofe  il  tutto  nel  fuo  Con-  AlclTindro  nó 
figlio  di  Stato,-  c quantunque  da’ configlicri  non  folle- 
ro egualmente  approuati  alcuni  capitoli, quali  l’auto-  àlui mandai , 
rità  del  Rè  e degli  Stati  fi  pareggialtè  , in  particol^re_j 
nel  giuramento,  chedouean  fare  i nuouiGouernatori  à 
aj.in-  sìdell’vno , come  degli  altrii  nondimeno  rimet- 
tendo ciò  alla  prudenza  del  Terranuoua , gli  aggiunfe 
folo,  ch’egli  hauca  per  fofpetta  quella  mutazione  im- 
prouifa  de’ Deputati  Fiamminghi . Non  fi  lafciar  clfi?*'^ 
prcndercfacilmcnte,fe  non  adefeati  da  qualche  buo-  trmuuzione 
na  Iperanza.  O rollar  egli  ingannato  di  Tua  crerli-nza  Deputati 
ò haucr l’Orangc  indotti  à fimil  finzione  i luoi  Deputa- 
ti , per  ottener  finalmente  con  tal  raggiro  qualche  Ib- 
rpcnfione  di  arme  j ed  in  quel  tempo  appunto,  nel  qua- 
le  tumultuando  tutta  Frifia , cNimega,  ed  altre  fortez-  ' * 
ze  della  Gfieldria  mal  prouedute,  temeuafi  grande- 
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.mente , che  fc  pcnetralTc  là  vincitore  il  campo  cattoli* 
co , non  fi  rendefier  tutte  in  fua  max».  Ma  bench’egli 
era  caduto  in  qucfti  Corpetti , tuttauia,  perchè  per  fua:^ 
colpa  non  fi  fuolgcfle  l'inclinazion,  che  mofirauanoi 
fhei^drdfb  > qualunque  al  fine  ella  fofle  j parer , che  do- 

ban  promst-  ucficr  preme  tterfi  alcuni  giorni  di  tregua  , mà  da  non_» 
conccrlerfi  prima,  ch’ellì  non  otteneficro  da  gli  Stati 
i’autoritàdi  ftabilirc  l'accordo  , la  quale  cpnfeflauano 
già  fpirata.  fra  tanto  fi  verrebbe  forfè  à (coprire , (c  al- 
cuna fraude  fi  couaflc  in  tal  mutazione;  per  pigliar 
e offerifee  il  quindi  più  maturo  configlio . Affin  poi , che  poteflèro 
l'cr'chT^or'u  Prouincic  negoziar  fra  di  loro  con  ficurezza , concc- 
le  conut/ioni.  derebbe  egli  à’meflìde'  Depurati  (à  cui  bramaua  di 
troncare  ogni  feufa)  il  faluocondotto  ; ordinando  per 
tanto  à'  Cuoi  capitani , che  efattamente  infifteflcro  iau. 
quefta  cura.  Fm.ilmcnte  conchiufe  : non  gli  haucr  lui 
rapp’‘cfenrate  quefte  cofe  in  maniera , che  però  non_» 
f:>!Iè  prontiflìmoad  efeguircciò.chc  da  eflb,cda’  Mini- 
liti  di  Cefare  fi  ftimafTe  tornar  in  prò  della  Religione  , e 
del  Rè  : auuifàrlo  fra  tanto , che  venendo  allora  in  Co- 
lonia Filippo  Mamice  ( il  quale  prefò  dal  monte  di 
S.  Aldegonda  il  cognome , comunemente  chiamauafi 
d’Aldegonda)  confidcrafTc  efattamente  i Cuoi  moti  ;e 
fe  ne  guardafTc,  come  da  huomo,  che  hauca  congiunta 
l’aftuzia  con  l’impietà . Nè  s’ingannò  ne’  fuoi  fbfpctti  il 
iDcput”t?d°l  F^ri^cfe.  Poiché  i Deputati  invdire,  che’l  Terranuoua, 
Ja  diia7jon_.  feguitando  il  configlio  da  lui  mandatogli , procuraua^ 
usila  negus  alla  tregua  , di  nuouo  cambiati  in  altri 

da’ que' di  prima,  non  tanto  fpontancamentc  (peroc- 
ché alcuni  di  loro  tacitamente  fentiuano  à fauore  del 
Rè,)  quanto, com’io m’auuifojiftigati  dall'Aldegon- 
da, palcfemcntc  fi protcft.arono , che  quel  tergiuerfàre 
de'  regi)  non  potea  più  folTcrir fi  dalle  Proaincic  ; e per- 
cr  ordine^  temere,  che  quanto  s’era  operato  in  sì  lun- 

^stTdt  tempo, non  il diftruggcffe  in  brcu’ora.  Ne  moltigion- 

iridar, o da'  XI:  dÌ:poi  l’Arciduca , c gli  Stari  con  fìuotic  lettere  inti- 
mato- 
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5 79  marono  à’  Deputati , che  s’abboccaffcro  co’  Mezzani , 
e gli  ruppIicalTero,  che  mentre  preuedeuafi  chiaramen- 
te non  poterli  le  condizioni  propofte  approiiare  dalle.-» 

Pfouincic , quando  à ciafeuna  di  loro  lì  dimoftraflero , 
ficompiaceflerdi  proporne  altre  nuoue,  che  arrecajfcro  quedaaggn 
a fudd' ti  piena  Jìcurtzza  ,0^  à'  ior  animi , alle  loro  co-  ® 

feienze , libertà  maggiore  di  quella  fin  aliar  conceduta-^. 

Màgli  Elettori,  fdegnati  per  tal  dimanda,  negarono  di  j-,  fdegnanoi 
voler  cercar  altre  fila  per  ordir  da  capo  vna  tela  tclTu-  Mezzani  per 
ta  con  tanto  ftento:  tanto  più  ch’cflìhaueuano  di  già 
fatto  ancor  quello , ma  fenza  frutto , nel  mutar  prima., 
icapitolià  loriftanza  . Ed  era  più  crefeiuto  lo  fdegno  sì  ^ 
negli  Elettori,  come  particolarmente  nel  Tcrranuoua,  re  degli  St-tì, 
per  lefuperbe  lettere  degli  Stati , nelle  quali  fi  dichiara- 
uano;  che,  non  fi  conchiudendo  la  pace  con  più  accon- 
eie  condizioni,  andauano  elfi  penfando  fe fofle  meglio, 
con  fottrar  lì  daU’vbbidienza  renduta  fin  à quel  giorno , 
deporre  d Rè  di  Spagna  (biennemente  dalla  ^noria^ 
della  Fiandra  :&  in  fiia  vece  promettere  vafiallaggio  .,derirc  al- 
ai fratello  del  Rè  di  Francia,  come  à Signore,c  Difenfor 
loro  i tanto  allor  veramente  più  volentieri , quanto  per  ° ‘ ' 

Io  fpofalizio , ch’ci  predo  conchiuderebbe  con  la  Regi- 
na d’Inghilterra,farebbc  Principe  più  potete, e più  chia- 
ro . In  confermazion  di  quede  protede  cauaronfjora  i 
Depurati  le  lettere, dritte  daH’Alanfbne  à gli  Stati,  nel- 
le quali  egli  ragionaua  e del  Tuo  matrimonio,  e de’ pat- 
ti, e de  gli  accordi  conchiufi  con  citò  loro.  S’hebbe.-»  f^g-gnAndofi il 
stroncare  ogn’intraprelb  trattato  à tali  protede  j fre-  Terramioua , 
mondo  ilTerranuoua  di  fdegno,  e con  gli  Elettori  do^  pèVeognitm 
lendofi  degli  Stati,  perchè  sìbaldanzofamente  giunge?- 
fero à minacciare  ribellione  allor  Principe,  odentando 
la  potenza  Inglcfe,  ò Francefe.  Quafì  altri  modimana 
cadcroal  Rè  di  Spagna,  fenza  la  prefente  adunanza,  ‘r»'* 
di  trattar  con  quei  (additi  contumaci.  Tuttauia  mi-  tempo  per  af- 
glior  configlio  (limarono  gli  Elettori  di  continuar  nelle  pcttv'erifpo- 
pratichefinà  tanto,. che giugncndolor  le rUpode delle 

Pro-  . 


LeProv.iricie 
conl.iitaiiofo- 
pra  yli  artico- 
li lor  nudati . 


Alcune  di  lo- 
ro dimidano 
ciualche  pro- 
rogazione per 
confultare, 

altre  rifiutano 
tot.  Imctc  gli 
articoli , 
i quali  fono 
amnicflì  fol 
da'  quei  di 
Boldiic  e di 
Valcncenes- 


I Mezzani  fta- 
bilifcono  vn_> 
certo  &•  vlti- 
motermine_» 
alla  adunaza  , 


vi  aggiungono 
nódimeno  an- 
cor quafchftj 
Spazio  . 
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Prouincic , c delle  Città , à cia/cuna  di  cui  nominati-  IS79^ 
mence haucuano  cHìà  loro  nome  mandate  le  condì- 
2Ìoni,potcflTer quindi  rifblucre finalmente  òdi trócare 
òdi  fegiiirc  il  trattato.  E già  quali  non  li  vedeua  altro 
per  tutta  Fiandra , che  corrieribattcrleftrade,  econfi- 
glicri  frequentar  leconfulte:  ventilauafi  delle  condi- 
zioni ogni  fillaba,-  ogni  accento,  come  aunicnc  fra_j 
gente  ombrofa , fi  tcnca  pcrfofpctto  : d’onde  nafceua.» 
c la  contrarietà  ne’ pareri , eia  tardanza  nelle  rifblu- 
zioni . Finche  i Minifiri  di  Cefarc , alpettatc  alcun  tem- 
po quelle  rifpofte,  lilcriflcro  alle  Pronincic  con  gran_. 
lamenti,  prefigendo  per  termine  à quel  trattato  tre  fet- 
tlmanc; quantunque  pofeia  ad  iilanza de’ Deputati 
così  Regi) , come  Fiamminghi , fi  conteutaron  d’allun- 
garlo  altrettanto . Mà  mentre  dalle  lettere  degli  Stati , 

Icrittc  finalmente  d’Anuerfa  con  qualche  afprczza-., 
nulla  fi  porca  cauarc  di  netto , c folo  tratteneiianfi  in_» 
dimandare  tempo  più  lungo,  c condizioni  più  miti  ,•  e 
métte  delle  Città,  altre  rimettcuanfi  à’  Deputati  dimo- 
ranti in  Anuerfa , altre  rifiutanan  precifamente  gli  arti- 
coli lor  propolli, ed  altre  ancor  gli  cfccrauanoj  folo  quei 
diBoldùc,  c di  Valencenes  non  ripugnarono  j i primi 
femplicemcntc  accettando  come  gialli  i capitoli  lor 
mandati;  i fecondi  più  volentieri  promettendo  giurar 
nelle  condizioni  accettate  già  da’  Valloni.  Onde  gli  E- 
Icttori,  lodando  quell’ virimi,  e negando  àgli  Statila-, 
inodcrazion  richiella  de’  patti , folo  prolungarono  il 
termine  àtutt’Ottobrerdopo  il  quale, giudicando,  che 
folTc  contro  al  decoro  di  efft  e di  Cefarc,  trattener*!  in_» 

Colonia  più  lungamente , fenza  altrui  frutto , c con  lor 
grauc  dilpcndio , particolarmente  nafeen  do  nella  città 
folpctto  di  pelle;  conuocarono  i Deputati  d’ambe  l'i-j 
parti , e prima  in  voce , c pofeia  in  ileritto  clpofcro 
ragioni  della  loro  partenza  ; c conceduti  ancon  tr  i—» 
giorni,  alla  fin  licenziaronor.adunanza . Così’l  tratta- 
to  di  Colonia,  intrap.efo  con  sì  gran  pompa  e appa- 
recchio 
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tS79  teccliio  di  perfbnaggi , con  sì  grandi  Ipcranze , c prie-  fnMmcnieU 
ghidi  popoli,  fu  terminato  dopo  il  fettimo  mcfc.quail  difdol^ono  < 
Icnz’alcun  frutto  ; gettandofi  fcambicuolmentc  la  col-  • 
pa  del  mal  fuccclfodaU’vna  parte  nell’altra;  c fpccial- 
mente  da  gli  Stati  > iì  come  per  ordinario  niuno  tanto  ^ 
s’adopera  in  fuadifcolpa  con  le  parole,  quanto  chi  fi  niun*fm^ 
guardò  mcn dalla  colpa  coU’opere  : e in  oltre  vfeendo  to  dilla  utica 
d’ vna  parte  e dall’altra  varie  fcritture;viziofolito  d’huo-  d*  fette  meli . 
mini  Icioperati , che  per  ogni  verfo  pur  vogliono  entra-  st.ui  h colpa 
re  à parte  delle  pubbliche  cure . Ma  i Minillri  di  Ccfarc,  »’ 

ijfocuratoridel  Duca  di  Clciies , parte  nella  rclazio-  IJ'jYMezjanì 
rendutaàCefarefteflb,  epoi diuolgata , parte  nelle  i.dmnoagiì 
ragioni  della  loro  partenza,  cipolle  nella  medclmia  ra-  * 

gunanza , edate ancoin  luce;  incolparono  dclvauj 
liiccellògli  Stati  rsì perchè  non  haucuano conceduta^  addneo- 
maipicnameme  à’  fuoi  Deputati  legittima  facoltà  di  nolec^gioni, 
ftabilir  quelle  cofe , il  cui  ftabilimento  haucano  riftret- 
to  nciranguftolpaziodi  fole  lei  fettimanersì  perchè  de’ 
difetti,  auuertiti  ncllor  mandato,  non  fc  n’era  corretto 
alcuno,  faluo  che  raggiungere  i nomi  di  ciafeuna  Pro- 
uincia;  sì  perchè  vna  gran  parte  de’  fette  meli  non_» 
eranlì  affaticati  in  altro,  che  ò nel  ricercare  la  tregua_i , 
ò nel  turbare  le  pratiche  de'  Valloni  : là  douc  nel  pub- 
blico accordo  delle  Prouincic,  pcrcufpurhaueanofpc- 
ditique' Deputati,  crani!  Icmpre  portati  con  freddez- 
za , con  doppiezza, con  ripugnanza; sì  finalmente.-» 
perchè  le  condizioni  propofte  da'  Miniftri  di  Cefare_^ , 
c poi,  pe  r compiacere  à gli  Stati,  sì  moderate,  che  i loro 
Deputati  medclìmigiudicauanlc  ragioncuoli.c  come-» 
tali  le  haucuano  commendate  àgli  Stati  vnitiin  An- 
uerfa , erano  flatc  con  tutto  ciò  elclulc  Tempre  da  erti 
or  efponcndo  nuouc  lor  prctenlloni , & ora  ricercando^ 
tempo  più  lungo  per  confultare . Onde  auuennia , che 
rcftalTcro  allora  defraudati  il  loro  Principe  c Rè  dcITof- 
fequio  douutogli  da’  valTalli  ; Celare  della  gloria  fpe-  * 
rata  dalla  concordia  pubblica  della  Fiandra  » i Minilfri 
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• <}i  ’ui  eie] premio propoftoà  tante  loro  fpc(c , e à tahtì  iS79 

rra.tiagli,-e,qucl  ch’era  più  di  riJieuo,i  popoli  del  frutto 
diqu.lla  pace,  che  per  tanti  anni  haueuaaofurpirata_f. 

Tale  fu  il  giudizio  formato  da  gli  Elettori  fopra  ilcon- 
greflbjch'in  Coloniafitennc;ilqu<tleiudiziopcrfctta- 
•/ion  dìAietà-  niente  approuo  quanto  il  Fatnelc  hauca  dapprima  pre- 
«Ifo  : detto  al  Duca  di  T erran  uoua  intorno  al  doppio  proce- 

dere degli  Stati,!  quali, fotte  color  di  pubblico  accordo,' 
couauano  altri  più  nafeofti  difegni . Ne  i Miniftri  foli 
pàli  tr/Dcpi-  Celare  ,*mà  in  oltre  fra'  Deputati  dell’Vnione  Fiam- 
ini  naminghi  minga  i più  principali , il  Duca  d’Arcfcot,  gli  Abbati  di 
j "tirV*  '”  Geltruda  , edi  S.  Marolla  , il  Grobbcndonc  , c’I  Prc- 
*■'  pollo  di  S.Baiione,  Icparandolì  da  gli  altri  loro  compa- 
gni , ch’erano  già  tornati  ad  Anuerfa  , lì  fermarono  in 
Colonia;  e colfoggcttarli all’vbbidienzadcl Re , e col 
fottolcriuerfi  nelle  condizioni  propofte  giada’  Mezza- 
ni , come  giulle,  e conuenienri  ad  ambe  le  parti  ; dan- 
narono non  olcuramcntc  la  caufa  de’ Sollcuati . Ben- 
efaè  quanto  al  Grobbcndonc,  intendiamo , ch’egli  ve- 
ramente in  queir  adunanza  imprcftalTe  la  perfona-, 
à gli  Stati,  rifcrballè  l’animo  al  Rè.  Anzi  quello 
e nfleiTo  fi  il  che  diè  maggior  marauiglia,  il  medefimo  Contc_ 

Còte  Ottone  : di  Scuartzcburgo  , tutto  in  altro  cambiato  da  qucll’ar- 
dente  difcnlbr  de’  Fiàminghi,accollòdI  alle  parti  regie  ; 
offerendo  di  più  al  Farnclc  edalTcrranuoua  vnfuo  fi- 
gliuolo  per  la  corte  di  Spagna . Mà  oltre  l’acquifto  fat- 
toli di  coftoro , non  fù  alla  fine  picciolo  frutto  della  prc- 
fente  adunanza  la  riconciliazion  di  quei  di  Boldùc , e 
' di  Valenccflcs.  Perchè  poi  sVdiuavna  limile  inclina- 
" zione  d’alcun  altre  Città , il  Rè  diede  ordine  al  Duca  di 
=5  Terranuoua,  ch'egli  fifermalfe  ancora  in  Colonia , per 
attendere  fin  à nuou’ordine  al  compimento  di  qiie’trat- 
con  ranlode  diligentemente efeguì,c5  fingolar  foddisfa- 

d-.u^Terta- zione  non  folo  del  Re  di  Spagna  , il  quale  quindi  àpo- 
mioua  .•  chi  meli  chiamatolo  di  Germania,  prima  lo  mandò  ' 

daiKi  ^ Viceré  nella  Catalogna,  poi  Gouernatore  à Milano  : mà 
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m'579  di  Gregorid^ancoraSoningio' Pontefice  j n quale  quindi 
® annijinnalzando  il  fìgliuolodcl  Terranuoua  all’o- 
nor  del  Cardinalato  , dichiaròfli  d’haucr  in  ciò  granri- 
**  guardo  à’ meriti  del  Duca  Tuo  Padre  verfo  la  Chiefa^, 
nell’adunanza  già  tenuta  in  Colonia.  Così  Gregorio 
promouendo  ancofuora  delia  Corte  e di  Roma  le  fuc 
appoftolichc  cure , e le  fuc  benefiche  mani  ,le  diften- 
deua  di  là  da'  mari  > e da*  monti . Ma  benché  quelle^ 
cole  auuenifièro  poi  ne’  tempi  Icguenti , habbia* 
mo  cuttauia  giudicato  miglior  configlio,  non 
trasferire  altrouc  il  noftro  lettore , per 
• i . intendere  l’ efito  del  congreflb . 

•'  Ora  alla  continuazion  del* 

i’aflèdio  lòtto  Maftrìc 
t / richiama  i noftri 

t . f;'  . racconti  AleC 

fandro. 


t-.:' 
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e dii  Ponto!?- 
cc  dj|  (jii.'ftj 
antor^  ns  ve- 
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DELL’ASSE- 
dio  diMaltric. 

principale  fpe. 
ràza  degli  af- 
lediati  in  vn_>, 
ttuellino  f 


RA  l’altrc  fortificazioni,  haue- 
' uano  i Cittadini  di  Maftrìo  in- 
nalzato auanti  alla  porta  > che 
conduce  àBrufTclles,  vngran_». 
riuellino  , chiamato  da  loro 
Parma , ò vogliali  dire  Scudo 
della  porta.  Haueua  egli  la_j 
punta  in  forma  di  baloardo, 
col  baftionc , c col  parapetto . 
donde  i difenfori  ofFcndcflcro. 
rinimico,  c col  follò  intorno,  profondo,  vna  picca, 
purm^ate  * Nel  fono  di  quefta^  mole  ncftaua  nafeofta  vn’- 

’■  altra  ; nella  quale  i difenfori  ,lè  per  ventura  follcrco- 
ftretti  à cedere  il  pollo,  potclftro  per  vn  ponte  di  legno 
ricouerarli,  c poi  da  quella  ritirata  rìnouar  la  battaglia. 
Imperciocché  quella  più  interna  difcla  era  fornita  di 
baftionc  c di  follò  limile  al  primo . Anzi*  s'ancor  di 
quello  ricouero  s'impadronilfo  il  nimico , ve  n’era  vn’- 
altro  pronto  alle  fpalle , fortificato  d'vn  follò  triangola- 
re, cd’vn  parapetto.  Quindi  alla  porta  di  Bruftclles 
andauali  per  le  angullic  d’vn  ponte , gettato  fopra  Ia_» 
folTa  della  Città.,  L’ingrello  era  guardato  da  quattro. 
, torri , tre  piccole , ed  vna  grande,  che  cingeuan  la  por- 

ta . E perchè  nulla  mancaflc,haucuanoaincuratocia- 
*■  fcun  ballione  di  quefio  riucllin  triplicato  con  vn  riparo 

di 
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1579  dipalijhaucuanoiui  pure  fcauate,  e forniteci  archibu- 
gieri le  cafc  matte  jhaucuano  occultati  per  gli  orli  del- 
le foflc  i fornelli  j e nella  folla  maggiore,  e più  vicina  al 
nimico,  haucano fatte Ipellc  aperture,  òpcr  vfeire  alla 
{coperta  dalla  sboccatura  di  cHa,  òpcr  lortirc  all  im- 

Erouilò  nej  campo pcrfotterranci  Icnticri.  Poiché  nel- 
1 parte  appunto  del  campo  più  vicina  alla  folla, hauca- 
no alcofte  alcune  cicche  fortite . Or  perche  quella  Par- 
ma , ed  era  molefta  à’  Regi)  fattili  più  d’apprcflb  con_» 
le  trincee , e , tolta  à’  difenlbr i , parca  che  harebbe  agc- 
uolata  la  prefa  della  città  J Aleflàndro  quiui  riuolf^ 
ogni  fuopenlìcro,  & ogni  Tua  cura  . E per  oppor  contro 
ad  elTa  vn’  altra  gran  mole , primieramente  ordinò , 
che  fbllcr  tagliati  dalle  vicine  lelue  molti  alberi , e che 
quindi  in  grand’abbondanza  foflfc  carreggiato  il  legna- 
me . Valendoli  à quello  line , fra  gli  altri , delle  donne 
tcdcfchc,  delle  quali  era  nel  campo  molta  Iaturba_.. 
Quindi  formati  grandi  e lunghi  gabbioni , furono  pian, 
tati  di  notte  contro  al  riucllino  nimico  rdoueammon- 
tonati,  e fermati  con  l’intreccio  de’  lor  virgulti, che  ncl- 
l’incontrarli  componeuan  quali  vna  fiepe  ; crebbero  in 
breuc  ad  altera  tale,  che  non  Colo  auanzauano  il  ri- 
uellino  , ma  lignoreggiauan  le  mura  della  città,  e le^ 
torri,  che  difendeuano  quella  porta . Vero  è,  ch’in  ve- 
der ergere  que'lauori,  non  dormiua  il  nimico  j màper 
dillurbarb',  talora  vcniualcopertamentc  dalla  città,  e 
talora  fortiuaimprouilàmente  dal  mezzo  della  (piana- 
ta . Era  quella  fortificazione  vna  piattaforma  (quan- 
tunque nella  fronte  Iporgca  con  qualche  acutezza)  cia- 
feun  de’  cui  lati  hauca  di  larghezza  cento  quindici  pie- 
di , cento  trenta  cinque  d’altezza . La  fronte,  &:  i duc_j 
fianchi  vicini , erano  difefi  da  vn  parapetto  di  Umili 
gabbionate  ; la  Ichiena  fola  era  aperta  : donde  poi  fu- 
rono introdotti  nel  forte  tre  cannoni  di  batteria , con_, 
vn  corpo  fceltillìmo d’archibugieri.  E certo  poi  l’clpu- 
gnazioa  della  porta , e con  ella  della  città , fu  douuta_. 

R 2 àqtic- 


Cótra  di  Cjix- 
l'o  f'aAIefsan- 
dro  innalzare 
vna  piatta  ior 
ma  ; 

fila  materia. 
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à qucfto  forte  piu  ch’adogn’altro.  Imperciocché  men*  1579 
tre  quindi  con  tiri  certi  c perpetui  d'artiglierie, c d’archi- 
bugi barteuad  il  riuellino,  & impediuaiì  à'  nemici  il  di- 
fenderlo,- iguaftatori  auanz:.tifida  più  luoghi  dentro 
ire^iirotiitu- folla  , incominciarono  ad  attaccar  la  pianta., 
no  il  riiieilinn,  eli  cflo  , dcl  quale  Caduta  al  fine  vna  parte  , te- 
mendo i difenfori,  che  gH  altri  fianchi  della  prima  di- 
fesi , dond’erano  difcacciati , non  fcruiflcro  à'  regi;  per 
trauagliareladifèfa  più  internai  nel  medlìmo  tempo 
fcauando  i forni, & afircttando  i lauori,  effl  fielG  cerca- 
noTdifciX?)"  uano  d’atterrare , quello  che  dianzi  difendeuan  da’rc- 
medefimi:  g-ij;  c iregi)  di  difendere  da'  nemici , quel  che  dianzi 

cercauano  d’atterrare . Ma  rouinati  già  in  granpartc_^ 
que’  fianchi , e con  cfil  tolta  à gli  Spagnuoli  la  commo- 
dità  del  baftione,  e del  parapc  tto,-  i nemici  ricoueraron- 
fi  nella  ritirata , che  hauean  pronta  alle  fpalle  : edinfie- 
meauanzatiilgli  Spagnuoli  ne’ porti,  che  quelli  à for- 
za cedeuano,  alzarono  al' miglior  modo  che  li  potè, 
rouine  di  que’  fianchi , vn  riparo  ; è penetrando-, 
per  la  ftrada  lor  fatta  da’  guaftatori , dentro  la  fofla , fi- 
nalmente la  conquirtarono  j benché  non  fenza  perdita 
d’alcuni  foldati,  trafitti  dalle  calè  matte  con  gli  archi- 
c Jan  l’afTaito  bugi . Quindi  à forza  di  picconi  afiàliron  la  ritirata  : 

con  l’aiuto  in  particolar  della  piatta  forma , che  di  con» 
tinuofulminaua  contro  à’ nemici,  foaceiando  i difèn- 
c refptignano,  lon  ancor  da  quel  porto  ; benché  in  gran  parte  rouina- 
to  , lo  prefcro  : e fortifìcandofi  in  elio  contro  all’vltima 
e poh-snno  c6  ritirata  del  riuellino , di  nuouoferuidamente  ricorfero 
irai» terza,  aH'armi  vfate  di  picconi,  c di  zappe  - Né  però i difenfo- 
ri , benché  racchi  ufi  nelle  anguftie  di  quella  fola  difefa , 
diminuiuanoàranimo-,  ò la  ferocia.  Anziaccrefeiuti 
con  frequenti  rinforzidi  cittadini, introdottiui per  quel 
ponte,  che  la  congiungcua  con  la  città,  fi  difendeuano 
fcniprcpiù  rifoluti.Fin  tanto  che,  per  ordine  d’AlelTan- 
' dro,  piantati  contro  à vn  lato  del  ponte  quattro  can- 
. noni , c quattro  contro  all'altro,  non  lungi  dalla  bocca 
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575  c?cl  fbflb,  n cominciò  ad  impedire  il  paflaggio  fopra_i 
del  ponte  ,ò  come  dicono,  della  gola  del  riiicllino  j & 
ad  abbatterei  merli  di  quelle  torri,  che  guardauanla_> 
porta . Allora  i difcnforilafciando  affatto  queU’vltima_.  caccimo  in<lì 
ritirata , e frcttolofamente  paffando  il  ponte , ma  con__i 
rouinarl’vna  , e l'altro,  piùchepotcuano;  accorferoà 
fortificare,  e à difendere  le  muraglie.  Così  quel  triplica- 
to e gran  forte  , e tante  volte,  quali  vn'idra , riforto  dal- 
le proprie  ruine , giacque  finalmente  e fuanì,  {tritolato 
e disfattocon  molte  percoffe , con  molte  mine  , e corL_. 
molti  fornelli  d’ambe  le  parti  : nelchc  grande  fit  il  van-  e s ìr.ipadro- 
taggio  de’  regij,  per  haucr  tolto  airaunerfario  lo  Scudo,  ",,‘c*;ueden"all 
e maggiore  farebbe  ftato,fc  toltolo  quando  ftauaanco  iortifit  azìon 
in  piedi  ,haueflèr,per  così  dire,  prdb  il  nimico  piato-  uiphcna. 
fto  viuo,che  morto,  e ridotto  in  polucre . AllorailPrin- 
cipedi  Parma  accollando  i fuoi  {bldati  al  foffo  dclla_. 

Città  , e difponendoli  fopra  l’orlo  di  dio,  dalla  porta  di  mura , 
Bruflelles  fino  alla  torre  delira  di  S.  Scruazio  per  palH 
trecento,  e daU’ifteffa  porta  à flnillra  per  palli  cento 
cinquanta  > comandò  , ch’iui  sbucati  da  più  patti  nd 
foffo,  cominciaffero ad attacare  , & à rodere  le  mura- 
glie. Ilche  tanto  era  più  ageuolc  ad  efèguirfi,  quanto 
già  flaua  in  man  de’  regij  la  porta,  con  le  fue  torrii  e per- 
ciò non  poteuanoda  quel  fianco  cffer’offcfi  ò i guada-  ^ 
tori  ,òifbldati.  Entrarono  per  tanto  nel  foflb:  e quin- 
di  dopo  vn’atrocc  zuffa,  atraccataui  con  molto  mag-  e quiuicom- 
giorc  fuantaggio  de  difenfori,  i quali  dalle  torri  di^“‘*“®» 
quella  porta  erano  irreparabilmcntcferiti  da  due  bom- 
barde, portare  {òpra  di  cflèjaccoftaronfi  alla  »Tinraglia 
co’ guaftatori,cvnitamcntccon  tre  mine  affakarono 
la  fua  fcarpa . Quelle  in  breuc  acede,  e feoppiate , fece- 
ro con  l’aiuto  de' guaflatori,  intenti  à demolire  vn  gran 
terrapieno , cosìcopiofa  breccia  vicino  alla  torre  di  San  » 

^ ^ * 1 ^ 1 • o f • /•  montano  sui» 

Scruazio , che  montandom  gli  Spagnuoli , vi  li  poterò-  breccia  ^ 
noe  fortificare commodamente , e largamente fchie-  . 
tare  : alzando  il  primo  Tinfegna  regia  da’  muri  Cam- 
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»d  vn  Mar-  miI!o  Mannelli  Marchegijno,  Alfiere  di  gran  coraggio» 
nu  di  il  quale  fVi  però  dal  Farnefe  rimunerato , allot  con  vna 
ta  sù  lo  mura  collana  d’oro,  e da  poi,  icorgcndolo  in  ogni  imprefa_» 
v"^fu  " 'ito  condotta  di  dugento  Valloni ..  Fra 

fcuopre^^àd  A-  tanto  de'  difenfori  vn  Ibldato  non  dozzinale  , molTò , 
leCìàdro  lo  Ha-  com’io  ninuuifo , ò dal  difperar  delle  forze  della  città  , 
todellacma,^  dal  confidar  nell' ampiezza  del  guiderdone,  fea- 
lò  di  notte  la  muraglia  , e fuggiffene  ad  Alefian- 
dro  , al  quale  con  verace  e pieno  racconto  (co— 
perfe  quale  folle  lo  fiato  della  città , quali  i con- 
figli de'  cittadini,  quali  de’  foldati;  riferendo  , che 
dopo  r cfpugnazione  e caduta  del  riuellino,  e do- 
po lo  fpianamento  della  fua gola  , e la  perdita  delle 
torri,  le  quali  difendeuan  la  porta  , era  affai  cambiata 
e rvcciflon:  1^  faccia  della  città . In  quel  conflitto  eiTer  morti , fra' 
di  molli , foldati  di  guarnigione,  e fra'  cittadini,  non  men  di  mil- 
le, fenzai  feriti.  Tra' quali  il  Tappino  pafl'ato  da  vna 
palla  in  vn  braccio , eflerlì  trouato  in  pericolo  della  vi- 
ta jmà  poi  cauatancla,  eficr  tornato  à combattere.  Il 
prcfidiodc'Franccfi,  Inglefi , cScozzCiI,  entrati  già 
nella  piazza  in  numero  maggior  di  mille  dugento  , 
eflèrfi  ridotto  al  più  à quattro  cento;  de'  quali  vna  gran 
parte  per  le  ferite  era  inabile  à guerreggiare  , e gli  altri 
hauendo  perduti i più braui  fra  lor  compagni,  e fpecial- 
mentc  fette  de'  primi  Capi  , e'I  fourafiante  principal 
delle  mine,  e,  quella  ch'era  fra  lorodi  autorità  non_, 
minore , la  macftra  di  que’  fottcrranci  lauori , ncgli- 
. ..  . gcntcmentc  aflìftcuano  alle  difclè . Onde  quefii  anda- 

dicederela_.tiatrouareiIGoucrnatorc,  haucan  trattato  fenamen- 
città  fatto  date  di  fcndcrfi  ; mà  i cittadini,  de’  quali  molte  migliaia., 
^"’^p|,j*|'^“*'fl:auano  in  arme , haucuano  ripugnato  ferocemente.^  ; 

animati  da’ capi  di  quegli  eretici , i quali  fignoreggia- 
uano  la  città  : anzi  <1  popol  tutto , i cittadini , i villani, 
le  donne,  i fanciulli  ftcfiì,  prcle  contro  àquc’fbldatile 
' armCjhaucano  giurato,  chc,fc  di  ciò  faceflcro  più 
p.-irola , tutti  adoprcrebbon  le  mani  contea  di  loro , co- 
me 
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j J79i  me  contra  di  traditori . Poi  rincorati  dal  Tappino  i fol-  "’à  p°‘  "luM" 
dati  con  la  fpcraniadel  foccorfo , ch’in  breue  afpctta-  to  'n 
ualidairOranges;  erand  concordati  co’  cittadini , dan- 
doli Icambicuolmente  parola  di  difender  la  piazza  Uno 
alla  morte . Quindi  tutti  à gara  cran  cord  à riftorar  lc«j  fortificarla, 
touinc  delle  muraglie,  &à  preparar  dentro  d’ellè  nuo- 
uì  ricoueri  .Ma  la  ^cranza  principale  elTcr  polla  in  vn’- 
intcrna  difcla  , eretta  contro  alla  porta,  che  conduceua 
à BrulTcllcs;  la  qual  difcla  cominciata  gii  molto  innan-  p"cipX»éte 
zi , erad  or  compita  da  molte  migliaia  d’buomini,  che  vna 
giornoc  nottevihaucuanolauoratoconfommoardo- 
rcj  portandoui  al  fine  dentro  otto  cannonf,  draggm- 
gnendoui  vn  baflionc  alla  fchicna , perchè fpallcggiaf- 
icil  primo,  ò pur fcruillc di  fecondo  rifugio.  Vdendo 
tali  cofe  il  Farncfe  predo  s’auuide.qucft’appunto  clTcr 
quella  interna  difefa  , la  quale  haucuano  ifuoi  fpa- 
gnuoli  feopcrta  dalle  muraglie , ftefa  in  fembianza  d’v- 
_ nagran  mezzaluna , fiancheggiata  con  forti  lati,  c ri- 
cinta da  vnafolTa,  come  poi  fi  conobbe,  di  trenta  pie- 
di. Onde  per  l’dpugnazion  di  quel  forte,  determinò 
gcttar’il  ponte  sù'l  foflb  della  città,  ed  innalzar  fopra_,  zione  di'qi;c- 
le  mura  il  cannone  , Ma  perchèa molti fembraua  que^  ^ 

fta  vn'imprefa  malagcuole  c lunga  ,doucndod  vnafof- 
fa  profonda  quaranta  cubiti , c larga quad  altrettanti , 
congiungcrc  con  vn  ponte, che  roftcnclTc  ilcannone_j  • 
di  batteria  ,cciò  sugli  occhi  de’  nemici,  che  femprc_> 
dalla lor  rrìczzalunagliferirebbono,* Alcflandro,par-^  . 
landò  più  co’ fatti, cmen con la  voce,prcrcfraguafta-ne’l;wori 
tori  in  mancia  zappa , cominciò  à piantare  le  traui  per 
ergere  ilpontCjà  volger  gli  argani  per  condurre  il  can- 
none,* in  fomma  cglimilchiatoà’foldati,  8c  à’ lauo- 
ranti,  Icorrcua  qua  c là  continuamente,  con  sì  poco  ti- 
more del  dio  j^ericolo,  econsì  auida  fretta , che,  nc  per 
mirard  cader  a piedi  trafitto  vn  lòldato  che  gli  era  àca-  colo , 
to,  nè  per  veder, in']vn  attimo  lacerato  da  vna  palla  di  , 
ferro  vno  con  cui  l4uotaua,  s’arrcftò  punto  j finché  fc-  eWiicudisè,. 
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gnendo  ifoldati  con  pari  ardore  l’cfcmpio  del  Genera- 
le, gettò  flì  il  ponte  sù'l  foflb , e tirate  su'I  muro  diece_^ 
bombarde  , furono  piantate  rìmpetto  alla  mezzaluna  • 
Morte  del  Bar  Mà,  mentre  al  Principe  di  Parma  fu  fenza  ofTcfa  lafua_i 
lamoritw.  franchezza  ,*  à difendere  il Barlamonte nonfù  badante 
la  (ila  cautela;  sì  ch’egli  à terra  non  cadcHc  in  vn  tratto 
ferito, c morto.  Tanto  non  èlungi  dal  vero  l’ofleruazio- 
nc,  che  da  Dio  tengaGcura  particolare  della  vita  de’ 
Principi  : quali,  come  ncll’huomo  il  cuore , così  ncire- 
fèrcito  il  Generale  fia  rilcrbato  à morire  in  vlcimo  luo- 
go . Eranlì  fermati  fui  muro  congiunto  alla  mezzaluna 
alcuni  foldati  di  guarnigione  ; e quindi  lì  sforzauano  di 
{turbare  i lauori  degli  Spagnuoli . Per  diuertir  que’  ne- 
mici, mentre  il  Barlamonte  già  fatti  piantar  due  fagri 
fopra  il  bordo  del  follò , vilìtaua  e Itimolaua  i lor  bom- 
bardieri; non  oftante  il  riparo  della  trincea,  fu  da  vna_. 
palladi  archibugio  volata  da  quel  muro  ch’io  mento- 
uaua , pallàto  per  la  fpalla  lìniftra  nel  lato  deliro , e in- 
e f;ioelo2io  contanentc  caduto  à terra  fpirò  : con  maggiordanno  , 
chclutto'deircfcrciro  regio,  per  non  elTerc  ancorafpen- 
ta  l’inuidia  degli  onori  dal  R.è  conceduti  liberalmente  c 
alPadrc  prima,  e alni  dopo  il  Padre  .Benché  amenduc 
ne  doiicuano  parer  degni:  fe  l’Inuidia,perfpicace  folo  in 
notarle  felicità , non  folle  cicca  per  dilcernere  i meriti. 
Sotto  il  comando  di  cinque  Goucrnatori  di  Fiandra.» 
s'impiegò  il  Barlamonte  con  vgual  lode  . A tutte  quali 
le  battaglie  interuenne  con  carico  di  Colonnello, 
c le  difefe  della  parte  Spagnuola , nella  quale  l’haue- 
ua  il  Padre  lafciato , follennc  Tempre  piu  bellicolò  del 
Padrc.Fùhuomo  lìngolarmcnte  prouido,  & auucduto, 
mà  troppo  tenace  del  Tuo  giudizio,  c troppo  fillbncllc 
fuc determinazioni:  del  rcfto Iplendido ; c d’Alcllàn- 
dro  in  particolare  gran  lcguace,ed  ammiratore . Sì  che 
non  lenza  ragione  lènti  Alcllandro  la  fua  perdita,  co- 
, me  d'vn  carilITmo  amico  : e per  porgere  à due  fratelli  di 
kii,  Fiorenzo  Signor  di  Flois  , c Claudio  Signor  d'AIta- 

penna. 


1579 


riis 

Dutm  li# 
GÌ$M4Un 

fMTMi/t  . 


Digitized  by  Coogle 


\ • 157 

15 7p  penh'd,  iqualche  conforto,  conferì à queflo  H goucrno  t! i 
Carlomontc , à quello  rarr.miniftrazion  di  Namur , e’I 
comando  d’vn  reggimento  tcdcico  ( carichi  efercitati 
dal  Barlamonte  }finch  altro  folTe  ftabilito  daUtcjt.Pre- 
parato  dunque laflalto. AJeflàndro, inuo^aùifol^?^’- 
«gli  vfaua  auanti  ogn’imprefa  ) il  diurno  aiuto;  ed  u^o  ùuto  le- 
genda ta  quel  giorno  per  protettore  S. Giouanni  Batti-  ^UaUmezjA 
Sa , di  cui  quel  dì  celebrauaiì  il  nafoimento,  fè  dare  il 
fcgnoic  fubito  cominciòflì  vnitamentc  à battere  co* 
cannoni,  8c  à rouinar  con  le  zappe  il  corno  lìniftro  del- 
la mezzaluna,  riuolto  alla  torre  di  S.  Seruazio:  del  qua- 
le eia  fpianatayna  parte,  e quindi  aperta  perla  breccia 
la  «rada  ; mentre  gli  vni,  correndo  fcnza  ritegno,  v’in- 
troducono le  bandiere,  e gli  altri,  lor  opponendoli,  Ie_j  ' 

xigettano,  attaccòdi  da  vicino  la  zuffa;  e perciò  ridotto  dubbiora 
ciafeunoin  neceflltà  ò di  riceuere  ,'òdi  dare  la  morte, 
cominciarono  à batterli  à corpo  à corpo, riuolgendo  fe- 
roci ne’  petti  l’afle , e nelle  facce  le  fpade  : quindi  ciechi 
di  rabbia,  e per  l’amor  della  vendetta  intentati  al  pro- 
prio pericolo , s’auuentauano  addotlb  à chi  gli  foriua_r^’  > 
più  auidi  d’offendere  l’inimico  che  di  difender  sè  tìelTi  ; 
alla  fine  confuti  intieme,  e affollati  perla  calca  di  quei, 
chefoprauueniuano  in  foccorfo  d’ambe  le  parti,  fivc-, 
cideuano  tanto  ornatamente , che  non  cedendo  mai, 
fè  non  mortì,quel luogo doue  arrìuauano^  porre  il  pie- 
de, durò  il  conflitto  con  diibbiofo  fuccelfo  intorno  à 
due  ore.  Ma  fubito  che  sù  l’altra  parte  della  mezzalu- 
na,fcolfa  prima  dalle  cannonate,  poi  fbflenuta  co’  pun- 
telli alcun  tempo, c al  6ne  caduta,  cortiparuero  gli  Spa- 
gnuoli , ti  cominciò  da’  difenfori  à temere . Tanto  più, 
che  ncll’itletfo  tempo  il  Tappino  venuto  meno  per  vn 
colpo  di  pietra  fuelta  dal  miiro.fù  portato  à villa  d’ogni 
vno  fuor  del  conflitto.  Quindi  inUftendoiregij  piùar-  cfjono  alfine 
dcntcmentc,  ti  ritirarono  à poco  à pocoi  nemici;  e tut-  '«tuenfori, 
ta  al  fine  cedendo  la  mezzaluna  > litaluarono  nel  vici-  • 
ilo  baflione , come  ncU'vltima  tauola  del  naufragio. 
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minon  c^do-  Auuucngachè nè purc  allor, quando haucuano TaHuet- 1 S7$ 

no  d’animo,  farlo  dentro  Ic  mura  della  città  già  cadente  , cadcuano 
ancora  d animo!  difcnfori . Anzi  volendo  il  farnefe^ 
conferuare  più  tofto  la  piazza  al  Re,  che  darla  in  mano 
Ac/i  -A  troni-  all’infuriata fua  gente,  mandò  vn  trombetta,  che  à'  cit« 
i chfed^rll!  tadini,  (pogliati  già  d’vna  patte  della  città , perlùadefli 
refa»  di  rendere  l'altra  parte , e gli  ammonifse  della  loro  for- 
tuna , acciochè  mentre  hauean  dati  bacanti  fegni  di 
(piriti  bcllicoii,  finché  la  città  poteua  difenderli , cedef^ 
fero  alla  necedìtà  l’vltim'attoi  nè  maoteneRcro  più 
quell’orinazione  , ch'ai  vincitore  era  facile  di  domare, 
fwon  ^ nondimeno  coloro , ifiigati  fpcciaimcntc  da*  Predica* 
erillor^no  più  ti,fcacciaronoquelme(Iàggio  contalfuria  ,e  con  tal 
ardentemente  difpctto,chc  appena  partito  lui, nc  corfero  almentoua- 
timo  loto  rifa  b.iltionc,  e a gara  cominciarono  à tabbncarui  nuoue 
gto , difefe  ; poi  rinforzate  per  l’altre  mura  le  guardie , quiui 

prcndeuano  immobili  il  loro  (bnno, quiui  illorcibo, 
portatoui  dalle  donne . Mà  (I  come  le  forze  de'  moribó- 
di  nell’ viti me  operazioni  s'inuigorifcono.c  di  poi  man- 
canojcosì  ilferuor  di  quegli  animi  per  allora  tutto  s'ac- 
cefe,  c fc  l’vltimc  pruouc  delle  fuc  forze  ; mà  in  breue-» 

..  ^ j.  fucnncjclanguL Perciocché eflcndofiiCapidcl  campa 
fen«  dd  Ge-  regio  impigriti  affai  per  l’afTenza  del  Generale , il  quale 
ncraie  caduto  dopo  il  giorno  SÌ  fancuinofo  diSan  Giouanni  giaccua_« 
rano'con  n^*ag  violenta  febbre  aflalito,  diuennero  i difenfori  più  tra- 
gior làsuidez-  feurati  ed  incantisi  nelle  fcntinelle  ,comencU’v(àtc  lor 
&’ndi  ancor  ^ particolarmente  ellèndo  lontana  ancora  il 

s*  impigrifeo-  Tappino,  il  qualdal  di  della  mcde(ìmafcf):a,  c(arperan- 
eo  i difenfori.  dofi  Ogni  giorno  più  la  ferita , era  medicato  in  VVic  - 
Wà  il  Pamele , il  qual  dal  dio  padiglione  non  tralafcia- 
AUiTan-  Colite  della  guerra,  chiamando  àsè  col  Man- 

dro  c»’  Mae-  sfelt  Maftro  di  campo  Generale , alcnni  altri  Maftri  di 
dc'iflent^i  campo, li  querelò,  che  à'ncmicr  fi  conccdcflc  tant’agio 
d-’fuoi,  di  rcfpirarci  che  vn’efcrcita  efpugnatorc  di  tante,  e si 
vafte  moli, languide  molti  giorni  d'intorno  à vn  fola 
baftionc  ; c che  vn  riparo  (rcitolofamcntc  innalzato  lor 
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1 579  tfo'ntendcflc  il  poflTeflb  d'vna  città , uclU  quale  già  ha- 
ucuano  pofto  il  piede.  Onde  comandò,  che  quella  lcn> 
tezza,  nella  quale  à baftanza  haucano  peccato , conh- 
gliatamentcdaloroficonuertifleiii  ruina  maggiore—» 
dcH’auucrlàrio'l  e mentre  quelli,pervna  quali  tacit.L, 
tregua,  era  diùcnuto  più  neghittofo , Topprimeirer  con 
vn’aflalto  tanto  più  graue  , quanto  più  inafpcttato. 

Con  quelli  ordini  radunaronfi  iCapi  più  principali  aua* 
ti  ilMansfclt,  c, tenuto  fra  lor  configlio, determinarono, 
che’ldìfcguente  dedicatoàduc  Principi  degli  Apolloli, 
aflaltaficro  quel  baftionc  con  tutte  le  forze.  Quindi  rin- 
corati i foldati  non  tanto  à‘  combattere  , quanto  à rac- 
cogliere il  fruttode'  pafiati  combattimctii  ordinòilT  al- 
le (cntincllejclie  di  notteentraficronclbafiionc,c  offer- 
uafiero  diligentemente  le  azioni,  & i difeorfi  de'  lor  ne- 
mici, come  quei  che  sVdiuano  da’  quartieri.  Auucnue, 
che  tra  le  fentinelle  vn  certo  Spagnuolo,auuertcdo  nel 
ballione  vnapiù  larga  fefiura,  che  aperta  alcuni  di  pri- 
ma,non  s’era  rilarcita  à baflanza  da’  difcnlbri,  ne  fè  ca- 
der d’ogni  parte  tanto  di  terra,  che  ageuolatofi  il  pafib, 
arditamente  penetrò  ne’ ripari.  Allora  girando  gli  oc- 
chi ( era  sù  lo  fpuntar  già  dell’alba  ) ne  ìcorgcndoui  al-  d-i 

cuno  ò di  fentinella  , ò di  ronda , mà  fòlo  lungi  da  quel  ìc  fcmiiielic, 
luogo  le  guardie  fparfe  per  terra,  ed  opprefic  da  vn’alto  ‘1=’  difenfoi 
fonnoj  tolto  ritornato  auuisònne  i Tuoi  capitani , c que- 
fii  il  Farnefe.  Il  quale  confortandoli,  che  non  trafeuraf- 
fcr  sì  commoda  congiuntura,-  mà  che  più  rollo, lòtto  gli 
auguri)  profperi  di  quel  giorno,  in  cui  lor  fi  aprirebbi-» 
da  Pietro  Toftinata  città  e fi  prcllerebbc  da  Paolo  la  fpa- 
da  vendicatrice,  lèguificro  la  Icorta  di  que’  due  Capita- 
ni ,di  gran  lunga  à lui  fupcrìori;  fubito  gli  rimandò  ben 
illrutti  di  pochi  auuifi,quali  permctteua  la  llrcttczza.^ 
del  tempo. Q^iindifenza  dimora  i Regi)  mouendo  che- 
tamente le  (quadre,  inueftiron  con  impeto  il  ballione, 
c parte  entraronneH’apcrtura  , parte  vi  làlironocon  le 
fcalc  ; douc  accorrendo  di  qua  c di  là  i difenfori , appic- 

S 2 còfiì 


Fra  tanto  v!j_, 
foId..to  Spa- 
I ruolo  pfrl’- 
apettiira  d vn 
ballione , 

olTèri’a  la  ne- 
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e ne  atmifi  A* 
IflTandro  , 
il  quale  anima 
1 fuoi , 
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cò/Iì  vaa  zuffa , mà  qual  appunto  cflcr  fiiolc  tra  chi  af- 
coinbattono,  jjgQ  animato,  c tra  chi  da  improuilbaifaico  vicnfb- 
prafàtto . Alcuni  pochi  de’ Francclìfbftenncro  il  primo 
impeto } i più,  giàdil^crando  della  città , fi  polcro  alla_# 
guardia  del  ponte,  c del  borgo  di  V vie,-  tutti  poi  m off ra< 
entrano  nella  irri foluz ione, chc  rcfìftenza.  Mà  alla  fama 

città,  della  città  penetrata,  volando  à gara  nuoui  e nuoui  rin- 
forzi da’proffimi  alloggiamenti,troncòflì  ognifofpcn- 
iìone , e fcguì  tofto  vna  ftrage  con  tal  furor  de’  folcati 
c con  tal  rabbia  di  (àngue,  quale  di  rado  leggcfì  chc  au- 
ucnifTc  in  altro  eccidio  fimile  di  città . Perciocché  gli 
ror^contJo*  Spagituoli,  oltrc  à’  patimenti  deiraflTcdio , ricordandoli 
cittadini,  del  fanguinofo  macello,  tollerato  per  mano  de’  cittadi- 
ni , nel  qual  non  v’era  chi  non  hauellè  perduto  alcuno 
ò parente,  ò amico,  ò domcftico, liccnziofamcnte cor- 
rcuano  à far  vendetta  del  priuato  dolore . £ quali  non_* 
fi  contcntalTcro  di  fcannare  à'compagni  vna  fola  vitti- 
ma, lafciando  all’ira  & al  furore  le  briglie  , incrudcliua- 
no  alla  cicca  contra  di  tutti.  Mà  tanto  più  fieramente^ 
e piiLfpietata-  contra  Ic  donne,  quanto  ed  ellì  più  vcrgognauanlì  dcl- 
le'doMe°T”  l’offcfo  fofferte  da  man  più  debole, c quelle  già  prolclla- 
tclì  per  virili , haucuano  ceduto  il  diritto  à quella  cle- 
menza , ch’alia  fiacchezza  dellorfcllbèdouuta.  Anzi 
dfc**n  ^3iicndo  elleno  ardire,con  ferocia  non  opportuna, d’in- 
inmorte"^^  fiammar  ancor  gli  h uomini  alla  difefa  della  patria  ca- 
dente, c di  gettare  da’  tetti , e dalle  finellrc  sù  la  calca_» 
de’  vincitori  or  tegole, e fallì,  & oracque  bollenti,  e are- 
ne infocate,  furon  cagione,  ch’vna  turba  d’artefici,  e di 
villani  rimcttefie  in  alcuni  luoghi  la  zuffa , c fpccialmc- 
te  nella  piazza  di  S,  Seruazio,  douc  il  Bolfio  capitan_» 
di  Tcdefchi  perde  la  vita.  Ilche  nc’ foldati  acccfc  la_, 
Dóde  crebbe  rabbia, c fpenfe  lacompalIIonccosìaltamcnte,chc,cer- 
• candoperle  cafee  huomini , e donne,  precipitauangli 
>inù  JaKra^e,  dalle  hncltrc,  e da  tetti  ;c  qualunque  mcontrallcro  per 
le  ftradc,  bcnchègiouinctto,  cd  imbelle, ò mandauano 
‘ à fil  di  fpada,  ò v cadicando  la  maniera  di  morte  data_» 

à'  lo- 
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à’ loro  compagni  da’ cittadini,  l’vnfopra l’altro gctta- 
uano  nella  Mofa . Nè  il  Mansfclt , ò il  Gonzaga , à cui  la  q\-i‘^ 
haucua  il  Farncfc  raccomandata  l’clpugnata  città,  va- 
leuano  à por  freno  à tata  fierezza,  per  cflcrc  fra  loro  in-  ico  difeerdi- 
nanzi  difeordi  > quegli  perchè  come  capitan  antico  Tut- 
to rimperador  Carlo  Quinto,  pretcndea,  che  il  Gonza- 
ga ancor  giouane  il  rilpcttaflcicquefti  perchè  innalza- 
to dall'aura  degli  Spagnuoli , richiedeua  vn  olTcquio  li- 
mile da’  Fiamminghi.  E certo  fpauentofo,  e difticilc  ad 
efplicarfi  era  rafpetto  dellavinta  città,  mentre  dal  rim-  ddiatìtu, 
bombo  deH’arme,  dalle  grida  di  chi  atterriua , ò era  at- 
territo, da  gli  vrli  delle  donne  , da’ gemiti  de’ fanciulli 
rifonando  ogni  parte  ; ad  ognipaflbincontrauanli  per 
le  Itrade  c riui  di  fangue,  e fembianze  di  morte,  c mem- 
bra 
niu: 

le,  che  sù’l  ponte,  il  qual  congiungeiia  il  borgo  con  la_. 
città.  Poiché  elfendofi  per  configlio  già  del  Tappino, 
che  hauea  creduto, cadendo  ancor  la  città,  poter  difen- 
derli il  borgo,  portate  in  ellb  le  maggiori  ricchezze  de’ 
cittadini,  erano  quiuiricorfi,co’pià  nobili,  molti  di 
guarnigione,"  onde  il  rimanente  del  popolo,  dilperato  llqusle  c5fc- 
di  più  refillere,  prclc  confufo  la  fuga  all’iftelTa  parte  : e fi  «fi* 
comcd  ogni  altra  banda  della  citta  glihuomini  ,e  dini  oerpaira 
donne, co’  loro  teneri  figli,là  concorreuanojnon  baftan-  te  borgo  di 
do  le  fircttezze  del  ponte  à sì  folta  turba , molti  e nell’- 
ingrelTo  sbattuti,  e nel  progrelTo,  e nella  calca  maggio- 
re, mentre  l’vno  premeua  l’altro  , pelli  da  più  gagliardi 
Ipirauano.E  crebbe,lpezzato  il  ponte,  la  llragc.  Percioc-  <.  ^ 
chè  quei  di  Vvic,  temendo,  che  i nemici  confufi  co'cit*  d^lia  gran-, 
tadini  non  pcnctraflcr  nel  borgo,  tagliarono  inconta- 
nente  le  traui  dVn  ponte  leuatoio,  in  cui  terminaua  il 
ponte  di  marmo  ; nè  di  ciò  confipeiioli  quei,  ch’affol- 
lati,  e frcttolofi  veniuano  j com’erano  portati  dalla  cor-  mc  petifLono. 
rente,  così , là  giunti  piombauano  in  bocca  al  fiume-/» 
aè  quei,  ch’apprelfoleguiuano,  poteanofeanfare  il  pc- 

fico-  , 


tronche  d’huomini ancora Ipiranti.Nondimcnoin  e particolir-^ 
1 altro  luogofù  la  llrageò piu  graue,ò  più  miferabi- 


Digiiized  by  -^II 


t42  ALESSANDRO  FARKESB 
ricolo conofciuco,  balzati  in  elio  dairimpcto  di  coloro  > 1^79 
Ft-tnero  de'  chc  à Buifa  d’ondc  ,fi>inti  fpineeuaHO . Il  numero  de’ 
morti  in  quel  giorno , tra  quei  che  renarono  o ingoiati 
dall'acque , ò vcciH  dal  ferro,  non  fìi  prima  sì  ageuole  à 
rinuenirlì;  poi  nondimeno  il  Conte  Mali  fegretario  del 
Principe, co (Tcruator fedele, cftimator  faggio  de’  co- 
tidiani  fuccellì,  affermò,  che  non  folTcro  meno  di  quat-  ai  z»*/!*’ 
tio  mila  > efrendofene  oltre  à quei,  che  dapprima  appa< 
xiuano,fcoperti  molti  fcannati  nelle  lor  cafe  - E per  tc- 
ilimonio  ancor  d'vn  tal  huomo  conuinconfi  apertame- 
ForiedelGo  tcd'crrore  alcuni,  chc  feriffero,  comcilGoucrnator5u- 
iiernatore,  narzcmbuigofott’abito  di  CUOCO  (campa  flè  dagliSpa- 
gnuoli:  ilchc  quantunque  paiaconfarfi  al  tcnor  di  Tua 
vita  poco  guerriera , nondimeno  attefta  il  Mali  per  cer- 
to, ch’egli  nella  piazza  diS.Seruazio,  douc  riacccfafì 
non  leggiermente  la  zuffa,  era  accorfo  con  altri  molti 
armato  di  picca,  morì  combattédo  con  gran  coraggio  ; 
nèrauuifatoinqucl  tumulto,c  in  quel  cumulo  dicada- 
ucrijfù,  come  riferì  la  conforte  del  Gouernatorc  al  Far- 
nefè,  gettato  nel  fiume;  c ch’ella  in  ciò  non  mentifTe  (I 
argomentò  dal  non  clTerfi  maitrouato  il  cadauero. 
e dettridit*  mofirò  coraggio  vgualc  il  Manzano,  il  qualt-» 

ieiii*nzano,  comc  obbrobrio  della  nazione  Spagnuola  (perciocché 
già  cinque  anni  àfauor  deirOrahgc  hauea  militato,  ne 
freddamente,  contro  al  fuo  Rè  ) fu , appena  prefa  la  cit- 
tà,inueftigato  cupidamente  da  quei  della  nazione  me- 
defima,  defiderofi  di  cancella-edi  propria  manola_. 
macchia  imprcfla  al  lor  nome . Finalmente  da  vn  cer- 
to fuo  paefano  Alfonfo  di  Solis.fù  ritrouato,  contro  alla 
ferocia  moftratafin  àqucirora,appiattatoin  vn  ango- 
lo  del  fbffitto  : d'onde  da  molti  quiui  concorfi  fu  trafiri- 
nato  nelle  pubbliche  ftradcff  e,  coftretto  à correre  per  le 
punte  delle  picche  calate,  morì  trafitto . Perchè  dalla_. 
fine  di  luì , e delSuuarzcnìburgo,  ageuolmente  com- 
' prendafi  : chc  vn  traditore  di  raro  muore  da  forte;  c che 
. in  vn’animo  nobile  talora  dormiranno  gli  fplritigene- 

lOll, 
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ro{ì,mà  non  manchcrannojfemprc  fi  rifueglieranno  al- 
lo ftimolo  della  ncccflìtà.  Fra  tanto  quei  di  Vvicauuc-  a-,  wk 

dcndofi  di  nò  poter  efiì  da  vna  parte  refiftere  à gli  Spa-  per  timort_. 
gnuoli,  «he  dalla  città  foggiogata  lorfourafta nano, dal- 
l’altra  al  Mondragonc,il  qual  femprc  più  gli  ftringcua_ij  re  ilborgoi 
cfpcrandojofrcrtalarcfa,  d’ertèr  trattati  con  maggior 
cortefia,  prefero  fra  loro  à parlar  di  cedere  il  borgo . Mà 
non  accordauanfi  nelle  còdizionijdefiderandoil  Tap- 
pino principalmente  di  proucdcrc  alla  riputazion  de’ 
ibidati,  i cittadini  alla  propria  loro  faluczza . £ preua- 
lendo  quelli  ( perch’egli  inchiodato  in  letto  dal  mal^ 
era  mcnvdito)  mentre  Ibpra  di  ciò  ncgoziauafl  col 
Mansfclt,  e col  Gonzaga,  filparfe  per  gli  alloggiamenti 
del  Mondragone  di  là  dalla  Mofa  vnimprouifo  rumore 
folleuato  da’Borgognoni,  che  gliSpagnuoli  penetrati  foHatì  del 
nel  borgo , gli  daiian  lacco  : ò folle  quello  vn  fofpetto 
nato  da  veder  ilponte  calato  per  cagion  dell’abbocca-  ‘ ' 

mento,  ò vna finziòn  de'  foldati,  per  dillurbar quelle.^ 
pratiche,  cpreuenire  nello  fpoglio  del  borgo , quei  che 
li  ritrouauano  qua  dal  fiume  ..Certò  pigliò  tollocredé- 
za  quel  grido . E mentre  i cittadini  attendeuano  à con- 
fultare  , i lc)ldatl valendoli  della  congiuntura  opportu- 
na (ò  s’ingannauano,  ò vulcano  ingannarli)  non  alpct- 
tato  l'ordine  del  Mondragone,  Se  hauendo  ciafeun  fe_^ 
medefimo,  clafuacupraigia  per  guida,  faliron  su  Ie_^ 
muraglie  Ipogliatc  di  d fenforij  la  maggiòr  parte  de’ 
quali  s’era  riuolra  ad  vdire  i capitoli  dell’accordo  : sfor- 
zaron  la  porta  di  S.  Ruirin vccidcndo  le  fentincllc  .fe- 
cero r compagni  d’efle  prigioni',  e fparfi  per  le  llrade«# 
del  borgo,  recarono  per  tutto  llragc  &orrore.  Ciòfeor» 
gcndo  i foldati  di  quà  dal  fiume , infuriati , che  le  rie-  * 
chezzedi  Mallrìc  fi  toglicficrdi  mano  à gli  cfpugnato-  di  qu», 
ridi  elfo  da  que’ foldati.  ch’cranollatrdi là  dal  fiume-» 
oziofij  troncando  ogni  trattata,  e palTando  il  ponte-»  » 
penetrarono iropetuolàmcnte  nel  borgo, e di  niiouoor-  • 

lorc  colmarono  que'  mclchini  *Quì  poi  quantunque-»  ^ 

folle 
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{acfhffgiano  foflc  niaf gtorc  Tauidità  della  preda , che  U fete  del  fan-  i S 79 
file ricdietze.  guc , c 1 capitani  riprcii  dal  Generale  hauellcr  vietato 
quel conhilb  macello:  nondimeno  hauendo  ardimea- 
toalcunebandcdi  Francelì  ,ed’lnglclidi  muouer  l’ar- 
me , irricaron  lo  fdegao  de’  vincitori . Sì  che  vccidendo 
e coloro,  e tutti  quali  i foldati  di  guarnigione , già  fpar- 
gcuano  in  ogni  parte  la  ftrageife  i capitani  interpofti 
non  ordinauano,chefipcrdonalIc  alle  feminc.&à’ fan- 
ciulli, & à quanti  lor  fi  rcndellcro.  Mà  toccò  forte  aflài  «ST 
Fine  delT*r-  diucrfa  al  Tappino  : perciocché  prefo,e  condotto  inna- 
zi  Alcflandro , come  quelli  hauea  comandato , dicefì 
chcriceucflcdalui  cortei!  accoglienze , per  l’alta  flimai 
dclfuo  faper  militare  ; quindi  curato  con  ogni  fludio  , 
fù.  condotto  nella  fortezza  diLimburgo;doucpoco  da- 
poi,  efàfperàdofi  la  ferita,  ò come  altri  fcriuono,pafTato 
d Vn  archibugiata,  morì,  gran  parte  in  ver  della  perdita 
Sacco  di  Ma-  Maftrìc . £ già  finita  la  ftragc.fucceflc  il  facco  durato 
ftric  durato  per  molli  giorni  j cioè  pari  à quella  città , la  qual  di  foli 
tie  giorni , clrappieri , contenea  poco  nicn  che  diece  migliaia  : e pel 
continuo  traffico  efercitato  con  la  Germania,  era  co- 
piofiffima  di  ricchezze  , le  quali  tutte fur  giunta  della.. 

Oliamo  copio,  vittoria . E manifcflo.che’l  bottino  cauato  dalle  fuppel- 
fo,  ' lettili,  dalle  merci  ,e  dal  rifeatto  de'  cittadini , e quefto 

palcfcmentc  ( poiché  celò  molte  cole  la  confufìonc,c..r 
la  notte)  fu  di  gran  lunga  fopra  vn  mill'onc.  Certo  in_» 

Liegi,  in  Aquifgrana,&  in  Cleues,  fàppianfo,  che  per  ri- 
feattare  i prigioni,  sboi  faronfì  più  di  dugeoto  mila  feu- 
e qiiStoingor-  contanti . E crefccua  ogni  giorno  la  fordidezza..  ; 

dc’rapaci  foldati,  i quali  per  le  botteghe  andaua  no  ru- 
fpandogliauanzi,  c minacciandola  morte  à quegli  in- 
felici, fc  non  cauauano  fuori  le  nafcofle  richezze.  Tan- 
coche  trouaronfi  alcuni,  i quali difperati di  viucre.qua- 
fivoleflcro  fcoprireilluogodclcelatodanaro,  (cappa--»  . 
uano  improuifamentedi  mano à’ tormentatori , c prc- 
cipitandofigiù  dal  ponte,  iniiitauan  quelli àfeguirli.fo 
volcano  faziare  l’ingorda  fete  dcH’oro . E durò  il  faccò, 

' ‘ fin- 
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1579  finche  Aleflandro , con  vn  bando  vietò , che  niutto  nel- 

l'efenito  regio,  di  qualunque  nazione,  ò grado  egìifojje , ar-  wffrtni  A- 
dtffe  nell'auuenire  di fogliare  le  caje  della  città, ò del  borgo,  uef”^  Ludi” 
nè  di  far  prigioni  gli  abitatori,  nè  di  forzare  igià  prigioni  al 
rifeattu,  nè  di  far  oltraggio,  ò danno  ad  alcuno:  anzi,  che  la- 
feiate  le  cafe , /«  cui fenza facoltà/d  fojlero  trattenuti fin  à 
quel  giorno,  ritornale  ciafeuno  nel fuo  quartiere , nullafeco 
recando  da  quelle  cafe,  fe  non  ottenuta  di  ciò  fieciale  licen- 
za ò dal fourano  Gouernator  della  Fiandra,  ouero  daldefii- 
Gouernator  di  M aflrìc.  Chi  contrauenijfe  all’editto  do- 
uerfi  incontanente  punir  con  la  morte . Inoltre  proibì,  cAe 
neffuno  fottoponeffe  à nuauo  rifeatto  ò cafe,  à beni,  ò perfine 
rifeattate  vna  volta  : nè  da'  prigioni, faluo  la  taglia  dappri- 
ma im polla,  ri  chi  e de Jf e più  nulla  à titolo  ò di  alimento,  ò di 
altro.  I violatori farebbono  condannati  alla  perdita  della-» 
taglia,  & à rigorofi  gaHigo.  Finalmente  ordinò,  cAc_. 
chiunque  riteneffe  apprejlo  di  sè  ù donna  , o fanciullo, gli  ri- 
mandaffe  fubito  alle  lor  cafe  : ò egli  compariffe  à dir fua  ra- 
gione,perchè  non  rimandi  l'vna,  ouer  l'altro . Chi  di  quefìe 
due  cofe  ni  un  a adempifie,  pagherebbe  tojlo  la  pena,  fi  comi-» 
reo  di  difciplina  violata . Così  alla  fine  Mafirìc  nel  quar- 
to mele  dciraflediofu  vintoc  prefo,  col  mancamento  ^’’"mero  de’ 
d otto  mila  de’fuoi , perduti  in  tutto  quel  tempo  : nu- 
mero  tanto  in  vero  più  mifcrabile , quanto  à compirlo  firic,  tato  dj 
entrarono  fin  le  donne,  e quefte  non  meno  dimillc  , 

Settecento . De’  Miniftri  poi , e de’  Predicanti  Eretici , i 
quali  hauea  principalmente  il  Farncfe  fatti  cercar  per  la 
forca,  la  maggior  parte,d71pcrata  la  fuga, e conuertiti  in 
carnefici^ di  se  fteflì,  furiolamcte  gettaronfi  nella  Mola. 

Non  però  à’  Regi;  poco  (àngue  coftòla  propia  vittoria,  quanto  dt’re- 
ttàflttfi  hauendo  perduti  due  mila  cinquecento  fbldati,  tren- 
IIÌM  4^  talctte  capitani , il  General  dell’artiglieric , c’I  capo  de’ 

Venturieri . Anzi  l'iltefTo  General  dell’efercitofù  vici- 
«^cJI’opinione  di  tutti, à morir  nella  fua  vittoria. 
fàuitr  P^’^^he  dapprimafu  la  febbre  (prezzata  come  leggiera  » animai  pri 
4'*  " c permette  uagli , che  nel  fuo  padiglione  afllfteife  allè^  “ 

X cure  ' ‘ 
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cure  ancor  della  guerra , e di  fuo  pugno  fottolcriucflc_J  1579 
lelpedizioni,  eie  lettere^  come  nuouamentehauea  fat- 
to, nell’inuiare  i mellì  della  vittoria  ic  al  Rè  di  Spagna  > 
à cui  mandò  il  Mondragone,  & al  Pontefice, & al  Duca 
fuo  Padre,  & alla  Oucheda , & ad  altri  Principi  dell’Ita- 
lia , & à'  Miniftri  del  Rè , à quali  tutti  fpedì  il  Capitan_* 

Ercole  Magno.  Poi  nondimeno  diuenne  il  male  grauif- 
fimo , & apparucro  nella  pelle  cuidenti  légni  di  fangue 
dentro  corrotto,  per  l’attrazione  d’aliti  pellilenti , nello 
fmuouer  egli  fteflb  la  terra , c nel  continuare  le  notti  al- 
i’vmido  , &c  al  fereno  tra'  lauoranti , le  fatiche  de'  quali 
non  tanto  incitaua  come  eflutore,  quanto  alleggcriua-» 
come  compagno.  Sì  che  difpcrato  da’  medici , c inten- 
d '''f^dicT?i  tofoloall’vltimo  fuo  palTaggio/ecc  auati  sè  radunare  il 
mettéVcon-  Configlio  di  Stato,  e ripofe  in  mano  di  cflol’ammini- 
ftrazion  sì  di  pace,  come  di  guerra,  finche  giaccllc  egli 
infcrmoj  e quando  altro  Dio  difponefic  di  fua  perlbna_,, 
fino  che  il  Rè  non  ordinane  alrrinienti.  Quindi  anno- 
iato d’ogni  vmano  penficro.e  cófeflatofi  di  nuouo  (poi- 
ché dal  dì , ch’ei  cadde  malato , quefta  fu  la  prima  fu 
cura  ) e comunicacofi,  niente  più  fi  afpcttaua , fe  non_, 
ch’eEli  rendeflc  l’vltimo fpirito,  Edauucnne  cofiin_. 
quel  tempo  degna  veramente  d’oficruazione.  Poi- 
ché mentre  egli  dall'ardor  della  febbre  tratto  di  fenno , 
vaneggiaua , ma  da  guerriero,  alzando  improuifamert- 
te  il  capo  da  letto , c veduti  à se  di  rincontro  il  Roblcs , 
e’ITaflìs:  Che  fate,  difCe, -voi  quìi  non  -vedete,  che  ì Val- 
i^ouinam^to  loniiC  i T edefehi,  contro  à sè  rìuolte  le  a rmi,  fono  in  f,  rocinto 
di  AleiTandro  gid  d attaccarfi } Correte  là  velocemente  y e impedite  la-» 
meue  delira . jiambicuole  vcciftone  de'  noflri . Quelli , per  dar  fegno  di 
compiacergli , partironfi  : ed  erano  appena  entrati  in_> 
Maftrìc,  quand’odono  fonar  all’arme  i tamburi , con_* 
gran  concorfo  di  gente  verfo  la  piazza:  onde  affrettan- 
dofi,  veggono!  Tcdcfchi , e i Valloni  ( e in  numero 
non  minore  di  quattro  mila  ) che,  fchieratc  le  fquadrc 
per  vna  contefa,  nata  nel  borgo  fia  pochi,  e poi  cre- 

fcìuta 


figlio  regio  il 
gouerno , 

e(ì  prepara-, 
diiiotamenee 
à morire  . 


Marauioliofo 


/Icnne  fqiu- 
dredi  Valloni 
e Tedefchi 
preparate  à 
combattere-. 
Ira  di  loto. 
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LIBRO  TERZO.  147 

1S79  Tciuta  fra  molti;  quali  già  v'andafle  l’onore  della  nazio- 
ne > inferociti,  flauan  pronti  à decidere  quella  lite  col 
ferro.  Ciò  vedendo  il  Taflìs,  e’I  Bielì,  s’inoltrarono  fra_.  fonofp«f‘«te  * 
le  file,  e con  automa , c con  minacce , interponendoli , Taifi$,c  d.l  Bi 
e addodandoll  il  pelo  di  definir  quella  controuerlìa-.,  gli. 
placarono  al  fine,  fpezialmcnte  poi  con  rintcrpofìzionc 
di  altri , la foldateica  tumultuante.  Ammirando  vera- 
mente, e lodando  la  protezione,  che  di  lor  teneua  quel 


Dio,  il  qual  per  bocca  d’vn  frenetico,  hauca  per  tempo 
auuifato  di  rimediare  alla  milcrabilc  firage  di  tati  huo- 
mini  valorofi.  Ma  pigliando  fra  tanto  il  ma!  più  vigore, 
correuanodcl  Farncfe  trifte  noucllc.  E già  la  lama  di- 
uolgaua  pel  campo,  cli’ci  folle  morto  ; quando  ben’ap-  re,  che  ione_, 
parue,cappuntonel  tempo, in  cui  Iccofc  perdendoli 
foli  prezzate,  cfuancndo  da  gli  occhi,  meglio  fi  veggo- 
no; qual  folTc  verfo  diluil’amor  de’foldati , equale.^ 
la  tenerezza . Perciocché  vdiuanfi  intorno  al  Tuo  padi- 
glione tali  voci  di  quei,  eh  agata  lodauano,  e nonfen- 
za  lagrime,  Icfue  virtù,  atte  veramente  à formate  va_» 
inclito  capitano,  che  ben  potea  goder  d’allora  Alefllàn- 
dro  della  fàma  di  sè,  e guftar  alcun  faggio  di  que’giudi- 
zij,che  di  lui  farebbono  gli  huomini  dopo  morte.  Mà  fù-  mi  e^ii  ri/:-,n* 
gli  più  gioconda  la  ftima,ela  bencuolenzadc’fuoi,qua- 
do  fuor  della  comune  fpcranza,rottaglifi  vna  pofiema, 
vfcìdi  pericolo;  c rinuigoritc  in  qualche  modo  le  forze, 
fece  la  fiia  entrata  nella  città , Poiché  non  fù  ella  priua-  ^ è portno 
ta,  com’era fuodcfiderio,mà quali  trionfalc,come  il 
pregarono  i fuoi.  Sichè  dal  padiglione  del  Principc,oue  Pompa’del 
alla  rinfufa  tutti  crani!  radunati  (c  giugneuano  almeno  trionfo , 
à venti  milacombattcnti)inuiaronll  à lento  palTo  verfo 
la  città,  dillribuiti  in  truppe,  Se  in  compagnie,  ciafeuno 
ornatolccondo  fuo  potere  di  foprauucfii, e collana, 
di  elmi,  c pennacchi.  Poi  lèguiuano  i più  intimi  corteg» 
giani,cifamil'ari,  c i Signori  di  camcrata.il  Prcncipeu-» 
in  vna  fedia  coperta  d’oro,  c di  porpora,  era  portatosù  • 
le  (palle  di  quattro  capitani  Spagnuoli  ( come  hauea  fia 

T 2 l’altrc 
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j+8  ALESSANDRO  FARNESE 
Laltrc  impetrato  quefta  nazione  ) Cotto  à va  Cuperbo  IS7S> 
baldacchino, (bftcnutoda’principali  foldati.  Auanti,  e 
intorno  alla  fedia, fra  le  bandiere  fpiegace,  che  il  circou- 
dauano,  vedeuanfi  i Maeftri  di  campo,  & i Capitani,  ri- 
guardcuoli  per  gli  ornamenti  e loro  , e degli  feudieri  : e 
lira  gli  altri  più  da  vicino  il  Maftio  di  campo  Generale  , 
e ’l  Generale  della  canallcria  : dopo  cui  terminauall  ®*»'*** 
quella  pompa  dalla  guardia  del  Principe . Così  pallàto 
il  ponte. che  poco  prima  haueuano fabbricato  sù’l  foflb 
della  città, entrarono  per  l’aperte  mura  in  Maftrìc,  pref- 
fo  alla  porta  di  BrulTclles;  riconofccndo  ad  ogni  paflb  le 
moli,  da  loro  ò alzate,  ò diftrutte.e  ricalcando  quella.» 
flrada,  la  quale  fi  erano  lallricata  col  làngiie  sì  proprio, 
come  nimico,  ancora  fumante . Introdotto  il  Farnelè—» 


nella  città  con  quefioapplaulb  militare  ,fù  accolto  dal 
Montcfdoca,elcttodalConfiglio  di  Stato  per  Gouerna- 
terminito  có  ^ ^ Condotto  à dirittura  dal  Clero  dentro 

yn  foicnnc  rinla  chieIà,douefolcnncmente  ringraziò  il  foinmoCapo 
|Tfiz‘^‘^"*5‘Mcirefcrcito  Dio  , per  la  ricuperazione  di  quella  piaz- 
lOj  au.  dopo  Dio  rendette  grazie  à’  Principi  degli  Apollo» 

U , quali  pagando  lo  llipcndio  à que'  Santi , i quali  ha- 
ueuano combattuto  con  Ini. 


l.’efpupnazion  Aila  caduta  di  Maftrìc,  dilFondendo  per  Ogni  parte 
di  Maiiric  fgo  la  fama  sì  gran  mina,  parue  che  tutta  la  Fiandra  firisé- 
mcnta  la  Fiati- . Molte  prouincic  degli  Stati,  e fra  l'altre  l.i  Braban- 
* za,  rOuerificl  , la  Fiandra,  c la  Prilla  , quali  Alellandro 
marciallè  vcrlòdi  loro  con  l'efcrcito  vincitore  , comin- 
ciarono à rinforzare  i prefidij  delle  città,  à prouederfi 
di  vittouaglia  , àdifpord  perla  difefa  : & atrincontroi 
cattolici,  milchiati  con  gli  eretici , à prender  animo , a 
ftringer  Tarme  in  fauoredella  Religione,  e del  Rc.à  non 
voler  più  viucre  lotto  il  giogo.Nè  AlclTandro  mancaua 
punto  à sè  ftedb,  ò. alla  fila  fama  .-conofccndo  egli  be- 
ne , ch*vna  vittoria  hà  bilbgno  d'dTer  mantenuta  con_» 

C^ut  dì  FoT-  l’altra  . Tumultuauala  città  di  Boldùc,*  c i caluinifti  in-  nitiiSf. 
Al-al'irlrò*Ì  Crodottaui  libertà  dicofiicnz.t,  vi  haueuano prcualuto. 

Mà 
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I5?9  Ma  i cattolici,  vdita  l’cfpugnaziondiMaftrìc,  pigliaro-  dalTernmio 
no  lannc cfattipiù  arditi  per  Taiutodc'  vicini  foldati , 
mandati  lor  dal  Farnefc , fcacciarono  i caluinifli  dalla., 
città,  e fegucndoi  configli  del  Terranuoua,  fifoggetta- 
rono  all'vbbidienza  dclRè.  Quei  di  Malines,  riceuuti  al  quale  palTi- 
priina  i mefiì  del  Principe,  abbracciaron  le  parti  regie , 
con  le  condizioni  medefime  de’ Valloni  : poi  fi  {pedi 
lor  dairifteflo  vn  neruodi  gente,  fotte  la  condotta  di 
Fabio  della  Gatta  (fu  egli,  padre  di  quel  Carlo,  che  ha-  erìceuono  al- 
uendo,  mentre  noi  quefte  cofedauamo  alle  {lampe,  di-  foldati  in 

fefo  Orbctcllo, piazza  del  Rè  di  Spagna  nelle  maremme  * 
diTo{cana,da  vnaflediodi  tre  meli,  c da' replicati  a(^  . 

{alti  dellarmedi  Francia,  farà  da  coloro,  che  fcriucran- 
no quelli  auuenimcnti  moderni ,mentbiiato  non  fenza 
lode  di  vittoriofo  Capitano)  c fi  diede  ordine  à Fabio,  coni'efpugnak 
ch'andatoia  Villebrùc  occupafie  il  forte  di  elio,  pollo  zinne d va-, 
alla  foce  del  canal  di  Brullclics.  Quelli  con  impcnfata_j 
celerità,  alTaltò  Villebrùc , vccife  il  prefidio  tenutoui  da 
gli  Stati , impadronìfiì  del  forte.  Ma  vdendofi,che  i Ca- 
pi pur  degli  Stati  inueflircbbon  con  nuoue  fovze  Mali- 
ncs , paruc  bene  vfeir  loro  incontro  con  altre  compa- 
gnie di  caualli,  edifanti,fpeditc  dal  Farnclè  lòtto  del 
Licques . Fra  tanto, mandata  innanzi  à riconolccr  le—# 

'ftrade  la  truppa  del  Zappata, condotta  dalfuo  Luogo- 
tenente Cótrerasj  quei  del  Licques  piantaron  gli  allog- 
giamenti fra  Villebrùc,  e Malines.  Mà  comparendo im- 
pcn  ratamente  Telerei to  degli  Stati  ( erano  quattro  mila 
fanti  ,e  ottocento  caualli  ) allaltò  innanzi  giorno  la_* 

- truppa  del  mentouato  Contreras  . Il  quale  ritirando  p,àporf„nff. 
fubito  il  piede,  non  prima  ricoticròfiì  ffa’fuoi,  che  i ni-  Caliti da'i  efer 
mici,mi{chiati  co’ foggitiui,  penetrarono  infiemeà  gli 
alloggiamenti  ; ed  atterriti  dalTinafpettato  alTalto  i fol- 
dati , & appena  trouato  tempo  d’ynirfi . dopo  vna  bre-  e cacciati ìfu 
tic  fcaramuccia, fuggirono, alcuni  àV'llcb  ùc  per  di- 
fenderlo,  & altri  alerone , rellando  i vincitori  intenti  al- 
Ja  preda  degli  abbandonati  quajticii.  Ncli’iileflotcm- 

• " po 


mi  perl’efor- 
tazione  dell*- 
Oliukra 


ritornano  ad 
alTulire  il  ne- 

micoj 


e lo  vincono 


HO  ALESSANDRO  FARNESE 
poGarzia  Oliuiera)  Luogotenente  dVna  compagnia^  1579 
di  caualli  condotta  dal  Zio  Antonio  Oliuiera , lì  afFret- 
taua  alla  volta  di  Villcbrilc,  accompagnato  d'alcuniar- 
chibugierià  cauallo.  Quando  egli  vdendo  da’ fuggiti  il 
fucceubjcftimando  vitupero  il  lalciarcinucndicaco  v- 
nofeorno  tale  de'  regi;,  cominciò  à pregare  con  grand’- 
iftanza  alcuni  de’ principali,  che  fi  fermafTcro  : confide- 
raflcro,  che  potrebbono  congiunti  Icco  di  volere  e di 
fòrze , ricuperar  lenza  fallo  l’onor  perduto  : il  nimico 
volto  alle  prede,  ò ingombrato  dalle  l{XJgljc,  non  haue- 
rebbe  nè  tempo,  nè  animo  di  reuftere  : già  per  ilpericn- 
za  elTer  noto,  che  niun  (bfticnc  sì  vilmente  vn’allàlto , 
come  gente  intenta  à predare:  ripigliaflèr  dunque  gli 
ipiriti  fin’àqueldì  generofi , c non  perdeflèr  così  buona 
occafione  di  far, che  rifiorifle  in  loro  il  valore  Spagn  no- 
lo; egli , quantunque,  toltane  la  goletta , fofie  del  refto 
difarmato  (c,  slacciato  il  giubbone,  moftrò  il  petto 
■ignudo  ) tuttauia  correbbe  prima  di  tutti  addofiò  à’  ne- 
mici: màfperarbcn  egli  da  Dio  forze  vguali  al  volere-^ 
hauuto  da  Dio.  Nè  fu  bilbgno  di  piu  parole  à coloro,  i 
quali  già  da  se  fteflì  condannauano  taciti  la  lor  fuga , c 
defiderauano  vn  capitano, per  cancellarne  in  alcun_i 
modo  la  macchia . Dugento  archibugieri  à cauallo,  la_» 
maggior  parte  Spagnuoli,  c cinquantalance  fi  diedero 
al  gouernodcirOliuicra,  animati  à feguirlo  doue  volef- 
fc . Et  egli,  perchè  vedeua  già  vicino  il  nimico,  non  tar  • 
dò  più;  mà  conduccndo  in  fronte  gli  archibugieri , e-» 
facendo  alte  ^alle  feguir  le  lancr , con  vn^alto  romor  di 
trombe , per  fimiilar  piu  grofifo  neruo  di  gente , fcaricò 
all'improuifo  nella  caiialleria , la  qual  precederla,  vna_» 
tempefia  di  palle.  Quindi  con  ferrato  palio  le  lance^j 
penetrando  nello  fquadrone,  lofpaccaronoin  due  par- 
ti: vna  delle  quali,  c quella  maggiore  ,fù  da’ caualli 
Spagnuoli, dopo  vna  gragnuola  nuoua  di  palle , aflàlita 
ancor  con  le  fpade,  eaflrettaà  fuggire.Mà  fioppofè— # 
alla  fuga  il  Licques,il  quale  afljcuratogià  Villcbròc.ha- 

uea 
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J579  ueà  ricondotti  molti  de’ fuoi  opportunamente  à com- 
battere. Sì  che  quei  ferrati  nel  mezzo,  dopo  va’atroce  g io  {pollino 
conflitto,  rclb dalla ncceflìtà più  oflinato,  reflaronoi  del  botano, 
più  morti,  molti  prigioni , pochi  con  la  fuga  faluì , tutti 
fpogliati  del  bottino,  dellarmc , delle  bandiere . Nè  l’al- 
tra parte  fù  più  flcura;poichè  dilperfa  per  le  campagne, 
e pe’  bofehi,  fù  da’  villani  cagliata  à pezzi, e fpogliata., . 

L’Oliuiera  fra  tanto,  abbracciato  da’ fuoi  compagni,  fù 
con  applaufo  acclamato  riftorator  del  pubblico  onore. 

Et  AlelTandro  creandolo  capitano  d’vna  compagnia.*  appUufo  da’ 
d’archibugieri à cauallo,  volle  nelle  patenti  far  noto,  ^ 

Dar  egli  ciò  all’Oliuiera,  perchè  il  bagagliorapito  da  gli  da^Aleflàndio 
auucrfari;,  era  flato  per  fuo  configlio  c valore  ricupera- 
to , con  hauer  fugati  i già  vincitori . Or  quefle  cole  gio- 
uarono  grandemente,  per  confermar  nella  parte  degli 
Spagnuoli  i Malinefi  à ciò  ben  difpofli . Nè  i Bru- 
gefi  fra  tanto  flauano  oziofi,-mà  deponendo  il  Ma-  Qil^> 
giftrato  eretico  di  fazione,  fcacciarono  anco  dalla  città  |i  pifarralle 
i Predicanti:  e quefli  poi  ritornatiui  la  diuifero  in  ma-  pani  regie, 
niera,che  già  fi  flaua  per  ricorrere  ai  ferro . Onde  il  Far- 
nefe  vi  Ipcdì  torto  la  Motta  con  vna  compagnia  di  Val- 
loni , mà  mentre  quefli  indugiaua  alquanto , fù  prcuc- 
nuto  da  orto  compagnie  diScozzefi,  chiamate  dagli 
Eretici  in  lorfoccorfo.  Fra  tanto  Martino  Scinche,  Si- 
gnore  Principal  della  Gheldria,  più  chiaro  per  miliziii.,, 
che  per  coftanza , dal  cartello  di  Blicmbècguadagnaua  vipainn  alt*! 
co’  foldati  efuoie  d’ A le  filandro  alla  parte  regia  tutto  il  per  opera  daL 
paefefra  Venlò  ,efra Gcnappc. Mà haucndo.fopralc  loSchinche. 
fuc  forze , ardimento  d’aflàltar  Zutfcn,fù  egli  fatto  pri- 
gione, quantunque  lafriato  poiliberoje  rilcrbato  à mo- 
ftrare  ancor  altre  volte  ardire  più  fortunato . 

Ma  in  niun  luogo,  dopol’efpugnaziondiMaftrìc, 
feguirono  turbolenze  maggiori,  che  nella  Frifia,douc  fi  Ftiiìa,  * 
videro  città  abbruciate,  terre  diflrutte , fortezze  abbat- 
tute, c poi  rinnalzatc,  congiurati  i nobili,  & i plebei  in_* 
nuoue  fazioni,altre  à fauorc  de’  Regij,&  altre  de’  Sollc- 

uati. 
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ùati.  Era  Gouernator  di  quella  Prouincia,à  nome  de'  IS7P 
te  6^5^***'*'  medelìmi , Giorgio  di  Lalin  Barone  di  Villa , e 

' Cótedi  Rcnoebcrghcic  temeua  egli  molto, che  fe’l  Far- 
nefe  là  volgcflc  le  arme , la  Prilla  c l’Oucr  I&l  ( poiché 
amenduefpettauano  al  Tuo  gouerno)  gli  lì  renderebbe»* 
no  nelle  mani . Così  dubbiolo , c vacillante  fu  egli  aHa* 
lito  da  gli  vlHcij  del  Terranuoua  : il  quale  comunicato 
adAle^adro  il  trattato,  fcelfe  per  mezzano  di  dio  il  Si- 
gnore diCoudenou,  amico  il  più  intrinfeco  del  Renne- 
ai  qml<  procu  berghe.  Quelli,  fpiata  prima  la  mente  di  lui  per  mezzo 
ra  il  Coi'^e- del  Baili, c del  Greiter,  il  primo  fegretario  del  Conte,  il 
dere^che  della prouincia , landò à inucftir di 

bracci  le  parli  pcrfona  : c Cominciando  dalla  compallìon  de’  pericoli , 
te^ie , Ibggiaccndo  fra  gente  egualmente  abbietta  c infe- 

dele , egli  era  coftretto  à mendicare  la  vita , non  che  il 
j,  comando;  foggiunfe;  Saper  lui  di  certo , cb'eranfida  quei 
di  Groninghen  inaiati  alcuni  al  Farnefe  , per  chiamar  gli 
Spagnuoli  dentro  la  Frifia  . I quali fe  vi  veniuano  ( e vifa- 
rebbon  certo  volati,  non  eJJ'endo  il  Principe  lento  in  tali  oc~ 
cafiuni  ) non  veder  e£b  in  qual  modo  da’  loro  popoli,  partc_j 
d[fcordifra  sè  medefimi,  e parte  congiurati  con  gli  Spagnuo- 
ìi,fi rejìiiirebbe  à un  efercito  vittoriojò,  e da  lor  chiamato . 

Perchè  dunque  non  rtfolueuajt  egli  di  preuenirli/  £ trattan- 
do col  Farnefe  ad  efempio  della  nobiltà  V allotta  , non  rende- 
ua  alfuo  Signor  naturale  quella  prouincia,  prima  d'ejj'ere  a- 
Jlretto  à cederla  / Sarebbe  per  auuentura  à lui  di  vergogna  y 
ciò  che  al  Conte  diLalin  Gouernator  dell’  Annoni a ,e  diV a- 
lencenes,  ciò  che  al  Lalin  Barone  di  Montignì  fuot  parenti , 
ciò  ch’ai  Vifeonte  di  Gante  era  Flato  onoreuole,  e fr ut tuofo  ; 
eJFendofi  riconciliati  tutti  col  Rè,  con  grand’ vti  le  e loro, 
delle prouincie,  ed auuantag^iati  nonfolo  nella fua graz,ia, 
mane’  titoli , e nelle  dimoFìrazioni  d'onere.  Il  mede/imo 
douer  egli  Jperare  ancor  dal  Farnefe , in  cui  l’iFieffo  Contea 
era folito  d ammirare  il  vai  re,  & amar  la  natura . guan- 
to à sè,per  quell’adito,  ch’egli  haueua  e con  Aleff andrò,  e col 
. T" erranuoua , non  mancherebbe  di  procurare , cheti  tuttofi 
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ÌS79  lìabili/Te  con  liberali  ^ eonoreuoli  condizioni . Qiiindi  il  códiziomrro 
Coudenoii,  riccuutadi  cioIacura,lccòchiufccol  Ter-  joi  r .1 
ranuoua  >mà  dopo  haucrlc  mandate  ancora  al  Farne-  ye'rtiLo  u 
(d  : cd  il  k)r  tenore  era  tale  ; C^ey?/<(/èM^tfro<a/Coif/e,eyf 
confermajlero  con  patente  r già  igouerni  della  Frìjta,  e d’O- 
uerlfiel.  Gli  /taffegnajle  vn  entrata  di  •ventimila  fiorini  t 
fondata  nel  patrimonio  regio  di  qucFle  prouincie . Al  domì- 
nio di  Villa  fi  coHcedeJfero  il  titolo, e le  ragioni  di  marehefa- 
to  . Si  chiedijfe  efficacemente  per  lui  da  Sua  Maefìà  l'ordine 
del  tofone,nella  prima  creazio  ne  de'  caualieri . DalPrincipe 
di  P arma  gli fofiero  confegnati  due  reggimenti  di  fanteria-,, 
i quali  egli,  come  lor  Colonnello,  difiribuijje  in  luogo  di  guar- 
nigioni per  le  prouincie  à lui  date  in  cura  . Gli  fi sborf afferò 
ventimila  feudi  in  contanti  , fubito  che,  HabiUte,e  accettate 
le  condizioni,/!  preUaffie  à Sua  Maefìà  giuramento  di  vb- 
bidienza  e da  lui,  e da'  Dro/fardi  delle  città  ( così  nella  Pri- 
lla chiamauanfi  i Podeftà,  ò i Goucrnatori)  i quali  à no- 
me del  Rè  dfendejfero  le  piazze  di  Arlinghen,  di  Staueren—», 
e di  Leuuarden . A Droffiardi  poi,  oltre  le  particolari  patenti, 
colle  quali  il  Rè  doueua  confermare  ciafeuno  nel  fuo  gouer- 
no,  e di  più  tutti  annouerar  fra'  Gritmanni , com’cllì  dico- 
no ,fi ajfegnaffe  ’vna  rendita  di  mille  dugento  fiorini  l’an- 
no . Nè  fi  tralafci afferò , il  Greiter , e’I  Baili , ma  fi  r.mune- 
raffie  ciafeun  dt  loro  con  vn  entrata  di fecento fiorini . Anzi 
effiendo  affai  facile  , che  si  quelli , come  i Droffi,  rdi , foffii  ro 
dalle  parti fpogliati  delle  lorofoììanze,  douerfi in  tal  cafo  ri- 
metter loro  nella  Frifia  altrettanto , perchè  godeffer  d<  quel- 
la compenfazione , finché  ricuperaffero  i luoghi , douepofie- 
dettano  i loro  beni . Ma  al  Coudenou  , principale  autore 
mezzano  di  tal  riconciliazione, fi offierffiero  quePle  cofe^ . 
Primieramente  'vna  lettera  di  S.  Maefìà , nella  quale  ella-» 
approuafie,  elodaffe  le  diligenze  i.f>te  da  lui  in  quello  trat- 
tato; e poi  vn  entrata  di  due  mila  fiorini,  fe,  attendendo  egli 
alle  pratiche  dell' accordo,  foffero  / fuoi  Flati , e i fuoi  beni  re- 
cati al  fifeo  da'  congiurati  ;quantunque  l'accordo  poi  non-j  • 

forùffe  il  fine  defide  rato  ; non  peròdoutrglifi  concedere  que- 
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n'entrata , /egli  per  auuentura  non fojfe f^ogliato  de'  propr'y 
beni  : nè  douer  ella  correrei  quando  ei  tornajfe  à goderli . 
f inalmente  fi  aggiungejjero  ancor  otta  mila  feudi  da  sbor^ 
farfinel  med:/ìmo  tempo  al  Conte,  edalCoudenou,  nella  fie- 
Senfimfnto  Alcflùadro,|jenchcs’auuidccflèrfI  le  con- 

Aieirjndrofo  dizioni  compoftc  troppo  libcralincntc  in  quel  tempo, 
dizioni  *.''^  ‘""'"iacui  poteua  venir  forzato  chi  veniua  pregato  ; nondi- 
meno confiderando  poi  fra  se  fteflb  ; ch'allora  fi  offeri- 
fcc  raccordo  fenza  fuetto  di  bauerne  necefiTtà,  quan- 
do fi  ofFerifee  da  chi  preuale  j per  concHiare  alino  Rè 
fama,  di  clc;menza  apprcfibqucipc^oli,fubito,  appro- 
uataràggiuftamento,. rimandò  alTcrranuoua  le  con- 
itRencmbcr-dizioni  i le  quali  prelènta  te  al  Conte  da  Cornelia  di  I a- 
jjiie  le  accetta  j- jj  forella , defiderolllfima  dellaccordo , fi  rallegrò 
egli  di  tal  liberalità;  màdifiìmulando  ancora  il  dilegno, 
quando  poi  lenti , che  l’Orange , folpettoib  di  quanto 
e loggetta  al  * trattato , veniua  à trouarlo,,-  fi  Schiarò  pubblica- 
ne i.i'  Frifis.e  mcntofeguacc  della  parte  Spagnuola , & à lei  foggettò 
1 OueniTel . 5^  ftclfo , co’  fuoi  goucrtti ..  E nel  vero.,  oltre  quello  ac- 

Quindi  n,fpgtl“‘fto.,ftando  IcProuincie  già  tutte  in  moto,  potea_». 
fj^ràza  di  tiar  fpcrarfi,  comeipetarono  molti,  che  tutta  quali  la  Fian- 
[,•  farebbefi  ò fpontancamente  accodata , ò violentc- 

R*ndra^,  ^ mcntc  ridotta  alle  parti  regie-,  fe  non  fulTe  mancato  di 
Spagna  importunamente  il  danaro.  Mà  l'imprelà  di 
fc  r.on  folTe.,  Portogallo  tencua  alforbito  l'animo,  e’I  telòro  del  Rè,  il 
n^o'a^ppit-^ò  fàcilmente  induccuafi  à difièrirc  la  ricupcrazioa 
neii’impreia_,  dclli  Fiandra  ,•  mentre  ve nilTe  in  Tuo  poter  Portogallo , 
diFórtogailo.  c’harcbbe  per  lungo  tempo  fomminidrato  danaro  ba- 

D flìcolti  di  ff^^^^»*’°”f°f^‘^^”^‘^à.debellarcvna  Fiandra, màmol- 
t)|mare*Jn  è- **  Regni.  Imperciocchèconformc allecondizìoni  già 
(ercito  n-.-oiio  dabtlitc  nella  riduzion  de' Valloni,  doucuafi  licenziar 
'°^dcgli^Sp'!  Faefi  balli  la  foldatefca  ftranicrajcdin  fuo  luoro  far 
cmio'.i  • Icuata  di  gente  tutta  Fiamminga.  E mentre  queda  per 
mancanza  di  foldo  non  potcafi  anollarc  , c i veterani, 

' hauendo  gi.à  prelcntito  d’auuicinarfi la  lor  partenza-», 

, diftìcdmcntc  potcuano  adoperarli , fc  non  corrcano le 

paghfi 


1579 


Digitìzed  by  Coogle 


LIBRO  TERZO.  is5 

i 579  P^ghc } era  coftretto  il  Farnde , il  quale , faluo  gli  Spa- 
gnuoli  ancor  vbbidicntijfpcrimcntaua  tutti  gli  altri  in- 
quieti creftij  , à troncar  molte  imprefe , per  careftia  di  , 

danaro.  Quindi,  fpediti  in  Ifpagna  AlfonfodiSotomag-  rcròinuiando 
**  ’ * gior,  c’I  Conte  Ottauio  Landi , haucua  rapprefentata  al 

Rèe  lacominodità  d'auanzarlì , di  cuircftaua  al  prc-  dinaro, 
fente  defraudata  la  parte  Cattolica,  e’I  pericolo,  ch’ella 
hauerebbe  corfo  di  perdcrequanto  haucua  acquiftato 
fin’à  quell’ora , partendo  gli  Spagnuoli,  e mancandoli 
danaro,  da  le  uar 'altra  foldatcfca  .Anzi  non  tralafciò  e- 
gli  di  far  nuoui  sforzi  appreflbi  Valloni,  per  ritener  gli 
Spagnuoli  in  Fiandra,  con occadon  della  vicina  adu- 
nanza-,. 

Perciocché  in  Mons  .dou’cra (lata intimata  lata-  hadvnan- 
gunanza  delle  mentouate  prouincie,già  tutti  i Deputati  sa  delle  oro- 
fi  ritrouauano,per  terminare  finalmente  il  trattato  del-  ''“cwValione. 
la  concordia,  cominciato  in  Arras,*  mitigando,  àrequi- 
fizion  del  Farnefe , alcune  condizioni . E per  TArtelia-» 
cran  giunti  Roberto  di  Melùn  Marchefe  di  Rubais,  Deputatiper 
Gouernatoredi  elIà,Giouanni  Saracini  Abbate  diS.Ve- 1 Artefia, 
dall  ,’cFrancefco  Doignes  Signore  di  Beaurcpar,  edi 
Bcaumons,  con  alcuni  altri . A nome  poi  deH’Annonia  l’Anaonù" 
V jnterueniuano  il  Conte  Filippo  di  Lalin  fuo  Gouerna- 
tote , Giacomo  Frois  Abbate  di  S.  Pietro  Afnanicnfe_a , 

Giacomo  di  Croix  Signor  di  Saumons,  e Fracclco  Guai-  ^ 

ihicri  Sindico  di  Mons , & altri  dcH’iftelIà  prouincia-, . 

Finalmente  per  Lilla , Duai , Se  Orchies , le  quali  fono  per  Lilia,e  per 
della  Fiandra  Gallicantc , v’erano  Mafiìmiliano  Vilani  * t 
Signore  di  Rafiìnghcmme  loro  Goucrnatore , & Adria- 
no d’Ogniaccs  di  Villcrualle,c  Fiorenzo  VanderHacr, 

Se  EuftachioGiumelli,  Scaltri  con  cflì . Per  trattare  con 
quelli , haucua  il  Farnefe  mandati  à nome  del  Rè , il  AlefljndroT*^ 
Conte  Erneftodi  Mansfclt  ,Giouanni  Noielli Signore_>  liio» Deputsti, 
di  Rofignuolo,&:  Adriano  Signore  di  Gomicurto,  infic- 
ine con  altrctt.-inti  Giurcconfulti  , che  furon  Gio—  * 
uanni  Vendcuille  , poi  Vcfcouo  di  Tornai,  ed  An-  , 
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tonio  Aufl,  e Giorgio  Veftcnidorpioj  de'  quali  quedi  età. 
del  eoa {IgCoprouincial  della  Frìtta. , i primi  due  dclfe- 
con  c5mi/no  greto . A coiìoro  haueua  il  Faraefe  iflantemente  com* 
ni  4 impedir  mcflò  di  premere  in  quefto;  che,cóceati  i Valloni  d’ha- 
j*  uer  cfcBti  le  lor  proumeie  dal  pcfede'lbldati  firanieifr 

li , non  voleflero , che  dal  reno  ancor  della  Fiandrafouer 

cacciati  coloro, che,  per  texier  lungi  il  nemico  dalle  pro^- 
pie  prouiacie,  forfè  vn  giorno  amerebbono  hauer  com-» 
mi  non  rotile  pagnf.  Màcran  vane  le  preghiere  del  Principe,  e le  pra- 
tiche de' Tuoi  Deputati.  Stando  gli  animi  di  tutti  ofti- 
uati  in  difcacciare  affatto  di  Fiandra  la  milizia  ffraaie- 
ra  ) là  doiic  m molte  altre  cofè  agcuolmcntcaccettaro» 
anzi  Ili  comi  no  !c  dimandc  : c fi  aggiunfc  neirifieflb  tempo  di  Spa- 
dimem<dti.  gnaia  rifpofta  del  Rè , il  quale  ordinaua , che  non  folo 
le^dll  t1t»rio  partidctogliSpagnuoli  da  tutta  Fiandra» ma, che  nè  me- 
fi  altecafic  alcuna  delle  coitdizioni  già  flabìlite  co'  Val- 
loni in  Arras.  Màquefto  fecondo fù dal  Farnefe  tenu- 
to occulto  à’  Valloni,  temendo  egli,  che  persi  g^ande_-^ 
condefccndenzadel  Rè,  non  ifuaniflequel  che  al  me. 
defimo  Re  egli  haueua  acqniftato  con  lungo  ftento:  c 
conforme  all’altra  parente,  che  generalmente  approua- 
Si  che  cTChiii  ua  gli  atti  d’Arràs  ,fta  bill  alla  fine  l’accordo  con  le  Pro- 
1 accado*''"'  uincie Vallone-,  criffrettolo  in  ventotto  capitoli,  pro- 
mulgòllo  Sul  principio  d’Ottobrc  prima  in  Maftfic , 
rofto  anche  alrrouc,  con  molta  fefta  da' popoli  . Dclle_> 
condizioni,tn  cui  erano  conuenuti , le  principali  eran_a 
con  qiwfte  có.  qucfic.  nelle  prouincie  riconciliate, ì goutrnatori,  i ma- 

diiloni . giurati,  i capitani,  i foltiati , i cittadini  , egli  abitatori  tutti 

impiegati  in  qualunque  carico , giuraJJ'ero  di  mantenere \n- 
perpetuala  relìgion  romana  e cattolica , e l’vbbidienza  def 
Rè . Che  ì faldati  Spagnuoli , e eli  altri  fìranleri  non  accetti’ 
alle  Prou’ncie  , in  termine  d' fti  feilimane  dalla  promulga- 
zi  or,  dell'accordo  , parti fier  d:  Fiandra  , pcrnon  ritomarui 
mai  più  , fe  non  fojSeòper  occajìone  digu  rra  co' firefli eri  y 
ò per  altra  x rgenza  , à giudizio  delle  prouincie  'ubbidienti . 
Che  in  quefto  medefìmo  tempo  della  par  lenza,  per  difefeLj 
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1 5 79  della  religione  ajfoldajfe  col  danaro  tanto  del  Rè , quanto 
delle  ìjlejfe  prouineie  •vnefercito  fuffietente  alla  guerra  si  di- 
fenfiua,  come  offenjiua,  e quefiofojìe  di  fotdati  paefani , t-» 
d’altri,  i quali /t  giudieajìcro  accetti  al  Rè,  e alte  prouineie  . 

Cbe  ’l  Rè  nell' auuenire  non  imponejfe  altro  Gouernatore  à 
tutta  la  Fiandra,  ch’-vn  Principe  delfuo fangae , Fra  tanto, 
per  lo Jpaziaancor  di  fei  meji,  ritenejìe  il  Principe  di  Parma 
il  gouerno , sì  delle  prouineie  riconciliate , come  dell' altre  : t 
quali  trafcorjifc  nvn fi  nominajfe  dal  Rè  per  Gouernatore^ 

O'I’iSifio  Farnefe,o  altri  del /angue  regio,  rie  adefie  il  gouer- 
no di  Fiandra  apprefio  il  configlio  delle  prouineie  x bbidien* 
ti,  e i eonfiglicri fieleggefier  dal  Rè,  purché  non  -vi  s’ammet- 
teficrofore  (Iteri . Confermate  quefte,  c le  altre  condizio-  IValionìinuì. 
ni  d’ambe  le  parti, fu  con  \m’onorcuole  ambafccria,m5- 
datagli  da’ Valloni,  inuitato  Aleflandro  in  Mons,pcrfeTild:o,  " 
pigliare  il  poflcflb  delie  prouineie.  Egli  nondimeno,  dif- 
ferendo alquanto  l’andata,  per  aggiuftare alcune  coHl-» 
piu  vrgenti, attcndea rifpofta dal  Rè, àcui  hauca di- 
mandato con  gran  caldezza  di  poter  tornar’in  Italia  c5 
gli  Spagnuoli,  ch’vfcirebbon  di  Fiandra  : hauendo  egli 

oa»mt>  in  oltre  dato  ordine  al  Conte  Landi,  che  dopo  il  Rè,  fi- 

gnificaflcà  Giouanni  Idiaqucz  Prefidente  delCófiglio  il  quale  dìniS- 
di  Fiandra,cflère  feruigio  di  Sua  Maeftà,  che  in  quelli;_j  fj'/, ornare 
dipartcnze.eqncfelcde’fuoifbldati  ,cperconfègucntc  lulU; 
in  quel  pericolofo  fiato  di  cofc,non  fi  aggiugnefle  per  c- 
firemo  tracollo,  l’irriucrcnza  verfb  il  Gouernatore. Ha*  . 
uer  egli  foftentata  già  lungamente  la  pouertà  dell’efep* 
cito,  mentre  potea  raffrenare  conTàutorità  laliccnza-i. 

Ora  ad  vn  Genera  Idi  mezz’anno  non  refieria  la  mede— 
fima  autorità  . Onde  conuenendo  fra  pochi  mefi  parti- 
re, farebbe  più  fpedicnte  e di  prouedere  alle  prouincit-a 
con  l’anticipazione  d’vn  nuouo Gouernatore, il  quale—/ 
non  haucflc  efocitatcl  c arme  contro  à que’  popoli,ch’- 
cgli  haucua  da  reggere  re  di  non  vietare  à lui  di  partir- 
ne, finche  l’autorità  gli refiaua  intera . Mài!  Re,  che—»  io*ne^te^^i 
difegngua  altramente  intorno  al  Farnefc,  con  replicare  ordllVhei»* 
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cériando  i fo-  lettere  gli  moftrò,  qiunco  foflè  il  bifogaodi  fua  prclcn-  1 579 
vVefc'rcito”'  za, quante  lelpcranzc  in  lui  collocate:  e aggiunfc  l’I- 
m;ouo . diaquez  à nome  del  Rè  ; che  la  parUaza  de'foreilieri , e 
la  Uuata  de  Fallo»!  i»  lor  luogo  ^ era  tanto  à cuore  à Suo-m 
Maejlà,cb'egli  nell' e^dempiere  l'vna  e l'altra,  fi perfuad  Jft 
di  fare  à lei  cofa  piti  grata^hefe  efpugnajfe  in  -vn  tempo  due 
gran  città , Pofciacliè  il  Rè  con  quella  mutazion  di  Ibi* 
dacie legaualì gli animidclle Prouincie , & erainHeme 
pili  padron  d'AlclIàndro .ogni giorno  maggiore  per  le_> 
vittorie , e per  l'aura  de'  veterani . Ma  quanto  era  rifo- 
lel^dro  ^ luto  il  Fartvcfc  d’vbbidire  al  Re,  tanto  lolperimctò  ma- 
lagcuole.  Poiché  rare  volte  lenza  lamento  de’ foldati, 
c wnza  danno  de'  popoli , fi  difcioglic  vn'clcrcito  anti- 
co, e grade:  fi  come  nè  mcn  fi  atterra  vn  vallo  edificio, 
fenzafracaitb  delle  mura  cadenti , e fenz'ofFefa  delle.^ 
cafe  vicine  . In  oltre  , formare  airimprouifo  vn  noucllo 
efcrcito , e,  quali  con  vn  batter  di  piede, cauar  di  terra_* 
fquadre  d’inefpcrti  Ibldati  e à piedi,  e à cauallo,e  con_. 

{libiti  infegnamenti  addeftrarli  contro  à’ nemici  già  ve- 
tetani,  Fù  tenuta  millanteria  di  quel  Grande.  Màque- 
ftc  due  difficoltà  fempre  confiderabili , erano  al  prefen- 
te  aggrauate  da  circofianze  tanto  contrarie , che  il  Rè 
conobbe,  c celebrò  con  ragione  la  prudenza  militar  del 
Farnelc.non  meno  nel  difcioglimento  deirclcrcito  vec- 
chio.c  nel  componimento  del  nuouojche  nelle  fortezze 
da  luiòà  nemici  abbattute,  ò innalzate  controà'ne- 
mici . Di  que’  foldati,  che  doueano  partire , poreuano , 
i^n  perconceflionc  delle  prouincie  ricóciliate, rimaner  ncl- 

lelèrcitoj  reggimenti  de  Tedelchi.ede  Borgognoni,  li 
come  ad  elle  piu  accetti . Ma  i Borgognoni  riculàuan_» 
dirimancrui.e  piùoftinatamente  i Tedefchinegauano 
di  volerpiùfcruireò  al  Rè  , ò alle  prouincie  ; folo  per 
tornare  alla  patria  dimandauano  gli  ftipendij  .Sì  chc_j 
mancando  i Borgognoni,  e i Tedefchi,  conueniua  for- 
• mar  l'efercito  co’  Valloni.  Ma  quelli,  lenza  che  dichia- 
, rauanfi  di  volere  anticipatamente  le  paghe  , non  erano 
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1579  baftantià  comporre  sìgroflò  cfcrcito,  che,  fole  in  tutta 

la  Fiandra,  e difendeflè  le  Prouincie  Vallone,  e fi  oppo-  <5^  in  fiiLio?.Ue 
nefié  allarme  portate  dairOrangc  in  più  luoghi,  e fon- 
ucnillc  à Malincs , à Bolduc , à Groninghen  , & ad  al- 
tre città  , e prouincie , ò già  pallate  alP  vbbidienza  del 
Rè.  ò difpofte  à palTarui , e che  perciò  chiedeuano  dal 
Farnefe  continuamente foccorfo -Mà  difficoltà  mag- 
giore era  in  altro . Contenea  l'cfcrcito  regio, allorché.^ 
doucua  difeioglierlì,  fin’à  quindici  reggimenti.  Cinque  cUo  «Vio , 
Tedclchi,  altrettanti  Valloni,  due  Borgognoni,  treSpa- 
gnuoli,  oltre  alcune  ftraordinaric  compagnie  d’italiani. 

£ quefti  reggimenti  nonhauean  tutti  cgual  numero  di 
Ibldati:  perciocché  gliSpagnuoli,  ei  Tedelchi  erano  di 
gran  lunga  pju  vanMggiofi . La  caualleria  componealì 
di  quarantadue  compagnie, onero  cornettc,fpeciaImc- 
tc  di  Raitri  ,di  Borgognoni , e d’Albanefi.  Era  come_^  « quanto  for^ 
prima  al  nimico,  così  ora  alfiio  Generale, formidabile—#  Gcnenie  f 
queft’efercito . Equanto  maggiormente  eccedcuapcr 
numero,  e per  valor  di  foldati,e  di  veterani,*  tanto,fè_#, 
deporta  la  rìucrenza,  concepifle  difegni  di  fcdizione_^  , 
accrefccuafollccitudiae  ad  AlefIàndro,e  locoftringcua 
à temere  le  proprie  forze  . Ne  fenza  fondamento  :poi-  f<  ouandotà 
che  tutte  le  nazioni  à gara , vedendoli  già  vicine,^  Tic  chiederle 
ad  vfeir  di  Fiandra,  dimandauan  con  l’arme  in_.  paghe 
mano  , che  fi  facellcro  i conti  j e che  le  paghe^  , 
da  lorlafoiate  in  qualunque  modo  trafcorrcre  fin’allo- 
ra , parte  per  la  compenlazion  delle  prede , parte  per  la 
continuazione  della  milizia  , nella  quale  fpcrauano 
auuantaggiarfi  sì  d’onore,  come  di  robba,*  or  finalmen- 
te fi sborfàlTcro  tutte.  Et Areflàndro,chenon hauca_, 
da  gran  tempo  foldo  baftantc , nèpur  àfoddisfirc  vn_,  fenza/anaro. 
piccioro'tcrzo,*lbllecitoidel futuro, haueua  alcuni  meli 
prima  per  mezzo  delMondragone,  e nuouamenrc  per 
mezzo  del  Sotomaggior,  e del  Landi , rnpprcfénrato  al  Tiene  però  e- 
Rè  ccm  grand’anfietàlo fiato prelcntc . Mà  perche  da_» 

Spagna- ma^jidauafl più  di fpcranza}  che  di  danarm  c5-  HcoIa  : 
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rfio  A LESSANDRO  FARNESE  * 
i*ocò  il  Coniglio  di  Stato,  per  confultarc  del  partito  da  is79 
^preaderil  in  tjucgli  cftrcnji.  E piacque  il  parere  delStfr- 
bcllooei  il  qual  ( dopo  molte  più  doglianze , che  confi- 
gli di  alcuni  )afièrmò,cl'ic  veramente  la  colpa  di  tal  di- 
beUone^  mora  non  fi  doueua rigettare  nel  Rè,quafigli  fofl<_^ 
poco  à cuore  la  Fiandra  : e che  non  fi  doueua  fentire  si 
bafiamente  della  potenza  di  quel  Monarca,quafi  la  fo- 
la imprefa  di  Portogallo  baftafic  ad  impoucrirgli  l’era- 
rio . Nondimeno  aggiunte  : che  l' inganno  di  S.  MaeSià 
nel  rijparmio  vfato  nafceua  dal  perfuaderfi ^ che  i Gouerna- 
tori  chiedejlero facilmente  fuffidio,  per  poter  fempre  cattarti 
da  vn  fondo  pieno . Là  doue  il  Rè  era  di  fentìmento  contra- 
rio,/olendo  dire,  che  il  fufftdio  deue  adeguar^ al  bifogno, per- 
chè fe  trabocca  ,Jt  getta.  Onde  per  moHrare  quanto  il  dana- 
ro,fomminifiruto  di  Spagna  foJSe  inferiore  alla  loro  neceffi- 
tà,giouerebbe  per  mezz.0  de'  pagatori  regi/  farevn  minuto 
contodel  numero  de  caualli,  e de' fanti,  e delle  paghe folite^ 
di  sborfarfi per  ogni  meji  à ciafeuna  compagnia , e de'  debi- 
ti ancor  aceejt  ,calculandoli  co'  Maeflri  di  campo:  quindi 
fpedtto  vn  huomo  à pofla  in  Jfpagna  con  quefii  conti, fi pre- 
gafte  il  Rè , che  mentre  ei  vedeua  così  lungi  le  cofe  dalla  ab- 
bondanza apprefa  da  lui,  conofcefse fol  chtederfi  aiuti  pari 
alle  necefrità  veramente  elireme . A quello  aggiunte  il 
Alcfeadro  de-  voler  egli  ancor,  che  lo  fiato,  e le  fpefe  priuatc 

termina  che  fi  della  fua  Corte , non  chelc  pubbliche  .minutamente^ 
ma«divncon.  fi  efponetlèro  al  Rè,  à cui  defidcraua,che  le  Tue  cotcfbC- 
todcllefpe  e,  (^jQpjgfjanignte  palefi . Ecosìfù  eteguito,  facendoti  c5 
gran  fretta  il  ruolo  della  Corte,  c del  Campo . E'I  primo 
sidclcampo,  conto  militare,  poiché  fc  ne  mandarono  molti,  mofti  a- 
ua fommariamente,  che  alla  fanteria  fpagnuola  diuifal. 
in  tre  terzi,  in  quel  del  Toledo,  in  quel  del  VaMes , c in 
quello  del  Figheroa , & in  cinquantuna  compagnia.^ , 
sbortauanfiperla  paga  diciatcìin  mefe  feudi  trentun  . 
mila,  ottocento,  quaraotafette  : & allacauallcria  com- 
' pofta  di  caualli  leggieri,  e d'archibugieri  di  diuerfena- 
. zioni,  c compartita  in  ventuna  compagnia, feudi  qjut- 
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* S79  tordicimlla,  trecento, nouanta . Alle  conìpagnic  di 
fanti  ValIoni,guidate,ottodairAltapenna,c  quattro  dal 
Roculx,  & alci  di  Tedefehi,  nuouamente  arrollati  fot* 
to  ii  Fronsberg,  feudi  tredici  mila, quattrocento,  noue. 
Alla  caualleria Germana  de’Farraiuoli,  in  cui  conte- 
neuanfl  tre  cornette  del  Samblcmontc,  cinque  del  Du- 
ca di  Saflbiiia  , due  dei  Bigi! , vna  del  Bilz^  e dicce  del 
Brendel,  feudi  fcBantatrc mila , fcttccento,  cinquanta^, 
due  . Raccolta  in  fin  la  fbmmadi  tutti, afccndeua  à 
cento  ventitré  mila  , trecento  , nouant’otto  feudi. 
Tanto  grande  era  lo  ftipendio  d’vnfblo  mcfe,cpur 
non  di  tutto  refercito;  noncflèndolì  annouerata  la  fan- 
teria Borgognona,  nè  tutta  le  gente  Italiana , nè  vna_» 
parte  de’ Valloni, nè  molti  Tedefehi,  ad  vn  reggimen- 
to de’ quali,  condotto  dairAltemps,correuano  piu  di 
trentamila  feudi  il  mefe.  Mà  dall'altro  conto  priuato 
cauauafì,chc  nella  Corte  del  Farnefe,  la  qualcontenea 
di  famiglia  dugento  quarantanouc  perfone-,  con  du- 
gento,dodici  cauallhc  di  Gentiluomini  trattenutià  fpc- 
Ic  del  Rè,  màcibati  à fpefe  del  Principe  , altri  cinquan- 
ta^  fi  richiedeuano  à ciafeun  meCe  cinque  mila , nouc- 
cento,  fclTanta  feudi  d'oro . Per  fupplire  à così  gran_. 
fòmma  ,haucua  AleBàndro  le  rendite  d’ogni  melè..^, 
parte  da  sè,c  dal  Duca,  e dalla  Duchdlà,  due  mila,tre- 
cento,quindici  feudi,- e parte  dal  Rè,  parimente  dtie_> 
mila,  quattro  cento , trentafette  : cioè  tanto,  che  l’en- 
tratc  non  agguagliauan  l’vlcite . Ma  nulla  sì  sbriga u- 
mente  arguiua  la  ncccflìtà  del  denaro,  come  la  fomma 
di  quanto  fìn’à  quel  giorno  doueuafi  à veterani,  raccol- 
ta in  vn’altrocontoi  la  qual  fomma fenza  i Valloni, c 
gl'italiani,  trafccndeua  di  gran  lunga  vn  milione  per 
gli  Spagn noli , c pe’ Borgognoni , e tre  pc' Tedefehi. 
Date  per  maggior  autorità  quelle  note,  sì  publichc,  co- 
me priuatc,  diligentemente  diftinte , à Pietro  d’Arago- 
na,  il  quale  prima  del  Terranuoua  fuo  Padre,  cralì  in- 
uiato  in  Ilpagna  i ftipplicò  il  Farnclc  àS.  Madia  , che 
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i6z  ALESSANDRO  FARNESE 
vedendo  ella  le  colè  recate  à sì  mal  partito , lì  degnalTc  1579 
moftrargli,  dond  egli  hauelTe  à cauare  tanto  danaro , 

«he,  sborfate  le  paghe,  licenziaflè  i terzi  firanieri  ; tan- 
tOi-che  foddisEiccflc  alle  condizioni  patteggiate  con^ 
quei  della  Prillai  canto^chefacellè  leuata  nuoua  di  gen- 
te, la  quale,  partendoli  gli  ftranieri,  lottentraiTc  neUe_j 
£>rtezze,  difendelTe  leprouincie,  incontraife  i nemici 
con  forze  non  difuguali?  Edèrui  i Tcdcfchiti  quali 
apertamente  lì  proteliauano , che  non  trarrebbono  il 
piè'di  Fiandra  , le  non  ricouute  in  Fiandra  lepaghe.^. 
L’idelTo  chiedere  gli  Spagnuoli , benché  più  modefta- 
mente.  Fra  tanto  tempeftarlì  dalle  prouincie, che  acco> 
liandoll  il  termine  già  prefillb,  li  iiccnzialfero  i foredie- 
ri,  e,  prima  de  gli  altri , gli  Spagnuoli.  Mà  licenziaci 
quelli,  douerll  fòrte  dubitar,che  i Tedefchi , i quali  gii: 
minacciauano  fedizione,  liberi  dal  timore  de  gii.  Spa- 
gnuoli, non  vfcillèro,  con  aggiugner  feco  i Valloni  ,à 
danneggfiar  le  campagne,  e per  paghe  lì  dedinallèro  le 
città . Che  feciò  auuenille,  c nell’iftellotempo  l’Oran- 
ge,fòIlecito  all’occalìoni,alIàlta(Iè  i riconciliati  «chi 
dubiterebbe,  che  I popoH,per  non  ellèc  allretti  àforma- 
rc,  & à mantenere  collbldo  loro  Tcfercito  ( poiché  per- 
ciò s ’eran  edì  ricoueratifotto  il  braccio  del  Re}  dilpe- 
rati  d’cllcrdifcfì  da’ Regi;, ò ritornerebbono  in  lega  co’ 

Solle  uati,  ò r icorrcrebbono  Còtto  la  protezione,  d'aicun 
Principeconfìnantc.  Or’àtuttiqucfti  pcricoli  non  po- 
terli ouuiarcper  altra  via  , che  follecitando  il  danaro; 
perla  cui  prefente  mancanza  (entiua  egli  tal  dolore_> 
d’eRcr  coftretto  à perdere  le  più  belle  opportunità , che 
non  dubiterebbe- di  dare  il  fangue,  quando,  potelle-» 
cambiare  il  fangue  in  tant’oro,  .con  cui  ricomperalIè_j 
al fuo  Principeque’  paclì  in  tempo  sì  commodo Mà 
già  il  Rèhaueuapreuenuta  l’iltanza,  con  inuiare  al 
Farnefc  feiccnto  mila  feudi,  c con  dargli  buona  fperan- 
za  del  rimanente.  Ricciiuto  quello  danaro,  lì  com’al- 
’ quanto  il  Principe  rcfpirò , così  fù  foitopoftoà  nuouo. 
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X 579  trauaglio;  eccitandofi  i Colonnelli  delle  nazioni  alla  fa* 
ma  degli  ftipendij,  e correndo  à gara  per  tema, che  non 
badadero . E benché  Aleffandro  era  modo  a preferir 
gli  Spagnuoli  dalla  fedeltà  nel  fcruigio,  dalla  antichità 
ncirarmc>  dalla  tolleranza  nelle  fatiche  ,c  dalla  prero- 
gatiua  della  nazione  nel  campo  Spagniioloinódimeno 
egli  giudicaua  miglior  configlio  priuarfene  dopo  tutti , 
per  valerfi  del  loro  braccio  ,contra  quei,  eh  a fòrte  tra- 
madcro fedizione . E l’occafione  non  andò  lungi , Per- 
ciòcche  fparfb  vnromore  fra  certe  compagnie  di  Te-  t.,i  ca^ionti 
defehi  jdidribuiti  perle  terre,  c pe’ borghi  intorno  à 
Madrìc,  che  le  paghe  venute,  parte  fi  deilinauano  à gli 
Spagnuoli,  e parte  alla  nuoua  leuata  di  foldatefca , co- 
minciaron  prima  i fbldati  in  più  luoghi  à fremere,  poi  à 
congregarfi,c  à congiugnere  il  lor  furore.  Erano  in  Ma-  ' lorodifegnL 
ftrìc  appredo  Aledandro  tre  veterane  compagnie  di 
Tedefchi,  per  guarnigione  di  quella  piazza.  Coll’opor- 
tunitàdi  quefti , i Tedefchi  didribuiti  intorno  à Ma- 
drìc , determinarono  aflàltar  la  città,  e,  prefàla , inuiare 
al  Farnefe  alcun  Capitano  ( poiché  non  ben  fi  fidaua- 
no  de’ Colonnelli)  il  quale  à nomeloro  chiedede  licen- 
za, e paga:negando,òtergiucr(àndoTaItro  di  darla_,, 
tenerlo  così  adediato  fin  tanto,  ch'alia  lunga  milizia_, 
dede  la  douuta  mercede.  Era  di  tutto  quedo  il  Farnefe 
ben  confapeuole,e  conofcendo.ch’à  coloro  l'ardire  riu. 
feirebbe  tanropiù  fortunato,  quanto  é le  mura  della., 
città,  aperte  in  piu  luoghi,  lorconcederebbono  il  pafTo, 
e la  loro  forza,e  brauura  già  gli  eran  note,comandò  to- 
do,ch'entradcr  nella  città  fei  compagnie  di  Spagnuoli , 
ch’alcune  cornette  d’italiani,  e di  Borgognoni  giradc- 
ro  à cauallo  intorno  le  mura  c che  i manouali  condotti 
per  rifarcirle,  afFrettadèro  que’  lauori . Qiiindi  fatti  ve* 
nir'alla  fua  prefènza  il  Poluillerio.e  l'Altemps  Colóncl- 
li,  i quali  per  auuentura  là  ritrouauanlì  ; didìmulando 
il  timore  , e più  modrandofi  anfiofopercagionedi  lo- 
ro.che  di  fc  dedò, così, come  egli  al  Réfcridc,loro  parlò. 
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ifi  ALESSAN^DRO  FARNESE 
ffrtò  dir, che  i x oHri  foldati  con 'vn  onorata  partenza  Sfe-  1 579 
gnano  di  por  fine  alla  lor  milizia  yC  di  fiàr  ritorno  alla  loro  ***  ^ 
patria  : ed>  io  per  mia  fè^  fcriuendo  m Ifpagna  t potrò  fog- 
giugnere  al  Rè  nuoue  difuo  guflo,  e di  vofìra  riputazione, 
chiedendogli  danaro  per  ricattare  la  fuacittfie'l  fuo-Ni~  . 
potè  da' foldati  dell’ Alte  a fi  t , e delPoluilleria.  Md  vi  afsi~ 
euro,  che  coiloro,  benché  feroci,  e maluagi,non  baueranno 
mai  nelle  mani  nè  qucHa  piazza , nèmè  . Anzi  iof  poiché 
mi  afsi fiera  la  mano  Diurna  per  vendicare  il  giuramento 
violato  ; mi  affi  fiera  la  felicità  del  mio  Rèt  ora  più  che  mai 
profpeta  con  l’aggiunta  di  nuoui  Regni  i mi  ajfifierannr 
tanti  terzi fedeli , per  guadagnare, fpecialmente  in  qutfia 
difefa,  la  grazia  del  Rèiafiifieròmmi  io  mede/imo, immobile 
all’oHinazione  di  chi  che  fia:  io  dico,  regimo  tenteranno 
nulla  di  ciò,  che  fceleratamente  hanpenfato  , nonfolo  gli 
rintuzzerò  con  la  foinua,  e con  l'arme  j mà  fenza  dar  loro 
n'epurvn  folio  di quefia  fomma,  dimeritata  conyTmile^ 
fellonìa , gli  fcaccerò  dalla  Fiandra , vuoti  tanto  di  argen'- 
to,  quanto  di  fede . E qual  follia  è quefìa  loro  l Mentre  io 
m’ affatico, per  mezzo  de' pagatori,  in  ordinar  gli  flipendff , 
follecito,che  di  quefìa,quanto fià  piccola,  quantità  di  dana- 
ro, tocchi  à ciafcuna  compagnia  la  fua  parte,  correre  effial' 
la  cieca  à guifa  di  befiie,  e folle uat) pervn  vano  remore^,, 
volere  fceleratamente  rapire,  quello  che  panno  lecitamente- 
riccuere/ .^efl’io  dunque  deuea  fperar  da'  T' edefehi  / alla 
nazione  de'  quali  hò fin  ora  portato  tanto  rifpetto,  ch’à  gl’i- 
.fìefft  fokiaU  del  Principe  Cafimiro  nofìro  nemico  , efpofie  > 
come  fapfte,  alla  mia  venderta,  donai  nondimeno  libero  H 
pa  ffo,con  prole  fìarmi  di  voler  ciò  concedere  all onor  del  no- 
me Tedefca . Che  dirò  della  mia  folleeitacuraverfo  ì fal- 
dati, pernccejjìtà  de’  quali  ho  io  tante  volte  annoiato, quafi 
oJìofamente,  il  rnto  Rè  i il  bifogne  de'  quali , non  venendo 
da  Spagna  verun  fujfidio , ho  foUeuato  sì  fpeffo  col  mio 
danaro,  e fin  talora  colvoflro}  Poiché  per  te  fìimonij  veglio 
voi  fh fi i i quali,  cercando  io  prouedere  sì  anfiefamente_^ 
alle  ne  ce  fila  de'  faldati , porgendomi  opportuno  foccurfo, 
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tS79  penetraiìe  nell' intimo  i miei  tratugli,e gli  alleggerii  le. Che 
fct  in  ricompenfa  di  ciò , voi  rieeuesif  dal  Rè  cortejijji/ne^ 
lettere  t pegno  del  fuo  bene  nolo  affetto  •verjòdivoi , e della 
memoria  ( com'egli  dice)immortale , che  ne  terrebbe  i cke^ 
non  dourete  ora /per. ire  dalla ftia  libiralità  yfe  prtuenendo 
itentatiu/refenii,con  la  prudenza,  e induBria  voBra  ot- 
terrete, che  d/ngannati  i faldati  dalper/uader/f, che  non  fi 
habbia  di  loro  ancora  riguardo , Ó'  ammoniti  della  ubbi- 
dienza, e della  modejlia  douuta,  non  interrompano  il  cor- 
Jò  delle  vittorie  con  fintili  turbolenze  t Così  uoi , e prouede- 
rete  alla  voBra  riputazione,  J cui  /irebbe più/acile  in  io- 
tal  fatteyl' efjere,che  l'apparire  innocenti  ; e giouerete  a -vo- 
Bri  faldati,! quali/tperfijleranno  in  tal  jrenefia,  altro  non 
riporteranno  per  certo  nella  lar  patria , che  vergogna  , e 
mendicità.  A quelle  parole  non  (blamente  i tluc  Co- 
lonnelli chiamaci,  màgli  altri  poi  fopraggiuntJ  ,rilpo:i-  Si  reprime  11“ 
(icndo  di  non  approiiar’cin  l’ardire  de’ lor  foldati , da' 
quali  per  ciò  (ì  erano  fcparati  non  mendi  prefenz.u», 
chcd’Aimoipromilcrodi  non  tralafciarc  vcrim  indu- 
ftria , per  frenare,  c rcpriracrc  que’  tumulti,  particolar- 
menre  Capendo  edì  di  certo,  che  quefti  erano  tentatiui,  nme-po- 
e minacce  vane  di  pochi.  Nè  v'eranicntc  mancaton’  r.zionede'Co 
eflì  della  promeOa  ì mà  nondimeno  piò  valle  appreffo  i 
quc'fcdiisiofi  il  preddio  introdotto  à tempo  nella  città,  ^ 
c'I  petto  pronto  , cd’intrcpido  d’AleflTandro . Perchè  ro^d^efi  h\ 
mutando  coloro  più  torto  il  luogo, che  la  volontà  di 
tumultuare,  voltarono  ad  altra  parte  il  furore , fcorrcn- 
do  per  le  campagne , non  però  grauofi  à’  villaggi, fuor- 
nè  più  danaro  togliendo , cheli  neccfla- 
15S0  riopcrlorofbftcntamcnto.  Maggiorpcricololburartò 

da’(bldati,ch’eraQoaIlcguarnigionidellefortozze, do-  ..hrecitu di 
Icndofi,  c tempeftandoogni  giorno  più  le  città)  e i Go-  efflre  maUrat, 
uernatori  apprclTo  il  Fàrncfc:  Dalle  genti  dc’lorprc- 
rtdij,  per  mancamento  di  vittouaglia,ìpogliar(ì  le  cale  ' " 
de’  cittadini,  abbandonarli  le  guardie , c darli  il  guarto  • 
per  le  campagne  •.  le  fortezze , le  città,  quanto  v’era^, 
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efparfi  à’  nemici  . E diccuano  il  vero.  Pcrciochè  il  i579 
Licquesgìà  difegnaìia  d'abbandonare  Louagna,accio- 
chè,  fottoilfuogouerno,  la  città  non  fi  delle  in  mano 
à'  nemici  ; quei  di  Malincs  ridotti  à pochi  , e non  fede- 
li (bidati,  niente  più  da  vicino  temenano,  che  la  cadu- 
ta dellacittà  ; 1 iftelfo  proteftaajanfi  di  temere  molte 
cittadella  Frifia.c  quei  di  Lucemburgo  fi  querclauano, 
ches'aggrauaflc,  e lidanneggialfe  la  lor  proumeia  da’ 
Tedelchiquiuiconcorfi  ; i riconciliati,  contro  à’ quali 
feriuano  fpecialmcntc  le  minacce  deU’Orangcs,  im- 
portunauano  continuamente  il  Famefe  ;Veni(re  vna 
volta,  prendclTc  il  gouerno , licenziàfTe  gli  ftranicrije 
mente**Alcf-^  formaflc  rcfercito  conia  gente  del  lor  paefe  . Certo  per 
finirò  pilòti-  rimediare  in  vn  tempo  à tanti  difordini,  nonfoInon_» 
mcditte.  non  granoal  Farnefc  baftanti  i fcccnto  mila  feudi , allora-j 
nuo^v-siiuw'  venuti,  mà  nc  purfcimilioni.  Riunito  egli  dunque  con 
dii  Re . lanimo  in  ogni  parte,  per  prouederc  ordinatamente.^ 
finonditneno  àtantipericoli,  chcinditferentementc  gli  fourailaua- 
ogni  sforzo  ; no,  determinò  d’andare  primaà  Namùr,  dou’cftno  gli 
Spagnuolij  quindi  à Limbtrgo,  dou’cra  il  fonte  della.» 
fedizion  de’ Tcdcfchi,  c finalmente  :à  Mons  nell’An- 
e pnimera-  ..  ^on  però  prima  d’ordinare  lo  fiato  della  fog- 

ordine  alle.,  giogata  atta , creando  il  nuouo  Magiftiato , e lolti- 
cofediMa-  tucndo  Golicrnatorc  , in  luogo  del  Montcsdoca  .Spa- 
gnuolo,AdrianoGomicu;  to.  Har.ebbe  in  oltre  voluto 
il  Rè.  ch’ellafofic  affìcuraca  con  ergerai  vna  forteraa  : 
mà  il  Farncle  /perché  ciò  non  ittimaua  conforme  al 
tempo, & alle  forze  prefenti,  fcriflc  al  Rè  , che  fortez- 
fond  indolii  in  molto  più  falda  egli  fabbricherebbe  in  Maftrìc  .fon- 

cambio  di  fo-,  dandoui  vn  collegio  de’  Padri  della  Compagnia  di’Gic- 
ir^o'di'p^dri  sii  ’ !,con  la  quale  eifipeua  , che  fotto  Marghe- 

Gicfiiiti.  rita  d’Aufiria  fua  madre  , erano  fiati  que’  cittadini 
mantenuti  mirabilmente  fcdelià  Dio,  8c  al  Rè, centra.» 
i nemici  d’amcncfue . ApprouandoiI  ciò  dal  Rè,  c con- 
' uencndo  anco  il  Vricoiio  di  Liegi  nel  medefimo  fenti- 

• mento,  vennero  da  Liegi  i Padri  j Se  aflegnata  loro,  co’ 

bcnc- 
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1580  benefici^  di  S.  ScruaziOjl’cntrata  ( perchè  & crangrolfc 
le  rendite  di  quel  luogo,  e pochi  cran  rimarti  nel  Clero 
in  vna città, gouernata da  Eretici, che  foflcr  degnidi 
quegrimpiegivi  ) Alertàndro  fondò  il  Collegio  di  Ma- 
urie,  approuandofi  da  Gregorio  X 1 1 1 .l’alienazion  del- 
l’entrate;  e la  determinazione. dclPrincipc.. 

Ordinatb  già  le  cofe  in  Maftrìc,  c venuto  di  Spagna  partenza 
nuouo  danaro,  incontanente  n'andò  il  Farncfe  à Na- 
mùr,  per  cauare  il  prefidio  degli  Spagnuoli  da  quella-.  foida- 
piazza  in  prima , nella  quale  poteuanrt  far  pili  tòrti , fe  ti  iirameri . 
pcrauucnturatumultuartcro.  E certo  ncll’cntrar  eflò 
nella  città,parue,chcnafccflèoccafionc  di  fi>fpcttarne- 

Poiché  incontrandolo  vna  truppa  di  lance,  le  quali 
forte  marciauanopcr  Nienoucn,.città.dclla  Prouincia  uaiio 
di  Fiandra,”  mentre  ad  vfanza  militare  batfarono  al  Ge- 
nerale le  afte,  vn  di  loro  chinò  con  l’afta  vna  borfa_» 
fofpefaui  nella  punta.  Alctrandro,.sdcgnato  per  quell’ 
ardire,  mà  diflìmulàndo  lo  sdegno , finché  trouaflc  ,c 
rauuifarte  quell’huomo,  nafeofto,  per  l’incertezza  del- 
l’efito,  tra  le  folte  file  de  gli  altri , dille  con  vn  forrifo;  ton  ine.  ” 
Mira grazjofa  ùtuenzione  di  bel  ceruello . Quegli,  inter- 
pretando ciò  per  applaufo , Ipinfe  auanti  il  cauallo , c 
comparue-con  gran  franchezza . MàilFàrnele  con_» 
occhio  bieco  mirandolo,  caiiò  torto,  mano  alio  ftocco,  c punito; 
c facendogli  vn  brutto  sfregio  nel  volto  : Impara , dille, 
à piegarmi  con  maggior  rifpetto  la  landa , dt*  à non  alzare 
con  tali  buffonerie  vn  fegno  di  /edizione  a quieti foldati  ; 
e neiriftcflb  tempo  ordinòiche-forteprefo,  e impiccato. 

Fra  tanto  egli,  in  mezzo  à tante  arte  calate  verte)  liiifo- 
lo,  e facili  à.palTar  dall’ollèquio  del  Generale,  alla  difc- 
£à  del  lof  compagno,  feguì, guardato  à baftànza  dalla 
maertà,  e più  temuto,  perchè  nulla  temeua'.  Ilreapoi, 
elTcndoglilì  differita  la  pena,  perchè  non  fi  trouò  fubi- 
to  il  manigoldo,  fcappò  di  notte,con  permilITon”,  come 
tenncfi,d’AlelTandro.Auucngachè,conolccndòeglineI 
tcfto.  quel  foljdato  per  valorofo;aon  folò  poco  dapoi 

richia- 
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richiamatolo,  il  ripofc  in  grazia,  mà  di  più  di«cicgli  vna  I S 8o 
compagnia  <li  fami;  contento  d’ùaacr  così  vendicata  » 

■per  pano  dd  fol  timore,  lamacftà  vilipefà  del  fuoco- 
Fi  sborfano  gh  ^ (^|;jjj^3ronll  prima  degli  altri à riccucre  gli 

rXiouòVo da  ‘^’ot'dine  (poiché  inqueflo  fi  vsò  non_. 

prelidi;  flt  picciola  cura)  le  guarnigioni (pagnuolc  , fpecialmentc 
màuwiti**”  Namur,  di  Maftrìc,  e di  Frlippc  v.’I!c:  affinchè  addol. 

citeda  tale  prerogatiua,più  facilmente  laliiaflcro  quel- 
le piazze.  Nelle  quali  furon  introdotti  poffia  i Valloni 
del  Come  di  Roeulx,  come  i più  fedeli  tra’  fuoi . Nèà 
gliSpagnuoli.i  quali  partiu3no,fa  difficile  il  perfiiadcre, 
che  contenti  di  quattro  paghe  per  vno  del  prclentc da- 
naro ,3fpetrafiero  sù  la  parola  regia  le  altre , {giunti  à 
poi  i l]or£o-  Milano . Quindi  fi  licenziarono  i Borgognoni,  e benché 
j,noni,  -rpruzzati,  per  così  dire , di  poco  argento,  nondimeno 
e nitidi  i Tp  opera  de’  lor  Colonnelli  non  ripugnarono . Mà  alla 
dl'khi . maggior  parte  de’  Ra^irrijiSt  à'  reggimenti  dclfAltemps, 
e del  Poluillcrio  , come  à’  più  anti'jhi  tra  le  milizie  Tc- 
defehe  , sborfaronli  al  prefcntc  lei  paghe,  due  nella_. 
proffima  fiera  di  Franefort , e l'akrc , con  le  debite  fi- 
curtà^  fiironproincflé  nel  termine  di  treanni . Nells-j 
maniera  medefima  fi  trattò  co’  veterani  del  Fronf- 
berg,  altrimenti  co'*  nuoui.  lilolo  reggimenti  del  Fuc- 
chcro,  e molte  compagnie giàcondottedal  Bariamoti- 
te,  &i  foldati  del  Fronsberg  ancor  nuoui,  non  fùpoflì- 
. bile.per  qualunque  preghiera  de'Colònclli,  che  s'indu- 

certero  ad  acccttar^ic  per  allora  vna  fola  parte  : da  poi 
ft"'°o'da'tiÌt  P*''Cccttarono . Gli  altri  non  può  fpicg-.rfi  con  quali  fc- 
ti^erfo  Akf.  gnidi  riiicrcnza,  e d’amore, ftaccauanfidal  Farnelè  lor 
fandronciu  Generale  : gli  fi  proftrauanoalle  ginocchia , gli  bacia- 
lenza°^'  uano  la  mano  , gii  abbaflauano  fina’ piedi  le  infegne  , 

& altri  di  lontano  ancor  venerandolo,  gli  lanciauano 
quafiibaci  dal  cuore,  pregandogli  concordemente  vit- 
toria, cfelicità . Mi|c  noto,  che  molti  Colonnelli  Tede- 
fi  hi,  e Capitani  dicaualli  riportarono  alle  lor  cafe  il  ri- 
. trattodel  Principe, e che  altri  hauendolo  improntato 

in  al- 
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in  alcune  melagli»  d'oro , Io  portarono  fempre  folpcfo 
al  collo . Ne  all’incontro  il  Farnefe  lalciò  veruna  dimo- 
frazione  di  gentilezza , per  quel  che  l'anguftie  prefenti  Aiefjidrovct- 
gli  pcrmcttcuano,  verfo  i principali  dcirc&rcito  ; dona-  fo  <ii  lo^o. 
do  ad  altri  collane, od  anclla  d’oro,  ad  altri  corazza,  od 
elmo,  ò inoltre  fpada,  e pugnale.  Degli  Spagnuoli.e  dc- 
gritaliani in  particolare,  lodati  vniucrfalmcnte  al  Rè» 
fcelfc  alcuni  più  Icgnalati  in  valorc,&  in  fcdcltàidc'qua- 
li  procurò  caldamente,chehaucflrc  il  Re  rpccialcriguar- 
do.  Anzi à'foldati ancora  priuati  impctròdal  medefi- 
mo  alcune  rendite  , lequali  dal  Viceré  di  Napoli  fi  aflè-  ed  ottiene  loc 
gnaficro  à quelli, ch’e fio  nominaua  piùdegni/mandan- 
do  perciò  in  Ifpagaa  FranccfeoGuillamafuo  Segreta- *’ 
rio,  che  ne  delle  la  nota  al  Rè , e gli  raccomandafic  la^  fpcciaimcnte 
caulà  de’  Signori  Fiamminghi,  i quali  con  eflb  lui  rima-  »’  fiaminghi , 
nettano . Perciocché  quantunque  il  Farnefe , com’egli 
fcriueua  al  Rè,  conofcelFe  alcuni  di  coftoro  per  inlàzia- 
bili,  e del  numero  di  coloro , i quali  riccuono  per  ingiu- 
ria, che  fi  ponga  fine  à beneficarli  i nondimeno  veden- 
do egli , che  dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli , gli  con- 
uerrebbe  reftar  nelle  loro  mani,  giudicaua  di  gran  rilie* 
uo  obbligarfcgli  con  qualche  nuouo  fauorc,come  fu  fat- 
to i concedendo  il  Rè  à molti  di  efiì,  conforme  fi  nomi- 
nauanodal  Farnefe,  òfuflldio  prefente,  ò rendite  fiabi- 
li , ò titolo  di  dominiopiù  fegnalato . Trattati  con  que-  Paiono  gU 
fta  gentilezza  i foldati,  e poi  in  diuerfi  luoghi  inuiatili , 
cioè  i Tedefehi  verfo  Maftrìc,  per  quindi  pafiàre  in  Co-  ’ 

Ionia,  e nella  Germania  fotto  i lor  Colonnelli , egli  Spa- 
gnuoli, e vna  parte  degl’italiani, verfo  la  Lorena,per  an- 
dare in  Italia  fotto  Ottauio  Gonzaga  ; gli  licenziò  dalla 
Fiandra  sù’l  fin  di  marzo . Mà  gli  Spagnuoli , trattcnu-  Gli  Spagnuoli 
tifi  alquanto  nella  Borgogna , fin  che  AlefTandrootte- 
neffe  dal  Duca  di  Sauoia  il  palTo  airefèrcito , diftribuito 
in  bande  compofte  dì  cinquecento  foldati  rvnajarriua- 
rono,sù’l  principio  di  giugno,  in  Milano . Doue  riceuu- 
tc  fei  paghe,' le  quali  ( come  il  Gonzaga  fcriflcalFarnc- 

Y fc  ) 
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te  ) tutte  confumarono  in  arme,  in  giubbe,  e in  pennac-  x <So 
defUiu  g})i,  fecero  vela  dal  Finale;  &,  eccettuate  Tei  compagnie 
{o  " di  fanti,  k quali  recarono  in  Lombardia  fotto  il  Gam- 

. . ‘ / bòa, tutti  diriazarono  il  corlb  verfo  la  Spagna, per  quin- 
di marciare  alla  volta  di  Portogallo,  doue  ancor  ardeua 
finalmente  di-  la  guerra . Màncl  mezzo  del  lor  viaggio, hauendo  il  Rè 
cambiato  configlio,  ordinò,  che  tornalTcro  ncllitalia», , 
difiribuendo  per  c(Ià  i terzi , quel  della  làgra  lega  per  la 
Lombardia,  quel  del  Valdci.  per  la  Sicilia,  & il  vecchio 
di  Lombardia  per  lo  flato  di  Napoli . 

1 Malcontenti  > M K N t R E fi  ìiccnziauano  gli  flrauieri,  Cortrai  antica 
ComVi^'  **  città  della  Prouincia  di  Fiandra,  venne  in  potere  de’ 

, Malcontenti,  per  opera, e per  afluzia  del  Montignì . Ma  ,o.  4i 
I Collegati  ^ perdcrono  Nicnoucn,  città  vicina  ad  Aloft,  e quindi  à 
prédono  Nic-  poco  Malincs.  Quella  fu  prefa  dal  Lanua,  allor  Gcnera- 
» jg  dellarmi  nelk  Prouincia  di  Fiandra,  facendo  in  eflà_» 

^ Agamon  te  Signor  del  luogo, col  fratello,  e con 
e Milines,  moglie . L’altra  fu  dal  Noriz  Colonnello  Inglefè , cn- 
tratoui  all'im  prouifò  per  fiaude  d’alcuni,  e per  tradirne* 
to  d'vna  parte  del  prefidio,  finalmente  vinta , dopo  ha- 
ucrui  perduti.in  diuerfè  zuffe, intornoàdugeco  de'fuoi. 
con  darlevn-.  £ duròpofcia  il  fàcco  vn  intero  mefe , con  sì  profijnda_» 
hiriofoi,»cco , jg'  vincitori, chc,non  contenti  di fpogliarefen- 

za  riguardo  sì  le  calè,  come  le  chiefe,  e dì  coftringerci 
cittadini  piìi  d’vna  volta  à ricomperare  la  vica,c  la  liber- 
tà; incrudelirono  finalmente  ne’  morti, togliendo  i mar- 
mi da'  fepolcri,  e portandoli  in  Inghilterra;  doue,  con_* 
rofiorc  fin  degli  Eretici , furon  venduti  perle  pubbliche 
|>iazzc . E certo,  con  quelle  fpoglie  acquiftò  il  Noriz  & 
a sè  non picciola  infamia,  appreflb  à gli  fleffi  fcrittori 
della  fua  nazione  ; Se  à gringlefi  tutti  vn’odio  implaca- 
donde  deriuò  Fiamminghi,  i quali , con  nuouo  nome  di  Furie 

il  nonvc  di  fu-  inglcfi , Oggi  ancora  deteftano  quello  fàcco  » Ma  il  Far-  * ' 
nt  angicfi . tanto  più  acerbamente  fentl  la  perdita  di  Ma- 

lincs,quanto  eH’era  accaduta  per  confidanza  fouerchià 
de’  cittadini , i quali  nò  haucuano  ammeffi  i caualli  Al- 

banefi, 
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t banefi  di  Giorgio  Badi , ch’egli  hauea  loro  inuiact  ; s'ai* 
tf.u/r.  frettò  di  giugncrc  in  Mons  : doue  con  antico,  c folcnnc 
rito , riconofciiito  nel  Duomo  per  Gouernatore  dclle_^ 
prouincie,  incontanétc  applicò  l’animo  ad  ordinarne  il 
gouerno  sì  militare,  come  ciuile . E per  fupplire  al  difet- 
to del  Configlio  di  StatOiin  luogo  del  Gonza»  i, del  Scr- 
bcllone , e del  Taflìs  , i quali  vi  fi  ammettcuano  per  co- 
mandamento del  Rè, ma  non  erano  dati  per  fu  i paren- 
te annouerati  da’ Configlieri , nominò  il  Marchcfc  di 
’ Rubais,  il  Contedi  Lalin,  & il  Rafinghemme.  Haueua 
in  oltre  il  Terranuoua  promeflb  di operar, che  vi  fi  am- 
mettcdcro  gli  Abbati  di  S.Geltruda,  e di  S.  Marcila,  per 
eficrfi  portati  eccellentemente  ncir<jfièmblca  dì  Colo- 
nia: e già  il  Rè  gli  hauea  dcdinatifra’  Cófiglicri,  c’I  Far- 
ncic  pur  vi  premeua,*  mà  i Deputati  delle  prouincie  non 
vollero  mai  confentirui:  contraponendo  quedi  airoitc- 
quio  finto  d’vn  giorno,  come  il  chiamauano , le  paflàte 
azioni  di  quelli,  continuamente  dannolè  alle  parti  re- 
gie : e non  eflcr  ficuro  configlio , ch’animi  allenati  nc^ 
gli  odi;,  c con  vn  nuouo  beneficio  ricóciliati,  fiano  am- 
medì  nclfcno,quafi  vna  vipera  raddolcita  col  lattt_^. 
Più  ardentemente  fi  contradò  (opra  la  nouella  lcuata_» 
difoldatelcatefu  dabilito,  che  fitbrmaflc  vn  efcrcitodi 
trenta  mila  fanti,  e di  cinque  mila  caualli , e che,  Ibm- 
niinidrandoilRèperle  paghe  di  ciaicun  mele,  dugen- 
to  cinquanta  mila  feudi, il  redo  fiafic  sboriàtodallc  prò- 
uincie . Alla  cauallcria , nella  quale  mancauano  i primi 
(' wi'ck  Generale  il  Marcheic  di  Rubais , capitano 

tt.  di  animo feruido  e rifoluto.  Creò  Tenente  de’ caualli 
leggieri  il  Marchefe  del  Monte  ,di  cui  era  già  nota  la  fe- 
deltà, & il  valore  nelle  armi  » e Commiflario  generale.^ 
Giorgio  Bad»,  di  nazione  Albanelc,  mà  nato  in  vna  tcr- 
**“**  ra  della  campagna  di  Taranto,  huomofimofò  neirartc 
della  milizia  : c che  vlcito  poi  dalla  fciiola  del  Prencipc 
di  Parma,  fu  à’ giorni  nodri  veduto,  General  dell'arme 
Imperiali  nella  Vngheria,  riportar  dal  Turco  continua- 
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do  il  goiicn  o 
delle  Proi!::.- 
eie  Vallone - 
Ammette  ne! 
Cófi.Iio  di  Ila 
to  alcuni,  thè 
fupp'lifcano  a i 
puniti. 


nià  i V'a'louì 
non  vi  Ufeit- 
no  ammetter 
due. 


Alef-adrotrat 
ta  di  (ormar 
l’elercito  nuo 
uo. 


crea  il  Gene- 
r.ile  della  ca- 
Ujllcria  , 

& il  Aio  Luo- 
gotenente , 

& il  Commif- 
fcirio  Genera- 
le.,. 


"zed  by 


1TATTAGI.IA 
prefTo  tngcl- 
munfter, 

11  Lam'.a  aflf- 
di»  En^olniu- 
Iter  • 


all  » cui  libera 
alone  corre  il 
Rubjis. 


I ftioi  folditi 
combattono 
con  linei  del 
Lamia,  (ler  im 
padronirii  d'- 
vn  ponte  , 


e fe  n'impa- 
dronii’ccno. 


AIfo{y;i';mcti 
del  Lanaa . 


i7a  ALESSANDRO  FARNESE 
te  vittorie  . Or  IVno,  e l’altro  di  queftidue,  e tutti  eli 
AlbancH,  e molti  Italiani,  quali  fbucr  della  famiglia  del 
Generale,  furono,  {Knchèforeflicri,  accettati  dalie  pro- 
uiacii*^ . 

’ E T il  Rubais  approuò  vcramenteprcfto  il  giudizio 
del  Principe.  Perciocché  dopo  la  prcla  di  Nicnoucn_# , 
baueua  il  Lanua  piantato  l’alTèdio  lòtto  Engelmunfter, 
terra  nò  lungi  dal  fiume  Mandra;  e,  data  al  Tuo  L uogo> 
tenente  Marquetcommillìon  di  batterla,  egli  dinalco- 
fix),con  parte  della  Tua  gente, s'incaminòverfo  Lilla, per 
vn’improuifa  fpcran?;a,  che  gli  fi  olTerlè.di  Ibrprendere 
la  città  • Mà  vdito, che,  per  liberare  Engelmunfier,  ve- 
niua  il  Rubais, con  quindici  compagnie  di  caualli  Alba- 
nell,  & Italiani,  c con  alcune  di  fanti  Valloni  fcelti,  mu- 
tando conllglio,  e lardando,  per  correre  più  fpediro,  al- 
cune infegnede’fuoi,  fece  torto  ritorno  à gli  alloggia- 
menti: doue  ordinò  al  Marquet.chc  menando feco  ciò* 
quanta  molchetcieri  ,s’airrettaflèveilb  Illènghien, 
quiu i tagliallc  vn  ponte,  eh  e sù  la  Mandra . Nel  mede- 
fimo  tempo,  la  Bicacondottier  di  caualleria , mandato 
ouanti  dal  Rubais , con  due  compagnie  d’archibugieri 
à cauallo , ad  impadronirli  del  ponte , era  velocemente 
giunto  ad  Hlènghien  : doue  comandando  à’  fuoi,  che_> 
tmontaflcro , incontanente  s’azzuffò  col  nimico , edi- 
fcacciòllo  dal  ponte.  Fra  tanto foprauuenendo  ilRu-' 
bais , determinò , lafciati  alcuni  Valloni  alla  curtodia.» 
dclponte.di  correre  ad afiaharegli alloggiamenti, pri- 
ma che  il  Tilignl,  figliuolo  del  Lanua,  ritornalTe  da_» 
Vvaccana , doue  egli  era  rtato  fpedito  con  fomma  fret- 
ta dal  padre  , per  chiamarne  le  compagnie  lafciateui. 
In  querti  alloggiamenti  haueua  il  Lanua  fcelta  per  la_» 
caualleria  vna  piazza  d’arme , alquanto  angufta  , mà 
commodifTìma  di  fico,  e quali  imp>cnctrabile  .faUiochc 
per  vn  paflò.il  qual  egli  hauea  riparato  con  cinquecen- 
to mofehettieri  difpofti  intorno  le  mole  vicine.  Da  que- 
rta  parte  ordinò  il  Rubais,  che  la  Bica,  vnito  con  le  lan- 
ce 
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1 580  ce  di  Giorgio  Carifca , c di  Nicolò  Bafti,  e con  ..lcune_j 
compagnie  di  pedoni,  afiTaltaflc  gli  alloggiamenti , per- 
ch'egli poi , col  rcfto  della  (ua  gente  ,fbprauuerrchbe-> 
in  aiuto.  Erano  i caualli  del  Lanua  intorno  à ottocento,  Numero  & cr 
e quafi  tutti  veterani , difpofti  con  tal  ordine  in  varine 
truppe,  di  cui  l’vnc  doucanfucccdere  aH’altre,  che  mo-  ' ' 

• ftrauano  il  fianco  à qucU'adito  ben  difefb . Et  il  difegno 
era  qucfto:  mentre  i compagni  lor  combatte  nano  nel- 
le  mole,  eglino , fé  pareflè  opportuno,  vfccndo  da  vn  al- 
tra parte  degli  alloggiamenti, alTaltaflcrda'lati  quei  del 
Rubais . Màla  Bica  , vincendo  con  impenfata  celerità  i,;j  ,ei  Ri;. 
ncmici pofti alle  mole,  con  Tifteflò impeto  entrò  neglil>iN<l’p*’-Ci'l 
alloggiamenti,  e feotendo  nella  prima  (quadra,  che  era 
di  gente  Scozzefe , vna  tempeda  di  palle,  la  turbò  va_, 
poco  : turbata  fù  ella  fubitamentc  aÀTalita  dalle  lance.-» 
del  Badi,  c del  Carifea,  le  quali,  mouendola  dal  fuo  po- 
fto  , la  forzarono  à piegare,  & à cedere.  Quindi  la_. 
cauallcria,à  ^uifa  d’vn  intero  ed  vnito  corpo, cominciò, 
quando  ne  fu  fmoflTa  vna  parte, à crollare, e slogarli  tut- 
ta ; procurando  indarno  il  Lanua, con  tutti  i capi  Fran-  difelì  in  vino 
cefi,  in  quelle  ftrettezze,  di  riordinare  le  file  , c di  ri-  Lamia  , 
comporre  i foldati.  Quando  (bpraggiugnendoil  Ru- 
bais , col neruofrefeo de' caualli  ,e  de' fanti  (Condot- 
ti da  Camillodel  Monte , e da  NicolòCefis,  fiaggiunfc 
all'vccifion  lolpauentoj  e,  mentre  parte fuggiuano, po- 
chi refifteuano  aH’impeto  del  nimico,  il  Lanua,  perla-, 

^ fperanza  che  giugnefle  il  figliuolo,  foftenne  la  zufiàj,  jj 
. finché  fu  abbandonato , &al  fine  fatto  prigione . Capi-  prigione  ancor 
tano,  al  pari  d'ogn’altro,  pratico  della  guerra , mà  poco  *s’i. 
fauorito  dalla  fortuna, (degnata  con  ragione  contra  tun.-di  lui 

t S 69  parti  da  lui  pigliate à difendere . Fìl  prigione  vna  volta-, 

I 5 6 j nella  battaglia  di  Tornai,  poi  (òtto  à Moncontorno  ,*  di 
^ ^ ^ nuouo,  nclFa  prefa  di  Mons,  fu  ritenuto  per  ortaggio,  & 

^ ora  la  quarta  volta , e fin  dentro  le  fue  trincee . Rar»^ 
volte  egli  combatte  fenza  priuata  difauucntura  : e(Tèn-  , 
do  talor  ferito  nel  corpo,  perdendo  altra  volta  vn  brac- 
cio 


I 


17+  ALESSANDRO  FARNESE 
dodi  netto,  e morendo  fìndlmcncc  trafitto  d Vna  palla  1 5 S o 
Nnniero  drgK  nel  capo . Dicefì , chc  in  quella  zuffi  prellò  E ngelmu-  « 5 9 i 
piloni  , cedrile  Rcr , mancaflcro  dc’ nemici  fopra  fccento  < chc  coILa- 
ffooiie  tolte  à mia  foUèr  fatti  prigioni  ilM  irqiicc,  c molti  de’  nobili»  c 
^ct  ■del  La- che  (ì  pcrdclIcrodicialTette  bandiere, c quattro  cornet- 
te, tre  pezzi  di  batteria,c5  tuttofapparccchio  di  guer- 
ra , ch’era  dentro  "li  alloggiamenti . Ma  fpoglia , più  di 
tutte, cara  al  Farnefe  fùì’iftcdoLanuai condotto  dal 


Rubais, quali  in  triòfo,  in  Monsal  fuo  Gcncralc.il  qua- 
le , dopo  haucr  trattato  il  prigione  per  alcun  tempo  có 
maniere  onoreuoli,  dubbiofodi  quel  che  n’haucllc  egli 
-Alcfsàdrodv,b  àfare,dimandòilfentimentodcl  Rè  con  quelle  parole.  ^ 
che^°habbu'à  matù^iunfe  il  Lanua,  huomo  e ma>icato- 

lar  del  Lanui , re  di fede  ( poiché  non  fu  egli  Ufeiato  dal  Duca  d‘ Alba, dopo 
nc  fctitie  alRé  prefa  di  Mons, prima  ch'egli  non  giuraffe  con  gli  altri , di 
tol"  Bo»  militare  mai  cantra  del  Rèdi  Sl>agna  ) e in  ogni  luogo 

capo  dell’ Er^^a,  e delle faz.'oni  di  ejfa;  ejp.  cialm-nte  dfen- 
fore  e fautore  de'  Fiamninghi  ribelli  : con/ìJerando  iofro-t 
mèSleJIo,  ch’egli  non  meno  perla  fugacità  dell'ingegno  , che 
per  l'afjtiuo  maneggia  delle  d ffenfioni ciuili, pofj'edeua  tutte 
le  arti  per  promuouere  lungamente  e col  ceruella , e con  lo-, 
mano,  la  guerra  contro  alla  Maeflà  Diuina,ela  Vofìr,t-,  ; 
hatteua  determinato , pigliamione  il  meritato  gaB  go  , / in- 
fognare  à' freH.eri , ch'efi non  vogliano  offerir  venale  ad 
alcuno  l’opera  lor  >,per feminar  nell' altrui prouincie  le fiam- 
me della  d fiordi  a . E ciò  dfideraua  io  Mfare  molto  per  lem  • 
po,  e prima  che  pottffe  vofira  llaelià  comandare  à mè  nul- 
la in  quetia  materia  : affinché  tutti  intend/fiiro  , che  que- 
fi’era  configho  pigliato  in  Fiandra,e  non  venuto  di  Spagna. 
Perciocché  io  fiima,ch'à  vn  miniHrofedele  conuenga  addof- 
fare  à sègliodij,  che  fouraiiano  da'  gaSìighi,  e dalle  repulfe, 

Ó"  effer  quafi lo feudo , che  cuopra  il  Principe  dalle  maleuo- 
lenze;  adeffo  rferbar:  le  grazie , ad  ejfo  i ringraziamenti . 

Ma, vedendo  ;o  poi  chiaramente  quel  che  la  mia  de  termi na- 
r jLioneharebbe  cagionato  nell’ Agamonte . e nel  ’Vorcherme^, 
pochi  dì  prima  traditi, e fatti  prigioni  dalì'auuerfrio  ,&  in 

altri 
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1 5 So  altri perjhnaggi fedeli  alle  parti  regie, già  ritenuti  gran  tem- 
po prejlo  /‘Orauget ;cotra  de'  qual-fe Ji pigliajfe  qualche  ga- 
gliarda rifluzione , pcteuafi  /;  mer,  che  la  nobiltà  , con  lur 
congiunta  d‘ /angue,  nonfacejje  qualche gratt  muto  e hù giu- 
dicato miglior  confgl'odi  non  prendere  altro partitofopra  di 
ciò,  che  qui  Ilo , il  qual  y olirà  M aejlà  fi degnafie  eh  Jugge- 
rirmi.  Fra  tanto,  conuen.  ndomt  in  hreue  andare  à Namùr, 
condurrò  meco  quePìo  haomo , perchè  quindi  fia  traportato 
allaforteza:.adiLmburgo,equiutconjfègnatoalBiglt,alla 
cui fedeltà  noipojfiamo  confidar  qualunque fegreto,ch’intor- 
no  à ciò  yofìra  MaeBà  comandaffe,  A tale  propofta  il  Rè 
non  ben  rifoluto, non  diede  à queftopuata  alcuna  ri- 
fpofta(coftume  antico  dicflb,qiiand(>giudicauafpe-  intorno »iu- 
dientedi  lafciare  à'  miniftri  la  dubbia  forte  ò di  lode, ò "ua.  ^ 
di  bialìmo  ) ma  folo  comandòad  AleflTandro,  che  (I  có- 
gratirlaflc  à fuo  nome  col  Marchefe  della  vittoria , e gli 

{iromctteflc , che  terrebbe  fompre  memoria  del  fuo  va- 
ore,c  della  Tua  diligenza;  come  poi  tenne . Coóifirrifo-  fàcuftod[r*tr^ 
luzione  del  Rè  prolungò  la  prigionia  del  Lanuainiìn’à  prigioni, 
cinque  anni  ; dopo  [quali  piacqucgli  al  fine  cambiarlo 
con  l'Agamonte_/ . 

fmipim.  tanto  era  dairitalia  giunta  à Namùr  Marghc- 

rita  Ducheflà  di  Parma  , figliuola  di  Carlo  Quinto,  p«r 

madre  d'Alcflàndro.deftinatadalRèperGoucrnatricc  Oouemwrice 
delle  Prouincic.  Perocché  il  Rè,  per  foddisfare  à’  capito-  ^TAief 
li  de’  Valloni,  non  era  lungamente  flato  dubbiofo  di  ri-  j^ndro, 
mandar  la  forella,  amatiflìma  da'Fiamminghi,e  richia- 
matada  loro  fpeflb  al  gouerno.  GliBauea  ben  da  pri- 
ma dato  à penfàrc,  ft  fra  quelle  tempefte  di  guerre , e_^ 

£ra  quei  nauflagij  di  popoli , conueniflè  porre  al  timone 
de' militari  maneggiala  donna, benché  intendente_> 
nel  gouemare.  Ma  il  Cardinal  di  Granuela,  ammeflòin 
quefla  confulta,  infìeme  con  l'Idiaqucz  Prefidente  del 
Configgo  di  Fiandra,  lo  animarono  à nottpartirdalla-, 
prima  rifoluzione  ; purché  ad  Aleflàndro  fi  comandaf-  * 
fo  > che  afiifleflc  alia  madre  Gouernatrice , e ritenefle  ili  • 

Cenc^ 
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eledeninaper 
Gouemator 
dell’.irme  11 
fì^iiiiolo . 


F figmfica  h 
fila  determina 
zione  alle  Pro 
iiincie» 


le  quali  coil_> 
sòma  allegrr- 
7al’accettanc: 
mal’allegrez 
za  è turbata  ^ 
divna  fedizió 
di  Tedefchi 
nata  inNamur> 

per  compor  la 
Oliale  vàia  A» 
Icjandro , 


e per  vii  pimi, 
fee  altri  ièdi- 


aiofi , 


i7<J  ALESSANDRO  FARNESE 
Generalato deirarmc . Io  quella  maniera  s’aggtugnc- 15 So 
rebbe  alla  donna  il  valor  dVn  huomo , e d’vn  AleUàn- 
dro;e  d'amenduefurmerebbcnacconciamente  vn  Go- 
ucrnatorc  pari  alle  necellìtà  de'  Fiamminghi  : non  po- 
tendoli dubitare,  che  non  farcbbonolc  non  vno  quella 
m.idre,  e quel  figliuolo,  de’  quali  la  madre  amaua  vni* 
caniente  il  figliuolo  vnico,  c quelli  rilpettaua  la  madre 
conollcquiomaggiore,che  di  figliuolo.  Il  Rè,approua- 
to  il  con  figlio,  clpolèlaruarilbluzione  al  Farncfc,  ordi- 
nandogli, che  facclTc  intendere  alle  Prouincici  ellcrlie- 
gli  moìibad  aggrauarla  Corelia,  quantunque  graue  di 
età,  di  qucll’altro  pefo,  per  folo  amorde’  Fiamminghi^ 
à’quali  ben  fiipca  che  farebbe  accetta,  per  hauer  eglino 
lungamente  fperimcntata  laprudcnza,c  la  piaceuolez- 
zadilci,  conforme  al  lor  genio,*  e, con  preghiere  si  con- 
cordi de’  popoli,  chicllonc  più  d’vna  volta  il  ritorno. 

E certo,  che  rhaucllèr  chieftodi  cuore  fi  foorlc  poi  dal- 
l’inlblita  fella  delle  Prouincie , c dal  concorfo  de’  nobili 
andati  à gara!  vederla,  Se  à riucrirla . Se  non  che  l’alle- 
grezza pubblica  fu  turbata  inNamùrda  alcune  anti- 
che compagnie  di  Tedefchi , i quali  dellinati  al  prefidio 
della  città , con  l’arme  in  mano  vfeirono  nella  piazza., 
de’  mercatanti  à dimandare,  come  in  nuouo  goucrno, 
minacciolamente le  paghe.  Ferì  quella  nuoua  l’animo 
dclTarnefe, che,  per falutare la  Madre,  veniua  dall’ An- 
nonia  verfo  Namnr  : c tanto  più,  che  percamino  hebbe 
auuifo,  auuicinarfi  vna  compagnia , la  quale  vfeita  da^ 
Loiiagna  , corrcuaper  vnii*fim  Namùr  eoa  que’  fedi- 
ziofi.  Conducca  Icco  Alcfiàndroduc  compagnie  di  Al- 
banefijonde  cò  elle,  attrauerfando  le  ftradcà  tutta  car- 
riera, improuilàm  ente  incontrò  quella  compagnia;  e_-» 
pigliando  tofto  il  galligo  dd  Ino  'Tenente , pcrch’il  Ca- 
pitano n’cràfuggito,rimandòin  Louagna  i foldati,fgri- 
dandplifblamente,  quali  placato  con  la  pena  di  vno. 

Mà  chiamò  nondimeno  il  Licques  Gouemator  di  Lo- 
uagna ; e datagli  vna  parte  degli  Itipcadi;  da  diuidcr^ 
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1 580  nc’  foldatl  di  guarnigione , gli  comandò,  che , fatta  Ia_. 
caufa,  non  lafciaflTc  impuniti  i capi  colpcuoli.  Egli  fra_» 
tanto , co’  fuoi  caualli , entrato  in  Namur , à dirittura_j 
andò  nella  piazza  , Se  imponedo  fìlenzio  à foldati  qui- 
iii  affollati,  i quali, chi  con  preghiere,  chi  con  mirtactfc, 
chiedeuano  tumultuofamcnte  le  paghe,  incominciò à 
riinproucrar  l’importuna  & inuercconda  licenza , con 
cui  fra  rallcgrczze,  e gl'inchini  de’  popoli  riuercnti,  tc- 
ncuanooftilmcnteaflèdiata'  vnafigliuola  dcirimpcra- 
dor  Carlo  Quinto,  e forclla  del  Rè  Filippo  : ordinando  , 
<;hc  à sè  venifle  alcuno  di  loro,  e gli  cfponefle  le  diman- 
dc  di  tutti  modeftamente.  Ma  , mentre  nonaccorda- 
uanfl  chi  mandare  ,così  turbati,  e tumultuanti  lafciòlli 
tutto  crucciofb  ; determinando  di  non  roler  piò  valcrfi 
de’  Icnitiui,  ma  vendicar  con  dim  off  razione  fé  ucra_» 
quella  sfacciatezza  prorcrua.  Poiché  già  vdiua,ch'eran 
vicini  gli  archibugieri  à caualio , e le  compagniedi  fanti 
Valloni,  i quali  egli , follccito  della  madre  , hauea fatti 
chiamare  da  Carlcnionte.  Qiiando  ccco.mutati  all’im- 
prouifo  iTcdcfchi.  òà  perfualìonede’  buoni,  ò perchè 
haucfTcr  qualche  fentorc  del  chiamato  foccorf),  riftret- 
ti , e riuercnti  circondanoil  Generale, incolpano  del  tu- 
multo il  bilbgno , e,  nudando  le  carni , fcuoprono  le  ci- 
catrici,-ricordano  l’età  menata  nel  campo  regio,  la  mi- 
lizia aggrauatadalic  fatiche,  non  ricreata  da  gli  dipen- 
di/; pregano,  che,  giugnendo  ormai  »li  anni  inabili  all’- 
arme,  non  voglia  elio,  ch’è  padre  de'^fuoi  foldati,  non_. 
darlo-o  al  fine  altra  paga,  che  miferia  e mendicità.  In- 
tencrìflìà  quelle  iftanze  Aleflàndro,c  coniiderando 
come  egli fcrilTc  anco  al  Rè)  quinto  f apiterebbe  di 
credito  appreflo  tutti  la  milizia  regia  di  Fiandra, fé i fol- 
datiforcflicri , dopo  le  fatiche  di  molti  anni , follerò  ri- 
mandati alle  patrie  fenza  la  douuta  mcrcctlc,'fecc  con- 
tare di  prefente  à’  Tedefehi  vna  parte  delle  paghe,  e__» 
promettendo, che  harebbono  l'altra  parte  nella  Germa- 
nia, gli  licenziò  dalla  Fiandra . Egiouò  quello  efempio 

Z affine 


quindi  ciuri- 
toi;i  N.  niìir  , 
riniproiicrai 
fold  .ti  ttiiiul- 
ti!?r,ti , 


qtiefti  lippreZ 
untano  ad  A- 
leir.«ndro 
loro  necelLuj 


e lo  intenerì  f- 
cono  • 


e nceinits  vna 
patte  de^i  Iti 
pendi)  parto- 
no di  à'i.ndra. 
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1.78  ALESSANDRO  FARNESE 
io  che  i reggimenti  del  Barlamòntc,c  del  Fucchcro,  iS*o 

qtieiu  fono  ' > quali  molcftauano  la  prouincia  di  Luccmburgo , con 
quieuti  4tii  orinazione  tanto  maggiore,  quanto,  depofto  per  ia_« 
slttoue . morte  del  Fucchero  ogni  rifpctto,  cranfi  più  sfacciata- 
. mente  dati à rubare;  mandalTeroal  Farnelè  alcuni  di 

loro,  per  ricercar  da  lui  clemenza  ,e  mercede,  dopo  sì 
lunga  milizia  . Così  riceuute  le  paghe , ma  con  la  con- 
dizion  rifiutata  auanti,  parte  tornò  alla  patria;  parte, 
non  ballando  danaro  benché  grandilHmo  ( perciocché 
i debiti  co’ Tedefchi  eran  vecchi , c fin  da' tempi  del 
Duca  d’Alba , del  Requefens , c di  D.  Giouanni  ) nimi- 
camcnic  ritenne  la  campagna  di  Limburgo  .Diuencn- 
Trauaeli.it#_.  do  quindi  più  graue  il  trauaglio  di  Margherita.la  quale, 
Marthctha-.  appena  pollo  il  piè  nclla''Fiandra,fi  era  veduta,  accom- 
boienzc*  c'^o*  paguata  di  guardie , caminarc  per  la  prouincia  di  Lim- 
minckfi  a pé-  burgo,quafi  per  paefe  nimico,  & alTediare  incontanen- 
tit  del  {.oiier-  jg  ^ Namùr;  sì  che,  ritrouando  la  Fiandra  fconuolta  da 
noaccettaio.  molto  maggiori  di  quelle,  che  immagina- 

iiall,  cominciò  ad  accularli  prdlò  al  figliuolodi  troppa 
AIeir*ndro  la  facilità . Mà  il  Principe,  come  non  dilTìmulaua  il  male, 
nncuota;  cosìefaltaua  la  prudenza  di  lei , alla  quale  auguraua_» 

goucrno  meno  ftcntato,purchèilRc,Iibcrodal^impre- 
là  di  Portogallo  ,lòuuenillè  vna  volta  la  Fiandra  con_> 
mano  più  liberale.  Così  egli  parlaua  allor  con  la  madre . 
no/a'tprcrl-  Nel  rcfto  fcriuciido  al  Cardinal  di  Granuela,  da  cui,per 
re  vna  ul^  quel  che  moftrauano  le  fue  lettere, riconofeea  la  piglia- 
diuifion  di  go  rilòluzionc;  il  dichiarò  nan  efftrff proueduto,  (on  quell*  *'****• 
ìl7"ca£fonT.'  diw/ìon  di gouerno,  nè  alla  Fiandra,  nè  à sé,  al  quale,  ma^ 
Hcggiande  lui  l’arme  fra  gente  contumace  Ò"  amica  di  Uber^ 
tà  , duueuafi accrefeere  l'autorità,  e no»  dimezzare . Dalla 
madre  rteonofeer  effo  ogni  bene  : nè  fhmar,  eh’ alcuno  i>i /of- 
fe più  inclinato  di  lut  à njpettare  chi  l'hauea  generato.  E ciò 
non  fol  per  le  leggi  della  natura,  mà  per  la /ingoiare  pruden- 
za, e per  le  rare  doti  di  quella , ch’era  fgliuola  al  maggior 
' de’  Cefari,  e forella  al  maggior  de’  Kè‘,  fitto  la  quale  fi  reche- 
c r.  bbe  egli  àgioria  feruirc  ancor  di  picchiere . Màgouernar 
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micia  Fiandra,  hauendo  con  lei  diuifo  il  comando,  non  efstr  pu~ 

/o fpediente  à^'intereffi del  Rè . Sì  che  auuicinaniio/iil fc  • 

Jlo  mefcyda  ch'egli  haueua  riceuuto  il gouerno  apprefso  i Val- 
loniycconuenendo  però,  in  riguardo  de'  lor  capitoli,  mandar 
•un  ntieuo  Gouernatore  à quelle  prouincie , pregarlo  ifian te- 
mente adottenergli  dal  Rè  licenza  di poter,libero  dalla  cura 
di  Fiandra,venire  àbaciarle  mani  d SuaAiaefìà.  Si  ag- 
giunfc  al  parer  d’Aleffandro  il  volere  di  Marglrcrita  i la  Cosi  fcnt;  ir.. 
quale  ogni  dì  trauagliata  da  nuoue  riflc  , benché  tra- 
feorfi  ifei  meli,  non  ardiua  di  Ibttentrarc  al  gouerno; 
pregando  il  figliuolo,  à non  ifdollàrfi  quel  carico,  fin- 
che giugnelTcrle  rilpoftedclRè,  acni  già  ella  per  lette-  « Io  fctiuc  li 
re  hauca  moftrato,  che  il  comando  delle  prouincie  in  • 
qualunque  modo  diuilb,non  era  acconcio  alle  congiu- 
turc  prefcnti;&  ingannarli  chi  s'auuilàua,douerc(Tcre 
quel  gouerno,  per  l’vnionc  tra  la  madre  e'I  figliuolo,  n5 
diuifo,  ma  vno:  pur  troppo  diuiderebbefi,  ^ non  per 
altro , almeno  per  le  dilcordic  de’  lor  miniftri . Poiché 
i negozij  ciudi  erano  sì  connelTl  in  quel  tempo  co’  mili- 
tari, che  infallibilmente,  nelfepararli,  nafeerebbe  vna_* 
perpetua  Contefa fra’ configlieri  di  fiato, c di  guerra;  gli 
vni,c  gli  altri  de’  quali  s’ingcgnerebbono  di  trarli  al  Tuo 
tribunale,  con  gran  tardanza  e pericolo  delle  rilbluzio- 
ni . Così  hauere  ancor  giudicato  il  Tuo  figliuolo  Alefsa- 
dro,  il  qual’cra  fiato  coftrcttoà  continuare  il  gouerno 
c da  lei , e da’  Procuratori  delle  prouincie  , proteftatifi  , 
che  qualunque  auuerfità  venilie  alla  Fiandra,  douc- 

* ' rebbefi attribuire  alFarnefe .Male fìì più  volte rilpofio 

dal  Cardinal  di  Granuela,  c da  Pietro  Aldobrandino 
corteggiano  di  Margherita  ( ilquale  ella  hauca  quattro 
nicfiauanti  fpedito,  perdarnuouaalRè  dcll'arriuodi 
lei  nella  Fiandra  ; & à cui  nuouamcntc  haueua  ordina- 
to , che  con  l’ificflb  Rè  negoziafic  intorno à quefia  di- 
uillon  di  gouerno  ) che  Sua  Macflà  perfifteua  nel  fuo 
propofito  : anzi  ilmedcfimo Rcfollccitandodi  fcriue-  non 

Ijt'i/'  re  à Margherita,  & ad  AlefTandro,  comandò  à qucfto , lì  miiot'c , 

Z 2 che 


ISO  ALESSANDRO  FARNESE 
c forfin  iMsr-  pcrfiiadcfle  alla  inadre  di  abbracciare  il  go^uerno,  à 
gheriti  & ad  Quella,  che  inducefle  il  figliuolo  à porgere  ad  efla  l’ope* 
coiranimin  ftrazione  dciraitnc-  Onde  Marghe- 
rita lafciòffi  alfinecrpiiguarcic  moflandoad  AlelTan- 
dxo  le  lettere  venutele  vltimamcntc,  sì  dalRc,  che  ls_j 
con  aiìdaua  d'entrare  à parte  nel  geuerno  del  figliuo- 
lo, cen  e dal  Cardinale, ciac  non  ofcuranientc  fignifica- 
uaii  oifpiactrc  del  Rè,fc  più  ripugnafl'croi  fignifìcò  ad 
Ak fla  ndro , ch'ella  fottenirercbbe  nel  carico , ma  fpar- 
tito  con  effolui  : per  tanto  il  pregaua  ànon  fare  al  Rè 
maggior  l efificnza,  per  non  parere  di  condannare,  op- 
ponendoli , la  rifoluzione  del  Principe . Mà  il  Farnefe^ 
inìnonAlcf;»  nTiOucuafi i inculcando , che quclmodo 

«ko  » di  goiìcrno  non  era  nc  d'vtile  pubblico, nè  di  riputazio- 

ne priuata  j c che  perciò  difpiacerebbe  vna  volta  all’i- 
flclfoRè . Al  quale  hauendo  egli  fcritte , in  confcrma- 
ile'TRéll'fuo  zionc  diqueflo,  molte  ragioni,  nelle  quali  e dimoftra- 
(éntimmo , ua  il  gran  danno,  che  fenza  dubbio  rifultcrcbbe  allc_» 
prouincic  da  quella  diuilìon  di  comando,  cnon  diflì- 
HiuJauaildifcapirOjcIi’cgli  nc  patirebbe  di  ftima  :giudi- 
cò  di  Icoprirc  affatto  i fiioi  fenfì  al  Cardinal  di  Granuc- 
la  . Perciocché,  dopo  hauer  egli  toccate  fliGcintamentc 
le  cagioni  delle  differenze,  chenafccrcbbonofracflo,  c 
li  dichiirsfi  1*1  madre  , pai  te  per  la  natura  nicdcfima  de’  negozi;, 
spertrtmeme  quando  uon  fc  nc  dà  ragione  ad  vn  folo  ; parte  per  l’c- 
' mulazione  traiGouernatori  delle  fortezze, c delle  città, 
più  veemente  del  tolito,  quali  pretendan  eli]  difèndere 
la  giuridizion  di  colui,  di  cui  rapprclentano  la  perfona  >- 
parte  per  colpa  d’alcUni  de’  corteggiani , i quali fapea_» 
che  fàrebbono  grandemente  cari  alla  madre,  e à sè  po- 
co accetti  ; qucrelaual» , che  Sua  Macftà  fi  moftraffo_j 
r qutt-elan<io-  tanto  mal  foddisfatta  delle  fatiche  ,fpefeda  Iuinclla_i 
il  con  lui  Fiandra  i che,  quando  egli  appunto  (pera ua  qualche.^ 
dimoftrazione  degna  della  liberalità  d’vn  tal  Principe  , 

, allor  deporto  dal  fuo  grado  ( cafo  raro  nella  milizia  ) lì 

vedefle  finezzare  in  pena  il  comando . Perciocché,  fcri- 

ueua 
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ueua  egli,  e qualcofajin  à quel  giorno  bau!cif>ìt!a.,che  non  ji.,, 

meritajj'e  di auuantaggiarlo  nella  grazia  del  Rè , informato  quella  di  illìon 
e ricor  Jeuol  d' tutte  . Nel  principio  del  fuo  eouerno  batter  lui  ‘Cf^o  nó 

, , . ...  ‘ , r J ^ domiti  ne  a 

trouate  •ubbidienti, Jra  tutte  le[iroiiincie,fot  tre  , delle  quali  f„oi  meriti,  di 
•vna  era  fata  guadagnata  pure  da  lui  fotta  ilgouerno  di 
Giouanni:  al  prefente,  ebe  volea  dire  in  cLte  anni,  erano  già 
fette,  ouer  otto , fenza  le  città  del  Br ubante , ò domate  con—» 
l'affedio,  o cattiuate  con  le  maniere, e con  le  pratiche.  F.  pure 
tutto  qucFio  bauea  confeguito  con  -un  efercito,  come  gli  era-, 
flato  lafdato  da  D,  G ouanni , prima  piccolo , Ó‘  ajlediato 
dentrogli  alloggiamenti,  poi , crefdutone  veramente  il nu~ 
mero,  mà  calato  il  eLinaru  per fofìentarlo  ;alla fine  spartiti 
gli  Spagnuoli  con  gli  fìranieri , efflregli  rimaHo  in  man  de' 

Valloni  Gouernator  di  fei  mefi , e perciò  foggetto  .■  Ila  loro  di- 
f ubbidienza,  come  chtpreflo  douea  lafciare  il  gouetno  : cre- 
feendo  fra  tanto  l'pf  reità  de  nemici,  penetrando  ogni  tratto 
nelle prouincie  ifoccor/ì  Francefi,  -udite  per  tutto  le  ribellio- 
ni :fra  perfone  e fofpettofe,  e fofpettei  fra  le  atroci  prvtefle—, 
de'  Gouernatori  delle  fortezze,  e de' Capi  del  campo , perchè  ^ 
non  corre  ano  le  paghe', fra  le fe  dizioni,  e le  minacce  de'  reg- 
gimenti, da  lui fouente  è placati  col fuo  danaro,  è Jpauentati 
con fuo  pi  ricolo . E nondimeno  à trauerfie  così  grandi,  efferfi 
eglifempre  mo  firato  inuitfo  & intrepido , e , dopo  la  parten- 
za degli  Spagnuoli , con  gente  nuoua,e  così  rozza  nell' armi, 
ch'egli  fleffo  le  haueua  infegnato  à metter/i  in  ordinanza-,, 
à nttrar/i  alle  file  ,e(  quel  che  fifdegnerebbono  d injègnare 
i Maeflri  d-  campo  ) à maneggiare  la  picca  : con  danaro 
fammi nìjlrato  da  Spagna  fempre  in  poca  quantità,  tal'orcL^ 
in  neffuna  , rare  volte  à tempo,  non  folamente  egli  haueuo-,- 
adempite  le  proprie  parti,  e foflentata  la  fìima  del  nome  re- 
gio , mà oltre  aggiunte  prouincie, dilatata  la  gloria  del  ca- 
po Cattolica-  acerefeiuta  talmente  la  propia fama,  che  certo, 
confiderai  le forze,  con  cui  tutto  ciò  s’era fatto,  doueua  dir- 
fi,  che,  in  cambio  de' faldati  , hauea  combattuto-  la  fama  del 
Generale,  e che  la  bontà  della  caufa,e  Dio,baueuano  vinto.  • 

Or  con  qual  animo  egli  potè  a tollerare. che  nonfihauefie  pur 
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vn  riguardo  ad  alcuna  di  quelle  cofe , quafi  foffero  dijpia- 
nè  al  prefente  ciute  al fuo  Principe  / Benché  gli  darebbe  cuore  alla  fine  di 
ftaio  dihan-  quando  fi  trattaffe  folamente  del  propio  dantlo  : 

mài  mentre  quejìa  dìuifion  digouerno  indeboliua  l’autoritdi 
confondeuagli  vfficy,peruertiua  l'z>bbidie»za,ò,per  dir  me- 
glio , la  conuertlua  in  ruina  delle  prouincie;  effer  lui rifoluto 
di  non  accettare  il  comando  nudo  dell' armi  : auuifandofi , 
ch’vn  Rè  sì  giulio  nel  giudicare , non  riprouerebbe  la  rfiolu- 
2Àone  di  chi  -uoleua  pericolare  più  tallo  nella  grazia  del 
Principe  iChefare  pericolar  il  Principe  nello  flato . P ria-» 
Si  che  dinian-  qual  cofa fi compiaceffe  il  Cardinale , tenuto  fempre  da  chi 
da  licenza  ò prefente  il  jtr,  gaua,  in  luogo  di  P udrei  di  rapprefentarc-» 

^ * al  Rè  le  addotte  ragioni  t interponendoui,  quando  poi  cadejfe 

in  acconcio , la  fua  autorità . Non  perchè  per  fuo  mezzo  egli 
dfiderajfe  di  continuare  il gouer no  intero  dt  Fiandra}  bauP- 
do  ciò  più  lofio  in  abborrimentoi  ma  perchè  gli  fojfe  permef- 
ò di  feniire_»  fo  dalla  bontà  del  Rè  , ò di  venire  alla  fua  prefenza  in  Ifpa- 
di  foldato  prt  di feruire  alla  madre  per faldato femplice  in  Fiandra: 

. nato.  ^ alme/topercb'ei  non  fjfie  lafciato  nelle  prouincie  con  queflo 
fmacco  di  dimezzato  gouerno, donde  procedere  al  Rè  danno. 
Il  Rè  perfiRe  à sè confufione . Lette  dal  Cardinal  quefte  cofe  al  Rè, 
nel  filo  ptopo  quantunque  l'vdì  egli  tutte  , lenza  dar  fegno  d'ofTen- 
dcrlcne,  quali fcrittc  con  l’animo, c con  Jo  (pirite,  cori-j 
cui  era  no  ftatc  fatte;  enarrate  più  tolto  per  fuggir  l’ap- 
prclà  vergogna,  che  per  vantar  vane  lodi;  nondimeno, 
conforme fcrilTe  il  Cardinale  ai  Pamele , e l’AIdobran- 
Diuokafi  IjL_,  ® Margherita , non  lì  molle  egli  punto  . Pertanto 
n rteza  di  A-  diuolgatalì  fra’  Valloni  la  parteza  d’Aleirandro,con>in* 
leiiindro  da  (.j^rono  i Capi  di  gucrra  à tumultuare,  con  proteftarfi  , 
pian  querele  chc  Ic  Ic  prouincic  s abbandonauan  cosi,cialcun  di 
loro,rinunziatealRc  Tarmi , attenderebbe  àsèftcUb. 
Vno  lì  credea  , che  fra  loro  lìrallcgraflc , & era  il  Man- 
sfclt;  nó  perchè  eglifoffe  m'aldifpofto  verfo  AlelTandro, 
amato,  c rirpettato  da  clTo,  forfè  più  che  da  gli  altri;  mà 
perchè,  fperimcnrata  vna  volta  la  bcncuolenza  parzia- 
le di  Margherita,  IpcralTe  , ch’ella  ad4olIcrcbbc  à lui  lo- 
ie il 
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X58i  loilpcfodcU’armi . OndeilRubais.c  gli  altri,  ben  con» 

(àpcuoli  di  quella  Iperanza  del  Conte , tanto  più  ripro- 
uauano  ardentemente  la  partenza  di  AlelTàndro. 
g,  che  Margherita  adduccndo  al  Rèjfra  gli  altri  motiui, 
quella  protella pubblica  dc’foldati,  prcgòllo  à non  vo-  ReT"' 
ler  far  nella  Fiandra  mutazione  alcuna^  Se  AlelTàndro , per  muouerlo. 
hauendo  mandato  già  in  Portogallo  (douc  allora  il  Rè  ^ ^ 

dimoraua  ) il  Gomicurto  Goucrnator  diMallrjc,  fortu-  h *,rafnre  ;.i° 
nato  mezzano  d’ogni  trattato, non  mancò  di  follecitar  le  itottc  la_, 
la  propia  partita  : pregando  Sua  Maellà  à compiacerli 
d’cflcre  perfuafa,ch'vn  huomoà  lei  Ibggetto,  e obbliga-  per  q.;e’ac  ra. 
to  per  tanti  titoli,  e folito  di  comperar  ancora  col  fan-  rioni. 

-gue  leoccafìonidilèriiirla,  à lui  care  più  della  vita,- lì- 
curamente  qualche  grauc  cagione  haucua  al  prefcntc , 
ond'egli  tardando  nell’adempimento  de’comadi  regi; , 
era  collretto  àconfidcrarc  più  torto  ilferuigio  del  Prin- 
cipe , ch'ad  efegiiir  le  parole . Il  Re  annoiato  c fianco  il  Rè  finilmé- 
alla  fine  da  tante  lettere,  da  tanti  meflì , da  tanti  inter-  eonfi'^lio  ! 
ccflbri  mandatigli  dalla  Fiandra:  perch’egli , ò col  per- 
liftere , e col  forzare  non  dilguftallè  il  Farnefc , che  vb- 
bidirebbe  maluoIentieri,e  per  quello  non  lungamente; 
ò col  richiamarlo,  non  priuallè  la  Fiandra , c se , d’vn_j 
tal  Capitano,  à cui  non  potea  facilmente  trouar  vguale» 
amò  meglio  di  delìrter  da  quella  rilòluzione.  Nondime-  vuole  nondl- 
no per prouedereSc alti forclla, mandata  in  Fiandra.,  meno,cbft_> 
fenza  profitto.  Se  al  dilegno,  ch’egli  hauea  fatto  di  va- 
Icrli  quiui  di  lei,quall  paia  cófcfiìone  d’errore  ogni  mu-  Fiandra  fono 
taziondi  conlìglio,  determinò  di  riteneruela  , ma  lòtto  altro  molo, 

tf.  Du,  altro  titolo . Ed  haucndole  perciò  fcritto,  lodandola  sì 

'J'**  per  la  prontezza  dell’animo  in  vbbidire  alRc  fuofratcl- 
lo,  come  per  la' diligenza  dell' opera  in  promuouereil 
Principe  Tuo  figliuolo,-  dopohauerfe  lignificato,  che  la.» 
fgrauaua  del  pelò  prima  addoflàtolc,  e che  Io  rendeua  , 
intero  al  Farnefc,  loggiunlè , Nok  per  queUo  ejlere parata . 
à lui  bene  di  liberarla,  come  ne  lo  chìedea , dalla  Fiandra^  : 
nanfulo  per  non  porger  materia  di  maldicenze  à molti, che^  fto  tenore , 
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attrihuirebbono  quella  partita  improuìja  alle  difeordie  tra^  I S 8 c, 
la  madre f e'I figliuolo  • ma  ancor Utperchè  ,douendt)fi domar 
talmente  t ribelli  con  la  forzate  con  l’arme.,  cb’infieme  fi  con- 
ceda lor  qualche  luogo  dt  rifugio , e di  pentimento  i ed  adem- 
piendofi  il  primo  mirabilmente  dal  Principe  fifie  t Ha  quafi 
l'altare  d’ inulto  e di  ricouero  a rifuggiti . Pi  rciòcch’ egli  ha- 
ueua  imparato  per  ifierienza,  che  di  rado  l'impimitafiojfe' 
rifee  indarno , e che  la fpt.ranza  del  perdono  fepara  i delin- 
quenti. La  hencuolenza,  e la  diuezion  de'  Fiamminghi  -ver- 
fo  di  lei  non  poter  efier  maggiore  ; ed  efitre  xigtiale  à quelle 
la  fua  prudenza  : d’onde  auuerrebbe,  che  i contumaci  per  al- 
tro, l'amerebbono  per  mezzana , Ó"  ella  offerendo  lor  di pro- 
teggerli,  ricondurrebbe  i rauueduti  al  priìlino  fiato  d’vbbi- 
dien'za  , e di  pace . Prendeffe  dunque  di  buon  cuore  quel  ca- 
rico : (y  àfiio  piacere  fcegllendo  vna  città,  che  foffe  atta^ 
per  collocar  ui  q uè  dio  tribunal  di  clemenza,  fi  perfuadeffe^ , 
che  non  potrebbe  far  al  fratello  feruigio  più  gradito  di  quefio, 
Scriuendo  nciriftcflo  tenore  il  Rè  ad  AlcflTandro,  ed  in* 
ficnic  rendendogli  le  cagioni  della  falJczza,  fin  allor 
mantenuta  nel  Tuo  propofito,  gli  clpolc  C’ò,che  nuoua- 
mente  haiiea  rilbluto  d-lla  Ibrella  . e la  fperanza  riporta 
in  quefta  rifoluz:onc  . E dopo  hauergli  raccoma  ndata_# 
Tamminirtrazion  della  Fiandra,  gli  foggiunlè  di  propio 
pugno  : che  in  quelgouerno  dà  lui  sì  bene  adempiuto , altro 
non  defider atta , che  quello , di  cui  l'hauea  richieSìo  altre^ 
volta  cioè, che  nell'auuenire  egli  ffse  me  prodigo  della  vita, 
contentandofi d'efercitar fola l' arti  di  Generale,  pofsèdute^ 
à pieno  da  lui.F.^zxchhae\  trasferire  à Margherita  ilgo- 
ucrno ,s’era annullatala  podefià  d’Aleflàndro,  gli  fù 
fpedita  dal  Rè  la  nuoua  patente  . Il  che  sì  come  fu  fatto 
adirtanza  delle  prouincic,  che  dimandarono  lui  per 
Gouernatore  (perciorliè  quella  cagione  s’a(Tcgnaua_» 
nella  patente)  cosi  di  quert’onorc  à lui  fatto  fopra  tutti 
gli  altri  partati  Goucrnatori , congratulòflì  con  erto  il 
FunchiRefldentedi  Fiandra  nella  corte  di  Spagna_>. 
Margherita  poi  dclidcrando  veramente  vbbidire,  ma 

veden- 
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5f  i'  vcden^Ojdopocflcrfiluagamctc trattenuta  in  Namìlr , eMargherits 
che  appena  v’era  alcun  luogo  all'impiego  datole  , ftan-  impetra  d i 
do  tutte  k cofe  inuolte  nell'arme  ; impetrò  dal  Rè  di 

£artire:e,  lalciato  ^uel  carico, eh 'ella  per  più  di  tre  anni  * 

aueua  tenuto,  ma  non  efcrcitato,  nel  mele  di  Settem- 
bre dell’anno  mille  cinquecento  ottantatre  ritornò  in^ 

Italia . Edin  tal  guifa  quel  difegno  del  Rè , sforzatoli 
per  tre  anni  interi  di  comparticc  jl  comando  fra  la 
madre,  e'I  figliuolo  ,riu(cì  finalmente  vano: 
ò vogliafene  attribuir  la  cagione  al  go- 
uerno  della  Fiandra , non  diuilìbi- 
le  per  natura  5 ò alla  natura.* 
dcJrhuomo,  nondiuifi- 
bilcnelgouetao. 

*n* 
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A la  neccffità  di  narrare  tutto  il 
trattato  jfenza  interromperlo , 
n’hàtraportati  à que’  tempi  » di 
cui  più  à ballò  ne  conuerrà  ra- 
gionare. Onde, riconducendo  à 
dietro  il  racconto  .ritorneremo 
alle  follecitudini  d’ Alcflàndro  - 

con  quei,  che  tumulcuauano  » 
da  noi  tralafciate . Appena  li 
era  egli  fermato  fette  dì  con  la_» 
madre,  quando  in  diligenza  auuifato  del  pericol^o  d Ar 
loft,  e de'  tcntatiui  d’alcuni  nobili, ritornò  fubito  à Mós» 
per  pigliar  quiui  cóllglio  più  da  vicino,.  Ed  i fofpctti  viè. 
più  Tempre  creiccuano  d’ognr  parte- ^^ftando  timorolc,  c 
fdegnatc,cora'io  dicea,  le-città  per  le-queicic  de  foldati,, 
che  cominciauano  ad  abbandonar  le  hirtczzejC  minac- 
ciauandi  renderli  alTinimico;  mentre  il  Rè.  ® 

nuoui  dominif,  moftraua  minor  cura,  c prcmura^verlò 
gliantichi,. Si  aggiunic  lamalattia  dclL’ifteflòRc:  Ia_» 
quale,  come  dalla  corte  fi  vdiua.continuamcnteaggra- 
uarfi>  così  comunemente  credeuafi  pcricolofa  e morta, 
le . Anzi  ( perTinclinazioncdi  molt’  à credere  , che  Ià_t 
voce  di  peggioramento  fia  vna  mafrhera  della  già  fe- 
guita  morte  ne’ Principi)  fi  diuolgò  incontanente  per 
tuttópiandra,  ch'cifolTtniOfto»  Sollecitando  fra  quelli 

orbi- 
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torbidi auuin le fuc trame rOraage, ad  vlànza  del  ra- 
gno, il  qual  tede  ne’  tempi  piu  nuuololl . Certo  nclle_j  !*" r-n^^e 7*** 
Prouincie  Vbbidienti,  appena  v’ era  città, ò borgo, ò ca-  biwna  oppo^ 
ftcllo,  douc eglinonhauelTe ftefe le fìlade' fuoifedizio-  «'u. 
il  raggiri . £ già  per  fua  fraude  Diefl , e Sichencn  erano 
venute  in  man  degli  Statù  con  Hniflra  opinione  di  quei 
Valloni,  i quali  le  cuftodiuanoj  e con  efler,  per  ordine-» 
d’Aleilanciro, ritenuti  prigioni  i Goucrnatori  d’ambe  le 
piazze  . Anzi  le  milizie  ancor  di  Maftrìc  fi  era  no  protc- 
ftate,di  volere  ^rir  le  porte  airOrange,chc  le  iftigaua , n'dfSnT 
fe  non  fi  contaflcrtoftolc  paghe . E poteua  temcrlcne , fono auieute 
(c  Aleflàndro,  mandando  al  Gomicurto  Gouernatore 
due  mila  icudi,venutigli  per  ventura  in  que’  dì  dal  Du-  ' 
ca  Tuo  padre,  mentre  n’era  vuoto  per  altro  ; non  gli  ha- 
uelTc  quietati  come  potc.Mà  più  akamete  gli  trafccro 
l’animo  alcune  ribellioni  improuife  de’  principali . Per-  Si  fcoHano  d«t 
ciocche  il  Signore  di  Aux,  fratello  del  Còte  di  Bo(sù,ha- delR* 
uédoprocurato,fuor  dcU’a(pcttazionecomunc,di  dare 
Aioli  piazza  del  fuo  gouerno,  in  poter  dell  Orange } fù 
cofiretto,e(lèndo  quindi  fcacciaro  dal  Magiftrato,  e— » 
dalle  milizie , à ritirarli  in  vn  fuo  caftello  nominato  Li- 
cherc,  donde  elclufo  il  prefidio  regio , v’introduflc  quel 
degli  Stati;riroanendo  egli  fra  tanto  priuo  e d'vna  com- 
pagnia di  caualli  Fiamminghi , già  condotti  dal  padre  i 
e del  gouerno  d’Aloft , e del  baliaggio  de’  bofehi , anzi 
della  medefima  moglie , che  deteftando  la  ribcllion  del 
marito , fuggì  nalcolamente  in  Aioli  co’  figliuoli  • Peg-  « 
gìor  trama  di  quella  haueua  anche  ordita  Guglielmo  « iCtechi, 
d’Orno  Signor  di  Es,  col  Grechi,  e con  l’Incì.  La  fullan-  ® 
za  de’ lor  trattati  riduceuafià  ciòrcherOrnoeccitalIc  accordstìfì  * 
àfedizionei  due  reggimenti, ch’egli  guidaua,cioc.ilfuo,  dir  in  mano 
c quello, il  quale  già  era  dell’Agamonte  allora  prigione;  »U’ AUnioue  t 
e chealienatilidal  partito Ipagnuolo,  gli  vnilTc  con  l’A- 
lanfone  tornato  di  Francia , riceuendolo  in  Armcnticri 
auanti  degli  altri:  il  Grechi  rcndellc parimente  congiu- 
te  alla  parte  dell’Ala  nfono  Aiic,con  le  terre  circòuicine; 
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erincl Gouerna tordi Cambrai, lammctteflc , comO  1 5*r 

• s'era  già  pattouito,  nella  città . Vogliono  alcuni , chc_j  ”^*2 

* To  ^ dilcgnalfc  di  togliere  ancor  la  vita  al  Farnelè_^  » 

la  niofte  " ° taucndo  determinato  di  pregarlo , che»douendo  egli  il 
in  cjuefta  ma-  giorno  fcguejjte  far  la  raflegna  de' fuoi»  dellinati  verfo 

• Cambrai , fi  degnafle  il  Principedi  fauorirli  con  la  prc- 
fenza,perchè  gufierebbe  al  ficuro  della  viuacità  de'  Ibi- 
dati.  Hauer  elio  poi  concertato  con  alcuni  di  loro  à ciò 
fubornati,  che,mentre con  lalbfita  làlua d'archibugiate 
faluterebbcfi  il  Generale,  ellì  confufifra  gli  altri,  c però 
ir  Monti  ni  & colpiflcro  ,c  io  ftendeflèro  à terra . Qucfto  di- 

ìl  Rubaisfciio-  fcgno  Ordito  con  alcuni  Francefi,  fù  ad  AlclTandro  ma- 
prono  ad  Aief  nifcftato , prima  che  da  niun  altro , dal  Montignì  con- 
dìijO  "dotticr de' Valloni, auuilatone da vnfuo capitano Fra- 
cefe,  chiamato  daH’Orno  à parte  del  tradimento,  & c- 
Ictto  per  tramandare  le  lettere  all'Orange  , & all'Alan- 
D qu»lff  non-,  fone . Mà  il  Farnelc,  quantunque  il  Montignì,  efta  po- 
Sch’effi'^^rr  coilRubaisralficuraflcro,  che  poteuafi  l'Orno  hauer 
fanno.di  pfen-  ncllc  mani,  c di  ciò  i'addolTauan  elfi  la  cura,  nondimc- 
derei  constii-  nolodata  la  lor  fedeltà , c ringraziatili  à nome  del  Rè 
mcdefimo,foggiunfc,ch  a lui  parrebbe  configlio  p.ò 
cauto , c mcn  odiolo  , fpiarc  con  nuoui  indizi; quale  al 
fine  fi  folle  quel  tradimento . Aflìcurandoli,  che  quello 
lenza  dubbio  farebbe  il  grillo  delRè>acciochc  non  filò-' 
(pcitalTc,  ch’egli  lotto  color  d'vn  delitto  nuouo,  ne  ven- 
dicali vn antico: quanto  àsè,  certo  indurli maluolen- 
tieri  à trattar  di  sì  fatti  rilcntimenti . Fra  tanto  Alellàn- 
dro,  quantunque pcrl’odio  antico,  portatoda'  Valloni 
al  nome  prancelè  , fi  fidaflc  non  poco  in  taròccafione 
delle  loro diligcnzc,nondimcnofenza  far  più  dimora.,» 
fpedì  in  Armcntieri,&  in  altre  città  folpettc.huomini  à 
lui  fidati, i quali  atteti  à qualuqucmoto.che  fi  fcorgclTe, 
chiamaflcio  da' vicini  luoghi  i prclìdij  quiui  apprclla- 
ti.  Quando  il  Rubai s,  pre fa  buona  occafionc  di  vifiraro 
. la  madre,  venuta  in  vn  caftclloprelIbCondc,  vi  ncnò 
fc«o  rOrno,  il  quale  accettò  volentieri  di  falutarc  queir 
' * ' le 
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X5*I  ledame,chev’crano  in  còpagnia. Equini  pigliato rpcr- 

ciocché altroucftimauafìmalagcuolc,  andando  (em-ti  t :.t:oarui 
pre  coli  cinto  de'  fuoi  foldati  ) com  mdò,  che  folle  con-  ' 

^ dottoin  Quvfnoi  terra  viciiia,piccoIa,  ina  munita, e_j  b:iis, 
ch’iui  folle  cuftoditojfinchcfcnc  dclfe  auuifoal  Farne- 
fc.  Il  quale  allegro  per  talfucceiìò,  e tanto  più.quant’c- 
gli  vedeua  liberi  dall’odio  di  ciò  se  ftcllb,  & il  Rè,  fccllc 
daciafouna  prouincia  riconciliata  vn  giudice  j i quali 
tutti  andati  in  Quyfnoi,  traflcr  ne'  primi  efami  di  bocca 
al  colpcuole  la  confclTìon  del  delitto,  e,  fotta  quella  có- [i° 
fiderar  ne’Canlìgli  dell’iftcflc  prouincic  , fu  giudicato 
rcodilcfa  maedà  . Ne  molto  dipoi  giunferodal  Rè  Ict- 


fo  tempo  il  marito  priglon  tra’nemici,  c’I  fratello  fen-  [he  uùipo', 
tenziato  alla  morte , Ce  ne  doleua  con  Margherita  in_» 

»«.  « Namùr:  pregata  parimente  dairOrno,  con  lettere  ma- 
tfh  datele  da  Quyfnoi , che  auuocallè  à se  quella  caufa  , ò 
almeno, per  la  grazia  in  cui  era  apprelTo  il  Re  fuo  fratel- 
lo, impctralTe  più  lungo fpazioaH’acceleratafcntcnza. 
a nm).  Màelfcndo  fuggiti  dalla  prigionc,in  cui  dimorauan  tra* 

congiurati,  il  maftro  di  cafo  dcU’Orno  , flc  il  Grechi } fù  F®‘  ^ d«c*pì- 
all’Orno,  per  ordine  d’AIcIIàndro,  dopo  cinque  meli  di 
prigionia , troncata  la  tetta.  Senza  veruna  compaflìon  Genio  dì  que» 
de’  Fiamminghi  verfo  di  lui  ,-hauendo  egli,  mentre  era  u’hnomo, 

1 < 7 * Goucrnatordi  Bruflelles,  fatti  nel  Senato  pigliare,  e me- 
jr/iacA  nar  prigioni  molti  de’ nobili  .Giouane  di  natura  altiera 
Jl.*' e volubile  , e che  fempreamauadi  frate  in  ogni  altro 

luogo, che  douc  frana.  I fuoi  beni, domiti  al  Fifeo,  lafria-  j fuoi  benlcTo- 

ronll  alla  forc Ila  , per  intcrccttìon  del  Farnefe  appretto 

del  Rè . I beni  poi  del  Grechi, e deirEfpinoi,  fc  ficonda-  i°p°rentil*^ 

nauano  attcnti,comc  trattaualL-cranfrdèttinatidalRè, 

quelli  al  Roculx,  come  della  fomiglia  medettma  de’ 

Croi , quelli  al  Rubais,  come  à fratello  dell  'Elpinoi.  Ve- 
nendo fra  tanto,cosìalRè,  come  ad  Alcttàndro, rendi- 
te • 


tcrcjcon  le  quali  era  condannato  al  fupplicio.  Mà  in- 
dugiaua  Aleflàndro , per  còpaflion  della  forella  del  reo.  Alefsadro  dit- 
La  quale  maritata  con  l'Agamontc , vedédofr  ndl’iftefr  'rf’^o'oèr 
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tc  maggiori  di  gloria,  mctrceflì  intatti  dairaltruifkcol*  isSf 
tà , dauano  facilmente  à vedere  , che  ne'  gaftighi  de’  rì* 
belli  cercauano  la  ragione,  & il  giufloj  nè  cò  le  reti  d’in- 
trigati  giudizi),  e con  Ianni  della  giuftizia  védicatiua  > 
andauano  à caccia  de'  beni  altrui . 

Non  minore  follecitudine  dauano  già  gran  tempo  al 
Farncfc  le  nuoue  torbide  della  Frifiaj  uando  aflediato  il 
^he.  ' Rennebcrghe  in  Groninghen , e lamentandoli  d ’eflcrc 
abbandonato,  dapoi  ch'egli  fegalua  le  parti  regie:  parti- 
colarmente vdendo, che  il  Conte  d'Olàc,  dellinatodal- 
L’CI  cyaflf  ne  l’Orange,  parente  di  lui,  adafìfàltar  la  città,  s'afFrettaua 
fornito  di  nuoua  gente  à gli  alloggiamenti  intorno  di 
aflèduta,  ella.  S’aiHiggeafra  tanto  AledàncKO,  vedendo  di  non_a 
poter  rimediare,  per  careftia  didanaro,  alla  cagione  di 
tante  trifte  nouelle  .Tuttauia  rifolutodi  vender  prima 
S^'sèftclTo.chc  divedere  il  Rennebcrghe  in  manoall’O- 
tro  alcuni  de’ rangc,ccrco  danaro  d Ogni  parte  ,c  radunando  nel  ter- 
xitorio  di  Campen  alcune  compagnie  di  fanti,  le  aggiu- 
feà  tre  ftcodardi  di  lance,  guidate  da  Tommalb  Alba- 
nefe,  capitano  aflàicclebre  di  caualli  j lignilìcado  à Gia- 
como Coudenou , amiciilìnio  del  Rennebcrghe , eh  ^ 
conia  milizia  di  Germania, e di  Prilla,  allòld.ita  col  da- 
naro riceuuto  dal  Terranuoua,accorrelTe  in  aiuto.  Edà 
fottolafcorta  quelli,  ch’eran  tre  mila  fanti , ed  intorno  à fecento 
delloSchiache  caualli,  diede  per  capo  Martino  Schinchc,  comandan- 
te brano , ed  cfperto , ordinandogli,  che  prcuenendo  à 
tempo  l’Olàc, incalcinato  à gran  palli  v^crlò  gli  allog- 
giamenti, ne  lo  tenelTc  lontano.  Màl’Olàc,  mutato  pc- 
Ììero,  haucua  determinato  d'incontrare  lo  Schinche_#, 

€ di  prouocarlo . E già  erano  giunti  amenduc  preflb  Ar- 
demberghe,  terra  ne’ confini  d’Oucr Ilici, vicino  al  Vi-A««». 
dro;  cfTcndo  per  la  celerità  del  viaggio,  c per  l’ardor  del 
fole, sfiatati  tutti  i foldati,  c cadendone  alcuni,  panico- 
larmcntc  di  quei  deiroiàc,  morti  dall'arfura , c dalla_, 
lite , pcrellcr  in  ogni  parte  leccati  i riui . Era  l'Olàc , ol- 
tre al  numero  dc’caualli,  fuperiorc  à'regi;  per  fette  pez- 
' zi 
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tjlfl  zi  da  campagna, che  fccohaucua, là  douc  quelli  non_» 

nchaucano  veruno  :mà  per  valore  di  capitani  era  di  ^."'6  •<=  «rei- 
gran  lunga  infcriore*E  Io  Schinche  diede  ben  torto  fag- 
gio di  se . Perciocché,  mentre  IVno,  e l’altro  ordinaua_»  Artificio  dello 
le  fquadre,  egli  girò  talménte  le  fue , che  lartiandofi  il 
fole  dietro  IeIpalle,lofedarinfacciaà’ncmici^Qiùndi  epietàdc’rc. 
giàrtando  per  attaccarli, perché» fuoi  foldati, trattili  gì) 
gli  elmi  di  terta,  Scalzate  le  mani  al' cielo,  inuocarono 
per  vnpoco  alla  militare  il  diuinoaiuto,  fur  da' nemki 
(cherniti,  quali  ( come  diceual’Olàc,  animando  i fuoi  ) fchermta  d^ 
già  chinaflcro  à’vincitori  le  tette  nude, e conlègnalRro  ® ‘ 
à’  lacci  le  mani  giunte . E tanto  più,  ch’alia  prima  fùria  Battaglia  lun- 
di  palle,  mouendoli  vn  ala  Albancfc  di  porto , e caden-  gì  da  glialloj 
do  il  Coudenou  di  cauallo,  cominciaron  quei  delI’Olàc 
à gridar  vittoria  ,•  sforzandoli  fra  tato  indarno  lo  Schin- 
che di  rincorare  grintimoriri,  con  rapprefentar  foro  il 
loro  valore,  e la  làlute  del  Renncberghe  alfediato  nella 
citrà,fcnz'altra  Iperàza,  che  quella  c’hauea  riporta  nel- 
le lor  mani -E  certo  dall’cfito  di  quello  combattimcn- 
todipcndeualarcladi  quella  piazza  , à cui  non  daua_* 
più  l’animo  di  relirtcre  à tre  meli  d a (Tedio  . Efù  quindi 
prefa  occalionedi  tramar’vn  inganno.  Pcrclocchcmc-  aiFediatoriper 
tre  gli  attediati,  e gli  attediatori  della  città  rtauano  c- 
gualmcnre  Ibfpeli  per  l’alpcttazion  del  conflitto , e gli  renX'rif;'" 
vni.egli  altriattédeuanod’ora  in  ora  glfaunili  dcirim-- 
minenre  fuccello  ; eccoti  negli  alloggiamenti  de’  Solle- 
nati  aU’improuilbrilplcndcre  allegri  fuochi, rimbombar 
faine  di  cannoni, e fuoni  di  trombe, darli  à’  cittadini  per 
tutto fcftoll  fegni , quali  della  riceuuta  vittoria  j anzi 
mandato  à’  cittadini  il  trombetta, inulrarli.c  lòllecitarli 
con  piaceuoli  offerte  alla  dedizione.  E fortiuafclicemc- 
te  la  fra ude,  rtando  la  città.malinconica,e  vacillante^  i mi  è feopert* 
quando Ibpraggiunfc  repentinamente  vn  metto,  Ipcdi- 
to  al  Renncberghe  dal  Coudenou,  il  quale  raccòrò  per  à gli  affediatl 
ordine  ilfucceffo della  battaglia  in  quella  maniera.^.  ilfucAffodeU 
Che  al  principio  cUà  ha  tea  mollrato  piegare  àfiuordi  Ubitu^lu, 

quei 


< la  viftotla-» 
de*  regi;, 

e’I  numero  de 
pii  vccifi  d’am 

bele  pmi. 


Onde  con  fe- 
gni  di  più  vera 
allegrezzaquei 
di  Groninglié 
fi  burlano  del 
nemico» 
il  qiwl  difcio- 
glie  TalTcdio . 
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queidell’Olàci perla (coifadacaà gli  Albanefi  dalprì*  i$8i 
mo  fparar  de’  pezzi  i crefccndo  pofeia  il  timore  per  la_* 
caduta  del  Coudenou,  aflalito  ancor  da  due  lanc<^: 
ma  poi , riordinate  le  truppe  daTommafoIor  condot- 
ticre , à cui  s’era aggiunto  il  Rincifeld  con  rna  compa- 
gnia di  picche  tedefehe  » c tornato  il  Coudenou  (opra-, 
vn’altro  cauallo  co'  Tuoi  Frilbni;  cllèrfì  rinouato  il  con- 
flitto d'ambe  le  parti . Anzi  lo  Schinche,  vrtando  le_^ 
compagnie  de’  nemici  pallate  auanti,  e Tpargendo  nel- 
làfanteria  col  timore  inlleme  la  ftrage,  non  hauer  la- 
feiato  il  rucceflb  lungamente  dubbiolb . Fuggédo  quei 
deirOlàc,  e però  venendone  moki  vccilì  piùfacilméte. 

Epcr  quanto  s’era  potuto  allora  raccogliere  > eflerc-» 
mancati  de' vinti  non  men  di  mille  cinquecento  ; 
fàluo  rolàc,  la  maggior  parte  de'  capitani  ellère  rima-' 
ftaò  vccifa.ò  prigione;  mà  de’  vincitori  non  eflerfi  per- 
duti più  dicinquantadue:  del  rello , tolti  al  nemico  i 
pezzi,  c’I bagaglio,  hauer  efll  coU’iftclIb  ii^cto  diriz- 
zato ilcorfo  a Couorden,  e lenza  dubbio  efifer  padroni 
alprefente  della  terra, e della  fortezza . A si  opportuno 
& inaTpettatoauuiforilbrfero  i Groninghelì,  ed  incon- 
tanente accendendo  lieti  fuochi  su  le  muraglie , con-* 
vgual  rifpofta  di  tròbe,  c d’artiglierie,  belFaronlI  del  ni- 
mico ancorfefteggiante  j e fecero  sì , che  raccogliendo 
egli  in  fretta  le  Tue  bandiere,Iafciallè  gli  alloggiamenti, 

SL  quali  vdiua  auuicinarll  lo  Schinche . Quelti  poi  eoa 
le  genti  vittoriolc  entrò  à guifa  di  trionfante  nella  città: 
rammentando  molti  quellellèr  appunto  il  mele,  in  cui 
quarantaquattro  an^.i  auanti, Giorgio  Schinche  entra- 
to in  Groninghen,  l’hauea  riceuuta  à nome  di  Carlo  V, 
à cui  ella  s’era  renduta , Mà  il  Renncbcrghe  accrefeiu- 
to  dalla  vittoria  di  animo , c dal  Farnelè  di  Ibldati , vici 
fubito  dalla  piazza,  e più  volte  venne  à battaglia  co’ 
Sollcuati,pcrIopiù(brtunatamente.  Solo  neU’aliedio 
di  Steenuic  non  hebbe  vgual  forte  : elscndo  introdotto 
nella  città  il  Ibccorlb  nimico  per  mezzo  dei  lìttme  Bio- 
che 
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chefil  repentinamente  agghiacciato . Nel  qual  alìedio 
racconta  il  Bulingero,  fcriuendo  rifteria  de  Tuoi  tempi, 
che  s’inucntalTc  da’lbldati  del  Noriz l’arte  di  mandar  te]^* 
lettere  àgli  afìlèdia  ti  per  mezzo  di  corrieri  lìcuri  di  non  lettere  à gli 
patir  arredo  per  via  . Imperciocché  forando  vna  palla_.  jnuen- 
di  piombo,  che  pefaflc  intorno  à due  libbre , vi  nafeon-  7ionc  maraiù- 
deuan  dentro  la  lettera,  ccon  altro  piombo  faldauano 
quel  forame  ; c fattone  vn  piti  piccolo  in  altra  partt_» , 
v’appendeuano  vn  filo,  atto  lungamcnfc  à nutrirli  fuo- 
co. Quindi  la  palla,  (parata  nella  città, & al  contrafegno 
del  filo  accefo,  riconolciuta.c  raccolta  quali  melFaggie- 
ra  di  gente  amica,  ricapitaua  fedelmente  la  lettera-,. 

Or  quella  via  di  tramandare  ilcgreti,s’èpoi  veduta  no. 
uellamente  efercitare,  crriigliorare  nell’allcdio  di  Turi- 
no : dous  continuòfH fra  Tommalb.Principe di  Sauoia, 
e’I  Goncrnator  di  Mi  lano  vn  commercio  lungo  di  lette- 
re, per  beneficiodi  quelli  focdll  corrieri.  Ilchc  noi  volc- 
tierihabbiam  riferito,  parendone  piti  conueniente  di 
confegnarc  alla  memoria  de’  poderi  l’inuenzion  di  co- 
loro, c’hanno  cambiati  quedi  idrumcnti  di  morte  in_, 
mezzi  acconci  à nudrire,&  à dabilir  le  fpcranze  delle_# 
alTcdiate  città  i che  non  di  quegli  altri , i quali  Ipictata- 
mcntc  ingegnolì  gli  ritrouarono,  per  arrecare  allemu, 
ragliCjC  alle  cafe  r uina>e  drage.  Mà  il  Rcnnebcrghc.ec- 
cettuatoStccnuic,  tentato indarnoqucllavoltadaluij  , . 

nel  redo  impadronitoli  poi  di  Dclfzil.i,  villaggio fortej  riman  vk- 
lungoal  fiume  Ems,  per  fbccorlb  di  cui  gli  OllandclI  citore. 
mandarono  in  vano  lalor  armata;  ricuperato  Couor- 
den,prefo01dezeI,  vinto  dì  nuouo  l’Olàc  alle  paludi 
Burtanghc,c  riportati  da  quel  conflitto  noue  dendardì, 
vno  di  caualli,  c otto  di  fanti,  co!  cannone,  e ’l  bagaglio 
tutto;  dabillgrandemcntcla  parte  regia  neirOuerlflcI , 
c nella  Frida.  Quede  nuouc,  benché  allegre  e profpcre, 
non  erano  però  tra’  Valloni  alcoltate  dal  volgo  lènza-, 
querela  rquafi  AlelTandro,  mandando  frequeatemen-  , 
telbldati  in  Frida, polponclìc le lor  prouincic,  fottopo- 
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ile  ogni  giorno  più  al  gtuftoAù'rnbamentidiquerne-  x{8x 
mici,  che  da  Carobrai,e  da  Tornai  vi  icorretiano  impu- 
nemente . Anzi,  quel  ch’era  vergogna  à dirli,  rcllando 
Valencenesopprellà,&  anguiliata , quinci  da  Boucha- 
in,  e quindi  da  Condè,  piazze,  che  pur  non  cran  quella 
d’Anuerfa,  di  maniera  che  i cittadininon  ardiuano  più 
d’vfcire  dalla  città, le  non  bene  armati . 

£ certo  il  tradimento,  e la  prigionia , auuenuta  io.» 
Boucain  l’anno  precedente  nella  pcribna  delNorcher- 
ouc.in , ^ ^ Signor  di  Selles , per  inganno  del  Villers  ; irritaua^ 

AlcUàndro  à prender  vendetta  della  città,  c del  Gouer* 
j>f rdiè  abl  r3c  natoro . Onde  allegro  , pigliò  daque’  lamenti  occaiìo- 
ù.tadi  Akf  ne  di  abbracciar  quell' impreià  r e con  qualche  aintt» 
indio . ^ danaro , riceuuto  da’  Valencenefì  , ^edi  là  tollo 

tl'Mansfelt,  col  Montignì  , e con  vna  parte  dell’ e- 
fercito,  comandando,  che  la  Motta  feguiUè  lor  col  can- 
nonci  e che  il  Rubais,  il  quale  con  la  caualleria  dimora' 
ua  non  molto  lungi , lì  facellè  più  da  vicino . Era  giudi- 
Fernie7zadi  catoBoucain  dilhcilc  ad  elpugnarlì,  così  per  lollto 
Bourain , della  città,  piantata  alla  ripa  lìnillra  del  fiume  Schelda, 
come  per  la  difefa  della  fortezza . Siaggiugnea  la  vici- 
nanza dì  Cambra!,  città  coUegata,e  la  pre^nzadel  Vil- 
lers . Ma  l'ardor  de’tegij  fù  tale  nel  dar  l'afi&lto , che:^ 

• oppugnilo , pjjyg  tutt’vno  il  battere , e l’aprir  le  muraglie . Onde  il 
e ceduto  Villers  atterrito, Ibllecitò  di  cedere  la  città,e  la  fortezza, 

impetrando  dipoter  andarne  à Cabrai, egii,&  i capitani 
lìioi  con  la  fpada,la  famiglia  con  la  Aippellettile,  i Tolda- 
tt,  le  non  armati,  almen  falui . Mà  fu  quello  vn  disfar , 

^a  idolente-  non  vn  cedere  la  città . Imperciocché  prima  di  partire, 
D*f'oV*ion-f  baueuano  i loldati , per  ordine  del  Villers , feauati  in_» 
deikfiaude,  alcuni  luoghi,  fcnza  ch’i  cittadini  TapeEcro  11  cagione  , 
i Ibndamenti  delia  fortezza , e de’  pù  famolì  edilìzij , e 
gli  haucano  cmpicidipoluereiattaccandoquiuifotter- 
ra  alcuni  ben  lunghi  micci,  i quali  accefì  ne' capi  da.* 

< quei  che partiuano , tramandauano , & alimentauanoi 
il  fuoco,  confumando  sèllcflì  cosImHUratamente,  che 
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1 5Sz  BcUo  (pazio  dVn  ora  (e  vn  ori  appunto  di  viaggio  (pc- 
dcuafì  da  Boucaìn  à Cambrai)  toccaflTc,  & inccndefl^ 
la  poluerc.con  ruinade  gli  huomini,e  delle  calè . Et  ac- 
ciochè  folle  più  certa  la  Itragedi  quei  ch'entraua no,  ha- 
ueuano , fpecialmcnre  auanti  à que’  luoghi,  dou’erano 
dilpofte  le  inlldie , lafciate , quali  per  tralcuraggine,  ad 
ogni  palio  arme  arnelì , incitamenti  à rubare  . Ordi- 
nar e in  tal  maniera  le  cofe  , non  haueuano  quei  del  Vil- 
lers  fatto  ancora  molto  di  llrada,  quando,  all’indizio 
d’vn  gran  tuono , mirarono  rilplcndcre  la  città  tra  Ie_^ 
fiamme, volati  tetti  per  l'aria, e giugner  lungi  ilfracallb 
delle  ruine.  Erall fermati  quelli  à godere  delle  lor  frodi , 
quando  veduta  comparir  di  lontano  vna  compagnia.# 
di  caualli,  i quali,  feoperta  la  fellonia,  erano  dal  Rubais 
velocemente  folpinti  contra  di  loro , precipitaronl?  con 
la  fuga  in  Cambrai;hauendo  più  conceputo  d'allegrez- 
za in  tè  ftcllì  , che  recato  di  danno  à’ regi;.  Poiché  ,nè 
patì  la  fortezza  alcun  nocumento , per  ellèrll  Ipento  il 
miccio  dentro  la  mina;  nè  de' regi;,  lì  come  introdotti 
tardi,  reftò veruno vccilb dal fooco.  Intorno  à cento 
cafe  perirono  nell’incendio;  e parue  che  le  fiamme , O 
I l ftrage  fol  congiurallèro  à’  danni  de’  cittadini . La  cit- 
tà nondimeno,  benché  in  gran  parte  atterrata ,e  lcp>olra 
fra  le  rouine , viuendo  ancor  la  fortezza  , non  finì  di  di- 
fànimarfi , e ripigliò  di  niiouo  forma,  c vigore . Dicono 
che  il  Villers,nel  vederli  incalzare  dalla  caualleria  del 
Rubais , mandalle  à dinunziarle , che  gli  venitia  da  lei 
rottala  fede  con  quello sforzodi  giugnerlo  , e ch’egli 
però  non  era  tenuto  più  all’ollcruanza  de’  patti,  e delle 
promellè:  ridendoli  non  poco  quei  del  Rubais,  cheli 
ficcllc  menzion  dT  fède,c  di  patti  da  vno,  il  quale  li  era 
moftrato  così  perfido  in  rendere,  come  vile  in  difende- 
re la  città . Né  dando  egli  la  piazza  così  difpofta,  per  la 
libertà,  e per  la  vita,  hauer  maggiormente  olTeruato  il 
doucre,  e’igiufto,  che  chi  auuclcnairc  lo  fchiauo  prima 
di  venderlo.  Fra  tanto  il  Farnelc,  vdita  larefadiBou- 
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^in  , non  Jatciò  con  fue  lettere  di  riinproucrarc  il  MS- 1581 
.stclr,  perch’egli  hauefle  patteggiato  troppo  piaceuol-";*;^''^ 
mente  con  vno , la  cui  fellonia  meritaua  di  non  vfeir*^*-^ 
fenza  pena  da  quella  piazza  , nella  quale  egli  haueuai_> 
traditoilSelles.  Mà  il  Mainsfclt  riuerfaua  la  maggior 
’ parte  di  quella  colpa  nella  discordia, che  bolliua  dentro 
hcfcrcito . 

DISCORDIA  ^ quella  fu  la  cagione , per  la  quale  Aleffandro,  pià 

nata  nel  «po^  fcottato  di  quello  incendio  lotto  fra’  fuorché  di  quello 
eccitato  in  Bouchain , fubito  andallè  da  Valencencs  al 
Campo;doue  ritroiiò  tra’CapifcnFiinate  dilcordie  molto 
trail  Mansfelt,  maggiori  di  quelle, c’hauea  Ic  Otite.  Perciocché  fra’l  MS- 
e uaU  Rubais;  ^ R^ubais,  quello  General  della  caualleria».e^ 
quello  Mallro  di  c uopo  Generale , erano  crefeiuti  tan- 
, t'cltre  il  lbfpetto,c  l'emulazione,  che  già  tutto  l'efercite 
à poco  à poco andaualì  diuidendo .prima  in  affetti, 
quindi  in  fazioni;  prcualendo  il  Rubais  per  le  amicizie, 
c per  le  parentele  del  Montignì , della  Motta , c d’altri 
i lulidiAief-  Valloni.  Siche  Alcllàndro,  quali  egli  follò  venutoperri- 
iinciro  fon  |c.  parar  la  città.c  per  conUiltar  in  comune, non  per  afcol- 
rarati , taf  ìq  priuato  ì bro  laméti,radunò  il  Conlìglio  di  gucr- 
n^oct^igHo  fàidduc  fra  l’altre  propolle,  chiefe  à qual  parte  douellè- 
ro  volger  rarme  , giachè  haueuanquiuirelcrciropró- 
to,c  vincente:  auuilaodolI  egli,che  fenza  dubbio  tende- 
tebboa  quei  due  in  pareri  diuerll  i e che  perciò  eHb  po^ 

^ trebbe,  commettendo  à ciafeuno  i'iinprd&,  ch’ei  prefe- 

. ! ;-  rilTe , fcpai'ar  l'vno  dall’altro f per  ppi  rappacificarli  ph\ 
facilméte,quando  gli  animi  follerò  rafFreddati.Nè  riufei 
'”dV' areiche  pcnficro.  Pcrocchè  perfuadendo  il  Rubais, 

che  conueniua  allàltar  la  cittàdi  Cambra!  .prima ch’- 
Cumbrai  , ella  folTc  fortificata  daU’armi  Francefi , & opponendoli' 
all’incontro  il  MansfeIt,con  addurre,che  dòal  prcfentc 
era  fopra  le  loro  forze, mentre,  per  alTediar  quella  piaz** 
zia , appena  ballcrcbbon  quaranta  mila  foldatitmà,chc: 
ti  riiiiprcla  di  Niiiclle,  & era  più  facile  , c farebbe  cguaU 

mente  grata  à quei  di  Namùr,  c àqucidell'Annonia.,  r 
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Alcflkridro,biench’egirinclinauà  al  Mansfclr,  nondirac-i 
no  abbracciando  il  parer  d'ambiduc  , dille  douerfi  prc« 
uenire  i Francelì, prima  chcfoccorrclfcr  Cambrai.comc  pr.icvì  ! opi- 

haueaftimatoilRubaisiperciòandaaccglipure,ccol^;°"^  ' 

reggimento  dcH’Agamontc , con  quattro  compagnie^  e gU  cómnte 
di  caualli  leggieri,  con  vna  d’ archibugieri  à cauallo^^e^/^ 
con  due  d’huomini  d’arme  .occupallc,  cfbrtificauè^ 

Marcoin, borgo  nc’  confini  d’ Artois  contra  V eromado. 

Perchè, c (èrrandofi  quindi  il  palio  alle  genti  Fcancefi,5c 
à gli  altri fulfidij  efterni;  e dall’altra  parte,  procurandoli 
diligentemente l’iftcìro  dalle  milizie  di  Boucain  fiat 

fedulfc  Cambrai.màquafi  alla  larga  , ò almeno  fi  ten-  ^ 

dellcrlc  prime  fila  di  quella  rete, la qoale poi, crelciutì 

di  fòrze,  fpanderebbono  intorno  1 iftellc  mura . Nc  pe»;  • 
ròdouerfi  lafciarc  rimprefi  di  Niuclle:  perche  veuuta_,&apprfoux_« 
quefta  in  loro  potere,  non  folamentc  nc  fcguircbbono  à 
quei  di  Namùr  i beni  dal  Mansfclt  accennati  (pih  fti- 
raabili  ancora  per  quello  capo,  perche  dimoraua  in_, 

Namùr  la  fbrclla  delRc^màin  oltre, perche  potrebbefi,  p„  p .cP^e  c»- 
e dourebbefi  far  vendetta  del  Gouernator  di  Niucilru/  i S'ont . 
il  quale,  fatta  quiui  prigione  vna  Badclla  principale  di- 
donzelle  nobili,  l’hauca  mandata  àBrulfelles,  come  in 
triófo.  Cóciofiachè  fi  ritruoua  in  quella  città  vn  celebre  ^ 
monillcrodi  canonichcllc,  che  fono  il  fiore  della  QobiI-yg°gjjjj„„p. 
rà  pili- lecita  di  Fiandra,  dcdicatoà  SjGcltruda,  cdcrct-nìchefle  in  Wv 
to  perfulfidio>c  per  alleggerimcto delle  principalifami-''-*'’'» 
glie  .La  Badclla  di  quefte,  detta  comunemente  Mada- 
ma di  Niuclle,  perch’ad  efla  appartiene  il  dominio  del- 
la città,  e del  Tuo  diftretto,  era-fiata  fui  principio  dici  uc- 
fi'anno  prefa  prigione  da  Dionifio  Tcmplèo,  impadro- 
nitoli di  Niuclle,  c della  perfona  del  Gl.mcs,  chen  era_»- 
Gouernatore,  s mandata  con  clTo  loro  à Brullcllcs.  Alef» 

Pcrtanto  ilFarnclé,  conlcgnando-al  Mansfcltlacura_>f«ndroialibe- 
di  ricuperar  la  città  , gli  diè  quafi  tuttoil  rcftantc  delle 
fue  genti,  raccomandàdogU  lpccialméte,chc  non  fila- p^^f,  dlfllalT* 
fciaflc  vdTcir  dalltraani  il  Tcmplèo,  il  qual  pigliato  ,po-<itù  ai  Manr- 
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ttcbbefi  (perar  bene  della  BadelTa  prigione . Finalmefl-  t S t f 
te, rimandando  la  Motta  alfuo  gouerno  di  Grauelingaj 
mcnò  fecoà  Valencenes  il  Montigni.  con  alcuni  pochi 
iàmi,e  caualli,*  & in  quello  modo  non  folaaience  per  al- 
.1  lor  lèparò,  c di  loro  propria  elezione,  i capi  diTcordi,e_^ 

dapoi  in  qualche  maniera  gli  ricompofe  $ mà  in  oltrc.^ 

' ptouide  mirabilmente  airimprefe  compartite  così, 

ilqualclaco-  Perchètcrcfceodoperlagarariodullria, ilMansfelt, tre 
de'ilf'  giorni  dopo  raflalto,coftrinfciNiucllefi  ad  arrenderli  i 
nefcacciò  le  milizie,  dando  lor  à patti  la  vita, e la  liber- 
e mutai  IGo-  tà  i condannò  alcuni  pochi  alla  forca  j e tenne  il  Tem« 
J!ione*col^ll-  plèoprigion  fin  à tanto,  che  fù  cambiato  con  la  Badcf- 
mes^c  con  la,  e col  Glimes . Il  Rubais  poi,  hauendo  mandato  aua* 

Badelia  . jj  ^ Marcoin  il  Marchelc  del  Monte  Luogotenentciper- 

lortificMìoni , ohe  col  Piatti  fortificalle  quel  borgo , v entro , compito 
e fcorreri^  jl  lauoro,  con  le  fuc  gentii  c quindi Iburallando  à Cam- 
b^r****  * brai,e,  con  vlcite  moleftc,fcorrcndo  or  à danneggiar  le 
campagne,  or  ìt  ributtar  i Francelit  polè  i cittadini  in  ti- 
more, e IpelTo  in  tumulto . 

Ne  Alcflandrolafciò  fra  tanto  il  Montignìlcnz'im-' 
CONDE  fi  piego , inuiandolo  con  gran  fretta  alla  ricuperation  di* 
ricupetiu  Condè . Era  Hata  quella  terra  efpugnata  da  quei  di 
Tornai^eperchèil  Principe  d'Efpinoi,  Gouernator  di 
Tornaì,di&gnaua  d'aprirll quindi  la  ftrada  alla  città  vi- 
miriiiedelluo  <^‘***^1*  Valencenes  ,1’haueua  fortificata  con  vna  guar- 
do j nigion  d'ottocento  fanti,  Francell,  Inglefi , e Scozzefi  » 

c di  quattro  compagnie  di  caualli,  con  animo  d'intro- 
duruene  ogni  dì  piti, per  Timprelà  di  Valencenes.  Onde  ' 
dro*c«ì^M^^  tanto  più  follecitame  nte  Alelfandro , formato  vn  pon- 
tijjnì  » ' te  da  tragettarc  la  Schelda,  sù  la  cui  ripa  delira  giace_s 

Condè,  comandò,che  il  Montigni  marciallccolà  con_« 
mille  pedoni , e con  trecento  caualli , douendo  (èguire 
• apprellò  il  cannone  per  la  corrente.  Mà  i foldati  di  Con- 

'nllo'di  Cód^^  dcl^mctati  dairapparccchio,e  certificati, che  vi  litro- 
col  bottino/  Alefsàdro(comcrhaucuanovditoda  vn  corridó-  d,*»/. 

re,  che  màdato  auanti  dal  Montigni fia  le  lpie,cra  fiato  j;.*^'** 
' con 
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iS9i  con  inganno  fatto  prigione  da  quei  di  Condc  ) ne  par* 
tirono  nafcofàmentc  verfo  Tornai  con  tutto  il  bottino, 
e prcucnncro  il  Montignì,  che  non  haucua  ancora  paf- 
fato  il  fiume . Non  poterono  nondimeno  fuggire  in_> 
modo,  che  Camillo  del  Monte,  fratello  di  Gian 
fta,  incalzandoli  con  dugcntocaualli  paflati  i primi  fui 
ponte,  non  giugnefTe  la  lor  fanteria , come  quella,  che 
andaua  graue  di  prcde,ncllo  sboccar  dVnafeluardoue 
ncccflìtataIaadazzuf&rfi,vccifc,conpcrditaleggiera  il  quale  c«m- 
de’fuoi,  non  mcn  di  quattrocento  nemici.E,rolto  il  bo-  ^'néMpotu 
tino,  non  hebbe  ardir  per  quelle  ignote  bofcaglic  di  te-  il  bottino 
ner  dietro  à gli  altri,  e particolarmente  à’  caualli,  i qua- 
li giàlcorfi  auanti,fiior  di  quattordici  prefi,  tutti  fcam' 
parono . Seguì  poi  tofto  la  dedizion  della  terra , quan- 
d’clla  vdì  la  ftragc,  e la  fuga  de’fuoi,'  conecceflìua  alle* 
grezza  de’  Valenccnefi,  i quali  cfaltando  la  celerità  i celiali  efilu- 
d’Alefiandro,  congratulauanfidivedcre,aJlafama  fbl 
del  fuonomc.abbattutc  milizie  sì  numerofe;  prefa  nello  ' 

fpazio  di  poche  orda  terra,elafortczzaiVccifi,  cfugati 
i nemici,  e liberi  sè  medefimi  dal  timore,  che  gl’inquie- 
taua,  e dalle  feorrerie,  che  gli  danncggiaiiano . 

Oka  ne conuien defcriuerc  vn fatto, chc.quafi recali  prrosizio. 
fc  orrore  al  penfiero , c fiato  differito  da  noi  fin  à quefto 
luogo.  Nel  principio  dell’anno  auanti,  l'Orangc  fgo-  n,^nio dì Fìaii- 
mentato  de’  fucceflì  prefenti , c fbllecito  dc'tlituri , ha-  fr» , ^ ^ 
uca  lungamente  difeorfb  apprefib  i Procuratori  dcllc_^  r»duna«  vnu 
Prouincie  congregati  in  Anuerfa,  dello  fiato,  in  cui  fi  uerfil 
trouauano  j conchiudeado , che  Mentre  le  parti  ffgie^  . 

t auuantaggiaHanotogni  dì  più  nella fama,  e nella  potenza  ; 

Ò"  ad  ejji,  veneneU  meno  i tributi  di  tante  città,  che  di  con- 
tinuo gli  abbandonauano,  veninano  ancor  meno  U forze  di 
ripararjì da  nuoui  danni:  bji ritornajfe  alla fine  ingrazia 
col  Rè,  e Ji  tollerale  ilgouemo  degli  Spagnuoli  ; ò,fe  lir  con- 
dizioni da  quefii  impofìe , come  t era  offèruato  nell' ad'unTt- 
za  di  Colemia,  erano  intollerabili  à genti  libere, Ji troncajfe  • 

vna  volta  il  laccio , che  gli  tene  a dipendenti  da  quel  Signor 


f 
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re,  liquide  da  lor  valeua  vbbidienza  ,come  da  popoli  fan,  e t 

gli  ptrji’i^uitjiua  con  l’ arme  ^ome  dir  anteri:  e,depoiio fole/te  m 
m:n/e  il  Rèdr  Spfgna-  da  quel  dominio  ,/i  elegge Jfero 
■ Principe,  il  quale  con  la  prefi. nic.a gli  rincorale,  e gii  difen~ 
dejle  con  la  potenza . Nè  poterfi  dubitar  lungamente , chi 
il  qual  ^migjfgfQ  preferire;  mentre  à nome  comune  già  erano  canue- 

r Alifone';eciò  Idìanfotte fratello  del  Rè  di  V ranci  a, che, fe  gli  Sta~ 

per  quattro  tifi  induceuanjt  à cambiar  padrone,  antepjrrebbono  lui  ad 
^toni  a ^ nella  radunanza  pur  di  Colonia  fi  era  con- 
suma rapione^^'”'*^^'  It^tere  degli  Stati.  Benché, quand' anco  mancaf- 

fé  r obbligo  delle  fede,  e promeffa  pubblica  ,gl'inuitauano  ad 
anteporlo  molte ragioni . Gl'inuitauano  le  vicine  forze  di 


.Secco  d«f 


f rancia  , e del  medefimo  Rè,  che  fenza  dubbio  fi  ìafeerebbe  *f  *“*• 


IS7S»* 


Terza- 


Quatta  , 


tirare  alle  loro  parti,  fe  non  per  amor  del  fratello,  almen  per 
■odio  degli  Spagnuolt,  e per  ragione  di  flato , la  qual  dettam 
dì  tener  l' Alanfone  occupato  altroue.  Gl’inuitauano  gli  aiu- 
ti della  Regina  d Inghilterra,  la  quale, ò moglie  dell' Alanfo- 
ne, terrebbe  gl' intere fft  di  Fiandra  per  proprij  ; ò nimica  dei 
Rè  di  Spagna, vetrebbe  con  le  turbolenze  di  Fiandra  àfar  le 
vendette  delle  turbolenze  eccitate  nuouamente  in  Ibtrnta , 
per  ifìigazione  degli  Spagnuoli.  Gl’inuitaua  la Jperanza^ 
di  racqu'flarele prouincie  Vallone,  le  quali  mentre  già  </.«_» 
eè  flejffè bau; nano  eletto  1‘ Alanfone  per  loro  liberatore^, 
ora  fe  lo  firezzajjero  , lo  temerebbono  tanto  piu  acerbo 
nemico . Finalmtnte  inw. tanagli  la  natura  del  Principe^  , 
Quir.ta . come  viuace,  e nata  all’imperio,  cosi  non  imperiofa,  nè  per- 
tinace, mà  inclinata  à’  buoni  configli,  ed  atta  à reggere,  & 
à comportar  d’^er  retta.  E que&’vkìmo era mxcìpanto, 
che  preme uaairOrangc, il  quale  lafciando  ad  altri  l’ap- 
parenza del  principato , ne  voieua  la  realtà . Mcntre_a 
fiatantotralafciauadi  addurfra  l’alrrc  ragioni,  hauer 
fl  Jui  nella  Francia  il  Tuo  (lato , dalia  Francia  la  fua  con- 

Ibrtcjquiui  le  antiche  p.ìrentelc,  le  quali  più  clTìcacc- tr>. 
irete  moucuano  vn  animo  incereflato , à chiamar  nuo- 
II  Rè  dichiari  uo  Principe  dalla  Francia , Or,  mentre  in  ciadiina  pro- 
ribelle  1 dc’ Sollcuati  agitauafi,  con  alpcttazionecomu- 
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9 5 1 1 ne»  fi  gran  trattato,!!  Rè  rtlbluto  di  nonIbUerare  più  !&• 
gamcate  la  peruerlìtù  d’vn  vallallo , obbligato , com  ci 
diccua,  per  canti  titoli  allìmpcradorc  Tuo  Padre,  per  ta- 
ti à luiicon  vn  editto  e(polk>  dal  Principe  di  Parma  in-_»  ^ Aleflandro 
Maftrìc  nel  mele  di  marzo, e quindi  pubblicato  per  tut- 
ti  i paefi  baffi, lo  dichiarò  ribelle, e nemico  pubblico, -prò-  ' 
mettendo  à gli  vedfori , od  à’  loro  eredi,  venticinque^ 
mila  feudi  di  caglia . Nèl'Orange  tralafciò  di  rifponderc  ì cuìrorange 
à quello  bando;  benché  differìllo  fin  al  decimo  mefe^. 

Fra  tanto  amo  meglio  di  follecitar  le  Prouincic  ,edi  ri-  le  fcritture. 
fpondere  al  Rè  con  deporlo  dalla  Signoria  della  Fiadra. 

Mà  le  confulteandauano  lentamente,  per  la  grandez-f'^**?*«o  le^ 
za  del  negoziato,  c per  le  dillcnlioni  de’  confultori . 

Perciocché  alcuni  lì  erano  inorriditi  alibi  titolo  dclla_>  porre  il  Rè . 
deliberazione  propolla;  e temeuano  le  pubbliche  mal-  “■*  tùnidamé- 
dicenze  di  tutta  Europa,  da  cui  li  rinfaccerebbeà’Fia-  per  lapublica 
minghi,hauerein dimenticata  la  fedeltà  naturale  di 
tutte  le  nazioni  verlb  il  lor  Principe  ; e da  cui  lì  deride- 
rebbe quella  maniera  illegittima  di  giudizio;  ch'vn  Rè 
ffa  depollo  da'  Tuoi  vaflalli , non  citato , non  conueou- 
to  apprelTo  alcun  giudice;  ma  che  il  medelJmo  popolo 
fìa  inlìeme  e giudice , e parte . Nè  poterli  addurre  in_* 
ifculà,  chedoue  non  hà  fuperiore,  al  quale  ricorrere_r, 
l’autorità , e la  giuridizionc  del  fuperiore  fono  ripollc_^ 
nel  comune  del  popolo;  mentre  (che  che  dicelTero  elG) 
certo  non  poteuaelfcr  Icgittimoquel  comune, nel  qua- 
xjviir,  le  mancauano  tante  prouincie.  I mercatanti  litraua- 

gliaiiano  d’altro;  & era  che  gli  Spagnuoli.diucnuti  per  §*. 

^ totia  di  Portogallo  Signori  deirindic , cótrallcreb* 
nauigazione  à’  vafcelli  di  Zelanda  , e d’Ollati- 
'»  da;  c ciò  con  quanto  difoapito  del  commercio, e delle.# 

richezzc  ? Non  pochi  compatiuano  all’Arciduca  Mat-  per  comp»flió 
/"  priju’  tia:  c conlidcrando,ch’era  vn  affronto  di  tutta  la  CaOu*  verfo  i*aicì^ 
d’Aullria,  cercar  Principe  fuori  di  lei , temeuano  la  dit  ****"“* 
grazia  di  Cefarc.  I più  temeuano  l’implacabile  fdegno  .*  .. 

del  Re  di  Spagna , ottelò  piu  perfonalmente  con  quell  - Ré . . 

C c oltrag- 
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oltraggio  i c ne  prcdiccuano  à’ popoli  della  Fiandra-j  1581 
Crefce  lo  f[>a-  (ciagurc  eftrcmc  . Crebbe  in  crirc’  giorni  il  timore  per  vn  . 
orribile  tre-  noto  grande  cc  iniolito,  chclcoflc  tutta  la  Fiandra  •158'^ 
muoio  j fin'à  Parigi,  con  danno  canto  maggiore , quanto  meno 
ficÒcedeua  ò vfcirc  all’aperto, diròpcndoli  ad  ogni  paf- 
fo  i campi  j ò cercar  fermezza  ncll'acquc,  gonfiandoli r‘ 
c minacciando  con  maniere  orribili  il  mare.  Iqualiaii- 
uenimentida  imlri  s'intcrprctauano  per  forieri  de’  ma- 
li, che  per  terra  e per  mare  lorfotiraftauano.  Ma  non..j^ 
noòToAn  ’”  ò’I  timor  de^pericoli , o’I  conlìglio de’ buoni  ritar- 
dala l'Orange;  non  cdTàndo  egli  mai  con  mcfll  c con 
lettere  di  tempeftar  le  Prouincie,  c di  fgridarle  della  loro 
tardanza;  perche,  mentre  dfcattcndcuanoàconfulta- 
rc.Aicffandro  efpugnaua  tutta  la  Frida.  Si  che  dopo 
óglìEretici,  buona  parte  dell’anno  trafeorfa  in  quelle  confultc,pre- 
ualendo  gli  Eretici,  à' quali  principalmente  importaua, 
che  d toglicflc  il  Re  dalla  Fiandra  , douc  non  poteuano 
llarindemc  gli  Ererici.e  gli  Spagnuoli  ; finalmente  gli 
zròni Stati,nciradunanzada  lor tenuta  in  Anucrfà,co^iraro- 
cóchUide.the  no  nclparcr  dell’Orangc,  e fu  definito:  Ch’il  Rè  Filippo, 
dcpo^ufi  il  Ri  pgf  hauer  mantenuta priuilegtj  da  lui  promej/t  a Fiam- 
minghi, era  Meaduto  dalla fignoria  della  Fiandra  ; e che  per 
tal  cagione  i Fiamminghi  ( conforme  la  permijjion  dell'iSief- 
fo  Rè  nel  pigliare  il pojfejfo  di  quel  dominio  ) liberi  dalla  fe^ 
d:ltà,e  dall'  ubbidienza, eleggeuano  ^ prepriofenfo  e volere, 
e che  eleggafi  Principe, Franc^co  di  Valois,  Duca  d'Alanfone^ 

TAlanfone , fratello  dii  Rè  di  Francia . A chiamar  ilqualc  fù  fpedito 
ce^vnaitfbafcé  Fr^^ociaindi  a vn  racle  Filippo  Marnices  , detto  voi- 
mperdargliegarnientcrAldegonda,  con  alcuni  nobili;  i quali  offe- 
Bc  parte;  rendo  al  Duca  quel  principato  con  le  debite  condizio- ^ 

ni,  riportarono  in  Fiandra  grandi  fperanzr  della  Tua.»  l’jsi.* 
vicina  venuta  con  vn  cfcrcito . Noi  poi  habbiamo  Ietto 
«cafio*i«  dì  più  in  alcune  cifcrc  fcrittc  al  Farncfc,  che  l’AIdegon- 
ftabiiifceviw  da  trattò  , (ma  lenza  làputa  de’ Tuoi  compagni)  con_j 
FAlanfone,  c gli  cauò  di  mano  vno  fcritto , in  cui  pro- 
ges.  » jnctccua  rOlknda,e  la  Zelanda  in  feudo airOrange_>, 

Si  a! 
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1581  3c  à’  fuoi  figliuoli . Mal’Arciduca  Ma  ttia,sìt  gli  occhi 
di  cui  crattauanfi  quelle  cole  > rilbluto  di  non  alpetcarc 
il nouello Principe , dcpolc  nelladunanza medefinia_i 
degli  Stati, lapparctc  gouCrno  da  lui  tenuto,nò  lafcian- 
dodi  lignificar,  come  alcuni  dicono, à' Procuratori  del- 
le Prouincic;  ch'eglino  troppo  arditamente  s' era»  partiti  da 
Cafdd  Aulirla, non  b(n  c onjìder  andò  in  quali  accidenti  an~ 
'*''tta  ,e  la  robba . guanto  àsè,  attediato 
i5(jo.  -gi**  molto  prima  della  licenza  fmoderata  di  alcuni , capergli 
notofo  il  •vedere, e uergognofo  il  patire  vno flato  tale . Trat- 
tenoefi  tuttauia  nella  Fiandra  ancor  qualche  meicj  nel 
qual  tempo  venne  à vacare  il  Vefcouado  di  Liegi  per  la 
morte  di  Gherardo  Groesbec , il  qual  cfaltato  non  mol- 
to prima  alla  porpora,  hauea  gouernata  per  ledici  anni 
quella  chiefa , e quel  principato,  con  vgual  lode  di  pie- 
tà, c di  prudenza . Onde  l’Óranges,  egliStati  sfbrzaró- 
II  di  promuouere  apprclToil  Capitolo  di  Liegi  l'Arcidu- 
ca Mattia,  quali  per  mitigarlo  con  quella  dimoftrazio- 
ne  , Ma  fu  IpcditoladalFarnelcil  Vandemburgo  luo 
configliere , dal  quale  elTendo  propofti  à nome  del  Rè 
Cattolico  tre  foggetti,  Ernefto  figliuolo  del  Duca  di  Ba- 
VercouodiFrifinghcn,e'l  Cardinal  di  Gra- 
uela  , c lBarlamontc  Arciuefeouo di  Cambraij  Ernefto 
preferito.  Ne  molto  dapoi  l’Arciduca  . fenza  haucr 
riportato  verun  fauor  da  gli  Stati,  ma  meritato  molt’o- 
dio  dal  Rè  di  Spagna,  tornò  in  Germania,  lalciando  al- 
rAlanfonc  il  Tuo  perfonag^o,  che  douea  da  lui  elTere-» 
foftenuto  nè  per  tempo  più  lungo , nè  con  fucceflò  più 
prolpcro,nella  ftella  leena  di  Fiandra. Ma  piacque  final- 
mente di  palclàre,  e d ordinarquantos’eradetermina- 
Sriu**  nell’adunanza  d’Anuerfa.  E così  neH  Haia,prlncipaI 
citta  dell  Ollanda,  fù  pubblicato  l’editto , nel  quale  per 
molte  cagioni  in  c(Iò  raccolte, dichiaraualì  à nome  del- 
IVnionc  Fiamminga,  ellcre  il  Rè  Filippo  già  dicaduto 
da  domini; , e da'  gouerni  delle  Prouincie . A quello  e- 
ditto,lì  fiaccarono  fubito  in  ogni  parte  i ritratti  del  Rè, 

C c 2 fi 


L*  Arctdueiu» 
Mattia  rinun- 
zia il  goucrno. 


Cgnìficando 
quelle  co&  à 
gli  Stati . 


Muore  il  Vef- 
couo  di  Liegi, 


e rOrangtJ 
ptocura 
quella  dignità 
conferifeafi  al- 
l’Arciduca ; 

all'incótro  A* 
lelTandro  l’ot- 
tiene per  Erne 
1.0  di  Bauiera, 
L'Arciduca-, 
parte  di  Fian- 
dra : 


fi  promulga-, 
1 editto  della 

deponzionc-» 
dei  Ré  . 
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fi  gettarono  latme,  fi  cancellarono  i nomt,fifpczzaro*  1581 
no  i fuggilli , c fi'proibl , che  in  futuro  non  fi  palTanè  al> 

• cunatro  gturidizionale  à nome  di  lui.  A fourafianti 
■della  zecca  victòfiì  il  batter’e  più  moneta  con  rarme_>, 

•ò  col  nome  regio.  Fù  richic(toda'GouernatoridcIIe_# 
prouincie,  da'  Magifirati  delle  città,da'  Capi  della  mili- 
zia , che  rinunziando  aH'vbbidicoza  del  Rè,  giurafier 
fede  àgli  Stati, finche  giugneflcrAlaniònelor  Principe^  . 
permettendoli  tuttauia  fra  tanto,che  i popoli  dciroila- 
da,  e della  Zelanda  giuraflèro  fedeltà  aU’Òranges,&  al- 
le lot  o prouincie.  F ralmente  fù  comandato, che  chiun- 
que,per  cóc'efiìonc  del  Rè,  godeflc  alcun  carico  ò mili- 
tare, ò ciuilej  prefcntando,e  ftracciandole  Tue  patenti» 
ne  dimandaflc  da  gli  Stati  le  loro  ; con  tale  orrore  di 
molti  in  sì  gran  cataftrofe,  che  Hctifàndo  puWicamen- 
te  il  giuramento  pr^ofto,  pafiauano  anco  alle  parti,3c 
^ al  c2mpo  regio. Ofieruòffi,  che  alcuni  ftupid’uano  nel 
r giutare  ; e come  fc  confeflàflcro  di  mancare  a se  fteffì, 
mancando  al  Principe , anticipatamente  veniuanfi  à 
condannare  col  tefiimonio  della  propia  cofeienza.» . 

Fra’  quali,  narrano  gli  fcrittori  di  Fiandra,  ch’il  Ralda_j, 
nobile  configlicr  della  Frifia,  in  Leoarden , mentre  egli 
giuraua,  venendo  meno,cadde  improuìfamete,  e morì: 
trattenendoli  fra  tanto  in  fefttni, co*  Deputati  delle  Pro-  . 

uincie,rOrangesf  & innalzado  sù  le  mine  Spagnuolc  le 
fuc  Ipcràze  già  più  vicine  aldominio;  ed  infieme  có  et. 
fo  luifcftcggiando  fimeflamcte  gli  Eretici,  intenti  nell’i- 
‘ fteflb  tempo  à fcacciarc  il  Rè  dalle  prouincie,  Dio  dalle 
► chiefe . Perciocché  in  que* giorni  fi  videro  in  Anuerfa  » 
in  Brufièlles,  e in  più  città  k facre  immagini  ò lacerc-r» 
ò conculcate , ò trasferite,  per  la  rarità  del  ìauoro,  dal 
culto  fàcroadornamento  prolà noj  i facerdoti  sbanditi 
da  gK  altari , & indi  à poco  dalle  città  j quindi  l'antico 
culto  cattolico, la  rclìgion  de’  maggiori,!  vecchi  riti  del- 
la chielà  annullati  per  ogni  parte  ; finalmente  in  ■ Fian- 
dra vna  faccia  tutta  diuerfa , da  non  rauuifarfi  nè  pur 

dal- 
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X $ 8 1 dalfiitelTa  Fiandra,  ma  ben  sì  da  poi  deplorarci  .Tanto 

è vero, che  in  man  dVnhuomoambiziofonon  il  c mai  camb'alo 
trouata  ( come  altre  volte  io  diceua  ) fpada  più  punge- 
tc  dcll’crcfia,  dalla  cui  punta  doppiamente  afHlata,tra- 
fitto  in  vn  fol  colpo  lo  ftato  c facro  c ciuile,  cade  egual- 
mente per  terra . 

Ai  A rOrange  da  quell’ora  in  poi  trauagliato  da  più  Efpiignazion-. 
fciagure,tu  alla  fine  priuato  ancor  della  vita.  Anzi, me- 
tre  egli  appunto  attedeua  à fpogliare  il  Rè  della  Signo- 
ria  della  Fiandra , gli  fu  tolta  Bredà  , città  del  fuo 
dominio^  e delizie  della  Tua  cala  . Perciocché  il  caporal^^j-^jjjj,j„ 
d’vna  compagnia , ch’era  di  prefidio  in  quella  città , ò ilio  prcfidiov.» 
g"!^,sì  di  propio  volere  , ò à perfuafione  del  Gaure,  tenuto  da  j.'troHure  a- 
gli  Stati  prigione  nella  fortezza  di  Bredà  , deliberò  di 
dare  al  Re  quella  piazza,-  e,  fpeditovnfoldatoinabito 
di  villano , comunicò  il  fuo  difegno  con  AlcfTandro . 

Quelli  mandò  ilmellb  à Claudio d’Altapenna  fratello 
del  Barlamonte,  con  ordine,  di  non  trafciirare  qucU’oc- 
calionc,  fe  la  giudicalfe  opportuna.  Ritrouaualì l’Alta- 1-'  Alnpenna 
penna  allor  col  fuo  reggimento  prelIòàBoIduc.pcr  an-  ^tisracculnu 
dar  contro  al  Garda  Marelcial  dc’Francell,  il  quale  ha-  * 
ucndo  ricuperati  Ocftrata,  ò Tornout.e  foggetratiH  al- 
tri luoghi  d’intorno,  minacciaua  più  da  vicino  à Bol- 
duc . Per  tanto,  dando  l’AItapcnna  à credere  di  affret- 
tarfi  per  Ibttrar  dal  pericolo  quella  piazza,  vici  repenti- 
namente di  ftrada,&  incaminato  à Bredà,  vi  mandò  a- 
uanti  vna  compagnia  di  caualli , fotto  la  guida  di  Pom-  mintiindo  a- 
pco  Bardi  Fiorentino;  i quali  marciando  di  notte, ginn- 
fero  auanti  giorno  à villa  della  fortezza.  La  fartezza.,  pagnu”  d'I'c!!- 
di  Bredà,  per  cllcr’ella  difèlà  dal  fiumtf  Mcrche,non  era  •,  . 

così^ouedutadi  guardie , come  l’alrre  muraglicdclla 
^ città . E pcraò  il  caporale  haueua  mollraro  , che  fcafa-  °%  dì  BtediU 
doli  quella  parte- , fi  poteua  forprendcrc  facilmcnte_j . 

A uuenendo,  che  molte  Volte  più  di  leggieri  s’elpugni 
ciò  , che  per  la  fùa  laidezza  credeuafi  non  douerfi  op- 
pugnare . Smontati  dunque  di  cauallo  i foldati  dcir'Al- 

tapcn» 
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& appellate  tapcnoa , e prima  di  tutti  il  Bardi  con  vn  compagno  > 15S  t 
I?  tragettarono  il  fiume;  & appoggiando  le  fcalc  nella., 

nic>r  parte  moftrata  loro  dal  melfo  del  caporale  , falirono  , 
egli  con  l’alabarda,  e’I  compagno  con  Tarchibugio. 

' Ed  auanzatofi  il  Bardi,  vide  non  lungi  le  guardie,  ch’c- 

rano  (òlo  diece,  fepolte  in  vn  alto  Ibnno,  e folamente.^ 

* fuegliata  vnafcntinella:  onde,  auuifandonc  fottouocc  ì 
compagni,  che  accoftauan  le  fcalc;  prefe,  di  quei  che.» 
làliuano,  prima  quattro, c poi  fette,  finché  inficme  s’v- 
nirono  ventiquattro.  Allora  fàccndofi  il  Bardi  auanti , 

& egli  coti^  fcntinclla,  che  quegli  foflc  la  ronda, & ad  vfan- 

amm^atru  za  militare  gridò,  cA/  -vaia  ì Mail  Bardi,  dandole  per  ri- 
fentinella  fpofta  vna  alabardata  ne’  fianchi,  lafciòlla  , correndo 
addollb  alle  guardie;le  quali  fucgliatc  à’ gemiti  del  mo- 
die^Sendo  ribondo  compagno,  fi  congiunfero  con  le  altre  guardie 
no  ! vicine  della  fortezza , ed  animate  dallo  Stachembroc 

Gpucrnatorquiui  accorfo, accingeuanli  alla difcfaj. 

Ma  (si  come  tienfi  per  mezzo  vìnto,  chi  mezzo  addor- 
mentato vico  aflalito)  così  furono  atterrite  dalfimpc- 
toinafpetratoic  non  difìinguendo  fra  l’ombrc  il  nume- 
ro de’foldati , parte  combattendo  morirono  .parte  git- 
tando  Tarme  fi  refero  alTinimico.  EgiàTiftcllò  Alta- 
penna  era  afccfo  nella  fortczzajdclla  quale  impadroni- 
toli con  opprimerne  i difenfori.  condulTe  ifuoi  bcnprc- 
_ . ..  parali  à combattere  .clTcndo  già  dì  chiaro,  in  mezzo 

^ìL'cóbu-  alla  piazza;  nella  quale  vna  gran  turba  di  cittadini  era 
tefi  per  acqui-  prccorlà  conTatmc . Con  quelli  durò  ilcoi-nbattìmcn- 
itar  beuta  jq intorno à duc  Ore  ; finché pcr  vna  porta  della  città, 
sforzata  per  comandamento dclTAltapcnna,  inondò 
la  cauallcria  ; e fuggito  il  Goucrnatorc  della  fortezza  , i 
» cittadini  fon  cittadini  inferiori  di  numero, mà  non  di  coraggio,  fiiial- 
fi^rati,  mente  cederono;  mancando  di  loro  poco  p‘ù  di  cento 

• cinquanta, e reftando il  luogoin  preda  à(foIdati. In  vna 
' cofa  à quei  di  Bredà  fà  fortunati;qnefl:a  feiagura  : per- 
ché elfendoui  dal  Farnefc  inuitato  .Gioaann'  Lindano 
Velcpuodi  Rureraonda,  con  alcuni  Padri  della  Com- 
pagnia 
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Mftt  pàgniadi  Giesù,riftoròegli  mirabilmente  la  fede  già  ? 
dicadutaiii per  lo  predoirinirt  dcUcrefia;  rimanendo^ . 
foggettata  non  tatuo  la  città  al  Rè,  quanto  gli  animi 
àDio. 

Fra  tanto  l’AIanfonc, con  Ic  Tue  genti,  era  follccitato  della  ve- 
da'  Solle  nati,- & in  particolar  daque’ di  Cambra!, ridot-  NVTAdeU’A, 
ti  adcftremc  angultic,  e fin  àdifcordieciuilÌ,pcrmaa-^"^^°“5 
camento  di  vittouaelfe,  impedite  loro  da’  fòldati  del 
Rubais , i quali  dai  borgo  di  Alarcoin , e dall’altrc  terre 
d’intorno  li  motcfi'auano . Onde  l’Incì,  il  quale  à nome  Egli  è chhnu- 
dcgli  Stati  gOLicrnaua  quella  città,  tanto  più  ardente-  ^«tadi- 
mcnte  follccitaiia  TAlanfonc  al  foccorfo  ; ben  preuede-  ftrettfd^Ru- 
doda  quanto  graueruinarcflcrebbc  egli  opprc(Tb,fela  b^ìs,  • 
città  cadellè  in  mano  de’ regi;.  Nè  più  differì  rAlanfo- 
ne,  mandando  Guglielmo  di  Fcruachcs  antico  Marc- 
fciallo  di  campo, con  quattro  mila  Franccfi.i  quali  prc- 
ccdcllcr  Tcfcrcito , che  dapoi  feguirebbe . Il  Fcruachcs, 
valicata  la  Somma,  ch’è  vn  linrte  della  Francia  ,s’aq- 
quarterò  in  Caftellctto,  fortezza  di  Vormandòis  sù  le 
porte  d’Annonia  . Quindi  deftoad  ognioccafione_^,  * q»iii  «"l® 
mandò  Gioiianni  di  MonlucSignordi  Balagnì,  pronto ° “* 
ncirarmi,  con  mille  fanti  à Cambrai  rdouc  feguitando- 
quafi  giunto,  quinci  Nicolò  Cefi,  e Matteo  Coruini, 
dumiji  quindi  Afeanio  I^flèro  con  le  fuc  compagnie  di  canai* 
li,  tutti  fpediti  là  dal  Rubais  j non  Iblo  noTtitardàrono , 
mà  volgendo  il  Balagnì  la  ficcia , animato  da' citta- 
dini vfeiti  in aiuta,attaccò  (òtto  le  muraglie  vna  zuffa,  e dopo  imct 
nella  quale  i regijfurono  rfgctratr,  con  morte, ò con  pri-  combsttuto  vi 
gionia  di  alcuni  di  loro,  eira  gli  aItriderPaffero.Pcrtarp5’^|,*'jj°*j^„. 
fuccefIb,nafccnffonon  minor  baldanza  nc’  Francefi,  «no  altri  lo 
che  vergognane’ regi; , loScamuèemolòdel  Bai  gnì, 
impetrò  di  poter  tentare  Tìftcflò  : e riccuute  dal  Ferua- 
ches  alcune  compagnie  di  fanti,  incaminòìTì  verfo  Ca- 
brai . Mà  fopraggiunto  dalla  notte , fi  racchiufe  in  vn_« 
borgo,  à cui  la  cnieiaferuiua  come  dirocca . La  matti- 
na, mentre  s’accingcua  egli à partire  5 il  Rubaisrrolto. 

pià 
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f'nà  attento  di  prima  (poiché  è macftro  del  dìprcTcnte  15$! 
'errore  del  di  pallàto  ) conducendo  con  molta  celerità 
iètte  comp^nie  di  caualii,  hauea  circondato  quel  bor- 
go. Nè  riculando  d’attaccarfi  i Franccfi,  furono  primie- 
ramente rilbfpinti  nel  borgo , con  perdita  di  molti  ; poi 
vicino  à cinquecentOjChe  ne  recarono,  ritirarond  nella 
mi  mfelfce.  chiefa  : mà  datouì  d’ogni  parte  fuoco , furono  coftretti 
mente,  ^ arrenderli  à diferezione , non  volendo  il  RLubais  vdir 
condizione  alcuna,  ar>zi  mandandoli  tutti  à dio  di  fpa- 
da,  faluo  lo  Scamuè,  Se  vn  Tuo  fratello  , e diecc  altri  più 
principali,  iqualiegli  tenne  prigioni  appreflb  di  sè, 
dnchè  sbordando  TAlanlbne  vngran  prezzo , gli  rifeat- 
L'i!lell»  forteto  . Nc  piùfortunato  viaggio  forti  in  que’ giorni  il  Se- 
hebbfiotltri.  gretariodeU'lncì.fottola  cui  feorta  ottanta  caualii, mc- 
trecon  làcchetti  pieni  di  fale  (dicheiacittàpatiua  e- 
f^rema  penuria)  affrettauano  ilcorfovcrfo  Cambrai,  nó 
lungi  dal  borgo  di  Nauc , furono  pigliati fubito  in  mez- 
zo da  Nicolò  Badi,  il  quale  loa  dugéto  Albanelì,daua 
all'erta  intorno  èque’  luoghi:  cd  eccettuatone  dodici, 

* che  abbandonandoicaualli , penetrarono à piedi  nella 

città  ; degli  altri , alcuni  combattendo  morirono , i più 
fur  condotti  al  Rubais. 

il  limanetite  V*  din  do  qucftc  cofe  il  Matcfcial  de’ Franccfi , di- 
de’Prsrcefi,  fpcratofi  di  liberarla  città , marciò  da  Caftclletto  per 
difperata  l'en-  Brccj  douc  in  vdir,  chc  s’accoftajta  il  Fatnclc  con  le  fuc 
in  FMnciT"*  genti,  raccolfc  con  tumultuaria  fretta  le  pfopic,  c quin- 
di ancor  partito  per  Francia , non  fi  fermò  finché  non_» 
giunfè  in  Amiens . La  qual  colà  follecitò  la  venuta  dcl- 
Vien  l’Alanfo.  l’ Alanfonc.  E già  vicino ù Caftclletto,facédoe^ila  raf- 
^ fogna  del  capo,  numerò  in  elfo  dodici  mila  fanti,  ccin- 
citor'  xjLic  mila  caualii,  la  maggior  parte  de’ quali  haucano 

lèruito  al  Rè  nen’imprcfa  di  Fara  ; la  qual  compita, 
ftabilitol’accordofra  lui,  & i Proteftàti,  nell'adunanza 
della  Flcfoia,rAlanfoncà  tempo conduilcgli  nella  Fia- 
e«m  «mino-  chiamando à configlio  il  Fcruachcs,  il  Bc- 

lagard,il Lauallc  , il Vifcontc di Turcna,c Gilberto fi- 
' gliuo- 
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1 58  r gliuolo  del  Duca  di  Vaiuador,  Se  altri  baroni  ; determi- 
nò d’ananzarfi  il  giorno  fcgucntc  al  moniftero  di  Vau- 
ccllc,  difeofto  da  Cambrai  tre  ore  di  via . Nel  qual  rem- 
po,  mentre  Alcflàndrotrattencuafi  in  Valenccnes  à di  f'J  lode'v^ 
{por  Telerei to , per  incontrar  TAlanfonc  j venne  ^ tro- meiTi^gio  r.-i 
uarlo  Pomponio  di  Bellcurè  conlìglicr  fegreto , fpedito  ' 

dal  Re  Enrico,  e dalla  Reina  Madre  con  lettere , nell  j, 
quali  inculcauano,  non  hauerein  veruna  parte ne'có-  il  ReehRcl 
{iglidcirAlanfonc.IlPrincipe.dataalmeflTobreue  rifpo-  £in»  madre, 
fta  ( come  quegli,  che  tutto  ftaua  applicato  à chiamare 
•la  foldatcfca  ) già  licenziaualo  con  molti  fegni  d’onore: 
mà  quelli  lignificando  di  hauer  altre  commilTìoni,pro-  , 

pofe  la  tregua,  offerta  dal  fuo  Rè,  c dalla  Madre, com’ei  tteg°u?"'  * 
diccua.per  timore  , che  procedendo  la  guerra,  non  fi 
venilTeàromperc  quella  pace,  la  qual  elfi  vorrebbon_j 
eh  e filile  eterna,  fra  Tvno  c fra  Tal  tro  regno:  imperoc- 
ché con  qual  animo  potrebbonolòpportarc,  che  perille 
ad  vno  il  fratello,  all’altra  il  figliuolo,  vnico  Ibftegno 
della  corona , e della  frirpe  diValois:  e benché  foll^ 
malageuoleloftaccarc  TAlanfonc  dall’arme,  per  hauer 
luipromeflb  il  foccorfo  à quei  di  Cambraij  tuttauia 
la  città,  e la  fortezza  fi  riponcflcro  nello  flato  primiero, 
allora  Tarme  potrebbonfi  onoratamente  deporrc  dal- 
l’Alanfonc , per  opera  del  quale  que’  cittadini  viucreb- 
bonficurinclTauncnire.  A quelle  propofte  il  Principe 
replicò,  che, fi  come  vna  ccccdca  la  fiia  facoltà,  così  te-  Sjcj&ndr^ 
ncapcr  certo  chel’altra  farebbe  al  Rè  cattolico  molto 
grata  : per  tanto  render  lui  grazie  al  Rè  Crillianiffimo , 

& alla  Regina  Madre, per Taffetto  di  eternare  la  pace_^, 
da  lor  mollrato  nel  proporre  la  tregua . Quantunque_j 
più  fpedicnte  farebbe,  che  non  fi  fodero  prcfcTarme_^: 
non  folo in  riguardo  del  Rè  di  Spagna,  il  quale  certo 
non  hauea  mcritato,di  vedere  vfeire  i foccorfi  in  fàuorc 
de’  fuoi  ribelli , dalla  cala  d’vn  Rè  di  Francia , à cui  pur 
egli  non  hauea  ne’ bifognilafciatodifbuuenirejmàpa-  . 
rimcnte  in  riguardo  dell’ Alanfone , il  quale  non  ilperi- 
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mcntercbbc  TOrange  più  fedele  ad  vn  Principe  forcflic- 
ro,  di  quel  che  era  ftato  al  fuo  Rè,  c Signor  naturale^  . 
Rimirane  l’Arciduca  Mattia , tenutodall’Orangc  à gui- 
ftd’v'n  tronco,  adorno pompolamente  del  titolodiGo- 
ucrnator  della  Fiandra  j&  arpcttalfeelTer  trattato  del 
parii  Ma  Ibggiugncndo  ilBclIcurc  nuouc  cofe  , c prò* 

^ mettendone  molte,  AlclLindro,  cntrato  in  lbfpctto,co- 
me  dipoi  fcriflc  al  Rè  , che  quegli  non  proIungalTc  con 
arte  il  ragionamento , afHn  che,  mcntr’dlb  impedito 
non  alfifteua  airefercito,  rAlanlbnc  hauclfo  campo 
per  aucndere  d’entrate  nella  città;  montò  à cauallo,  c feufandoit  con 
a preparare  le  fretta  , per  non  poterli , oue  ha  bifogno  di  fatti , con- 
gent»,  fumar  il  tempo  in  parole,  rimandò  il  meflaggio,  non_^ 
con  cui  vicino  fcnza  buona  comitiua  di  nobili . Quindi  ordinate  fubi- 
à Cambrai  và  to  Ic  fuc  genti,  le  quali,  per  clTcrnc  fuggiti  molti,  non_« 
lanfone  palTauano  il  numero  di  cinque  mila  fanti,  c di  due  mila 

' caualli.comparuc  auanti  Cambrai,  lungi  quali  due  mi- 
glia dal  campo  Francefc.chc  già  partito  da  Caftcllctto, 

' s'era  aqquarterato d’intorno  al  monifterodi  Vauccllc  * 

Confiilta  co’  Quitti  AlelTàndro,mcntre  dilcorrea  nel  Con  figlio  le  c 5- 
bTvenifàl^r  lorvcnirà  battaglia;  c giudicando  la  maggior 

taglia , parte  di  nò , per  cllcr  loro  di  gran  lunga  inferiori  al  nu- 
i pKi  la  ripruo  mcro  de’  nemici,  riccuè  dal  Duca  di  Guifa  lettere,  nelle 
cdlue’rfi  meffi  quali  gli  era  auuilàto  ,comc  oltre  qucUc  genti , chc  l’A- 
U diflìiadono , lanlònc  hauea  condotte  Icco  da  Fara , s’erano  molft—» 
ancor  le  truppe  del  regno,  acciochc  caualcando  da  lun- 
gi allelpallc  del  primo  elército,  s’auanzafièro,  bilbgna- 
do, à foccorrerlo  nella  zuffi . Et.elTcndo  à tutto  quefto 
aggiunto  dal  Taflìs  Ambafeiadore  del  Rè  Filippo  ap- 
preflo  il  Rè  Enrico , che  in  qucll’elèrcito  ritrouauafi  il 
fior  della  nobiltà,  c’I  ncruo  della  caiiallcria  Francefe_>» 
Alellandro , lafciando  per  allora  con  la  confulta  la  ^c- 
ranza  ancor  di  ferrare  il  palio  à’nemici  ; cominciò  à 
ta!  mi™on  at-  P^ufarc  di  richiamar  le  fue  genti  fenza  alcun  danno , c 
t accatr  la  tal-  di  difendere  le  città  conuicinc.  Sichè,  dopo  hauer  tenu- 
tagiia,  nchia-  jq  intorno  à tre  Ore  l'cfcrcito , quali  vicino  à combatte- 
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I <8 1 re , in  ordinanza  su  gli  ocelli  de'  Tuoi  nemici,  da'  quali 
lodiuidcua  la  Scheida, mandò  auanti  chetamente  vcr- 
foBoucain  il  bagagIio,con  vna  parte  de’  pezzi  di  cam- 
pagna, e poi  à fuono  di  tamburi,  e di  trombe,  molle  l’e- 
icrcito  : & accoftandofi  nelmcdchmotcmpo  aH’altra-, 
ripa  le  genti  dcU'Alanfone , incamminòlh  à Boucain:  e 
per  non  venir  incalzato  dalle  nuoue  truppe  Francclì, 
le  quali  haucua  egli  vdito , che  feguirebbono  s haueo_. 
comandato  al  Rubais,  chele  incontralTc, e le  trattenef- 
fe . Il  Rubais  inuiò  prima  la  Bica  capitan  d’vna  compa- 
y/Jìmi  d'archibugicnà  cauallo,  il  quale  occupando  velo- 

• cernente  il  pano  vicino  al  borgo  di  PauIcs,lìtiiatoIun-  a’foccoiji  ii.c 
goalScnfcto , donde  era  per  palTàrc il  nemico,  ordinò  'cniiiandiiiu 
à' Tuoi  che  liiiontafleroj  Scalzando  auanti  al  fiume  vn  ' 
arginctto  di  tre  piedi  d’altezza , con  fatica  incredibile , 
perche  fìi  tutto  fabbricato  di  (elei,  feauate  dalla  firada^ 
vicina  con  li  pugnali»  impedì  à’  Francefi , che  tragetta- 
uano,  d’vnirfi  con  l’Alanfonc,  prima  che  il  Farr.clè  non 
fofl'c  libero  dalla  nccefiìtà  di  combattere.  Màl’Alanfo-  . 

ne , fiato  prima  dubbiofo  dcirintcnzion  d’Alc'landro , entrare  in  l»~ 
quando  poi  lo  vide  partire,  fpedì , ficuro  dcU’iiTiprela,  à ‘ 

Cambrai  ducCapi  di  guerra, i quali  dcflcro  nuoua.ch’c-  nrj&'u  vj„- 
gliil  fcguentc  giorno  (poich’era  già  vicina  la  notte_^)  tador, 
entrerebbe  nella  città,  cacciato  il  nemico.  Furono  q ue- 
fii  il  Vifcontc  di  Turcna,&  il  Vantador:  i quali  prefero 
tMitùr,.  ficco  intorno  à ottanta  caualli , la  maggior  parte  pcrlb- 
ne  nobili , che  à gara  ricercarono  qucft’onore  ; ma  ha- 
uendoeflì  nel  buio  erratala  ftrada , incapparono  nelle 
truppe  del  Conte  Giouanni  di  Bofsiì  , aqquarteratofi  in 
vna  torre  lungi  due  miglia  da  Cambra! , donde  non_f 
era  ancor  dal  Farncfc  fiato  rimoflb,  Allor  venendo  bra-  ì qtisii  fono 
uamente  alle  mani  d’ambe  le  partii  il  Turena,  Scil  Va- 
tador,con  alcuni  nobili,  furono  fatti  prigioni.  Mail  V.à-  jj  vant-dore 
tadorògabbata.òfiubornatalaguardia.ficappò.  Il  Tu-  fcjppa, 
rena  fu  venduto  al  Rubais, per  diecc  mila  fiori  ni,  da’lòl-  ;|  ^ 

dati,  che  l’haucan  prclbi  ma  il  Farnelc  riprouando  vna  prcio , 
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tale  mercatanzia , volle , che  folfe  à sè  confegnato j i $8 1 

cuftodiro  à difpofìzione  del  Rè.  E già  venuto  alla  fua_a 
prefenza  il  prigione,  lo  riccuè  da  prima  con  fegni  dij**^"' 
lìngolar  gentilezza  ,•  ail’incontro  q ucgli  Idcgnò  dilpcc- 
tofamente  ogni  termine  ied  interrogato  cortefemente 
dal  Principe , di  quel  che  l’Alanlbnc  faedfe , rifpofegli 
con  difpiegio,  e con  alterezza,  ch’ei  noi  fapeua , nè  lo 
direbbe  quando  il  fapelTe:  allora  Aleflàndro,it^hiotté> 
do qucHoffelà  con  vn fbrrilb : Vi eonueniua, di^ , ò mio 
giouane , adoperar  queFlijpiriti generojt  la  notte  preceden- 
te , quandovoi  foHe  prefo  da’ miei,  e tofto  fecelo  con- 
dur  ha  gli  altri  prigioni , per  non  io  rilalTar  le  non  dopo 
vnanno.  Mà  TAlanlbnc,  vdendo  eh  erano  flati  òpre- 
fi, òfugati,col  Turcna,ecoI  Vantador.i  compagni  ma- 
dati aiiantii  egli  fteflb  foriere  di  sè  medefimo  entrò  in_» 
Cambrai  à diciotto  d'Agoflo , incontrato  dall’Incì  « 
da  tutta  la  nobiltà , à guifa  di  trionfante , fra  gli  al- 
legri applaufidi  genti,chc  l’acclamauano  per  liberatore 
della  città.E  dopoduegiorni,  giurando  egli folennemc- 
te  di  mantenerle  i pnuilegij  e le  leggi,  pigliò  il  reggimc- 
to  del  pubblico  con  fòmmafcfta  d’ogniuno.  Mà  quan- 
do fi  videro  fiaccar  per  tutto  Tarmi  imperiali, ed  appen- 
detele francefiianzi , rimoflìi  Valloni  ,fottentrare  ot. 
tocento  pure  Francefi  al  prefidio  della  fortezza}  s’inte- 
pidi.e  fi rafireddò grandemente Talicgrezza di  molti, 
ed  in  particolar  delTIncì,  vedutoli  leuare  il  gouerno 
della  fortezza  , trasferito  per  ordinazione  del  Duca  nel 
Balagnì . Oficruando  molti , e non  vanamente , clie_> 
quegli,  il  quale  era  flato  il  primiero  motore,  ed  iftigato- 
re  di  chiamar  TAlanlbne  in  Fiandra,&  bauca  gi?l  con_, 
frode  fpogliato  il  Licques  del  gouerno  di  Cambrai,  co-  1575. 
ftrettii  cittadini  noucilamcnteà  giurar  nel  nome  Fran- 
cefe , cacciato  dalla  città  TArciucfcouoBarlamonte.-^ , 
per  non  voler  accettare  quel  giuramento era  quindi  ' 
venuto  à punto  à cadere , fabbricando  à sè  flelTo  la  Tua 
ruina, donde,  ingannato  da  fallace  lpcranza,hauea  fti- 
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1 5gi  mato  di  douer  fublimarli . Tanto  è vero,  che  la  perucr- 
fa  ahuzia  và  finalniètc  à rouinar  se  medefima , e ch’el- 
la bene  gran  parte  del fuo  veleno.  Nè  qui  lìfcrmarono 
le  feiagure,  come  quelle,  che  non  vanno  mai  feompa- 
gnate . Perciocché  indi  à poco , mentr’egli  n’andaua_i  poi  = fpojiia- 
armato  per  acquiftar  Cambresì,  gli  fu  (parata  vn 'archi- 
bugiata  nei  petto  da  vn  foldato  afiài  dozzinale , & ac- 
cendendoli la  bambagia, di  cui  era  imbottito  il  giubbo- 
ne , perde  la  vita  > con  gran  feda  delle  due  prouincie  £- 
nau , Se  Artois , le  quali  egli  hauea  danneggiate , Se  a& 
ditte  continuamente  con  grauifìlme  feorrerie . Màl’A-  L’Ahnfone  af- 
lanfbne , per  fortificare  Cambraida  tutte  le  parti,  quali  figura  il  ^mi- 
con  molte  difefe;  meno  1 eletcìto  a confini  d Artois,do-  gnazìone  di  ‘ 
ue  prima  Ibggiogò  Arlùs,claSclura  j poi  coftrinlè  il  molti  luoghi, 
cafiellodi  Cambresì,  difelb  nel  principio  ailài  braua- 
mentc , à renderli  in  fuo  potere  ; e finalmente  s’impa- 
dronì velocemente  con  l’armidi  tutto  quel  tratto, femi- 
nato  di  vario  terre  e fortezze . Entrarono  perciò  le  pro- 
uincic  confederate  in  grandi  fpcranze.  E già  egli  cra_»  ..  . 
inuitato  per  lettere  dell’Orange:  La/cta/fe /'eliremi/à 
de  paefi  baffi,  e penetrando  fin  nelle  vifeere  della  Prouincia  proftguir  la_» 
di  Fiandra,  congiungejje  l'efercito  trionfante  co’  reggimenti  ''‘“ona  : 
del  Garda  , e dello  Stuart , / ^uali  fra  Lilla , e fra  ^jdfnoi 
l’attendeuano,  N è già  il  Farnefe  ardirebbe  di  •venire  à bat- 
tagliai e s’egli  ardifie, come  potrebbe  contraffar  coti  tre  tfer- 
citi,  cbi  bauea  ceduto  ad'vn foloì  Conlàpeuole  Alellandro 
di  quanto  fi  difegnaua,  hauea  dat’ordine  all' Alta  pen- 
na, che  fcorrellè  con  farmineDa  Prouincia  di  Fiandra, 
cponcllc  indugio  à’ configli dell  inimico.  Ma  non  con- 
ueone  all'Altapcnna  durar  in  ciò  gran  fatica  : eflèndo- 
fi  turbate, e diminuitein  tal  maniera  le  genti  de  ll’Alan- 
fone,  che  già  più  non  penfaua  ad  imprefe  nuoiic,mà  fo- 
lamente  al  ritorno.  Poiché  h nobiltà  francefe,  inclinata 
per  altro  naturalmente  à rii  ódurfi  alla  patriaior  che  ve-  fi  ibind* , 
dea  già  terminata  l’imprefa  della  libcrazion  di  Cabrai , 
per  cut  ella  ;s’cra  impegnata,  sbadauafi  ad  ogni  tratto  ; 
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il  rimanearepoideire(èrcito,  non  riceuendo  lepaght , 
trafeuraua  ì comandi . Per  la  qual  colà,  lafciaca  à Cam- 
bra! vna  parte  delle  Tue  genti,  egli  con  mille  cinquecen, 
tocaualli,  e con  cinquemila  fanti  (poiché  tanti  ne  ri- 
maneuano)  ritornò  à Caftclletto  ,pcr  quindi  prender 
configlio  dalle  occalìoni . Fra  tanto  Alcllàndro.quan- 
tuquccon  gran  dolore  egli  riguardalTc  la  città  di  Cam- 
brai,  toltagli  piò  tolto  per  mancamento, che  per  codar- 
dia di  Ibldati  : nondimeno  quindi  Iperaua  alnien  que- 
llo benc,che  le  prouincic  finalmente  vedrebbono  (e  già 
ne  prorompcuano  alcune  voci  ) non  elTerc  le  fole  forze 
Vallone  fofìicicnti  nè  pure  per  la  difefa , quando  i ne- 
mici fi  Tinforzaflcro  con  gli  aitrtlcftcrni  di  Francia-,. 

E ciò  vedeuadouer  eflTer  principio  di  richiamar  la  fol- 
datclca  Spagnuola.E  giouò  la  perdita  di  Sangtslan, nel- 
la qualtcrra,qaci  di  Tornai  entrati  di  notte,  per  mez- 
zo del  fiume  Ania,  ilqualc  bagna  quel  luogo , c dicclì  , 
chcdcllè  ilnomc  airAnnonia.fcn'erano  impadroniti  có 
grandVccifionc  c preda  ; poiché  quella  terra , quantù- 
que  piccola,  e chiara  più  per  fama  d'vn  monillero  di 
Monaci  CaflTncnfi,che  per  frequenza  di  abitatori,non- 
dimeno, perchè  fituata  in  mczzoali’Annonia,cra  prin- 
cipalmente moleflaàMons,  non  è dicibile  quato  gran 
fèn-timento  moftralTèroper  quella  perdita  (opra  d'ogni 
altra , ipopoli  di  Mons,  edi  Valencenes,e  de^luoghi 
circonuicini  : tanto  che  in  Mons  fù  efclamato  pubbli- 
camente contra  il  Lalin  Gouernator  dcU’Annonia.,-  : 
4:hc,  aTiderebbe  il  tutto  in  ruìna,fe  non  fìfacena  ii  Contesi 
•vfeir  di prouincia,  à per  dir  meglio , di  vita  . Anzi  mandaf- 
fe  pure  il  Renella  Fiandra  à fuo  talento  e Spagnuoìi,e  chiù' 
quev-oUjfe , che  almeno  quei  dell' Annotila  gli  accetterebbo- 
no. Quelle  voci,  le  quali  vditc  parimente  in  Duai , &:  in 
S.  Omcr , erano  riferite  al  Farnefe , veniuano  da  quello 
afcolratecon  non  minor  dillìmulazionc,  che  auidità; 
attendendo  egli  il  tempo  maturo,-  c ben  accorgendoli , 
oh 'erano  quelli  defidcri;  delvoJgo , mà  nonde’nobilii 
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fra’  quali  l’Arefcot  hauea  detto  alla  prefensa  di  molti  dai  A- 

chc  Alcflandro,  Icanfando  di  venir  a battagba  con  l’A-  ^ 
lanfonc,  gli  hauea  permeCfo  di  foccorrcr  Cambra! , per 
ollcntare  à'  Valloni  la  neccBìtà  ch'elC  haueuano della 
ibldatcfca  ftranicra.  Delle  quali  parole,  riferite  al  Far- 
nefe  dal  Magiftrato  di  Mons , non  moftrò  di  far  egli  ca- 
lo, ben  conc^endo  la  natura  del  Duca , la  quaIe,comc 
alRèfcriflc,  conciliaua poca  fedcà’fuoi  detti:  tanto 
più  che  i conlìglieri  di  guerra  poteuano facilmente  te- 
Itificarcjdi  quanto comunconfenlbs’erariprouato  il 
combattere . E Sangislàn  indi  à poco  fi  racqniftò  : per- 
ciocché  al  primofulrainar  de’  cannoni,  atterriti  quei  di  * * 

T ornai , che  in  numero  non  minor  di  trecento  fanti , e- 
rano,  con  vna  compagnia  di  caualli  dcll’£fpinoi,entrati 
in  quel  luogo  j refero  la  piazza , e tutti  sé  ftefii  à difcrc- 
zion  del  Farnefe  : il  quale  ,haucndogli  Ipogliatidell’ar- 
mi,  e de’  caualli , e di  tutto  il  loro  bottino , c mal  volen- 
tieri lafciatiin  vita,  come  profanatori  delle  facre  imma- 
gini i rimandogli  in  Tornai  : già  determinando  in  fuo 
cuore  lafièdio  di  quella  molena  e fuperba  piazza . 

Bencmi  lòpraqueft'aflèdio  ragionò  egli  nelConfi-  CONSIGLIO 
glio  di  guerra  . Nel  quale  molti  opponendo , chi  l’en-  determmarfé 
tra ta  del  verno,  chi  la  rarità  de’foldati,  non  fofficientià  fi  debba  afle- 
ftringere  vna  città  così  grande,  chi  le  vicine  forze  de’ 

Sollcuati , e gli  aiuti  ancor  de'  Francefi  ; parca  che  mal-  pruoìiano  qué 
uolenticri  abbraccialTcroqucirimprefa  ► Mà  ftaua  filfo  U’aflTedio, 
nell’animo  d’Alcflandro,  di  cancellar  quanto  prima,c5 
qualchefattoinafpettato  & ardito,  qualunque  nora_,  * , 

( fc  pur  alcuna  ve  n’era  ) la  qual  egli  naueflé  contratta 
nel  ritirarli  daH’armi  deirAlanlòne . Tanto  più  che_j 
per  qucfto  alTedioegli  afpcttaua  vnitamcntc  l’aiuto  di 
molte  città  vicine  . Certo  gli  Ambalciadori  di  Lilia  con  ecóeironiol- 
clTo  lui  querelatili,  che  le  loro  campagne  folTero  dan- 
neggiate  liberamente  da  quei  di  Tornai,  haueuano-pcr  conou'mto, 
foggiogarc  i nemici  jofiferta  fpontaneamente  eia  poi-  , 
uere,  c vna  turma  dì  guaiiatori, e cinquanta  mila  fioci- 
ni» 
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ni.Laqual  (bmtnahaucndoil  Farnefediftrìbuita,  con 
l'altra  dianzi  riceuuca  di  Spagna  « à que' Tedeschi , ì 
quali  ancora  non  quieti,  rimaneuan  nella  prouincia  di 
LucemburgojdeAinò  di  valerli  per  queft’imprelà  d’vna 
parte  di  elìi:pe'nlàndocosìdi  accrelccrele  Tue  genti, 
perchè  baftallcr  non  meno  gli  allcdiatori  à cingere  la_» 
città, che  gli  ailèdiatià  guardarla.  Quanto à gli  aiuti 
poi  de’  Franceli,teneua  egli  di  certo,  che  per  allora  non 
firaccoglierebbon  di  nuouo . Maggior  penficro  gli  da- 
funi  foidati,  uano  iluoi  loldati,  i quali,  lenza  le  milizie  ftranicrc./ , 
difficilmente  potrebbe,ò  ftimolare,  le  lollèr  pigri,  ò raf- 
e de’  fiioi  ca-  frenare,  fe  follerò  contumaci:  e non  minore  i primi  Ca- 
■ pi  di  guerra,  tra' quali  fi  douea  temer, che  il  Rubais  Ge- 

nerale della  caualleria , & il  Montignì  condottiere  de' 
Malcontenti,  amendue  fratelli , quegli  del  Principe  d’E- 
(pinoì,e  quefri  della  m^lie  del  Principe,  inteneriti  dal- 
l’affetto de’fuoi,  non  allediallcroalquatopiu  fiaccame- 
te  quella  citrà,di  cui  l'Erpinoi  haueua  il  gouerno.Quan- 
tunquedaH'altrolatoAlelIandro  affai  fi  fidaffe  e della 
fedeltà  d'ambidue , e della  diuerfità  de'  cofrumi  fra  '1 
Montignì , e fra  la  forella . Anzi  egli  hauea  fperanza_i , 
che  quelli, per leuar  tal  Iblpctto.s'adoprerebbono, come 
(pelfo  auuiene  ,con  tanto  maggior  ardore  : almeno  nó 
manchcrebbono  il  Mansfclt,e  molt'altri,  i quali  per 
l'antiche  lor  nimillà , tanto  più  làrebbon  follcciti  in  op- 
Ambafceiia-.  pugnare  il  fratello  del  Rubais.  Non  era  ancora  vlcito 
del  F é di  Eia.  Alcflàndro,  già  conchiufo  l'affedio,  fuor  del  Configlio  j 
^0*  ^^*^“*quando  eccofoprauuencdo  vn  tròbetta  del  Rè  di  Fran- 
cia,dimandò  illàluocondotto  per  quelle  parti  al  Signo- 
re d’  Mòmorinogracauallerizzodel  Rèmedefimo,  da 
cuilpeditoalFarnelè  ,erafi  fermato  in  Perona.  Dato  il 
faluocondotto(benchè  Aleffandro  negaffe  efler  necefià- 
rio  ad  vn  tal  huomo,&  ad  vn  tale  ambafeiadore)  fù  egli 
richiede  del-  ^mmeflo,-  e la  fomma  dell'ambafceria  era  quella  : Che 
rAmbJciadò  il  Rè,  e la  Regina,  sì  la  madre,  come  la  moglie, manda- 
re, ^ nanoàfcufarfi  col  Principe, le  l’Alanlbne  era  trafcorlb 
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8 r pift  oltre,  di  quello,  che  fifarcbbe  ddìderato:  pregan- 
do , à perfiiader  cflb  il  medefimo  per  mezzo  di  fiic  let- 
tere al  Rè  cattolico,  Se  ad  operare, ch'egli  prendefle  iii_. 
buonar  parte  l’andata  dcirBellciirè  inIlÌ3agna,per  pafTa» 
re  riftello  officio . Scriuendo  minutamente  AlcfTandro 
al  Rè,  qual  rifpofta  egli  dcfTc  à qucft'ambafciata , ag- 

munfè  perfine  : Tener  effodi  certo , che  ilMonmorinoera  SoG’ctfodi  A- 
® ^ f -a.-  r Icllindro  in- 

•venuto , non  tanto  per  ifcufare , quanto  per  tjpiare  ,Je  con^j  ,„rno  à tal  am 

V entrata  dell' Alan  fon  nella  Fiandra  ^ItheratoCambrat  ,/ì'oiketh, 
gi  lidie  affé  tra  i Rè  violata  l»pace,efe  lilìeflofentimentofi 
fojle  tramandato  in  IJpagna . Per  pefeare  il  medefimo  nella 
Spagna,  mandauafi  il  Belleurè , huomp  fommamente  caro  al  i^fir^'d-fclktl 
fuo  Rè , Ò“  auuezzo  ad  ejier fempre  impiegato  nelle  amba-  A Rè  da  Akf, 
feerie  piùfcabrofe,f  come  fc altro  , e pratico  à marauigli O-,  £»n<lro. 
de'  cqflumi  ,e  de’  tempi  ; ac  tondo  poi  grandemente  à finger 
negozi]  : e non  meno  deliro  in  cauare  ifegreti  altrui , che_, 
profondo  in  couare  i propri] . Le  quali cofe , conchiudeua_» 
Aleflandto,  hauea  flimato  debito  d’accennare  per  dar  noti- 
zia d’vn  talmefsaggio.  Nè  molto  da  poi  venuto  di  Fran- 
eia  ancor  l’Abbate  Guadagni  per  confermare  Tifteflb  à ceria , ^ ' 

nome  del  Rè,  licenziò  Aleflandro  amcndue,con  dimo- 
frazioni  ben  sì  d’onore, mà  con  rifpofte  aggiuftate  con  e.  fimiplwnte 
l’iftefs’arte,  con  laqual’cgli  era  infidiato;  equindior-|Q 
dinate  le  cole , auanzòffi  col  campo  lòtto  le  mura  della 
città  di  Tornai,  c fifè  vedere  à’  nemici , 

Tornai  città  della  Prouincia  di  Fi  indra  sù  le  porte  assedio 
“''d'Annonia, antica  tra  le  Fiamminghe  al  pari  d’ogni  al-  Tomai, 
Mti„.  gj.  appjgffQ  Cefare  riconofeiuta  da  alcuni  per  patria 
de’ Nerui,  è celebre  per  ampiezza,  per  bellezza , e per 
opulenza  : nè  meno  forte  per  natura , e per  arte,  centra 
le  feorrerie  de’  nemici , le  quali  ella  foftenne , fpeflb  da’  e fortezza  del 
Francefi,  talor  da  gringlcfi,  e più  d’vna  volta  ancor  da’ 
Fiamminghi  ; Corre  per  mezzo  d’efla  la  Sclielda:  è cin- 
ta da  muraglie  difefeda  fefiàntotto  antichi  torrioni;cir- 
j condata  da  vna  gran  fofTa , bagnata  in  buona  parte  dal  « 
fiume,  nella  quale  terminano  vndiciriuc liini , vniti  per 

Ec  vn 
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vn  ponte  alle  mura  : è difefa , e fìgnoreggiata  da  vna_i  1581 
fortezza  «fabbricata  nellVltinia  parte  della  città , alla_* 
ripa  della  Schelda,  da  Enrico  Ottano  Re  d’Inghilterra-.,  i si  i 
quando  egli  tolfc  quella  piazza  à’  Francelì . I cittadini 

ciuadlni*^  poi,  quantunque  inuolti  ancor  cfli  ne’ traffichi  come_^ 

CI  a mi,  gli  altri  Fiamminghi , non  hanno depofta  ancor  total- 
mente quella  ferocia  nell’armi.lperimcntatada  Celare 
già  ne’Ncrui.piìi  che  in  alcun  altro  popolo  della  Gallia. 
Poiché  vimiti  di  continuo  fra  guerre  ò forcfticrc,ò  ciui- 
li  jfono  poi  diuenut'  per  Fercua  piu  liccnziofamente_j 
e freqiienzjL^  feroci . Et  era  in  quello  tempo  pieno  Tornai  di  famiglie 
d^'foreftieii  eretiche  , molte  delle  quali  cacciate  dalle  prouinciede* 
rrcuci . Valloni  riconciliati,  erano  in  quella  città,  come  in  vna_, 
fentlna,  concerie  tutte  ,con  vna  fetida  inondazione  di 
fette  : accogliendole  auidamente  Pietro  di  Melun  Prin- 
Oonemnor  ^ipe  d’Efplnoi,  il  quale  li  come  più  da  padrone,  che  da  *«». 
di  Tornai . goucrnatorc  amminillraua  Tornai,  col  paefe  che  chia- 
mano di  TornefisjCosHlimaua  e accrefeim  ento  della 
potenza,  e grandezza  della  città,  aprirai  vn  alilo . Si  ri- 
tro’’aua  egli  allora  fuor  di  Tornai  con  vna  parte  di  Ibl- 
datefea,  vnitalìcon  le  forze  dc’SolIeuati  lotto  Grauc- 
lingaj  & hauea  lafciato  in  Tuo  luogo  Francefeo  Doignes 
Signor d'Etrecl,  conia  PrincipeflTafua  moglie  Filippi-* 
Crillina  diLalin,fcmina  di  natura  altiera,  e feroce^ . 

Il  Farncfe,  follccitando  perciò  Fimprefa  , fu'J  princi-, 
ftdi/u  cittV  d’ Ottobre  , piantò  intorno  alle  mura  gli  allog- 
giamenti; c portati  da  Valenccnes,da  Mons.e  da  Duai. 
per  acquai  cannoni,  con  tutto  l’altro  apparecchio  di 
batteria,  alTcdiò  repentinamente  la  piazza:  maraiii- 
gliandofl,  quando  ciò  fèppe  l’Orangc , della  rifbluzion 
L’Oranj^fi  d’Aleflandro;  quali  egli  li  folle  prefa  vna  lunga  ed  inc- 
Jhipifcc  di  tal  ftri^abile  briga,  condannando  Fclercico , sù  i rigori  pri- 
ne,  mi  del  verno,  al  freddo, e alla  nudità,  furto  vna  citta  co- 

sì forte.  E perciò  confblando  egli  il  Principe  d’Efpinoi  , 

, ricorfb  da  lui;  cfortòllo  à flar  di  buon  cuore, per  cfler  Ia_» 

fua piazza  ficuradaqus’fuldati,  che  fi  tralcinaua  die- 
tro 
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xsii  tro  Alcflàndrojcforridcndofoggiunfc;,  cheTòfnainon  « deai, 
era  boccon  pc’  Valloni.  Nondimeno  lé  opere  erano  piti  * - 

prudenti  delle  parolc.Perciocchè  neH’ifteflb  tempo  l’0« 
ranges,  e l’Elpinoi  follecitauano  anfiofamentei  foccorlì 
per  difcioglierl'allèdio,  Mà  già  il  Farne(c,confidcrata_» 
prima  la  piazza , hauea  dilegnato  di  battere  il  riucllino 
vicino  alla  porta  di  S.  Martino:  perchè  & in  quel  luogo 
era  la  città  più  eminente,  c perciò  la  folla  quanto  rice- 
ueuamen della Schclda,  tanto rendeua  più  ageuole»^ 
l’accoftarlìi  efe  s’impadronilTcro  di  quel  pollo  sì  rileua- 
to , domincrebbono  la  città  francamente . Mà  conucii'  mì  Alcfiidro 
ne  darprincipiodairatterrare  le  torri  delle  muraglie^,  batte  u rUisiii 
le  quali  dall'vno,  c dallaltro  lato  difendeuano  il  riuclli-  ’ 
no:  c cadutene  cinque  aliai  facilmente, fur centra  il  ri- 
uellino  medefimo  dirizzati  i cannoni , e riuolta  la  bat-  ^ j 
teria  ; dalla  quale  rouinato  già  quello  in  alcuna  parte , mótano  Copra 
vi  fairarono intorno  à ottanta  de’ regi;, cacciandone 
tanto  felicemente  il  nemico , quanto improuidamen- 
te  dapoi  ne  furon  cacciati}  come  efpofti  all  artiglie- 
rie,  le  quali  dalla  gola  del  riuellino  fparauanlì  da’ ne- 
mici , che  per  riftclia  gola  veniuauo  dalla  città,  copioli 
di  numero , efrefehi  di  forze . Ne  però  celiarono  i Re- 
gi; : mà  l’error  precedente  feruì  per  difciplinarli  in  futu- vi  ritornino 
ro.  Perciocché  di  notte, tirata  vna  trincea  lìn’al  follo  del  n^gèiore 
riuellino,  comandò  Alellendro , che igualiatonTdi 
palTando  al  coperto,  fcaiiallèro  due  fornelli  alla  punt:i_, 
del  riucllino  medefimo  i &;inficme  che  i foldati  follerò 
in  pronto  confafcinc,e  con  gabbionate  , co!  riparo  del- 
le quali  fi  difcndeficro , fatiti  nel  duellino . Qiiindi  fi  co 


e romnata  in 


minciò  con  quattro  cannoni  à batter  la  golaj  di  cui  già  p>ue  la  ^ol* 
tagliata  vna  partc,i  nemici  temendo, che,  tolto  il  palio, 
non  reftallcro  abbandonati  & opprcllì  , fi  ritiraron  nel- 
la  città, lafciando  il  riucllino  libero  à’  regi;'}  i quali  vi  n:ò-  ,„j,ntano  ìn_, 
tarono  fopra , c riparandolo  con  fafei  ne , e con  gabbio-  ef,o , 
nate,  e fortificandolo  con  cinque  cannoni  da  batteria  , ' ^ 
hebbero  quindi  vn  gran  propugnacolo  per  combattere  % 
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la  città . Mà  l’allegrezza  del  campo  fù  airimprouifolà- 
iciTindro  t corbidata  da  vn  nuouo  cafo . Il  Principe  di  Parma  era.* 
fbliro*  quando  egli  non  dimoraua  nelle  trincee,  ò tra* 
guaftatori.di  ritirarli  dentro  al  tugurio  d'vn  vecchio 
vnacafcitado  fomo,  che hauca Ic pareti mczze  cadenti,  e rKarcitc— » 
attcr  atada_j  con  vn  riparoditauole,intornoa  venti  pali]  lungi  dal 
vn  tiro  d -rti  luogo, doue  hauean  piantati  i cannoni,  i cuitirifeorgea 
giem,  fcflfure  . lui,  mentre  egli ftaua  vicino à not- 

te i i nemici , ò fa  pendo  ciò  dalie  (pie,  ò fofpettandolo 
per  la  folla  di  molti,  che  quiuiandauanoà  pigliare  i co- 
mandamentijdirizzandoà  quella  parte  vn  artiglieria.,, 
pdflTarono,erouinaronolepareti  con  vna  palla  diferroj 
& con  al-  c fotto  i legni , i calcinacci,  & i fallì  opprcflcro , c fcpcli- 
tri  VI  reità  op.  ronotra  coloro,  che  quiui  dimorauano,ancoilFarnefe. 
prcfso.  Oliando  fi  Iparfe  di  ciò  voce  nel  campo , accorfero  là 
conflifamcnte  molti  Ibldati,  e de’ primi,  e de’  dozzinali} 
muoionoalcu-  c Veduto  auanti  à quella  cafetta  tramortito  ilMaeftro 
ui , di  cafa  Ipagnuolo  del  Principe,  e poi  collo  morto , creb- 

be in  lor  la  Ibllccitudinc , e,  quali  perduto  il  Capo,  Io 
finanimcnto.  E tanto  più  timidamente  finouedo  quel- 
le rouinc,  cauarono  vn  foldato , che  allora  rendeua  l’a- 
nima , & vn  altro  appreflb , che  tronco  d’vna  parte  del 
corpo, dolorofamcntegemeua.  A quella  villa  già  dc- 
plorauafi  Alcflàndro  per  morto;  quando  cglidallcroui- 
nàuei  ne  comparlò,  con  la  tefta,  c con  le  {palle  ferire.^  , 
c grondanti  di  làiiguc,  diflìmulando,  ò di^rczzando  il 
dolore,  gridò,  che  per  fauor  Diuino  era  viuo,  c viucreb- 
bc  per  danno  dc'fuoi  nemici;  comandando  per  quello, 
che  tofloogni  vno  ritornallè  à’quarticrij  perfofpetto, 
com’io  m’auuilb,  che  gli  aflèdiati  non  ficcffer  co  qucl- 
fentatiuo.  Nè  molto  d ipoi  medica- 
to con  breue  cura , ritornò  egli  a!  cofpctto , & al  goucr- 
..  no  de'fuoi,  con  vgualeftuporc,  e giubilo  dell’efcrcito. 
iiern^toré  rElpinoi  lblIecito  di  Tornai , trasferitofi  in  Odenar- 

rtaàT„rnaj  ^ do,perproucder  da  quella  Città, dilcofta da  Tornai  fct- 
iccco:fo  di  gé  opportuni  Ibcccrfi  > Ipcdl  tre  compagni 
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258)  di  caualli , per  tentar  da  qual  parte  degli  alloggiamenti 
nemici  potefs'egli  aprirli  la  porta  nella  città . Per  auué- 
tura  Alcflàndro^folitodi  diAribuire  ogni  dì  i corridori 
per  tutti  iluoghi  d’intorno,  n’hauea  quel  giorno  man^ 
dati  più  dell’vlàto  à riconofcerc  i palli  verfo  Odcnardo> 
& erano  de’  caualli  piìifcelti,  ottanta  lance,  e vicino  ad 
altrettanti  archibugieri  : i quali  tutti  incontratili  ne'  ne- 
mici>  dopo  vn  atroce,  ma  breue  raifchia,  reftarono  vin- 
flitori;  Il  che  vccidendone  lèlTanta  > e prendédone  qua- 
rantafeì , riportarono  ì caualli  > le  bandiere , e le  arme_^ 
negli  alloggiamenti  al  Farnefe:  & egli  incontanente.^ 
ordinò,  che  quelle  Ipoglie , c quegli  Itendardi  li  Ibfpen  - 
delTcro  sul  riuellino  di  S.  Martino  ; acciochè  quei  di 
Tornai  rauuifata  la  preda , vcnilTer  quindi  à perdere..» 
ogni  Iperanzadihituru  fuccorlu.  Mà  non  cade  però 
d’animo  TElpìnoi,  mandando  chi  da  Grauelinga,  e dal- 
le maremme  della  Prouincia  di  Fiandra  ,richiamaHè  le 
Tue  milizie  desinate  all'aiuto  degli  alTediati . 

Fra  tanto  crebbe  l'allegrezza  nel  campo , perla  ve- 
nuta del  Capitan  Pcrofla  con  lettere  del  Verdugo  ,Ie..> 
quali  dauano  auuifo  al  Farnefe  della  vittoria  riportata 
del  Colonnello  Noriz . Poichèdopola  morte  delRenc- 
bergheGouernator della  Friiia , auucnuta  à’ventiduc 
di  Luglio  in  Groninghen , hauendoprefentitoAlelIàn- 
dro , che  quel  gouernofarcbtic  chicito  da  txattnijjpcl 
Conte  d’Arembcrghe  loro  parente,  preuenne  la  diman- 
da. Auuengachè.quantunque  à meriti  del  Padre  di  lui, 
c’hauea  tcnutoqucIgoucrno,&alfinccóbattendo  cò- 
tto à Lodouico  fratcllodcirOranges,era  morto  valoro- 
famente  in  lèruigio  del  R è,  coniienillè  qii;  lunque  rico- 
gnizione ,nondimenoretà  del  figliuolo  pareua  ben  sì 
niagnanimai  efpiritofa,  mà  non  ancora  matura  à can- 
to gouerno,  $cnz.r  che, egli  s’era  accollato  tardi  alle 
parti  regie,  ftando  lungamente  di  mezzo  irrilòluto. 
Onde  il  Farnclc,per  non  offender  inlìeme  con  la  repuf- 
fa  e lui jC  iLalinij,  hauca  mandato  auanti  a Groninghc 

Fran- 
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mìnelVerdu-FrancdcoVerdugoSpagnuolo,  nato  inTalaucr,mà  i?8i 
educato  tra’  Fiamminghi , e che  per  mezzo  d’vna  na> 
turale  del  Mansfclt  fpc^ta  da  lui , era  già  congiunto  al 
' làngue  Fiammingo,  e,  fe  non  altro, da  que’ popoli  ama- 

to. Or  qucft’huomOfCome  foldato  vecchio,  c pronto  v- 
gualmcntcdifcnno,  c di  mano,  quale  conueniua  ad  v- 
na  Frouincia  rimota, e foggetta  Tempre  à*  nemici;  fù  dal 
Farncfè  prepofto  àgli  altri,  dandogli  il  comando  deli- 
armi  regie  di  Frifia,  in  maniera  tale,  che  il  goucrno  del- 
la Frouincia  rifcdellè  nel  Magilirato  di  Groninghen , e 
nelPrefidcntc,  c ne’  quattro  Configlieri  regi;,  fin  ch’al- 
tro folle  fiabilito  dal  Rè,  il  qual  egli  del  tutto  fè  confa- 
(U  quale  è la  pcuole . E ccrto  il  Verdugo  pigliò  con  felice  augurio  il 
luaprouincia  goucmo . Pcrciocchc  dopo  alcunc  vittorie  di  minor 
dH°fa*  coiìtta'  momcnto, riportate  parte  da  lui,  e parte  dallo  Schinche 
quei  d;i  Notiz  contro  all'arme  de’  Sollcuatù  cficndo  flato  il  Noriz  ma- 
dato di  nuouo  con  Guglielmo  di  Nafsau  dal  Confìglio 
di  Lcuarden  à reprimere  i tcntatiuidcl  Verdugo; fcgul 
tatudh campagna  di  Groninghen ,tra’l  forte  di  Nieuuzicl, 
ouero  la  cateratta  nuoua , c tra’l  borgo  di  Nortorn  vna 
forifiata  battaglia  - La  quale,  fi  come  gli  altri  fucceffi 
dclfuo  gouerno  più  memorabili, fìt  dal  Verdugo  mede- 
forze  del  No-  lìmo  data  in  luce . Hauca  condotti  feco  il  Noriz  de’  fol- 
dati piùfcclti  tre  mila  fanti,  tra'qualiandauano  innan- 
zi à gUaitri  vndici  compagnie  di  pedonilnglcfì.e  Scoz- 
zefì,  & vna  compagnia  dì  caualli  Inglefì,  lotto  il  coma- 
do  del  Morganoic  i caualli,  che  non  paflàuano  cinque- 
cento, cran  guidati  daH’Echio:  il  Nafiau  haucua  fuor 
. . d’ordine  altre  compagnie  di  caualli.  Ma  il  Verdugo  , 

derVeidug*  ] ch’in  fuo  cuore  hauea  rifoluto  di  non  accettar  la  batta- 
glia, le  non  forzato , vedendoli  inferior  di  cauallcria  , e 
priuo  di  cannoni,  de' quali  abbondaua  il  nemico  ;era(I 
accampato  in  vn  luogo  cinto  da  profonde  foffe  c vo- 
dif  ofiziòdel  r-'fggioi,  per  impedir  il  paflbà' nemici  ,difponcndole_# 
le  %isd^  fquadrc  in  quefla  maniera . Nel  mezzo , per  qua  nto  gli 

pcrmettcuano le  flrcttczzcdcl  luogo, diflefe  duereg- 
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1581  gimcnti,  quello  del  Rcncmbcrghe,c  quel  del  Biglìjgo- 
ucrnati  dal  Monccano , cdal  Taflìs , al  quale  aggiuafe 
vna  parte  de’ fuoi  Valloni  ; vn’altra  parte  ne  diftribuì 
da’  fianchi , dou’era  il  campo  più  fpaziolb , c più  com- 
modo pe’  caualli,  co’  Raitri,  e con  le  lance  > fiotto  il  co- 
mando di  Volfango  Prengèr . E primieramente  dall’v-  •‘combatte, 
no , c dall’altro  corno  attaccòflì  la  zuffa,  ftando  fierrai  i 
reggimenti  nel  mezzo  ; perche  quei  non  ardiuano , 
quefti  non  voleuano  trauerfiare  le  frapofte  voraggini . ^ 

Ma  quando  le  genti  del  Noriz  videro , che  la  cauaUcria  qi,e*i  del  Noni 
del  Nallàu  hauea  rotte  e fiugatc  verfo  Nortorn  l’ale  di  ne  l'ano  lime- 
Rait;  ii  defiderolc  di  profieguir  la  vittoria , con  maggior  ’ 

animo, che  configlio, confulamentc  inoltraronfi  nclle_j 
foffciSc  vfeitcne  più  difficilmente  di  quello  c’haueao-. 
creduto,  fur  affalitc,  così  ftanchc,  c anelanti,  da’foldati 
del  Verdugo quieti,  efi-cfichi.Nel  medefimo  tempo  i 
foldati  del  Naflau  vincitori , rifiofipinti  da  vn  prefidio  di 
genti , che  il  Verdugo  preffo  Nortorn  haucua  apparta- 
te, reftarono  prefi  in  mezzo,  quinci  da  quefti  di  Nor- 
torn, e quindi  da’  Raitri,  c’hauean  girati  i caualli:  & in-  f^on- 
fieme,  mentre  la  cauaUcria  dell’Echio,  difordinata  dal-  fitti . 
le  lance,  medicaua  la  fiuga;  furono  quei  del  Noriz  e fan- 
ti, c caualli,  ributtati  improuifiamente  con  tanta  ftrage, 
che  non  prima  finirono  d’effer  diffipati,  & vccifi,chc  fi 
ricoueraffero  i loro  auanzi  dentro  à NinuzicI,  dOUO 
fi  precipitauano  à garai  perdendo  tutti  i pezzi,  c molte  f 
bandiere  , e quattordici  capitani  vccifi,e  vn  numero  vittoria, 
non  minore  de’  principali  fatti  prigioni,  oltre  i feriti, che  i. 

chefur  moltiflìmi,  tra  cui  furonoil  Nallàu  , e’I  Noriz,  al 
quale  reftò  tronca  vna  mano . La  douc  de’  regi; , i qua- 
liproftrati  in  terra  auanti  il  conflitto  haucuanodiman- 
dato  aiuto  dal  Cielo,  facendoli  di  ciò  beffe  il  Noriz, non  quaGìnnoce^ 
mancò  nè  pur  vno  di  qualche  nome,  ò carico  neirefier- ' 
cito.  Tanto  volentieri  la  man  diuina  entra  in  lega  con 
la  pietà  de’  fupplichciioli , quando  s'hà  à pigliar  la  ven- 
detta della  impiota  de’  fiuperbi . 
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A tiEGRo  dunque  per  qucft’auuifoAIcflàndro,Icflc  ijgr 
Sitai  Configlio  di  guerra  le  lettere  della  vittoria,  e quiui 

prefa  la  forma  d'aflaltarla  città,  comandò  che  da’ gua- 
ir.iranoiemu-  filatori  del  Mansfclt  fi  minaflèrole  muraglie  in  tre  parti, 
tauiTornai,  rimanendo  cflT  difcfi  dal  riuellinodi  S. Martino,  i cui 
cannoni,  che  dominauano vicino  à trecento  pafli  di 
mura,  non  vi  lafciauano  accoftar  molti  à guardarle^  . 

Ma  fé  nò  potcuan  quelli  difendere  la  città  nell’aperto , 
la  difendeuan  fotterra,  nafcofii,e  non  auucrtitii  feauan- 
do  varie  mine  in  più  luoghi  col  configlio,  econlaprco 
c cU  flRcdiati  ^cnzadelGouernatoreEtreel.  Vnatral’altrc  nehaue» 
crii  vna  cétra-  uano  dirizzata  più  faticola , e più  valla  verlb  quel  luo- 
runa  incotra-  go,doue haucan Veduto , che  ircgiis'alFaticauanoiruj 
cauare  il  terreno,  e CIO  per  incontrar  la  minaaiquelti 
con  la  lor  contramina . £ già  i guafiatori  dell'vna  e del- 
l’altra parte,  accompagnati  da’  lòldati,  erano  giunti 
tant’oltrcncllofcauare,  che  altro  non  gli  diuideua,  fc 
non  vn  muro  di  terra  non  molto grofib.  Allora  quei  del 
i q»!anfcr;fforo  Mansfclt , in  vdire  d’incontro  i colpi  delle  zappe  nimi- 
uiaio^o"  che,  con improuilbc cicco fpauento,  riuolgendo  le_i 
1 ai  oto,  {palle,  corlcroconfulàmentc  quanti  erano  cfoldati,e-» 

guafiatori  alla  bocca  della  cauerna  : e trouata  quiui  v- 
na  banda  d’altri  lòldati  gli  confulcro  nel  lor  timore, 
nellalorfuga.  Era perauuentura  Alelfandroaccorfo in 
è neU  iflelTo  té  qucl  punto  ad  vn  quartier  di  Valloni , nelqualc  gli  allè- 
po  è aflsiitovn  diati  con  vua  cieca,  c repentina Ibrtita  haueuano  vcci- 
^ alcune  guardie,  diffondendo  il  terrore  fin  à quartieri 
de'  vicini  'Tcdcfchi . Et  appena  con  alcuni  AJbanefi  e- 
Aleflàiidro  re-  gli hauca  rifpinti  coloro  nella  città , prendendone  alcu- 
fitorT vdito,  che  i fiioi guaflatori,e  lòldati, abban- 
donando il  lauoro, erano  vergognofamente  fuggitijcor- 
quindi  corre  à fe  là  ficttolofamente , menando  ficco  il  Signor  di  Vaux  ; 
icrniar  la  foga  g mcntrc  rcprimcua  il  terrordc’  fiuoi,lcolia  dallemura- 
aI'  g°  aiifto*7i;  vn®  grandine  improuifia  di  fiaflì , nc  patì , egli  & il 
mà  fra/anto  è Vaux:  perché  quantunque  foffero  ricoperti  d’elmo,  e>_> 
tépelfo  * fllfi  ®r*nc,rcfiò  Alcllandro  ferito grauementc  in  vn  brac- 

cio. 
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i J8i  ciò , di  cui  non  potè  pel  dolore , e per  Tcnfìagionc , va-  *!•**- 

Icrfi  fin’à  gran  tempo}  & il  Vaux,  fchiacciatagli  da  più  &™Va*l^*che 
groflà  pietra  la  tclta  , fu  quindi  leuato  già  in^zzo  mor-  loaccompa- 
to>  & indarno  curato  per  tutto  il  tempo,  che  reftò  dell’-  «««o 

afledio , alla  fine  portato  dentro  alla  città  vinta , indi  à 
pochi  giorni  morì  rcligiofamente  : con  dolore  fingola-  cógran  dolor 
riflìmo  d’AIeflàndro,  il  quale  hauea  grand'amore,  e fti-  AieiTandro 
ma  di  lui , &hauea  dianzi  impetrato  il  titolo  di  contea 
à Buco!, dominio  della  fua  famiglia  in  Artois.  Anzi  raq- 
f.  Dw.  guagliando  il  Rè  della  perdita  di  queft'huomo , confeT-  defonto  ,•* 
sò,  che  non  gli  daua  l'animo  di  trouare  sì  facilmente.^,  * 
chi  nel  Configlio  òdi  flato, ò delle  finanze,  delquale^/ 
quelli  era  capo.foftcnneflc  con  vgual  tede,  e prudenza  « quali  ripprc 
la  caufa  del R.è}&aggiunfe,  chepcr  riguardo à*  meriti 
del  defonto,  egli  hauea  nominato  il  figliuol  di  lui,  d'età 
didieci  anni, capitano  d’vna  compagnia  dicaualli  Val-  iHendeiiì 

Ioni,  condotta  ordinariamente  dal  Padre , cglihauea_.  nel  figliuolo!,* 
data  la  Gauena  d’Artois,  ò carica  di  gran  Louuicr . ln_. 
oltre  pregò  il  Rè  à voler  trasferir  la  croce  di  Sant'Iago  > 

Se.  vna  commenda , godute  già  dal  Padre  , nel  figlio , il 
qual  crefceua  con  l’animo  del  medefimo  Padre, c con_» 
ìndole  ancor  maggiore.  E qnefliè  quel  Carlo  di  Lon-‘^*’*^'po«nel- 
gheuallc  Conte  di  Bucci , il  quale  dalla  difciplina  mili-  Generale  U- 
tarc  del  Principe  di  Parma,fu  chiamato  alcuni  anni  pri-  mpfo, 
ma , che  noi  fcriueflìmo  quelle  co(è,*in  Germania  da_» 

Ferdinando  Secondo,  & iui  riportando  molte  vittorie  , 
gouernò  con  gran  fama  Tarmi  Imperiali . Aleflàndro 
dunque,  hauendoriprcfloiltimorcde’guaftatori  ,c  ri-  ^'*®™»Alef- 
fofpinto  l’impeto  de’ ncmici,fenza  ritardarli  egli  punto  liko,**  ** 
per  la  ferita  , quafi  difFcrillc  il  dolcrfcne  in  altro  tempo , 
applicò  l’animo  alTaffalto  già  dcllinato  : c di  rincontro 
alla  folla  della  città, dugento palli  lungi  dalle  muraglie,  « Io  dìfponei 
dirizzò dlciotto cannoni contra quattro  torri,  c lalor 
cortina.  Continuòin  la  batteria  per  tre  dì,  dopo  i quali 
caduta  già  tanta  breccia , che  permcttea  la  (alita , inti- 
mò egli  l’allàlto  pel  dìfcgucntc , in  cui  doucuafi  ancor 
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darfuoco  alle  mine;  foura/lando  il  Mansfclt  & à’ gua-  isftr 
llatori,&à  quei,  che  nella  parte  delle  mine  doucuano 
dar  radaltoj  & il  Montignì  all’altro  afìfalto,  che  douea_> 

Et  è conforta- darli  alle  torri  .E  già  ftaua  Ja  mattina  Aleflandro  per 
d*£indoi?é  ‘I^cgDO,  quando  ecco  comparifee  nel  campo,  fuo- 
eff-ugnata dii  ri  d'alpettazioae,Pictro Bardi , mandato  dall’Altapen- 
1 Aitipenna,  pcrrecar nuouadcUa  prefa d’Eindouen,  Eranfiduc 
meli  prima  i foldati  dciròlàc  impadroniti  di  qucfta_, 
città  di  Campigna , e quindi  moleflauano  di  continuo 
Boldìlc,&  Elmonte.  Perciò  Alellàndro  mandate  làdaU 
la  Frilìa,  Cotto  il  Colonnello  Schinche  alcune  compa- 
gnie di  Raitri,  con  alcune  lance  Italiane , hauea  dato 
ordine  all' Altapenna , che  quanto  prima  egli  imprcn- 
dcllc  l’aflàltodi  quella  piazza . Et  egli  accrefeiuto  di  tai 
rinforzi  forano  poco  più  d’ottocento  foldati  ) dopo  ha- 
uer  cacciati  d'Elmonte  quei  dell'Olàc,  i quali,  prelà  la_« 
terra»  s'alTaticauano  intorno  la  fua  fortezza , accofiòfli 
ad  Eindouen . £ fatta  col  cannone  già  qualche  breccia»  ' 
corfe  all'allàlto , e fenza  morte»  ò lellonenè  pur  dVno 
de’  Cuoi  .fuorché  di  Gahone  Spinola , il  quale  vi  perde 

vn’occhio,  e di  Giorgio  Rinaldini.trafittod'vnarchibu» 
giata  ne' fianchi, s’impadronì  della  piazza i fpoglian 
do  i foldati, che  li  renderono , delle  robbe,  e di  tutte-» 
i’armi , c Ibi  concedendo  loro  il  partire  grata  fom- 

mamente  alFarnefequcftanouella,  per  riluegliare-» 
c con  qiiefta  ineghittofi  Valloni. Ónde  riunito  al  Mansfelt,  & à gli 
cpportiinità  altri , che  dalla  parte  delle  mine  già  fiauano  per  falire . 
nrìjr*(rdto°  dunque,  dilTe,;»  Frifiit,  e in  Campigna  i noflrifoldati,ope~ 
t on  tali  paio-  randa  da  forti ^ otterranno  qualunque projperitd , e noi  altri 
**  * qui, fenza glorsayfedtremo  infingardi auanti le  mura  ì Più 

ilVerdugo,  e l’ Altapenna  potrannofi vantar  dhauer  fatto 
con  poche  compagnie  Sfaldati , che  Alejfandro  co’  primi  ca- 
pi S guerra,  col  neruoiiìefio  dell' efer cito  regio  ì due 

nuoue  di  vittoria  giunte  in  vn  tempo , à mè  non  tanto  paio- 
no incitamento,  quanto  rimprouero . E che J Affé  Samo  pure 
vna piazxa,  quanto  piena  di  buemini,  tanto  vuota  Sfalda' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  CtVARTO.  22- 
Siri  th  ingombrata  da  moltitudine  perfine fuggìafihe,  le  quali 
non  vi fin  ritenute  nè  dall' amor  della  patria,  nè  dalla  folle- 
citudine  dellefamigliei  anzi  nè purfifìentata  eolia  pre/en>‘ 
za  del fuoCapOyil  quale  regga  gli  animi  intimoriti, & auttez 
zi  à mutar  paefi . Se  per  auuentura  voi  non  penfatc , che  t 
configli  d'vna  debole  donna  vagliano  à tener  à fegno  vn  po- 
polo difeordante  di  cojìumi , di  patria , di  religione  i Soppor- 
teremo noi  dunque , che  quello  afilo  d'eretici , quelli  rifiuti 
delle  vicine  città,queHa  Geneura  di  Fiandra  Hia  tanto  in 
piedi,  e con  l'armi  in  mano  vedremo  quiui  i trofei  della  reli^ 
gion  conculcata , e non  ne  faremo  vendetta  f Ecco  che  la  cit- 
tà, aperta  con  la  caduta  delle  fue  torri,  e Jpianata  con  la  ru- 
ina  delie fue  mura  v inulta  afalire . Rari  fra  noi  fono  i fal- 
dati lìranieri,fpagnuolonejju>;o . Sarà  del  nome  Vallone^ 
tuttala  gloria  della  città  racquiHata.  MoHrate  contro  à 
ciò  che  diceua,facendofi  di  voi  beffe  l’ Grange,  che  fanno  be- 
ne i yallnni  efi  ugnar  T ornai.  Finalmete  àvoi Jlà  di  far  in  ^ 

maniera, che  non  fiaui  ragione  di fofpirar  gli  Spagnuoli.Suì 
fine  di  queftidctticomandòjchc  fi deffe fuoco  alle  mi- 
ne . Dalcuifurore  (coflo  il  terreno , fiirono  balzati  in_i 
aria  intorno  à cinquanta  de’ difenfori , ohe  vi  ftauano  njadeU’alTjiFta 
(òpra;  cinque  de’  quali  ricadendo  dall’alto , furono  da^ 
quel  turbine  traportati  à piè  del  Mansfclt.E  quindi  fpia- 
nata  già  la  falita  per  entrare  nella  città  > diede  Alellan- 
dro  dall’vna , edall’alrra  parte  il  fegno  à gli  afialitori  « 

Nè  il  Signor  d’Etreel  haucua  mancato  auanti  al  fuo  de-  contro  al  qi». 

' bito  : imperocché , & haucua  fortificate  le  torri  vicine  fortìSa*ia 
con  moltiplicami  gli  archibugieri  ,•  ed  incontro  al  riucl»  citta  u Gouec 
lino  di  S.  Martino,  hauca  tumultuariamente  innalzato 
vn  caualierc  sù  le  muraglie  : nelle  quali  ancora  hauea_t 
fatti  preparare  tra  vn  merlo  c l'altro  frequenti  mucchi , 
e ccfte , e botti  di  faflj,  da  riuerfar  sù  coloro,  che  s’acco- 
ftauano.  Dietro  il  muro  della  città,  per  ripararli,  quan- 
do qucfto  ^r  forre  folle  atterrato  daU’impcto di  qual- 
che mina,  odi  altro,  fi  haucua  la  l^rincipefla  d’Elpinoi  e 
pigliata  la  cura  di  far  alzare  vn  baflionc.  E lappiamo 
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per  relazione  della  Contelfa  d’Agamonte,  il  cui  padre,  1581 
ch’era  il  Signor  d’Obignì , ritrouòdì  aH’alTedio  di  que- 
fta  piazza  ; che  q nella  donna  non  lalciò  per  tutto  quel 
[of,'"*  tcrnpod’efcrcitar  parte  alcuna  di  Capitano,  animando 
or  i cittadini,  or  i foldari,  or  i lauorantù  e che  mifehian- 
dolì ancora  tra’ combattenti,  fù ferita  io  vn  braccio. 
Quantunque  AlellàndrohauclTc  ben  proueduto  con> 
tra  quelli  ripari  conl’artiglierie.che  parte  dalla  trincea 
dauanti  la  fodà , e parte  dal  riuellino  di  S.  Martino  ful> 
minauano  contro à quelli,che  combatteuano dalle  tor> 
ri,  e dal  caualierci  non  fù  però  pollìbile  in  queft’alTedio 
di  proueder  à baldanza  , nò  $ò  s’io  dica  all’io  fin  gardag» 
gine , ò alla'  ritrolìa  de'  Valloni,  fomentata  dal  terreno 
E ararkafa-.  affai  molle,  e lubrico  per  le  piogge.  Poiché  hauendo 
citta  dt’  'Val  quinci  il  Bours,  e quindi  l’Obignì  Colonnelli  Valloni , 
fpinti  i Tuoi  per  la  breccia,  fomminiftrata  lor  dalle  torri  s 
poco  felice-  c vedendo  il  Montignì,  che  coftoro , raffreddandoli  gli 
mente , animi  al  primo  anàlto,diuentauan  reftij.fenza  che  gio- 
dwno  f loJco  accenderli  nè  le  parole,  ne  Tefempio  di  lui,ò 

lonnelli , de  gli  altri  Capi  j fpcdito  vn  mcflò  al  Farnelc,  chiamò 
lo*^*c6  refem°  conofciuto  il  timor  de’  fuoi,  vi  mandò 

l^ìo'de’ Vetu-  fubito  alcuni  frefchiloldati,  la  maggior  parte  Venturie- 
ricii.-  ri,  e di  Corte,  fotco  il  Marchelc  Rangone,  e Piftoletto 
Gatcefeo  :tra  quali,  non  le  ne  auuedeodod  Farnefe^ , 
rnifchiaronll  il  Marchelè  di  Barambone,  & il  BanlL  Mà 
quelli,  benché,  auanzando  gli  altri , non  lì  arrella fiero 
per  veruna  procella,©  di  palle,  òdi  fallii  tanto  che,  fc  vi 
follerò  flati  molti  limili  à loro,  farebbefì  la  città  pigliata 
in  quel  giorno,  nondimeno  recarono  piò  difpauento  à* 

, nemici , che  d’animo  à'  Tuoi . Perciocché  i Valloni , e i 
E Tedcfchrpocomouendolì  à quello  efempioi  quando 

vedendo  f(.e-  poividcro  cadere  vccifo  il  Bours , chc combattcua  tra* 
r^ke'v'nde^”  primi, abbandonaron coloro,iquali  auanzatill,  s'erano 
iOTne.li;  valorofàmentcazzuffàtt  co’difcnfbri  j e fotto  prctcftoj 

. che  il  terreno  era  Hlabile,  e chc  il  ballionedi  dentro  nò 
era  flato  prima  abbattuto,  ritiraronfi  à gli  alloggìamét  i 
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H8l  e à’ quartieri , e finalmente  forzarono  à ritirarfi  ancor  amJ  li  mira- 
gli altri . Alcuni  de’  quali  già  volea  condurre  Alefian^  °°  diiraflako 
dro,  col Montignì, ali'altra parte delialTalto , oue fiotto 
il  Maojfclt  conabattcuanoil  MarcofaniofiratellodclSà- 
blamonte, con  fei  compagnie  di'Tcdcfchi,  c'IBiglìco* 

Valloni  c fuoi,  e del  Bucoi>  eflendo  la  falita  più  largai , 
per  hauerquiui  le  mine  fatta  più  breccia;  ma  (bprauuc- 
nendo  la  notte  con  vnafuriolà  pioggia,diuifi;i  combat- 
titori. Morirono  in  amendue  gli  aflàlri,  dalla  parte  de*  Morti d»!Ia_. 
cittadini  poco  più  di  dugento;  edaquellade*regij,po- 
chi,(e  fi  riguarda  il  numero,  ma  molti,  fe  fi  riguarda  la_»  niorù  dalltu. 
qualità . £ furono  quefti , Filippo  di  Stauele  Signor  di  de’tegu 
Glaione,  il  Colonnello  Bours,  il  Conte  Pioppi , Pompeo 
Bardi, Girolamo  della  Marra  corteggiano  della  Duchef- 
fa  di  Parma,  8c  Aiace  Cefis  paggio  del  Principe, ‘oltreL.»  .. . 

àfèriti,che fiironodalcflanta,e  tra quefiiil Barambone,  * * 

il  Mon  tigni,  jl  Biglì,  &amenduc  griogegneii  ilPiatti,.e 
il  Barocci . 

Fa*  tanto  il  principe  d’Elpinoi  con  folleciti  meflì  gravsltn- 
chiamaua  dalle  maremme  della  Prouincia  di  Fiandra.,  GA  pericola 
nuoui  Ibccorfi  per  aflaltare  i regii,incentiaU'a(làltodeU 
la  città  . Mà  vn'impronilà  lperanza,che  lor  fi  offerfe,  di  ‘ 
lbrprendereGraueìinga,gIiritardò.  Era  Gouernatore 
di  Grauelinga  il  Pardiù  Signor  della  Motta , buomogià 
moltoinnanzi  odiato  non  menodalla  Regina  d’Inghil- 
terra,che  dalle  prouinciede'SolIeaati.  Onde  ledici  fuoi  AfcunlfoWui 
ibidati  di  guarnigione , trattenendofi  pochi  meli  prima  chev'eranoiS 
vicino  alìido,  erano  fiati  da  vn  rafcelloinglefc,  quini 
approdato,  infidiofamcntc  prefi,  e menati  in  Londra.,.  nell’in|^iiilifjr, 
I^uc  dimorando  già  lungo  tempo,  anuenne,  chealcu-  ” ' 
si  banditi  Fiamminghi,  ftretta  con  dio  loro  amicizia.., 
come  accade  tra' padani,  procuraronod’alienarfi  dalla  ^ 

mi'izia  della  Morra  , da  cut  fin  allor  non  veniuano  ril^ 
cattati  ; fapendo  ben  cgf  no,  che  facilmente  r prigioni  , 
pafiano  con  ranimo  in  quella  parte,  donde  nonpoflò- 
no  liberarli  col  corpo.  Finalmente  giunlcto  àlègno.che 
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iorofTcìièro  gran  quantità  di  danaro, mof^randopètclò 
la. lettera, & il  fugillo  dcirOrange;s'cglino,tornati  che  ■ 
Ibll^roalla  Prouincia  di  Fiandra , deflcroOrauclingain 
inano à’ fbldati , ch’cglicolà manderebbe.»  Quelli, ac- 
cettata la  proraeflà  con  l'afTìcuramcnto , ne  molto  da- 
poi  ricomperati  dalla  Motta,  e tornati  ad  eflbjfcopcrle- 
ro  tutto  il  fatto  : onde  lodati  & am’màti  da  lui , furono 
perfuafi  à.pcrfiftcrc  in  quella  intelligenza  cò  Tinimico , 
& à fchcrmirc  frode  con  frode . Egli  fra  tanto  aflfjcurò  la 
fortezza  con  maggior  ncruo  digerite . E già  il  Varoux 
condottici  di  quei  deU'Orange,  comparuc  dimc2za.« 
nottcconfccentofanti,c  con  trecento  caualli  auanti 
Grauelinga,c  nel  medefimo  tempo  vna  naucinglcfe^j, 
che  veniua  in  aiuto , {parando  tre  tiri  di  artiglieria , & i 
foldati  di  guarnigioncfàccndo fuoco  tre  Volte  dalla  for» 
tczza, diedero  fegno  dall’ vna,c  dall’altra  parte , che  già 
tutti  ftauano  in  ordine,  conforme  l’appunramcnto.  Al- 
lora quaranta  fanti  palTati  auanti  alla  fofl'a  dcllaibrtez- 
za  ,c  dando  il  nome, dimandarono  à’ complici  d’cllèr 
ammefli . Mà  ordinandolor quelli , che  s’accoftallcro 
con  miglior  corpo  di  gente , quelli  condufler  feco  tren- 
t'altri,e  cominciarono  tutti  à gara  ad  afccndcre la  mu- 
raglia. E mentre  di  nuouo  altri,  e poi  altri  apparccchia- 
uan  G à farlo  fteflb , dubitando , perche  già  IchiariuanG 
l’ombrc,  che  vfcciido  dalla  fortezza  quei  della  Motta_», 
eflì  nonfollcro  inferiori  di  forze  ( poiché  calando  il  ma- 
re, la  nane  difficilmente  potcua  sbarcar  à terra  il  foc- 
corfo)  pigliarono  frcttolofamcntc  partito  di  ritirarli. 
Quando  ecco  vfeito  la  Motta  con  alcune  compagnie 
di  fanti, e con  vna  di  caualli  (celti, mentre  nella  fortezza 
lifaccua  macello  di  quanti  v’erano  entrati , tenne  dic- 
troà’ncmici.chc  ritirauanfijc  foprageiungcndoli.par- 
tc  n’vccifc,  c parte  n’imprigionò , pocni  con  la  fuga  gli 
vfeirono  dalle  mani . Tra’ quali , mentre  il  Prefton  an- 
tico capitan  di  caualli,  fuggito  con  cento  de’ Tuoi  Scoz- 
zeCi,  andauafrcttolo&mcntc  à trouarc  il  Principe  d’Ef- 

pinoi  ; 
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ifSi  pinoli  Io  fopraggiunfcall’improuifo.c  fcrmòllo  vicino 

al  borgo  di  Rubais  vn  melTo  vcnutoà  tutta  carriera  dal  muto  Vpò"- 
campo  regio,  ma  non  li  sà  chi’I  inandaBè , E dopo  vn_»  «ar  foccorfo  à 
breue  difeorfo.  Io  perfuafcà  tentare  con  que’caualli  di 
penetrare  in  Tornai . Ederlì  quella  notte  dato  per  fc-  egiièhfecna 
gno  alle  IcntincUc  del  campo  il  nome  di  Santa  Barbara,  to  ilnomc.cl'.c 
onde  nominando  egli  quella,  e feguendo  lui , otterreb* 
bc l’intento. Il Prcfton,huomo dima naturaarrifehiato,  i/fentincl'lé , 
& il  qual  nelle  imprefe  volca  più  tofto  riportar  poca_# 
forte,  che  moftrar  poco  animo,  non  tardò  più , ma  rin- 
corando le  fuc  genti,  inuiòlfi  verfo  Tornai  con  lèmma 
celerità . Et  ingannando,  con  dar  il  nome  fuddetto,  due  col  nome 
lance  di  IcntincHa  lungi  dallo  ftrcttodciraflèdio^giun-  ‘ngana, 
fc  in  eflò  vicino  alla  mezza  notte,  quando  lì  mutauano 
appunto  le  guardie  de*  caualli  • Alloggiaua  lacaualle- 
ria  regia  fuori  del  giro  della  circonualkzione , ne  i ca- 
ualliv’entrauano, Icnon  quandoeran  deftinati  alla_» 
guardia . Per  tanto  gli  Scozzell , quali  venillcro  à que-  e có  l’iRefsVn 
u’clTctto  da’ quartieri  vicini , col  medefimo  nome  di  S.  te  pafTando 
Barbara , gabbarono  intrepidamente  ancor  iui  le  fenti-  j"loggU  * 
nelle.  Anzi  per  clTcr  eglino  più  tenuti  per  amici , e per  menti; 
i’cgÙ>p3lTatono  vicino  al  padiglione  medefimo  del  Far- 
ncle,  cuftodito  da  vnabandadi  picche,  e tragettarono 
per  le  angullie  d'vn  ponce , nel  quale  appena  capiuano 
due  caualli  del  parh  con  tale  arrlimcnto,  che  togliendo 
la  franchezza  luogo  al  folpctto,  non  prima  furono  rau-  ' 

uilàti  per  inimici,  che  già  entrando  affollati  nella  città, 
furono  daH’iftelloFarncfe,  montato  fubito  in  Iella,  per-  ^Ifeguitado- 
feguitati  con  vna  compagnia  di  lance,  mà  indarno,  nò  loinuaroAlef 
potendone  giugo  ere  le  non  due.  Da  quelli  due  prigio-  ^*“*^'°* 
t.  Die.  ni  inrefe  Alelsàdro  la  relazione  del  mellb,  com'egli  do- 
po l’cfpugnazion  della  piazza  feriffe  al  Rc,qucrclan-  u quale é cer- 
dofi  : Fiato  nel  campo  alcun  traditore , mà  non  lo  ha~  va  del  tradi- 

uer  ejjo  potuto  ancora /coprire.  Il  Marckefe  di  Ruba»  eJFere 
ben  lui  fratello  del  Principe  d'EJpinoi,  Ó‘  il  Lalin  efser  fram  tore , 
ftllo  della  moglie  del  Principe i e perciò  riputar/t  comune^ 

<***'■'» 
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mente,  che  adamendue  difpiacf/te  la  e adula  d Ila  eìttà:no- 
ddimeno  non  baucr  egli  ardimento  d'  condmm^re  t erun  de' 
due  come  reo  di  tanta  perfidia , conofcendo  ptr  ifperienzM  et 
l'vno  come  / altro  gelido  biella  riputazione.  E da  quefto  au- 
ucnimeotomodb  il  Farnelè , comando,  come  narra  vn 
celebre  fcrittore  della  milizia  à cauallo , che  nell’auue- 
nire  nò  (i  delTe  più  il  nome  alle  fencinclle:mà  che  (àreb> 
be  debito  loro, di  nò  lalciare  entrar  veruno  nel  campo  , 
fe  non  riconofciutodal  caporale  : il  qual  confìglio , co- 
me vfeito  da  vn  Capitano,che  hauea  con  inlegnamen- 
ti,  e có  clèmpi  perfezionate  le  regole  della  guerra,  è fla- 
to poi  riceuuto dalla  difciplina  militare.  Entrato  quello 
benché  piccini  foccorfo  nella  città , non  può  fpiegarfì , 
quanto  grand'allegrezza  ne  faceljer  Gante , ed  Anuer* 
la,  e la  Prouincia  tutta  di  Fiandra  , con  felle  di  artiglie- 
rie,di  campane,  di  fuochi.  E ciò  lìngolarmente  pero- 
peradeirOrange,  il  quale ritrouandoGailora  in  Gante , 
non  hauea  potuto  reprimere  il  popolo  folleuato  centra 
dilui  ,*  quali  egli  dormilTè  à’ pericoli  di  Tornai,  la  cui 
caduta, come diceuano,  trarrebbe  lèco quella  diG^-' 
te  rquantunque  per  reprimerlo  hauellc  ordinato, eh  e,^ 
folTer  fatti  prigioni  due.iquali  toHo  dal  popolo  infuriato 
nefuroellratti.  Perciò  quand'egli  vdì,chc  Tornai  era 
flato  Ibccorlb  da  gli  Scozzell , fpedì  per  ogni  parte  mef- 
lì,  c coivieri,  i quali  Ipargellèro:  eHère penetrati  nella-* 
città  trecento  caualli  : le  genti  dcirAbnlbne  ellcrlì  con 
va  fiorito  elèrcito  incamminate  da  Oonchcrche  à 
Tornai:  il  Pamele,  dilpcrata  la  prefa  della  città,  perdu- 
ti i principali  della  milizia,  hauer  intimata  già  la  par- 
tenza : con  altre  lìmiglianti  finzioni,  le  quali  egli,  mil^ 
chiando  il  vero  col  fallò,  andana  fabbricando, piu  Iblle- 
cito  d'impedire  il  prelènte  danno,che  il  futuro  dilcrcdi- 
to . E pure,  mentre  per  tutto  lì  fèfteggiaua  con  sì  gran- 
di allegrezze  > quali  la  città  Ibllè  già  libera , i cittadini 
trattauano  di  parlamentare  con  Aleflàndro.Pcrcioc- 
ch’cin  haucuanovditodagli  Scozzcli  entrati  in  Ibc- 

corfo, 
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I5gl  corfoi  «flcrfi  combattuto  infelicemente  alle  mura  di 
Grauclinga,  e l'Alanfonc  anelando  alle  nozze  d’tlifa- 
betta,  hauer  fatta  già  vela  per  Inghilterra,  nè  poterli 
quindi  fperarc  aiuto  vicino . E’I  Preftòn , confiderando 
le  difefe  di  dentro}  efler  pochi  i foldati,  rari  i veterani,  e • 

in  ogni  parte  più  minacce,  cheforze  ,hauea  palelcmc-  fuadca  citu- 
tc  affermato,  che  fc  non  ricuperauali  il  riucllino  poffe- 
dutoda'  regij , la  città  non  (1  potcua  difendere  lunga- 
mente contra  il  valor  d’Alefftndro.  A quello  s’a^iun- 
fcvn  altro  fpauento  . Poiché  il  Farnelc,  poco  moflb  dal  ujjgfojjg. 
fulTìdio  degli  Scozzefi, più  incitato  da' rigori  del  verno,  ancor* 

follccitando  i guaftatori,  de’  quali  faccua  allora  più  Ili-  ài  Aleflandr* 
ma, che  de’  foldatij  e fcauando  in  vari;  luoghi  fornelli, e 
mine,  s'internaua  fin  nelle  vilcere  della  piazza , in  ma- 
niera tale  jchei  cittadini,  non  ben  fap>endo  da  qual 
parte  guardarli,  temeuanoda  ciafeuna.  E già  egliha- 
ueuadilpofte  le  cofe  in  modo  , che  alquanto  dopo  Ia_. 
mezza  notte , comparillcro  i foldati  auanti  la  follà  : Se 
allo  fpuntare  del  giorno , dopo  hauer  dato  fuoco  alle_> 
mine  , le  la  breccia faccllc  loro  la  ftrada , fcguiflcro  la_» 
diuina  feorta } e protetti  da  gli  auguri;  felici  di  S.  Andrea 
tutelar  di  Borgogna, di  cui  quel  dì  cclebraualì  la  vigilia, 
allàltalTèro  quella  città,  nutrice  d’eretici,  e corrclTcro  à 
vendicami  l’ingiuriedella  religione.  Quando  ecco  vn_» 
ora  innanzi  alla  mezza  notte  venne  vn  mclTb  fpedito  * 

dairEtreelGoucmator  delle  piazza,  con  lettere  al  Ra- 
finghemme  Tuo  vecchio  amicojnclle  quali  fignificaua- 
gli,  che  i cittadini, e i foldati  erano  conuenuti  di  rende- 
re la  città,  mentre  ottcnelTcro  condizioni  dilcrete__,. 

Andò  quelli  fubito  à darne  ptrte  al  Farncfc,  il  qualt.^ 
benché  fofpettallc , che  gli  allcdiati , per  vietar  la  tem- 
pefta  dcldìieguente,  la  quale  forfè  haiie unno  prefenti- 
ta  , procuraffero  ad  arte  quella  dimora  j nondimeno 
perchè  p'cmcuagli  grandemente  d’impedir  la  firage^ 
degli  huomini,c  la  def  )lazione  della  città,  concedendo  , 
tutto  quel  giorno  à’  nemici  per  confultare,  ne  fofpefe_> 
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1 allàlto  .E  fi  farebbe  concbiuiò  pretto  l'accordo,  Cc  la_»  1581 
Priacipefia  d Efpinoi,  prolungando  larda  có  cccettua- 
rc  or  vna  condizione , & or  l’altra , non  lo  fturbaua_* . 
Poiché  quella  donna , non Iblofàccua  perdita  dVngo- 
uerno  ricchiflìmo.mà  oltre  à ciò,come  figliuola  di  Ma- 
lia di  aMcmoransì  fotelladelConte  d’Orno,  fatto  mori- 
re dal  Duca  d Alba  >tt>mcntaua  neH'aaimo  di  maniera 
l'odio  ereditato  verfode' regi) , ch’eflcndo  dopo  larda 
della  città , vifitata  dal  Lalin  luo  fratello  à nome  del 
Principe  di  Parma;  gli  rilpolc  con  vifo  torno , c fdegna- 
to  non  altro,  le  non  che,  s ella  hauellè  mai  preueduto 
douerle  cofe  giungere  ad  vn  talfegno , harebbe  prima 
voluto  incèdere  la  citta  in  quattro  parti,  e mandandola 
tutta  à fuoco  & a fiamme, gettar  sè  ttellà  in  mezzo  al- 
1 incendio , Mà  non  prima  paftò  quel  giorno,  che  fi  ac- 
cordarono ; & i principali  capitoli  furon  quelli  : Che_^ 
folTc lecito  alla  Principeflàd'Efpinoi  ò fermarli  nella  . 
citta,  o andar  con  la  fua  famiglia.e  con  le  fuc  fuppellec- 
tih  douc  piu  le  piacdTc:  che  fi  concedere  a foldati  dV- 
K'ir  coll  armerche  dalla  città  fi  sborlàflcrodugcntomila 
nonni,  per  riftorare  le  Ipefc  del  campo  regio:  che  ilGo- 
ucrnator  della  Fiandra  potdiè  porre  àfuo  calcntaipre- 
lidij, nella  città,  c nella  fòrtezza:che  à gli  eretici, vietata 
ogn  vladellelor  fette,  fi  pcrmetteflc  rettane  nella  città  ; 
a quelli  poi,  che  ne  doudièro  vfeire , mà  dopohauerc^ 
«boriata  parte  della  taglia  , folTé  libera  iL'dimorar  tre_^ 
altri  mefiin Tornai , per  ellrarne  i lorbehr.  Rcndura_, 
co  quelli  patti  la  piazza  ; appena  n’eran  partiti  l'Etrccl,. 

1 loldati,  e la  moglie  deH’Eipinoi , con  vna  gran  com  iti- 
ua  d eretici  predicanti,  inuiati,  chi  ad  Odenardo , chi  à 
Gante,  quando  conferà  fubito  ad  Aleflandro  il  Clera 
della  citta,  i principali  mercatanti, c molti  Signori, an- 
fiofamente  dolendofi  ; che  tutto  l'oro,  e l'argento  della 
citta  era  portato  viadacoloro.che  ne  part’uano  ; nel 
tempo  dciralTcdio  tutte  le  cofepiù  preziofe.fpettanti  ò 
all  onore  c al  culto  c(iiuno,o  allofplendore  c aH’vlbdo- 
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» S 8 1 mcftlco , olire  à molte  merci  ricchi  (lìm e, e flerfi  dallc_^ 
chiefc,c  dall’altrui  cafe,traportatc  nella  fortezza  jor  tut- 
tequefte  cole  condurli  per  la  Schelda  in  varie  barchet- 
te, fta  le  robbe  della  Principc(l*a, con  fommo danno , & 
affronto  de’  cittadini . Aleffandro,  deteffando  la  fcelle- 
rageinc, mandò incontanéte vn  foldato al Carandolc-  r' 
to,  ilquale  con  due  compagnie  di  caualli  conuotaua  la  nar  in  dietro , 
Principeflà,  e cornandogli,  che  fubito  rimandalTc  tutte 
le  barchette  à Tornai  .Rimandate,  e per  ordine  d’Alcf-  ^ '*  ciafeuno- 
{àndro,riconofciutcdalMagiftrato,fù  rcndutoà  ciaf-  ‘ 

cun'ilfuo,  contai  fedeltà.che  non  gli  fu  tolta  nè  pure_^ 
vn’oncia  d’argento . Moucndoli  la  città  di  maniera  per  onde  h cìtti 
qucftofatto.chesborsò  incontanéte  parte  della  taglia, 
la  quale  dal  Farnelè  fh  fubitodifpeofata  largamente  al-  gUa . ** 

l’efercito.  Nelreffo  non  può  fpicgarll  con  quanto  gra- 
d allegrezza  accompagnatlero  la  trionfale  entrata  del  nell’efctcUo  • 
Principe  dentro  le  mura,!  foldati  egualmente,  &i  citta- 
dini , cattiuati,  queffi  dalle  virth , e tutti  da’  benefici; . 

£ dicono,  che  allora  la  prima  volta , non  tanto  per  im- 
peto militare, quanto  per  decreto  del  Configlio  di  fiato, 
c di  guerra, fi  acclamaffè  con  nuouo  titolo  daU’efcrcito: 

Vita  e trionfo  al  SereniJJImo  Principe , vita  e trionfo  al  for-  d*l  quale  egH 
tiffimo  Generala  c che  ciò  ancora  dal  popolo  di  Tornai,  nuouo*tUol*o* 
che  feguì  qucft’cfempio,  fi  ripeteflc  più  volte.  Anzi,chc  ' 

dal medefimo  Magifirato,  nelle  formolc  de’  giuramen- 
ti fatti  al  Farnefe , non  gli  fbflc  dato  altro  titolo,  che  di 
Altezza:  rinouandofì  quel  cofiume  antico.quando  per 
decreto  del  Senato,  e per  applaufo  de’  foldati,  imponc- 
uafi  à’ Capitani  più  forti  il  nome  d’Imperadori . Certo 
nonlarà  fenon  onoreuole  à Cafa  Farnefe,  ch’eli  a non_« 
folo  babbi  I fortitofplcndore  dalle  ftellefue  natalizie—»» 
ma  che  ancor  dalle  nuuole  della  guerra  habbia  cftrat- 
ta  con  vittoriofb  valore  chiarezza,  e ferenità . , 

Entr  AT  o Aleffandro  nella  città,  dopo  haticr  rendii- 
tc  nel  Duomo  à Dio , & all’ Apoftolo  S,  Andrea  le  filile 
grazie, c dopohauerc  creato  il  nuouo  Magifirato  di  cit- 

Gg  a tadini 


cb'i filiali  r, gii  mtr.Ji.fo  «riU 

'ógra.  I if ffgant’jH»!  prima  l Imperador  Carlo  fuo  Padre^ 

tallone;  p haura  L gl ogata.  guanto  àsèlt molte  e graui fatiche^ . 

le  quali due  ^fià'afftàio  hauca  tollerate  ,non  meno 
Jlla  Ja  defuoi.  chì nell' opprejjion  ^ eaneora^ 

pericolo  della  vitasparergh  ’ 

^uenJo  eglipcrmezzo  d'efe  gua^gnata  alfuo 

piazzila  qual  farebbe  la  eh, auCbChyerj^rebbe  l^ 

prouincic  Vallone  alla  prauinaa  d,  Ptandra , 

U prouincia  di  Fiandra  alle  proumcu  Vallone . ^ ' 

.itti  f non  come  l' altre  de  Valloni  efentate  da^ 


te fedele  col prefidto  de  reg,j . t oen  « iccc  ““'“7.*:;;^;? 

& introduce  iniodurui  du^  compagnie  di  Valloni , c 
ptefidio  «lU  hi  ^ tf  ponendola  terza  di  queftì  alla  guarnigione  delia 

' fortezza  , per  sè , che  difegnaua  aprir  b fua  ^ 

quella  cittì  fcelfe  duecompagnie . jna  di  Bjgog^ 

LauaHo,  e lal.ra di  Tedefcbi à 

pitanoPiftolettoGattcfco,  e creando  il  u ^ 

con  difpiacer  Gucs  Goucrnator  di  Tornai  ® *”nnra(Te  orefidir'"v"" 

di  alcuni  Ba-  Jo  akuni  Baroni , quafi  Aleflfandro  collocafle  ^ «•«-“ 

> nr-ll..  nroui ncic  Vallone,  contra  le  condizioni  g;a  ftabi- 

i quali  da  Alci 
sidro  fono 
prefi  ; 


non_« 

clTerc  à lui  dildetto  d introaurrc  - 
nelle  città  non  riconciliatcj&  affermo , che  1 iftcllo  pa 
rimenre  farebbe  per  lauuenire  negl,  altri  luoghi,  clu^. 
mercè  l aiuto  dimno.cgU  foggiog-'^c 
uendo  vcrun  di  loro  ardimento  di  dir  patob  m e ^ 
rio  Offeruarono  alcuni . à cui  quefte  cofc  ^'ono  «- 

Of$erui7ionc  Tik  fatale  atta  città  di  XoroatUi-* 

marattigiiofi  giooar  maraui^lia , ui  «MPìfteffo  eiorno,  nd 

del  pioTBo  in  jj  Sant’Andrca . Perciocché  nel  il  g n 

quale  AklTandro  entrò  vincitore  netta  Citta,  eli  cra^ 
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1581  ta  c(]'ii?nata  da  Cailo  Quinto»  ncH’iftcflò*  fefsant’otto 
annipnmadi  Ca.lo,  dall’IirpcradorMaflìraiiiano  Bifa- 
uolo  del  Kè  Filippo  j nciriftcflb  due  anni  auanci  à Maf- 
fìmil'ano,  da  Lnrico  Rè  d’Inehiltcrra.  Ma  diede  à mol-  p"d‘- 
ti  marauiglia  m ggiorc  ciò, eh  vn  corner  diMilano  Ipc-  , 
d to  al  Farnefe^  narrò,  prcfenterclcrcito,  ellcrgli  auuc- 
- nutoprcllb  Gcneura  . Perocché,  dilTe,  mentre  iui  mi 
trattcneua  in  vna  ofteria  per  mutare  i caualli,vdij  l’oftc 
parlar  così  con  vn  Geneurino . O quale  futnttira  reca-, 
à vut, &alla  religiun  l oBraqueRa giornata  l Oggi  (&  era 
la  vigilia  di  S.Andrea}fa«ye  nelle  mani  del  Principe  di  Par- 
ma la  città  di  T ornai  ; à quefte  voci  d’vn’huomo,  il  qual 
parlaiia  di  cole  tanto  rimote,  come  le  le  hauellc  prclcn- 
ti,  io  non  potei  tenermi  di  ridere,  riputandole  ciancc—» 
d’ofte  vbriaco . E tanto  più  , quando  poi  pallàndo  per 
la  Borgogna,  io  nulla  vdiua  raccontar  di  Tornai. 

Finche  nella  Lorena  incontrai  per  aiurentura  vn_» 
corriere,  che  di  Fiandra  andana  in  Italia  , e che_-» 
diceua  di  recar  buone  nuoue  ; al  quale  , replican- 
dolo, quali  per  burla,eper  indouinamcnto,ch’iofapea 
quanto  egli  recaua,  cioè  che  quattro  dì  prima  era  flato 
prefo  Tornai;  marauigliatofi  quegli  donde  il  fa  pelli,  ef- 
fendo  egli  volato  il  primo  dal  cam  po,vide  me  fìat  atto- 
fa', V«*  nito  più  di  lui , per  marauiglia , che  l’ofle  haueflc  vedu- 
2 to  tanto  minutamente,  fucceflì  tanto  lontani . Ma  qua- 
doambidue  noi  confrontammo  le  circoftanze,non  du- 
bitammo , ch’era  fiata  già  prcuenuta  l’opera  noflra  da’ 
a*  16  fH  corrieri  dell’aria, le  cui  ale  fon  più  veloci»che  i piè  dc’no- 
Uri  caualli . . 

F a A tanto  erano  già  due  mc(ì,che  l’Alanfbne  dimo- 
rando  nciringhiltcrra  in  gioflre , c in  pompe  notturne , | pfope,& 
fìdifponeua  alle  nozzc,lungamente  bramare , comefe  EULbetta , 
le  haueffe  già  in  pugno . Poiché  la  Rcina , quantunque 
folitaàfchcrnir  molti  infìeme  pafceflc  neH’ifleflb  tem- 
po con  la  fperanza  di  effe  il  Rèdi  Suezia,  l'Arciduca., 

.C4iloa  Copte  Liflccfttc^  nondimeno  con  l’Alanfo, 

' . " nc  * 
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nc  era  paflàtatant’oltrc , che  ormai  l’era  impollìbilc  ri-  1 5t  / 
A quale  atte-  tirar.1 . Conciofiachc,  perpigliar  la-cofada  capo,  Catc- 
Madw^pri- Regina  di  Francia , la  quale  da  vn  aftrologo  haue- 
ma  credula , iia  vdito , che  i quattro  Tuoi  £gliuoli  farcbbotio  quattro 
Rè  r e già  gli  cominciaua  à dar  fede , perchè  vedeua  il 
terzo  di  cui  Rè  di  Polonia;  per  1' ^anione , ch’era  il  mi- 
nore,hauea  richiede  auidamentc  le  nozze  d’Elifabecta. 

£ benché  allora  nc  riportò  dubbiofa  rifpoda , adducédo 
l’altra  in  cótrariola  difuguiglianza  d’età,  e di  religione,  *'*»'«  •» 
^aren°za*del^  aon  pcrò  fitimafe/pcnfando , che  s’clla  al  fine  per  Tuo  i 
nuritaucio  té  figliuolo  non  ottcncflc quel  regno,  ch’era  la  mira  fua_,  '*  ‘ 

“ principale,  almeno,  mentre  tcnea  con  Elifabetta  quelle 

beVu  pratiche  di  parentela, la  rimoucrebbe  dal  patrocinio  de’ 

proteftanti  di  Francia.  Quando  ecco  ch'£lifabetta,fuor 
d’ognicrcderc , moftròlfi  ardentemente  inclinata  nell’- 
Ala nlbne , e volle  che  quanto  prima  fi  notificallè  ciò  al 
e quella cooj  Rè  di  Francia,&  alla  Reina  Madre  ; c quello  affin  di  ri- 
ca  d’ottént"  muoucrli  dalle  nozze,  le  quali  ella  vdiua  ellcrfi  comin- 
ahrodaki.  ciatc  à trattare  fcgrctamente  tra  la  figliuola  del  Re  di 
Spagna,  e tra  l’Alanlbne . Così  quelle  due  Regine,  con 
fimulazionefcarabieuolc,  giucauano  ad  vccellarfì  : cf- 
Icndopurc  vergogna  il  non  auucrtirc,ch’altrilludicràlll 
di  coglierti  in  quelle  rcti.leqiiali  tùgli  tenderti.  E già  cò 
lettere amorolc , c con racflilpediti d’ambe  le  parti;  cf- 
Icndonc  mezzano  principalmente  Bertrando  di  Sali- 
gnaco  Ambafeiadore  di  Francia  neiringhilterra, hauea 
^oneLlma-  P^clò Ic pratiche  tal  calore, che  l’Alanlbne  mandando 
Tuaggio,  auanti  ilScmier  fuo  corteggi  a no , promotore  di  quelle 
nozze,  dctcrminaua  incognito  di  feguirlo.  Onde  diuol- 
gata  d’erte  la  fama , gli  Ambafeiadori  Spagnuoli  tanto 
in  Roma  col  Pontefice, quanto  in  Parigi  col  Rè,c  l’illet 
(b  Nunzio  di  Francia  con  rAlanlbne,d'Hgentcmcnte_, 
«T’AIanfontj  trattauano  di rturbarlc  . Ma TAlanlbnc  rilòluto  partirti 
va  in  laghi  ter  flnghiltcrra , douc  Eliùbctta  lo  accolfc  ben  sì  alla_» 
mi  non  piicc  reale  , mà  non  Compiacendoli ’molto  della  prefenzadi 
ufiu  j rcseza  j^j  ^ jg  (-Qjjtg  j pcffuafc  à tomax  in  Francia , fin 

tanto 
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li  Si  tanto  che,  com’clla  diccua , fofTc  cfàminata  la  coli  da’  c in 

fuoi configlieri , c fattolo  ftrumcnto  del  matriinomo . > 

Mà  dapoi  c'hcbbc  nuoua,chc  rAlanfonc,con  vn  cfcrci- 
to  regio,  s’era  aperta  ftrada  alla  Fiandra  j che,  liberato 
Cambraijv'era entrato vittoriolbio  che,  per  decreto 
delle  Prouincie.cgli  era  flato  già  deflinato  Duca  di  Bra- 
banzai  temendo  ella,cli’in  Fiandra  non  riforgeflc  la  po- 
tenza Francefe,  determinò  , per  interromperle  il  corfo 
delle  vittorie, di  chiamar  tofto  il  giouanc  dalla  Fiandra, 
quafigià  la ftrumentotbfle  compito . E già  cirhauca_t 
deflinato  in  Francia  Giulio  Borgarucci,  il  quale  molti 
anni  prima  paflato  in  Inghilterra  col  Cardinal  Polo,ha- 
ucualicoix  la  perizia  del  medicare,  e con  la  prudenza_i 
del  viuere  guadagnata  la  grazia  della  Regina  , dalla_f 
quale  era  flato  fpeflb  impiegato  priuataméte  à trattar 
quelle  nozze  con  rAlanlbne:  màpoi,  caduto  il  Porga-  ^ondeaduta- 
riicci  malato , ella  /pedi  altri  in  Tua  vece  al  Re , & alla_.  méte  e f°‘  ti- 
ReginaMadrci  c riceuuta  fcambicuolmentc  di  Francia  chumato  ‘ 
vnaonoratifllmaambafccria , della  quale  era  capo  il 
Principe  Francefeo Borbone  Dclfìn  d’Alucrnia,  non_» 
molto  dapoi  fece  in  modo,  che  l’Alanfonc,  abbandona- 
do  la  Fiandra,  e la  (bldatclba , partì  da.  Caftclletto- verfo 
Inghilterra  x con  tali  dimoftrazioni , com’io  diccua , di 
beneaolcnza  matrimoniale,  ch'ella  cauatofivn  dìTa-j-^^^^  j 
nello  in  vn  conlcfso  di  caualicri,Io  polc  indito  all’Alan-  nazze 
fone,  ftimando perciò  ciafcuno,checon  quciràttofof- 
dMtmUt  fergiàcontratte  le  nozze.  Certo  Filippo  Marnicc  ,det-  tcnuticenì,. 
to  volgarmente  l’Aldegonda , andato  là  in  compagnia 
delPAlanfone,  fcriflè  tofto  in  Fiandra  all’Oranges,  & al 
Magiftrata  d^Anuerfa , eflèrfi  pur  vna  volta  compito 
quel  maritaggio.  Onde  fe  ne  fecer  per  la  BraBanza  pub-  & vditi  in  Fii- 
blichc  fcfte,*e  di  Francia  fii  Ipeditodal  Rè,e dalla  Regi- 
na  Madre , chi  fotto  colore  di  congratulazione , fpiaflc  ' 
la  nettezza  del  fatto . Or  qui  sì  ch'Elifabetta  tralcorlàij.  FUfabett»  ri- 
più  che  non  harebbe  voluto  nel  fimulare , incominciò 
foUccita,  c quali  colta,  àconfidcratfcriamcntc  lo  flato  feor/t  tioppo, 

' fuo. 
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fuo  . Poiché, da  vna  parte, scila  non  fifpofaua con l’A*  1 58 
laalòac , ben  preuedeua  lo  fdegno  del  Rè  di  Francia.* , 
Ichernito  sì  lungamente  i c temeua,  che , fe  però  quelli 
cercalTè  da  Spagna  moglie  al  figliuolo  flrapazzato  nel- 
nnehilterra , ella  non  potrebbe  refìftcr  fola  alla  poten- 
za di  qiic'due  Rè,  tra  loro  congiunti.  Dall'altra  parte_j 
ammettendo  dia  neiringhiltcrra  vn  Principe  Cattoli- 
co, li  accorgea,  che  la  religione  Cattolica  harebbe  prc- 
(à  di  niiouo  vita,  e vigore;  nè  farebbcli  allor  potuto  im- 
pedire il  concorfo  de’  Franceli  in  queU’Ifola  , quanto  à 
gringlelì  fofpetto,  tanto  da  gli  Scozzeli  defiderato,  per 
l'vnione che  haiicuano co' Franceli.  E finalmente,  ef- 
fcndodairAlanfone  molTe  Tarmi  contra  la  Fiandra,  có- 
fideraua,  che  ancor  à ‘è  conucrrebbe  d’inuolgerli  con_* 
fuo  danno  nelle  guerre  di  fuo  marito . Le  quali  vltime 
difficoltà, fiiggcritele  dalTAmbalciadore  Spagnuolo  ,& 
efaggcratelc  Ipecialmentc  da' confidenti , per  opera  del 
Lincellre  , non  caduto  ancor  difpcranza  d'hauercgli 
ad  eflcr  lofpofoi  laconfermarcn  nclTanimo,ch'clla  ha- 
ueua,alicnopcr«c  mcdelimo dalle  nozze;  e con  quelli 
(proni  incitata  più  viuamente,  lafuilupparon  da  quella 
necelfità,  nella  quale  s'era  intrigata.  Per  tanto  non  ma- 
cando  à lei  arti  per  ingannare , cominciò  à lbllecitarc_> 
con  fretta  più  impaziente  che  mai,  la  folennitàdell;..» 
nozze  ; à riprendere  alla  prelcnza  dclTAlanlbnc  la  ma- 
turità, e la  tardanza  de' fuoi,  eh  ogni  dì  varfauano  lo 
flrumento;  e finalmente  vietando  à tutti  gli  altri  di  più 
dilputare  intorno  à quella  materia , ripofe  in  mano  al 
Conlìgliola  decifione.  Fra  tanto  in  teatri,  in  cacce,  in 
fcftini,  lluccato,cdillratto  il  giouane,  mentre  andando 
anco  in  lungo  la  rifoluzion  del  Conlìglio,  egli  nel  mez- 
zo delle  nozze  vedeualì  ogni  altra  colà  celebrar,  che_* 
le  nozze;  più  commolTb  nell'animo,  che  nel  volto, poi- 
ché ftimaua  di  fua  riputazione  riportar  in  Fiandra  la.» 
gra  zia , Se  il  braccio  della  Regina , mentre  rellaua  in.  j 
piedi  il  trattato  del  maritaggioiimpctrò  da  lei  di  par- 
tirne. 
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X5«i  tlrne.per  pigliar  al  prclentc  il  goucrno  de'  Fiamminghi,  chiede  facoltà 
da’quali  egli  era  importunato  ogni  dì  co  nuoui  lanicti , • 

per  ritornar  poi  con  l’aggiunta  di  quel  principato , più 
degno  fpofo  di  sì  potente  Regina. E cosi, caricato  da  cf- 
fa  di  gran  danaro,  quali  in  luogo  di  dote,  & accompa- 
gnato alla  reale  da  molti  Signori  Inglefì  fino  ad  Anucr- 
fa  , confermò  egli  negli  animi  de’  Fiamminghi  l’opinio- 
ne della  bcneuolen^a  coftantcd’Eliftbetta  verfodi  lui. 

* j*;. 3 Kit  mefe  di  Febraio , approdato  TAlaalòne  in  Flef-  del  POsses 
finghen,  con  l’incontro  dcll’Orange  , ddi'Efpiaoi , c de-  so  pigiato 
gli  Ambaltiadori  mandatigli  da  gli  Stati, fù  con  vn  fon-  ^ijnEons. 
luofo  apparato  di  archi,  di  macchine,  ed'ifcrizioni , la- 
uoraro  per  molti  mclì.c  con  vn  fuperbo  corteggio  di  Si-  AniitTfi^córul 
gnori  Ingicfi,  Francefi , c Fiamminghi  condotto  in  An-  '"oha  foiennì, 
ti.ftbt,  uerfa . E dopo  i giuramenti  prcftatid’ambc  le  parti, con-  * 
forme  le  condizioni  determinate  molto  prima  in  Bor- 
dcos.veftito  del  manto,  c della  beretta  ducale,  tra  gli  & ini  ric*tu  le 
applaufi  di  trombe,  di  tamburi,  d’artiglierie,  che  dalla.»  iclcEne  e 1 no 
Schclda  , e nella  città  rimbombauano , c tra  le  fcftofe.^  ? 'v'*' 
grida  di  popolo inuumerabile,  nella  cui  calca  fparge-  * -nz.» 

uanfi  monete  d’oro,  c d'argéto,  fù  nconofeiuto  per  Du-  con  p,  ;nde-, 
ca  di Brabanza  .prima  dall’Orange  ,poi  da  gli  Amba-  “f pi-ufo. 
Iciadori,  dal  Senato  della  città, e da  tutti  gli  altri  Vfficia» 
li  dj  pace,  edi  guerra.  Qtiindi  ne’  feguenti  giorni fbpra- 
uuèncro  magnifiche  ambafccric  da  ciafeuna  città  delle 


SoIIeuate,lc  quali  fi'cógratufauan  col  Principe  del  nuo- 
uoarrmo,  cfccomedcfimc  della  nuoua  protezioni^» 

Finche  in  Anuerfà,  Tallcgrezzc  continu.itc  vn  intero 

mefe,  furono  terminate  col  giorno  , in  cui  I‘.\  Janfon  x.»  , 

era  nato  j nd  qual  giorno , chefù  à diciotto  di  Marzo  , fnT’cul** 

egli hauca fatta  imbandire  vna lautiilìma cena  , in  cui,  '’  nnìner- 

dopole  gioftre  doueuano  conuenire  tutti  i principali  Si-  n 

gnori.  \*àyn  atroce  fiicceflb  fu  ne  ftò  improuifamentc  nu  vn  funefio 

gh  efir»  mi  delle  allegrezze^ . c-fo  Ij  itiirba. 

£f  A venutoin  Anucrfi  non  moltoauanti  vngioua-  tfRi- 
nehifLaglino, chiamatoGiannclIoIaurcqucs:  e sera  , ^*1'* 
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VnE«ou»ne>  ynito  con  vn  tal  Carpare  Anaftro  fuo  paclàno  ,J^rca*  i Stz 
• tante,  vntca^po,afla>ricco,iIqualsi  come,daciicLO^ 

è d al  mercateif*«g®  era  fUto  dichiarato  ribelJe,ri&o%euaneiranift]0 
An  ailro  d'ammazzacio  ( ò egli  folle  à ciò  Ipinto  dalla  fpctanza 
del  beacomunej  perciocch'era  tenuto  perhuomo  pio, 
e per  oefRicocapical  degli  eretici , ò dall'amor  del  gui- 
derdone priuato,  che  pronietteua  l'editco,  per  rìHorare 
al  meglio  ch’egli  potè  ua  con  qucll’acqtulio  ihfuo  falli- 
mento) coslquand’eilò  intimamente  fcoperferindole 

indbttr^adyc-*^*  intrepida  ,&  arrifchiata  f comunicaoH 

ciderio  ; ‘lo  con  cllò  ilfuo  lèntimento,Io  perfuafe  à maadarb  ia 
clècuzione^Attendendo  per  tanto  il  giouane  drcoftan- 
i perciò  cleg-  ze  opportuncr,  fcellè  per  l'intento  le  fcftc , che  prepar»- 
ne*iì  d^ner  » * folénnizare  il  natale  dcirAIanlbnc  ? fperando  r 

quii  douea  ce  ch’ellcndo  allora  occapatt'  gli  animi  nelle  congratula- 
kìmentodeU^^^  còmuai;  egli  troucrebbe  per  sè  piò  pronta  Tcntt-a- 
l'Ahnfòoe,  ’ ta  > c piìilpedita  la  fugai  1 fc  pure  dalla  Iblbtinitàdi  quel 
perche  ? giorno  noacercò  egli  gloria  à quel  fitto  : benché  v«'a- 

ménne  p^«ue,ch’egU  hauelie  mire  piò  faiii»,  mentre  hd 
fi  volle  porrcall’imprdà  prima  dicó&lfarfi , c di  comuir 
nicarfi  da  vn  Padre  Dcmieoicano  . Dopo  due  giorni  «i'- 
■ nò  ndJa'  fola.  dell’Ckange,  con  vna  ptftola , c con  m_# 
pugnale  (òtto  |c  vefiii  e mifohiatofi  ihi  la  u^rba  degi» 
fiameri,edelIo  guardie;  alpertò  il  fine^idl  conuico,  cho 
d&ll'Orahge^  cclcbrauafi  con  l'Oiàcvòon  1‘Agflfmonrei-iy 
AlTaiè  con  Bonioct  Francefc'  ,e  co»  altri  Signori  . Atìora;mè 

pillola  rota- tre  itPrtmàprleuato'di  tauohi  , firitfttua  neUefue 

il-njerc.auuicinòflTcgli  il  giouane,c  gli  ptesitò  vn  memo- 
or  itaHoa,  j^j^jjdOj'gll'fcaHcÒ 

la  piftol.1  lotto  Torccchia  finiftri  j cdk  vna*malccllaal* 
■«roferifee,  l’altra  palfotolo  nef palato  , gli  Ifecc  cader  à ferifia' vno  Ò 
due  dcntijmà  crcpatali  la  càna  dclhn{cKioppetio,per  fo 
gra  carica;  e perciò  hauedo  ilgiouane  perduro  vn  ditóà. 
non  potè  così  (peditamentepor  mano  al  pugnale  : an— 
t zi  accorrendo  alcuni  ilfcrmarono , cd  vna  delle  guar- 
, die  il  trafifiè  con.l’alabarda  : quindi  altri  con  piò  ferite^, 

la. 
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I S8a  la  prima  delle  quali  li  dice , che  gli  folle  data  da  Mauri-  ^-ealié  veci. 
,tM  t/ur  2Ìo  figliuolo  del  Principe  , TvccifeTO  in  vn  momento. 

Allafama  di  queir  impenlato  fucccUo,  li  riempila  citta  fier  dell  Ori. 
tutta  d’orrore , e perchè  l'autor  n’era  ignoto , chi  ne  no- 
m inauavno,  e chi  l’altro.  La  maggior  parte  fofpcttaua 
deU’Alanlòne,quafi  egli  Iperallcdi  dominare  con  mag-  itima^to  Tmo- 
gior  libertà,  toltoli  din  torno  il  direttore,  e quali  il  com-  re  del  tatto , 
pagno  del  principato  . Mà  più  di  tutti  s’affliggeuan  gli 
eretici,  entrati  in  timor  d’vna  ftragc  limile  à quella, fuc- 
Parigi  nel  giorno  di  S.Bartolomeo . A quella_, 
p«««.  eflerfi  già  dato  principio  con  rvccidere  il  CoIignì,que- 
fta  cominciarli  con  tor  divita  l’Orangc.  E come  mini- 
ftro  della  prima  era  fiato  Enrico  fratello  del  Rè,  così  cf- 
fèr  della  feconda  l'Alan'fon  fratello  d’Enrico.  Sichè  ere* 
duro,  che  qucftifoflc  l’autore, incontanente  gli  eretici, 
c i mercatanti, quelli  per  difender  la  vita, e quelli  per  afr 
ficurare  la  robb.i,  fi  pofero  in  arme  : i Francefi  fur  difar- 
mati,c  riachiufi  dentro  le  cale,- cd  vnitoil  voigonc  cor- 
Ic  con  ferro,  c fiioco  al  palazzo  dcIl’Alanlbnc.  Dimora- 
ua  egli  vicino  al  conuento  di S.  Michele,  intento  apre- Pericola  egli 
parare  pel  popolo  teatri  da  fcftcggiarc  il  fuo  nafeimen-^^'*  P-*^-** 

to,  mentre  non  fapea  quali  Icenci  da  celebrare  il  fuo  fu- 
nerale, gli  cran  preparate  dal  popolo . E fenza  dubbio  fi 
(arebbon  vedute,  le  l’Orangcs  , auuifato  del  rifehio  del-rorange  la 
TAlanlbnc  ( conciofiachc  dalle  lettere , c dalle  Icritture  j 

trouatc  al  reo,  s’cralcopcrto,come  egli  era  Spagnuolo» 
e mandato  dalla  cala  ancor  dell’ Anaftro)  nonhauellc 
tefiificato  incontanente  in  iferitto,  poiché  la  ferita  fac- 
ciata impcdiuagli  le  parole,  che  ne  l’Alanfone,  nc  i Fra- 
cefi  vi  baueuano  alcuna  colpa.  Vi  hà  chi  narri  quì,che 
l’Orangcs  ag^iungellc  fue  lettere  aH’Alanlònc,  con  le— > ^ richiede., 
.quali  pregaualo  ad  adempirgli  allor  la  promelTa , man-  u donazione 
datagli  da  Sua  Altezza  per  mezzo  delJ’Aldegonda  j co  pro^f^gii 
la  qual’ella  s’era  obbligata  à dar  in  feudo  all’Orange,  & e deiuzTun- 
à’fuoi  figliuoli  la  Zelanda,  c roilandaj  & àdegnarfi  di  da. 
confermare  con iftruracti  legittimi  la  donazione  d’am- 
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bcdue  le  prouincie:  perché  cosi,  s’altroauueniflè  diluir  i <82 

harebbc  à pieno proueduto  à’ figliuoli  con  la  liberalità  ' 
di  Sua  Altezza  . E foggi  ungono,  che  TOrange  confo* 
gnalfo  le  lettere  all'Aldegonda , mandando  con  elfo  lui 
la  Tua  moglie  Carlotta  Borbone  figliuola  del  Duca  di 
Mompenfier , perchè  cosila  dimanda  foiTe  più  accetta 
apprefib  vn  Principe  fi-ancefo  : e che  quelli,  oenchè  co* 
tra  voglia,  vedendoli  nondimeno  colto  in  quel  punto , 
foddisfacclfo  à quanto  gii  era  richiedo . Ma  la  teftimo- 
nianza  fatta  fubitodall'Orangcs,perdichiararrinnocS- 
za  dell' Alanfone,  effondo  portata  innanzi  & indietro 
dall’Alde^nda  medefimo  à' principali  Signori  della^ 
città,  freno  il  tumulto,  e fece,  che'l  volgo  alToluefic  il 
Duca  d'ogni  folpctto con  ridefià facilità,  concuii’ha- 
uea  condannato, volgendo  tutto  l’impeto  contra  la  cz- 
làdcirAnadro..'  Il  quale  non  fi  trouando  ( perch'  egli 
dubbiofo  del  fiicccdb,a’era appartato)  furon rapiti  il 
Aiocadìere,  & il  Padre  Domenicano  (mà  lènza  offola 
degli  altri  religiolìdeU’idels'ordine)  e condannati, 

(quartati  infieme  col  cadauerodcl  laureques , furono 
attaccati  alle  torri,&  alle  porte  della  città,  donde  quat- 
tr’anni  interi  penderono , finch’Anuerfa  fù  prefa  da  gli 
Spagnuoli . Fra  tanto l’Orange , per  la  gran  cura  vfata.» 
nel  medicarlo,  guarì,  fuor  della  comune  opinione , tra_, 
pochi  giorni.  E così  prouide  alla  total  ficurezza  dcH'A- 
lanfone,  contra  del  quale  non  erano  ancor  quietate»./ 
d’ogni  parte  le  Iblpczioni.  Mà  redaronoamendueda 
che  feiagura  variamente  affetti . L’Orangc  d'indi  in 

gu'anuenji”^  leuarfi  di  mente,  ch'egli  non  hauelfo  à pe- 

rir di  morte  violenta,-  non  altrimenti  che  quegli,  i quali 
vna  volta  fon  tocchi  dalla  goccia , s’aueggono  chiara* 
mente,  choqucl  nimico  lotodomedico  non  vuol  pace, 

' fin  che  replicatopiù  volte  il  colpo  non  giunga  à torli  di 

vita,  Màl’Alanfone  falfamctc  acculàtodi  quel, che  noii 
hauca  fatto,  fi  giudicò,  che  veramente  imparalfo  quel 
chepo^fece.  che  haucua  da  fare  ; perciocché,  fo  poco  da  poi  con  té» 
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tar  dì  prendere  Anucilà,  cercò  fodezza  al  Tuo  princips^ 
to  apparente  s da  quefto  romoc  del  volgo  li  lenti  atn> 
monite  à cercarla.* . , 

Mfc  in  quefto  tempo  la  fema  delle  vicine  forze 
Francia  in  aiuto  dell’ Alanibnericeuuto  io  Fiandra  per  ~ 

Principe, quanto  rincorò  ehanimi  degli  Staci,  tanto  ac- 
crebbe le  foUecitudini  dello  Prouincie  Vallone, confido* 
raodo  ellcnoicfae  toccherebbe  loroprima  di  tutte  fofte*- 
ner  gl’impeti  del  furore  Francefe,!  quali  da  quella  gen- 
te fon  gagliardiflìm  i : tanto  più , che  ancor  attendeuafi  Temono  leJ 
d Inghilterra  fbldacelca  in  fbccorlo  deU'Alanlboe . Nè  il  lonTf^r'cagiS 
Farnefe  già  lì  lludiauadi  fminuir  quelle  loro  Ibllecitu-  deli  AUnfòne 
din»  vdendo  egli, che  con  quciroccafìone  prendea  ca-  creato  ptmci* 
ore  nel  popolo  il  delìderio  degli  Spagnuoli.  Anzi  ha- 
ueua  pregati, e diflèminati  huominigraU',e  fedeli,!  qua- 
li {limando  per  sè  roedefìmi , necelTario  il  ritorno  degli 
ftranicri,  rpargedero  grHleflì  fenli  ne  gli  altri; inferendo 
ne'familiari  ragionamenti,  edere  dato  ne’ mede  fimi 
giorni  facto  prigione  lo  Schinche  nella  prouincia  di  qmndicomin* 
Cleues,riecltato  l’Altapcnna, perduta  Berga  àS.Vinoc,  cuno  i fofm- 
tagliata  a pezzi  vna  compagnia  d Italiani ,&  altre  limi-  forefUeri 
glianti  difauucnturc.  £ l’ordine  popo]are,cfacroegual-  U popolo  e gli 
mente  defideraua,c  chiedeua  quello  ritorno.  Mà  la  no-  “ n^ùi 

biltà  I che  di  tre  dadi  n’è  vna , lèntiua  >la  mapgiorpar- 
te,altrimenti  : alcuni,  perchè  gli  onori  della  milizia  non 
ritornadèro  à'  ritornati  Spagnuolùaltri  perchè  il  Rè  vna 
volta  oltraggiato,  non  fi  valelTe  del  braccio  de’ fuoi 
Spagnuoli,  per  vendicarfene . E di  ciò  dubitaua  princi- 
palmente il  Conte  di  Laiin  Gouernator  deli’Annonia,e  rpccìalei^cii 
di  Valcnccncsj  come  ricordcuolc  delle  pratiche , lej 
quali  fopra  il  chiamar  l’ Alaofone  in  Fiandra , haueua.» 
con  Margherita  Valois  tenute  il  primo, & il  primo  l'ha- 
ueua  ancora  chiamato  ; & efitaua  come  colto  nel  mez- 
zo, perchè  temeua  egualmente  i Francefi,  i quah',  rìcó- 
cibandoli  egli  col  Rè  di  Spagna , bauea  nuouameote^ 
ùrìtatii  c gli  Spagnuoli^  à’  quali  armati^  e vitroriofi  noù 
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ardiua  d'cfporfi , confapcuoic  delle  offcfc  lor  fatte . Ri« 

w nella  famiglia  del  Conte  rnoSpa^nuoIo'ac- 

^ore  , ccxto  fingolarmcnte  al  padrone , ed  alla  conforte . Co- 
ftui  ben  rapendo  d’efler  in  odio  al  Farncfe,c  che  à sè 
tutte  imputauanG  quelle  azioni , che  s’imputanano  al 
Conte,  anzi  più'odio6mcnte#  perplacarccon  qualche 
merito  inlignc  lofdegnodel  Principe , comincio  à trat- 
tar viuamente  il  ritorno dc’forefticri  con  la  ContelIL,, 
dalla  quale  il  marito  lafdauafigouemarc  con  qualche 
foggezjonc  digenio . Quindi  andatoàtroaarc  il  Conte 
incdcfimo , parlò  ad  amendue  con  tal  cfficada , che  d 
Sno  cc^  " abboccatofi  col  Farnefe  , gli  feoperfe , come  cort- 
Aieflàndro  ; ilderando  egli  ogni  giorno  più  lo  ftato  prclènte,  venitia 
finalmente  à conofetre, diefenra  1 aiuto de’foreftieri, 
erano  i Valloni  di  forze  inferiori  à’ nemici,  rinuigoriti 
con  perpetui  foccoefi.  Onde  i&rebbefi  cola  grata 
sè , & al  Montigni  fuo  fratello , per  cui promettcua,fit 
nella  Fiandra  fi richiamaflèro  intorno  à cinque  mila^ 
Spagnuoli,  & altrettanti  Itabani  i purché  non  fi  lafciaf- 
, le  lor  porre  il  piede  nelle prouincie  Vallone  .come  di^ 

1 1 patteggiato.  Alcflandro,  benché  non 

fembiate  d'ir-  ‘pt’tcua  vdirecofi»  più  grata , tuttauia  con  accorta  mo- 
rifolito  fi  pre  “Stazione,  ne  rifiutò  la  promeflra,che  il  Conte  glifacca 

P'''uoS«cllo, nè  Tncccttò.  addneendo, 
che  CIO  flaua  io  mano  dei  Rè , c ch’egli  non  potea  fac 
altro  in  dò,  chelcmicrne  adeflb;  mà  tener  di  certo, 
eh  vn  Principe  cotì  bUono,e  così  aflèzionato  alla  Fian- 
dra, non  mancherebbe  drprouedere  alle  neceflìtàde’ 

«per  fermar  uoi  fiidditi , Nè  molto  dapoi,  perchè  il  Conte  non  mu- 
weglio  11 C6-  talfo opinione,  com'era  facile  ; pafTando  il  Farnefe  per 
polito  *”dò  conroccafion  del  Natale àvìfitar  la 

Cfomcua,  itimando,'ch’clla  facilmente  vfeirebbe  in  di- 
SpagntioIi.  E di  fittop’-efio  v’vfoì,  nè  lenza 
loipirr,  confeUàtido,  che  nulla  mai  fiiàrcbbc  tòltol’aiu- 
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ftranieri . Mà  temei-  efi a , .... 
ooniollè  vn  dì  la  ruina  di  fyo  maritOjia  nobilrà  haucr 

polla 


Dio-’  -i  by  Google 


■i  LIBRO  QVARTO.  247 
582  poffa  ogniriL'ifpef.vr.za  nel  Principe  &■  Parnia . Del  re- 
tto poterli  forte  tlubitar , che  di  nuouo  non  H vede  Fero 
in  Fiandra  gli  atroci  cfcnipi  dell  AganK)tc,  e dcli’O.  no. 

Mà  il  Farnefe,  dapoi  ehu  fotte  molte  parole  fopra  la  eie-  ‘ I ^ 
menza  del  Rè,  animò  la  donna  ad  haucr  migliori  fpe-^‘* 
ranze  ; tìnalmentc  pigliò  in  sè  ftelTo  la  cura  di  mante- 
nere, ancora  con  pcticolo,dcJla  vita , quella  feordanza 
del  pafliitojla  quale  à nomedclRècgli  haucada  prima 
promelTa  à' nobili  riconciliati.  D'onde  rincorata  la_»; 

Contcfsa,  c confermato  per  fuo  mezzo  il  marito,  feguì; 

fra  poco  sì  nell’ Annonia,  come  neirArtclia  vn  conlèn-  con  tirar  pran 

tiracnto  marauigliofo , quali  di  tutti  gli  ordini  di  perfo-  djV  n^ 

ne:  andando fpontcncamentc  molti  de’ nobili à.ritro-,g^‘/_  “ 

uarc  AlclTandro  , e facendo  à gara  gli  vni  di  precorrere 
a gli  altri , per  non  parere  di  voler  non  volendo , s’eliì. 
fofscro  gli  vitimi  nel  volere ..  Allora  ilPrcncipe  di  Par-  Tenta  per  fine 
ma  ftimò  Ipcdicntc  inucttire  da  se  mcdclimo  il  Mar- 
chefe  di  Rubais,  il  quale  fol  vircftauacon  altri  po- 
chi. Chiamatolo,  gli  parlòj  com’egli  poi  fcrifscalCar- 
dinaldi  GranucUl,  in  quello  tenore.  Io  non  ragiono  Si-  con  qiicflo  fi- 
Marchffe al prtfente  con  efs0  voi,  come 
della  Fiandra,  con^un  /addito  regio}  nè  come  General  dell'ex 
ferato,  col  Generale  dt.  Ila  caualleria  ; mà  come,  amico  co?z_> 
vn  amico.  E h'harei fatto  ancor  prima , /io  non  éavefffco- 
nofeiuto  immaturo,  ò almeno  ingrato  comunemente  il  ritor- 
no degli  liranieri.  Ora  tuttauia,  che.  mutati  i cuori  di  molti», 
t fpecialmente  de'  nobili , vnitamentefon  di  parere  , che  hi- 

cbiaminf  gli  Spagnuolif io  non  bòpotutagià  tollerare  dive-  , 

dere  in  quefìa  occajio»  pafpofìo  ad'ogtrr altro,  vor,  ebefem- 
pre  bramai  vedere  antepofto  à tutti  i Fiamminghi  neUeut- 
grazia  del  Principe . ^^antc  in  quefìo  tempo  ne  fieno  ne- 
eej/arij  gli  aiuti  de'forelheri,  purtroppo  vien  dima  firn  to' 
dall'apparecchio,  che  contra  noi fà  la  Francia, conl’I nghil- 
terra.  E le  voSlre  prouincie  Vallone,  efiofle  à Francefi», 
particolarmente  il  eonofcono,pregando  ,cbe  in  lor  aiuto  fi  le-  ^ 

uino  tf  ogni  parte foìdate/ebe  firanierc  ,St  che  già  non  potè* 
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te  (Ufcordar  da  tutti  voifolotfenza  offe  fa  di  tutti.  Benché  ^ 
io  noti  temo , che  voi  non  habbiate  il  me^Jimo  fentimento  : 
mà,fe  celar  non  vorrete  la  verità , due  ragioni  ancora  vi 
fanno  irr  foluto  e timido  in  chiedere  quel  che  chiedono  gli  al- 
tri. Ragioni  nondimeno  ,che,  a dirla ffnceramente,più  to3o. 
vi  douerebbono  rincorare . Imperciocché  nè  il  ritorno  degli 
Spagnuoli,  vi  toglierà,  o vi fcemerà  punto  del  carico  milita-* 
re,  ch’or  voi  godete  : e mentre  io  qui  hauerò  il  comand  o del-* 
l’armi,  voi  fotta  di  mè  batterete  il  comando  dellacauaUeriai 
e tanto  piu  glori ofamente,  quanto  con  l'aggiunta  degli  lira-* 
■nieri,  comanderete  infieme  à molte  nazioni,  e fra  effe  aUtL.» 
dominante.  Mèle  lorarmi  fon  dejìinate  à danni  d'altri,  che 
de  nemici . Voi  certo,  che  che  vi fuggerfca  il  rimorfo  delizi 
vofìre  paffute  azioni,nonfol  non  temiate  da  quell'arme  ve- 
runa frode,  ( poiché,  per  % olir  a ficurezza  maggiore  farei 
pronto  à darui  il  mio  figliuolo  medefimo  peroHaggio ) mà  eU, 
piùfferatene  pure  grand’ accrefcimento  di  grazia  ,e  di  de- 
gù, tà . Solamente  vdite  voi  nè , e fegu  'ite  il  configliotf  vv^ 
vofìro  amico.  Io  con  inttiar  quanto  prima  vn  mtffoin  If pu- 
gna , debbo  auutfare  il  Rè  della  nuoua  volontà  de’ Valloni^ 
Voi  alRèfcriuete  vna  lettera,  nella  quale  il  preghiate  à ri- 
mandar la foldatefca  lìrantera  ; ci^  io  nel  piego  delle  mie^ 
inferrò  quella  vofira;  e farà  il  Rè  prima  da  voi,  che  dagli 
altri,  certficato  dell  animo  de’  Valloni  (le  cui  dimande  non 
farò  ad eff  ’o  oalefife  non  dopo  la  radunaza  dell  Prouincie) 
Ò’  in  quejlo  modo  a menda  e verrete  à godere  in  primo  luogo  » 
egli  da  voi  r allegrezza,  e vai  da  lui  l’ obli  gazi  S del fuc  ceffo  ^ . 
IlRubaisrefta  Nó  haucua  ancora  A lefìfàndro  finito  di  ragionare, qui- 
cfpugnatoi  doilMarchcfetfpintodal  rofIbretnfieme,edairimpeco, 
gli  fi  chinò  fio  al  ginocchio;  e baciandogli  affetcuora- 
mente  Umano,  con  vna  brcucrilpofta,quafipcrnon_» 
togliere  à’ fatti  quel  che  fpeodefle  in  parole,  promifì.^, 
di  efeguir  quanto  gli  era  sì  am  oreuolmcnte  ordinato,  c 
dicompenfar  laf  eddezza  della  rifòluzione  coi  feruoc 
della  ’nduftr'a  . Alla  prorrefTa  corrifpofe  poil’opera_j: 
mouendofi  il  reilo  della  nobilià  per  le  parole, e per  I csc- 
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I s ii  pio  di  lui  ,'di  maniera  tale , clic  radunati' per  ciafeunaJ  '5'’"  'fin  ! v 
prouincia  i Procuratori  Valloni , determinarono  cooj  » 

Ibmnio  ardore  di  iLTììmo:DouerJì viuamente pregare  il  Rè 
à mandar  in  Fiandra  foccorfo per  le  lor guerre  : egli  diffinif' 
fetconforme  la  fua  prudenza, le  nazioni,^  il  numero  de' foU 
dati.  Etinficmepermiferoad  AlefTsndro,  cheelcggefTe 
alcuno , il  quale  recafle  le  dimande  delle  prouincie__>  .'droU  nego*?™ 

c . Mn-  lecito , c Ipedito  incontanente  in  Ifpagna  TAb-  di  richianur 

batedi  S.  Vedali , congratulòflì  col  Re  delfuturoritor-  ^ 
no  degli  Spagnuoli , così  onoreuolc  alla  nazione, c così 
nccclìario  alle  parti  regie,  di  cui  allora  finalmente  potc- 
uafi  fpcrar  bene. Fra  tanto  egli, per  non  moftrare  di  Igo-  * P**  V 

rocntarfi  al  nuouo  apparecchio  del  Principe  Francelc , l ardor  de  vìi 
ilimò  bene  difàrfi  auanti,c  di  valerli  della  concordia».,  Ioni  per  vn»_. 
c della  baldanza  prcfcntc  de'fuoi  .* 

Spakobndo  dunque  nel  campo, ch’egli  difegnaua».  assedio  di 

di  volgerli  aH’clpugnazion  di  Mcnin , llanza  vn  tempo  Odenardo, 
de’  Malcontenti , c perciò  ad  vna  imprelà  grata  à'  Val- 
loni; comandò  al  Generale  della  caualleria,  ch’andaflc 
auanti  con  parte  delle  fue  genti , perch’egli feguirebbe 
poi  coi  cannone,  e con  tutto  l’altro  apparecchio  di  bat- 
teria . Quelli  furono  gli  ordini  dati  alla  preseza  di  mol- 
ti : ma  fegrctamentc  gli  comandò , che  dalla  llrada  di 
Mcnin  torceflc  con. qiiata  fretta  potcua  verfo  Odenar- 
do,e  che  porta  ITc  repentino  Ipaucnto  c allcdio  alla», 
piazza . E lortiron  bene  i difegni . Perchè  i Mcnineli . 
auuifatine  dalle  fpie , e però  Ibllcciti , chiedean  Ibccor  0^?^**^**° 
fo  dalle  vicine  città.  E già  tre  compagnie  di  foldati.par-  gemma,  ***’ 
titcll  d’Odenardo,  s’affrcttauano  per  Mcnin  ; quando  il 
Rubais,  attrauerlàtala  llrada,  ufèloro  incontro; 
parte  vccidendone , parte , c quella  maggiore , fugan- 
done dentro  l’illclla  città,  marciò  repentinamente  ver- 
fo Odenardo,  c pofe  à quella  piazza  rallcdio,  mentr'el- 
la,  nulla  temendodiciò,s’cralheruatad’vnapartc  del 
fuo  prefidio . Giace  in  mezzo  à Gante,  e à Tornai  la  sitodiode- 
citta  d’Odenardo, diuilà dallo  Scaldc,  il  quale  la  bagna,  nardo  • 

li  ccon- 
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e congiunta  eia  va  ponte,mà  non  nel  nomerò  nella  giti*  issz 
ridizion  di  goucrno:  perciocché  quella  parte,che  guar- 
da i mona.  nominata  Pamele, riconofeo  vnfeparato  Si- 
gnore. Oltre  à ciò  Odonardo  ,fi  comclafciando  libero 
il  cotfb  al  fiume,  s’arricchilce  di  merci,  così  ritenédolo, 
prouedefididife^:  hauendomodo&cile  d'allaeare.^ 
con  vnafiibita,  e nauigabile  inondazione,parte  deU^ 
campagne  aggiacenti,  c d'impedirne  l’altra  parte  con_» 
frequenti  fiagni,  e paludi . Era  fiata  rimodernata  que- 
fortificjto  dal  fta  città  dal  Lanua,  capitano  vecchio,  c Generale  deU’- 
Lanua , Prouiucia  di  Fiandra  : il  quale  con  riiàrcirc  , 

c fortificare  le  mura,e  le  ritirate,  e con  alzare  auanti  la_« 
foifa  fette  rìuelliai,che  Ibfièro  alla  città  di  efierna  difelà; 
gloriauafi  d’hauerlarenduta  poco  meno  che  inelpu- 
gnabilc,  con  porle  nome  la  «/«ore.  Elàppiamo 

il  qiia’e  fi  sfor  ”0^  • quando  ^li  vdì  eflcrui  fiato  dal  Rubais  pian- 
Mdifgomen-  tato Taficdio , fcrific  dalla  fua  prigion  di  Limburgoal 
Principe  di  Parma , che  guardajìc  (gli  bette,  ebe  quella fa- 
ie  dio  ! ma  di  fortijjimo,  e difauiffimo  Genetale,  da  lui  guadagnata 

fina  quel  giorno , non  perieolaJSe  ad  vna  città  abile  àfofle- 
ner  molti  anni dtajfedif  ; ò nafeefle  qucfto  d’afictto  verfo 
Alelfandro,  il  cui  valore  ammiraua,ò  più  tofto  da  gclo- 
fia  della  fua  Roccella . E certo,  giunco  il  Farnefc  nel  ca- 
Mi  egli  nè  per  pQ  j.(,|  j gflo  jgijg  fyg  genti,trouò  rcfcrcito  alquantoau- 
qje  eragionj,  pg,  {non^jajiionc,  onde  Federigo  Bor- 

nc  per  lo  fpa-  chio  Gouernator  d’Odenardo,  haueua  col  ritenere,  c-# 
uemo  de'  ^ verfarc  il  fiume  sù  l'entrata  della  città,  ricoperti  i cam- 
i umane.  dlutomo . Dalchc  Don  fi  mouendo  egli  punto , ma 
fatte  lauorar  le  trincee  alquanto  più  altc,comandò,che 
alcune  barchette  armate  giraflèro  gli  alloggiamenti  ad 
vfanza  di  ronde . Quindi  rincorati  ifoldati  con  la  me- 
moria deifelpugnate  città , la  prima  fua  diligenza  fù  di 
Treocj  ■ troncare  ogni Iperanza d’aiuto, che  gli  aflediati poteC. 

(ittail  foccor  (ero  bauer  da  Gante, doue  s'attendea  con  l’cfcrcito  l’A- 
io da  Giure,  g perciò  prefe  Gaure,  principato  già  del  Conte 

, Lamoral  d’Agaraonte,pcr  poter  da  quella  fortezza, Iò- 
ta na 
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^Sz  ^rc  ore  fole  da  Gante, rcliftcrc  à' nemici,  che  quia* 

divcnilIcraàdarloccorfo.Pcr  tal  cagione , non  lungi 
<ia  gli  alloggiaoienti, gettò  verfo  Gante  vn  ponte  fopra 
laSchelda,ciomunì  con  doppio  corpo  di  guardia.^. 

Et  inlicmc  ergendo  più  forti , alcuni  contro  Alóft , la_,  * l’inedia  con 
qual  città  per  inganno  de’  cittadini , che  fotto  colore-»  Solfic  i, 

di  Scurezza haueuano  rifiutato  il  foccorfb,  s’era  nuo< 
uamente  congiunta  con  l’ Alanfoncj  & altri  nel  giro  ri- 
manete del  campo,  cópartendoli  con  le  douutediftan- 
ze  ne'  fiti  più  rilcuati  ; cinfe  la  città  con  trincee  non_> 
interrotte,  & aflìcurò  le  file  genti  dalle  inondazioni 
dcU'acque . Quindi, fpiato  Io  flatodclla  città , hebbs.^  P»' pri/iori 
auuifi>,trouarfi  alla  fiia  difefa  foldati  non  numerofi,mà  tòTnVd/r 
vcteranijC  fcdeliii  cittadini  eflcrc  ben  muniti  di  arme-», 
di  vittouaglia,e  non  meno  di  rabbia  contro  à’ cattolici,* 
aggiungerli  à tutti  quelli  vna  turba ,di  terrazzani,  e_» 
di  rullici  del  contado , concorfa  al  mercato , quiui  co- 
minciato in  quel  giorno,  nel  quale  ( come  appunto  au- 
uenne  à Mallric)  s'era  alTcdiata  la  piazza  : il  qual  tem- 
po egli  llimaua  opportuno  à piantar  gli  allcdi; , perchè 
la  gran  moltitudine  confumallc  più  prello  le  vittoua- 
glie.  Quindi  per  determinazion  del  Configlio,  dilegnò 
l'alTaltod’vn  colle  verfo  Pamele , con  più  felice  princi- 
pio, che  riufeita . Perciocché  le  colobrine , le  quali  dal-  La  cìtti  è op- 
l’altodomitiauanola  città , faceuan  bene  vna  gran  rui- 
na  di  cale;  mà  i lòldati  poi,  che  sforzauanfi  d’auanzare  ^ ° 
la  trincea  fin  al  follò,  erano  ributtati  dallacque , che_^ 
v’inondauano . E qua ntunque  fi  promouc fièro  que'  !a- 
uori, nondimeno  la  folTa,  con  la  correntc,ingrofiàta  an- 
cor dalle  piogge  , portaua  (eco  la  materia  gettatauiper  pocofelicemé 
riempirla;  e non  giouandoipontidi  botti,  edi  vinchi, 
tcnealungi  cialcuno dalle  muraglie.  Onde  cambiato 
parere,  fi  trasferì  Tafialto  ( mà  lenza  celiar  alFattodal  terb!e*fidirtr 
primo)  nella  parte  contraria . Mà  perchè  s’auuideroi  Zi  contra  vna 
regi/,  che  hauendoefiì  difegnato  allalire  vna  mezza., 
luna,  innalzata  alianti  la  porta,  che  conducea  verlo 

li  a Gante, 
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Gante>  non  potcuano  penctrarui , (è  non  paflàuano  vn  ^ ^ ^ 
r.iìquiui  snco  riuo, ilqualc  ran£o perle pio^ec  continue, eli  diuidc- 
impcdifce  l a-  ui.Dc  potca  pcro  cragettarli,tuorcne  per  vn  potè  guar- 
luiitiniiC;  dato  da  gl’inimici  ,•  Aleflàndro  cominciò  a tirar  la  trin- 
cea verlò  quel  riuo  con  Hmile  ftratagemma.  Di  notte 
afimmeìlu  C lauoraua  vna  parte , e la  mattina  la  coprìua  có  fafei 
paiTaj  di  folti  rami , de’ quali  alcuni  traportaua  alla  ripa  di 
quel  torrente:  peniàndo  quindi  facilmente  i nemici à 
che  fi  rccaflcro  per  empire , cper  pafl'are  il  letto  del  ti- 
no. £ perciò  non  il  curando  dii  punto  d’impedire_j 
quella  fatica, che  come  fciocca  era  da  loro  derilà»  fu  Ia_* 
trincea  tanto  più  preflo  condotta  su  la  iponda  di  cflb. 
Allora  poi  {coprendo  i regi;  il  lauoro,e  dirizzando  con- 
tra  le  guardie  del  ponte  alcuni  pezzi  da  campagna.» , 
dopo  hauer  fugati  i nemici , lo  tragettarono . Et  acco- 
mezSuna  ’ cannoni  alla  mezzaluna , dopo  tre  giorni  di  bat- 
teria,rouinando,e  {pianando  partedi  e{Ià, e d’vna  torre 
vicina, la conquiilarono; quantunque  i difenfbri  ha- 
uean  prima  tagliato  il  ponte , per  cui  da  quclforte.^ 
palTauail  alla  muraglia.. . 

Fuso  dlquat-  NEiralIàltodiquclIo forte,  non  lalceremo  vn  fatto 
tio  itjiuni.  d’alcuni  v'cramcnte  audace , e corfo  gran  tempo  per  le 
bocche  de’ {bidati,  {oliti  diollcruare  quelli  miracoli  di 
brauura . Dalle  lagune , che  altamente  inondauano  a- 
uautila  mezzaluna , {òrgeua  vn’angulla  Arilcia  di  ter- 
ra, la  quale  andana  à terminare  nelfoilb  : quindi  al  la- 
to della  mezzaluna  mcdelìma  feorreua  vn’altro  fentic- 
ro  aicofloncll’acquc , mà  noto  à’  cittadini  per  le  forti- 
Loro  3 : quefti  argini , quant'era  più  compendiofa  la 

ftrada  per  zappare  la  mezzaluna,  tanto  era  più  irrepa- 
. rabilmcnte  foggetta  à' tiri  de’  difènfori.  S’offèrlcro  non- 
dimenoalFarnclcquattroItalianidcIiafda  compagnia 
di  guardia,  Se  armati  di  petto  à botta,  di  feudo , di  zap- 
pa, e di{pada,e{bpra  ciò  del  difprczzo  d’ogni  pericolo^ 
entrarono  vn  dietro  all’altro  nelle  anguftiedi  quella.» 
firifeia,  chlodiccafolleuarll  alquanto  dall  acque  :oc- 

' dinan- 
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i$Sz  dinandofiratantoilPrinàpcà'móIchctticri,  chccorvj 

perpetui  tiritrattcnciferoidifenfiwi.  Il  primo,craquc-'f«':«fl'oj 
fti  Òttauiodi  Voghera  (poiché  dalle  azioni  forti  mi 
gioua  di  non  lèparar  i nomi  de'  forti  ) non  hauca  fatto 
ancora  molto  di  ffrada  >che  fòprafatto  da  vna  ccmpe> 
fta  di  palle  fcolTc da’ muri  .gli  furono  fpezzare  primiL» 
le  gambe,  e poi , lòtto  il  petto  à botta , paflTato  da  vna_» 
palla  nel  fìatico,cadde  emorì.  Ma  niente  atterrito  dalla 
caduta  del fuo compagno,  Gian  Paolo  Ferrari , detto 
volgarmente  il  Cremona , non  indugiò , fe  non  quan- 
to gli  fi  recarono  alcuni  fafcij  co’ quali  riparando  il 
fianco  volto  à'  nemici , mentre  copriua  con  lo  feudo  la 
tetta,  intrepidamente  arriuò  alla  fponda  del  folTò  : e_> 
ritroiiando  il  patto  di  etto,  feopertógià  da  piti  con- 
trafegni  .giunfe  allato  del  forte,  illclofra  la  grandine 
delle  palle.  Quiui  afTrettandofidifcauarcil  terreno,  fi 
fabbricò  d'ogn’intorno  tanto  riparo , quanto  conl’op- 
pofizion  della  terra,  e delle  fafeine  , nalcondettc  le  gi- 
nocchia,elegambe,efaluatte  mezzo  il  fuo  corpo  dallo 
ingiurie  nemiche.  Nè  lafciando  pur  di  zappare  , cfacc- 
do  cenno  al  compagnogià  incamminato, era  ilfuo  no- 
me Gian  Paolo  Caporale , l’animaua  à venir  frettolofà- 
mentc.Edcgli  fornito  deH’iftcttè  armi , edVgual  valo- 
re, arriuò  intrcpidamentc,c  felicemente  l’altro, in  mez- 
zo alle  palle  , che  gli  fifchiauano  d’ogni  lato  . Quin- 
di feguendo  il  quarto,  di  niuna  colà  piò  armato , che  di 
se  ftcflbjed  aggiunto  fortunatamente  à’ compagni, tut- 
ti egualmente  s’accinfero  alla  opera  ,*e  {pianarono  con 


la  breccia  così  gran  parte  del  fotto , che  poi  con  l’aiuto 
de’  guattatori  mprauucnuti , e de’  cannoni  riuniti  alla_» 
ruina  del  fòrte,  meritamente  riportarono  il  vanto  di 
quell’acquifto.  Onde  Alcttandro,  non  contentod’ha- 
ucrIipubblicamentclodatiauantirc{crcito,e  di  hauer 
loro  donati  cento  (cudi  per  vno;  di  foldati  prruati  ch’ef- 
fi  erano, promottè  il  Cremona  al  comando  d’vna  com- 


e ticompcnfi. 


pagnia  di  Valloni, e gli  altri  dueà’  gradi,  l’vn  di  Sergen- 
te , 
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te , e l'altro  d'Alfiere.  Nè  lalciò  il  Voghera  &a'za  lodifnè  1 5 8 2 
(ènza  doni;  perciocché,  fatto  portar  ilfoo  corpo  alla  (è- 
poltura  con  pompa  mUjtarc> volle  egli  fieflb  in  perfbna  * 
co' principi  Sonori  delia  a»te,  e del  campOkaf>  ^ 
fiflere  all’cfequie  ,cbe  Scegli  celebrare^ . 
Sìchehauerebbe  per  aunentura  talu- 
no potuto  credere  , che  tròppo 
liberalmente  rimunerale  le 
azioni  audaci  de'  Tuoi , 
s'egli  non  haueflè 
{pedo  vedu- 
to, che 

gioua  per  certi  infbliti  tentatiui  mante- 
ner neirefercito  alcune  di  quèfte 
anime  prodighe  di  sè  ftedè-i;, 
e fagrifìcantin  (ponta- 
ncamente  alla_* 
mortc^. 


DELLA’ 
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R A tanto  ù (òllcuò  negli  allog* 
giamenti  vn  atroce  fcdizione , 
con  roccanon  delle  paglie.^ . 
Poiché  Alellàndro,  per  confor- 
tare i fbldati  fra  le  fatiche  dell- 
aflcdio  , volle  diftribuirc  il  da- 
naro riceuuto  di  Spagna  > dan- 
do vna  paga  per  vno . £ già  &- 
cendofì  auanti  i fonti,  e i canai* 
li , dipinti  per  compagnie  i fh 
dato  auuifbalFarnefèjche  vn  reggimento  veterano  di 
Tcdcfchi,  ammntinatofì  daU’cfèrcito.haucafchierato 
fcdxziofamente  (quadrone  dietro  le  trincee , rifolUto  di 
non  voler  (è  non  doppia  paga , conforme  gli  era  dona- 
ta . Aleflandro,  com’egli  era  à cauallo,  così  sferzatolo, 
velocemente  ne  corfè  là  col  Rubais  j c vide,  che  (ènza_i 


p9ÌtÌM  9t 

(tri  tt$ 


comporli  punto  quel  rcggimentoalla  viftadclGcnc* 
tale,  tra  le  minacce,  egli  ftrcpiti , egli  (cotimcnti  dcll'- 
arme,duc  foldati, (frappata  la  bandiera  dimanoaH’Al- 
fiere,  la  gettarono  à terra;  e che  le  picche  dilpofte  alle^ 
prime  file,  calando  controad  eflb  le  punte,  fì  prcpara- 
uano  ad  ^re  la  fòrza  . A quella  villa  tutto  accelb  di 
fdegno , (pinfe  il  canallo;  e con  la  (pada  rimouendole^ 
prime  picche,  e facendoli  largo  nello  (quadrone , pene- 
trò, Iparge odo  orrore  eferite,  (in  airAifiere;  e prefo  pel 

colla- 


SoUeuazione 
nel  campo  xe- 
gio  , 


nata  da’  Te- 
defehi  pei  gli 
ilipendi; . 


Gettano  à ter 
ra  la  bandiera 
del  reggimen- 
to , 

e lì  dirpongo> 
no  ad  vlai  for- 
za. 

Fatto  arditodi 
AleiLandro. 
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f"e  pjrole  al 
Colonnello  , 


e paftige  de’ 
fedi^iofi  1 


e qnietaniento 
de'la  ftdizio- 
ne 

cor  er3nde_» 
iliinore  de’  pri 
mi  capi  di 
guerra  ; 
detto  di  vn  di 
coOorc» 


&etìrttoqttin 
di  fcgiiito . 


Sortita  di 
quei  d’Ode- 
natdo 


ALESSANDRO  FARNESE 
collare  vnfoldato  de’ più  vicini, lo  tralcin6fuord«gli  al-  1583 
tri , comandando  che  tolto  folle  impiccato  . Ma  riero- 
ua(olo  innocente  ,e  perciò  rimandatolo  alla  fua  fila  , 
diede  ordine  ai  Rubais,<ch'incontanente  fchierata  la 
caualleria  ,'prendeHè  nel  mezzo  il  reggimento  tumul- 
tuante . AUora  chiamatoneil  Colonnello  : Andate,  dif> 
le , e prima  eh  io  faccia  vna  confufa  vtcifidn'di  qUefli  info- 
ienti f abito  mandate  à mè  due faldati  per  copagnia,  di  quei, 
che  conofeerete  voi  più  colpeuoli.  Gli  le  ne  mandarono  ve- 
ti , c tutti  neiriltelTo  luogo  gli  le  impiccare  sù  gli  occhi 
de’  fediziolì , fenza  che  veruno  di  loro  ardiUè  pur  d’a- 
prir bocca.  Anziritornandòil  Farneferubitoalconto, 
che  lì  Tacca  delle  paghe  i comandò,  che  quefti  vcnillè- 
to  à pigliare  il  danaro  inllemc  con  gli  altri  : e ben  v'an- 
darono attoniti,  e con  mal  vilb,  ma  non  più  riportaro- 
no di  danaro,  che  quello  da  prima  offerto . Marauiglia- 
doli  il  Rubais,&  il  Mansfclt,e  tutti  gli  altri  capi  di  guer- 
ra, i quali  haucuano  con  orrore  veduto  Aleffandroin.,  . 
mezzo  àqucll’a  (te,  come  dimoltratohaueflfè  tanc’ani- 
mo  vn  huomo  folo,  contra  le  forze , e l’arme  di  tanti . 

Certo  il  Sergente  maggior  d’vn  terzo  Spagnuolo,  para- 
gonando  la  ferocia  di  quello  fatto  con  <^uei  de  gli  altri 
Capitani  famofi,  coltantcmcnte  affermo  in  vna  Tua  re- 
lazione, che  difficilmente  ritroueràffi.chi  fra  tutta  l’an- 
tichità habbia  quietata  con  più  ardita  manieia  vnafol- 
Icuazion  militare . Talmente  che  fu  con  ragione  oflcr- 
. uato , che  quella  lunga  lèrcnità  fucceduta  ncll'clcrcito 
regio,  appena  tintomai  d’ombra  di  fedizionc, folle  na- 
ta da  quello  raggio  di  Itraordinario  valore.  T anto  è nc- 
ceffario,  che  ecceda  la  mediocrità  limitata  al  valore^ 
vmano,  chi  hà  da  elfcr  tenuto  per  più  che  huomo . 

Qvietati  in  quella  manierai  tumulti,  e prefa,  co- 
me dicemmo , la  mezzaluna , che  difendea  la  porta  di 
Gante,  cominciò  quindi  à tirarli  la  trincea  hn  alle  mu- 
raglie. Egìàs'entrauaperpiùpartiaclfoilò,  quando , 
ecco  vna  Mnda  di  difenfori,  vfeiu  all’impcouifo  dalla 

città, 
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582  città>  affaltatono  iguaftatori,  & vecifine  alcuni , fuga- 
tine tutti,  portarono  in  vna  compagnia  di  Tedefehi, 
che  ftaua  co’ guaftatori,  terrore  e ftrage.  Rirrouauafi 
perauuentura  AlciTàndro  àpromuouerc  quc’lauori , 
quando.prefalapiccadimanoad  vnohcfuggiua,fifer-  * " 
mò  su  l’orlo  del  ìbflo,  e con  gran  valore,  & intrepidez- 
za difefe  il  pafiò  occupato , un  che  gridato  ncircfercito 
all'arme,  accorfero  d’ogn’intoruo i foldati , da’quali  i 
cittadini  furon  rifpinti , non  lenza  graue  lor  perdita.*  « 

Ed  egli  feruendofi  di  queU’impeto,  comandò, che  riem- 
pita la  folTa  di  fafeine  e di  rami, fi  Ipianaficla  ftrada  per  | guan^^tori  (t 
auanzarfi  con  le  zappe  alle  mura:  quindi  vimandòi  accoftanorìco 
guaftatori  inficmo,e  i foldati  fatto  alcuni  graticci  à gui- 
la  di  gallerie , e <^ifimigIianti  difefe , tclTute  auanti  à tal  ^Ue , ‘ 
fine,'  màgli  allcdiatilanciàdoditrattoin  tratto  falcetti 
di  pagIia,con  altre  fad,impaftate  di  bitume,edipcce,e 
d’arena  infocata  ,infiammauano,cdiftruggeanoque’ 
ripari  : penetrando  il  fuoco  ne’  corpi  ancor  de’lbldati , ' 

de’  quali  molti  fentendofi  lacerare  le  membra , Igomc-. 
tati  ceftauano  daU’imprcfa.  Finché  coperti  i graticci  Titorn-mo  co- 
di crude  cuoia  di  buoi,  c di  frefehe  zolle  di  terra,  d’indi  f mcglró , 
in  poi  penetrarono  più  ficuri  : c già  zappate  in  alcuna.* 
patte  le  mura , paruc  bene  di  preparare  prima  la  batte-  'kunrparte 
ria  , epoi,lè  la  breccia  lopcrmettellc,  ancora  Taflàlto . le  mura, 
MàncI  farfiqueft’apparccchio,  interuenncvncalb,il 
quale  sì  come  colmò  d’orrore  quei  che  lo  videro  , 
così  riempirà  fenza  dubbio  di  marauiglia  quei  che  lo 
leggeranno  . Staua<  intento  Alellandro  , infieme.^ 
col  Signor  della  Motta,  à far  piantare  i cannoni  di  bac- 
teria  .*  c per  non  fi  dilungar  dal  baftione,  e dall'opere.^  dro , 
comàdò-,  che  nel  medefimo  luogo  gli  lì  apparecchiaf* 
lè.dadcfinare.  Subito  Ibpra  alcuni  tamburi  fi  fpiegaro- 
no  le  touaglie , fi  portarono  le  viuan^e , & egli  fi  pofe  à 
tauolaj  ed  àfuo  lato  il  Rubais,  TAremberghc,  il  Monti-  Conultatl  i 
gnì,  e la  Mortai  siche  parca  non  men  Configlio, che_^  ' « 

menlà.  Appena haucuano  cominciato  à mangiare, che*  « 

. , K k fcoll 
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vna  palla  ^ ar  (coilà  congrànfracaflo  voa  {ralla  d’ait^lierià»;®'  isolali-  1 5 S 2 
c- b ftiale”*  do  fopra  là'tatioià,  Ghiacciò  iropctuofaniciwela 

^ ad  vnCafntàn  di  Valloni  ,veni«o  là  per  ottcoefe  dal 

di'drooftanti  piincipe  ncllaflàlto  luogo  tra’  pririli > c eoa  va  oflbà j 
lui  {aitato di  capo#  cauò  vn  occhio  al  Signoredi  Man- 
nino,  quiui prefeme  > al  Capitano  dcUa  guardia  TédeC-  « 
ca,  ch’iui  ftaua  in  piedi  con  gli  àltrii  portò  vianiezza^- 
facciajal  èatcilo  de  11’ Auditore!  dal  Campo  ^it(^  il 
e cCumina  le  ccrucE©:: ansai  tutti intrifó.rciÉ»  dì-làngue,  cóoft^tìJi^ 

■ coauitatiy  fpruzzati  di  cclaferoi  e di  putredine,  àleiiarfi' 
AieCiwlroim-da^ucllamcnla  lùnefta.  Il  Principe  di  Parma  fra  tutti, 
mobile  l i di  noamutò  nè  Volto , nè  filo  ; c folo  coramoffo  alquanto» 
di  °u  Sr  per  corapaflion  degli  vccifi  ve  fpccialnféic  del  Capìtóik 
’ di  Valloni  ( era  qucfti  figliuedo  del  Licquet , c ^uanel 
di.tingolariilpecannc)  coinondò,  clic  gli  fitoglieilèi'da^ 
uanti,e  lifcpplhffelro«edwjd}ouoiM3  2iport>aì(l^«staf>o 
uola  altre  louagìic,  & altre  vivande  . E prcgaadoioaa- 
{iofàmenteil  Maasfelt,accorl'olàfubito,  ch’egh  volcp- 
r«  haucrc  qualche  riguardo  di  sé,  cidc’  (Uoi, 
pòfatamentc',  ohe  prooadeifc  pqr  c’àlcijnPBà; 
c attédcàde-  n(iich.’egii  era  già  tEoluto  di  oon  patitc,xàici.Bbcllipou. 
f"*7pof"ta'’  teflcro  gloriarli  d’baucr  mai  moli» del  fisopofto  Alef-' 

, fanriro;.'  EpcrfcpMÒà:  dcfinarecon  quella  tnalburagg*-? 

' nc  di  sè  frclTo,  eoa  la  quale  hauea  comindà^più  lun.*  ^ 
gì  da’  colpi  del  timore  , che  del  cannone  iiMà  per  isfr>'. 
Q^inài  più  ar.  gare  U collera  concoputa  concra  gliOdcnardcii , {òlio-'» 
dcHtenientej  tanto  maggior  ardore  l’aflaltogià  deftinato  »'>- 

quanto  erano  maggiori  le  forze,  con  cui  1 Alanlboe  di'*  * 
rorrewlolp*"  ccuaiìjchclarcbbc  tornaro  à fcioglierl  aflcdio.Hatioa-*' 

« jh/i’AuT-  bcncgli!  teatàra  ciò  dS  prFncipioj  màpotè  dirfi  > eh»  06 

fone doucfl«_»  tahtoaflfaItaire>quanto  uiiraflc  gli aUoggiamcntidc  re» 
venir  di  nuo-  Qfjjnjjj  riuoltatc  altTOuc'lc  forzc , aflàicndo» 

•om  occor  jpcr  veder  s egli  potcft^ 

dopo  iiiuerlo  fc  per  auuentura  {laccar  dairaCTcdio , chi  non  potcua_» 
vni  v9ita  ten-  {cacciarne . Mà  tentato  indarno  ogni  mezzo , correua 
tatowdaino.  ^umjyofgjj^g^'ch’ egli  hauclTc  applicato  Vanimo-àf 
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ziti  qucft.’«Bpf<rfa»almcno, ch’egli hlai^^tàtto intcn-» 

4£tc  à gli  aflcdhaiijcocnc  moucrcbbeprelte  il  c^po  da 
Gante  y&apcenBo  gli  alloggiamenti  rfeg^i  Spagmioli  * 
penetrerebbe  nella  città . IlchècagionònontantpXpe* 
ranza  negli  aflcdiati  per  refifterc , quantofollecóndinc 
nel  Farnefe  per  allaltare . Imperciocché  caduta  già  fra 
la  torrc,e  k mezzaluna, vsa  gran  parte deHc muraglie, 
e (pianata  con  la  breccia  la  fbflà , vi  montarono  i regi/,  vna  parte  del- 
edc^ovnoftiaata,e  duU>ì6fàiilu(là,chediirò  (ìn’à  not.  muragiu , 
te,  con  perdita  di  molti  d’ambe  le  partìf  (z  trincerarono 
al  fìneaù  la  muragUa  ccdnta  da’  difenfbri  * Quando  ec-  ^ 
co  chela  mattraa  fi  veggionodi  rincontro  portate  moU  dro'nlfcono*" 
tetraui,  e pertiche  lunghe,  ed  aguzze,  deHe  quali  gli 
aflèdiati  (èruiuanfi  in  quello  modo.  Cialcun  Ibldato  Mi  è loro  vie 
piantauatn  terra  il  Tuo  palo,  e piantato  lo  fcrmaua  con  o]J°j‘da^vn^ 
alcune  fian^etrauerlc:  e nel  medefitno  tempo  dietro  ingegno&pa- 
quefta  palificata,  i guaftatori,cott zappare  il  cerrcno,aI-  » 
zauaoo  vn  ballione , efhbbricauanorvicima  ritirata  à' 

Ibldati . Mà  comandando  Aleflfandro,  che  i Tuoi  Tolda» 
ti,  e i Tuoi  guallatori.  Torto  coperte  di  cuoio,  TcaualTèro 
coole  zappe que'  pali,  io  brieue rocti,e penetraci  i can< 
celli,  giunlero  al  bafiione , e al  ricouero  ncU’ellrema-. 
parte  del  muro . Allora  fu  cominciato  à trattar  deUe^  ^ 

condizioni  da  rendere  la  città,  prima  in  e(Ta , e quindi  rendòilo 
nel  campo  • mà  con  dHpiacer  de’  Toldati  d’ambe  le  par-  ‘ cut*dini . 
tij  degli  vni;  perchè  non  temeuano  il  lacco , che  i citta- 
dini bramauaoo  d’iobpedire  i de  gli  altri , perchè  anela- 
uano  à %}gbare  quella  città  , la  quale  nondimeno  A- 
lelTaodro,  come  patria  di  Margherita,  fiimaua  glorìa-i, 

«pietà  difendere  dalle  llragi.Ondeimponendoà’cit- 
tadini  di  taglia  Tol  trenta  mila  fiorini,e  tofeodiTpenlàn-  diiirìbuiM  fc- 
doli  neircTcrcitOidcl  refto  con  le  condizioni  medefime  "«n  efer- 

di  Tornai, dopo ilfecondomcTed’alfedio, s'impadronì 
d’Odenardo,  città  fortilfima  nella  Prouinci  a di  Fiadraj  Lo*  dì  Aief. 
e ciò  con  femma  celcrirà , e con  vna  cootinuazion  di  <»ndropv  h 
lauori , non  interrotti  ne  dì , nè  notte,*  anzi  sù  gli  occhi  fu 

Kk  a del-  ' 
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deinAcflb  Alàfonc,  che  vn  ora  e mezza  di  ftrada  quia-  1 582 
di  lontano,  trouauaiì  con  rdcrcito . Certo  il  Lamia.*  » 
quando  vdì  la  caduta  della  lua  Roccella,  diced , cht»  . 
dalla  prigion  di  Limburgo  Icriuelle  alI’Orangc  con  am- 
mentre  il  Principe  di  Parma  banca foggioga^ 

L.;u;;j  . Odenardi),  à qualunque  piazza  in futuro  nuolgejfe  le  ar- 

mi, comandaffe  egli,  che  fenza  umettar  P affatto,  glt  s'aprij^ 
fer  tofìo  le  porte.  Perciocché  non  vi  farebbe  fortezza  ineffu- 
gnabtle  alla  virtù , Ò“  alla  felicità  d' AleJSandro . Il  dì  fo- 
guentc,  entrato  il  Farncfc  nella  città  ,ctra  le  folcnnità 
della  mcQà  , della  quale  era  dato  Odenardoquattr’aa> 

,ni  priuo.rendutc  à Dio , come  al  Vincitore , le  folite.^ 
grazie , creò  Gouernatorc  di  quella  piazza  il  Manuino 
Signor  di  Aubcrmontc,  aggiungcndoui  oltre  à’foldati 
di  lui,  vna  compagnia  di  Tcdcfchi  ,c  due  di  Valloni  :il 
che  fatto, rpefe  alcunigiorni  nelriftorarcloftatofacro  , 
hO  vditOjchc  gli  SpagnuolijC  che  gl’Italia- 

ti  iiraòiciì.  ni  erano  arriuati  già  in  Luccmburgo',  allegro  perque’ 
rinforzi  di  combattenti,  andò  loro  incontro . 

Poli- HE  giài’Abbatcdi  S.Vedafthauea  trattato  col 
Re  fopra  il  ritorno  degli  Spagnuoli:  mà  prima  di  lui,  ri- 
ccutitc  il  Rè  lettere  dal  Farn&,  glihaueua  nTpofto,chc  10.M4» 
detcrminaflc  egli  fteflb  quanto  numero  di  ìbldati  do- 
uea  maiKlard  di  Spagna , quantod'Italia  ; ed  haucua.» 

Dubita  il  Rè  aggiunto, come  D. Pictrode’Medicifratcllo del  Gran_> 
Mndiir^*nó.  Duca,  fi  cra  offerto  à tal  fine,*  fignifìcando,  che  volen- 
liani  a Pietro  ticri  egli  condurrebbe  gl’italiani  in  Fiandra, pcT  defidc- 
dc’  Medici,  jIq  antico-di  militare  (òtto  il  Principe  di  Parma. Di  que- 
ftc  cole  non  hauer  ellò  fiabilita  veruna  ; nè  fi  ftabilircb- 
rlielo  didi’»-  ficeuercla  rifpofta. AlcfiàndrOjfignilica- 

de  Aicnàndr®  numcrodc’  foldati,  e propofta  la  lecita  de’  códot- 
ticri;  quantoà  D.  Pietro  de'  Alcdicf,  gli  rifpofe , che  bere 
à se  ciòfarebbe  di  grand'onore,-  mà  nódimeno  dar  egli 
yer  ciiefta-  ca-  à Sua  Maefia  da  confidcrare,fc  foflc  fpedienre,  co  que- 
gionc . qualunque  occafionc  di  patrocinio,trattar  gli  Italia- 

, tii  altrimenti  di  quello,  che  tr.ittauanfi  gli  Spagnuoli  ^ 

à’  quali 
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XStZ  ^uali  tutti  era  prudente  confìglio  di  non  dar  altro  ca- 
‘ po,  che  quel  di  tutto  l'cfcrcito:  c ciò, perchè  i foldati  di- 
ipofti  à turbolenze  ,eà  fazioni , non  hauelTer  rombra_. 
jd’alcuno,  fotto  del  quale  più  confidentemente  peccaf- 
fcro;  tanto  più,  che  l'ifteflb  carico  s’era  negato  ad  al- 
cuni principali  Fiamminghi , che  più  d’vna  volta  ne—# 
haucuano  fatta  iftanza . Il  Re  feguendo  l’opinion  d’A-  spagnuoif'll! 
IcfTandro.mandò  cinque  mila  Spagnuoli,c  quattro  mi-  dcgi  iuiiani, 
la  Italiani , diftribuiti  in  quattro  terzi  j c de' terzi  fpa- 

gnuoli  nominò  capi  Pietro  di  Paze,  il  quale  gli  condu-  cloro  capi, 

celle , e’I  Mondragonc,  che  tfouauafi  in  Fiandra  : degli 
Italiani,  Mario  Carduino  Napoletano,  il  qual  doucua_. 
guidarli,e  Camillo  del  Monte,  il  qual  era  in  Fiandra  an- 
cor’egli . E quelli  due  (aggiunte  lorle  compagnie  d’ita- 
liani, che  di  già  militauanoin  quelle  parti)  furono  i pri- 
mi terzi  italiani  allòldati  in  Fiandra , con  tanto  mag- 
giore onore  de’  Maeftri  di  Campo,  quanto  allora  con_. 
più  rigido  voto  era  lecito  il  più  meritcuolc  à quello  gra 
do.  Mà  la  caualleria,ch'aggiunfe  il  Rè  à quelli  terzi, egli 
volle  che  folle  raccomandata  ad  AntonioOliuicra.Có- 
milfario  della  caualleria  nella  Fiandra , prima  che  ns_j 
partilsero  gli  Spagnuoli . Per  tanto  il  Farnefe,  mandati 
auanti  Camillo,  & il  Mondragonc,perchè  incontrafsc- 
ro  i loro  terzi,  menò  egli  fccoil  Rubais  ; c dopo  vn  po-  gii  spagmioU, 
co  di  cammino,  riceuc  gli  Spagnuoli  (poiché  gritalùmt 
venner  dapoi)  con  gran  dimoftrazione  d’amore— 

•E  perch’egli  vide  turbato  in  quelle  accoglienze  il  Ru- 
bais,  quali allutamente  condotto ncHc  mani , e in  po-  ** 

tere  degli  Spagnuoli,  A IcTsandro facendo  prima  à’  con- 
dottieri Spagnuoli  molte  parole  Ibpra  la  fedeltà , e'I  va- 
lore di  lui  icomandò,  ch*egIino  andafsero  ad  abbrac- 
ciarlo , e lo  riconofcelsero  Generale  della  caualleria  del 
Campo  cattolico.  Ilchèlàttoalla  militare,  figettòegli 
à’  piè  del  Pamele , e tanto  più  cordialmente  lo  ringra- 
ziò, qnantoche  fi  videalla  fine  llabilicoin  quel  carico, 
il  quale  hauca  timidamentegoduto  fin  à quel  giorno - 

Con 
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re  sncór  ^^i  / Cou  pari  bcncuolcnzafuTonodapoirifeuuti  i tcrzI  ijSz 
t!La"nT/  ^ t icguttida  molti  della  nobiltà  più  fcelta  d’Italia^  , 

i quali  vdendo  cflcrc  aperto  già  l’adito  nella  Fiandra.* 
alle  milizie  ftranicrc , di  giorno  in  giorno  giungeuaho  . 
tra'quaii  que-  Perciocché  tra’ primi  vi  vennero  Appio  Conti  fratello 
cipiu”'*’""  di  Lotario,  che  fu  poi  Duca  di  Poli,  & il  Conte  Carlo 
Sanuitale;  c quindi  à poco  Pietro  Gactano£giiuolo  del  Jl 
Duca,  il  Marchclc  Lodouico  Rangone,  il  Conte  Celare 
Pcppoli,c  Vinciguerra  Sancolombano:  nè  moltodapoi, 
il  Còte  AlclTandro  Sforza,  Alefsadro  Caftàrelli,  Ridolfo 
Baglioni,Gian  Vincezo  Vitelli  figliuolo  di  Chiappino, e ’l 
Còte  Acchillc  Triflìni,&«lcuni  altrià  quali  allcttati  dal- 
l’amor  della  gloria,  e dalia  fama  d’Aleflàndro,gli  fi  ofFe- 
^ert°a”riuo^^  liuano  pcrfoldati  véturierùE  ben  quelli  aiuti  giunfero  à 
Se'ìbrcfti^i  tempo,crefccndo  vie  più  la  voce  dc’foccorfi  di  Francia, 
per  la  fama  si  Jlchc  vcniua  confcrmatodal  Tafiìs  Ambafeiado  ri»  in  . cìmu  B^t 
«nhun  duil  c’hauea  notato  il  numero  de’  foldati,che  s’arrol- 

«il  per  l’AU-  lauano  ; Si  haucua  (bggiunto , egli  S certo , cnmr  . 

f a'i  d/iia  aiii-  t di  quelle,  eh' erano  in  Fiandra 

to  il  Ré  occul  f»"  l’Alanfutie , baueua  il  Rè  Enrico  promej}! occultamente 
tanicnte , aljratellu  cinquanta  mila feudi ilmefe  : e queiìoadtfìan- 

M^re'pà?e^.  addofsata  per  fua^ 

mente  ; parte  la  cura  di  Fiipend>are  gli  Suizzeri . Efstr  in  oltre  al- 

cuni giorni , che  Armanno  Marefcial  di  Birone  ,fingeuaji 
difguHato  col  Rè , per  dar  à creder  , cheta  partenza  ch'egli 
doueafar  nella  Fiandra,  nafceua  non  per  comandammo  del 
twi  per  tedio  della  certe.  Nè  moltodapoi  vennc_a 
maTa^Fràcefe'^.’  ^uuilò dalla  Motta  Goucmator  di  Grauelinga  , elfere^ 
comparla  in  que’  mari  l’armata  Francrfe,e  rilàperfi  per 
relazione d’alcuni  fatti  prigioni  neH’approdare  àqiie’li- 
Soldati  dieta,  di , chc  fi  trouauano  in  ella  da  lette  mila  archibugieri 
Francefi,  c non  men  di  tre  mila  picchieri  Suizzcri,oltre 
due  mila  pur  Francefi  à cauallo,  e quattro  truppe  delle 
ordinarie  del  regno:  de' quali  tutti  era  noi  condottieri 
ceapi  jj  Delfin  d’Aruernia  , & il  Marefcial  di  Birone , quegli  * 

^ perchè  ne  follcneirc  la  fama,  c quelli  il  goucrno.  Anzi/*Jr,*^* 

la 
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isS2lapatteoza  del  Rè  di  Francia  à Lione,  Tucceduta  inu>i 
cfulfL  quc’ giorni,  da  alcuni  non  rifcriuafiad  altro  fine',che_4 
per  fotcrarfì  dall'odio  di  quegli  aiuti , i quali, nciraflèn< 

” za  di  lui,  la  Reina  Madre  potea  plùlibcramememàda- 

re  in  Fiandra  aJl’Alanfon  Tuo  figliuolo.  Aleflàndrodù-  Alellandrofi 
quc.diftribuita  alle  guarnigioni  di  varie  piazze  lamag-  l^cTrYn'c^ontfò 
gior  parte  de’nouclli  fbidati , ne  menò  '(eco  alcuni  po-*  y nemici, 
chij  c dopo  haucr  prefe  di  padàggio  alcune  terrìcciuole 
di  minor  nome,  per  ferrar  l'entrataà’  nemici,  s’incami* 
nò  d’OdcnardoverfoCortrai.  E la  prima  giornata  al- 
loggiò in  Arlcbec  cafiello  del  fiume  Lifa , la  feconda  in 
Mcnìn,la  terza  in  Veruic,  quindi  venne  in  Vormclel,  c 
dapoi per  alcuni  giorni  trattennefi  in  Poperinga,  ali- 
mcntandorclcrcito  nclpaelc nimico . Quiui  gli  fii 
gnifìcato,  che  quattrocento  Inglcfi , e tra  elfi  molcifno  -pagtiie  d’In- 
bili,la  maggior  parte  cattolici, venuti  à difparer  co’  Fra- 
cefi, dimandauan  d’eflcraccoltincirclèrcito  regio:  & ' 
il  Farnefe  gli  accollò  di  buona  vogb'a  ,dilògnando , co- 
me  fcriflòalRc,  di  valerfene,  quali  dVccelUdomeftici, 
pefallcttarcàsè gli  altri,  c pcrifneiuarc  fra  tanto lc_, 
forze  nimiche,  eforlcancorperforpreadcre,con  le  oc- 
culte lor  pratiche,  qualche  piazza  . Nèfù  vanala  fua_>;vnoSco7*tfe 
fperanzaj perciocché , mentre  egli  partiua  da  Poperin-ir‘foli.'e  <!' 
ga , venncloà  trouardinaUcofto  vngcntilhuomofcoz-:^^^*|"j^*j°o 
zefe  chiamato  il  Simplr,  capitano  d'vna  compagnia  di 
fanti  infauore  de’ Solle  nati  t e gltfcoperlè,  com’egli  te*i 
neua  fido  da  gran  tempo  nell’animo, d’cfegiiirqualche^ 
imprelà  degna  d’vn  huomo  parteggiano  del  Rè  ; c con 
quella  intenzione  haucr  comperato  nella  città  di  Lira.^ 
l’vlficio  di  capitanò  : poter  egli  pertanto,  aperta  la  por- 
ta nel  tempo,  c nelle  congiunture,  che  auanticonccr- 
terebbono  , dar  loro  l'entrata  in  quella  città  : nè  voler 
altra  mercede  del  buon  fuccellò , pago  del  fatto . Alef- 
fandro,  fp'ato  prima  con  molte  interrogazioni  il  dile- 
gno del  giouine, mandò  con  lui  Mattia  Coruini  da  Cit- 
tà di  Caficiio,  capitano  antico,  ed  accorto , e lèi  foldati 

Italia- 
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itdianide’pìù  fedcli;ordinandoalCoruinìi'ch’eglIca>^  f SSz 
ualTc  da’prcfìdij  di  Namùr,  di  FilippeuiUe,e  dì  Lottagna 
cdifponovr.o  quelle  forze,  che  bìfognaflcro . Il  Sim pie  tornato  fubito 
ÉirJMgemmg,  licenza  d’vfcit  per 

cogliere  à gli  agguati  le  genti  regie , le  quali  vdiua  do- 
uer  palTare  dilàj  partì  sù  la  mezza  notte  dalla  città  eoa 
venti  dc’fuoi,  E la  mattina  auanti  giorno  tornò  con_j 
alcuni  carri,  c prigioni,  che  di  concerto  gli  fi  erano  dati 
in  mano  : giunto, dimandò,  che  tofto  fi  aprific  la  porta 
à sè,  & à’  foldati  grani  di  prede,  per  non  rimaner  cfpo- 
fti  al  nemico , s’cgli  per  ventura  tencua  loro  alle  fpallc . 

Stando  irrifoluto  il  Goucrnatore,fùpcrfuafodalfratello 
del  Simple  , ch’era  quiui  ancor  egli  di  guarnigione.^, 
introduce  ire  Ed  aperta  prima  la  porta  auanti  il  ricinto,  fù  ammeflb 
gij  nella  città,  j}  simplc  co’  fuoi,  il  quale  vccife  fubito  il  Confolo,c’ha- 
uea  recate  le  chiauij  c,fpalancati  gli  altri  fpórtclli,  v’ac-f  ‘ 
corfe  tofto  il  Coruini,con  quattro  compagnie  di  caual- 
li,c  quattro  difantii&  vccidendo,ò  fugando  nclfcntra- 
ta  le  guardie',  comandò,  che  due  compagniedi  caual« 
licaualcalTcro  intorno  delle  muraglie,  che  vna  fi  fcr- 
mafse  innanzi  la  porta, ed  egli,  e’I  Simple,  col  refto  del- 
le lor  genti, foriofamcntc  entrarono  nella  piazzardonde 
fuggendo  il  Goucrnatore.e  ciafeuno  de’  principali,  refi- 
ftendo  pochi  foldati  di  guarnigione , che  facilmente  ri- 
mafero foprafatti,  abbattuti  tutti  alla  vifta  dcH'afiàlto 
con  loro  non  >*’Jpi’ouifo;  s’impadroniron  efli  di  Lira , città  V’cramen- 
leggiere  van-  tc  non  m olto grande,  mà  egregiamente  munita , e la_. 

**88^:  quale,  conforme  forillc  Aleflàndro  al  Rè , fe  fi  folle  do- 

uuta  prendere  per  afiàlto,  farebbe  coftata  gran^angue , 

& vn  milione  almen  di  fiorini:  oltrela  commodità,chc 
quindi  hauerebbono,  di  molcftare  con  facili  feorrerie^ 

A nuerfa,  Malincs,  BrulTèlles,e  l’altrc  città  conuicinc—». 

Onde  riputò  il  Farnefe  tanto  più  giufto  di  ftimarc,  e di 
rimunerare  ampiamente  11  fattodello  Scozzelè_». 

BATTAGLIA  Fra  tanto  vdito , ch’alcune  compagnie  di  Francefi 
partite  auanti , eran  già  fiate  riceuute  in  Doncherchc , 

c che 
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iStz  c che- quindi,  vn  ito  con  l’altro  deH’AlanfonèjS’crano  in  l'agenti  d-.i;’- 
Bcrga  à S.  Vinòc  trincerate,  marciò  egli  là  con  rcfcrci-'^g 
to,£cordinatolo,prouocòil  nimico  à battaglia.  Qucfti'ga, 
da  prima  non  moucndofi  punto, quando  poi  vide  elFcr-’ 
gli  auanti  gli  occhi  latte  paflàre  .quali  per  dilprczzo.le  ^ 
fchierci  mandando  fuori  improuilàmentc  alcune  com- 
pagnie  di  picchieri,  e d archibugieri  Ingicli,  e Francefl, 
con  due  di  Rairri.alTaltò  alle  fpallc  quei  che  partiuanof 
i quali  voltaron  faccia,-  e però  accefa  la  zuffa, con  l'ag-  combauoco , 
giunta  di  molti  d’ambe  le  parti,  crcdcuali,  che  fi  douef- 
le  venire  à interabattaglia.Mài  Fracefi.perduti  molti  di 
loro,furon  coftretti à ritirarli;  menando  tuttauia  prigio- convISt 
ne , con  gran  dolor  d’Alcflàndro , il  Balanfonc  fratello  d'vn  inlignt_» 
del  Marchefe  di  Barambone,  c condottiere  della  cauaU  * 
Icria  Borgognona,  c lafciando  trafitto  da  vna  picca  in  . 
vn  occhio  Saluago  Alataioni , gouernatore  ^ic'caualli 
del  Cefis , mentre  intrepido  fece  fronte  à’  picchieri  In-  ne  dv/hu'ol** 
glcu,  che  rinoudusn  pugns  ; per  la  <^ual  ferita , rima-  t 

fiagli  dentro  1 occhio  vna  fcheggia,  dopo  due  giorni’ 
perdè  la  vita  di  fpafimo  . Alà  non  fi  potendo  nè  cauar 

quefti  fuori  delle  trincee , nè  vietar  à gli  altri  l’entrata_, 

nella  Prouincia  di  Fiandra  per  via  di  mare  • mentre  ne  ‘ ' 

tcneuanoi  porti;  vna  fòla  fperanza  vi  rimaneua  era  ,i 

di  ftar  lemprc  all  erta  per  ollcruare  i lor  mouimenti,  p , j 

quindi  prendere  occafiond’attaccarfi.  El’occafione_^^ 
già  s’era  offerta  ; effendofi  moffe  le  genti  dell’Alanfone^ìdTIl 
per  ire  a racquiftar  Gaure.  Contra  delle  quali , mcntre  ^^^o  gena 
il  Farnefc  marciaua  velocemente,  vdì.che  cabiato  con- 
figlio,  andauanO  verfo  Gante  fchieratecon  ordinanza. 

AlefTandro 

**^*^*,,7  vna  truppa  Spagnuola  , con  quaranta  ì loro  dj- 

cauaw  parte  di  lance,  e parte  d’archibugieri,  perch’egli 
tcncllè  dietro  al  nimico,  fpiaflc  il  luogo , & i configli  di 

fiteriflc.  Fra  tanto  comando , ch’i  foldati  cu-  , , . 

wucro  I corpi,  c che  auanti  la  mezza  notte  fi  ritrouafi- 
Icro  nella  lor  piazza  d’arme  dif^ftià  marciare.  Egtàif  , 
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Cabrerà  > confìcierato  I cfcrcito  de'  nemici , e fatti  tre*di  1 5*2- 
' loro  prigioni,  hauea  riferito , che  quello  fi  era  fermato 
quindi  non  lungi  trincerandoli  co' fuoi  carri*  e che  la,* 
mattina  mutandogli  alloggiamenti,  anderebbe  à Gan- 
te. Allora  il  Farncft,lafciatoin  Odenardo  il  bagaglio , 
dopo  la  mezza  notte  ordinò  , che  andaflcto  auanri gli 
archibugieri  à cauallo , quindi  lèguiflcr  le  lance , fra  lc_j 
quali  milchiò  alcune  compagnie  di  picchieri , c di  mo- 
Ichcttieri  ; ma  per  celerità  maggiore  feccli  montar  sui 
caualli  Ibliti  à portare  il  bagaglio . £ quefii  haucuano 
clntrTa'^!Jr  condottieri  Giorgio  Bafti  Commiliario  di  tutta  la_* 

mico  che  pari  cauallcria,  ed  Antonio  Oliuicra,  c'I  Marchefe  del  Moa- 
i te , T cncnti  del  Rubais . Al  Rubais  poi  comandò , clic 

dando  di  tratto  in  tratto  alla  coda  dell’auucrlàrio , che 
caminaua,  lo  trattenellc , finche  giungeflc  il  rcftodclla 
fanteria,  di  cui  vna  parte  diè  al  Mondragone,vna  parte 
al  Paze . Egli  per  sè  rilètbò  alcune  compagnie  di  caual- 
li leggieri , armati  di  fchioppo , per  feruirfene  à gli  acci- 

1 cui  re  re.  ^“^“^atifi 

euarduVffr  caualleria,  videro,  che  dato  fuoco  alle  baracche, 

non  ardirco-  s’cra  lo  fquadronc  già  molfo  alla  volta  di  Gante  : nè 
no diaffaltare,  ofarono  irritar  troppo  acerbamente  il  nimico,  ardi- 
T fTaltan  t®  P**"  vicinanza  delle  muraglie.  E benché  Ibprauuc- 
per  ordine  di  ncdo  Alefsadro,  rimprouerò  la  loro  lentezza, e gli  Ipin- 
Aleffandro.  fg  còtta  la  retroguardia  Fràccfc.ftaccata  vn  poco  dal  ri- 
manente dell’^rcito ella  nondimeno  Ibficnne  valoi- 
rolàmente  quelfimpeto,  finché  i Tuoi  fi  férmaron  forco, 
le  mura  della  città . Quindi  (chierate  alla  battagha  le_^ 
deUe'"genU^  fquadre , e polli  in  fronte  per  baftione  i lor  carri , atten- 
France  S,  deuano  coraggjolàmeote  raflalto  de'  r^'j,  fé  tanto  ax- 

» . diflero.  Ncfi  ^mentòpcrqueftoAleflandro.ilià ve-: 

' nota  già  la  fua  fanteria,  determinò  (òtto  grifteflì  oc-; 
chi , Se  aiuti  de’  cittadini , allàltarc  gli  alk^giamenti  j 
iperando, che  attaccata  la  zufra,nó  pocrcbtonoi  canoni 
, ' ni  delle  muraglie  gran  fatto  nuocere  à’ fuoi,  confufi  con 

gli  auucrfaii; . Per  tanto  diuiià  la  fanteria  in  due  parti, e. 

• . ■ P« 


C.30gk 


LIBRO  «QVINTO.  2^7 
1582  per  IVna  eleggendo  centocinquanta  picche  Spagnuo-  «é 
le,  e Bofgogaone,c  cinquecento  archibugieri  deiriftcP> 
fc  nazioni;  c per  l’altra  altrettali  archibugieri  Spagnuo- 
li,c  Valloni, e trecento  picche,  la  maggior  parte  Tcdef- 
che,  comandò , che  il  Mondragoneadeftra  ,e’l  Pazeà 
finiftra  aflaltaflcro  vnitamente  i mulini,  e le  cale, occu- 
pate da’  Francefi  auanti  gli  alloggiamenti  j e che  quin- 
di correflfero  ad  inueftire  le  frontiere  de’ carri.  Et  erti  ve-  . 
ramente  Io  fecero  con  sì  grand’ardire  e valore , che  di  • 

rado  gli  Spagnuoli  in  altre  occafioni  aflaltarono  più  fe- 
rocemente il  nimico;pcr  dimoftrarc,com’io  m’auuilo. 
à’  Fiaminghi, quanto  vataggio  haucfTc  loro  recato  il  ri- 
torno degli  Spagnuoli . Perciocché  non  folamentccac- 
ciarono  dalle  cafe,  c da’ mulini  le  guardie,  ma  di  più 
corll ad afliàlire que’ carri, combatterono  vicino àaue 
ore,  ora  (cacciati , & ora  (cacciando , con  taldiiprczzo 
d'ogni  pericolo,  che  nel  medefimo  tempo, & inueltiron 
coloro, che  dietro  à que’  ripari  fi  difcndeuano.e  per  (òr-  con  mìgUor 
za  lor  tolfero  alcuni  carri  : finche  conofeendo  qucH’eft  to«una  delle 
ftre  vn  baftione  difficile  ad  e(pugnarfi,e  cadendo mol-  * 
ti  de’  loro,  i quali  (corfi  tropp’olrre,  erano  colpiti  di  mi- 
ra dalle  muraglie, d'onde  l’Alanfone,  el’Orangc  infet- 
iiorauano  gli  animi  alla  battaglia;  fi  ritirarono  al  (egno 
della  raccolta, fatto  dar  dal  Pamele , riportadoquarchc 
bottino  da’ carri,  e alcuni  caualli,  con  maggior  often- 
tazion  di  valore , che  vccifion  de’  nemici . Tuttauia  di  Numerode<-n 
quefti  gli  vccifi  furono  almeno  ottocento , come  hab-  vccifi  in  ambe 
biam  letto  nelle  lettere  fcritte  al  Rè  dal  Farnefe;quan-  ^ 

^"-j"tunque  alcuni  di  quei,che  furon  prelènti, gli  accrelcan_» 

«^"/yvlfin  à due  mila  : fe  pure  dopo  le  lettere  d’Aleflandro  fpe- 
i*«rt1fw/*dirc  fubito,  nonfù  rinuenuto  al  fin  quello  numero.  De’ 
rr/av«..regijaffermanoqiiafitutti,che  non  morllTcro  più  di 
»«-'<f/'dugcnto.  Anzi  ferine  Alelfandro,  che  dalPinfolito  fer- 
tiore  degli  Spagnuoli,  haueuano  il  Biglì,  e'I  Mondrago- 
ne,  c molti  altri  Signori  congetturato,  che  fe  la  cauallc- 
ria  regia, hauefle  trattenuto  il  nimico  dilcofto  alquanto  , 
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da  Gante,  prouocandolo  prima , (I  farebbe  potuto  in_«  1582 
quel  folo  giorno  disfar  l’cfcrcito  tutto  dcU’Alanfoas.-»  • 

Fra  tanto,  mentre  per  opera  dell’Orangc,  defiderofo  di 

c «t*"contc  ^ follecitò  l’apparcc- 

delhrro°!in-  chio , con  cui  rAlanfoncfìi  riconofeiuto  in  Gante  per 
cadi  I landra  .Conte  della  Prouincia  di  Fiandra,  ipargendoll!  per  alle- 
grezza monete  d’argento,  c d'oro  nel  popolo;  il  Princi- 
pe di  Parma,  per  raffrenare  Icicorrerie , così  di  quei  di 
Mcnìn  nella  campagna  di  Lilla,  come  di  quei  di  Cam- 
brai  per  la  prouincia  d’Enau , alzò  vn  forte  fui  fiume^ 

Lifa,à  vidadi  Mcnìn,  vicino  adEluino,  e lo  munì  di  vn 
ptend"càbre  prclìdio  : & impadronìfll  di  Cambresì , e della  Sclufa_* , 
si.eliSclufa  fgomcntati  per quell’arriuoimprouifo . Quindi ricupe-« 
e ' rò  Nienouc  terra  dcirAgamontc , c Gacsbech  , pigiate 

e eci.  quella  dal  Lanua,queftadaU’Alanlone;  ed 

altre  alcroue  nc  prefe , ò à patti , ò per  forza  : mentre.^ 
nondimeno  il  Tuo  campo  patina  sì  crudel  fame , che_j 
Fame  di  Nic-  ncll’affcdio  di  Nicnouc  , donde  poi  nacque  il  nominar 
iioue  pgf  prouerbio  la fame  di  NienouCy  à tutto  palio  cibauan- 

lì  di  caualli.E  narraua  Confaluo  Girone  Sergente  mag- 
gior del  terzo  del  Paze,  ch’vna  volta,  hauendo  egli  la- 
foiatoil  cauallo  proprio  auanti  il  padiglion  d’Alcffan- 
dro,dou’cra  entrato  per  la  Polita  vdienza , quando  vfcì 
fuori  non  ritroiiò  Ce  non  la  briglia,e  la  fella;  c del  caual- 
lo da'foldati  tagliato  in  pezzi, impetrò  à pena  perfauo- 
re  vna  parte  con  cui  cenare  . Nc  ripolàuanonc’  mede- 
lìmi  giorni , benché  afflitte  da  limili  patimenti, le  genti 
UAbnfoneef-  dell’Alanfone , e de'  Solleuati . Perciocché  fra  gli  altri  • . 
piign  iBrócorii  luoghi  cfpugnatono  nella  Gheldria  Broncorft,  & Efpcl: 

&Ffpei,  &-l-  cpocomancò , che  non  prendeffer  anche  Louagna^. 
tum  pjP55|if^tjojnqueftaniai>icra_,. 

Ammassato  di  nafeofto  refercito degli  Stati,  parte 
LOVAGNA  jjcllo  guarnigioni  di  Bruffeltcs,  di  Viluorden , e di  Mali- 
nes,  c parte  di  Francefi,  e d’Inglcfx  dcU'Alaofone  (furo- 
Franc-fi , no  Ottomila  fanti,  &:  alcune  còpagnic  di  caualli  ) mar- 
!mo  dcfdto , frcttololàmcntc  à Louagna  di  mciza notte,,;  k 
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1 582  ed  accoftate  sii  l’aurora  le  fcalc , Taflàltarono  da  tre_j 
parti . Erano  nella  città  due  veterane  compagnie  d'ira- 
Jiani,  vna  di  Valloni,  c vna  diTedefchi,  con  la  compa*. 
gnia  di  Borgognoni  à cauallo  del  Balanibné , haucndo 
Fabio  Mataloni  il  comando  delle  milizie  . Andana  egU 
quella  notte  per  auuentura  alla  ronda  delle  muraglie , 
quando  vide  la  città  cinta  da'  foldati,  e le  fcale  appog- 
giate à’  muri  . AIlcM-a  gridò  Cubito  all' arme  Vd’ oc- 
chi , di  lingua,  di  Cenno , veramente  capo  : accorfcro,-  e 
ributtati  in  vn  luogo  gli  aflalitori , n'appariuano  più  in 
vn’altro:  e già  i Francefiin  qualche  parte  vincendo  , 
haueuano  piantati  fbpra  le  mura  gli  ftendardi  del- 
TAlanlbne . A quella  villa  armandoli  i cittadini , vi 
corCerod’ogni  parte, lìchè  inalprìlTì  ferocemente  la_. 
zuffa  : Fabio  or  didribuiua  i rinforzi,  or  madaua  guar- 
die a He  porte,  in  ogni  luogo  col  con  figlio, con  l'opcra_.» 
con  la  voce  animaua  i Cuoi  : finché  portati  su  le  murai 
cannoni , cederonogli  allàlitori  i e ritirandoli  à pocoà 
. poco, quali  ai  légno  della  raccolta,  copriuano lotto  co- 
lor di  finta  vbbidienza  la  vera  fuga . Mà  vlciti  i cittadi- 
ni dalla  città , confuli  tra’  Coldati  di  guarnigione , & in- 
calzando i nemìci,fecero  loro  confelIàr,chefuggiuano. 
E fi  feoperfe,  che  degli  alfa  li  tori,  lenza  i feriti  ò per  ca- 
dura , ò perfetto , morirono  vicino  à dugento,  e che_j 
quelli,  due  principali  capitani  caddero  vccili, quat- 
tro feriti.  Poco  prima,  che  quelle  colè  auuenillcro  nel 
Brabante,  erafi  combattuto  con  molte  forze  lotto  Lo- 
chem  città  della prouincia  di  Zutfen.  Era  Hata  quella 
città  alfcdiata  dal  VerdugoGouernator della Frifia, il 
quale  vi  haueualpeditoauantiGiacomoBroflcorft  Si- 
gnor d’Anolc,  e diBredeforte,  e Colonnello  dVn  reggi- 
mèto  tcdcCco  : cd  in  oltre  venuto  dalla  fortezza  di  Cri- 
chéberga  Ruggiero  VeronicoGoucrnator  di  quel  luo- 
go, vi  haucuanuouamcnte  aggiunte  leCuc  compagnie 
di  fanti  Valloni.  Con  l’opera  di  colloro  haueua  il  Ver- 
dugo  cinta  llrcuamcnte  la  piazza  di  trincee,  di  forti,  di 
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ritirate»  Mà cflcndo  ftatc cfpugnate  alcuoè  delle  Tud- 158» 
dopo  varij  dette  dilèie  dal  nuouo  {bccorib  portato  dal  Conte  d'O- 
wi  i mi,  làc.cdaGugliclmodiNaflau, fiirintrodottiiviucrincl- 
la  piazza . E quantunque  per  frefto  sfòrzo  del  Bron- 
corft,  c del  Veconico  nella  venuta  del  Mansfelt,  c dell’- 
Altapcnna, fodero  ricuperati  quc'fortij  nondimcnoda' 
foccorfi  molto  maggiori,  recati  da’  reggimenti, che  l'A- 
lanfonc  v’inuiò  fotte  il  Marefcialio  Alcn , 3c  il  Colóncl-. 
lo  Noriz,  non  fi  potepiù  lungamente  rdifterc;  partico- 
larmente cflendo  mancato, con  perdita  veramente  gra- 
ue,ilBroncorft,pervnaarchibugiatachericciiè,mcntrc 
ConJSdcraua  vn  forte  : cdeficndo  anche  ilfuo  Tenente 
ferito  mortalmente,  e poi  nKJfto  . Onde  perduta  per  al- 
sbbandonato  lor  la  Ipcranzad'clpugnar  Lochpcm,partironfì,il  Verdu-  /•'/"* 
Sief  pcrGrol,rAUapcnna,c'lMansfcltpelBrabantc  ,c*I 

le  puei.aro.  Vcronicofoftituito  al  Tenente  andòinBrcdeforte,pcr 
ritenere  la  moglie  dclBroncorft  nelle  parti  regie  . Mà 
non  molto  dapoi  pigliato  Stecnuìc,  città  deU’Ouerlfscl, 
dalle  genti  del  Verdugo, compensò  la  perdita  fatta  lòt- 
to diLochem. Ed  everamente  marauiglia,  come  quel- 
la città,  tentata  prima  indarno  con  tante  forze,  e coa.j 
tanto  (àngue, cadcflc  poi  repentinamente  ad  rn  leggie- 
ro sfòrzo  di  pochi  j mentre  più  nuoce  à ciafeuno  la  fiia 
trafeuraggine,  che  l’altrui  violenza.,  - 
Ef|^*rion  AvrirATo  il Verdugo,comeSteenuìc,nonfolleci- 
diSTEENVlCto  dc’ nemici,  li  potcua  lòrprcndere,  dando  la  fcalata_» 
ad  vnafua  parte,*  li  valle  per  mifurar  l’altezza  dclfoilò , 

L’  1 e a L sbocca  il  liumc,dciraftuzia  di  certa  contadinel- 
I’acq”,che  ^ qualc  lafciadoficadcr  nella  foflà  il  cappe  Ilo, come  nrnan. 

ialacittÀ,è  fc’l  vento  vc  lohauellc  portato,  per  cauarnelo entrò  Z'iUm. 
«n  ^ailotu!  neU‘acqua,e  ^'rando  or  in  quella  parte , or  in  quella-, , 
ìBuenzione , s'auuidc,  che  in  alcun  luogo  non  padana  il  ginocchio . 

E conforme  à tal  relazione  il  Tadìs  Macllro  di  campo , àun  B*t 
mandato  là  dal  Verdiigo  con  parte  delle  (ùc  genti , ad 
, vn’ora  di  notteper  altro  ofcuriflìma,s’accoftò  alle  m u- 

, xaglic,  riconobbe  il  luogo,  appoggiòuui  le  fcale.  Quella 
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Icti  lidùcuftflo  i cittadini  per  auuctura  imbandita  vna  CóAdinzi  di' 
lauta  ccna.ficomc  vittoriofi^  perocché  due  dlprima_jf 
era  ftata  da  loro  prefa,  e faccheggiata  la  terra  d’Aflclt , t^dl  Afth , 
vicina  e cattolica , e perciàloro  nimica  i ed  impcrucr- 
fando  con  mille  firazi)  contea  le  iacèe  immagini, haue- 
uanoin  Stecnuic  riportate  moke  ftatuedi  Santi,  con.,  eloro  impieu 
l’altra  predace  dopo  hauer  pailàto  tuttòquel  giorno  in  dì’Saiui,^^”* 
vari)  icherni  fatti  à que’  iìmolactirgiunti  à ièra , ne  ib- 
ipefero  akuni  da  certe  forche  ne*  poti!  più  niellati  ,cd 
hauendone  vediti  d'armealcun*altri,gli  conduiTcr  sù  le 
muraelie,  doucfarnetici  comandarono  loro , che  faccC- 
feria  (cntioeiia>mcntr'eiIì,per  godere  il  tettante della_» 
vittoria,  andauanoà  cenar  delizioiàmente.  Ma  gliiccl- 
lerati  non  auuedcuanfi,  chearmauano  alla  lororiiina_» 
que  Santi . Sù  l'ora  itteilà  di  cena , ed  in  quella  parte_^  có  Tai-to  oer^ 
appunto,  doue  erano  difpofte  le  ftatue  per  fcntincl- 
le,  i foidati  del  Taifis,  quali  già  tcneflcroin  pugno  aicendono  sù 
le  mura,  offerte  loro  da' Santi,  vi  làlirono  lenza  re* 
fìttenzadalcuno,e  più  fèrocialla  villa  di  tanta  fcellera* 
tezza,alIàltarono  la  città,  e Iparlero  per  rutto  ttrage_^j  g,  ..  -r  , 
e vendetta,  vccidcndo  piu  di  trecento  foidati,  ed  im-  nemici;”'  ' 
ponendo  à’  cittadini  la  taglia,dopola  preda'.  Se  il  lacco; 
là  doue  fenz’hauer  elfi  perduto  nèpur  vno  de'loro,noii  »'  ìmpadronif- 
con  altra  fpcfa,che  di  trenta  feudi  donati  alla  villanella,  pUzzaS*!!, 
«'impadronirono  d'vna piazza  foftllfima  d*CHicrIflcl,  nè  put  perde» 
per  làqualegiàtante'volrehatieuanocombatruto^  revnfoio. 

' M A fAlanfoneychcdopolaliberaa^ronediLochem,  sorpresa 
àuuenuta  lazialmente  per  opera  de‘FrancclI,fàceaL,  di  Anuerfa  tè- 
gran fettajaccrelciuto  delle' gcntìa^erate  lungamente  otadi’FranJ 
di  Francia  ( alle  quali  indarno  Alellàndro  haucua  ten-  ' 

taro  di  contendere  irpalfo  ) volle  rettificar  in  Anucrlài,  iegro*^°"a  li" 
1 allegrezza,  che  neièntiua , con  vn’ioiblita  pompa.*.  Aerazione  di 
E prefe  Toccalìone  dal  dr  del  fagw  Natalo , il  qual  do- 
uca  celebrali  con  vna  nuoua  anticipazione  di  giorni,  tre  file  genti. 
Perciocché  Grcporio  XIII.,  corretto  l’crror  delf  anno  , 
hauca  propotto  a’  fedeli  vn  nuouo  calendario.per  ordì-  G^regojano  I" 

nate 
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nare  poocipalaieote  lefcfte . £rAlan£bocrvSÌ  ad  immi*  1*5^2 
tazion  d^I  Re  Tuo  fratello,  come  pcrvcàcrazion  del 
Pontc£cC]  giydicòjd’abbracciarlp  : anzi  per  fuo  mezzo 
in  molte  cittàddie  SpIIeuace , fà  quella  cortezion  dell** 
anno  anco  amme0a>fu0r  ebe  da  vna,ò  da  due  prouin- 
cic  d’ereticifà  cui  non  è graue  d’errar  nelle  cofe  del  Cie- 
lo, c sbagliar  dalle  vie,  come  deU’eternità,  così  ancora^ 
dell’anno . £ già  s'auuicicaua  il  dì  quindicelìmo  di  De> 
(embre , il  quale  perchè  cancellatine  diece^  veniua  ad 
e(Tere  il  ven  cc£m9  qUinto,douca  confacrarfì  alla  folen* 
éciìfpto  Na-  Natale . Per  tanto  l’uAlanfone  la  vn  gran  con- 

t j'ic . corfo  di  popolo,  accom  pagnato  dalla  fua  nobiltà  Fran- 

cefe  nella  Cbiefa  di  S.  Mirihelfi  à luLconcedùta,  rendè  à 
Dio  grazie  de’ felici  fucceflùc  ne’ giorni  lcguenti,tenc- 
do alcune  volte à banchetto! Procuratori  degli  Stati, 
prolungòle  allegrezze,  ed  infìeme  prefe  occalìon  d’va 
gran  tentatiuo.Perciocchè  i capi  di  guerra  ventiti  dian<* 
&*lm^rel>ato°  di  Francia , vedendo  il  Principato  dcH’Alanlbne  mol- 
dominio  dell',  to  più  ri  Afctto  di  quello,  che  s’erano  immaginati  > non 
AliJifone , poteuanofofferire  il  Icruil  goucr&o  d’vn  giouane  regio, 

c la  vii  pazienza  di  quei,  che  gli  erano  à lato.  £ mentre 
& il  Eodino  à d*  ciò  fi  doleuano  con  Giouanni  Bodino,  cófidente  del 
ftotne  de' (noi  Duca,erupintimofegrctario,‘cglifenza  far  altro  indu- 
Mh-*c6*b  fw-  S’*'*  * querele  de'fuoi^  fuggprendogli  : 

il  princlpa-  Stupirji (Ulti  iti  quell' impreiìato gouerno , delU  tolleranza 
to  di  Brabàz»,  di  lui , che  pur  era  flato  à reggere  t popoli  0 nè  poter  capirti 
cornvitoichefarebbevn  dì  dalla  FraneiaadòratoRèyfifoJ^ 

Je  lafciato  riììringerc  a vani  titoli  dt  Duca  di  BrabanzoL^i 

• e di  Conte  della  Proarneia  di  Fiandra,/enza  potenza  di  co- 

^ mandoy/enza  q/Iequio  di fudditLfenza  arbitrio  di guerro-w, 

llteforoyi  tributiyle pene,  ipremqejlfere in  mano  dgh  Sta- 
• vr  $ì.  Che  c^a  ejfere  d lui  lafciata,  mentre  nè  pur  eragli  con- 

* ceduto  i^uo  Con^gliofegreto , come  già  àgli  altri  Principi  ; 

2 mentre  non  erano  riceuuti  i faldati  nelle fortezze,  non  affé- 

, gnate  l' entrate  per  la  fua  corte  ì Rimirafe  all’Arciduc  .t_» 

Mattia  yrimandatovituperof amente  m Germania  : conjt- 

deraf- 
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5 Sa  def^e  il  Rè  Filippo  depoiìofuperbamente  dalla  Signoria^ 
(L  Ila  Fiandrai  anzt  fi  ricor  dajjè  di  sè  mède fimo,  e pender  af- 
fé quant' era  flato  vicino,  nel  prò  fimo  tumulto  d'Anuerfa,  à 
veder  fi  toglier  dal  popolo  infuriato , non  folamente  il  domi* 
nio,  ma, con  tutti  t Francefi , ancora  la  vita  ,fe  non  vi  t’in^ 
terponeua  l Ordge;  il  quale  però  farebbe  non  men  vantatore 
fuperbo  del  beneficio, che  ef attore  indf creta  del  guiderdone. 
Per  la  qual  cofa  inueiìigafie  finalmente  alcun  modo  di  off- 
curare  talmete  il  fio  principato,che  quel  che  gli  Anuerfani, 
per  i interpifizion  dell’ Grange,  allora  non  fecero , non fia  in 
mano  dt  altrui,  che  infuturo  il- poffayto  . guanto  à tè  pa- 
rergli alprefente  mezAo  opportuno  à fabilir  la  potenztLJ, 
chiedere  à Procuratori  delle  Prouincie , conuitati  infiemejj 
da  lui  con  t) grand’  onore  e lautezza,che fi compiacejfero di 
fignificare  alle  Igr  Prouincie , che  mentre  dal  Rè  di  Francia 
tant  oro,  e tante  genti  Jpendeuanfi,  e Jpenderebbonfi  per 
protezion  de  Fiamminghi,  difiirezzando  il  pericolo  d’  irri- 
tar contro  à Francia  l arme  di  Spagna  tfi  definiffe  con  - vn 
decreto  publico  degli  Stati,  che  la  Fiandra,morendo  /’  Alan- 
fone  frnza  figliuoli, renerebbe  annejfa  al  Regno  di  Fran- 
cia . Cosi  egl'no  e r'^comp  nferebbono,  com'  eradouere,ilRè 
della  guerra,  in  cui  s muolgeua,  e delle  fpefe  di  cui  grauaua 
il  fio  Regno,  e prouederebbono  più  fiabilmete  alla  Fiandra, 
congiungendola  con  la  Francia . Se  ciò  s’approuafte  da’  Pro- 
curatori, e fi  determinajfe  dalle  Prouincie,  il  Rè  con  caldez- 
za molto  maggiore  prout der ebbe  à que'  popoli,  come  a parte 
del  fuo  Reame  ; ó*  il  Fratello  del  Rè, rinforzato  di  nuoui 
aiuti  da  Francia,  viuerebbe  certo  con  altra  ficurezza,e  con 
altra  riputazion  tra  Fiamminghi . Ma  fe  e fi  neghino  di 
farlo,  e fi fcorga,che  vogliano  da  Francia  gente,  e danaro  , 
ma  non  dominio , poter  ricorrerfi  francamente  alla  forza  ; 
non  fi  douendo  permettere , che  rimanendo  da  Fiamminghi 
fchernito  il  Duca  di  Brabanza  , vuotfi  fra  tanto  la  . 
Francia  con  vtile  della  Spagna.  Il  Battori  Rè  di  Poloni. i-., 
che  toller auafimili  trattamenti  da'  nobili,  cintofi vna  vol- 
ta di  gente  armata, bauer  chiamati  e rimprouerati  agr.i- 

M m mente 


274  ALESSANDRO  FARNESE 
mente  tutti  i Senatori,  con  liceziar  poi  l audie nz^  in  queile  iSSn 
parole:  Già  ch'ejji  l'haueana  chiamato  <i'olontanamente 
à quel  trono,  con  dargli  > mà  non  qua/i  in  commedia  > lo—t 
parte  d:  Rèi  voler  egli  fuor  di  /cena,  e di  appar  nza^ej^tr 
ubbidito  da  -vera.  Sl^ant  eD'trepiuJìcuro  alpreftnt  d’im- 
mitar  quefi'  e/empioà  lui,ch‘  era  proueduto  da  Francia  di 
tante  forze,  e di  tanti  capi  : con  le  cui  armi  doueuafire- 
ihtuire  -vna  volta  la  libertà  al  principato  fiammingo  , per- 
che quei  popoli  non  gli  mettano  à conto  d' hauerghelo  conce- 
duta, e pai  fel  ritengano . Finalmente  confeguirjf  dt  rado 
verun  dominio,  fuor  che  conia  forza,  ecolfangue:  nè  al~ 
ir  intenti  bauer  cominciata  i Rè:  mà  quei, che  le  prouin- 
de  da  prima  furono  coHrette  à patire  come  Piloni , eJSer 
poi  filiti  n aeriti  à gara  da  e^e  come  Augujìt,  e come  Padri 
delle IcrPatrie.tion  erano  dimefticri  tate  ragioni  per 
Muoiiefi  per-  rruoucrc  l’ Alanfonc  . inclinato  di  (iia  natura  ad. 
ciò  rAtanfonc  pjiipfecipitofoconfiglio.  Nc  mancarono  nuouc  offcie 
‘***"“®'  in  que' giorni,  che  lo  irritarono.  Pcròchchaucmdo  oC- 
iniramanco-  feruato, che  vcnutoin  Anuctfa  ilSig.de  Plcflìs,  Ara- 
rad.iUvenu-  bafciador  del  Rc  di Nauatra , trattauamoltc  colcogm 
»a  del  Pleffis  fcgrctamcntc  coll’  Orange.e  co’Procuratori  del- 

le Prouincie  , e ch'egli  non  potea  cauargU  di  bocca-, 
punto  di  certo  ifdegnato,  perchè  Lenza  configlio, e lapu- 
ta  fua.fi  teneflcro  molti  c grani  trattati',  non  (blamente 
de’  due  Francefi,  eh’  egU  poteua  ammettere  i^lConfi- 
glio,  non  eleflc  veruno, per  non  eleggere  il  Plcflis,  come 
1' Orante  chiedeup;  mà  di  più  fingendo  vn  negozio  , 
chc.per'mczzo  d’huomo  fidato,egli  douea  far  intende, 
rea  Margherita  Tua  Sorella,  rimolTc  il  Pleffisd' Anuet. 

^ ^ Per  tanto  ftorccndofi  i Proctiiatori  delle  Promncic 
alle  propoftc.ch'  egli  loro  hauea  fatte  conforme  al  con- 
figlio datogli  dal  Bodino  ,tanto  più  facilmente  applico 
ilpcnficroalla forza  .quanto più  viuamcntc  ve  1’ ani- 
mauano  molti  akri  Capidr  guerra  i benché  alcun?,  t-» 

' i migliori  non  l’approuauano.  Per  volere  dunque  de 

- fuoi.  fù  cbcertata,ed  clèguita  la  trama  nella  manicrOL, , 

ahe 
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l'Asia  che noiquì narrcrcmoibmmariaincntc , conforme  à 
queUch*  voapcrfonafcdclc  fcriflfed’ Anuerfa  al  Farne- 
fc.e'l  Farncfcal  Rè. A’ Capi  di  guerra, i quali  in  Dòchcr- 
chc,  inBrugcs,inTcnrcnionda,  & in  altre  città  dclla_> 
Prouincia  di  Fiandra  dimorauano  conk  gientt  France- 
fi, (ì  comandò  che  tutti  iavn  giorno,  n fu  a’ fc  dici  dii 

1 583  Gennaio,  foUcuando  in  que’  luoghi  tumulto,  come  piu 
parcua  opportuno,  fc  ne  impadroniflcr  conTarrnij 
fbggetta fiero,  per  diritto  di  guerra,  alnomcFranccf-tJ 
la  Prouincia  di  Fiandra,douuta  air  Alanlbne , come  a 
fuo  Conte,  Il  Duca  s’addofsò  di  forprcndere  Anuerfa, 
con  Foccafioncdcir  imprcla  d’Etndouen  citta dcIBra- 
bante,  per  cfpugnazion  della  quale  haucafpcdito  in_» 
quei  giorni  il  Sig.di  Boniuet, co n vna  parte  delle  forze 
Francefi  ;ilcbc  perch’era  feguito  fclicemcte,  egli  hauea 
comandato, eh' à fevenifie  maggior  ncruo  di gcnte_^  , 
quali  volcfic  mandarla  contro  al  nemico  pc^rofeguir 
la  vittoria . Poi  ch'ella  giunfè , & accampòfli  vicino  à 
Borgheroùt,  villaggiod'  Anuerfa,  egli  fotto  color  di  far 
la  rafiegna  , accompagnato  dalla  fiia  nobiltà, e da  altri 
foldati  Francefi  ,e  Suizzcri,  i quali,in  numero  quali  di 
quattrocento, dimorauano  allora  fcco  in  Anuerfa,s’in* 
camminò  dal  fuo  palazzo  alla  porta  della  città,  chia- 
mata Chipdorpia.Quiuitrouatida  trecctocaualli,che 
da  Borgheroùt  là  vcnuti.afpettauano il  loro  Duca  fui 
ponte, e sù  la  bocca  del  fofioj  vfcì  dalla  prima  porta  di 
dentro,  e nella  foglia  della  feconda , riuoltatofi  à’  fuoi , 
e co  la  mano  additando, e donandolor  la  città;  Sà,dif' 
fc,  ò figliuoli, Anuerfa  è •vojlra:  e fobico  dalle  guardie  del 
Duca  fu  cominciata!’  vccifion  de’  cuftodi.  Egli  poi, 
fpronato  il  cauallo,  corfe  à gli  alloggiamenti  ; i France- 
fi monta ronosù  le  mura  prcfiballa  porta,  e gridarono, 
eìtt* prefa . Alla  cui  voce , e contràfcgno,coloro  ,chc_> 
dagli  alloggiaméti  vcniuanofpintidaU'AlanfoncjC  fu- 
rono prima  feiccntocaualli,  e poi  tre  mila  pedoni , en- 
trarono furiofamcnte,à  bandiere  fpiegate,  nella  città  ; 

M m 2.  alcuni 
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aJcuni  alla  portadctraCclàrca,&altrialiaRoira>tnon- 15S} 
fi  aflale  U cit-  3,'^  • baloardi,  voltarono  contro  alla  città  ftcfR  i can. 

noni,-  c fi  fparfcro  per  le  ftradc  fanti,  e canali/, replican- 
t.  ° do  con  alte,  e contuCe  gridi: /a Duca.  A quefii 
vifta , attonita  la  cjità  non/àpcadoucparafièroquel* 
le  voci,  doncqucllarrni  j nè  intendeua  come  coloro, 

" che  dianzi  hanea-nelle  niddcfimccalcprouati amici,  c 

inodefti.rimiraflè  or  nemici,  efanguinolcnti  : e v’era 
chi  giudica ua  qudlovn  tumulto^  natoda  qualche  rif- 
fa dcrctici  co' cattolici corteggiahi  dell’ Alanlbnc_^  . 

Ma  qtiàdo,  crefccndo  il  tumulto,  videro  vccidcrfi  i cic- 
tadiQÌ,violentarfi,c  fpogliarfi.le.'loro  ca(c,&  aflàltarfi  o- 
ftilmcntc  lapiazzà  de’  mei!tatàti(da  lorodetta  la  Bor- 
fa  ) rauuilàta  già  il  tradimento , furono  fubito  (bnate  le 
ficomb^tte , campane  all’arme,  tirate  le  catene  alle  firadc,  la  plebe , 
la  nobiltà , gii huom inizilo  donne  ^ quentunquefra  lor 
diuerfi  di  fede,  c di  profeflione,  congiugnendo  infienie 
gli  animi  per  la  robba,  perla  patria»  pc’  fuoi,  pigliarono 
rarmc,  vnirono  Tire  datali  la  mano , giurarono  di  a- 
iatarfircatnbfeuolmcnte  fin  alia  morte.E  in  vn  momé- 
to  {parie  per  ogni  parte  della  città  {quadre  di  cittadini, 
ediforefticri,fecero  fronteà’  Francefi:  gli  artigiani, i la- 
uoranti,{cappanda  dalle  botteghe  con  quegli  iftrumc- 
ci  «che,  ò haueuano  nelle  mani,  ò prefentaua  loro 
la  torte  ,correano  addofibà’  nemici  :le  donne  dalle  fì- 
ncftre,c  da'  tetti  gettauan  tegole,  e laflì:  altri  di  nafeo- 
flo  dàlie  lor  cafe  fcriuano  di  mira  c5  l’archibugio  quei 
che  pafiauano,  e ciò  sì  ferocemente , che  non  manca- 
rono , chi  non  hauendo  più  palle  ,cauauanfile  monete 
di  boria,  cmafiicatele  al  miglior  modo  co’  denti,  le  po- 
■'  ^ ncuano  infretta  nell’archibugio, e con  l’oro  trafiggeua- 

fonoTìbattati  l’iuihaico  ingordo  dell’oro.  Finchcl  Francefi,  cflen- 
i fraoceli  do  fatto  prigione  il  Fcruacfacs  lor  Marcfciailo  ,nè  vene- 

dò  i»uoni  rinforzi , cominciarono  à poco  à pocoà  lan- 
' guire,  ^càvolgergliocchialritornojquindilcnza  rite- 
' gnofliggirono  alia  porta  Chipdorpia,màperquiui  tro- 
“ ■ . ' «ar 
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uar  pià  ftrage , che  Grampo . Perciocché  gli  Suizzen 
Ipinti  dairAlanrone, perche  per  la  porta  di  Croneir  Pur- 
go introducellcr  rinìegne  nella  città  , ritrouatala  ehm, 
fa , dopo  lungo  giro  arriuarono  alla  Chipdorpia  , mà 
troppo  tardi  : e,  incontrata  quiui  la  calca  di  quei  che_^ 
fuggiuano , mentre  con  le  picche  calate  centra  di  loro 
pertrattcnerlijsfcrzauanU  d’entrare  ancor  effi  nella_j  8^»” 
città  jfopraggiunfe-dallefpalJe  vn  torrente  di  nuouc_j  “ 
gentijc  inqucU'incontrod'huomini  ,cdicauaJli,  vrta- 
don>e  confondendoli, ne  rimafero  tanti  sù  le  Grettezze 
di  quella  porta  pcfti,  ed  infranti,  che  arriuaua  all’altez- 
za di  due  pcrlòne  il  cumulo  de’cadaucri  .Epiù  s’alza- 
ua,  mentre  molti  de’  nobili  tentando,  (montati  à piedi, 
d’afccndcrui  jCran  da' cittadini,  che  gl’incalzauano  , 
trafitti  con  gli  archibugi  di  mira,  edammontonatisìi 
Iccataftede'morti.  Fra  tanto  l’Alanlbn  ,dubbiofb  di 
quello  che  pallàlle  in  Anucrfa.ondeggiaua  ncH’animo 
variamente;  c perchè  da  lungi  vedeua  molti  cflcrc  dal- 
le m ura  precipitati,  niuno  vlcirc  dalla  città,  la  cui  porta 
egli  haucua  lafciara  in  mano  dc'fuoi,ora  l’interpretaua 
in  bene,  ora  in  male.  Mà  quand’egli  notò,  che  i canno- 
ni dalle  muraglie fulininauan contra  le  genti, ch’egli 
mandatiajeche  confufigliSuizzcri  co’Francefi,  tor- 
nauano  negli  alloggiamentifenz’ordinc,cominciò  dal- 
la infelicità  del  fuccdlb  à vedere,  & à condannare  la  te- 
merità del  configlio . E crebbe  il  luo  dolore  in  eftremo  di  nobili, 
quando  egli  vdl  sì  gran  macello  de’  nobili , che  G:  ne_# 
contauano  morti  almen  dugento  cint^uanta,  oltre  mol- 
ti fatti  prigioni  : rapprefimtandofi  pero  egli  nell’animo 
ildifonore,e l’odio,  chepcr la Franciariporterebbe  da 
tutte  le  principali  fàmi^ie.  Aggiugneuafi  àciò  la  ftra-  ' ^ 
ge  degli  altri  Francefi , la  quale  da  principio  alcuni  af- 
fermaronOjch’arriuafTe  à mille  cinquecento  ottantatre 
huomini  : Gendédola,  com’io  m’auuifb,  à tal  Grgno  per 
agguagliare  all'annÒ,  ch’allor  correria  1583,  il  nu- 
mero degli  yccilì.  Noi  dalle  lettere  dianzi  accennate,^ 
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(àppianlo  , che  in  due  giorni  impiegati  per  feppcllireL^  1583 
icadaucri,(c  n'eftraflèrodallc  folle  della  città,  nelle.» 
quali  I Francefi  ò precipitafoniì,  ò furon  precipitati.in- 
torno  à quattrocento  : per  la  città  poi,  e dentro  le  cafe, 
e (pecialmente  nella  porta , {n-effo  di  cui  moftralì  oggi 
ancora  il  loro  iepolcro  ,e  talun  Tadditnanda  Cadaueri 
de*  Francelì,  poco  più  di  nouccento furono  i morti’:  de’  ^ ‘ 
chevccifio'ni  cittadini  perirono  intornoàcentO,fcnzai  feriti  ,i  quali 
di  cittadini,  quan  ti  fcÀèr  d’ambe  le  partì  >(corgeu  alì  dalla  moltitu- 
dine di  coloro, che  giornalmente  moriuano.  Al  nume- 
ro de’ quali  aggiungendo  alcuni  quei , che,  fuggendo 
l’Alanfòn  con  Tefercito,  s'afibgarono  nel  paflàreilDe 
le,  ingrolTato  notabilmente  per  le  gran  piogge , e per 
Tacque  ritenute  da  quei  di  MalincSididèro  non  impro- 
Fr"**"?  babilmcnte , che  lì  pcrdcHìsro  nella  ftragc  d’Anuerfa^ 
jance  jjucnaila  Francclì . Vi hcbbc  molti , i quali  nel pafàgo- 
nar  quell’allalto , con  quello , che  gli  Spagnuoli  pochi 
Si  paragona-,  anni  prima  diedero  alTiltclTa  città,  relrarono  grande-  ut.m- 
niente  ftupiti, perchè quellofollc  auucnuto  sìfelicemc-  *'* 
có  quello  d:-  tc  à gli  Spagnuoli , quello  sì  dilgraziatamcnteà’  Fran- 
cefi  : mentre,  come  diceuano,  le  ra^oni  harebbono 
perfuafo  il  contrario  ,■  poiché  quelli  allaltaronola  città, 
non  meno  fpcnficrata,  chefproiicdiita.c  collcroi  citta- 
dini oziofi  nelle ior  cale,  sù  l'hora  del  definare  ,lcelta  à 
tal  fine . Là  doue  gli  Spagnuoli , già  per  Tinnanzi  ripu- 
tati nimict,  la  trouatono  proueduta  di  molte  migliaia.^ 
d’huomtni  armati^afiìcurata  per  tuttocon  molte  guar- 
die, e che  non  fold  lì  alpettaua  {Inimico, mà  Tirritaua , 
fabbricando  forti  difère.  £ nondimeno  i Francefi,  pene- 
trata gran  parte  della  città , fenza  refifienza  d’àlcuno , 

In  veforaneforono ributtati  con  tal  macello:  glìSpa- 
gnuc^i,  dopo  VII  atroce  zuffa,  ebefoften  nero  da  princi- 
piorfuperate  le  difelè,  vccifi  i Ibldati , & i cittadini , im- 
prigionati i capi  della  milizia, fatta  vna  finguinofa  ftra- 
«fMa  tr  ^ *a  8*’  acquiftarono  la  città . Certo à’  Francelì  non  man- 
confida  r^,  caua  valorc  per  la  vittoria,  mà  quella  ftcllà  confidanza 
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Sf  3 di  vincere  ( poiché  così  conchiudciuno  ) queldilprcz- 
zo  deU’auucrfario  glirouinò:  e quanto  minor  refiften* 
za  fipromcttcuano  in  vna  città  Top,  afatta  impromfa- 
mente,  tanto  eflì  mcn  proueduti  di  arme, e men  pi  e pa- 
rati con  l'animo  à quella  forza  ,chc  non  temcuano,li 
dieder  tutti  alle  prede , quali  in  vna  città  lbggiogata_»t 
Dicono,  che  pochi  dì  prima  alcuni  Franccli,s’eran  ve- 
duti per  le  botteghe  d' Anuerla  fpiare  curiofamente  le_^ 
cadette,  e le  Icatole  delle  gioie,  quailne  voledcro  com- 
perarei  mà  veramente  per  auuertire,  e per  prefiggerli  il 
luogo,  doue poi  nellalTalto  della  città  dirizzaircro  il 
corlo.  E di  fatto  vel  dirizzarono  : e dilprezzate  le  voci 
deirAlanlbne,con  cui  gli  haueua  am  moniti , che  il  pri- 
moloro penderò  follè  a impadronirli  della  città,pcrchè 
Tal  tre  cole  verrebbonoin  confeguenzacon  la  vittoria}" 
molti  di  eflì>grudicandod’haucrin  pugno  la  ci(tà  Igo- 
mcntata,crolamen.te(bllecitidi  nonhauerper  compa- 
gne nella  cHuillon  delle  prede,  l’altrc  genti  Francell,ch - 
eran  d’intornoper  entrar  ogni  tratto  nelle  muraglie—»  > 
mentre  à gara  Icorrcuano  qua,  c là, vagaboudi,e  difpcr- 
fi,  c perciò  fneruati  di  forze,  facilmente  furono  oppref- 
lida'cittadini . All’incontro,  auuifandofigliSpagnuoli 
d’afCiltarc  vna  città  ben  armata , quella  opinione , che 
gli  tenne  Iblleciti  delle  forze  nimiche,gli  fé  vincitori, 
prima  della  città  , e poi  anco  delle  ricchezze . Tanto  C 
vero,  che  niente  ficuramentedilprezzafi  ne’ nemici, 
benché  mezzo  vinti . Quantunque  Ila  credibile,  ch'i-» 
qui  ancora  la  cagion  del  conflitto,  la  quale  fuole  accrc- 
feere,  ò togliere  ne’foldati  le  forze,  hauelTcdilIàggua- 
glianza  tra  gli aflalitoridVna  città  amica,  e tra  i vendi- 
catori d’vna  nimica . E qucfto  fine  folti  lo  sforzodcll’- 
jj^^jj^Alanfonejfinc  veramente  degnodcllalàuiczzadi  fimi- 
li  configlieri,  i quali  fuperbamerrte  vantàdosè  per  raac- 
•»rt , regni , mentre  polpoflo  il  giufto,  il  ragioneuo- 

le , tengono  per  onefta  ogni  azione, clic.conduca  al  do- 
minio } abbandoìiatida  quel  Dio , ciac  abbandonano , 

ipcflo 


e la  cagione.^ 
del  tentatilo. 


« Dio  «he  non 
faoor'ifvc  que» 

Iti  co«ifigV>  4‘ 
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^cllb  con  fallace  fuccclTo  reftano  colti  nelle  reti  de’  lor 
configli. 

O*  mentre  in  Anuerfa  auueniuano  quelle  cofe, e 

/.fsa  Jti  delle  |g  cijfà  jgjig  prouincia  di  Fiandra  eran  tentate  nel  mc- 
aitre  tata  nel  . - , ,,,  , , . . . „ 

la  Prouincia-.  dclimotcmpo  dall  arme  de  congmrat/con  varioeue- 

di  Fwndt«_j  .torprcualendoOftende  , Bruges  j e Nèoporto  contro  à‘‘ 
Francefi,  & à'Franccfi  pel  contrario  cedendo  Ten- 
remonda  , Doncherche,  e Dixmuda  : il  Farnclè^  , 
combattuto  ogni  giorno  da  nuoue  anguftie,  per  cllèrgli 
di  Francia  contcfiiviueri.hauca  fpcditavn  huomoà 
Alloflstode  Ifpagna  , il  qual  ponelTe  auanti  à gli  occhi  del 

t-ii  Spaemicit,  R®  del  campo;  eflcr  crelciute  le  genti,  non  cre- 

alJoraicEdufofciutc  le  paghci  quindi  le  ribellioni  di  molti,  e’I  diTprcz- 
zo  dcirolìcruanza,  tanto  al  prelcntc  più  noceuoli,qua- 
to  contra  rcfercito^iunto  nuouaméte  di  Francia,  v’era 
bilbgno  di  luldati  più  pronti, c più  coraggio^ , che  non 
erano  allora  quelli , vuoti  di  foldo , & irrilbluti  al  com- 
battere. Quando  , vditol’afTalto,  dato  da' Francefi  ad 
ciò  la  li^ra  ^ inficmc  1^  Utagc,  e la  ftiga  dcH’Alanfbnc.^, 

rictncfcìiita  conobbc,c  riucrì  l’opportuna,  c propizia  bontà  di  Dio, 
**er'"bcnTfxioP®‘  ^^®  (com'egli  al  Rcfcrifle)  in  quel  punto  in  cuilbu- 
duìino^:"*  *^'°raftaua  vna  gran  mina  alle  parti  regie,  fé  i Francefi  fot 
fer  crefeiuti  vn  poco  di  forze  (e  farebbon  crefeiuti  ,lè— » 
impadronito  TAlanfone  d’Anucrla , c de’ porti  della_» 
Prouincia  di  Fiandra,  e fc,  fàuorcndo  il  Rè  Enrico  pale- 
femente  la  vittoria  del  fratello,  haueflè  quiui  la  Francia 
volto  ogni  neruo  ) allora  più  che  mai cambiate  le  cole,' 
cacciati  i Francefi,  cfclufod’ Anuerfa  il  noucllo  Duca  di 
Brabanza  ; fi  vedean  feminati  difgufli  tali  fra  l'vna  par- 
te, c fra  l’altra,  che  non  mancherebbe  loro  materia  di 
■lunghe  riffe.  Da  quella  feiagura  poi  de’ Francefi,  co- 
minciò egli  incontanente  à penfarc  qual  vtile  poteff^ 
trarre  per  se . E tenuto  Con  figlio  prima  di  flato,  e poi  di 
® finalmente  inficme  amenduc  ; propo'e  trt_j 
ftato,f,uàtodt mezzi,  da  lui  flimati  opportuni,  per  cogl’ere  alcun  frut- 
gucrrE , todal  tempo, che  lo  porgeua.  Ilprimo  cra,ftringcrc  con 

la 
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isti  la forza,ecDnrarmclcprouincicdc’SolIeuati,ilfccon* 

‘ do,  trattar  con  clic  generalmente  la  pace»  H tcrzOjtenet 
pratiche  occulte  con  i'Alanfone  , per  indurlo  à conciò 
derc  al  RèCattolico  quelle  piazze, in  cui  tenea  preiìdio 
Fi^nccfe . Et  aggiunici  diflScilmcntc' porerfi  il  primo  ró 
tare  da  vn  efercito  debole , c (minuitò;  c doucpfi  temo 
•re  >qhc,ièif {belli  il  fenriuano  ftringere , non  il  riconch 
lialTcro  co’  Francefi  per  timore  degli  Spagnuoli.Ncll'alf 
itroicorjgeriì  alquanto  più  di  ipcranza,  eìlendo  {lanche 
•le  Prouincie  di  viucrc  fempre  in  gueiTa , c più  bramaa- 
.dojche  (chiedendola  pace.  DeU’vltimo  non.fiotcrfi  pcc- 
dcrcpniìglioyfinchènonnipiaua  più  itìtimamentenl 
prclcnte  flato  del  Dùca  > Per  ranco  inclinando  i confl» 
glicri  al  {ccfliidoduronolcel te  alcune  pcrlbnedi  fedeltà  determina  di 
Icgnalata , le  quali  difllmulando  la  parte , che  {oflene»  foliecitariej 
uanp  di  cattoliche  jfeminafTcro  in  Anuerfà  difcorlb  tra  nc^UUzione 
il  popolo  infuriato  di  frcfcolclcgm)  contro  à'Francciit, 
c pcrò|nu  placabile  à gIiSpagnuoli,fopraJa  pace  con^ 
le  prouincie  Vallone , co’lor  Fiarr.minghii  c col  loro 
Principe  < In  oltrcfùordinatoà’GoucrnataridclIecit- 
ta  confìnantico'SoIleuati  » che  rifteflb,  cornea  ciafeu- 
no  detraua  la  fua  prudenza,  procuraflèr con clTo loro. 
pjpiùfutonomardatiadAllc  il  Rubais,ilMontignì, 
c I Raflnghcmme,perchèqi:iui  àvocc.e  in  ileritto trat- 
taflcrqco  Procuratori  delle  Prouincie , c con  altri  lor 
amici,  c cqng'unti,  della  concordia;  rapprelcntaflcroil 
tradimento  dell  Alanlbne  / rammemoraflèro  l’antiche 
difleniìoni  tra  Francefi  e i Fiamminghi; rifcrillero egli 
onori,3c  i carichi  milirari,ottcnuti  da  cflì  {òpra gli  Spa- 
gnuol|  medefimiie  {iiggcri{Icro,mà  à nome  proprio, n5 
del  Rè,nc  di  Alc{Iàndro,  altre  ragioni  tali,  che  lor  pareli  ^ 

{ero  acconcie  ad  vnir  la  Fiandra , per  si  gran  tempo  fu4 
neftamente  diuifa.  In  {bllecitar  poi  queife  cole,  benché 
non  lalciaua  il  Principe  mezzo  alcuno,  per  {ccondare_» 

1 intenzione  del  Re,  da  cui  {apea  {pecialmente  delìdc<- 
tatfi  quella  maniera  di  quietare  la  Fi.mdra,  nondimq* 


in  quefts  ma- 
niera . 
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no  rà  lui  fcriuendo,  afifèrmògli  diprcuedcre,  cberuani-  X5S3 
febbonoquc’ trattati",  parte  per  la  grand'autorità  dcll'«*>'**^ 
Grange,  che  mai  non  vi  conlcntirebbc,  la  quale  era  tra 
tanto  maggiore  con  gli  Anuerlani, perchè  giudicauano 
quelli , benché  fallamente , d'eilère  da  lui  Hati  foccorlì 
contro  à'  Francelì;  parte  per  la  carcllia  di  danarOffenza 
del  quale  vanno  freddi  i miniflri , c i mezzani  di  quelle 
pratiche  j e però  non  li  poflbno  penetrare  i configli  ne- 
mici , i quali  s'aprono  fola  con  chiane  d'oro  » Quindi  li 
Audufi  di  aci  voltò  egli  à tentar  diligentemente  Tanimo  dell’Alanlb- 
i*Aianibfie  uc  • u qual  tcrzo  partito,  perch  egu  hauea  determinato 

in  fuocuorc  d’vfarlo  lègretamento,  dimollrà  nel  confi- 
glio  di  prezzar  meno . £ certo  egli  accìngeuafi  à gran- 
d'imprefa , sforzandoli  di  perfuadere  all'Alanfone , che 
vedontariamente  cedelTc  Cambra!,  Doncherche,  l'vna,  p-ì. 
c l’altra  Bcrga,  Dixmuda,  Tenremonda,  Ercntal,Diell, 

& Eindouen,  città  da  lui  guadagnate>e  eh»  vn  France- 
Tele  delle  in  man  diSpagnuoli.  Màfentiuafi  il  Farnefe 
(animar  da  molti  riletti . Il  primo  era  ladilperazione-# 
del  Duca,il  quale  più  non  tornerebbe  in  grazia  di  quei, 
chèoftilmcnte  offefi , c traditi,  più  non  fi  fidcrebbono 
certo  dcllafua  fede  ..  Quindi  lo  fdegno , c l'odio  piu  fre- 
feo  di-lui  contra  gli  Anuerlani,  perchè  bauendo  egli  ri- 
chiellii  vcftiti,la  lettiga, c,de' prigioni, il  filo  medico,del 
quale  allor,com  Inlèrmo,  trouauafi  biÉbgnolòi  gli  hauc- 
ano.  il  tutto  Icortclcmcntc  negato  : c perciò  potergli  pa- 
tere, ch*c^fària  le  vendette  , quantunque  con  Tuo  dil^ 
pendio,  della  foro  in  umanità , c che  caucrcbbcfi  vn  de* 
te,per  atmentarlo  nell’auuerlàrio.  Ma  oltre  à quello, ac- 
più  che  crebbegii  la  Ipcranza  vn  meflàggio, che, mentre  ondeg- 
giauainqucfti  penfieri,gli  fù  opportunamente  manda- 
fciaiiodell'A-  to  da  Mario BiragoMatcfcialÀ'vn  reggfmctoFrancelc 
lanfooe,.  nclcàpoxIeU'Alaxilc>ne.Que{li,(crittavnalctteraad  A* 

lcllandro,glioffcriual'operafiia,s*rn  alcun  modo* gli 
' ...  parcl&oppiMtuna  pd  Rè  Filippo  in  Umili  turbtrfcnzc  j. 

' ptcgandolo  ,<c  dò  gwdkaflclpedicntcjà  mandarà  se 

va. 
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1583  huomc^  eoa  cui  poceflè  confèrice  à bocca' il  difegno. 

AlcflàndrOj  perchè  ben  fapeua  la  grazia,  in  cui  Mario 
ftaua  col  Duca,  e che,  qual  huomo  co(lante,nó  l’abba* 
donerebbe  in  quella  feiagura  (quantunque  alcuni  fen^ 
foflèrogiàfi^gici,  comeda  vna  cala  tocca  dal  fulmine) 
cominciò  a loiipcttare , che  ciòfoflè  ilaro  intraprelb  da 
Mariò  per  auUilb  delfAlanfone  ; tanto  più  che’l  meflb , 

da.Varie,  edilGmulate  interrogazioni, non  lo  ' 
negò.  E neiriftcllb  tempo,auoilàco,  che  quei  della  Pro. 
uincia  di  Fiandra  haueano  armata  la  cateratta  di  Gan- 
te  , con  rompere  i dicchi , per  chiudere  airAlanfbn  la_» 
llrada  di  Francia  t facilmente  lì  perfuafe , non  hauer  il 
Duca  altra  mira  nel  parlamentare  con  elfo  lui,  che  di 
aprirli  per  l' Annonia  quel  palio,  ch'altronde  gli  era  Icr» 
rato . Per  tanto  Icnz'altr’indugiolcellc  Ernardo  d'Aco.  « gl> propone 
Ila,  capitano  liagolarmcntcfcaltro,c^dato,cd  inftrui- 
t(^o pienamente  di  quanto  douedè  chiedere,  od  accet* 
tare,  lo  mandò  di  nalcodo  da  rutti  gli  altri,  à Mario  col 
fuo  mcllàggio.  Mario,  riceuutorAcoftacortelcmcnte , 
fcoperfcgli  : DaJ^a /uftura  d’ Anuerfa  ^rrji cauafo  quello 
dì  bene , che  VAlanfone  ( per  quanto  egli  h-juea  penetrato  ) 
non  farebbe  dfficile  a nconciliarf  con  gli  Spagnuoli.  A que~ 
ilo  hauer  eJ}o  per  quelf  affetto,  cheportaua  alla  parte  regia, 
animato  lui  viuamente  ì e da  lui  ejferglt  flato  finalmente^ 
com  nejfo  di  compor  quell'accordo . Poterfiperò  comporre^, 
per  fuo  parere,  fi  il  Duca,  lafctate  l'armi  cantra  i cattolici , 
tornajfe  in  Francia  i e fe  il  Principe  di  Parma  per  tal  cagio^ 
ne  confegnajfe  al  Duca  alcune  fortezza  finittime  con  la-» 
Francia,qualifarebhono  Bapalme,Buchen,^uifnoi,e  Lan- 
dresì.  Ma  l’Acofta,  forridendo,  perchè  Mario  volcflc  ve*  ributtate  dj 
dere  troppo  cara  la  fuga  del  lùo  Signore  i rilpolc,  che_j  nwfsig£Ìo 
farebbe  partito  piùfpedito,e  più  conueneuole , che  I 
Francefi  rendcllcro  à gli  Spagnuoli  le  piazze,  ch’elfi  te- 
ncuano  nelle  prouincie  di  Brabanza  ,e  di  Fianda.  Nè 
douer  ciò  parere  dimanda  audace,  fc  l’Alanfonc  confi. 
dcra/Ic,  chequcllcpiazzc,  c principalmente  le  lìunto  « 
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adic  ('ifcere  dd  Brabante,  con  fi  poteuaao  dia'  Fdllice-  x 58  j 
difenderfrlungamcatc  contra  l’arme  ò de’  Soileuati , 
ò de’  Rcgij.  Paflato  in  quella  forma  il  trattato,cfcdper- 
ti  al  primo  congrcllb  gli  animi  d ambidued'Ac(^afù 
condotto  à baciare  le  mani  ai  Duca:  da  cuiidopo  breue 
ragionamento , rìmandato  a Mario , tornò  poi  quindi 
Tenti epli  II-  alFarndc.  llquale^  pcrnontràlalciar  diligenza  alcu* 
na,  hauca  tentati  parimente  illJanua,  c'I  Vifcontc  di 
alili.  Tureod  prigioni,  per  mezzo d huommi  al)  vno,eaUaU 
trodomcftici,  che  dando  loro  fpcranza  di  libertà,  gli  e- 
fortalTcro  à pcrfu?dere  con  lettere  ali'Alanfone , ch’ab. 
bandonando  laprotezionde'ribdli , aiutati  fìn'allor  da 
lui  lenza  ricompenfa,  amallè  meglio  di  ceder  le  piazze 
à'  regi;,  d’obbligard  con  quel  merito  il  Rè,  ofTefo  fin_j 
. . allordalui  lènza  frutto  iene  di  lafciarle  alla  dne  ricu- 

i perar  da’ Fiamminghi , allegri  del  ftefeo  itiacello  fatto 
dclfangucFranccfc.  Fra  tanto  iftando  ancor  Mario, 
AlelTandro  in  luogo  dcU'Acofta  malato, fpedì  Flaminio 
Qarnerio,  con  ordini  pi  ù prccilì  j e dopo  alcuni  abboc. 
cament* , offerendo  alla  fine  Mario  à nome  del  Duca_# 
nuoiìe^Tcmdi'  Tcnrcmonda,  c Viluorden  ,"C  Flaminio,  da  parte  del 
zioni  I e fono  Principe,  le  paghe  douute  fin  à quel  giorno  alle  guarni- 
• gionl  delle  città,  chetenena  nfi  da*  Prancefi ,-  niente  pa- 
i\  Aieifindrò  tca  SÌ  vicino,  Come  la  cònclufionc  fcambicuole  dcH’ac- 
cordo.  Quando  repentinamente  arrenò  icflcndo  fiati 
airOrange  Icopcrti  quelli  trattati  i cciò  per  afiuzia  dcl- 
l’ifiellb  Al  inlbnc  v ii  quale  per  tener  follcciti  gli  Anucr- 
fani,  c perforzarli  à refiituiro  i prigioni,  tra’  quali  v’era- 
no  molti  Francefi  nobili,  hauca  voluto,  che  fi  fpargclTc 
,1  , !•  iltomore  di  tal  riconciliazione.  E certo  l'Orange , & il 

Magiftratod'Anucrlà,  temcndo,chc  precipitato  ilDu- 
cB  dall’ira,  c dalla  difpcrazionc,  non  i!  accordalfe 
gli  Spagnuoli,  giudicarono  di  difiìniularc  à tempo  il  ra- 
corci  tanto  più,  chcd.il  Re  di  Francia,  e dalla  Rcgina_» 

' d’Inghilterra, di  ciò  Ibllcciti,  n’erano  importunati  : 

r cominciarou  con  lettere, e con  mclfaggi , quali  per  tro« 

uarc 
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t5«J  Marc  la  via  di  rifarcirc  la  grazia,  à negoziare  con  l'Ala  n> 
fone , dando  fra  tanto  parole  al  giouane , finché  Io  di* 
uettiflèr  dagli  Spagnuoli.  Ed  egli  rendendo  parole  à pa- 
role > prolungaua  tanto  più  artifìciolamence  le  pratiche 
col  Farncfè  per  via  di  mcflì  fpcditi  innanzi.  Se.  indietro , 
quanto  migliori  condizioni  fperaua  d'ottenere  così; 
quinci  da  gli  Stati  gelolì degli  Spagnuoli , c quindi  dal 
Farnefe  fullecito  del  trattato  di  nuoua  vnione  con  gli  ■ 
Anuerfani . Mà  beo  preuedendo  Aleffandro,  quali  con- 
dizioni alla  hoc  , e quanto fuperbe  gli  Stati  chiedereb- 
bono  all'A  lanfonc,  tcnea  di  certo , che  mai  nò  fi  accor-’ 
derebbono,  come  auucnnc.  Benché  nè  cgli,c(rcndo  ve-  U quale  rOrS; 
àuto  à morte  Mario Birago,cauò frutto  veruno  da'fuoi 
trattati . Anzi  (parla  vna  voce  (odali  Alanfonc,  o piu  tc  diriconci- 
lofio  daH'Orangc  , Ibllccito  d’ouuiarc  à quelche  teme*  có  gli  Sta 
ua)  doucr  l'Alanlone  prendere  per  ilpofa  la  figliuola  del  “ ’ 

Rè  di  Spagna,  c ciò  fcgrctamcntctrattarfi  con  A Icflàn- 
dro  i i cittadini  d'Anuerfa  ,egli  Stati  del  Brabante,  per 
ponfigliodeirOrangc , rcftituironoairAlan(bne  alcuni 
prigioni, e proucdcndolo  largamente  di  viueri,dc’ qua- 
li elio  patiua  cftremo  bifogno,  ne  riceucrono  all'incon- 
tro Viluorden  . Mà  non  procedè  più  oltre  l’accordo,  fc 
non  che  il  pafibà  Ooncherche, negatogli  alianti  per  lai 
Pfouincia  di  Fiandra , gli  fù  ora  aperto  coll’induftria  dd 
gli  Anuerfani, e con  Tarmi  diquei  della  mentouata  prò-' ■ ^ ' 

uincia.Sichè  Alellandrovcggcndo.che  non  eragli riu-^AlelTandro 
(cito  nè  di  patteggiare  col  Duca,  nè  di  aggiuftarfi  coa_»  perduta  h fpe 
le  Prouincic , per  cagion  deH’Orange , fiudiofo  di  ccci-  co^”rdia  *~fi 
tarfempre  nuoui  tumulti , come  quegli,  ch'era  portato  apparecchia 
in  alto daH’ondc  delle  turbolenze,  c correa  facilmente 
pericolo  nella  calma  jriuoKc  l'animo  airarmc,ch’cra_.  - .. 

quanto gli  rimaneua  fperando  di  cauarc  per  forza  dal-  ■Ji'' 

TAlanfone,  ciò  che  non  haueua  potuto  amicheuolmc- 
tericcuerne__». 

, E » * ?ià  egli  entrato  in  Doncherche,per  quindi  trat- 

tarconpiùficurczzala  riconciliazionfua  con  gli  Stati,  bergh<4"* 

ma- 


c 
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maneg^ata  dal  BcUcur è, mezzano  delle  condizioni. 
E qui  ntaò  l'occhio  Aleflandro,  per  veder  fcpotcflc  in  . 
quella citcà chiudere, & cfpugaar  l’Alanfonc.  Ma  per 
TopSuti  'UI  libero  ogni  fua  cura , prima  determinò  di 

cu  lùuo^hi , ricuperare  ccrt*  luoghi  della  Campigna;  tanto  più,  che 
traportata  la  guerra  in  quella  parte  della  Brabanza,  re- 
derebbe  il  Duca  mcn  folpettofo  dcllarmi  regie,  c più 
cJi’regi;,  Iproucduto.  Ne  parlarono  tre  meli,  ch’egli  acquillò 
Eindouen,  Dalem,  Sichenen,e  Vefterlò,  fortezze  noa_» 
difprczzabilijquefta  vltiiuapcropcradel  Rubais,  la_* 
prima,  di  GarloMansfclt  ,c  l'altreduc,  d’Ernefto  Man> 
«Ja*ca  i de’  sl^lt  padre  di  Carlo.  Nc  rimancoano  alcun’ altre  più 
SoUeuau.  * forti  nel  medefimo  tratto,  nclquale  il Bironc  Marclcial 
dell’armi  di  Francia , e dianzi  vincitore  di  Vouda  , e di 
Vierfeù  jlcorreua  con  le  fuc  genti . Haueua  egli  alcune 
compagnie  di  Francelìic  con  l’aggiunta  di  quelli,  ch’c- 
rano  vfeiti  dalle  piazze  allora  perdute,  eracrelciuto  l’e- 
fcrcito  à dodici  mila  combattenti . Quelli , benché  lot- 
to vn  condottier  veterano,  fodero  foldati  non  inelperti, 
c non  infingardii  nondimeno,  come  ad  AlelTandroha- 
uea  riferito  il  Capitano  Scrclafio,  che  prclb  dii  Bironc— » 
in  que’ giorni,  era  poi  fuggito,  non  erano  ancor  d’animi 
ben vniti, pcrriulanabile  nimiAà  tra’  Francefi,  e tra' 
Fiamminghi, conceputa  dalla  frefea  ftrage  d'Anuerfa_». 
t^nto , dcfidcrolò  (bmmamcntc  Alcdàndro  e di  ve- 
dèir  nir  con  quelli  à battaglia  nella  Campigna  , e di  aflalta- 

tontr*Don-  rc  il  Duca  in  Donchcrchc,  Compartì  le  curc , el’clcrcito 
cherche,  quello  modo.  Diede  ordine  al  Montignì,  al  Mondra- 
gonc , 5c  alla  Motta,  che  con  vna  parte  di  ellò  cingcllc- 
ro  con  largo  allcdio  Donchcrche  per  terra,  c per  mare  ; 
parte  centra  mandò  prima  à Rodcndal  il  Rubais  contra  il  Biron?_», 
Ù Birone , con  la  maggior  parte  de’  caualli  leggieri  j c poi  feguitò 

egli  ftedò  col  rimanente  della  caualleria,c  con  vna  par- 
te della  fanteria  Spagnuola,  dillribuita.pcr  maggior  ce- 
lerità, sii  la  groppaà  cialcun  cauallo.  A Pietro  Paze  ha- 
uca  comandato , che  s’alfietta  Oc  là  col  fuo  terzo  j & al 

Biglì , 
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S9i  Bigi!  ,&all’OIiuicra  TcnentedclRubàis,  che  con  le  lo- 
to compagnie  di  caualli  fbrmaflér  la  retroguardia  di 
quellclerctto , compoflo  di  cinque  mila  foldati.  Ma 
quando  ilBirone  vdì  venir  Alellàndroidisloggiaildo  da  il  quale  Cric* 
Rollèndal , marciò frettololàm ente verfo  Steemberghe  stem^Tihe. 
co*  Tuoi  Francefì , e Tedefchijalciando  i Fiamminghi  f 
perchè  da’  Francelì  ftaccati.fcguiUèro  d’apprcllb  con_» 
gli  Scozzell , Steemberghe, celebre  vn  tempo  di  potcn-  FottificarìoM 
za,  e di  porto,  erafi  annouerata  fra  le  più  illufrri  piazze,  diSteéberg  he 
che  fblTer  nelle  maremme  della  Brahanza  : & ora  per 
gli  argini,  i quali  contra  la  violenza  del  mare  (corrono 
fopra,e  (òtto  della  città,  non  è riputata  poco  gagliarda* 

Perciocché , oltre  alle  continue  mafie  e colline  di  bian- 
cheggiante fabbfore,  che  con  perpetuo  vomito  il  mare 
aduna, per  formar  q uafi  i ceppi  al  propio  furorej  Tindu» 
frria  dc^i  abitanti  alza  dal  terren  tenace  certi  argini, da 
loro  chiamati  Dune , le  quali  alte  almen  diece  braccia , 
c larghe  nella  più  baflà  parte  vicino  à venti , mà  nclla_, 
cima  quali  tre  volte  più  frrettc,lbno  da  loro  nel  di  den- 
tro afrodatc  con  legname,  e con  fafI7,e  nel  di  fuori  ripa-  ^ 

rate  con  parapetti  telTuti  di  paglia , e di  (trame  , contro 
alle  percodc  deironde,  che  in  efle cozzano.  Così  i Fia- 
minghi  dalla  continua  guerra  col  mare,  imparano  à 
(chermire gli a(Taltide*lor  nemici.  Sopra  quefti  argini  5^ 
predo  Steemberghe , haucuanoi  Fiamminghi,  con  gli  diefle  ilBiron 
Scozze(ì,didc(à  vna  parte  d'alloggiamentù  l’altra  parte  ^ accampH. 
haueano  piantata  nella  campagna  di  (òtto , vicino  alle 
radicidegl’ifrcfllargini,  aflicurate  davn  vicin  lago) 
ed  in  alcune  cale,  occupate  auanti  del  lago,  hauèuano 
nalcoftigliarchibugieri.  Or  quella  parte  più  bada  d al- 
loggiamenti impediua,  che  le  colline  degh  argini  non_*  r, 

potedero  penetrarli  da  terra  , già  che  dal  mare  per 
aè  lledcpareuano  impenetrabili:  e gli  argini medcllmi, 
la  cui  cima  appena  era  capace  di  lei  caualli  giunti  del 
pari,  non  ammetteuan  gran  numero  di  foldati,  ehe..# 
roitamente  adàlilTcìo:  e ic  pur  fodero  adàiitT,  e fcacciar 
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ti  quindi  iFrace(I>ofFcriua-loroSteembergIie  vnaprof*  152} 
fima  ritirsta.‘Aleiraadro,'cefcifioatodeU'anitno:de'  nc« 
mici,  c del  pofto  degli  alloggiamenti  dal  Serclado,  e da 
V ’ Garzia  di  Toledo,  mandaci  anantiàì-icotiofcerpaefiti 

' condulle  con  incrcdibil  celerità  refercico  da  Rbllcodal 

à Steemberghc . Quindi  comandò  , che  Sancio  di  Lei. 
e fi  coirbstte  ua,  c Carlo  Mencfi, giunti  i primi  di  tutti  co’  Tuoi  piglia- 
laoghw'^ ^ cauallo , cauafl'ero  dalle  cafe  auanti  del  lago  gli  ar- 
chibugieri, fcopcrci  all’odor  de’  micci;  con  prouocarli  à 
combattere  fin  à tanto , che  giungellc  l'elcrcito  rima- 
nétc.Cau  ci  quelli,  c fugati  dopo  vna  picciola  mifchia, 
egli,col  terzo  del  ManstelMuanzòdl  contro  à’  nemici 
dt  là  dal  lago  alle  radici  dVn'argine:  comandando  pri- 
ma al  Generale  della  caualleria,chc  penctrallc  là  con_» 
le  lance  d’Agoftino  Meflh,  e co  gli  archibugieri  di  Car- 
lo di  Lun<a  . È quelli  aprédolì  il  paltò  impetuolàmente; 
con  la  ftragc  di  quei, che  Jor  s'opponcuano,  giunlcro  sù 
la  cima  del  colle.  E nel  mcdelimo  tempo  i caualli  nel- 
l’argine , i fanti  nella  campagna  valorofamentc  pugna- 
doiiei  regij  uano . Tra’ quali  il  Principe  di  Parma,  alzatali  la  vilìe- 
ra,&ora  mandandoà  quelli  frefehi  rinforzi , ora  rego- 
lando quelli  con  la  voce , e con  la  mano  ,follcneua  la_» 
guerra.  E già  nell ’vno,  c nell’altro  luogo  piegaua  lo 

iquadroncScozzclc, . e moltide’ Fiamminghi, mirando 
. auidamcntc  il  mare,  eie  naui,  ad  ogni  tratto  Icendeua* 

- no  in  quella  parte,  ch’era  lafciata  vuota  daU’onde  , già 
ritirateli . Benché  iui  ancora  incontrandogli  i rcgij.prc- 
corli  auanti , gli  mandauanoàlil  di  fpada . Mà,  mentre 
poi.pjrchè  fi  i caualli  già  vincitori  dell'argine  f tra' quali  s'era  mif- 
dànoipred...  chiata,pcrifperiza  di  prcda,vna  ciurma  di  bagaglioni-) 
ti  trattcncuano  in  rubare  Ic  fpoglic»  il  Birone  vfeendodi 
Stccmbcpgbc,  con  vna  fcelta  compagnia  di  lance  Fran- 
ccli,  mucifì  coloro, che  llauano  fenza  lìjfpctto  d’alìàlto. 

E incominciando  da  quella  ciurma  la  fuga , già  traea_» 

' ècco  alcuni  caualli,  abbattuti  dall  impeto  inaì^ettato,  c 

, gagliardo , E vie  più  didòndcuafi  Io  Ipaucnto,  corrcnd® 
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fra  ttitt»  voce , fegiiir  apprcflò  tutto  il  canapo  Franccfc  : 
q uando Alcdàndro  afcefb  (uUargine,  c rimirando Ia_i 
brutta  fuga  dc‘  fuoi,-  interrogò  ; Chtfuggiuaaoì forfè  pochi 
Branùefi,  t quali, non  perchè fpfruffer  vittoria,  effondo  vinti 
per  tutto  t loro  compari,  mà  perchè  cercauano  morte 
■vergognofa,ventuanfi à porre  w mano  de'  vincitori  t Ej  in- 
fienic!,  perche  al  timore  erano  deboI  freno  i preghi , c le 
grida,  alzata  ferocemente  lafpada  nuda,  corlc  addoflb 
à chiunque  vennegli  incontro  j e diede  ordine  al  Cefis  » 
il  quale  conduccuaauantidi  lui  vna  compagnia  di  Jan, 
ce  per  guardia,  che,  voltate  le  punte  ne’  fuggitiui,  gli  ri- 
putane nemici.  E nel  medelìmo  tempo, fpingcndo  Ap- 
pio Conti  vna  parte  della  fua  compagnia  d’archibiigie- 
rià  cauallo,  e (gridando  i primi  di  quei  che  fuggiuano,  c 
quindi  à poco  accorrendoui  il  Biglì , c TOhuicra , fìi  ri- 
meflain  piedi  la  zuffa,  tanto  più  valorofàmente,  quan- 
to più  viuamentc  gli  ftimolaua  il  defìderio  di  cancellar 
quella  macchia  sii  gli  occhi  del  Generale . Onde  non_. 
lolamcnte  quiui  i Fracefì  furonorigettati,  mà  neli'vmo, 
e neiraltrolato,da  terra,cda  marc,i  regi;,  cfpecialmen- 
te  gli  Spagnuoli  del  Paze,  diflìpando  i Fiamminghi,con 
gli  Scozzefì , gli  incalzaron  fin'alic  mura  di  Steember- 
ghc, fugandoli,  & vccidendoli  fin’à.tanto,  che  la  notte/ 
c'I cannone,  il  qualfulminaua  dalla  vicina fottezza,. no 
lo  vietarono . Fu  combattuto  intorno  à tre  ore,  c ven^ 
nero  nelle  mani  de’  vincitori  ventotto  infegne , c dut_j> 
cornette}  morirono  de’  nemici  tra’  Fiaminghi , e Scoz- 
zefi,  chi  di  ferro,  e chi  d’acqua,  tre  mila , fc  crediamo  al 
Vafquez  Sergente  maggiore;  e quattro  mila,  fe  alTuc- 
ci,interiicnuti  ambiduc  àquel  fatto  d’arme.  Nondime- 
no il  Farnefè  , fcriuendo  al  Rè,  diflc.chc  fodero  mille  , 
cinquecento:  tralafciando, com’io m’auuifo, coloro,! 
quali  efolufì  dalla  città , c nafcodifi  la  notte,  parte  in  al- 
cune cale,  e in  alcuni  molini  d’acqua,  e parte  (òtto  alte 
biade  ; ildi  fègucntc  edèndo  dati  (coperti  ( e furono  ve- 
ramente  molti)  tutti  andarono  à iìl  di  (pada . De’  Fran- 
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cefi,  e de'  Tedefchi,  i quali  tardii  nè  tutti , entrarono  In  i < 8 jr 
battaglia,  furono  alTai  pochi  gli  vccifi, aloùai  i prigioni  j 
H Birone  con  |a  maggior  patte  col  Bicone  partirono  sù'  valéelRda  lui 
preparati  per  ogni  calò.  De' vincitori  non  pili  d’otto 
A'orti  ò feriti  morirono , c fra  quelli  il  Mcnclì  capitano  caro  à'  Iblda* 
de  vincitori . j,  g pggo  pj^  venti  furon  feriti  t nelcbè  conuengono 
Aienàndro,  ecotoro,  che  v’intcruennero.  Alla  biga  del 
Eironc.fcguilarefa  d’Ocftrata,  e di  altre  terre  nclla_r 
Campigna^.." 

ambasce-  ' Liaaao  da  quelle  parte  Alcflandro,  follecitauadi 
KiA  del  Rè  portar  l’arme  à Doncherchc  : quando  1-andò  à trouarc 
Aic^andro  Franccfco  Ponzio  Mirabelli , inaiato  dal  Rè  di  Francia 

à gli  Stati,  per  iHigazione  della  Reina  Madre,  acciochc 
do  ruzedeir  ttattaflcla  riconciliazion  de' Fiamminghi  conl’Alan- 
ambafeiadore  fòncre  lì  dollcà  nome  dcl  Rè  : che  lenza  vcrun  riguar- 
do de’- beticiìcij  fatti  da’ Rè  di  Francia  à calè  Fàrncfe, 
determltlaflc  il  Principe  daflediarc  vna  piazza , In  cui 
/.gli  era  noto  trouarfiil  fratello  dcl  Rè  . Alchè,  rifpofe  A- 
A^tìfi^Indro.  ki^mdTOiNortejTei^eifuet  maggiori  Siati Jiordeùòti  della 
regia  liberalità  . Certo  Orazio  fuo  Zio  ejferjl già  riputato  à 
gloria  di  dare  valorofamente  la  vita' per  le  parti  regie  di 
Francia.  Mà  ^o,come  miniSìro  del  Uè  di  Spagna,  non  poUr 
lafciare  di  non promuouere  inegni  parte  la  caufa  delfuo-Si- 
gnore . Bentbè , per  parlar  chiaramente  ,'egli  bauea  perciò 
difegnato  d'-affèdiar  ilDuca  ih  Doncherche , perchè  fperaua 
che  il  Rè  volerebbe  coHgróJfe  for'te  à liberare  il  fratello , e_, 
gli  pofgèrebbe per  tanto  quell’àceajiéne  di  venir  à battaglia 
coll  e fercito  regio  di  Francia,  da  sitante  volte  d fiderato-.^ 

L’ Aiafone  la-  ì’Alanlbnc,  edito  iltnal  fuecellò  de' Tuoi  lotto  Stcc- 
che^rS™in  facrghc,  e fpiata  la  rifoluzion  di  Alelfandro  i follccito , c 
francu.  dubbiofo  determinò  di  prcuenir  quello  rilchio,  ediriti- 
rarfi  in  Francia,  quali  per  trattare  còl  Rè  delle  condi- 
zioni, ch'i  Fiattiingbi  offeriuano  per  l’accordo.  Per  tan- 
tosìi' I findi  Giugno,  lafciando  in  Dócbcrcbe  ilCamolì 
' Goucrnatore,  con  cinquecento  foldati  di  guarnigione  ; 

' egli,  con  l’alttc  lue  genti,  pafrò  Tarmata  à Calcs,  po- 
che 
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;;  i X rBR'O  l N T O.i  i \ zoi 
che  ote  prima >1  che  itrc.Cap»  (pedici,  come  fopraacJ 
cejiaainmo.)  dal  Principcldi. Parma , pianCiil^oi'airc- 
dio  intorno  à Donchcrcbe.^ . 

Eviramentb  , qnah  l’ifteflà  notte  fu  a (Tediata 
za,  c fh  di(pcrata.  Poiché  diuih  tra  que'  Capi  gli  vÀìci; , che  , ^ ' 
conforme  la  difpoiìzion -ci^Aleflandro j nel  njcdfffimo 
tempo  c la  Motta  chiulc  il  poeto  dclmarc,e'l  Marche»  e chnifa  h cit- 
fc  di  Rcntl  (così  fu  chiamato  poi  il  Mòtignì,  per  aagioq 
cl'vn  caficllo,  © borgo  dotale,  hauuto  in  Artois)  ccmej 
ad  occupare  Iccatcratte  dc‘iiumi,da  loro  dette  l’£fclu4 
fc,  fpogliando  i Doncherchefì  d’vn  gran  preOdio,  coita  e dal  lato  dì 
CUI  per  mezzo  di  limili  sfogatoi  , allagando  tutte  le  càt 
pagne  d intorno,  harebbono  potuto  (errare  npaiÌQa.gli 
aflediatori  j e f con  perdita  de’ nemici  n uUa minore -Jd 
Moodragone , e’I  Marcheie  di  Bararabonc  a(Taltarond 
vnforte il  quale poftosìnfiutne,.tihcdaBergaàS..Vh...<-—'^  ' * 
nòe  tljlicèdcin  Donchetcho,  alloggiaua  vn  coirpòdigc^  ' ’ 
teper  guardia  della  Principal  cateratta^  11. Ptincipccii  ‘ 
Partna^approùata  l'opera  diciafeuno,  trasferìlblamon- 
telbtto  le  Dune  vicine  al  porto  alcunicannoirii^'hquali  al  i , . . 
tofto  giouarono  per  tener  lungi  da  cflb  i legni  nemici  ; 
quindi  mandato  il  Rcntì,  c ricuperato  il  potè  fotto.Ber» 
ga  à S-  Vinòc,  del  quale  ic,ittadini  di.Bcrgas'jccàoo  ira- 
padror.iri,  vccidendo  le  guatdie'ingIclìjoppugnòDon* 
cherchc;.  E con  venti  pezzi  di  batteria  perfeuerò  da’I*- 
vna  , e dall’altra  ripa  intorno  ad  vn  baloatdo  innalzato 
vicino  al  fiume,battcfldolo,con  la  torre  ,dic  lo  guarda» 
ua,c  con  la  cortina  frapofta,dicce  ore  inticrc.E  già  feoT- 
fa  la  punta  del  baloardo,  c rimafta  la  torre  cadente,  é battuto  vn 
Jaccra,  difponcua Taflalro , non  tanto  perchè  egli  fpc- * 
rade  d’ottener  la  città,  quanto  per  inoltrare  ifoldati  nel 
baloardo,  d’onde  (buraftando  alla  piazza,(ìgnoreggiaf- 
fc  l’altre  difclc . Allora  il  Camofi  , perchè  nè  fidaua(i 
de’  cittadini,  ne  fperaua  il  foccorfo  tentato  in  vano  d’in- 
trodurll  nel  porto , mandò  al  Pamele , c dopo  breue—/ ,,  - 

trattato , rende  la  piazza  : egli,  c i foldati  n vfnronofo-  de 
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lamcncc  con  le  fpadc  à'  franchi,  fenza  le  bandiere , e se-  1583 
za  le  fuppclletcilii  i cittadini, lafciati  alla  difcrezione  del  ' 
vincitore,  furono  dal  Farnefè  trattati  benignamente^; 
con  gran  gira-  c,  mandata  in  Ifpagna  la  nnoua  della  vittoria  ,congra- 
dj^-no de  re.  ^ol  Rc,  pcrcìic  in  termine  di  fei giorni,  fcnz’altra 
perdita,  che  di  dodici  morti,  c d’altrettanti  fcriti,fbflè_^ 
in  poter  di  lui  ritornato  vn  porto,  & vna  città  douiziofà 
per  traffico,  c pefcagionc , rcftando  chiufo  da  quclla_i 
parte  à’  Francefì  il  paflo  di  penetrar  nella  Fiandra, & a- 
perto  per  le  nauigazioni  de’  DoncherchefI , già  riconci- 
1 ìiaii  con  gli  Spagnuoli , con  vtilc,  che  vie  più  giornal- 
, ^ ^ mente  fi  fcntircbbft^  . I 

■'  Nb  qui  fi  fermò  lungo  tempo;  màjlafciato  Gouerna- 
tor  di  Donchcrchc  Francefeo  Aguillario  d'Aluarado 
brauo , & antico  capitano,  con'  due  compagnie  di  Spa' 
Afcflsndro  ac.  gnuoli^e due  di  Valloni;mofIè  Tefèrcito  verfb  Neoporto, 
no'  quattro  porti  della  Prouincia  di  Fiandra , lungi 

' ‘^’da  Donchercheper  cinque  leghe.  Mài  cittadini,  quan- 
tunque fòrti  per  quel  pofio  di  mare , e difefi  da’  numi 
, c lo  prende , circonuicini , nondimeno  dopo  fette  giorni  trattarono 
di  rendere  la  città.  Poiché  vaJfe  appreflb  di  qucftil’c- 
fortazione  del  Confolo  di  Donchcrchc, il  quale  ito  à lo- 
ro con  Icttcrcdi  Aleflandro,  celebrò  la  piaceuolczza_, 
de’  regij  prouata  per  ifpcricnza.  E s'aggiunfc  la  celerità 
d’Aleflandro,  il  quale,  mentre  i cittadini,  fàputa  l’cfpu- 
gnaziondi  Donchcrchc,  andanano  à rimuouer  glio- 
ìtacoii  per  aprir  gli  argini  del  mare,  gli  op>prefIc  con  vna 
truppa  d’archibugieri,  frcttolofamentcfpcdita;  c porta- 
ti da  Donchcrchc  i cannoni,  c fatta  moftra  dell’appara- 
to , che  douca  fcruirc  allàffalto,  gli  fomentò . Reduto 
Ncoporto,  le  milizie  n’vfcirono  difarmatc  : fu  perdona- 
to à’  cittadini  ; e de’  foli  predicanti  eretici,  i quali  fi  po- 
terono haucr  in  mano,  fù  incontanente  prefb  gaftigo:  e 
rifiorate  le  chiefe  nella  città  , la  qual  tutta  era  mancata 
, di  religione,  e lafciatcui  di  prefidio  due  cópagnie  Val- 
lone, & vna  Tcdcfca,  fu  ella  reflimita  à Dio,  & al  Prin- 

cipe. 
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1583  cipc.  Quindi  il  Farnefe,  per  non  darà’ nemici  vcrun_. 
ripofo,  mà  per  togliere  loro  con  la  preftezza  il  tempo  di 
confultarcj  portando  in  giro  la  guerra , ora  in  quclta_* 
parte>  or  in  quella,  diftribuì  variamente  le  genti,  e i ca' 
pi.£fuorcheOd;enda,rouuenutaper  auuentura  da^ 
vn’arraata  di  cinquàta  nauigli , desinati  già  da  gli  Stati 
pcrfoccorlbdi  Doacherche,furfoggettatc  auanti  il  pri- 
mo d’Agofto  e Berga  à S.  Vinòc,  c Fuma , c Dixmuda, 
piazze  non  deboli,  c quindi  à poco  la  città  di  Menìn_»,  ^ ’ 

fortificata  con  modem;  lauori.S’aggiunfe  poco  dapoi  L’^Itapenna^ 
l'iltclTa  Steemberghe, prefa  daH’Alcapenna con  fuagra  efpiié"» 
lodc . Perciocché , mentre  per  appoggiare  di  notte  lc_o 
fcale  à'  muri,,  temeuano  i Ibldati  d'entrar  nel  follb,  cfsé- 
do  l'acqua  molto  più  alta  di  quelch’haucuano  riferito 
le  fpi.eiegli  con  animo  intrepido,  portando  il  primo  li_^ 
fcale  in  mezzo  dell'acqua , che  copriualo  fin  al  collo,  e 
con  quella  maniera  tacita  di  rimprouero , traendo  feco 
de  Tuoi  Ibldati,  prima  i più  arditi,  poidi  mano  in  mano 
molt’altri, s’impadronì  della  piazza , vincitor  di  se , de’ 
fuoi,  de’  nemici.  Ne’  giorni  fteffi  le  milizie  di  Lira,allàl»  Altri  fucceflì 
tandoimprouifamcntc  quattro  compagnie  dcU’Ollan-  profperi  de'ca 
da, le  quali  andauano  da  Erental  ad  Anuerfa,  c recide- 
do  di  loro  intorno  à dugento,  e fra  quelli  tre  capitani,e 
tre  alfieri , ritornarono  in  Lira  vittoriofè,  con  tre  ban^ 
diere  nemiche,  e con  quaranta  prigioni  : nel  qual  tem- 
Cfitii*  P°  ’ andando  quattroccto  caualli  all’Alanlbne  in  Cam- 
bra!, fotto  la  frotta  del  Tilignì  hgliuol  del  Lanua , fi  fe- 
ce loro  incontro  il  Signor  di  Toures,con  alcune  cornet- 
te di  Borgognoni,  e con  le  milizie  cauate  dalla  terra  di 
Alle } e dopo  breue  combattimento,  ò vccifc,  ò menò 
prigioni  tutti , fuor  che  il  Tilignì , con  pochi  compagni 
c.«>  ^“8^  • Wà  molto  più  felicemente  in  que'  efptfchimcntt 

giorni  le  parti  regie  furono  auuantaggiate  dal  Taflìs 
2,t''"MaclhoaiCampo,conlaprcradiZut1fn.DeUacuicit->’'''‘'“'”‘ 
tà  due  Ibldati,  fatti  molti  meli  auanti  prigioni  da  quei 
del  Verdugo, vedendo  dopo  frequenti  preghiere  di  non 

edere 
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eflerc  rifcattati  dal  loro  Goucrnatorc,  il  qual  non  confi-  1 5 8 j 
dcraua,  chela  paziezadeTuoi  ofFcfa  più  volte , infero- 
cendo, nuoce  più  che  la  rabbia  deirinimico;difgufiati» 
e itlegnati , moftrarono  al  Verdugo  in  qual  modo  jper 
vn  molino  era  ageuole  l'accoftarfi  ad  vn  baloardo,  wb- 
bricato  auanti  la  porta  della  città . Della' qual  notizia.* 
valutoG  il  Taflìs,con  la  perdita  di  due  foli  dcTuoi, en- 
trò ,e  prelc  vna  città  douiziofa  , e capod’vna  delle  di- 
ciafsette  proulociej  facendo  in  efla  maggior  preda , che 
ilragedc’ cittadini. 

A'cf  .''ino  ptr  y (-qI  pcolìcrofra  tanti  lieti  fucceflì  amareggiaua.* 
lodr””**  ranimodel  Farnefo:  ed  era  il  vederli  torre  di  mano, per 
lacareftia  del  danaro , molte  occalìoni  degne  per  akro 
d’clFePe  comperate  ad  ogni  gran  prezzo , c rompere.*» 
qnafi  in  pugno  le  palmc.di  faraalc  vittorie.  Onde  man- 
dato in  Ifpagna  GiouanniRicciardotto,'Pr«fìdent«i^' 
del  Configlio  d'Arrois , alla  cui  prudenza  deferiua  egli 
llrillepra  col  jj^Qito,con?ratulòflì  col  Rè  degli  vltim’i  aCquifti,i  qua- 
licgU,perchc,cranoftatifattirenza  perdita -di  genti  ,ò 
di  munizioni,  fenzadifpcndiodi  danaro , òdi  tempo , 
chiamaua  meri  miracoli  delladiuina  bontà-ioggLugne- 
e promette  li  do, chc  Sua  MaefiÀ  refi aj[fe /erutta  di  rim  r. ir  quante  fdì. 
per  gj  occafiomjì f>refentaJ/tro , Il  Duca  d' Alanfone\fneruatù 

egualmente  di faldati  , e d'autorità  , paffare  indarno  or  à 
quello  luogo , or  à quella . L'Orange,  ò àgli  Stati  odio/ofel 
maritavoio  nuouamente  contratto  con  -vna  franeejè , ò do-, 

-vicino  temendo,  che  l arme  regie  non  fi  volge/ero  contro  a „ di  c*. 
fuoi  popoli  di  Zelanda,  e diOlìanda,  ejltre  partito  verfo  Ze- 
landa.  A'  ribelli  ejlerfi  con  l'ali(naz.ion  de'  frane  e/i Jìenua  - 
tele  forze, e con  le  rotte  continue  abbattutigli  animi. 
to  à li  veramente  hauer  poche  genti , ej/endo  ridotte  à /ei 

mila  che  combatte/'ero'ypoicbè,  e n erano  molte  diSìribuite^  . . 

, à’  prefìdij  delle  elttà/oggiogate,  e lavtttarla  quanto  più  t0‘ 

ri'  sequitiar  h ghetta  à'  vinti,  tanto  più  di/ftpaua , e conjiimaua  de  -vinci- 
V.r;b;n7a.e  à fi  di  Spagna/i  mandajiero  aiuti  da  rinforzare  , e 

t tti  U Fi.in-  fauordiuino  dinipa- 

dronìr- 
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1583.  dronirfi fra  va  anno  di  tutto  il  Br ubante.  Anzitfe  tutta  la^ 
forza  ( quanta  dal  più  potente  de  Kè  poteua  cauarjì per  de- 
bellare i nemid  ) s'adoperajlevnitamente.  e non  come  allo- 
ra autteniua,  con  rif^armio,  e per  così  dire^  à pezzuoli',/tcu- 
rumente  e non  patirebbe  maggior  df pendio  il  teforo , confu-  fomminfih  u'o 
mandofi in  vna  volta  quel  che  confumerebbejì in  molte tù'  i si  parcamiic . 
nemici,  ch’allor  refiihuano  come  vguali  alle  forze  regie  di- 
uife  , cederebbono  come  inferiori,  s'elle  s'vmjfero . Al  certo 
quelle  piogge  , che  cadono  à gocce  à gocce  ,fon  facilménte^ 
dal  terreno  ajlorbite:  mà  la  violenza  dell’ acque,  che  vnUa- 
mente  dii  uni  ano, abbatte  le  campagne,  sbarbica  le felue , c_> 
quanto  incontra Jpézza,  erapifce.  Così  auuerrebbe  a nemi- 
ci, fe  vn  inondazione  intera  di  armi  fi  verfajfefopra  di  loro. 

Altrimenti  temer  egli , che  mentre  in/ìeme  e combattefi , 
quafi  perdonafì,  fi  nutrifca  in  infinito  la  guerra,  e fi  aggra- 
uino  fempre  più  le  cure  del  Principe^ . 1 f ' d o feor 

Eoli  fra  tanto  applicòflì  ad  ergere  vn  forte  di  rinc5%  f^cólevitto- 
tro  alla  città  d'Ipri . Perciocché  non  hauendo  tanti  Ibi-  rie  la  Proiiin- 
dati.che  baAadcro  à cingere  la  città, fi  contentò  pcral- 
lora  d’impedire,  con  l’oppofizione  d'vn  faldofortr,  i fo"  j-j-, 

raggi,  e’ifoccorfo,  che  potcflèro  ad  Ipri  venir  da  Gan«  con  la  fabbrica 
te,  ò da  Bruges,  città  collegare  . E,  sì  come  egli  preferit  d’vn  forte , 
fc  la  forma  di  quel  lauoro , così  v’impiegò  le  mani  co' 
primi  Capi  del  campo;  & in  brieue  alzò  vn  forte,  in  cui 
collocò  fecento fanti,  la  maggior  parte  Valloni,  e duge- 
to  caualli,  otto  pezzi  di  batteria  , c V’ucri  almenper  fei 
mefi.  Edinipofioui  perGouernatore  Antonio Greneto 
' Signor  di  Vverp.huomo  valorofo,  e fedele;  non  è facile 
ad  ifpìegarc  quanto  accrcfccflc  & il  timore  à quei  di 
Ipri,  e l’anfierà  àqueidiG-nte,  e diB"Ugcs,(bllecitipcr 
, . vnacittà  principale  della  Prouincia  diFiadra.  E vièpiù  . r u ic 
* • crebbe  il  terroTC-prefo  c forti£catoEchelò, borgo 

to  sù’I  fiume  Liuia,  in  mezzo  à Gante,  &à Bruges 
degli  applicando!  penfiericontroal  tcrritoriodi  Vacs,  • 

umIm  occupò  la  cateratta  del  canale  di  Gante , cacciata  ne«/ 
vna  guarnigion  di  caualli.  Quindi  entrato  egh  in  Vaes, 

eper 
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c per  quel  campo,  che  dal  canale  accennato,  cdalfiu*  1583 
me  Schelda  riceuc  forma  di  vn  ilòla , diùolgata  la  fama 
« Vars , Alcflandro  Farnc(c  ; il  Goucrnatorc  di  Vacs,  abban- 
eRauei  'da  Sollcuati,  dicdcgli  Rupclmondaan- 

'cica  città,  c la  fua fortezza , ammettcndoui  l'Oliuiera.* 
e Aflele , con  Ic  milizie . Quindi  fpontaneamente  rederonfi  quei 
di  Aflele, c con  maggior  guadagno  ancor  quei  di  Vlft,c 
e Vld , l’altrc  terre,  e piazze  d’intorno,  toltone  Middelborgo , 

^ che  ardito  per  la  vicinanza  deir£fclu(a,accingcuafl  al- 

® « offi"  difefa  : ma  qucfto  ancora  à’  primi  tiri  d’artiglieria , fìl 

conquiflato  non  folo con  gran  vantaggio  del  dominio 
regio,  mà  fpecialmcnrecon  vtile  de  Toldati;  i quali  il 
Farnefc  hauendo  introdotti  nel  tratto  di  Vaes , fcrtilif- 


fimo  di  biade,  e di  pafcoli,  ritenne  quiuiàfuernare^ , 
mentre  incrudeliua  già  la  flagione . £,  come  le  vittorie 
fon  più  difficili  à cominciarfl,  che  àprofeguirfl,  ne’me< 
defìmi  giorni  venne  in  fua  manoAIofl  principal  città 
della  Signoria  di  Fiadra,pcr  opera  dcgringicfi  di  guar- 
nigione  , i quali  non  riceuendo  da  gli  Stati  le  paghe..» , 
diedero  la  città  al  Galliano , Gouernator  di  Lichcrchc  : 


ed  egli,  pigliate  per  ordine  di  Aleflandro  quattro  com-  ITdÌSSI 
pagnie  dicauaili,  e dicci  di  fanti,  s’impadronì  improui-  "*• 

& /.loft,  famcntc  di  Aloft , non  hauendo  i cittadini  ardir  di  refi- 

ftcre . Eflbfra  tanto fpefe  il  reflo  dell'anno  in  viflcare , e 
in  ordinar  le  prouincie,  & in  riflorarefpecialméte  la  re« 
ligione,  così  abbattuta  nelle  città  conquiftate , che  in.# 
Dixmudanonritrouòfe  non  due  cattolici , & in  Neo- 


porto  nè  pur  vcftigio  di  fede.  E ritornato  à Tornai,  ac- 
colfc  allegro  il  Ricciardottocó  lettere  riportate  dal  Re,  + 
il  quale  di  propiopugno,  ringraziato  prima  Aleflandro 
perle  nuoucfelicidcllc  vittoriejallc  richieftepoi,cheri- 
fteflb  haueuaglifàtte  di  foldati,  c d'argento , rifpódcua 
^Irttertje.,  COSÌ  : A/  andar  lui  ne  far  fi  bafsi  ( c3>i/a  g/<i  la  guerra  nelle 
falliti , T erzere ) tutta  la fanteria  Spagnuola-dUìribuita  in  tre  ter- 

• zi  : il  primo , e‘l  fecondo  ( poiché  il  Figberoa,  e’I  Bobadigliap 

. loro  Maelìri  di  Campo,  eran  cofìretti  à trattemrfi in  ljba~ 
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1 5 *4  ^ tommcjji à Giouannt  Gambo»  Capi- 

tana,  & à GiouattiTtJ/eJa Sergente  maggiorei  tl  terzo  ve- 
nir col fuo Maeilro  di  campo,  ch’era  Agojlino Igntquez',  Ò“ 
à tutti  batter  dato  per  condotttere  f tetro  TaJ/is  , creato  da^ 

Itti  yifitatore  General  deli’ ofercito . Scriucndo  poi  l’ifteflb 
Taflìs  al  Principe  jdilfcglijcflcrcompolti  quc’tcrzidi 
‘ cinque  mila  quattrocentofoldati, contenuti  (otto  qua- 
* ’ ' rantuna  bandiera  : venti  delle  quali  erano  aflegnate  al 

terzo  del  Lopez,  tredici  à quello  del  Bobadiglia  , e di- 
ciotto à queldcirigniqucz  . E benché  di  tal  numero, ri- 
tro’uato  nella  raffegna  fatta  in  Cadiz  prima  d'imbarcar 
re  i foldati.foffcfcemato.comc  auuiene,non  pocoj  tut- 
ta uia  gli  affermò,  che  nel  Milanefe  fi  fupplirebbe  abbo- 
dantemeiìteà  queflo  difetto  dal  Terranuoua  Gouer- 
natoredi  quello  Stato.  Ma  quanto  al  danaro.il  Rè  nel- 
le  medefime  lettere  aggiunlc  : Hauer  lui  comandato , che  ® 
dalla flotta, giunta  dianzi  dall' India, foJJ'e  depofitato  vn  mi- 
lione nel  caflel  di  Milano:  e che /epuratine  dìa  quejh/omma 
trecento  mila /cuetì,fofier  mandati  incontanente  ài  Farne/e, 
perch'ejjo'glìfpendefle  comevoleua  ; gli  altri fettecento  mila 
fi andaflero  sì  diuifamente  cattando , che  ne fofiero  ciafcuiu^ 
mefefommtnilìrati  cento  cinquantamila  per  gli  Ihpendif 
del  Campo  regtodi  Fiandra . Finalmente  il  Rè  (bggiunge-  hàordine  dì 
ua  : Che  quei  di  Colonia  ,0-  il  Bauaro  lor  Arciuefcouojhaue-  foccorr<r  Co- 
' ano  chieflo  con  lettere  replicate  alcun foccorfo  contra  Gebar-  ** 

do  Truefes,  Procurujfe  egli  per  tanto,  che  non  rimaneflcr 
defraudati,  e gl' intere  (fi  cattolici  della  giuHa  d/e fa,  e' l Ba- 
uaro della  conceputa fperanza.  Ilchè  Aleflandro,  per  ordi-  K q.ull  gU  ' 
né  del  medefimo  Rè , hauea  già  prima  elèguito,*&  cfsè- 
dogli  fiato  lignificato  da’ Coloniefi , che  lor  non  tanto 
facca  bifogno  di  genti , quantodi  capi,  haueuà  manda- 
to colà  il  Maddaleni  Romano , c’I  Veronico  da  Todi , 
capitani  fegnalati,  quello  di  picchieri  Italiani , quefio  inl'luto. 

^ d’archibuRicri  Valloni. .Mà  poi  per  le  iterate  dimande  “ 

deU'Elcttordi  Colonia,  hauea  lor  aggiunto  Biagio Ca-  * 
pizucchi,  creato  non  molto  prima  da  lui  condottieri...» 
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d’vna  compagnia  d archibugieri à cauallOt&  kpdi  à po-  js  84- 
co  dVna  ancora  di  lance;  celebre  per  la  famadVn  fatto 
illuftre,  col  quale,  nell  aflcdio  di  Poiticrs,  mentre  gli  V- 
gonocri,  per  aflalir  la  città,  haueua  no  gettato  va  ponte 
sù'l  £ume;  egli  immerfbfì  dentro  Tacque,  fra  vna  tem« 
pcftadipallc,  (cagliatagli  da’ nemici  aù  it^apo,  tagliò 
con  vn  gran  coltello  il  ponte,  e troncò  il  paltò  àgli  a& 
falitori- Degno  però , che  la  memoria  di  quedo  fatto 
fblTeda  vn  Sommo  Pontefice regiftrata nelle fùe  bolle. 
Mandandodunque  il  Farnclc,  come  narrauamo,à  Co» 

Ionia  il  Capizucchi,  c Nicolò  Badi, veterano  cóndottici 
di  Albanelìihauearifcrittoà’  cittadini  redèreda  da- 
ti (celti  h uomini  così  brani,  c periti-,  ch'egli  fte(Iò,  Ce  ne 
veniflè  occalJone, farebbe  pronto  à fcguircjlorocoalì- 
gU.  Orapoi,riccuutoqucdo  nuouoordine,  inuiò  di 
recchbloro*'™^®®'*^  inano  altre  fòrze,  quantoglicrapermclfodal- 
aiutimafgioii.lc  piùprolEmeneccflìtà  delia  Fiandra: «certo oò gran 
pjohrto,  come  poi  videfi,  della  relig’one,  econ‘m,oÌta-> 
glorkidc’  regi;.  Ma  quali  terzi  fo(Tcr  làdedinati  ,ccoa 
quali  capi  ,c  finalmente  quali  tutto  il  fucccllo  , noi  fa- 
remo qui  notocon  vna  Icorfa  non  al'cna  dall’opera,,  i 
già  che  tal  guerra  dairiftellb  Farnefc  fu  tratta  à (ine , 

Gbbakdo  TrudTes  nipote  d’Ortonc  Cardinal:_> 

LONlV*,*  ^^t^’Auguda,  appena  fatto  Arciiicfcouo  di  Colonia  , & E- 
fuo  principio  Icttor  dclTlmpetio , erafi  inuaghito  sì  fieramente  di  A- 
gnefe  Mansfclt,  vnadcllc  donzelle  , le qualinci  moni- 
iiercouo  G^é-  nero  di  Gcrcshcmdònoaddimandate  Canooichefl^, 
bardo.  ch'egli  ne  parca  già  forlcnnato.  Di  quedo  amore  va- 
gliono  alcuni,  che  tale  fodc  il  principio.  Dedin  ito  il 
Truefesda  Celare  , come  noi  fopra  contammo,  à con- 
chiuder  la  pace  fra  il  Rè  Cattolico,  c fra  gli  Stati,  lìer^ 
da  Benna  trasferito  in  Colonia  : c in  vna  gran  (requen- 
zadi  popolo,  concorloalla procedìone  quiui  intimar 
^uero^sn?i^io*a»  Venuta- anco  Agnc(è.  Dimoraua  à forte  in_, 

Seoiin-j  co'fi;ci  quc'giotni  nell’ifle(Tà  ditta  Io  Scorino,  nomcnoto  per  le 
me  anuCmi  t ojagichc  • Qucdi  ammcllb  alla  domcdichczza  del 
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Truc(cs,  mentre , come  ad  huomo inclinato  alle  vani- 
tà, gli  porgeua  traliullo  con  varie  lame e prclligiofs^ 
apparenaei  vn  giorno,  èiicndbrArciueTcouo  caldo  da*  ’ " 
cibi,  e dal  vino,  gii  proraiicllblo  aiolo  di  dargli  à vede- 
re detro  vnofpecchio,ch*cra  quiui  pre(cnte,rimnjaginc 
dVna  bellidìma  giouane, venata  allora  in  Colonia; 
fiibito  prcfcntòffi  à gli  occhi  del  Truclcs  la  faccia», 
d’Agnclc.mà  molto  pi  h graziola  della  verace.  Affé  l'in- 
feliceàtal  villa  re  nelle  tnede/tme  fiamme,  Àiè,  &alla 
GcFmaniafunefte,concepute daquellolpecchioìnccr  d?Agnéfe”  '* 
deuolo , inuollè  vn  iaoumcrabile'molticudinc  dilperfo- 
ne.  Qtiindi  comidciò  egllà  vilitar  la  donzella , ad, inai* 
tarla  nel  fno  palazzoic  da  Colonia  partcndoclla  à To-  o;i  tnsm  f |2 
rìngia , ad  accoglierla  in  Brucile , luogo  virino  à Colo-  * 
niaj  &c  à praticarà  folo  con  lei, molto  pii  familiarmente  1 %•,  ■ il- 

-diquc^^checoniicniua  ad  vn  Vclcouo,dcad  vnafanr 
ciulla.  Finche, diuolgata la fccllcragginc  , e volendo  i 
fratelli,  pcrfonc  nobili,  cancellar  colìangue  la  macchia  ■* 
imprefla  alla  lor  famiglia , il  Turclcs  promilè  ,chc,  ri-  det«m'n*«tó 
pudiata  la  chiefa  di  Colonia,  e deporto  r£lcrtoraTo,prc- 
dcreobe  Agnclc per  moglie.  Parucqucftaa  mtnirtrie-  lUndo  l'Aicì- 
TCtici  vn  opportuna occafionc  di  propagare  con  le_j  ueLoui.do; 
nozzcdel  Vclcouo  iInuouocuangeIo:3:  affollaiifiin»  . . i j 
torno  al  Trucfcs',facilmentcgli  pcrfualcro,come ad  ^iCTeiTdT  * 
huomo.il  qual  volentieri  adduccuart  à prender  moglie, 
c maluolcnricri  à lafciarc  la  dignità,  che  congiugnelTc 
la  mitra  fagra  col  vincolomaritalcied  infìcrac  da’Prin- 
cipi  eretici  di  Germania, rincorato  à condurre , oltre  la 
(pofa  della- fua  chrclà,  la  Ipofa  nouella  ; non  giu- 
dico di  più  confulrarcjlc  conuenirte  dar  orecchie  à*  cq- 
lìgli  di  tanti  Signori , Se  iti  particolar  della  fua  libidine . 

£ fubìto,conférmato  l'animo  nel  Vcfòouado.e  nel  mari 
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fagri  , celebrare  pompolanientc  le  nozze  con  Agne(è_j 
e celebra  con  ^ansfclt,  eflèndonc  vn  caiutoifia  il  minUtrOi  e fpoCata.' 
^gm.  e. e noz  pclla  fagra  fala  del  fuo palazzo, marito  in- 

ficme,  e Prelato.  Coiì  tìnalmicntc  per  sì  fatti  gradini , 
quella  prima  sfrenata  curiofitàdìconofccr  Parti  fallaci 
d'vno (tregonci precipitò l Arciuefcouo  di  Colonia;  il 
quale  noh  fapea,  ch'c'l  l')cmonio,  non  per  altro  prezzo 
fa  à gli  huomini  il  ciurmatore, c porge  loro  la  coppg  del 
piacer  fcnfuale,  come  vna  Circe , fc  non-,  perchè,  dege- 
nerando erti  inbeftie  ,fòzzcdicoftumi,  edi  voglie_;j 
pollà.lor  porre  il  morfo  in  bocca  ,C!giratlià;guifa  di  lòt- 
-tomelfi giumenti.  Ma  il  Senato,  & il  Popolo  di  Colo- 
Si  1 ment  no  njàj  c ptiftcipalmente  i Canonici , Figliui»ìi fedeli  ( come 
ciuVibouo  qmi  "c*  lor  figlili  dichiarano)  delU  Chiefa  RomaHa,exaaCi  più 
<li  Colonii , volte  doluti  con  l’Arciuefcouo  del  fofpcttq , il  qual  egli 
dalia,  di  voler  cambiar  religione;  non  là  pendo  cllì,  che 
già  l'haucua  cambiata  : nelli'ijftciro,eranfi  viuamcnte_-» 
^UmentaCe.  tifoluto  di  non  tol- 

& il  Papi  prò.  lèrtfr’iicirimperio  vna  tal  nouità  ; c’I  Pontefice  Grego- 
euni  di  farlo  fio,  cliauca  fpcdiio  là  per  fuo  Nunzio  Gian  Francefeo 
Tenerti  BonhuomoVefcouodi  Vercelli , vno  de’  piu  intimi  al- 

' " ' licui  di  S.  Carlo  Borromeo.  Ma  più  in  qucH’buomopo- 

Mi  preuaigo-  terono , oltrc  lo  sfrenato  amore , efficace  nel  perfuader 
più  d'ogni  altro,  l’Elcttor  Palatino',  il  Conte  di  Nucnar, 
il  Duca  di  Dupont , Cafimiro  , & altri  Signori  dclla_, 
Confcfllonc  Auguftana  : molti  de’ quali  per  mezzo  di 
Ambafeiadorì,  eia  maggior  parte  à bocca,  gli  promife- 
che  gli  oflèrlf  ttJ  largamente  & arme,  e danari  iperch  egli  non  fi  mo- 
dlnair'’  heflè  dal  fuo  propofito-  E bfcn  vi  fu  bifogno  dclfarmi, 
^"*****  -perchè,  quand'egli  intefe;  che  f^rfcmenza  dd  Papa-*  » 
•tnadata,  e pubblicata  in  Colonia  per  mezzo  del  Nun- 
egli  fra  tanfo  zio,  egli  era  flato  fcómunicato , edepoflo  dalla  fua  fe- 
« degradato,  jja,tpc'r'C»nlcgucntcfpogliatodcHa  dignità  d£*®MP” 
r€'jc'chc  quindi inttfuato  capitolo  da  Canonicij-^cA  ua* 

■ to  crdàto  ArciL'cfcGi>otliColoiiia,cógrin  fefladc  po- 
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1 5t4 gì  : pofe tofto mano à qucllarmi , ch’egli hauca propa- 
li rate  . E vi  pelerò  mano  con  elio  lui  Giouanni  Palatino , 
il  Duca  di  Dupont,  Se  Adolfo  Conte  di  Solma,  e Gian_i 
frMii»  Lalìmii  o , e c.arlo  Truefes  R ateilo  di  Gebardo:  chia- 
dtu'uti-  ma  ndo  i Ibccorlì  non  fol  di  Germania , e per  mezzo  di 
G.ouanni  Nallau  fratcl  dell  Grange, ancora  di  Fiandra» 
ma  rin  di  Francia , e da  gli  auanzi  dcirAlanlbne , folto 
la  co  idotta  di  Carlo  Mansfclt, fratello  d'Agnefe,ilqual 
per  r Alanfonc  hauea  militato.  Ne  più  pigramente  dal- 
l’altra parte  quei  di  Colonia,  c’inuouo loro  Arciuclco- 
uo,  eleggendo  capo  della  milizia  S.ilcntino  Conte  d'I- 
ièmburgo,  e con  ilo  lui  Federico  Duca  di  Sallonia.prc- 
parauan li  à guerreggiare . E non  prima  elsi  furono  rin- 
forzati di  tre  mila  fanti , e di  cinquecento  caualli , il  piìt 
veterani,  mandati  loro  dal  Fanielc  , fotto  il  comando 
del  Lignì Conte  d’Aremberghe,  che  lì  fccer  incontro 
airarmiaimiche.Vennctì  tra  loro fpcflbà  battaglia, 
tentate  varie  fortezze  d'ambe  le  parti,  continuòllì  lun- 
gamente iaguerra  con  fucccflb  dubbiofo.  Finalmente 
elTendoda  Guglielmo  Duca  di  Bauicra  fratello  d’Erne- 
fto,  arrollato  vn’cferc’to , e da  Ferdinando  fratello  mi- 
nor del  medefimo, condotto  in  Colonia-  ed  clfcndo  an- 
cor da  Alcllandrofpcd  ti  aH'Aremberghc  nuoui  rinfor- 
zi di  principali  foldati  fotto  il  Macftrodi  campo  Gioita. 
niManriqucz.àpocoà  poco  cederono quei  del  Truc- 
(ès,  e ipogliati  della  maggior  parte  delle  città  ,cdcllejt 
fortezze  foggette  à Colonia,  furono  confinati  in  Benna 
città  lungo  al  Reuo, antica,  e famofa  già  perle  guerre 
delle  legioni  Romane . S’aggiunfe  l’improuifa  partenza 
di  Cafimiro , il  quale  piu  arditamente  de  gli  altri  difen- 
dcua  la  parte . Auuengachè  quelli , ò perche  reflaflè— » 
atterrito dalleditto di  Cefare , ò perche hauelTc più to. 
ftofperimentata  nò  nacn  ora  infelice  la  milizia  in  Ger- 
mania, eh 'altra  volta  in  Franda,&inFiandra^  in  vdi- 
le  la  morte  dell’Elettor  Lodouicofuofratello,tornò  c6 
^cR^occafionc  alla  patria.  Nè  ciò  lenza  fpeciale  di> 
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{àuucntura;incalzanj3lo  rArembcrghc,  & uccidendo  1 5*4 
molti  de'  Tuoi  compagni  sbandati,  e differii.  Rimane* 
fe^'iBon'ri*^  ua  ancor  Bonna,  ca^  della  guerra,  e delle  foftanze  del 
e I onn  ^ ry^lcs . QucQa  alfcdiata  , parte  da'  Bauari,  e parte_^ 
dalle  genti  ra  andate  dal  Pamele  infoccorfo  , era  difela 
difcr.dii  fra-  da  Carlo  Truefes  fratello  di  Gebardo,  con  piùlperan* 
teidiCebardo  za,  che  forze . Ma  languì  ancora  molto  nella  fpcranz.i, 
quando  egli  intefe,  cornei  rinforzi , i quali  Gebaedo 
di*  n 'augii^  Vcftfalia  mandaua  à Bonna , erano  frati  rotti  per 

Ìini..ro,*  via.  Etaccrebbeiì  la  paura  per  vn’eucnto  veramciue 
cafuale:mà  àchi  èanlìoperlofpauento,  ognifuccedb 
lì  rapprefenta  come  prodigio . Perciocché  hatiédo  vna 
palla  d'artiglieria,  (parata  dal  campo  contra  il  palazzo 
di  Carlo  vicino  al  Reno, penetrato  neH’intimo  gabinet- 
to, fminuzzò  Culo  la  Tua  fpada  pendente  à capo  del  leu 
to , & il  bafron  di  comando . Ilche , perchè  aunenne..* 
quali  nel  niedelìmo  tempo , in  cui  dall'arme  di  Gebar* 
do,  attaccata  sù'l  pubblico  palazzo  di  Bonna,  caddero 
j da  se  medefimi  i tre  Leoni  infegna  della  Tua  cafa  i creb- 
be la  follecicudine  in  Carlo , ben  rìcordeuole  di  quanto 
alcuni  anni  prima  era  nella  città  d’Anuerlà  accaduto  à 
Gebardo,  allora  Canonico  di  Ck>lonu . Poiché , mentre 
egli  frana  mirando  vn  arco , innalzato  ad  Anna  di  Au- 
frria, Stornato  dell’arme  di  Cefare,e  degli  Elettori,  cad- 
de quindi  à lui  su  1 cappello  quella  dcH'Elettordi  Colo- 
nia, Se  egli  la  portò  tutto  allegro  à cala , quali  vn  augu- 
rio della  dignità  ch'otterrebbe.  Le  quali  cofe  volgédo 
Carlo  nell'animo,  conchiudea  non  olcuramente, che-#  ' 
non  meno  era  dimoftrato  alprcfènte  il  fine  della  fortu- 
na di  Tuo  fratello, di  quello,chc  ne  fu  già  predetto  il  pria* 
da  vn  timiul  ptodigio  moUo  pili  chiato,  c funefto,  fu  per 

IO  de"  Aior'**’  vn  tumulto  eccitatp  in  Bonna  da’foldati  di  guar- 

nigione . Era  penetrato i quefti , per  opera  del  Manri- 
quez,  il  bando  di  Cefare,  col  quale  diciiiaraua  nemici 
all'imperio  tutti  egualmente,  e capitani  i efbldati , che 
non  partillcro  dali'infègQc  del  Truciès . Onde  etS , co- 
' “ me 
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z $>4  me  diibbbligati  già  dalla  fede  verlb  Gebardo  j lì  folleua* 
ron  contra  il  fratello,  c con  due  capitani  più  principali,  è 
Io  pofero  nclegamb  c chiefto  di  parlamentare  con  l'E- 
lettore,  gli  mandaron  diece  di  loro  : quindi  (àliti  su  le^ 
muraglie,  lignificarono  con  alzare  infiemela  delira,  di 
rattificar  quanto  haueuano  ftabilito  i diece  compagni . 

La  conclufion  dei  trattato  fù , che  fi  sborfaiTero  à’IbU 
dati  di  guatnigione  quattro  mila  feudi:  & efiì  confe>  , ' 
gnalfero  Carlo, & amendue  que'  capitani,  legati:  e che 
vfeendo  dalla  città,  lacetaficro  le  bandiere  del  Truc< 
fes,  protefiandofidi  non  voler  militare  più  lungamen- 
te  (òtto  «quegli  fiendardi,  dilprezzatori  degli  editti  im* 
l^Gu.  pcriali.  E 1 feguente  dì  TEIcttore  Ernefto,à  guilà  di  tri5*  ji  qual  entra  in 
fiinte,  menando  (èco  prigioni  Carlo  fi-atei  di  Gebardo,  Bonn*  * 

&.  i capitani,  entrò  in  Bonna . Mà  Gebardo,  cagion  più  ^ „g 
torto  della  guerra,che  capo,  rilàrcito  al  miglior  modo , a«fimo  vinto 
ch’egli  potc,refercito  per  la  prouincia  di  CÌcucs,fijdal-  i.lttoue  j 
le  fquadrcdcl  Verdugo,  che  rincontrarono,  e da'  Ba- 
uari,chegii  tennero  dietro,  finalmente  (confitto;  onde 
fuggì  prima  in  Vclàlia  all'Olàc  fuo  amico:  quindi  per- 
duta la  (peranza  di  ritenere  per  allor  la  (ua  dignità , ri- 
cor(e  airOrange  in  Delft  città  dcll’Ollandaj  (cacciato  ni,inOliand.t. 
dal  principato  delta  chiefa  di  Colonia  «‘cancellato  dal 
numero  degli  Elettori,-(pogIiatodeIIecittà,dcllc  fortez- 
ze, dell’ efercito  j sbandito  dal  la  religione  cattolica, 
dalia  participzzion  de’ fedeli , e (bl  traendofi  la  Tua  A- 
gnefe  per  tutto,  perch'ci  doucrte  in  pena  fempre  vede- 
re, efempre  abbominar  la  cagione  delle  fue  doloro(c_» 
di(àuuenturc_j. 

Fv  d’allegrezza  ad  Alefiàndroquerta  vittoria, non 
(blopcr  la  (lima,  quindi  accrelciuta, de' fuoifoldati,  dal  Colonu, 
cui  valore  era  in  primo  luogo  riconofeiuto  quello  fuc- 
certb,  come  Ernefto  mede^mo , rendutene  largamente 
grazie  al  Farnefc , lo  protertò  r n à in  oltre , perche  vc- 
deuafi  libero  dal  timore,  che  gli  eretici  vittoriofi , occu-  e fruiti^, 
pando  il  Reno,  non  portalfero,  come  tra  loro  haueua- 
no 
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noconcertatOiiòttoCanmiroilfoccorfòda  lor  promef» 
fo  alle  Prouiacic  confederate.  £ perciò,  caduti  i nemici 
da  limile  alpecrazione,  fperaua  di  trarre  à fine  molto 
più  ageuolmentelcìmprefe  ,che  dilegnaua  nella  Pro> 
uincia  di  Fiandra,  llpcnllero  era  quello  : g^à  che  non 
poteua  egli  allàltarc,e  cingere  con  aflèdiolc  città  prin- 
cipali di  quella  prouincia,  Gante,  Bruges,  Se  Ipri,  come 
alTai  gagliarde  per  giro,  per  (ito, e per  neruo  di  difenlbri: 
almen  prendendo  le  terre,  e i borghi  d'intorno;  alzan- 
do incontroà  lor,vari;forti;  alTcdiando  i palli , occupa- 
do  i fiumi;  difegnaua  di  tanto  llringerle,emole(larle, 
che  ò mal  ficure,  e fiatKhe,le  ptegalTc  ad  arrendecli,  ò, 
riceuutodal  Ràpiù  grolTorwiIìdiodi  danaro,  edigen* 
te,  haucllè  maggior  potenza  per  Ibggiogarle.  £ venne» 
ro  opportunamente  d'Italia  alcune  compagnie,  lt_» 
quali  hauendo  egli  aggiunte  à'  terzi  Italiani , creò  con 
tale  occaùone  i nuoui  Macftri  di  campo.  Et  in  luogo  di 
Camillo  del  Montc,c  di  Mario  Carduino  Maeftri  di  ca- 
po antichi,palfato  quelloà'gouerni  d'alcune  città, 
morto  quello  in  que'  giorni , nominò  , finche  il  Rè  gli 
approuallc  ( come  poi  gli  apptouò , mandando  di  Spa- 
gna le  patenti  regie  ) Gaftooe  pinola,  huomo  di  fpiriti 
militari , e Camillo  Capizucchi,  già  conofeiuto  da  lui , 
allora  chefeguitandoquefti  Cintio  Capizucchi fuo  cu- 
gino Maftro  di  campo  dcirarmata  Pontificia  , militò 
Valorofamcnte  nella  battaglia  naualc donde  due  anni 
dapoi  neiriroprefadi  Tuniluglifùda  D.G'ouànid’Au 
ftria  dato  il  comando  di  quattrocento  nobili  nella  pop- 
pa . Giunfero  airifteflb  tempo  di  Spagna  cinque  dclla_. 
nobiltà  italiana  piu  fceltaiil  Marchclc  Ippolito  Bentiuo- 
gli,Cefare  d'Aualo  Marchefe  del  Vafto,Aleirand'0  Ac- 
quauiua  d'Aragona  , Gian  Girolamo  Doria  fratello  del 
Principe,  e Luca  Maflìmi  figliuolo  d' Lelio;  i quali  dal- 
la co'te  di  Spagna  pi  redo  per  Fiandra,  furono  dal  Rè, 
chehaucuafpc.  n ctan  i primi  tre  nella  guerra  di  Por- 
togallo, e’I  quarto  fra’ fuoi  Mcnini,  poffi  in  mano  al 
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r584Farncfc  ,con  lettere  date  Icparatamente  à ciafciindi  ' 

«*.w,  loro,  perdi ’eflb  gli ammacftraflc  nella  milizia  Fiam- 
minga : il  quinto, oltre  le  lettere  dal  Re  fcritte  con  gran 
lode  del  giouanc  ,fuda  Ottauio  Duca  di  Parma  racco- 
mandato al  figliuolo  con  vna  lettera , ancora  per  que- 
fioritolo  , perchèpermezzodeirauoladicafaColon- 
na, era quefti di  fangucanneflb  à’Farnefi.  Rinforza- 
to dunque  Alcflandro  di  quelli  foldati  venturieri , e_-» 
delle  compagnie  di  fopra  accennate , follecitò  la  rifo- 
luzion  di  tentare  la  Prouincia  di  Fiandra  da  molti  luo- 
ghi . E già  erano  alcuni  meli , che  in  Ipri  fi  languiua  di  Affiuna  ipti , 
fame,  elTcndofi  i Brugefi  sforzati  in  damo  di  recar  vna,  , 
e due  volte , Ibccorfo  à’ compagni . Et  hauendo  final- 
mente  i medefimi  caricate  cento  carra  di  foraggi , e di  Bmg-s  vn  loc- 
baftimenti  ,v’aggiunlcroperprcfidiocinqueccntofan-‘=°^*°‘*‘'^"'» 
ci,  e dugento  cinquanta  caualli , fcciti  da  cialcuna  na- 
zione,perpenctrar  con  quello  apparecchio, auualorati 
gli  animi,  in  Ipri.  Ma  non  gabbarono  il  Vuerp,  goucr- 
natorc  delforte , eretto  contro  alla  piazza . Quelli  au- 
uifatone  dalle  fpie,  cauò  fuora  vna  parte  de’  fuoi  folda- 
ti,  e chiamandone  vn’altra  parte  dalla  vicina guarni- 
. giondi  Dixmuda,conla  compagnia  di  Lance  di  Carlo 
di  Luna,  refe  gli  agguati  à Brugefi.  E mentre  quelli  via  lo 
palfauano,  gli  afl'altò  repentinamente,-  e dopo  vn’a  troi. 
ce  zuffa , mà  fuantaggiolà  per  quei  ch’all’improuifo 
furono  colti,  difiìpò  i nemici,  nVccife  da  cinquecento,  con  molto  da- 
prefe  tutti  i carri , e del  bottino  parte  dillr'bui  à'  vinci-  Bnigès^*'** 
tori , parte  ripdlc  nel  forte  ; fpogliando , quel  che  fù  di 
maggior  rilieuo , la  città  di  Bruges  del  neruo  de’  com- 
battenti. Nè  la  città  di  Gante  era  in  quiete,  fentendoAttàma  Grn. 
ella  facilmente, come numcrofa  di  popolo , la  mancan- 
za  de'  viueri  : clTcndo  già  fiati  occupati,  sì  Echelò  lun- 
go al  fiume  Liuia,  c perciò  tolto  il  commercio  con_» 
quei  di  Bruges,  come  anco  la  foce  del  fuo  canale  al 
mar  Zelandcfe ; per  mezzo  del  qual  canale  foleuanfi  Se 
introdurre , Se  efirarre  dalla  città  le  vittouaglie , c Ic-.» 

Qq  merci. 


k 


306  ALESSANDRO  FARNESE 
ron  iii»  ^ue-  mcrci.  Quindi  prorompcuanoin  efiàlc  voci  di  molti, 
dini  '^‘“**chcchicdcano  la  pace  con  ATcflàndro.  Efomcntau^ 
■ la fazion di coftoro, con fcgrcti  ragionamenti,  ilCam’» 
pignì  fratello  del  Cardinal  di  Granuela,  il  qualcera_« 
ancor  tenuto  prigione  alla  la^ain  quella  città.  Mà 
principalmente promodc  quelli  principi;  l’EmbiUCó- 
fomentufd.li  folo  di  Gantc,ilqual  volgcuaquel  popolo  à Tuo  talcto. 
^e*rfuid”i Quelli  entrato  in  fol^tto^chel’Orange  nongl'inui- 
perui  e gytorità  co’GantelT,  oche  perciò  non  gli 

tendclTc  per  tuttoinlldie  alla  vita,  hauca  nafcoCimen- 
tc  fcopertoal  Manuino  Gouernator  d'Odenardo , d'eC- 
fcr  egli  delìderolo  di  ricondur  la  città  all’vbbidicza  del 
Rè.  AlclTandrodrciò  auuifato,  per  illringcrc maggior- 
erò conuolll  mente  il  negozio,  volle  llringere  maggiormente  la_r 
car  icfpjran.  piazza:  haucndo conoTciutoper  ilpcrienza , che affia 
di  perfuadere  in  quelli  trattati,  non  v’hà  piu  efficace_> 

' argomento,  che  la  nccefUtà . Per  poter  dunque,  chiù- 
fo  già  da  mare  à Gante  il  palTaggio , troncare  ancora.», 
da  Anuerfa  la  fperanzade’  viuerf,  radunando  cinque- 
cento caualli , c vicino  à mille  pedoni , lòtto  .Antonio- 
Oliuiera,  occupò  Vuetre,  borgo  iTtuato  in  ripa  alla.* 
Schcida . E quiui , con  l’indirizzo  dclPingegner  Piatti, 
fabbricando  vn  ponte,  5c  ergendo,  c m unendo  vn  forte 
sùl’alrra  ripa,e  così  chiudendo  il  pallò  à*  vafcclli,  man- 
dò infìemec  aU’EmbilI  lettere  amiche,  eà’GantefI 
CJiimdriGan.  la  catcflia.,  Nc  moItO' da  poi , trattando  rEmbilì  col 
Manuina,  c coi  capitan  Segura,  aggiuntoal  Manui- 
Oli-*  epu- dal  Principe,  furon(?al  Farnelc  inuiati  à nome  del- 
h città  Carlo  Vilcnou,  & Antonio  Bimano  j dimandà- 
do,  ch’egli  deflinallc  il  luogo  all’abboccamenta , e vo- 
leliéfra  tantolbfpender  l’arme,  & alllcurar  la  naiiiga- 
j zione . Il  Farnclc  propolli  per  labboccamento,  ò Tor- 

^ naijdou’egli  trouauafì.oueroOdenardo.nó  negò  la  tre- 

..  . ^ còcelfc  la  nauigazione,  per  cllrarre  le  merci,  mà 

^ - L-  “ó  per  introdurre  ncila  città, ò viueri,ò munizioni: nel 

r*.  ' ^>'ìrv,  - rello, trattati cortclifIìmamentcimcfl[aggi,rimandògIi 
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5S4  in  Gante.  I Gantcfi.clcttopcr  parJamcnt.irc  Tocaaj , P®'* 

douc  il  Principe  hauca  la  corte, già  rifoluean  diiceglic-  p’f  |V^.“an"° 
re,  ed’iftruire  alcunideputati;quandocon  vna  oppox-  di m:oiio aiuto, 
runa  finzione  fù  loro  dato  ad  intendere,  die  ad  Oiicn- 
de  era  approdata  vn’armata , deftinata  in  loro  fo.  cor- 
fb.  Et  erano  veramente  flati  veduti  alcuni  legni  pref- 
fb  ad  Oflende,  poiché  dal  vero  fi  cerca  credito  al  ftlfo: 
ma  , che  doueficr  fbuuenire  à'  Gantefi.l’haueano  finto 
aftutamcntcifcguaci  dcirOrangc,  per  troncare  lab. 
boccamento  con  Alcflandro,  c per  occultare  il  difegno 
di  que’ vafcelli.  Perciochè  le  Prouincic  Vnrtegli  hauc-  màqueAoaiu- 
uano  dirizzati  alla  ricuperazion  diNcoporto,  comefi 
feoperfein  quefta  maniera., 

V'ERAvna  vecchia  tenuta  comunemente  perpaz- à nciipewe 
za,  1.1  qual  folca  Tempre  andarcinnanzi,  Se  indietro  da 
Oftende,  à Neoportoj  & era  in  amenduc  quelli  luoghi 
fcherzo  à’ fanciulli.  Mentr’clladunquc  vn giorno en-  ^ 
traua  in  Neoporto,  fcrmòIla,fuor  del  cofiume,  il  Capo-  tffdi'méto  ma 
ral  della  guardia,&:(ò  mollb  dalfubito pallordella  don-  niggi.aoda.j 
na,òpiù  torto  da  ilpirazionc  dfiiina)'la  tralcinò,  quali 
conuiota  di  frode, airAluarado  Goucrnator  della  piaz- 
za . Qiicfli , benché  non  haueflc  vcruu  indizio  d’in- 
ganno, comandò,  chcincontanente  folle  cercata , 
riconolciuta  : e trouatclc alcune  polize  fra  letrccce_j , portanti, 
furono  feopcrti  i difegni  de  gli  aiiuerfarij.  Pcrochèi  le  trécce  le 
cittadini  di  Oftende,  e di  Ncoporto  haucuano  concer-  . 
tato  così:  che  quelli,  sùl’imbrunir  della  fera,  apparifter  Teunprefi  n tra 
alianti  al  portodi  quelli  con  alcune  barche  da  carica  : • 

le  quali  vedute,  concorrcllèro  quelli  ad  vna  parte  già 
caduta  di  muro,  c quìui  vccidcftèr  le  guardie,  che  non 
fblcuano  eftcrc  piùdiventijS:  infieme  il  mugnaio  della 
contrada dcl.ee  il Icgnodi  ciò,  ch'auucniu.i  nella  città  , 
à’  congiurati  nafeofti  dentro  le  barche  : i quali  intrepi- 
damente inoltrandoli per  l’apertura  del  muro  , aiutati 
rollo  da’ cittadini, e poi  da  gli  altri  valcelli,  che  douea- 
no  accoftarfi,  fi  impadronificro  di  Neoporto.  Sco- 
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petto  queficintclltgenz»  lègrcte  , egaftigaci  con  laj* 
forca  la  vecchia,  il  m ugnalo, & alcuni  altri,  e fatto  con> 
troà' rimanenti  Teucro  cfame  del  vero,  il  tradimento 
fuanì  i & i Gantefl  più  tolloperdcronola  Iperanza  di 
prelcntc  foccorib , che  riuoltafscro  l'animo  alla  futura 
concordia . Poiché  haueuano  prcualuto  i parreggiani 
deirOrangcstc  l’Embifi,  coraclcopcrto  di  fazione  Spa- 
gnuola,  deporto  dal  confolato,  era  da  lor  tenuto  in  ca- 
la prigione:  finché  à pcrfuafionc  del  Prcfidcntc  Ric- 
cia rdotto,introdottoui  dal  Farnefc,{ùréduta  la  libertà 
r.lT£mbifi,efùrinouatoiltrattatoc5  Alefsàdro.  Né  A- 
lefsadro  sera  puro  mutato.  Ma  quelle  armc,che  hauca 
volute  fofpcndere  dal  molcftar  i Gantcfi,  erano  da  lui 
fiate  rhioìtc  contro  alla  campagna  di  Bruges,  conTac- 
quifto continuo  di  grofse  prede.  D’onde  fra  gli  altri 
Tatto  prigione  il  Dcnncter,  nobile  cortiggiano  del  Prin- 
cipe dr  Cimai,  fù  la  prima  cagione,  che  quei  di  Bruges 
tornartero  aU’vbbidicnza  del  Rè. 

Era  goucrnata  qiiefta  città  da  Carlo  di  Croi  Prin- 
cipe di  Chnaijfigliuolo  del  Duca  diArefeot,  il  quale, 
l’anno  prcccdcr.tc,hauca  congrauc  fdcgnodclPadrc 
abbandonare  le  parti  regie  - A Cimai , Se  alla  Tua  citta- 
della pretedeua  i!  Dcnncter, il  quale, per  artìcurarfi  dal- 
i’arini  Tpagnuole.hauca  dcrerminato introdurre  oclla_» 
fortezza  vn  prciìdiodcirAlanfbnc,  Icriucndoad  vn_j 
capitanodi  lui, Tuo  vecchio  amico,la  deliberazione  , Se 
il  modo  . E perchè  nel  medefimo  tempo  egli  fcriucua 
lctt<*rc  à molti,  c fra  gli  altri  al  Duca  d’Arclcot , fegnò 
pcrlnaiiucrtenza  il  nome  dclDucanclToprafcrittodel- 
la lettera , dirizzata  à quel  capitano.  Il  Duca,  cono- 
fciiito  lo  sbaglio,  Si.  inlìcmc  il  pericolo  della  piazza-. , 
accorfclà  con  alcune  bande  di  gente,  e trouò  , ch’il 
Dcnncter , auucdutofi  d'cfserc  fiato  (coperto,  crafiig- 
gito  in  Bruges  al  Principe . Ma  efsendo,  come  noi  di- 
ccuamo,  firctto  Bruges  daH’armi  regie  , il  Dcnncter  tù 
dato  in  mano  al  Farncfc  j il  quale  fàpendo  ben-. 
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158^  quanto  quelli  foflc  in  grazia  del  Principe  di  Cimai, 
accogliendolo  vmanaaientc , TindulTe  à perfuadcre  al 
Padrone,  che  egli  lì  riconciliallè  col  Re.  EtilDennc* 
tcr,cattiuato  dalla  benignità  di  AlelTandro , volentieri  guid»gna  alle 
accettò  di  far  quoft’vfficio,  con  fucccflb.come  Ipcraua,  ^tm'aiGoLr- 
nulla  dubbiolb,per  cagion  de'  frefehi  dilgufli,chepa(Tà-  nitore  dì  En>- 
uan  tra’l  Prcncipc  , c tra  l’Orange  : perchè  l’Orangt_> 
haueua  nalcolamente  tentato  dirimuouere  il  Principe 
dal  gouernodi  Bruges,  Se  haueua  palefemente  aUàlta- 
ta  rEfclufa,  Iblleuàdo  contra  di  lui  quel  Gouernatore , 
che  il  medefimo  Principe  vi  hauea  pollo . Per  tanto 
valendoli  egli  di  quell’opportunità , riportò  inconta- 
nente dal  Tuo  Signore  non  leggiera  fperanza  della  con- 
cordia: & impetrò  da  Alcflandro  lalblpenlione  dcH’ar- 
nii , richiella  da’  Brugcli  per  quei  tratti . Ne  molto  da  p„  cui  mtzzo 
poi, leciti  alcuni, cheà  ooinedcl  magiftrato,edcl  popo- vannoi  depu- 
lo,  parlalTcro  col  Pamele , s’vnirono  quelli  in  Gante..»  JdÀkllu^o! 
con  quei  mellaggi , che  quindi  ancora  mandauanll  i c 
nel  mcdelimo  tempo  i deputati  di  tre  popoli,  GantclI , 

Brugcli , c Francotti  ( fono  quelli  vltimi  del  riftretro  di  infieme  co’*. 
Bruges,  mà  che  quindi  efentatifi, compongono  il  quar- 
to  membro  della  Prouincia  di  Fiandra)cnrrarono  nella  * • 

città  di  Tornai . E dimandauano,  che  nell’accordo  lo. 
ros’vnilTè  la  caula  della  Brabanza , e dell 'al  tre  prouin- 
cic,  promettendo  per  auuentura  à se  llellì, d’ottener 
nella  compagnia  di  molti, condizioni  più  larghe . La^ 
qual  dimanda  negò  loro  il  Farnclc  precifamentc  , co- 
nofeendo  ben  egli,  che  troppo  lentamente  procedono 
. que’  trattati,  che  Ibno  agitati  in  comune:  e che  in  vn’a- 
dunanza  di  moiri  voti,crefce  in  ciafcunol'ardireiqua- 
li  ninno  di  loro  tema  àfe  fleflb,  mentre  la  moltitudine 
gli  ricuopre,  ementrcàguifadc  gli  clementi, non  ap- 
paiono in  quel  mirto,  ch’cflì  compongono;  ondc,mo- 
ftrando  ciafeunoortequio,  tutti  vlanocontumacia_, . 

Non  dimeno  gli  ambafciadoriinlìlleuano,che  almen 
Ipri,  come  terzo  membro  della  Prouincia  di  Fiandra  , 
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rcndM?^d^”  foircanneflònd  loro  accordo  . Quando  ecco  nel  mez- 
Kflaiìdro.  ' zo della  difpuca.fopraggiunfc  ad  Aleflandro  vn  meflò 
del  Vuerp,con  la  ntioua  della  refa  d’Ipri,  e de'  patti, con 
cui  rcndeuafi  . I quali  alterati  vn  poco  dal  Principe  di 
cor  qiieflipst-  P.nriTia,e  rimandati  al  Vuerp,  furon  quelli . Che  i citta- 
“ diniei'Ipri  cedriera  ad  Ale^attdro , fottrano  Gouernator 

delia  Fiandra  à nome  del  Rèdi  Spagna  , lalor  città,  in  ma- 
no del  Vuerp , chauea  tenuto  il  carico  de iraJJ'e dio  > e che  vt 
s intromett'JIero  que' faldati , eh' il  Rè  volef  è,  & ad  arbi- 
trio di  lui fi  crcafiero  i magi  firati . Che  / mede fimi  sburf af- 
ferò alle  milizie  del forte  del  Vuerp  le  paghe  difei  me  fi , e le 
paghe  d'vn  mefe  all' altre  guarnigioni  d'intorno  ad  Ipri.Che 
i mede  fimi  dejjlro  in  mano  ad  Alefiandro  il  Marquet  Go- 
uernator  della  piazza,  due  capitani  ,e  quattro  de'  cittadi- 
ni più  principali, fopra  i quali  Alefiandro  haueffe  il  dominio 
della  libertà,  e delta  vita:  quantunque  al  Gouernato- 
recra  ftato  promeflb fegretamente dal  Vuerp,  chc_*, 
sborfati  tre  mila  feudi  > gli  farebbe  renduta  la  libertà . 
Che  i faldati  ( rimancuanoquefti  in  numero  poco  mag- 
giore ài  fctteccnxofafciate  tutte  le  armi,e  l'infegne,’vfcif 
fero  con  la  fola  fpada  al fianco,dopo  d'hauer  giurato , che^ 
mai  non  ritornerebbono  à -veflir  arme  contra  del  Rèdi  Spa- 
gna . Così  Ipri  dopo  il  fettimo  mefe  , riceuendo  il 
Vuerpeon  le  milizie  italiane , venne  in  potere  del  Rè. 
Abbattè  veramente  gli  ambalciadori  quella  dedizione 
improuifa  della  città  principale,e  gli  fece  poi  più  arren» 
Trntsficca.,  deiioli  nel  trattare  le  condizioni . Tre  perlbne  deputò 

ululdt1f-  'o > il  Marchefedi  Rcntì,  il 
ne.  * Prelìdente RicciardottOje’l  Vallcurfegretario,  i quali , 
perchè  nel  negoziar  con  que'  deputati , non  prende!^ 
fero  alcun’errore  ne’ patti  Ipcttanti  alla  religione,  co- 
fi  ibbilifcono  mandò, che  lìregolalTèroconlerilpollediàlcuniTco- 
I cjpitolj,  ^ chiari  di  dottrina , e di  fede, congregò  egli  à 
tal  fine.  Da  quelli,  compolli  fìnalmentcicapitolidcl- 
la  refa,  furono  riportati  da’  deputati  altri  à Gante,  altri 
à Bruges,  mà  con  fucccll'o  molto  diuerlb , Perciochè  in 
' Bru. 


■£>*#'/«. 
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X5S4  Bruges  furono  riccuuti  con  gran  confenfo  di  popolo  wc.ttuì  in_» 
per  induftriadell’Areicòt  il  quale  per  condurre  àfine_j 
nrj.r  il  negozio , s^era  trasferito  al  Principefuo  figliuolo  . 

In  quelli  prouidefi  in  primo  luogo  alla  religione  il’vfo 
VfX'f.T.  dell’Ercfia  fùafiàtrovietato,  gli  ere ticifuron  permeili 
aÌIÌTw*  per  alcun  tempo,  mentre  fi  portaflcr  modeftamentc,c 
lenza  ofTcIa  d’alcunoj  rimettendo  il  diffinir , sella  folle 
vera  ò non  vera  offcfa,aIgiudiziodel  Rè , c del  Regio 
Gouernator  della  Fiandra  : fiì  perdonato  à quanto  si 
quei  di  Bruges,  come  ancor  quei  del  Franco  ( cficndo 
la  caufa  d’ambiduela  medefima  ) haueuano,  nella  co- 
mun  ribellione  delle  ProuTnciciCommelIb  contra  il  lor 
Principe,*  c fù  loro  impollo  vnnuouogiuramentodi 
vaffallaggio,  edifedcltà  ,da  preftarfi  al  Renelle  mani 
dcH'A refiòt.che  douea  riceuerlo  à nome  del  Goucrna- 
tor  della  Fiandra.  DacuifùilDucafoftituitoGouer- 
***“'*‘  natore  di  quella  piazza, in  luogo  del  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  ritirandoli  da' tumulti , era  percagion 
di  purga,andatoin  Cominio,  terradcl  fuo  principato* 

Non  fù  pollo  in  Bruges  vcrun  prefidio,  ma  sì  ben  in_r 
Damme,  città  vicìna,dondeBrugcsfoflcguardato.Fù 
procurato , che  ad  otto  compagnie  di  Scozzefi,  i quali 
douendo  vicire  da  Bruges  , haueuano  grandemente-/^ 
defiderato  d’elTerc  riceiiuti  nel  campo  regio,  foflcro 
da’  cittadini  date  le  paghe  : dopo  le  quali  volentieri 
Alellàndro  gli riccuè,per  togliere  al  nimico  quel  ncruo 
di  foldatefca , e pcrrinforzarne  fc  flcllb . Finalmente 
fu  introdotto  in  Bruges  il  Velcouo , che  ripurgaflc  la_. 
città, riftoraficl’anticocuItOjScaccoglieire coloro, che  . . 

ritornauano  al  grembo  di  Santa  Chiefa . Dopo  il  Ve-  tjn^'Aicfs.  ** 
Icouo  feguì  A lefià ndro,il  quale,  perchè  con  moltepre- 
ghicre,  & ambafeerie,  era  rnfiemechiamato  e da’  quei 
d'Ipri , e da  quei  di  Bruges  j da  poi  che  con  gran  fèlla_r 
del  popolo  vHìtòIpri,e  v’ordinò  lo  fiato  ciuile,  mandò  il  quale  dopo 
alianti  à Bruges  vnofquadronedi  nouecento  finti  Val-  j*”” 
loni,fotto  la  condotta  del  Vuerp,  e poi  accompagnato 

egli 


3id  ALESSANDRO  FARNESE 
egli  ftcflb  da  tre  conipagme  di  caualli,  entrò  nella  cict^  r 5 S4 
entra  in  Brìi  fcftofa  , & adorn a fuperbamenre  d'archi,  c di  ftatuc , c 
vati;  lauori  d’ingegno,  e d'arte,  e piena  d’vn  immeii. 

’ (à  calca  d'  popolo  , il  qual  concorlo  per  veder  AlclTan- 
dro,  cfaltaua  con  1 ete  grida  ora  il  Rè,  ora  il  Principt_,. 

Tre  giorni  fi  trattenne  egli  quiui , nel  qual  tempo  Icri- 
e (ì  congratula  ucndo  Ic  folitc  lettere  di  cógratulazione  al  Rè  per  l’ac-  t'*^*x* 
ih  rittcru  ^ quiflo  d’vna  e ittà  sì  grande  , e sì  bella , gli  promilè  per 
quel  ch’egli  hauea  pututoconpfeere  dal  genio  del  po- 
polo, inclinato  alla  pace , & all’vbbidienza  verfb  il  fuo 
Prcncipe, ch’ella  conleruercbbefi  à Sua  Maefià  fcdelif- 
Mi  I Gantefi  finia, quantunque  reftalTe libera d’ogni  prefidio.  Alai 
coBtcndon  fo- jgpy tornati  in  Gante , erano  flati  riceuuti  inma- 
prai  capito  1 . molto  diucrla  : poiché  gli  eretici , di  cui  era  la_, 
città  piena,cominciarono  nelle  piazze , nelle  flradc_a , 
da’  pergami,  à Ibfiflicare  fopra  i capitoli  della  pace , ed 
à tacciare  come  infido  ogni  accordo  con  gli  Spagnuo- 
li,*  mentre  i cattolici  fludiauanfi  nel  contrario  : skhè, 
preiialendo  ora  quelli,  fiotto  l’ombra  del  Riouio  Go- 
uernatorc  di  T crramonda , Se  ora  quefli,  per  opera  del 
Campignì,  del  Segura,  c deH’Embifi,  e ficambieuolmé- 
te  perfieguitandolì  con  efigli . c con  prigionie  i hauea_. 
la  città  fiembianza  di  mare , che  agita  to  dall’onde  delle 
fazioni , con  vicendeuole  sforzo  contraflaua  fcco  mc- 
defìmo,e  nelle  fue  voraggini  fi  ailbrbiua . Finché  intro- 
dotto nella  città  vnfoccorfbdi  armati  venuti  da  An- 
uerfia,  c da  Brufielles;  preuallcro  gli  eretici  di  maniera»,, 
che,ficacciata  dalla  città  la  maggior  parte  dc’cattolici, 
pofto  il  Campignì  prigione, fuggito  il  Segura , c con- 
dannato l’Embifi,  la  terza  volta  allor  Confiolo,  ad  eflèr- 
gli  tagliata  la  tefla  j i Gantefi, ftrettanuoua  lega  co’po- 
Endmente  li  poli  del  Brabantc,  ripudiaron  fuperbamente  le  condi- 
rijiiitano  , zioni  trattate  con  Aleflàndro  ; le  quali  non  dimeno , e 

molto  piùgraui,  furono  poi  da  Aleflàndro  coflrettià 
, chiedere,  come  à fuo  luogo  diremo, domati  al  fin  dalla 

, fame. 
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I5«4  OR  tante  auucrfìtà , che  patinano , cofttiufero  gli  ^ ^ 
Stati  à rimettere  il  tralaiciato  negozio  di  richiamar  1*A-  AUnfone . * 
lanfbae,deftinando  ambafeiadori  al  Regno  di  Francia, 
i quali  ofiferiflèro  códizioni  nuoue,  e molto  piu  ampie; 

Canto  che,  morendo  l’Alanlbne  fenza  figliuoli , lponta>  Le  Prouiacie 
neamente  ohbligauanfi  di  vnir  la  Fiandra  alla  Francia. 

Mà  non  erano  à tempo  quelli  trattati;  poiché  caduto  il 
Duca  malato  di  profonda  malinconia , nata  non  folo 
dairaccrba  memoria  della  llragcd’Anuerlà  ,c’hauea_«  camion  parti- 
Icrapre  fitta  nell’animo, mà  dall’haucr  dianzi  vdito 
( poiché  gli  fu  celato  per  alcun  tempo)  cflcrfiin  Anuer' 

//«<  M vn  decreto,  che  il  dì,  nel  quale  i Francefi  erano 

Itati  cacciati  dalla  città,  fotte  à’  cittadini  fagro,  e (bien- 
ne; non  gli  dando  il  cuore  di  (offerire  tanta  ignominia , 
nel  giorno  quarantèiimo  del  Tuo  male , era  morto  in_» 

Thiery,d  età  d anni  trenta,  non  lenza  fentimento  di  di-  h fua  morte 
nozione . Alcuni  fcrittori  dittero , che  gli  fotte  tolta  Ia_»  fù  da  afcuni  it 
ww*-  vnbeueraggioauuelcnato;voce ordinaria  neh 

le  morti  de’Grandi:  come  ad  etti  nò  fia  decoro  far  quel- 
la fine,  ch’é  comune  à’priuati,  per  no  parer  loro  vgua- 
li . Io  (opra  ciò  non  hò  ch’aflcrmare  : e più  lotto  giudi-  . 

cherei,  che  gran  porzione  d’vn  tal  veleno  hauellc  il  dèbbafi*^  attri- 
Duca  riceuuta  da'  fuci , allor  quando  l'induttcro  alla.»  buireà  veleno 
(brprefa  vergognofa  d’Anuerfa  ; e grandittìma  dal  Far- 
nefe,  quando  egli  hauendolo  quali  prefo  in  Donchcr- 
che,  lo  (cacciò  dalla  Fiandra . Poiché  da  quel  tempo  , 
trauagHato  d’animo, e poi  anche  di  corpo,  parue  ch’egli 
non  ammettclfe  verun  (bllcuamento  del  fuo  dolore_»  : 
ripenfando  profondamente  fra  sé  .dou’eranquc’ titoli 
sì  (uperbi  di  Liberator  della  Fiandra  dalle  ingiurie  degli 
Spagnuoli,  di  Duca  del  Brabante,  di  Conte  di  Fiandra/ 
quanto  era  (lata diuerlà  l’vfcitada’paefi  baffi, d’entra- 
ta ? à che  fine  chiamate  di  Francia  tante  milizie , man- 
date dal  reforo  regio  tante  ricchezze,  fparfo  tanto  fan- 
gu#,  vccilà  tanta  nobiltà  / E veramente  tutta  quali  la  cofarU^ifopra 
vita  deU'Alàfonc  ritroucrafll  tclTuta  di  quelli  lieti  prin-  lafm^vìu: 

R r cipi; , 


lo.  Ji 

KliJtUk 
Itt.  y.« 
Tk 
M 
éUtn 


w.giii-'.ed  Googlt 


3T4  ALESSANDRO  FARNESE 
cipi; , e miferi  fini  da  chi  fé  lo  rapprefenverà , ò nella:^  1 5 r4 
Francia  eletto  fiiperbamente  per  Capo  degli  Vgonotti 
• centra  la  parte  del  Rè>  e poifitbicoprefoy  c tenuto  lun< 
gamente  gigione  : ò nell  lnghilcerra  entrato  gloridà- 
mente  qtiafi  fpofo  delia  Regina,  e Rè  di  gueli'iiolaf  e,  à 
poco  à Meo  fuancndo  ogni  ìperanza  di  nozze,  In-utta* 
mente  fchcrnito:  ò nella  Fiandra  riconofeiuto  per  Prin- 
cipe con  fommafefia  de' popoli;  e nondimeno  del  do- 
minioditantecittè,ditantefbrtezze,di  canteprouio- 
de,  non  ciportar  finalmente  altro, che  odiode'Fiam^ 
minghi,fuga  dalla  Fiandra , atroce  pentimento  di  ani- 
mo, eouindi  la  morte.  Enel  veroà  quello  legno  il 
«ondulle  Tantica  emulazione.  Se  inuidia  della  potenza 
fraterna  : mentre  egli  non  confideranalì  quali  giunto 
al  trono  del  regno , e vicino  di  giorno  in  giorno  (poiché 
il  fratello  non  hauea  più  Iperanza  di  prole)  ad  cllcre^  *• 
nell'iSeSò  trono  adorato  : mà  no  potendo  egli  tollerare 
di  fiar  Ibttopofio  ad  vn  lblo,per  l'ordine  cafuale  del  na- 
lctmento,e  perciò  fempre  mirando  la  iìta  fortuna  dalla 
parte  finifira,  inquieto  d'animo , graue  al  fratello , de  al 
regno,  ed  eletto  folamente  da  huomini  turbolenti  à ti- 
tol  di  gucrra,'in  cambio  deirimperio,di  cui  cercò  parte 
in  qualunque  luogo , lì  accelerò  conTauidità  inconli- 
derata  la  morte , ed  inllcme  falciò  dopo  sè  nella  Fran- 
5n?rancu”do^  dilcordie , e guerre  più  che  ciuili . Perciòc- 

poUùu  mor-  chè,  mancata  la  fiirpe  de’ Principi  di  Valois,mentre_« 
d’allora  fefteggiando  gli  eretici, fi  cdgratulauanocoa^ 

Enreo  Rè  diKauarra,  Capo  della  foro  fazione,  perch' 
eglihaueficà  luccedereèquel  reame , che  dicadeua_, 
alla  fomigtia  Borbona  : i cattolici,  la  cui  parte  era  Ibffe- 
nuta  da'  Signori  di  GuKà  nemici  è'  Bortoni,  chiaman- 
. do  foccorfo  dalRè  di  Spagna,  perchè  non  foflc  aflunto 

fra  gli  VgoQorti , chi  douea  regnar  nelk  Francia , C 
coltegaronoinifeme  ; rimanendo  per  taf  cagione  tire* 

. gnodiuifo  quanto  mai  folle,  e fèguendo  poi  quelle-» 

, guerre,  delie  quali  noi,  quanto  porterà  la  nofira  opera, 

*ac-  , 
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racconteremo  nel  luo  luogo  vna  parte*  In  FiancÌM_, 
vctfo  il  medelìmo  tempo, alleggerito  Alcflànciroda’gra 
trauagli  perla  mortcdeH’AIanfoncjfìi  auuifato,  come 
Guglielmo  Conte  di  Berghes  era  11  accodato  alle  parti  Riduiiwn  di 
regie . Rimancuafol  quelli , de*  quattro  principali  Si- 
gnori,  i quali  lotto  il  goucrno  di  Margherita  d’Auftria,  ® 
haueuano  eccitate  le  prime  riuoluzioni;  & ora, à nome 
de^liStati,eouernaua  egli  la  Gheldria  .-quando da’ me* 
dclìmi  preio  per  Iblpetto  di  ribellione , e poi  rimellb  in 
libertà  daH’Orange,la  cui  forella  haueua  per  raogliei  ri- 
nunziò  poco  da  poi  le  parti  degli  Stati  palefcmcnte  , & 
abbandonando  il  gouerno  della  Gheldria,  nel  quale-*  P"t‘  re- 
fu  foftituito  Adolfo  Conte  di  Nuenar,  e di  Meurs,fog-  c i- 
gettò  sè,  co’ figliuoli,aHVbbidienza  del  Rè  • uoli. 

Ma  di  molto  maggior  rilicuol^  alle  parti  regie  l’vc-  DELLA 
cilion  deirOrange , lucceduta  nella  terra  di  Delfr,in_. 
Ollanda.permanodiBaldalIàrre  Girardi  di  Villefaim..  ge*! 
terra  della  Contea  diBrogogna , H mele  di  luglio , nel  iifuo»cdfore 
dì  medelìmo  in  cui  morì  l'Alanlbne.  Era  Arato  vn_» 
tempo  il  Girardi  corteggiano  del  Mansfclt ed  hauea_« 
conceputo  nell’animo  quello  fatto  da  che  l’Orange  era 
(lato  dichiarato  ribelle.  Anzi  egli  s'era  à tal  fine  ometto 
al  Farnefc , e dilprezzato  quali  inabile , non  però  li  ri- 
mafe.  E mentre  nel  medelìmo  tempo  quattr’huomi- 
ni.di  Francia , di  Lorena,  d’Inghilterra  , di  Scozia , na- 
zioni care  all’Orange  (poiché  Spago uoIi,ed  Italiani  da^ 
lui  non  erano  ammein  ) macchinauano,rconofciuti  am- 
corfira  di  loro,rillelIò  fatto  i furono  preuenuti  da  vn_j 
Borgognone.  Haueua  quelli  feguito  il  Duca  d'Alan- 
fonc  nel  fuo  ritorno  alla  Francia, per  pigliar  quindi  buo-  ^ 

na  opportunità  di  penetrare  all’Orange  . E morto  d 
Duca,s'offerfe  ad  alcuni  amici  di  lui,  .per  portar  all'illef^ 
fo  Grange  le  lettere  di  tale  auuilb.  E portategliele-*; 
mentre,  quali  doueOfe  tornare  in  Francia , mofiraua.^ 

.d’alpettar  le  rilpollc,  s’accoftò  aU’Orange,  quando  egli  • 
forto  di  tauola , vfciua  in fala  ; c (paratagli  vna  piftola-, 
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Sia  ALESSANDRO  FARNESE 
hcJ  cuore,  lo  ftcfcà  terra.  Quindi  poftofi  in  fuga , era_a 
^ . già  vicino  ad  vfeire  dalla  città,  quando  dalle  guardie.^ 

raggiuntOjfù  ricondotto . E pofto  alla  tortura , perche 
e dopo  atroci  ^copriflc  per configliodi  cui  ciò  hauelfc  tentato, co- 
ftrazij  ammaz  ftantemeateafTermòjfoleflcrfì  moflbda  Hpirazione^ 
diuina:  onde  lungamente  Graziato  , Se  al  fine  fquarta' 
to,  furono  in  quattro  parti  della  città  ftrafcinatele.^ 
membra  : reftando  attoniti  gli  fpettatori  in  vedere.^ 
come  quel  giouane  (' poiché  aetà  non  paifaua  ventifei 
anni  J fra  tanti  fupplizi;  in  lui  caricati, per  alleggerire  co 
vn  atroce,  e vano  diletto , il  dolor  del  popolo j(èmpre_.» 
manteneffe  l’animo  intrepido , e fuperiorc  à tutti  i tor- 
menti. Màil  funerale  dell’Orange,  intimato  publica* 
mente  pel  Tegnente  mefe , fù  celebrato  con  pompa,di 
cui  non  s’era  già  mai  veduta  maggiore.  Fù  ella  accom- 
pagnata da' primi  nobili  delle  Prouincic  Vnitc . Sive- 
deuano  dopo  vn  reggimento  armato  di  lutto  alla  mili- 
tare, alcuni  caualli  guarniti  di  negre  fete,  & altrettante 
arme  de’  fuoi  domini;,  fpiegati  fra  l'vno,  d’altro  caual- 
lo  nelle  bandiere  . Erano  auanti  condotti  c lo  flcn- 
dardodi  Generale,  e le  infegne  della  fanteria,  e della^ 
cauallcria.  Quindi  veniuano  alcune  targhe  co’ quarti 
delle  famiglie,  di  cui  è com polla  l’arme  della  fua  cafa_>  : 
poi  tutte  l’armature  fue  militari,  e’I  manto,&  vn  caual- 
lo  piò  alto,abbigliatol(^  con  Tinlègne  di  cafa  Nanfau,& 
ma  fpada  nuda,  & vna  corona  d’oro . Il  feretro  di  lui, 
portato  sù  le  fpalle  d'alcuni  nobili , era  accompagnato 
da' fuoi  parenti . Tra' quali  era  riguardeuolc  il  fuo  fi- 
gliuolo Maurizio,  veflitod’vna  lunga gramaglia,in_3 
mezzo  al  Truclcs , già  Elettor  di  Colonia  , & ai  Conte 
d’Olàcrdopodc’quali  era  terminata  la  negra  pompa», 
elogio  di  lui.  da’ Magiftratidell’Vnione  Fiamminga.  E quello  fine 
fortì,confbrme  le  predizioni  de  gli  altrologi , non  lem- 
pre  fallaci,  il  Principe  d’Orange  , dopo  cinquantun’an- 
. no  di  età,  c ledici  di  guerre  ciuili,  delle  quali  egli  primo 

, fiauca  dato  il  fegao  à’  popoli  della  Fiandra . Alzando 

fica- 
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1584  fiendardo  di  libertà , e prendendo  la  protezion  degli  c- 
rctici , fu  prima  ardito  di  condurre  à fuo  nome  in  cam- 
po  vn’efcrcito centra  vn  poderofiflìmoRè.  Poi  con_t  guerra  . 
occulte  congiure,  con  pubbliche  leghe , con  aiuti  riccr-  Atti  con  cui  fo 

• j*  •!  j*  • • ' 11^ /:.«  mcntoUa  SI  lu- 

cati d ogni  luogo>  e d ogni  nazione  > tiro  alla  lua  parte 

alcuni  gran  Principi,  e coftituitililòpra  la  Fiandra  , ma 
fotte  sè,  aftutamente  difunì le  Prouincic,  e conoftina- 
tiflTma  guerra  le  tenne  in  arme  córro  à quattro  Gouer- 
natori  regij  di  Fiandra , appoggiati  alla  potenza  Spa-  , 

gnuola.  E ciò  con  fucceflb  tale , ch'a uanti  l'arriuo  del 
Principe  di  Parma , egli  hauea  ne’  Paefi  baffi  riftretto  il  Succe/fi  corri- 
principato Spagnuolo , dadiciaflètte prouincie, à non^^®"  * 

più  che  due . Finche , temendo  la  fortuna  de’  regi;,  co- 
« NMmur  minciata  à liforgcr  lotto  Alcflàndro  , e cercado  nclpc- 
ricolo  delle  Prouincie  Vnitc,  di  prouedere  à sèfiellb, 
raggirò  con  vani  terrori,  e con  porapofepromefle,  in- 
cukatc  à bocca,  e in  ifcritto,la  credulità  de’ Fiam min-  Siu  accortez- 
in  maniera,chc  finalmente  gl’induflè  à ripudiar  c5  * 
pubblico  editto  l’vbbidienza  del  lor  Signor  naturalc_;, 

/•.</*»/,  àlpogliareilRcdiSpagnadcl  fuo  patrimonio , à chia- 
mar nuouo  Principe  dalla  Francia.  E quello,  dando  ad 
elfi  Ipcranza,  che  venuti  per  tal  cagione  i Rè  fra  di  loro 
ad  afpre  battaglie,  farebbon  folamcnte  in  trauaglio  le_> 
prouincie  di  Fiandra  confinanti  alla  Francia  i onde  re- 
Ipirando fra  tanto  le  piùinternepartidiquella.^po- 
trebbono  ipopoli  collegati  riftorare  di  forze.  In  quello 
mezzo,  dando  egli  à mirar  da’ lidi  d’Ollanda  le  Itragi 
de’ combattenti, harebbe  tempo  di  dabilirc  commoda- 
mentc  il  fuo  principato  appreflo  gliOllandelì,  e gli  Zc- 
landelT,  ch’era  finalmente  Io  feopo  de’  fuoi  dilegni. 

Mà  mentre  egli  fofpetraua,  che  quedo  nuouo  titolo  di  ^-ambizione 
dominio  farebbe  malageuolmente  permellb  dalle  Pro-  ptiuau. 
uincie,  e perciò  procuraua  con  ogni  ardore  il  ritorno 
dell’Alanfone , perche  prefente  colui , dalqualenafco- 

làmente  hauea  riceuutein  feudo  la  Zelanda  ,eI’Olbn- 

da,potefic  più  ficuram  ente  feoprirfi,  ed  cfcrcitare  gli  vf- 

ficii 
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iicifdi  loro  Conte;  fopraiutf  ime  k fua  morte  violenta.*:  1584^ 
con  Toccaiion  della  quale,  eflèndo  tritate  apprenò  di 
lui  alcune  monete,  le  quali , come  diceuano,èa  ralfe> 
^czzedi  quel  giorno,  in  cui  egli  prendereNK;  ilpoilèr- 
lò , doueuano  ^ir  in  luce,  con  quell ’ilcrizione  d‘intor> 
«'briiinjtsfir-no;  Nmua  moneta  del  ContedOUanda  ,e  di  Zelanda 
autou,  fcopcrlc  il  djlègno  di  lui,  ch’era  difabbricarfi , lotto  ze- 

lo di  pubblica  libertà,  vn  priuato  dominio . Mà  la  com- 
ftiit  twif  I à gli  palfionc  deirin&lice  fuo  fine  allor  Ibpì  molte  cofe  : & à 
ou;uidefi,  gliamatori  del  loro  inganno  giouaua  di  nonconofccre 
la  klfa  g^ida  degl’ingannati.  Nc  poi  lì  mutarono  quet« 
che  yedeuano  ,e  lì  gloriauano , che  dallo  sfòrzo  d’vn.» 
huomo,edaquei  priocipij,comunque  infelicià  lui,cert 
to  gioueuoli  à loro,  lì  diJataua  vie  più  sepre  il  dominio  , 
e*!  nome  Ollanddlè  : à quedo lido  laccarli  l'orgoglio 
de 'lor nemici, e quà hnalmente approdare  l’oro dell’- 
Indie.  Mentre  fra  tanto  compatiuano  altri  la  fòlla  lagri» 
Fiamminghi,  ricordandoli  il  primiero  fiato 
di  Fiandra,  la  douizia  delle  città,la  quiete  delle  prouin- 
cie,  e la  fedeltà  de’  popoli  verfòDio,  c verfo  il  lor  Princi- 
pe: là  doue  ora  mirauano  elTer  cambiate  le  prouincltu» 
di  faccia,  sbandito  dalle  chielè  l’antico  culto, lacera, 
difunita  la  Fiandra,  diuife  le  famiglie , e le  parentele^ , 
armati  i poptdi  à loro  feambieuole  danno , le  città  date 
in  preda  or  ad  vn  Signore,  or  aU’altro , in  nelfìm  luogo 
requie  da'  tradimenti . per  tutto  ò villa , ò timore  d'ar- 
mi  nimiche . Le  quali  colè  riconofeendo  eglino  fpe- 
cialmpntc  dall’Oranges  ,comc  dacapo,  non  piegauau- 
ii  à compafiione  di  quella  morte,  neUa  quale  Cj^i , di- 
chiarato ribelle  dal  luo  Signore , era  incorlb,reo  di  Icììl, 
maefià,diuina  ,&  vraana . Più  mfio  haueuano  com- 


f>ainon  de’  Fiammkighi,  i quaU,  do[K>  hauer  lèmito  al- 
a priuata  ambizione  , e rabbia  d’vnhuomo  verfò  il  no- 
me Spagnuolo  , ìnuolti  in  atroci  difòuuenture  » e^ 
condannati  à perpetue  guerre , le  ora  non  patiuan  ddl 
Pfincipe  ripudiato  pene  badanti,  almca.dal  braccio  di- 

uino , 
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iftéf,  lunói  che  vendicherebbe  Tingiuric  della  Cui  religione, 
doueuano  i ribelli  di  elTa  aipettar  alla  fine  toimenci 
«terni. 

R ivotTt  dopo  quelle  cole  le  Ibllecitudini  degli  Sca< 
ti  à fermare  la  nane  della  republica , che  ondeggiaua_. 
cadutone  il  Tuo  piloto,  radunaronfii  DcputaridclJc_jV,iitc 
Prouincie  in  Anucrfà , e per  comun  parere  determina- 
rono d'imporre  à'  gouerni  dell'Ollanda,  della  Zelanda, 
ed’Vrre£l,e  delle  marine  di  Fiandra , amminillrati  già 
dairOrange , il  Conte  Maurizio  fuo  lècondogcnito  ; nella  quale  ìf 
poiché  Filippo  Guglielmo  fuo  primogenito,  era  ancor  ^ foauùiw  al* 
tenuto  in  Ilpagna . Del  Luogotenente,  il  quale  afiìfief-  padre , 
rSw  fe  al  giouanc  d’anni  dicianoue , poiché  lungamente  Ih 

difputato  tra  Filippo  Conte  d'Olac , & Adolfo  Conte  di  gotencMe . ^ 
Nuenar,e  di  Meurs,  fu  preferito  l’Olàc.  Al  Conte  Adol- 
fo diedero  l’amminiftrazion  della  Ghetdria,in  luogo  a vari) fono 
del  Conte  diBerghes;  c le  cofe  della  Frifia,  gouernatc— a t,°"MucrnLr' 
già  da  Giouanni  fratello  dell'Orange , fiirono  commef* 

?e  à Guglielmo  figliaol  di  Giouanni . Quindi  fi  comin- 
ciò à confultare  di  chiamar  foccorfi  firanieri , e fi  prò-  Si  confolta  dì 
pofero  ambafcctie  al  Rè  di  Francia  ,&  alla  Rcina  d’In- 
ghihcrra,pcr  impetrare  Principe,e  aiuto  alla  debolezza 
del  loro  fiato  prcfentc . Mà  da  Bruflcllcs  fitto  venire  in 
Anucrfà  il  Liefuclt  Cancelliere  della  Brabanza.perch’c-  jj  Cancellwr 
gli  imprendeflc  Tambalccria  di  Francia,  non  foJamcntc  del  Brabjnte 
ricusò  egli  tal  carico , mà  di  più  hauendo  ardimento  di 
perfuadere  la  riconciliazione  col  Rèdi  Spagna.anno-ciruzionecal 
uerò  le  feiagurc,  che  frale  guerre  effi  haueano  (offerte 
fin  à quel  giorno , e fofferirebbono  io  auuenire  i dall^ 
quali (ciagure poco  dìffèriuano ancor  l’ifiefiè  vittorie, 
riportate  talora . Perciocché , diccua  egli , che  s'era  fatto 
con  queiìe,fe  non  che  di  Spagna,  e d’Italia  •venifserfempre  torfo. 

Kuoui,  e più  forti  eferciti , per  ‘votar  le  vene  a Fiammiu^ 
gbi  ì auuengaehè  con  quanto  folle  JperanTutd'hauerfuccor- 
fo,Ji fojfe  da  loro  dato  il  gouemo , e‘l  dominio  di  Fiandra  a 
PrincipiforeBieri,  erafi fermentata  à balìaaza.  Chiama- 
to 
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to  dalla  Ger mania  l'Arciduca  Mattia,  $' era forfè  da  loro  ^ 

detto  Qefare  ad  aiutare  il fr  aulì» , come  j^erauano  ì ò più 
tojlo  con  la  partita  di  quefìo  fe  l' erano  efajferato  l Cafimi- 
to,  quel  turbin  di  guerra,  che  altro  haueua  portato  in  Fian- 
dra con  tanto  Jìrepito,  che  tumulti,  e difcordie  ì Nè  dichia- 
rato lor  Principe  l' Alan  fotte , ejferfi però  mojfo  il  Rè  fuo fra- 
tello ,fe  non  per  auuentura  à mandare  alcune  genti  di  Fra- 
eia,  accìochè  i F iamminghifperimentaffer» per  nimica,  quel 
che  haueuano  eletto  per  difenfore . E nondimeno  ejlerfi  il  Rè 
. quindi fdegnato  con  le  Prouincie  ,fdegnata  Elifabetta  ,fe^ 
non  in  realtà , almeno  in  apparenza  ; tutti  atterriti  dalla^ 
protezion  di  que’  popoli,  per  la  calamitàdi  tali fucati  .On- 
de,già  che  voleuano  cercar  Principe,  quato  più  onorato  par- 
tito fatebbe  di  tornar  in  grazia  col  Principe  naturale , fpe- 
zialmente  in  quel  tempo,  nel  qual  parea,  che  potrebbefi feu- 
far  il  paffuto , fe  moflraffcro  di  ciò fare  più  preilo  che  sera-» 
potuto,  morto  l’Orange.  Non  condannar  egli  le  cofe,  che  i fe- 
guaci  deliOrange  haueuano fatte  .finche  fperauano  armati 
di  giouarc  al  ben  pubblico . Mà  far  lui  diiiinzione  de'  tem- 
pi'. e quando  ntlnauigar  con  tra  x ento,  le  vele  corron  perico- 
lo di fquarciarfi,  è parte  di  prudente  piloto , ouuiare  al  nau- 
fragio, mutando  voga . Gli  antichi  Fiamminghi  hauendofe- 
guitato  CUCiuile  Principe  de*  Bataui,cotra  iìmperador  Ve- 
fpafiano,  dopo  lunga,  e varia  fortuna,  conofeendo finalmen- 
te, che  non  poteuafi  da  vna fola  nazione  refiilere  àvna  po- 
tenza, chefignonggiaua  per  tutto  ; con  faluteuol  configli» 
de'  nobili,  e de'  plebei,  preuennero  la  clemenza  d'  Ce  far  . 

Orafperar  lui,che  non folamete  no  farebbe  punito  nelle  Pro- 
uincie  l'efierfi difcoflate  dal  Rè  con  q ■tefio  interrompimento 
di  vbbidienza  ; mà  che  il  ri  terno  di  effe frebbe  per  quello 
ancor  riceuuto più graziofimente.e  benignamente,  quafi di 
Non  per  ua  v,  ^gjj'g  Jg„ata  la  Fiandra  alla  Cafa  d' AuJlria.bKù  dct« 
n ventila  à chi  qucftc  cofc  md  imo , e f nza  che  loro  alcuno  porgef- 
fi debba ricoffe orecchie, piùtoftodubit  irono  altri,  s’ò  al  Rèdi  Fra- 

rere,  alla  Fra-  ^ja  òalla  Rcina  d’In'h  Itcrra  doiieflero  in  primo  luo- 
cu  ,'ò  alla  In-  -r  • 7 i ^ ' r r 

ghllterra,  go  offerire  quel  principato  : pcrcJie  quantunque  fpcraU 

fer 
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15J4  ferpilk  vicini  aiuti  da  Francia , nondimeno  credeuafì» 
che  per  la  Ibrniglianza  della  religione,  farebbe  la  Rcina 
con  loro  più  ftretta  lega . Ma  confìderando  poi , non.» 
hauer  nociuto  al  patrocinio  di  Fiandra  la  rcligion  cat- 
tolica dell  Hlanlbne,c  che  alRè  Enrico,morendo  lènza 
fratelli,  e fenza  figliuoli  fuccederebbe  ficuramente  il  Re  * 
di  Nauarra  Principe  Caluinifta,  perlèuerarono  nell’an-  ^ ^ 

tieo  proponimento . E fcelti  alcuni  da  cialcuna  prouin  -feono  3nib_— 
eia  (furono  quindici  in  tutto,)  e foftituitoal  Liefuclr,  El- 
betco  Leonino  Càcellier  della  Gheldria , huomo  accor- 
to , e non  infacondo , gli  inuiarono  in  Francia  con  Ibin- 
ma  fretta.  Magia  gli  haueua  preuenuti  AlelTandro: 
auuifando  Bernardino  Mendozza,  Ambafeiadore  Spa- 
gnolo in  Francia,  di  tutti  qoefti  apparecchi.  Ed  egli,  .. 
nauuta  vdienza  dal  Rè  , gli  lignificò;  Saper  lui  ,cbc^  ^iKcumemo 
verrebbono  dalla  Fiandra  Ambafeiadori  delle 
rbelh,  per  chiedere  d Sua  Maenàfoccorfo  contro  al 
Principe , e per  dar  nelle  fue  mani  la  Fiandra  con  determi~  col  Kè  dìFii- 
nate  conJ'zioni . Ciò  con  quanta  ingiuria  del  Rè  Cattolico  • 

^ tentaffè  da  popoli  contumaci i anzi  quanto  difonorata- 
mente,&  irriuerentemente/t  portajjero  eglino,  hauendo  ar- 
d're  di  fperar  ciò  dal  giuFi’fJimo  Rè  di  Francia,  ben  ejjer 
conofeiutodafua  MaeFià,  e fenza  dubbo  douerfene  Sìimar 
offefa . Dunque  huomiw,  che  mai  non  hanno  apprefa  ’vbbi-  . 

dienza , ard  tamente  offeriran  condizioni , che  non  fono  in 
luto  potere;e  l’iFIfo  patrimonio  del  Rè  Filippo,  quafì  domi-- 
nio  ’.-ago,e  venale  fattoporr anno  or  à queFìo»  or  à quello,  & 

& efporranno per  coti  d're  all'incanto  / E ciò  tanto  più  di ~ 
fperatamente , quanto  per  le  cont-nue  feoffe  abbattuti  , te- 
mono più  da  vicino  il  lor  precip'zio:onde,come  fogliono  quei 
che  Fìanno  per  venir  meno  anfiofamtnte  rimirano  et  ognin- 
torno , a chi  appoggiarjt  cadendo , e qual  gente  trar  feco  , 
mentre  rumano . Per  tanto  pregar  egli  Sua  MaeFià  à no- 
ne I eiel  Rè  Cattolico  , il  quale  fempre  hauea  prontamente^  • 

offerte  le  fue  forze  contro  a ribelli  de'  Rè  di  Francia  , e per  ’ 

/ auuenire,accrefciuto  delta  potenza  di  nuoui  r gni , era  pen  • 

S f offe- 
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^fférirls  c»n  maggior  ntruo,  (he  non  volejìe  ella  ammettere 
él filo  coffKtterhuomini  con  empiita fupphcheuoli  > nè  tolle- 
rare, che  in  Francia  fojje  efpoFìa-vna  merce  sì  eontagiofo-,* 
PoterciòpaJJ'arein  efempio,fe  ueggerr/i f additi  ychedepoFiet 
l’  vbbidienza  di  Dio , e delPritsape , jono-  da  altri  Principi 
accolti  onareuolmentete  quaji  inai  fati , Certo  la  Francia^t 
innolta  allarnelle  ribellioni, non  hautr  b fogno  diqsuSi'in* 
Ulto  . A tali  parole  il  Rè  £nrico',dinìniulaiido  loadcgno' 
contra  del  Rè  Filippo,  per  cui  opera  haueua  vdito , che 
fi  {bllecitaua  la  nuoua  lega  de’  Signori  di  Guilà>  riTpoie 
Sono  ammefcì  piaceuolmentc  : In  Francia  e^ere  à tutti  é/pajìo  aitar  ed 
agio  nella  perfona  del  Rèi  e parer  nuouo  alla  mederazion 
ghL*  *"*"*'"  dell’ animo  fuo,  non  dare  a Jfupplicbeuoli  orecchie.  Mài 
ribelli  ejfergli  nemici  nelfuo  regno,  odiqfi  negli  altrui.  On- 
de neli'vdir  l'ambaferia  de'  Fiamminghi, fi  ricorderebbe^ 
* talmente  della  propria  clemenza  , che  n ju  derogherebbe^ 
egli  punto  all’ amicizia  del  Rè  Filippo  ,■  la  quale  baueuano 
amendue  fomentata  con  aiuti  fcambieuoli,  fperimentandofi 
^'"^^^-^^''^y^l'vnraltro  per  buon  fratello.  Nè  molto  da  poi  elTendo 
ijuLia  maniè-  flati  ammcllì  gli  ambafeiadori , parlò  al  Re  il  Cancef- 
ra  lier  della  Ghcldria  in  vn  confeflfo  di  nobili,  nel  fcnorc_r 

feguente . Noi , che  qui  vedete  à voi  fttpplicheuoli.  Potette 
tiffimo  Rè,  ambafeiadori  delle  Prouincie  Vnite  ,fiam  venuti 
à pregarli  i,  che  col  proteggerci  dall' imminente  nimico,  pren- 
diate conia  medefima  podejià  ,di  cui  fi  valfe  l' Imperador 
Carlo  V,  il  Principato  della  Fiandra  per  voi,  e per  quei,  che 
fuccederanno  nel  voFiro  regno.  Molte  ragioni  qua  ne  con^ 
ducono:  la fama  di voi,vdita da'forefiierrmaggierdi quel- 
la di  qualunque  altro  Ri,  e da  noi  ortrouata  minor  di  voi  e 
la  fierezza  degli  Spag  nuoli, contro  alla  quale  la  Natura  hà 
preparato  l’antidoto  nella  Francia  : l' attinenza , che  paffd 
tra  Francia,  e Fiandra,  non  che  la  vicinanza  , ouer  F ami- 
cizia : perciachè  noi  ancora  ci  gloriamo  d'baueri’origin-e 
* Francefe , Ó'  i popoli  ef ambedue  le  nazioni  furono  antica- 

' mente  vn fot  cCrpofinalmente  F opportunità  di  mandar  aiu- 

' ti  da  Francia,  nonper  ricuperare  ilregno  di  Napoli,  nè  per 

tina- 
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1584  r'r.ouare  rìmprrff  d' oltre  mare  ; alle  quali  parti  iltondurre 
la  fuldutefca  per  vie  lunghe , e nimiche , è tardo t e pericolo- 
fo;  condottala , il  nutrtla  da  lungi ^ in  mezzo  i nazioni  ar- 
mate , è diffiditi  e quando-ancorfiafi  vinto,  il  conferuare^ 
luoghi  COSI  rìmolt , è rarifsimo  ^ Nella  voHra  Francia  , ò 
gran  Rè,  è pofìa  la  Pianura  tPlendete foUmente  la  delira  , 
e la  Fiandra  è giàjhuuenuta . Dirafsi  per  auuentura,  non^ 
ejf ere  à voi jpedi  ente  irritarla  potenza  del  Rè  Filippo,  ora 
più  poderofa,per  ss  gran  parte  di  mondo,  acquiSiata  con  la^ 
vittoria  di  Portogallo . Al  à non  fernpre  la  potenza  fi  acxre- 
fce,qualor  fidilatsitnoivediatn,  chelenaui,  le  quali  fo- 
no fmìfurate  di  mole  , non  pofiono  gouernarfi , Nondimeno 
fiano  crefciute  àgli  Spagnuoli  le  forze:  perciò  voi  tanto  più- 
dotte  te filmare  quefi'  aggiunta  opportuna  d’altre  proutncie , 
da  cui  circondato  il  vofiro  reame,  farà  per  certo  impenetra- 
bile alle  forze  nimiche  et  ogni  gran  Potentato , Quante  ci  t- 
tàfon  fra  noi  popolate  di  huominihellicofi  l quante  piazze 
inefpugnabili  per  natura,  e per  arte  i quante  richezze  rice- 
uiamo  ila’  traffichi/quanta  commodità  da’  porti , da’  fiumi  , 
da'  golfi/  in  quanto  rimote  parti  è da  noi  fparfo  il  terrore^ 
conte  HoFhenaui  guerriere,  e cu  popoli  nati  à guereggiar 
su  le  naui  / ^uiefle  forze  tutte  faran  fernpre  pronte  à difen- 
dere ilregno  di  Francia  dagli  Spagnuoli , nemici  comuni  à 
voi,  à noi . Onde  ( il  che  prego  , che  felicemente  fortifea 
■À  voi,  alla  Francia,  alla  Fiandra)  congiungete  , ò Rè,  que* 

Sii  popoli,  che  non  faran  di  fonare  al  nome  Francefe , e rice- 
uete  noi  di  buon  grado  Cotto  il  valìro  dominio , Coti , Ò"  im- 
pedirete , che  la  Fiandra  non  torni  adefierefebiaua  de  gli 
Spagnuoli , e libererete  la  Francia  cC vn  perpetuo , e confi- 
nante nimico  ; e con  l’aggiunta  di  gagliarde  prouinne,  iia- 
bilirete  cantra  la  nuotia  potenza  delC auuerfarìo  il  vofiro 
reame',  e farete  da  tutti  rìconofeiuto  dilatatore  dell' imperio 
Francefe  . Il  Re,  dopo  rendere  abbondanti  grazie  per  r,  r> . . 

limile  amoalceria;  replico, cflcrli  non  poco  rammarica-  à a^uefto  punto 
to  delle  loro  fciagurc , c hauer  pregato  à’  pojsoli  confi-  rifpojia  cen?. 
aanti  miglior  fortuna  ; del  rcfto  fi  pcrfuaddlcro  pure , , 
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^ ricreila tia*  ^ ^ cuorc  la  Fiandra . Fra  tanta,  mentre  158+ 

córte , e nc^g^ì  Ambafciadori  ora  andauano  à trouar  laRcgina.* 
fiioi  configli.  Madre,  & ora  il  Re  di  Nauarra,  e procurauano  d'aflfrct- 
tarc,  ei'Ambafciadorc  Spagnuolo  non  lafciaua mezzo 
veruno  per  diilornar  que'  trattati  ; dilcorreuano  varia* 
mente  apprcflbdel  Rèifauoriti,  ò i conllglicri  di  lui  ♦ 
Perciocché  altri  perfuadcuano,  nè  cflèrc  al  Rè  decoro 
abbracciare.,  prendere  la  protezion  de'  popoli  altrui  coatra  il  lor  le- 
g'^f‘*^ioP*''*^cipc;  nèlpedicnte  diuertirin  Francia,  Ipe- 
’ cialnientc  à quel  tempo,  lo  fdegno  del  Rè  Filippo  vcr- 
Co  i propri;  r ibelli,  e trarli  addoflo quella  tempera  di  ar- 
& altril'oppo  quale  andauall  à fcaricar  ncHa  Fiandra.  AH’incó- 

tro  altri  luggeriuano  le  ragioni , che  haueuanoi  Rèdi 
Francia  fopra  i paefi  balli,  l’aggiunta  de’  quali , quanta 
gloria  apporterebbe  al  Re  Enrico  nella  fama  de'  pofteri, 

3uanta  licurezza  ai  fuo  regno  dagli  Spagnuoli,  i quali 
a M vicine  prouincie  poteuano  allora  fcorrcre  fin  sù  le 
porte  di  Parigi  ? Ftaggiugneuano  in  oltre  gli  cmoli  de* 

Signori  di  Guifa.ftiniare  il  Rè  di  Spagnaà  sè  lecito  di 
nutrir  nella  Francia  col  conliglio , e con  gli  .ftipcndij 
le  difcordic  ciudi  ,*  e perche  dunque  non  potere  il  Rè  di 
co’  quali  £ctiic  riccuerc  nel  fuo  feno  , e nella  fua  protezione  i 

il  Ré  di  tia- popoli  confinanti,  cheàlui  ricorreuano?  Fauoriuaà 
uarra,  qucfti  il  Rè  di  NauaVra  con  più  occultodifegno,  cllcn- 
do  fuo  delìderio,  che  il  Rè  Enrico  s’inuolgellc  negli  a- 
iutidi  Fiandra,  perchè.condottc  fuori  l’arme  Francefi, 

- uReina  ® comc  ad  credc  di  Francia, rimanelTc  il  campo  più 
dre  di  EiuTcÒ  libero.  La  Reina  Madre  era  variamente  agitata . Poi- 
ché c'I  dolor  conceputo , per  haucr  ella  indarno  tenta- 
ta la  fucccflìone  al  regno  di  Portogallo,  le  irritaua  l’ani- 
mo irato  con  gli  Spagnuoli,  c’J  timore  , chc,abbando- 
.«ati  i Fiamminghi,  non  fi  perdefie  Cambrai  ('  il  cui do- 
niinio,per  tcftamcntodeirAlanfonc,clla  crafi  riferbatoj 
Ja  ftimolaua,comc  atiaradeHa  potcnea.alla  protezion 
di  que’ popoli.  KondiiMenocredeuafi,  chcalprcfcntc 
, qualche piùgagliardomotluo  la  ritardaflc  dall'irritatc 
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i584.IoiHegRO  del  RcFilippo,  Auucngachèv  mcntr’cllx_.  miqufila poi 
vcdea,  che  di  tanti  Tuoi  mafehi,  nonlcrimancua  ve- 
runo  al  regno , e che  ivc  uicno  da  Margherita  Tua  hglia 
n’haueua  il  Re  di  JNa  narra  generato  alcuno,  anzi,  ch’e- 
gli haucua  da  eflà  fatto  diuorzio»anlìoliuT»cntcnìiraua, 
come  dona  auuezza  all'imperio.in  qual  maniera  lopo- 
tcCfc  trasfondere  nella  l'uaRitpc.  Onde  le  cadde  quefta 
Iperanza  neiranimo , che,  fc  la  fazione  de  gh  V gonotti 
foiic  con  Tarmi  Spagnuole  abbattuta  in  Francia , c_j  - • 

perciò  preualcHèroi  Signori  di  Gnilà, e queidiLoreno,  ‘ * 

, potrebbe  la  fuceeflione  del  regno  dicadcrc  vn  dì  ne* 

£gIiuolidi  Claudia,  ch'era  Taltrafua  fgUa, congiunta^ 
in  matrimonio  col  Duca  d?  Lorcnoidoucndp.d  Re  Fi- 
lippo inclinare  piu  tofto  à quelli, che  alRè  di  Nauarra, 
nemico  antico,  e che  più  diflìcìlmcntc,per  J*crcila,arri- 
uerebbeà  falir  fui  trono  di  Francia.  Cosìaddattaua_» 
ella  ! con  figli  alla  fua  fpcranza . Ne  mcnoondc?giaua 
d’aniiroilRc:  pcrchcdavn  canto  temeua, che ribut-  ii  rò  pende 
tati  dalla  Francia  i Fiamniinghi,non  fi  delTcro  in  mano 
d'Elifabetta , & accrclccflèro  con  l’aggiunta  delle  loro 
prou'ncie  la  potenza  Inglefe.fempre  a’  Francefi  lolpet- 
ta>  dall’  Itrovcdca  , che  s’egli  accingcuafi  alnuouo 
principato  di  Fiandra  , douea  parimente  accingerli  à 
nuona  guerra  con  gliSpagnuoli,.. Ma  diuifa  induc_j 
parti  tutta  la  Francia,  da  qualp^ftc  egli  farebbe  aiata- 
to  ad  imprendere,  quefta  guerra  ? da’cattolici/  dc'quali  ^ 
molti  erano  al  Redi  Spagnaobblfgatijda  gli  VgonottL* 
mà  ciò  con  quanto  Icomo  del  nome  di  CriftianiC- 
fimo?  c non  fenza  timore  ancora,  che  qucfti,(bfpettan«  « 
do  d’eflcrc  fimulatamentc  riceuuti  in  grazia  & in  lega, 
per  r>nouar  con  quella  occafionc  Tantica  ftragc  del 
giorno  di  S.  Bartolomeo,  ò ricufallcro contumaci  l.i_. 
guerra  , ò interpretando  i*  campo  finillramentci  co* 
mandi  de’ capitani,  ne  impedilìcro Tdècuzione.  Fi- 
naln  ctc, fi  come  egli  era  Ibpra  tutto  inclinato  all’ozio,  , 

& alla  pace,  determinò  di  non  amar  nel  fuo  regno 
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le  fì?mme dairincendiodcYiioi vicini: pcrciòcchc  dcilc  1 58^ 
riuoluzioni  ciudi  fpcraua  egli  bcncjaimfeadòf?,chcil  Rè 
di  Nauarra  indurrebbefià  ripudiar  Tercfia, per lafpc- 
ranza  di  fuccedergli  al  regno  i e che  perciò  farcbboitj’ 
fottratti  à’  Signori  di  Guifa,  & ì gli  Spagnuóli  i fomenti 
di  quelle  guerre. Per  tanto  rifpolc  finalmente  à gli  Am- 
baiciadori:  Cre/cere  nella  Francia  ogni gterno  nuoui  tu'- 
multi  ; a quali  mentre  egli  fìaua  con  l'animo  tutto  intento  , 
non  poteua  altroue  di  iìr arie  forze  del  regno  : fpedito,  come 
j^erauajn  breue  daquefli,  fìenderehbe  ancor  le  fae  cure^ 
a popoli  confinanti  ed  amici.  Cosigli  Ambafeiadori  fenza 
profitto,  dopo  tre  meli  ritornarono  in-Fiandra  : donde 
in  qual  maniera  offeriffero  alla  Reina  d'Inghilterra  il 
lorprincÌpato,e(pofto,percosì  dire, in  pubblica  ven- 
dita, non  lalcercmo  noi  di  narrare  , da  poi 
che  haremo  deferitto  accuratamente 

vn  memorabile  afledio  , ch-_^  ' ^ 

fùrimpfclà  più  celc- 

bred'Aleflan-  • 
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r 

R.  tìcfia lecito,  ad 
Liaio,prcracttcr  dopo  vnapar- 
..tc  della  noftra  opera  dò , che 
molti  Iftorici  (ògliono  nel  prin» 

•'cipk):  douer  noi  narrare  vn'al^ 

Tedio  il  piò  memorabile  diquàti 
mai  folto  vcrun’alcra  piazza.^ 

Tollcr  piantati  . , Auixcngaclicquamogwnde 
nè  furono  mai  frenate  con  più 
artificioic  molile  acque,  nè  armati  con  piu  ardite  in- 
ueniioni  gl'ingegni , nè  adoj^ratilbldati.i  quali  in  più 
aflèdi)  fi  follerò  forniti'di  pratica,  e di  ferocia . Quiui  fi 
videro  forti  fabbricati  nelle  correnti , mine  occultate»^  . 
fra  Tonde,  fiumicondotti  sù  gli  argini,&  argmidinuo- 

no  eretti  *0*^110100  e quafi  porcile  Icggier  fatica  1 aflcdio 
folodAnucffa  ,'fS  veduto  il  Generale  di  uidcre  le  fu^ 
cure  in  molte  altre  paEti>fc’ncIincdcfimo  tempo  afièdiar 

rime  (nfiemecinquecittà,fbrtiffimc,  e potcntilsime.^  • 

LTw-  & appena  compito  vn  anno,  tutte  iiifiemc  5, 

fna  podcftà . Quali  forze  dunque  s'vfafTcr o per  condur-  intraprefq 
re  à fine  imprefe  sì  grandi,  noi  cominccrcmo  ad  cfpor* 
re  con  diligenza.  DclTcfcrcito  regio  parte  era  occupata 
à'prefi<lij  delle  città , e delle  fortezze , patte  militaua_» 
nella'Frifia  lotto  il  Verdugo  Gouernatore  di  ella-*, 
d'fotto  ilTaffis  Luogotenente,  contro  à Guglielmo 
di  Nofraii  , & à Mattino  Scliindie  . Due  reggi- 
menti 
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menti  Tcdefchi  trano  dal  ^cmted’Atcmbcrghc , c d i 
iManriqucK, tenuti  in  arme  nel  diftretto  di  Colonia . Per 
Zutfen  fcorrcuano  con  alcune  compagnie  di  qauaDì 
Appio  Conti.eBiapoCapizucchi.lLMarchcfc  di  RcntL 
cTitfuo  reggimenfó’ Vallone, Sifchdcua  Enau , & Artois 
contro  à'motide’Franccfi^  |Con  Alclfandro  dimora- 
uano  nelle  prouincie  di  Brabahzà,  e di  Fiandra, quattro 
terzi,  & alcune  compagnie  fuor  d'ordine.  & erano  arri- 
uati  oltre  à ciò  di  Spagna  tre  terzi , mandati , con;c  (b- 
praaccennammo.dal Rè  Filippo,  dopo  la  battagHa_, 
«anale  delle  Terzere.  A leflìindn» dunque  con  qiicftd 
forze,  le  quali  intatto  giugneuauo  à drecc  mila  fanti, & 
à mille  fcttecento  caualli  (pojche-i  feue  terzi , che  no- 
rhinammo,  elicndo  per  metà  fcarfi  , erano  da  lui  flati 
ridotn  à cinquc)pofcfi  airailcdiOid’Anucrlà , tenendo 
|<rima  perciò  contìglio  dlgucrra 
cUu*"^*  ***^*  ' ^ CH  Anuerfa  in  ripa  alla  Schzlda,®  nè!  giro  dì  cin- 

que miglia  accoglie  predo  à ceto  ih  ila  abiràti,  oltre  alla 
gente  marinarelca.  Non  fenza  ragione  eirhàlcmbiaa- 
za  dVn  arco  tcfo,à  cui  la  ripa  delmedelimoiìume^ 
<u:  mi  la  corda,*  non  clTendo  in  Fiandra  atta  piCi  muni« 
ta,  ò più  forte  contro  à’  nemici . Dalla  parte, che  piega 
verlb  il  Barbltc,èd'fc(à  da  alte  mura,e  da  dieci  baloar- 
di , ch'indi  rporgendo,guardanlì  infleme  con  aiuto fcà-' 
bicuole;  & c cinta  d’vna  granfblfa  abbondante  d'ac- 
que, Dalla  parte,  che  ftcndefl  verlb  la  Prouincìa  di 
Fiandra, hàpcrriparolaSchelda,  capace d’armat?.^, 
non  che  di  naui,  delle  quali  hà  ricettate  talor  nel  porto, 

^ e neHcno,fopra  due  mila  ; tenendo  quindi  commercio 

con  vna  gran  moltitudine  di  nazioni,  donde  non  fola-- 

/-•-ri  /!  ..  mente  qualunque  merce,  màloccorli  ancora  diserra 
Cohlultafi  di  -I  • ^ ^ lì. 

atcdiarla.  porta  quel  fiume,  c mercantile,  c guerriero . Or  quclte 

cofe  medefime,  qitato à gli  Anuerlani  recauano di  balr. 

danza, tanto  à’configlicri  rcgiiaccreflcuanodi  aniìetà. 

'•  IntcrucniuanondCÌon(ìglio,oltrcalMansfclt,  càgli 

' • altri  ordinari), il  Mondr3gonc,iliJiglì,r01iuiera,c'l  Pazo 
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X5l4  Spagnuoli,e  de’ Fiamminghi  la  Mote  a,il  GoIgnle’lLi-’ 
eques , eflèndoaircnci  gli  altri  di  tal  nazione  : de’ ri* 
manenti  poi i Camillo  del  Monte , Giorgio  Badi  > e Ca- 
millo Capizucchi . La  maggior  parte  di  quelli  »lbrpe(ì 
per  la  grandezza  dcli'imprela  propofta,  uimauano  cC-  fon  quali 
Cet  il  configlio  sì  audace , che  non  potellc  promettere^ 
buon  fuccefib . Auuengachè,  diceuano  ellì  « chi  penlà  * 
di  afiediar  quella  piazza,  fà  mefiieri,  che  attentamen- 
te confideri,s’egli  fia  fornito  di  tante  forze,  che  pollàla 
nel  mede  fimo  tempo  chiuderla  e da  terra  per  la  Braba- 
za  , e da  fiume  per  la  Prouincia  di  Fiandra , di  cui  quel 
fiume  è confine  . Poiché  in  vano  da  terra  fiaflediereb- 
bc,fe  le  fodero  di  continuo  liberi  i viueri,  & i Ibccorfi  per 
acqua/e  non  di  Ibttoda  Gante, aimcn  di  Ibpra  dal  ma- 
re . Ma  edere  il  fiume  si  largo,  che  non  fi  poteua  ferrar 
fe  non  da  due  efcrciti,  nell'vna , e nell'altra  ripa  ; e per 
ciò  far  bifogno  d’elcrcito  triplicato , il  quale  per  la  Bra- 
banza,  e per  le  ripe  della  Schelda  cótradi  il  pallb  à’iòc- 
corfi . Mà  ciò  non  poterli  fpcrar  da  si  poche  genti, qua- 
le edì  haueuano  : nè  meno  edere  tra  lor  tante  naui,che 
poteder  venire  à fronte  dcU’armata  nimica,  la  qual  da) 
mare  sboccherebbe  nel  fiume . Aggiugncua  à qucde«f 
ragioni  il  Biglì  : Dare  anche  à lui  trauaglio  maggiore^ 
le  querele  de'  foldati,  i quali  defraudati  delle  lor  paghe 
non  fomminidrate  di  Spagna , morti  di  fame,  c per  Io 
piò  mezzo  ignudi , difficilmente  fi  farebbon  condotti 
ad  vn  adedioqual  era  quedo,non  già  di  vno , ò dng 
meli . Nc’l  Paze  , e’iMarchefc  del  Monte  tralafciaron 
di  fuggerire  : Douerfi  Icriamente  confidcrarc,fc  fodL-» 
fpediente  accodarli  all’adèdio  d’Anuerla,  lalciandofi 
alle  Ipalle  Gante,  e Tcnrcmonda,&  altre  fortezze, don- 
de il  nemico  con  facili  {correrie  poteua  moledar  le  co- 
dotte,  egli  idedìlauori  del  loro  campo.  Finalmentt^  ^ 

laluoilMondragone , & il  Capizucchi,  che  tuttopro-  chedue 
mctteuano  allafortuna  del  Generale,  gli  altri  dimaua- 
no  rilbluzionc  immatura, e pericolofa,rentar  tante  cofe 

T t infic- 
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«fi  sferrano  inficine, con  sì  picciolo  numero  difiildati.  Ondedall' 
lefsandro'dai  aficdiar'Anucrlà  con  Tarme,  firiuoUcroad  alIèdiar’A- 
iuopropofitc.  Icfiàndiocon  le  prcghicrci  & vnitanicntc  rapprefenta- 
dugii  à quantogran  cimento  clponeflè  la  riputazione 
propria,claloro,ccrcauanod’indurrcadarrendcrfiTa- 
nimodilut,  rifblutoncl  Tuo  propofito.  Efib,  lodato  il 
loro  affetto,  prem ifc  .cllcrgli  già  venuto  inpcnficroTi- 
ileffe  d fHcoltà,  ch'eglino , come  le  piùgraui , haucano 
propofte:  nondimeno  fpcrar lui, che afcoltatc alcune 
ragioni,  le  quali  egli  in  bricue  addurrebbe , vcrrebbono 
® concepir  migliori  fpcranze  di  qucU’imprcfa . Quindi 
no  feguì  à ragionare  in  quefio  tenore.  LadeterminazJon  di 

uerfi  piantar  Hrifigere  Anuerfa  non  ejfcre  da  lui  Hata  fatta  prima  di 
congettur.tr , che fojfc  à Dio  cara^  per  mezzo  d alcuni  huo- 
minj  cari  à Dio:ed  bautr  in  oltre  fpiatafopra  di  ciò  la  men~ 
te  del  Rè.  Nè  mancare  moiiai  vmani,  e più  proJf,mi,i  quali 
allor  perfuadeuano  quelt  imprefa . Saper  lui  certo  y che  gli 
auuerfary  no  t’ erano  mai  ritrouati  in  -ugual  timore,  abbat- 
tuti dall' efercito  regio  in  sì  pochi  mefi , con  tante , e sì  graui 
rotte,  abbandonati  da' conjtglt  dell'Orange , dfperati  del 
foccorfo  Francefe,  efpogliati  ne' contorni d Anuerfa  dt  molte 
piazze . ^l^ndo  le  muraglie  tremano,  e crollano , aliar  do- 
nerà in/ijlere  alla  ruina  ; quindi  ejler'à  lui  -venuto  tant’ ani- 
mo dajTaltare  nell'iHeJIa  rocca  di  guerra  i già  fgomentati 
nemici,  e di  portar  intorno  per  C altre  piazze  del  Erabante  il 
timore, con  ficura  fperanza,  ch'eglino,ò  pergelo/ìa  di  perder' 
Anuerfa,  trafeurerebbono  F altre,  ò diui/i nell' altre  , ad  An- 
uerfa non  bafìerebbono.  Hauer  lui  veramente  per  tante  im- 
prefe  poco  neruo  di  genti  i màqueHe  ejfer  perite  nella  mili- 
zia,auuezze  alla  vittoria,  e, quelch'era  più  dirilieuo.gouer- 
'nate  da  brani  Capi . Percioeebè  chi  era  iui  prefente,  nelle^ 
cui  mani  dubitajfe  egli  punto  fidar  l' efercito  ì Ora  valer  per 
due  quell' efercito,in  cui  ivntfce  virtù  di  faldati , perizia  di 
capitani  : e nella  medefima  moltitudine  ejfere  finalmente^ 
fochi  coloro , che  fanno  guerra , fi  come  dvna  picca,  quan- 
tunque litnga,  vn palmo fol diferro fà ptaga.  Certo  non  ejfer 

fempre 
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I si^fempre  nelle  battaglie  de^derabile,  hautrgean  corpi  di gtn- 
te;poichè  riefcono  appunto  tome  i gran  corpi  ^i  quali  fon» 
per  ordinano  più /oggetti  adinfermità,più  tari  alle fpe/Ltt 
più  tardi  nel  moto,  e piùe/poFii  à ri  teucre  le ferite . Mà  ni 
men  egli  bauer  fatto  conto  d' efpctgnar  Anuerfa  in  maniera'^ 
chefojfe  necefariedi  tonfumare gran  numero  difoldatnmf^ 
tre,  e ila  terra  alcune  poche  compagnie  dì caualli , le  quali 
fcorreffero  per  la  campagna  <t Anuerfafra  Lira,Ocilrata , i 
Bredà,  piazze pofedute  da  Regjf  , poteuan  togliere ageuol- 
mente  il  commercio  ; e dal  fiume  verfo  l'oceano,  ( doue  ogni 
forza  nemica  fi  ridurrebbe  J egli  baueua  determinato  efpu~ 
gnare  i forti  d ambe  le  ripe,  ed  alzatine  alcuni  nuoui,  tener 
lungi  con  l’ artiglierie  i vafcelli  ,fe  non  affatto  , almeno  tal- 
mente,cbe  & i mercatanti  fenttffcro  la  perdita  de' commer- 
ce, e la  città  piena  di  popolo  Jofie  trauagliata  dalla  fcar- 
fezza  de' yiueri . Or  ad  efeguir  quelle  effe , non  parere  in 
fedenti  le  forze,  cb' allora  baueuano , Nè  douer  mancare 
à faldati  nell'opera  l’vbbidienza.  Poich'egli  baueua  fperi- 
mentato  più  •volte,  che  le  fue genti  non  riufeiuano  meno  ani- 
mofe  in  battaglia , cbe  querole  ne' quartieri  : anzi,  perchè 
non  mancajle  loro  baldanza , effer  àlui  venuta  dianzi  dal 
Rè'Jjna  quantità  di  danaro, da  di flribuirfifr à'zeteraniiper- 
eiocchèi  terzi  difref co  giunti  di  Spagna,  erano  giàflipen- 
diati.  Benché  non  fi  douea  dubitare,  cbe  volentieri  i faldati 
non  imprendeffero  F affedio  d" Anuerfa,  donde fi poteano  pro- 
mettere tante  prede . Tronarfi ancura  nell' efercito  molti , i 
quali  hauendo  otto  anni  prima  gu  fiata  la  douizia  di  quella 
citta,  flimolati  da  fimile  rimembranza , comunieberebbe- 
no  ora  a compagni  la  fame  d 'vn  egual  ficco . Finalmen- 
te,per  qu  into  s'apparteneua  al  mantenimento  dell efercit», 
bauer  lui  proueduti  ficuri  i foraggi  al  campo  dal  territorio 
di  y aes.Nè  Gante,  ò Tenremonda  effere  da  luì  fiate  lafciate 
in  dietro  talmente,  cbe  alF efercito  regio  doueffero  recar  gran 
t imore  que'  luoghi,  i quali  continuamente  furebbono  trava- 
gliati a bafianza  da  medefimi  Regq,  dfpofiiin  variì  forti , 
quivi  innalzati.  Per  tanto  mentre  molte  erano  le  ragioni,  le 
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quali  aliar  lo  tauitauano  à quell' imprefattiè  venera  alcuna  1384 
baiìeuole  d ri  tardarlo,  gli  lafciajjero  in  quefìa  taufa  liber^ 

$ddt  determinare,  Ò"  abbracch  jfero  tutti  con  animo  gran- 
de , ardital'aJSediod'vtta  atta,  dalla  qual' egli  preue- 
deua  di  certo , l'acquiilo  vntuerfal  del  Brabante  f e fpe- 
tajfero  finalmente , che  la  gran  V ergine  protettrice  d An- 
uerfa , la  qual' e(fi,con  difprezAax per  onor  di  lei  qualunque 
pericolo,  anderebbon ora à rimettere  nell’ antico pojfefiod’ 
vna  città , dond'ell'era  fiata  /cacciata  dall'erefia , non^ 

° mancherebbe  dì  ajffi fiere  à SÌ  diuoti  sforz,i  de’ fuoi . Per  l’au- 
torità d’ Alcflandro,  più  che  per  le  ragioni.dctcrminato 
radedio,  nefuro  incontanente  ordinati  iacccflàrij  ap- 
parecchi . I quali , perchè  furono  molti , ed  in  inolte.^ 
partij,  eficndofi  inficme  portate  l’arme  fotto  Anuerfa , 

{òrto  Gante,  lotto  Tenreinonda, (òtto  Brulselles,  ciòtto 
Malines,  (limiamo,  che  porti  il  pregio  mettere  auanti  à 
gli  occhi  i lìti  di  quelli  luoghi . 

AnuerC»  qui-  ANVERSA,  lìcura  alTai  per  la  Schelda , è tuttauiapii 
licura  per  le  difefe  , c pe’  forti , i quali  fono  fabbricati  in 
Sihtid»,  gran  numero  su  le  ripe  del  fiume,  c particolarmente»^ 
verlò l’oceano  > de’  quali  i principali  fon  due,  intorno  à 
^utn^di^for  none  miglia  lungi  d’Anucrfa.L’vn  di  effì,dcttoLiHòda 
vn  borgo  vicino, era  flato  già  cretto  dal  Módragonc  alla 
riuicra  del  Brabante, per  ordine  del  Duca  d’Albaj  l’altro 
chiamato  Lifchenfuc,cra  ftatodallc  Prouincic  Vnirt— », 
impadroniteli  d’Anuerla , innalzato  sù  l’altra  ripa, cò- 
tto àquel  diLillò,  del  quale  anco  in  breue  fecero  ac- 
quiflo.  Dal  commercio  del  medefimo  fiume  è con- 
’ giunta  Anuerfa  con  Gante, lontano  intorno  à trenta», 
fitéùò  fiume.,  miglia  da  le»  c vien  allìcurato  il  commercio  da  T enre- 
eon  Gante,c6  n,onda,lìtuata  lungo  aH  iftcllò  fiume,  quali  nel  mezzo 
eeremoa  »,  poltra  chtà.  Più  da  ricino,  fiapoflo  folamcn- 

cen  Malinci,  lo  fpazio  di  dodici  miglia  ,.la  città  di  Malines  riguar- 

da Anuerfa;  c pel  fiume  Dele  , il  quale  lòtto  nome  di 
' Rupclc  fccnde  in  Peno  alla  Schclda,nc  riccuc,c  le  rende 

, aiuto  fcambicuoic . Sono  più  difcoftl  alquanto  d’An-  ,4.0^. 
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584  ucrfaquei  diBrulfclles , mà  apcrtafi  vnafbffa  ,ò  vero 
vn  canaJ  nauigabile, entrano  nel  R.upclc,c  quindisboc- 
cati  nella  Schcida,  penetrano  dentro  Anuerfa.  Or  il 
Farnclè  abbracciando  vn  tanicnrc  con  raaimoqucftc 
parti,  determinò  non  già  di  piantare  lòtto  ciafeuna^ 
piazza  gli  .ilIoggiaincnti>pcrò  che  ciò  non  harebbbij 
potuto  tare  nè  incn  con  cento  cinquanta  mila  foldati , 
nià  d’innalzare  , com'egli  banca  cominciato  rincontro 
à Gante  , alcunifortida lungi; e, chiufii  fiumi,  per  cui 
nauigauano  i viueri  à quelle  piazze,  portami  à poco  à 
pocojfc  nonio  ftrepito,  almen  i danai,che  cagiona  l'af- 
fedio . Mandato  dunque  à Vuettcr  il  Piatti  Ingegnere, 
con  vna  banda  di  loldati , diede  ordine  airOliuicra,  il 
quale  haucua  occupato  in  quelluogo  il  ponte, fabbrica- 
to dianzi  fopra  la  Schelda  rimpetto  à Gante , che  ag- 
giungefle  vn  nuouo  forte  contradiTcnremonda.sì  che 
traTenremonda,c  Gante  , ed  Anuerfa  troncallc  ogni 
fperanza di  traffico,© di  commercio . A Villcbrùc,bor- 
gotra  Malincs,  c Anuer(a,inuiò  vna  buona  parte  del 
terzo  deH’Igniquez  , perchè  allcdiaiTè  il  forte  innalza- 
to quiui  in  ripa  alla  Schelda,&:  impedire  la  nauigazion 
di  quei  di  Brullèllcs  per  lo  canale,  dicui  Villebrùc  era 
guardia.  Quindi riuoltofi  egli  ad  Anuerfa , compartì 
fra’prinii  capi  di  guerra  ratfedio  nella  feguete  maniera . 
A Giorgio  Bafti  Lommiflàrio  della  caualleria, Capitanò 
brauo, ed  accorto, ordinò,  che  con  alcune  cornette  d’ 
Albancfi,  c d’italiani  guardaflc  l.a  campagna  d’Anucr- 
ft  nella  Brabanza,e  con  gli  aiuti  delle  piazze  vicine, ra- 
dunati ad  ogni  bilbgno  , teneflè  lungi  da  quella  parte 
qualunque  foccorfò . Delle  ripe  della  Schelda, aifegnò 
egli  al  Rubais  Generaldclla  caualleria  quella, che  guar- 
da la  Prouincia  di  Fiandra,  douc  allora  fiaua  Tclèrcito  > 
& a!  Man^felt  Maefiro  di  campo  generale  aflegnò  l’al- 
tra, volta  alBrabante.  A queftodic  il  Mondragonc, 
con  vna  parte  deU’elcrcito,  cioè  con  ottocompagnie  di 
caualli)  e co  quattromila  cinquecento  pedoni:  à quello 
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die  1 il  Pazc, con  tre  mila  pedoni, c con  quattro  15^4 

compagnie  di  cauaJli,c  comandò , che  tanto  quei , che 
rcftauano  di  qua  dalia  Schclda, quanto  quei, che  douc- 
uano  tragcttarla,portatiii  con  impeto  velociflìmo  con- 
trale fortificazioni  nemiche  , le  quali  di  quà,  e di  làdal 
fiume  eran  pofte , clpugnaflcr  Je  ripe  verlo  l'oceano , e 
quindi  s’opponcflcro  à gli  auuerfari;,  che  dall’OlIanda , 
e dalla  Zelanda  nauigafièro  per  Anuerfa  : ordinando 
1 cui,  quando  inoltre,  chc’lMondragone  precedeflc  col  Tuo  terzo  di 
re  neirlfuii!!  vcntuiia  bandicra,c  che, pallata  la  Schelda  preflb  à Rii- 
lipa,  * pclmonda,&àBor6t,Iotralporta(le  con  alcuni  barconi 
^ nella  ripa  volta  al  Brabante,douendo  poi  feguire  il  Ma- 
precede  ilMó  ^ ^on  l’altrc  forze  alicgnategli . E quegli  traportò 
* veramente  ifuoi,  con  fomnia  profperità,  fgomentando 
col  cannone, e non  fenzadàno,la  capitanad’Anuerfa , 
e Riga  vna_.accorfa  per  impedir  loro  il  pa Alaggio  . Onde  la  città 
nane  nimica  grauemente  fi  mode  à fdegno  contra  la  pigrizia  de’  di- 
'otfi  * fenfoti  jquantunque  cambiò  toftó  Io  fdegno  in  follcci- 
tudine,  quando  ella  vide  Iparfe  in  ambe  le  ripe  le  genti 
regie,  e piantati  gli  alloggiamenti  con  purtroppoim- 
Aledànclpré-pcnfata celerità.  Poiché  giàvlcitodi  Tornai  conia., 
fn  v”*^bor*o  cortc,erafi  Alellàndro  fermato,  e fortificato  in  Beueren 
della  Proum-  borgo  della  Prouincia  di  Fiandra, difeofto  intorno  à ler- 
cia di  Fudra , te  miglia  d'Anuerfa . Non  lungi  da  gli  alloggiamenti  di 
lui,ilRubai.s,cacciando  leguardie  nimichedalvillag- 
leffamTro  a ' Gallò , erafi  aqquarterato  lungo  alla  Schelda.^  » 

Rubali  collocandoui  l'armeria . Fra  l’vno,  e l’aItro,mà  più  vici- 
aUro Carlo*  ^ Famefc,  il  General  dcirartiglieria,  ch’era  il  Conte 

Wiuwièlt Carlo  di  Mansfelt,  figliuolo  del  Conte  Ernefto , haueua 
fceltoilcafaldiMellèn,  per  piazza  delle  macchine.^ 
militari.  Dalla  parte  poi  del  Brabante  prefiò  il  borgo  di 
mvnaptrftj  Strabuc  , diftanteda  Lillò  quattro  miglia,  il  Conte  di 
ilM*n$felt*pa  Mansfclt  Macftro  di  campo  generale , valicata  dopo  il 
dredi  Carlo,  Mondragone  la  Schclda,haueua  polligli  alloggiamcti , 
e perchè  AleATandro  volcua  quiui  ancora  pistare  il  fuo 
padiglione,gli  hauea  trincerali  con  ogni  fiudio . Lungi 

di 


Digitized  by  Google 


I5l4 


TitipH 
j/ìMaun 
dei  àÌ0Mé 
ir  dé  i« 

deu 


•{•fàDé, 

^ i 


U U»m~ 

dinjfmt 


U^fAtàt 


LIBRO  SESTO.  335^ 

diquà)  nel  villaggio  di  Bcrcndrcft.tcncua  allora  il  MÓ-&  il  Mondri. 
dragone  quartiere>niàpoi  congiunlcrcó  cflbgli  allog-  * 
giamentipreflbàSantnift  amenduc  i Camilli,  del  Mó- , conCamiib 
tC;  c CapizuccHi . Quando  fi fcoperlc,  che  i Regii  vo- del  mont«_» 
leuanopor  rafièdio  ad  Anuerla, benché  dapprima  (e  ne 
rifero  i cittadini,  confapcuoli  delle  forze  proprie,  e del- 
le nimiche  : nondimeno, temendo  la  felicità  d'Aleflan- 
dro , valorolamente  s accinfero  alla  difefa . Era  la  città  Gli  >tnuerrini 
gouernata  dall’Aldegonda  fuo Confolo,primo  vn  tem- 
po  fra  gli  amici  dell’Orangc,  & à neflun  altro  fecondo,  ® ‘ 

dopo  l’Orange,  nell’autorità  degli  Stati . Per  configlio  fp^ciiimente 
principalmente  di  lui, la  prima  curafù  di  munire  i forti  in  ambedue  le 
nell’vna.c  nell  altra  ripa . Erano  fra  tutti  quelli  i mag-  “P*  delfiume. 
g!ori,queIdi  UHò  dal  Brabante,  e di  rincontro  quello  di 
Lifchenfuc  , e gli  altri,  i quali  giaceuano  intorno  à De- 
la . Il  carico  di  guardare  quel  di  Lillò  era  flato  accet- 
tato dal  Tilignì  figliuolo  del  Lanua,  con  vna  frefea  c5- 
pagnia  di  Francefi . Il  Pettignì,  Colonello  antico,heb- 
be  ordine  di  munir  con  nuouoballioncil  fortediLif- 
chenfuc.  A gli  altri  egualmente  prouidell.  Tagliaro- 
no preflb  à Satfinga,&  altroue  l’argine,  aprendo  il  pafi- 
fo  alla  Schelda  per  allagare  la  campagna  di  Vaes  fin_> 
ad  Anuerlà . Et  infiemefurono  mandati  alcuni,  i quali 
vicino à Berghes  alSom faceflcro  leuata  di  foldatefca, 
dimandalTèro  aiuto  dalle  vicine  prouincie  di  Zelanda , 
cd’Ollanda,  e chiamaflèro  con  gran  fretta  Guglielmo 
BlofioTrcslong,  Ammiraglio  del  mar  Zelandcfe.  _ 

Màgià.eome  v’eracommiflìone.inueftiiiafidal  Mó-  le  rip<_, 
dragone  Lillò,  e dal  Rubais  Dela, in  parte , c con  fortu-  pomn  l'aiTai- 
na  alpari  diuerfaàmentrc  l’vno.con  cautela  fenile  tem- 
poreggiado.fi  perde  l’opportunità»  e l’altro  cò  giouami 
feruore  affrettandoli,  non  diede  tempo  di  refiftenza  à’ 
nemici . L’ifola  Dela , la  quale  vicn  formata  da  vn  ar-  LiPok  Del* 
ginc,  ò voglìam  dire  da  vn  dicco  alza  cole  intorno, con- 
tro àgli  allagamenti  dcll’acquc,  e nella  quale  termina 
2 tratto  di  Vac*,cra  afHcurata  da  quattro  forti . Quiui 
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tnandatoauanti  il  terzo  detPaze , fopraggiunfc  tanto 
eie  fredifefe  inafpettatamentc  ilRubais,chc  il  forte  di  S.  Antonio  fi 
rendè  fubitoà'  foldatidilui,&il  Tcruento, fuggendone 
fonoef  0 nt  abbandonato fenz’afpettare  i nemici.  Mà 

te"da? ifnfaisi  Hon  COSÌ  auuennc  fotto  di  Lifchcnfuc.  Erano  alla  guar- 
dia di  quello  force  ottocento  foldatì , i quali , difeac- 
ciato ferocemete  il  Trombetta  mandato  là  dalRubais 
per  inuitargli  ad  arrcnderfi , prolungarono  con  valore 
fin  al  terzo  di  la  difefa  ; finche  dal  furor  de’  cannoni  a- 
perto  il  forte  in  più  luoghi,  (bprauuenne  ilPrincipcdi 
Parma  da  Beuercn,  il  qual  hauendo  in  vano  propofte_> 
à’nemici  piaceuoli  condizioni, comandò  al  Rubais.chc 
non  differitre  rafialto  piùlungamente  . Mandati  dun- 
que da  qucfto  Ernando  da  Isla  , e’I  GafparinoLucche- 
fc, capitani  delle  principali  compagnie,  con  ordine,ch’à 
neflùno  lì  pcrdonaffcj  quantunque  fofiero  al  primo  af- 
falto rigettati  dal forte^ nondimeno  alfecondo  poil'e- 
pugnarono,vccidcndo  intorno  à quattro  cento  nemici, 
affogandone  da  dugento  , riportando  fette  bandiere,  c 
rimanendo  il  Petrigni  fiefo  à terra  per  mano  dcH’iftelso 
Rubais.  La  medefima  notte  pafsòlTì  velocemente  à 
Noort.vltimo forte  dell’ Kblaprelso al  fiume:  magia  il 
Fcrumio , c’hauea  carico  di  difcnderlo,poftc  sb  vafcelli 
l’artigliericjlcannato  il  beftiame,  e dato  fuoco  alla  mu- 
nizione.hauca  nauigato  ad  Anuerfa  . Quindi  fi  trasfe- 
rirono l’arme  al  forte  di  Satfinga , il  qualfblo  virima- 
neua:e  ritrouatolo  vuoto  di difcnfori.fù  ncccfsario  di  fa- 
ticare per  chiudere  vn’apertura  dcirargine  , doue  l’ac- 

3uedalfinifiro  lato  del  fiume impetuofamenteinon- 
auano . Ed  in  tal  guifa  la  celerità  del  Rubais  fpogliò 
Anuerfa  de’ forti  podi  nella  ripa  chcgujrdalaProuin- 
deih  Prouin- eia  di  Fiandra , &in  tutto  ilpaclcdi  Vacs  lungo  alla_. 
cu  di  Fiandra  ^ Fra  tanto  dalla  ripa  Volta  al  Brabtntc , crafi 

11  Mondrago  d Mondragonc  aua nzato  lotto  LilIo:mà  ben  conofeedo 
cabale  Lll-  quato  quel  forte  folle  gagliardo  per  fito.c  per  munizio- 
' " nc,  haucndolo  già  piantato  egli  ftelso  ,*  q^cntre  ftimò 
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158^  tanto  pili  le  £>rze  nlmichc , guanto  gli  erano  noce  > 
diede  agioà’difenfori  d’amene  cternuouo  prclìdio . Ta« 
togiouatai'ora  il  non  ìiauer  cognizione  di  gue'pericO' 
li,  i quali  non  jfarebbono  Tupcraci^  fé  Ibflcroconoiciuti^ 

Furono  jriceuutc  nd  forte  due  mila  perfone  iòtto  il  Bai-  rinforzifo  dì 
furio  Colonnello  Scozzefe,  cótro  à vna  parte  delle  qua-««>“e  guardie 
li  condotta  fuori  dal  T.ilignì,(pinre  ri  Mondragonc  il  Tuo 
terzo,  ed  accefo  vn’alproconfliwo  ,11  diftaccaronoper 
allor  con  pari  vcciiionc.  Ma  poi  quei  del  forte , apren- 
> do  vna  cateratta,  ch’in eflò  haucuano , fcaricarono fo-  vfrlted^rfer- 
pra  ixegijh  Schelda , ingrolTata  alloradal  mare  *e, combatte 

non  potendo  quelli  piììfoftcncrc  e i fulmini  dé'canno- 
ni,  c la  tempefta  dell’acque,chc  'mitam  ente  dal  mede- 
lìmo  forte  gli  ributrauano;  dopo  hauer;pe'rduci  Luigi  di 
Toledo, e Pietro Padiglia,brauicapitanÌ,furono  coltre^  Jnfelicerafte , 
li  a cedere  alquanto  j & à ritirare  gli  alloggiamenti  in_» 
pollo  più  nparato,con  gran  colla nza  principàlmcnte^ 
degli  Spagnuoli , i quali  nc  gli  oi  t hi  de’ lor  nemici  tra-  ^ 
Iportauanosù  le  braccia  i'artiglir;  :e,e  li  tralcinauano  cofianza  d^C 
fin  al  petto  fra  Tacque,  Nèperciò  Igonientaronli:  e gii  ^p»gn“0l»t 
chepcrTinondazioncnon  poteano  da  faccia,  montan- 
do cfal  Iato  deliro  sù  Targine  della  Schclda(fopra  ilqua- 
Targinc  era  piantato  Lillò  ) ritentarono  olìinatamente 
i'all'alto  ; c giàlmpadronitifi  d’vna  picdola  Tua  difelà_„ 
inuelliuano  il  forte, màTarginc  tagHaco  in  piùparti,vie- 
taua  lord’accollarlì . OndeJanguendo  la  Ipcranzadi-  r, 
limile  clpugnazione,  tornarono  per  ordine  del  Farncfc  dro richiama* 
i Stabruc , per  quindi  raffrenare  le  fcorreric.ch'vfciua- 
nodi  Lillò  . 

Fra  tanto  per  timor  di  non  perdere  quello  forte_^, 
perderono  i Sollcuari  Ercntal  - Poiché  hauendo  gli  An- 
uerfani  follcciti  di  Lillò,  chiamata  quindi  la  guarnigio- 
ne Scozzefe,  conlafciar  il  luogo  alla  fedede’ tcrraz- 
zani;  il  Celis,  il  qual  compartita  la  cauallcrìa  con  Gior-  ^ , , 

ct-  gio  «alti , Icorrcua  per  quelle  parti , non  li  lafcio  vo-  CeCs  • 
lar  Toccalìoac.  E sì  comeegliiiauea  già  prima  ami- 
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cizia  ilfctta  con  alcuni  de’  primi  di  quella  tetra , mea*  1584 
tr’era  dimorato  fra  lor  prigione,  così  facilmente  iorper- 
fuafe  di  renderli  ad  Alellàndro,  non  alpectando  l’e- 
fercito  vincitore  . td  appena  ciò  s'era  tatto,  quan- 
ti accofla  alle  Jq  rìccuuto  già  il  Cclìs  dentro  la  terra,  ritornarono  It-/ 
milizie,  rimandate  fubito  indictio da  gli  Anuerfanipc- 
titi  tardi  del  mal  pigliato  parere . Ma  1 terrazzani,  chiu- 
fe  le  porte,  e riuoitati  i cannoni,  le  tenner  lungi:  dando 
perciò  il  Farncfe  aliilfeno  Cclìs  ilgoucrno  del  luogo. 

Ale^^ìàdro  per  Of  Alclì-àdro  , perduta  per  allor  l’occalìone  d'cfpugnac 
toj:e-c  Lillo  , ftimo  non  doucr’cgli  perder  più  tempo  ncUalIc- 
r ^“<^ùo  forte,-  tanto  p'ù  thè  quand'anco  l'hauellè 

penfi  a chiu  prcfo  inlietne  con  l’altro  forte  di  Lifchenfuc,  elpugnato 
derla  con  vn  neH'altra  ripa , difficiliDcntc  harebbe  perciò  ferrato  il 
poBtC;  padò  à’  vallclli,  per  ellcre  il  fiume  sì  largo , & i nemici 
sì  arditi , che  le  fra  le  tenebre  della  notte  afpcttauano  il 
fìull(>dei  niare,per  altro  rapido,  poteuano  ageuolmen- 
tcfchermirllda’  tcntatiui  dcH’vno  ,c  dell’altro  forte^ . 

Onde,  non  lì  potendo  chiudere  il  fiume,  fe  non  fabbri- 
candoui  vn  ponte,  auuilaualì,  che  farebbe  il  medelìmo 
fabbricarlo  ò in  quel  luogo  tra  Lifchenfuc,  e Lillò.ò  tra 
due  forti,  ch’egli  altroue  innalzalTc . Per  tanto  confide- 
tato  il  letto  del  fiume,  parue  ad  AlelTandrofpediente  , 
concorrendo  nel  Ilio  parere  i nocchieri  più  vecchi , & i 
due  ingegneri, Barocci,  e Piatti,  di  chiuderlo  non  molto 
fceglie  il  fìto  lungi  da  Lillò  alla  volta  di  Anuerlà  , tra  Gallò  , e tra^ 
tra  Gallò,  o Ordam,  villaggi, che  rimirano  le  prouincic,  quel  di  Fia- 
tr,»Oidara,  c Lc  cagioni,  che  l’indiif  eroà 

Scegliere  principalmente  vn  tal  lito,  com’egli  fcrilTc  al 
Tii,  Rè, furon quelle . Perche  iui  il  fiume  non  è sì  largo, 

c fporgclì  dalla  ripa  vn  rialtoà  guifa  di  fccca  (che  chia- 
m.nno  banco)  il  qual  vica’à  ftringergli  il  fono:  in  oltre, 
perche  in  quel  luogo , piegandofi  alquanto  à delira  Ja_* 
Schclda,  i,aueiiano  le  naui  bifogno  di  vertoqnafi  di- 
, . uerfo  , operò  non  poteuano  prendere  impeto,  e corfb 

«(^ì  diritto;  finalmente  perchè  quiui  teatato  il  fondo-. 
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1584  fìlftimato  arcnofo,  e lòdo,  e grandemente  acconcio  à ’ ' 

riceuerc,  & àfoftenere  la  mole.  Per  tanto  diede  egli  cu-  Fi  neli’viia , c 
ra  di  fabbricar  i due  forti , che  douean  cflfci-  come  capi  febbrkar^^' 
del  ponte,  al  Rubais,  & al  Mondragonc  jcommetten-  dus  fon;  per 
do  al  Rubais  quel  di  Gallò,  8c  al  Mondragonc  quello  di  » de!  -3 

Ordam  ; e volendo  dar  loro  il  nome,  al  primo  diè  quel 
di  Santa  Maria  , à cui  egli  hauea  dedicata  da  principio 
rimprefa,  Se  all'altro  die  quello  di  S.  Filippo , in  riguar- 
do del  Rè  ; parimente  dilegnò  in  altri  luoghi  altri  forti  ,•  ed  altri  altro- 
parte  per  allìcurare  gli  alloggiamenti , e parte  per  op-  . 
porli  à' forti  nemici  : c furono  particolarmente  quei., 
che  contro  ad  Anuerlà,  prelcro  il  nome  dà  S.Pietro,e»# 
da  S.  Barbara,  e que’  tre , che  contro à Litlò, fu r dalla.» 

Santa  Trinità  nominati.  « ^ 

Mbn tre  in  ambe leripeattendeuallà gara à que- 
Hi  lauori,  e crcdeualì,  che  il  Farnelè  quiui  impiegali^-»  Tfni^'on 
tutto  sè  ftelfo,  egli  di  nalcofto  prendendo  il  terzo  del  DA, 
Pazecon  vna  banda  d'italiani, s'ananzòfrettolofamé- 
te  all’alTedio  diTenremonda . Giace  Tenremódapref- 
fo  alla  foce,  per  la  quale  il  Tenera,  ond'ella  prende  lati«^‘® 
namente  il  fuo  nome,  fcaricall  nella  Scheldaj  Se  era.» 
fpczialmcnte  per  vn  tal  Uro , e per  le  fuc  difefe  contata 
tra  le  forti  cittadella  Prouincia  di  Fiandra.  E sìcorae.^ 
ell’era  piantata  appunto  nel  mezzo  fra  Gante , ed  An- 
iierlà,  in  fìto  commodo  ad  amendue;  così  haueua  di 
già  il  Farncfc  applicato  l’animo  aU’efpugnazione  di  cC-  opportuno  i* 
(a, per  interporla  sì  come  vn  argine,  onde  venifle  afTat-  contìnsnti  ne- 
ro troncata  la  naui^azionc  fra  quelle  piazze  t .ed  infie- 
me  per  alleggerir  se  Hcfrb  dal  pelò  di  diuertire  ifold.iti, 
i quali  egli  era  coftrettodi  tener  fempre  in  guardia  per 
le  campagne , ch’erano  intorno à Tenremonda , Se  à 
Gante.  Haueua  là  fpedito  ananti,  col  terzo  códotro  g'à  , 
daH’lgniqucz,  Giouanni  Gamboa  ; con  ordine,  ch’egli  f °?nnóJuU«2 
riducelTc  in  Tua  mano  la  cateratta  del  Tenera,  Ij  quale  gemi, 
i nemici  haueuano fortificata  con  vna  mola  predò  dcL 
la  cittàj  e dalia  quale  agcuolmentc  poteuano  atl.rgar  le 
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campagne  circonurcine . Ilchè  appena  haueua  egli  far* 
to,  con  ammazzare  incorno  à cinquanta  guardie  del 
luogo,c  con  fugar  tutte  laltre»  quanda  apparuero 
aH’improuifb  dalla  parte  di  Bruflclfes  i[  Conte  Carlo 
di  Mansfc!r>  con  cinque  compagnie  di  caualli  f 
con  alcune  compagnie  di  fanti  Valloni  , o dall  'al- 
tra parte,  verfó  Vveftermufter>  Aleflàndro  con  tut- 
to il  terzo  del  Pa?c  , E fubito  difpoftii  quartieri  fo- 
pra,  e fotto  la  piazza  in  ripa  alla  Schelda , e piantato 
rafTcdio,  furono  dirizzati  i cannoni  contro  ad  vn  riuef- 
lino,che  su  la  porta,  la  qual  guidaua  à Brufléires,fìfpic<- 
caua  dalla  circa . Era  Tenremonda  allor  gouernata,  in 
luogo  deirafrentcGouernatore  Riouio,dal  Mortagne». 
ilqualhaueafécoortocentofoldati  di  guarnigione.^ 
oltre  àvn  numero  grande  dicittadini  .ch’erano  in  ar- 
me.  Ed  haueua  munitocontroà  qualunque  sforzo  ni- 
mico, SI  come  ogni  altra  difefa,  così  particolarmente^ 
ilriuellinordianzi  accennato,  trasferedo  in  efló  la  mag- 
gior parte  de'  veterani.  E ce'  to  fulminauano  quindi  c5- 
cinuamente,  lenza  mai  fallir,  confra  i regi;  mal  trince* 
rati.  Ilprimoterrof,  che  portarono, fìk  nella  morte  del 
Paze  Macero  dì  campo  Spagnuoloj  il  qual  mentre  aflì* 
Jfteua  prcflb  vn  gabbione,  per  ferir  di  mira  incmicrcorr 
va  tiro  d’artiglieria,  trafitto  d'vntf  mofehettata  nel 
capo,  perdè incontanente  la  vita.  E nelmcdcfimogior- 
nofèguì  la  morte  ancora  del  TaflTsVififatorc  (jcncraf 
dcll’e(e>cito , colpito  anch'egli  in  fronte  con  vna  palla  , 
c ftefo  fubiro  à terra . Con  dolor  dapprima  acerbi<Tìmo 
degli  Spagnuoli , per  la  perdita  fpeciaimcnte  del  Paze", 
huomo  forte , e da  bene , e che  eflendo  (olito  fémpritj 
d’imhgilare  in  guifa  di  Padre  alle  neceflltàdc’  rolJari  r 
era  da  loro  volgarmente  chiamato  Pietro  del  Pan  ; 
poi  con  sì  fiera  rabbia  contro  3’  nemici , c con  sì  accefa 
auidità  di  vendetta,  che  non  eflèndo  ancor  dall  arti- 
glierie alzata  breccia hartanfe, nondimeno  chied'cua- 
«otuttià  gatacon  alte  grida  lalialto.  T-anto  acci  efee 
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tSi^,  talor  più  fòrze  lo  fde^no^chc  noa  toglie  la  piaga  S ag< 

giunfcà  qucfto  vn  altro  inccntiuo  .Haueuaooi  difen-  più  «LI  re 
l^i'portata  sù’I  riuellino,cOn  ludicra  pompa, vna  grolla 
ilatuad’vn Santo,  cdalzatala  da' merli)  dopolunghi 
ilrazij  à lei  fatti, c5  beffe, e có  baronate, precipitaronla. 

A rfè  veramente  à tal  villa  il  cuor  di  ciafeuno;  nè  già 
potcuano  i capitani  frenare  il  furor  de'  foldati , che  mi- 
nacciofìdimandauanoil  frgno.  Per  valerli  dunque^ 
il  Farnefe  dell'opportuna  ferocia  de'fuoi,  quandcgli 
vide  troncata  la  fronte  del  riucllino,con  vna  parte  deUa  Aleliandrogli 
fchiena,fcelfc  tre  foldati fpagnuoli  per  compagnia  (non 
ftiron  eflT  più  di  cinquanta  j e lor  comandò , che  fotta 
fa  (corta  didue  capitani  del  Paze,  dellcro  alla  fchiena_r 
l'aflTalto;  ad  sltretcantidel  medefrmo  ferzo, pur  lòtta 
due  capitani, ordinò, che  teneflèro  loro  dietro:  &aflc- 
gnò  à gii  Italiani,  & à gli  Alemanni  la  fronte  ,&  à’ Val- 
loni vn  fianco  dcl  riuellino,  perchè  vi  montallèro  con_* 
lefcale.  Difrerì  nondimeno  eglirairaltoneldìfeguen- 
te,  vigilia  deirAflunzione,perchè  in  quel  dìf'comepar-  confid.w  n«i 
lò  à’  capitani  ) tenea  per  certo  di  douer  vendicare , col 
fàuor  della  Vergine,  Tingiuric  del  cielo  . Nèfa  fua  pie-  * 
tà  l'ingannò.Saliron  d'ogoipartc  i lòldati,&  in  partico- 
largli  SpagnuolijCon  vn  ardire , c con  vndifprezzo  in- 
credibile della  morte.  £ quali  dopo  due  ore  di  feroce^  & il  riudUn» 
confiiito  d'  ambe  le  parti  , s'impadronirono  i re»ij  reftaefpugna- 
dcl  riuellino  , eficndo  morti  di  quelli,  non  più  che 
quindici, e de'  difcnlòri  intorno  ad  ottanta.Gli  altri  con 
la  fuga  ricoueraronlì  nella  città . La  quale,  benché  già 
da  pollo  più  altofoflc  lìgnoreggiata  da  gli  Spagnuoli  ; 
nondimeno  per  la  Laidezza  delle  muraglie,  per  le  forti- 
ficazioni di  dentro, e Ipecialmente  per  la  folta,  che  con 
Talfczza dell'acque  victaua  l'accollara  alle  mora,  pa- 
eeua.chen’harcbbc ancor  ritardata  1 elpugnazione_a  r 
Oltre  àquc(lo,vnauuenimento leggiera,  màcfaggera-  Fritantoì fo- 
to,animò  tutta  in  vn  fubito  la  città . Erano  dalla  terra 
diGaurc  mandati  al  capodi  Aleflandro  più  carri  cari- 
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chi  di  foraggi,  quando  vCciti  di  Gante,  dal  quale  hauea 
Tenremonda  chicfto  foccorfo , intorno  à dugento  cin- 
quant’armati , fugarono  Torto  Aloft  quei  che  accom- 
pagnauanoi  carri,  e portarono  foco  allegri  il  bottino. 
«n?ono  in_.  br«.*ue  tù  l’allegrezza  di  Gante, e di  Tenremond  i_» . 
t"fì"  ' Poiché  auuiGtone  l’Oliuiera  , Tubilo  vici  dal ‘force  di 
mi  riciipersti  Vuetter.con  alcune  coinpagnic  di  caualli>&  incontrati 
con  dar.o  de’  j ^^incitori  nemici  non  lungi  da  Gante  , gli  adàltò  fuor 

vinato  i.foRO  ? ri  ° i r 

rimjnd-.ti  ncld  amcttizionej ocvcciliii,oprculi  .lenza  che  ne  Icam- 
canipa  palle  pur  vno, rimandò  i carri  al  Farnefc  . Ma  per  altro 

rifpctto  recarono  gli  a fTcdiatimaggiormctc  abbattuti. 
Perchè,  quando  il  cominciò  à diuertire,  & àtorcere_j 
altrouc  il  nume  ( il  che  non  fi  farebbono  mai  creduti  ) 
& in  conTeguenza,ad  afoiugare  lafoflTa,principal  difela 
dei  luogo , Igomentati  dalla  celerità  inaudita  , con  cut 
’ nello  Tpazio  di  cinque  giorni  haueano  veduto,  cflèrfi 

fabbricati  ponti.chiufi  fiumi, piantati  gli  alloggiamenti, 
ftrcttala  città, cTpugnaro  ilriucllino.toltala  difefad'ac- 
que allcmura,e  non  lafciataad  ellìvnoradi  quiete__f, 
QueidtTen  riè  dì, nè  notte, madaiono  per  non  irritar  più  lo  Tdegno 
T^ond'i  fi'ré  del  vincdore,vn  loro  trombetta, c chiedo  diparlamen- 
donoidAief-  tare, ccdcronol  a città . Fù  à’  cittadini  portala  taglia  di 
■ fefsanta  mila  fiorini;  i Ibldati  ( n’erano  rimarti  da  cin- 
quecEto)  Tcnz’armi.e  Tenza  caualli  ne  furono  diTcaccia- 
ti;ela  cittàfùcoftrcttaà  pigliar  qualóqueprcfidio,  che 
Alefsandro  le  deTsc.  Epigliò  tre  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  del  terzo  del  Paze,c  due  d’italiani;  c per  Goucr- 
;i quale  di  Io-  natorc  hcbbc  dal  mcdcfimo  tcrzo  Gionanni  di  Riuas , 
IO  Gquernato  antico  capitano,  di  cui  Alcfiandro  haucua  approuata 
fiirgolarmente  vn  azione  nel  tempo  di  qucft’afiedio  . 
Perciocché,  haucndocglialsegnatià'capitani  più  arditi 
pjjvnanin'o  alcuni  carri  fabbricati  di  notte,  perchè  riSpicdoli  di  grul- 
lo fuof^^o-  fifafei di legn  i , gli  Ipingcfscro  nella  fofia  del  riucllino, 
eco  tal  riparo  coprifTeroifoldati,  che  s’accortaiiano;& 
efsedofi  i nemici  auucduti  già  del  diregno,c  però  rtàdo 
intenti  dal  riucllino  à faetear  gli  Spagnuo!i/;on  gli  ar- 
‘ chibu- 
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1584  chibugijil  Riuas  prcuencndo  tutti,  fpinfe  il  Tuo  carro, & 
incontrò  vna  grandine  impctuofa  di  palle, il  primo , 
poi  Iblo  : poichè  lldl  à terra  due  fuoi  compagni  , c poi 
trafitto  in  vna  Ipalla  egli  fteflò,  pcrfcuerò  nondimeno 
intrepido  , e minaccioìo,nè  s’arrcftò , fin  che  non  con- 
duAfe  il  carro  doue  volcua . Anzi  per  farinfulto  à'ne- 
miciylpmgcndo  con  tuttoil  corpo  vn  altro  de’  carri  ab- 
bandonato da’  (bldatifcriti,  l’accofiò  fino  alla  fronte.»» 
del  riucllino.  Quindi  ritornato  per  ordine  di  Aleflan- 
dru  à gli  alloggiamenti , ricette  al  fine  ilgoucrno  della.* 
città, premio  delfino  paragonato  valore.Alcffiandro  poi, 
quatuque  il  Módragoncgli  hauefie  prognofticato.chc  « vincitore..^ 
quella  farebbe  fiata  vn'imprefia  lunga,  sì  che  nonprima  c^èdeùafi' 
fiarebbefi  tratta  à fine, che  la  terra,  com’ei  diccua,  noa.* 
foflc  tutta  ricoperta  di  neuij  tuttauia  l’vndccimo  dì  del- 
la fina  partenza  di  Beucren,  hauendo  col  configlio  , col 
comando, con  l'opera, c con  la  fiama,ch'cra  quelcbe  già 
combattcua  per  Aleflandro , efipugnata  vna  città  per  sè 
fbrte,e  che  douea  trarre  anco  in  brieue  la  caduta  di  Ga-  toma  all'aire- 
te:  ritornò  fiotto  Anuerfia,douc  alfin  riduceuafi  ogni  fina  Anuer- 

cura. 

Ha  veva  egli  difcgnatainficme  col  Piatti,  c col Ba- Prepara  la.* 
rocci(chiamati  fieparatamenre  àconfiulta , dopo  il  con-  ’ p** 
figlio  di  gucrra}la  forma  del  ponte,  che  fi  douea  fabbri- 
car  per  chiudere  il  fiume . Et  hauea  comandato,  che_» 
dal  paefedi  Vaes, particolarmente  vicino  al  villaggio  di 
Voroteos,  e altronde,  fi  tagliaflcro  alberi  de' più  alti , 
chepoteflcro ritrouarfi,e fiport  ficrofafici  dirami  in.* 
gran  numero  ,e  tutta  l’altra  materia  per  l’apparecchio 
in  vna  chiefiadi  Gallò  già  deferta . E mentre,  riceuuta-  e mimifce  le 
ne  vna  gran  parte,egli  afipettaua  da  luogo  ancot più  ri- ripe-, 
moto  alcuni  alberi  di  naue,  attefe  parte  à munire  iforti 
di  S.Maria.cdi  S.F’lippo,parte  ad  alzarne  de’  nuoi,  per 
amcnduelc  ripe  del  fiume, ficàprouederdiligentemen- 
te,chc  i manouali,^  ilaùoranti.da  cui  doueuafi  imprc- 
dcrc  la  fatica  del  ponte, non  fiolTero  molcfiati  da’  vaficclfi 

nunici. 
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aitnici,  che  gli  aHalilVero  . Or  quefti  apparecchi  poi  ri-  1^84 
feriti  dalli  fpic  della  città  all'Aldegonda  fio  Coniblo, 
non  è credibile, con  quali  rifi  follèro  vditi,e  condannati 
da  lui  per  vani  alla  prclcnza  di  molti  ; òfblTe  ch'egli 
gabbandoli, fcntillè  così , ò che  così  gli  conueoillc  par- 
beffili  lare,pcr  gabbar  altri.  Dicea:  fidarji  troppo  il  Famejè  di  fi 
egondi  medefimof  ebbro  della  fua  felieefortuna,  mFtre fiperfuadeua 
di  poter  con  va  ponte  frenar  la  Scbelda  . Non  più  dagli  Spa- 
gnuoli  tollererebbe  la  Scbelda  rapida  i ceppi, che  i Fiammin- 
ghi liberi  il  giogo.  Ejfere  in  quella  par  te, s’ egli  noi fapea, lar- 
go il  fiume  due  mila  quattrocento  piedi ,alto,  quand’egli  por- 
tafoli’ acque  propie  , più  di  fejfanta } quando  rceue  ilflufio 
del  mare, gonfiarfi ancor  altri  dod- ci . F quali  traiti  baueua- 
mgli  Spagnuoli,di  altezza, e difodezza  così  cccejfiua,  che^ 
vantaggi ajfero  vn fieno  cosi  profondo,  e fi  alzajfiero fuor  dell’ 

' acquei  Nè  meno poterfi  eiòfp.rar  dalle  nani,  che  perau- 
uentura ferwjfiero  àfar  il ponteìmentre  e di  qu'Sìe  or  erano 
priuiglt  afiediatori,e fe cbiamauanfi altronde,  non  potean-» 
giungere  ad efii,fenza poffare  auantt  delle  muraglie , e del 
porto  d dnuerfa . M i non  hauer  mai  mo sìrata  Alefiandro 
sìpocapratica>come  nel  differire  il  lauorofin  à quel  tempo , 
che  già  vicino  al  verno  inafpriua:  nel  qual  tempo  , agghiac- 
ciato il  fiume, e po'tfpezz  tto  in  più  parti,  quafi  in  tante  fole 
mobili, darebbe  il  Farnefe  deridere  di  non  hauer  contezza 
delluogo,sèriputaffe  douer  vn  ponte  d:  legno  fiettolof amen- 
to innalzatofar  refiflenza  à'  monti  di  ghiaccio,  fcaricatiglì 
contra  dall'impetuofo fluffo  del  mar.  ; / quali  monti  fe  inue-  ' 
Siifier  maitiiìejTa  città,  quantunque  fihen  fondatati" apri - 
rebbono  nondimeno,e  l’ attere erebbono  tutta , Or  quell' effer 
ciòtch’auuerr  ebbe  fedendo  Anuerfa fpettatrice  oziofa  di  que' 
ìauori:  che  fe  la  mole  nel  medefimo  tempo  f vff  afialtateu» 
quinci  dalle  naui  d Anuerfa , e quindi  dalle  armate  delle^ 
prouincie  di  Zelanda,  e di  OllanJa,con  quale  feudo  Altffan- 
dro  d fenderebbe  Fifìabile  fuo  ponte  fondato  in  acqua, dal 
verno , dalF oceano,  dall’armata,  congiurati  à fio  danno . 
Mentre  così  egli,  ò di/Hinulando,  ò dilprczzando  il  pe- 
ricolo, 
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f rìcoloi  animaua  i Tuoi,  AleiTandro.dato  già  principio  al 
lauoro,premeua  la  Schelda. 

Il  difcgno  dell'opera , perchè  fi  conciliò  marauiglii_, 
apprefibdi  moIti,più  per  fama,  che  per  notizia,  làrà  da 
noi  rapprelcntato  in  quello  luogo,  con  accuratezza,  c 
hiSiflit.  con  difiinzione,*ad  immitazione  di  Celare, il  quale  non 
mcn  diligentemente defcrille,  che  fabbricò  il  ponte  del 
Reno:  tanto  piò  che  da  noi  è fiato  veduto  vn  modello 
e del  ponte,  e de’forti,  e dellaltre  moli, di  cui  habbiamo 
à parlare, il  quale  fabbricato  allora  cò  fingolar  maefiria 
CrtaMn.  da  vn  artefice  Gantcfc,c poi  dairificflbAlcflàndroin- 
uiato  à Roma  linfieme  con  vn  quadro,  ou’eran  dipinti 
gli  ordigni  de’ lauoranti,  lui  con  granmarauiglia  di 
tutti  fu  contemplato.  Il  fuo  lauoroera  tale.  Furono  pia-  com  incia  dii 
tati  nel  fiume  con  marauigliolo,  e facile  ingegno,vicino  thioita 
al  forte  chiamato  di  S.  Maria, tre  gran  legni,diftanti  dal-  c'ó 

. la  ripa  egualmcnte,e  fcparati  tra  di  lor  per  lo  Ipazio  di  q^ueiia  dìfpofi 
cinque  piedi . Dopo  quelli  fuccedeuano  altrettanti  le- 
gni , difeofii  per  lo  Ipazio  d’vndici  piedi  da’  primi , e di 
cinque  fra  loro . Da’  quali , tre  altri  n’eran  difianti  tre- 
dici piedùc  da  quelli, vndici  piedi  lontano , n’erano  pa* 
rimente  altri  tre.Ed  in  tal  maniera  feguiuano  quali  più, 
e più  ordini, diuififra  di  loro  à vicenda  ,per  lo  Ipazio  di 
vndici,e  di  tredici  piedi, e con  tratto  non  interrotto  fic- 
deuanfi  dentro  al  fiumcj  finché , non  elTcndo  ammefll 
dall’altezza  del  Ietto , e dal  furore  dcH’ondc  altr’alberi , 
quintunque  valli , fi  terminò  quella  parte  di  pali- 
ficata, ò di  sbarra,  con  dodici  traui  alte  fettanta.» 
piedi,  e piantate  quali  in  forma  quadra  nell’acqua 
per  fcruire  d’vn  forte . Or  à quelli  capi  di  tutti  i fuddetti  ' 
legni,congiunti  fopra  tra  di  loro  con  traui  inchiodatiL-» 
per  lungo,  & ingraticolati  con  affi  còficcate  à trauerfo, 
^Ppoggiauafi  ilpauimento,  e’I  fuolodcl  ponte  . Fuori 
poi  nello  Ipazio  di  mezzo  tra  ciafcun  de’  lliddetti  or- 
dini,fti  fermata  in  acqua  vna  traue,difiante  cinque  pie-  . ^ 

di  dalla  palifkata;la  quale  con  due  altre  traui,  quali  c5 
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due  braccia, tcncuafià  i due  legni  porti  d'incontro ^5^4 
formando  vna  punta, concacenaua  la  mole  con.  quelle 
i H traui,  che  di  trauerfo  fàccuan  forza  : e ciò  fùf  olTèruata 

per  ciafeun  ordine,  in  amendue  le  parti  della  palata^  . 

In  oltre, ancor  più  di  fuori  , e dallVoa^e  dall’altra  parte^, 
feorreua  vn'altra  fila  di  traui , ciafeuna  delle  quali  mi- 
rauaicre  legni  di  cialcun  ordine , e da  erti  s'allontana- 
ua  per  lofpaziodi  venti  piedi . Dal  piede  di  querte  tra- 
ui fpuntauano  poco  (òpra  dcll’acque  alcuni  gran  pali» 
i quali  incrocicchiandoli  inmczzoàguifadi  forfici,c6-- 
giungeuanoinllemoifuddetti  trelegni,e  co.vì  rtabiliua^ 
noà  marauiglia  tutta  la  macchina  • Difporte  in  tal  ma- 
'■ont"^*UftricL  nclfuologià  preparatola  mezzo  de’ Ic- 

ta  di  uuolc , e gni,  laftricata  la  via  del  ponte  con  grolfc  tauole,  afzan- 
rlpijata . do  à’  fianchi  per  riparo  alcun’artì  di  cinque  piedi  d'al^ 
rezza, fode,  e (ìcure  contrai  tiri  di  molchetto  ,&  ag- 
giungcndoui  Ibpra  vn  piccolo  parapetto  di  due  piedi*. 

Con  vn  limile  tauolato,  fu  neircrtrcma  parte  del  potè, 
munito  il  forte,  dertinaro  per  piazza  d’arme . Mà  la_» 
ftrada  del  ponte , larga  dodici  piedi,  ammettcua  otto 
huomini  in  fila  : & il  forte  largo  quaranta,  e lungo  cin- 
quantaduc , riccttaua  vn  corpo  di  guardia  di  cinquan- 
L'iftefso  fa  ef-  foldati . Or  mentre  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia_r- 
Ruito  dail’al-'  di  Fiandra,  era  dirtelo  qticfto  braccio  di  ponte  ;daH’al- 
‘f*  "P*  traripa.prclIbilfortediS.FilIppo,  artendeuafià  fabbri- 
rs  ante . l’altro  braccio,  con  vn  forte  alfine,  che  doiiea  pu  r 
lèruire  di  piazza  d'arme  : e s’oUcruò  la  medelTma  ar- 
chitettura, fé  non  che  da  quella  parte  vcrlb  il  Braban- 
te , permettendo  così  l’altezza  del  fiume , fù  la  fila  de’ 
■Lungficzxa  di  pa^i  molto  più  lunga  , giugnendo  ànouccento  piedii 
feconda  là  doue  l'altra  della  ripa  contraria  , non  n’cccede- 
rScttadtl.  dugento.  E l’vnà,  e 1’  altra  di  quelle  sbarre  di 
laprima.  * traui  , fù  da’ foldati  detta  Sitccata*  Rimaneua  an- 
cor  aperta  la  parte  di  mezzo,  eh’ era  la  maggiore»-» 
duTfl'c*cate,  del  fiume,-  poiché  lo  Ipazio  , che  correua  fra  l’ vna, 

<r  tra  l’altro  forte  di  legno, era  più  di  mille dtigen- 
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X5g4  to  cinquanta  piedi.  Nclqual  luogo  il  fiume  ,c{Tcndo  „on  piò 
oltre  Hjodo  prorbndo,  e rapido , uon  comportaua,  che,  ferrarfi  coa^ 
pcrqujlunquc induftria,  vi foflcr  piantatele  traui,ei 
palli  e pcio  AIcfTandrohauca  difegnato  ferrar  il  palio 
eoa  valccliifrapofti , mandando  pcrquefto  alcuni,  che 
da  Doncherche  gli  conducclTcr  que'  legni , che  vi  tro- 
ualTcro . Ma  e quelli  quiui  cran  rari,  e nó  potcuanopoi 
venir  per  la  Schelda,  le  non  in  faccia  à Gante,  e ad  An- 
uerfa.  Egli  nondimeno  nutriua  certa  fperanza , clie_^ 

Gante,  conforme  nera  auuifato  da  perfonc  fedeli, qua- 
to  prima  verrebbe  nelle  fuc  mani  : e che  perciò  potreb- 
be quindi  cauare  abbondantemente  e nani, e marinari, 
ed  ogni  altro  militare  apparecchio . Fra  tanto  non  illi- 
maua  egli  poco  di  hauere  con  rillringcrc  il  fiume , ri- 
flrctte  ancora  le  Iperanze  d’Anuerfa,  rendendo  il  paflb 
da  nauigarc,  non  folamente  piu  angullo,  ma  per  lc_.> 
guarnigioni  d’ambe  le  ripe  , poco  meno  che  inaccelTì- 
bilc.  Ma  quanto  più  la  fama  fpargcua,  che,toItalana- 
uigazionc,  patillerogli  allcdiati  di  vittouaglie  j tanto  e perciò  fem- 
maggior  numcrodi  mercatanti,  allcttati  dalla  Iperanza  qu'ic^h^bj,ca 
di  buon  guadagno  , sforzauanlìd’introdurnc  nella  cit-  dìfoccoTfoad 
tà.  Et  appena  palTaua  giorno,  che  alcuni  nocch ieri, af-  Anu«fa. 
pettando l’opportunità  del  mare , & ilgonfìamcto  dcl- 
l’acque  più  concitato,  non  penetrallcroin  Anuerfa  con 
felice  temerità,- quantunque  c follerò  d’ogni parte  af-  v 
faltati  da’  tiri  d'artigreria,  particolarmente  pallàndo  in 
mezzo  à’  due  forti,  c fc  ne  alfogallèro  molti. 

M\  la  refa  di  Gante  abbattè  le  Iperanze  degli  An-  RffjjjCAN. 
ucrfani,  e fauorì  il  dilegno  del  Principe  . Già  da  terra., , TE. 
eda  mare,  mancauano  à’  Ganteh,  non  folo  le  vittoua- 
glie , ma  la  Iperanza  erano  ogni  giorno  più  ftretti 
quinci  daU’Òliuicra,  e quindi  dalBarambone,il  quale, 
occupato  in  que’  giorni  il  villaggio  d’Euergcm,  non_»  ue 
lungi  dal  fiume  Liuia,e  congiunti  ifuoi Borgognoni,  & 
Inglellco’caualli  dciroiiuicra,  molellaua  tutto  quel 
tratto , il  quakè  fopra , e fotto  della  città  . Onde  già  gli 
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due  braccia, te ncuafià  i due  legni  polli  d'incontro ^ ts^4> 

' formando  vna  punta,  concatenaua  li  mole  cor»,  quelle 

i H traui , che  di  trauerfo  fàccuan  forza  : e ciò  fù  oiferuato 

* per  ciafeun  ordine,  in  amendue  le  parti  della  palata.* . 

In  oltre, ancor  più  di  fuori  , e daU’vna>e  dall’altra  parte, 
fcorreua.vn'altra  fila  di  traui,  ciafeuna  delle  quali  mi- 
rauaitre  legni  di  cialcun  ordine , e da  edì  s'allontana- 
uaperlofpaziodi  venti  piedi.  Dal  piede  di  quelle  tra- 
ui ò>untauano  poco  (opra  deH’acquc  alcuni  gran  pali, 
i quali  incrocicchiandoli  in  mezzo  à guifa  di  forfici,c6-- 
giungcuanoinliemcifuddetti  tre  legni,e  co.«'ì  flabiliua- 
noà  marauiglia  tutta  la  macchina  • Difpode  in  tal  ma- 
fi  mera  le  cole,  fu  nel  fuolo già  preparato  in  mezzo  de’ Ic- 

ndhauolc,^c  gni,lallrlcata  la  via  del  ponte  con  grolTc  tauolc,  alzan- 
rijusata . do  à’  fianchi  per  riparo  alcun’allì  di  cinque  piedi  d'aC' 
rezza,  fode , e ficure  contra  i tiri  di  molchetto  , & ag- 
giungcndoui  Ibpra  vn  piccolo  parapetto  di  due  piedi-. 

Con  vn  limile  tauolato,  fu  neircllrcma  parte  del  potè, 
munito  il  forte,  deftinaro  per  piazza  d’arme . Mà  la.» 
dradadel  ponte , larga  dodici  piedi,  ammetteua  otto 
huomini  in  fila  : & il  fortc  largo  quaranta,  e lungo  cin- 
quantaduc , ricettaua  vn  corpo  di  guardia  di  cinquan- 
...  . r ta  Ibldati . Òr  mentre  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia.* 
gu'ito  d^ral-*  di  Fiandra,  era  diftefo  quello  braccio  di  ponte  ; dall'al- 
ers  ripa  volta  tra  ripa, prclTo  il  forte  di  S.Filippo,  attendeuafià  fabbri- 
li Brabantc . palerò  braccio,  con  vn  forte  al  fine , che  douea  pur 
feruiicdi  piazza  d’arme  : c s’ollèruò  la  mcdclTma  ar- 
chitettura, fé  non  che  da  quella  parte  verfo  il  Braban- 
tc , permettendo  così  l’altezza  del  fiume , fu  la  fila  de* 
XunglÌM*a  di  pali  molto  piu  funga  , giugocndo  ànoueccnto  piedi 
queftafeconda  là  doue  l’altra  della  ripa  contraria  ,non  n’eccedc- 
, ua  dugento.  E l’vnà,  c 1’  altra  df  quelle  sbarre  di 
la’prima.  ' traui  , fù  da’ foldati  detta  beccata*  Rimancua  an- 
Larghcraadcl  cor  aperta  la  parte  di  mezzo,  eh’ era  la  maggiore-» 
4urfl-c*eate,  dcI  fiume  j poiché  lo  fpazio  , che  córreua  trai’ vno, 
c tra  l'altro  forte  di  legno, era  più  di  eiiillc dugen- 
to 
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'2594  to  cinquanta  piedi.  Nclqual  luogo  il  fiume  ,cfTendo 
' . modo profbado>« rapidoii:on comportaua,  che, 

per  qualunque  ìnduftrìa,  vi  foflfer  piantate  le  traui , e i 
patii  e però  Akflàndrohauea  difegnato  ferrar  il  pafto 
cou  valbeliifrapolU)  mandando  pcrqueflo  alcuni,  che 
‘ da  Doncherche  gli  conducefTer  que’  legni , che  vi  tro- 
uallcro Ma  e quelti  quiui  cran  rari,  c nó  potcuano poi 
vehirper  la  Schelda,  le  non  in  faccia  à Gante,  c ad  An- 
ucrià  . Egli  nondimeno  nutrìua  certa  fperanza , che_^ 
Gante,  confórme  n’era  auuifato  da  perfone  fedeli, gua- 
to prima  verrebbe  nelle  lue  mani  : c che  perciò  potreb- 
be quindicauare  abbondantemente  c naui,e  marinari, 
cd  ogni  altro  militare  apparecchio . Fra  tanto  non  ifti- 
maua  egli  poco  di  hauere  con  riftringere  il  fiume , ri- 
ftrette  ancora  le  fpcranze  d’Anuerfa,  rendendo  il  paflb 
da  nauigare,  non  folamente  piu  angufto , ma  per  lc_j 
guarnigioni  d’ambe  le  ripe  , poco  meno  che  inacceflì- 
bilc.  Ma  quanto  più  la  fama  fpargcua,  che,toltaIana- 
uigazionc,  patiflèrogli  aflediati  di  vitrouaglic  j tanto 
maggior  numerodi  mercatanti,  allettati  dalla  fperanza 
di  buon  guadagno  , sforzauanfid’introdurne  nella  cit- 
tà . Et  appena  palTaua  giorno,  che  alcuni  nocchieri , af- 
pettando  l’opportunità  del  mare  , Se  ilgonfiamétodcl- 
Tacque  più  concitato,  non  penetraflcro  in  Anuerfa  con 
felice  temerità,- quantunque  e fodero  d’ogni  parte  af- 
faltati  da’  tiri  d’artigfcria,  particolarmente  paflàndo  in 
mezzo  à’  due  forti,  e fe  ne  afFogaficro  molti. 

Ma  la  refa  di  Gante  abbattè  le  fpcranze  degli  An- 
uerfani,  c fauorì  ildifègno  del  Principe  . Già  da  terra-, , 
e da  mare,  mancauano  à’  Gantelì,  non  folo  le  virtoua- 
glie  ,mà  la  fperanza  r&  erano  ogni  giorno  più  firetti 
quinci  dairÒliuicra,  c quindi  dal  Barambone,  il  quale, 
occupato  in  que’  giorni  il  villaggio  d’Eucrgcm,  norv_» 
lungi  dal  fiume  Liuia,c  congiunti  ifuoi  Borgognoni,  & 
Ingieflco’caualli  deH'Oliuicra,  moleftaua  tutto  quel 
tratto , il  quatè  fopra , e forco  della  città  . Onde  già  gli 
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^ animi, fla’allora  feroci, de'  cittadiai,comiaciauano  i cèt 

teìì  e^dìmxn  * mandando  al  Farncfc  in  Beucren  vn  Trombetta 
danó  códbi^* pcr  Ottenere  il faluo  còdocro  à'ior  Deputati  j edottenu- 
ni  determina-  tolo , offerirono  al  Principe  la  città , con  le  condizioni 
mcdcnme,riceuute  già  da'  Brugciì,e  offerte  à'  GantefL 
Aiefs.  non  gli  Mà  fur  loro  negate  Cubito  quelle, perchè  à'nuoui  fìnto- 
efjuddce,  mi,  cooueniua  ordinare  nuouirimedi;  :anzirimproue- 
rati.perchè  e(ìì , non  (blamente  haueuano  rifiutate  eoa 
arroganza  le  condizioni  auanti  propofie,mà  di  piu  ha- 
ueuano prouocato  il  Rè  alla  vendetta  con  nuoueia- 
^^sueVorim  giii^jc/attc  alla  religione , e con  nuouirifentimcnti  fatti 
prouero.  contro  à’fautori  dc’rcgi;jfurono  ammoniti, che  ricordc- 

uoii  del  paffato,  nò  altra  condizione  chiede(Icro,ò  s'a- 
in^  fpettaflèro,chc  la  diferezionc  del  Rè . E benché  defièro 

di  ciò  efil  la  colpa  ad  alcuni  pochi, non  lafciauano  però 
di  vantare, cficre  la  città  ancora  forte, & abile  àfbficner 
più  mefi  d’aflcdiormoftrando,  in  confermazione  di  que- 
llo,lettere  del  Rè  di  Francia,  mandate  loro  dall'Amba- 
feiadore  Prunè , con  ifperanza  di  ficuro  foccorfb  : anzi 
Ibggiunfcroal  fine,dubitarcfiì,chc,(e  tornauanoà'fuoi 
^ fenzahaaerconchiuforaccordo,icittadini(èdiziofi,e 

nemici  degli  Spagnuoli , appigliandoli  al  più  dilperato 
partito , manderebbon  tutta  la  città  à fuoco , e à fiam- 
me,lafciandone  poi  le  ceneri  à’  vincitorLMà  non  fi  mo. 
^ aicndo  punto  Aleffandro  à’  tali  minacce,  gli  mandò  al 
Ricciardotto,il  quale  mofiraodo , che  fi  teattaua  d’ad- 
dofiareà’  lor  cittadini  condizioni  non  molto  accette  , 
inferì  nel  ragionamento,  hauer  lui  veduta  vna  lettera^, 
^greta  di  Spagna , che  perfuadeua  al  Farnclc  di  nun_« 
riceuere  in  altro  modo!  Gantefi  riconciliaci,  che  con., 
qucllo,có  cui  TauoTuo  Carlo  V.  diede  il  perdono  à’me- 
<lcfimi,venutigli  à’ piedi,  con  vna  fune  al  collo , fuppli- 
chcuoli , c mozzo  ignudi . Per  la  qual  rimembranza.» 
pirtono,  fdegnati  gli  Ambafciadori,ritornarono in  Gante . Don- 
1 01  jUornano  fidi  feguentc vennero  à nome  dc’cittadiniducno- 
, bili,Pictro  de  Vos,e  Pietro  de  Cortcuilla , & à nome  de* 
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(òldati,trc  tàpitani  > c per  trouare  Alcllàndro  meno  (c- 
ilio,  vollero  immitare  i Britanni  antichi,  i quali  manda* 
do  Oratori  à Cefarc  per  impetrare  la  pace,  accompa* 
gnaron  con  cflb  loro  Comio  Signore  d’ Arras,  amico  J^*^^"**®^**' 

Cefare , da  loro  poco  auanti  pollo  in  prigione  . Poiché  2ì*o  **  **  * 
ancor  quelli,  tratto  di  carcere  Federigo  Perenotti Si- 
gnore di  Campignì,  lo  condullcr  Icco  j & hauendo  per 
mezzani  lui,  e'I  Ricciardetto,  ottennero  finalmente-^  lìrendoroi 
cond  zioni  menalprc  in  quello  tenore.  Il  Principe  Hi 
Parma  Couernator  della  Fiandra  concede,  à nome  del  Rè,  ^ j-,ceuono 
perdono  del pajlato  a Gantejì riceuuti  ingrazia  , rendendo  quelle  condì" 
loro  i prifiini  priu  legy  II gajligo, che  douea  Sienderjì  à tut-  • 

ti,riJlrettofolamente  à fei  cittadini , ora  puràqueììi  fei 
fminuifee;  ed hauendoli  adelezion propria  richiefli,  per  pu- 
nirli con  quel fupplizio.che più  glifojje  piaciuto, condona  or 
loro  la  vita,  mà  riferbafi arbitrio  nel  rimanente  . Alla  città 
impone  la  taglia  di  dugento  mila  fiorini,  ordina  la  rilìaura- 
zi  une  della  cittadella  Cefarea,e  de'  luoghi  fiacri,  intima, che 
richiamifi  il  Clero  ficacciato  dalla  città,  e che  rimettafi  nel 
poffiejfio  de’  beni,  de’  quali fira  quell'vltime  twrbolenze  egli  è 
fiato  fipogliato  ì concede  àgli  eretici facoltà  di  trattener/! in 
Gante  fin  à due  anni  ,per  comporre  i loro  inSerefiti , Ó”  indi 
paffiùre  altroue.Afioldati  di guarnigtone{ctzao  quelli  poco 
più  didue  m\\&)permette  di  partire  ciafic  uno  colefiue  arme, 
per  voler  eglifiufiituire  in  lor  luogo  altre fioldatefiche  dìqualù- 
que  »i»zf</«f.Sollituì  poi, ordinate  in  tal  maniera  le  cole,  ©tdim 

tre  mila  fanti,  e cinque  cópagnie  di  caualli  :ediedealla  lo  lUto  cìud 
città  per  Gouernatorc  il  Capignì,  poco  auanti  rinchiufo 
in  carcere,  e vicinodue  volte  à perder  la  tclla . In  oltre, 
chianiatoui  rArciuelcouodiMalincs,adamminillrarui 
le  cole  fagre,à  ricòdurui  i facerdoti,&  i regolari, à ricóci- 
liaruigli  eretici  còla reIigione,ec5Dk>.dilporc  al  miglior  g.  jjf, 
modo, che  allora,dillratto  altroue, potè, lo  flato làcro, e ’i 
ciuile.Coslfù  vinta  quella  città, della  quale  nò  hàmag-e,vinuvna_, 
giore  la  Fiandra  , c che  di  fuori  è difefa  di  muraglie,  di  gride, 
ibllà,c  di  b^loardijcontto  à qualunque  aflaltodi  grand*  ' “ ’ 
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efcfc  to,*c  non  meno  di  dentro  è forte  pc’ fiumi, e pe’cà-  ls8^ 
nali,chc  lattraucrlauo,  e la  riparano  ,•  da’  quali  diendo 
in  molte  ifolc  compartita,  quand’ella  fia  vinta  di  fuori , 
ha  do ue  al  fin  ritirarfi  dentro  à’ricoueri , che  le  fon  of- 
ferti dali’ifolcjcó  tagliarne  fubito  i ponti.  Or  quefta  cit- 
tà,sì  grande,  esìdouiziofa  , aflediata  piò  dal  tcrror  del 
nomeFarnclè,  che  dalle  poche  genti  poftcle  intorno , 
con  leggierillìma  fpefa  del  Rè , fenza  veruna  perdita.» 
di  Tolda  ri, fu  coftretta  à riccucr  leggi  ad  arbitrio  del  vin- 
citorc:con  fi  grandacquifto  di  fornimenti  da  guerra, cC- 
fendofi  riportati  quindi  moltifiìmi  pezzi  di  batteria , e 
di  campagna  , macchine  militari , carri,  guaftatori , ed 
artefici, oltre  à’  vafcelH,  e la  turba  marinarefea  j che  ra- 
ne mandi  la  gioneuolincntc  Aldfandro,  mandando  nuoua  di  tal  ' 
nuouiaiRc.  yjjtoria  in  irpa?na,pcraccrcfcer('com’cglifcrific)ral!c- 
grczza  delle feftc,  ch’vdiuadoucrfiallor  celebrare  nel- 
le nozze  di  Catarina  figliuola  del  Rè,  dòpo  il  racconto  ^ 
del  fatto, foggiunlc  così . No/t  batter  lui  mai  tra'  profferì 
autte /lime /Iti  di  Fia/tJra  , fperime/itata  più  opportu/ta  Icl^ 

Diurna  bo/ità,  che  /iella  ‘vittoria  di  Ga/ite,per  s è grande, 
che  ne  partorirebbe  in  breus  vn  altra  //taggiore  : 
sìcauano  da  ^ CKRTO  fi  conobbe  fubitoil  frutto  della  vittoria.Furo- 
Gante  le  bar-  no  cauate  di  Gante  vetidue  naui, armate  di  cinqucccto 
%ento  d°eT’  alcf.nc  da  carica,  per  giungere, fecondando 

ponte,  il  fiumc,à  Callo.  Mà  perche  fra  Callò,e  Gante,  giaceua 
Anuerfa , auanti  alle  fortificazioni  di  cui  doueuafi  na- 
uigare,fìì  pigliato  quefto  partito, affine  di  fcanfar  la  cit- 
*a*^*  elnon^*  tà  nimica . Haucuano  gli  Aniicrfani , perle  aperture..» 
u^all’Tuiier.  argini  di  Satfinga  e di  altri  luoghi,allagata,comc 
fcrio  auanti  noi  diceuamo,vna  parte  grandiffiina  di  campa- 

gne,fin  al  villaggio  di  Bordl,poco  fopra  Anuerfa;  e fuor 
che  l’ifòla  Dcla,  e Callo, & aIcuniargini,ch’ecccdcuano 
racquc,haiieuano  largamente  coperta  con  qucH’inon- 
dazionc  tutta  la  ripa,  volta  alla  Prouincia  di  Fiandra.». 
Valcndofi il Farnefe di quefta opportunità,  dapoi  che 
i vafcelli  vfeitidi  Gante,  accicfciuti  d’akuncfufte.c 
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1 5t4  galeotte,  valicaron  fìcuramcntc  di  là  da  Tenremonda, 
e da  Rupcimonda, città  già  prclc, comandò, che, lafciata 
Anuerfa  à man  dcftra,torccflèro  à Borft,  e che  quiui  a-  fcanfando  An- 
pertod  vn  argine  della  Schcida , che  da  loro  chiamali 
dicco,  s'ingollàlTero  nelle  allagate  campagnc.il  che  elfi 
difelì  da  vn  forte  eretto  à tal  fine , vicino  à Borft,  lèJicc- 
' mente  efeguirono,  dopovna  brciic  fcaramuccia  , e combstten^ 
taccata  con  le  nani  colà  volate  d’Anuerfa,  delle  quali  do  felicenun* 
vccifero  il  Cocco  Goucrnatore.  Qaind i facendo  vcla_. 
vcrlb  Gallò,  s'aprirono  impctuofamcnre  laftrada  per 
Targinc  di  Blochers  prclTo  al  picciolo  forte  di  S.France- 
feo;  finalmentc,vicino  à quello  di  S.Scbaftiano,  taglia-  condotte 
do  vndiccOjdinuouo  entrarono  nella  Schclda  , e per-  adAlefsàdro. 
uennero  ad  Alellàndroicon  allegrezza  del  campo  tan- 
fo maggrore.quanro  n'era  maggior  la  Ibllecirudinc , ef. 
fendolì  quiuilparlb,  che,  appena  paflàte  le  naui  regicL-# 
per lapertura  diBorit , era  volata  vna  nuoua arnjata_, 

Anuerfa,  per  (occorrere  al  Cocco,  folto  la  condotta_.  .j 
%*ùn.  del  Tilignì . Qucfti,  pochi  dì  prima,mentrci  nemici  di  na„i*gandodi 
■ continuo  (correuano  à mole  Ilare, & à diucrtirc  quei  re-  lìHò  ad  An- 

gij.che  lauorauano  il  ponte  in  ambe  le  ripe  ; vfeito  da_. 

LiJlò  di  nottc,cra  paflato  in  Anucr(a,traendo(cco  fr<L^ 
vafcelli  fpagnuoli . Mà  quando  egli  vide,  che  i regi;, ri- 
buttati  i legni  d’.Anuerfa  haucuano  valicato  il  dicco  vi-  da , 
cino  à Borft  ,*  perche  non  rimaneflè  aperto  quell’adito , 
con  commodità  delle  nani , che  indi  à poi  veniflcr  da_» 
Gante,occupò  con  queirarmata, con  coi  egli  era  venu- 
Co,la  ripa  dell’argine  già  tagliato,  e quiui  crefle , e m unì  alle  nani,  che 
vn  fortc,chiamatodclTilienì.  Quindi  ritornato  in  An-  vcHifser  per  r 
ucna  venne  a con  figlio  con  1 Aldcgonda,e  con  gli  altri  Gjn,c , 

Capi  di  guerra  : ed  cflTendofi  (labilito  di  chiamare  da^ 

Zutfen  il  Conte  d'Olàc.di  follecitarc  ilMorganocol  Tuo 
reggimento  d’Inglefi,  e di  chiamar  di  nuouo  aiuto  da_* 
Franciajeglifpontancamentc  s'addofsòil  caricodi  tra- 
sferirli ad  01bnda,c  di  (limolare l'armata.  Etalpetcan- 
44o  Uriflu(fo<lcl  mare , preparata  vna  galeotta , e man- 
data * 
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data  auantt  vna  barca  da  carica,  paGò  dimezzi^  *5^4- 
notte  fra'  ponti  di  legno;  ma  incontrando  la  galeotta, 
la  nane  del  Signor  di  Biglì , il  qual  per  ordine  d'AlclIàn- 
dro  ftaua  alla  guardia  Tra  la  ftcccata , & il  forte  di  Lif- 
chcnfuc.fu  dopo  vna  mifehia  vinto, e fatto  prigione, c—» 
quindi  à poco  menato  nellafortczza  di  Tornai  ; con_» 
non  minor  danno  d’Anuerfa,  rimafta  priua  dVn  valo- 


rofo,&  ardito  Ilio  Capitano,  che  dolor  del  Lanua,  fatto 
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quali  la  feconda  volta  prigione,  con  la  prigionia  del  fi- 
eliuolo . Ma  non  fìi  compenfato  con  quella  perdita  il  "•>  »«a» 
nocumento  apportato  dal  Tiligni,con  occupare  il  bor*  m.i. 
go  di  Borei, cacciandone  i regi;,  c però  cò  ferrare  il  pal^ 
ìoà’ valcelli,chc  vcnillcr  da  Gante . Il  che  tenea  folle- 
cito  il  Principc,bilògnofo  di  naui , coll’oppofizion  delle 
quali,  compito  il  pontc,chiudelTc  finalmente  la  Schel- 
da,  ctroncafsc  il  pafsoà’ nemici,  che  di  continuo, di- 
Iprezzato  il  pericolo, tragettauano  quella  parte,  recan- 
do Icmpre  alcuna  forte  di  viueri  à gli  allcdiati.  Partico- 
larmente, perche, quanto  più  accoftaualì  il  verno, tan- 
to piu  temeua  di  haucre  il  tutto  contrario , e principal- 
mente il  ghiaccio  del  fiume,  di  cui  ninna  offefa  più  in- 
cuitabileminacciauano  ipaefani.  Gli  era  in  oltre  mc- 
fticri  hauer  altre  naui , perche  alTìftelIèro  armate  alla_» 
difefa  del  ponte  , centra  gli*afsalti,  che  i nemici  portaf- 
IcrOjò  dal  mare.ò  dalla  città,ò  d’amendue  le  parti  in  vn 
tempo . Per  tanto, confultate  più  volte  indarno  perfo- 
ne  pratiche  de’  (Iti , e dell’acque,  egli,  ò la  nccemtà  gli 
(pronafse  ringe2;no,ò  più  tofto.come  alRèfcrifse  , Dio 
gli  fuegliafse  nel  cuore  quello  penfiero,  dopo  d’hauer 
ben  confiderati  tutti  i contorni  del  fiume,  determinò , 
ad  efempio  di  Drulb,  c di  Corbulonc , i quali  intorno  à’ 
que’luoghi,  l’vno  dal  Reno  nel  lago  Fleuo, l’altro  fra  la 
Mofa,  e'I  Reno,  non  lungi  dal  lido  Batauo  ,condufscra 
vna  granfofsa, -di  aprire  da  Stechen, villaggio  di  Vaes,fin 
à Gallò, vn  canal  capace  di  naui . E benché  vna  gran_» 
parte  de’ guaftatori  fi  troualse  occupata  akrouejnon- 
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7 5 84  dimeno,  conofccndo  ben  egli  l’vbbidicnza  de’  fuoi  fol- 
dati(poichè  Alcllàndrohaucua  ottenuto  , che  quel  eh’ 
era  innanzi  fbrza,&  imperio,  ora  fi  riputalfc  gara,  & v-  Apre  riu  fof. 
fànza)efcgutore  egli  fteilb  del  fuo  configlio,pofc  la  ma- 
no  all'opera  tra’ foldati , e tra’guaftatori,indiffcrente-* 
mente  impiegatiuire  poto  Copra  à Stecbcn,doue  la  Me- 
ra,fiume  diGante,ftcodc  vn  fuo  braccio , apcrfela  foce  « jj 

dclfuocanaleiSc  hauédoderiuata  in  eflbla  Mera, lo  di-  fiume, 
rizzò  ad  vn  luogo difeofto  cinquemiglia  daStcchen, 
alqual  luogo  in  parte  giugncua l’inondazione . Quin- 
di per  campagne  allagate  mcn  altamente,torcendo  vi- 
cino al  borgo  diS.Gislsìs,tra’l  villaggio  di  Verbruc*c  la_» 
fortezza  di  £cueren,condu(Tè  fin  à Callo,  e fin  àgli  al- 
loggiamenti la  fòlTa;  e dato  finalmente  vn  taglio  ad  vn 
dicco,Ia  fcaricò  nella  Schclda  ; alzando quiui  il  forte  di 
Perla, per  difefa della  nuoua foce,edcl nuouoporto,chc 
egli  nel  luogo  medefin  o difègnòper  ricoucro  de’ fuoi 
legni . Ecosì  invece  della  firada  impeditagli  perla.* 
Schelda,egli  n’aperfe  vn  all 
le  nani  da  Gante  s’ingolfafl 
abbondantemente  nclcampolegnami  alponte , e vit- 
touaglic  aH’cfcrcito  : reftandopcrciò  grandemente 
marauigliati  i nemici , i quali  vedean  compita  sìprcfto 
vna  fatica  sì  grande,  & alicgrii  Ibldatì , che  perciò  fece- 
ro al  Generale  abbondanti  applaufi , dando  in  onor  di 
cflb  ai  canale  il  nome  di  Parma.  La  lunghezza  di  que-  Iragheazsdì 
ftafblfa.chcferpeggiaua  percampi,partcafciutti,parte  ’ 
allagatijfu  da  quattordici  migliale  vennero  per  cfla  da  eccmircditi. 
Gante  prima  di  tutte,  diciafièctenaui  da  carico:  ma  da 
poi , fi  come  i maggiori  fiumi , che  abbracciano  quali 
tutta  la  Prouincia  di  Fiandra, vanno  à palfarc  per  Gan- 
te ; così  da  qualunque  luogo  dcirificua  prouincia  cp- 
minciòfli  à portar  negli  alloggiamenti  ogni  forte  eli 
merci;  con  guadagno  non  picciolo  de'  villaggi , e delle 
città, che  quiui  ficuramente  le  recauano,e  le  Ipacciaua- 
no,e  congrap  commodità de’ foldati , à cui,durantc_j 
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raffedio, furono  da  qucfto  canale  fomminiftratc  Tempre 
in  copia  opportuna  le  victouaglie , cogliendo  roccaHo- 
ne  di  abbandonarle  inlegne,  e i quartieri . Ma  il  frutto 
Principal  della  Parma  furono  allora  i vafcelli , deiVinati 
à chiudere  il  ponte , Benché, per  alcuni  giorni,  il  ghiac- 
cio non  lafciò  adoperarli  . Poiché  {pezzata la  Scbelda, 
gelata  prima  in  gran  parte  , ammafTauanfl  fmifurati 
mucchi  di  ghiaccio, i quali  fé  per  auuentura  portati  dal 
mar  gonfio,e  ptccipitofo,  foftero  flati  feoflì  nel  ponte , 
haurebbonofenza  dubbio  disfatte , & affondate  le  bar- 
che fchierate  in  mezzo  del  fiume , dou’era  la  corrente 
più  impetuofa.  Certoalcuni  pezzi  d’acque  agghiac- 
ciate,fpinti  con  gran  violenza  nelle  giunture  d’vna  del- 
le fleccate.cd  intorno  à mezzo  palmo  ficcatifi  nelle_^ 
traui, diedero  chiaramente  à couofcere,qualfo{re  la  fer- 
mezza di  quella  mole,  che  contro  sì  acute  lance  auué- 
tatcle  dall'Oceano  infliriato,  refifleua  falda  ,&  immo- 
bile . Ma  quando  cominciò  ad  eflère  il  verno  men_* 
afpro,&  il  ghiacciomeno  temuto , fi  ripigliarono  i tra- 
lafciati  lauori. 

Tn\  due  forti  di  legno.pofti ne' capi  delle  fleccate.^, 
fcorrcua,come  accennammo  di  fopra  , vt  tratto  di  fiu- 
me, largo  poco  meno  di  mille  trecento  piedi . Per  chiu- 
dere quello  pafltj , vi  furono  frapofte  trentadue  naui 
pari  pcrIato,ciafcuna  delle  quali  era  larga  dodici  piedi, 
c lunga  fclfantafèi . Néflauano  però  atta ccate,màdi- 
foofte  fra  loro  ventidue  piedii  benché  le  prore, le  poppe, 
e listi  di  mezzo,  erano  congiunti  da  quattro  ordini  di 
canapi, e di  catene . Oltre  à quefto  cialcuna  nauc  era_, 
da  prora , c da  poppa, raccomandata  à grolle 'ancor^^, 
gertate  di  ral  maniera, che  qiialoralzauafi  il  fiume,  ral- 
lentando! marinari  le  funi  deiriflclTe  ancorcis’alzaua., 
tutta,  lenza  alcun  nocuméto,  quella  fchiera  di  naui.Mà 
tra  l'vno , e l’altro  vafcello , era  pronto  il  tragetto  nel- 
le corfie,  per  grolfc  traui  laftricatc  di  tauole  attrauerfa» 
tc:  donde  fra'  due  forti,  veniuafi  à contiiviarc  vn  ponte 
^ " di 
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585  di  mille  tre(!ento  piedi , difcfoaach’c^Iida  ftabili  para* 
petti  di  ailì  > come  s'cra  oBcruato  in  amcndue  i ponti 
della  palificata , à cui  era  vnito  quello  nel  mezzo . Vi 
il  aegiunfcroi  difènfbri  ,che  furono  in  ciafcun  vafccllo 
trenta  fnldati,  coperti  da  graticcile  da  pauelate,e  quat-  di  marinari,  e 
tro  marinariycon  due  cannoni.  Male  guardie  de’ fòrti  di  artiglierie  ^ 
fur  molto  più  : & à ciafcuno  de’  loro  angoli  fu  piantata 
vn  artiglieria, due  delle  quali  aflìfteuanoalla  difcfa  del-  aftl^uerie^ch’ 
la  palificata, e due  delle  naui:  &i  cannoni,  che  difende-  erano  ne!Ie_» 
uano  il  ponte, furon  nouantafette . Non  fi  compì  quell’  due 

opera  auanti  che  le  ne  compiile  anco  vn  altra,  la  qual  ne’  torti  in  cui 
feruilfe  alla  prima  di  riparo,  c di  ficurezza . E fi  come_»  terminau.mo 
auantile  porte  della  città  fogliono  opporli  à’  nemici  al-  ^ne*iua’mi 
cuni  baloardi  fiaccati  alquanto  da'  muri,  coll'incontro  al  ponte  vn_< 
di  cui  fieno  trattenuti, e rintuzzati  gli  alTaUtori,fi  che_j 
non  inuellano  la  città, fé  non  già  fianchi , e diminuiti  i 
così  quella  nuoua  mole  /come  difeorreua  il  Barocci  in- 
uentordi  eflà)fituata  in  faccia  del  ponte , coflringercb- 
bc  i legni  nemici  à contrallare,&  à cozzare  con  quella,  ^ 
prima  che  afsalcafsero  il  ponte  vigorofi,c  robufli.E  l’ar-  ttfìcia  ‘ 
tificio  di  quella  nnole  era  tale.  Srauano  in  fila  auanti 
il  ponte  di  naui , mà  difcoflc  da  cfso  vn  tiro  di  dardo, 
trentatre  barche, ripartite  à tre,  à tre,  co'  fianchi  a/quà- 
to  dillantì , e congiunte  con  grofse  traui , ed  antenne., 
llefcui  fopra.Quindi  ne  fuccedeano  tre  altre, vnitc  nell’ 
iflefso  modo  fra  loro , mà  dalle  prime  tre  fcparate  'per 
breuc  fpazio,  e poi  con  vgual  diflanza  tre  altre  fin  all* 
vndecimo  ternario.  In  oltre  da  ciafcun  di  quelli  ter> 
narij  fporgeuanofuorijà  guifà  di  dentatura, quattordici 
traui  lunghe,  e rotonde, con  vna  acuta  punta  di  ferro , 
le  quali  non  altrimenti.ch'vna  fchiera  di  picche  in  fron-  ' 
te  dello  fquadrone,fgomentauan  con  le  punte  calate  i 
nemici, che  s’accoflaisero . E perchè  le  barche,  carica- 
te di  botti  vuote, non  fofscro  trabalzate  ò dalla  corren- 
te,ò dalla  marea, erano  afsicurate  con  ancore,  calatc_^ 


d’ambe  le  paj:ti,mà  sù’canapi  lenti, perche  gonfiandoli 
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il  fiume  ,flutcuaiTcro  anchefiè  portate  agalla  f e però>i5^ 
chiamaronle  Flotte  Ora  quelle  nioli,che  furon 
l’vna  contro  A mie  là, c l’altra  contro  l'Oceano, lunga.» 
cialcuna  mille  dugétocinqiiata  piedi,  tanto  ftendeanfi 
perlirghezzaucl  fiame,qu<incocoIloro  riparo, e quali 
ritegno,  dilèiidcfic;  o tutto  il  potè  di  nani,  fin  al  princi- 
pio delle  fteccarc.  Finalmente  Alcllàndro,  con  vn’ar- 
mata  di  quaranta  fra  naui , e fia  galeotte  .venti  delle^ 
quali  difpofe  intorno à vaa  ripa.c  venti  vicino airaltra, 
per  difefa  delpontcicompì  dopo  il  fettimo  mefe  di  que- 
ft'alìedio  il  lauoro , cd  impofe  alla  Schclda  vn ponte  di 
due  mila  qua  ttrocento  piedi.e  di  tal  ferm  ezza,  che  co- 
municando per  etfo  gli  alloggiamenti  dall’vna  alFaltra 
riuiera.paflauano innanzi,  c indietro, conforme  al  bilb- 
gno,  (quadre  di  fanti, e di  caualli,co’  carri , e co'cannoni 
fopra  le  ruorej  chiudendo  in  tal  maniera  il  fiume  à’  ne- 
mici , e togliendo  à gli  allèdiati  ogni fperanza  di  com- 
mercio colmare.  Il  giorno, nel  qual  hebbero-  compi- 
mento il  ponte, c Icfucdifcfcfc  fu  la  fefta  di S.Mattia,la 
quale  Alcfsadro,  come  al  Rè  fetide, auguròfiì  felice, per  /.ir,* 
la  memoria  di  Carlo  V.  Tuo  auo,  che  in  quel  giorno  ha- 
ueua  (òrtitc  le  fortune  piu  profpere  ) fu  da  tutto  l’eftr- 
cito fcfteggiato con Ibicnnità militare.  Vnagranparte 
di  fi)IJat/,dilpofti sù’Inuouo  ponte , quali  dopohauer  Xtttttiier* 
fiittoil  giogo, c lòtto  i piedi  la  Schclda.fi  ftimaflcro  via- 
citori'ivn  altra  parte  da’  forti,  fabbricati  in  ambe  le  ripe  » 
altri  dalle  naui, molti da’quartieri, e dal  campo, tutti  c5 
fèdolé  faluc  d’artiglierie,  c coti  allegre  voci  di  applaulb, 
pregarono  al  Generale  c vira  c vitroi  ìa  . Mentre  egli,  il 
qinle  tra  i còtrafti  continoui  de' ncmici.edcgli  elemé- 
ti.rimlraua  trattaà  tal  fine  quciropcra, cominciata  da 
lui  per  particolaridinto  di  Dio, gliene  tedeua  vmffmcte 
grazie  , e dal  potente  braccio  di  edbpregauaà’  fuoila- 
uori  ftabilità . 

Ma  quando d’A  nucrfa  vldcfigiàchiufalaSchelda.» 
colauouo  ponce, non  cagcuolcàdirfiquajlmarauiglia, 
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X5*5  cquale  (paueoto filpargcBè  nclpopolo.  V’hebbc al- AnHerf^ni in 
cuni, che  giudicarono,  nò  efièr  quella  inucnzioncd’in-  toii  pon'tr/'* 
gegno  vmano  j ma  opera, della  quale  i Demoni/ haueC- 
fero  ad  Aleflàndro  dato  il  difegno,  e per  elèguzion  del- 
la  quale  follerò  Itati dairinfcrno condotti  i fabbri , Sci 
ferramenti . Certo  è,  che  il  Confolo  Aldegonda.quan-  eghidi2io,che 
tunque,  diflìmulando  per  allor  la  paura, moftrallc  fron- 
te  diflferente  dal  cuore,  nondimeno  in  vn  libretto,  ch'ei  “ 
mandò  in  luce  dopo  la  prcla  d'Anuerfa , aflcucrò , ha- 
utr  fuperata  la  fede  umana  , che  vn  fiume  di  tal  natura  ^fi 
potejje  ferrar  da  mani  mortali . E veramente  nelle  anti- 
che memorie  non  èperauuenturasiageuoleàrinueni- 
refabbricapiùmarauigliofadipontc  . Noi  ben  fappia-  Paragone  di 
moellèrcclcbrc,perle  relazioni  degli  fcrittori,ilponti_j 
di  Celare,  innalzato  sul  Reno,  poco  di  la  da  termini  Cerai?, 
della  Fiandra . Nondimeno  Cefarefabbricòllo  in  luogo 
molto  più  angufto,  e quando  il  Reno,  per  la  fiate,  era_» 
fearfò . Alcflandit> frenò  vn  Ietto  di  fìumepiu  largo  al 
doppio,e  vicino  all’Oceano, e con  l’Oceano  confufo,e_^ 
però  fempre  agitato  dalle  fuc  furie . In  oltre  fu  à quello 
pronta  la  materia  da  varie  conuicine  prouincie,cnc  co- 
me amithe  offeriuangli  naui,e  legnami:  Aleflàndro  po- 
che diquefte  cole  haueua  alle  mani;  onde  ne  furonle 
più  condotte  da  lungi  ; glie  le  rubarono  vna  volta  gr 
Ìnglelì,gli  OllandefI  vn’altra,  e furon  fèmpre  fbttopofte 
à’ nemici.  S’aggiunge.cheCcfàreperbreuevfbfondò  * 

la  macchina , cioè  per  tragettare  l’efcrcito  vna  fòla  vol- 
ta,e però  non  hebbe  eglià  cercare  quella  Caldezza,  che 
fu  ncceflària  al  Farnefc,  il  qual  probabilmcte  per  molti 
meli  douea  profeguire  raflcdio . Finalmente  quegli  no 
hcbbe,che  temer  de’  nemici , i quali,appena  veduto  er- 
gere il  ponte,prefcro  frettolofàmente  la  fuga,e  però  po- 
tè attendere  à’fuoi  lauori  con  animo  ripofato  : Alcflàn- 
dro.sù  gli  occhi  d’vna  nemica, e potentiflTma  piazza.. , 
pofto  nel  mezzo  tra  el^ , e tra’l  mar  poflcduto  da  gli 
auuerfari/  »trauagliato  or  da  vna  parte , or  dairaltra^ , 

fpeflb  • 
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^peflb  d'ambedue  co  moiette  fcorrcric  di  vafcclli , fori- 15  8 5 
daua  lattiamole  fra  Tacque  lem  prc  inquiete  per  la_ 
marca.  Tai  roche,  fc  tolto  al  ponte  del  Reno  il  nome 
di  Cclàrcjfoflc  dato  à quel  della  Schelda,non  haute  bbe 
già  da  pcntirfidc'fuoiCclàri  l’età  noftra  . Accrebbi^ 
alTaffediata  città  la  ttillecitudine  vna  (pia  màdata  dall’ 
AIdcgonda  nel  campo, per  riferir  la  forma  del  ponte,  c i 
difegni  de  gli  inimici . Poiché  (coperto  quelThuomo , c 
fatto  prigione, mà  accolto  da  AlcCfandro  diucrfamcntc 
di  quel  ch'egli  temeua  (forfè  adimmitazion  diScipio» 
ne, il  quale  con  vgual  fiducia  di  se,  c difprczzo  dclTau- 
ucrlario  riceué  le  (pie  mandate  da- Annibale  ) fù  da  lui  j, 
fattogirarpcrgli  alloggiamenti,  confiderarl architet- 
tura del  pontc.contar  le  naui,iforti,Tartiglicric,e  quindi 
fenza  timore  tornar  àsè . Tornato  : , dille , libero  à 

quei  che  t' hanno fpedito  d /piare  lo  flato  noSiro , e poi  c ba- 
rai raccontate  tutte  le  cofe,  da  te  rimirate  con  gli  occhi  prò- 
pif , aggiugni,  eflere  Aleflandro  Farnefe  ri/oluttJf,mo  di  non 
abbandonare  l’aj/e dio. prima  chey  ò fitto  quello^  c gli  addi- 
tò il  ponte ) flfabbrichiil fuo fe poltro,  ò /òpra  quello  s'apra 
la  fìrada  d’entrare  nella  città . 

Ma  molto  più,che  le  relazioni  di  quettafpia,haueua 
dato  à’  cittadini  terrore  Tauuifo  di  Boldùc  alTalitoinfc- 
liccmcnte . Poiché  conforme  il  configlio  tenuto  ia_» 
Midlcborgo  da' Collegati, haucuano  compartito  il  foc- 
corfo  in  quella  maniera  : Che  mentre  il  T rcsiong, Am- 
miraglio delmarZclandcfc.conducea  Tarmata  à Lillò, 

TOlàc  andafse  contra  Boldùc . Per difefadi  cui(poichè 
così  difcorrcuano)  le  accorrcua  Aletta  ndro,  fenzaxlub- 
bio , cfsendo  tolte  dal  ponte , e da’  forti  le  guarnigioni , 
Tarmata  più  facilmente  p>otrcbbe  afsalire  il  ponte . Che 
fe  polpofìo  Boldùc , egli  giudicarla  di  non  lalciarc  1 im- 
prela  più  principale  ; certo  la  città  non  potrebbe  refi- 
fiere  da  sé  fretta , particolarmente  hauendo  prometto 
alconide’cittadinid’ impiegarli  in  lorofmore , Mà  pi- 
gliato Boldùc , poter  introdurli  in  Anuerl^.  le  vittoua- 
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1 58  $ glie  da  terra){ènza  più  curarddel  mare . £ già  per  ordi- 
ne deli’OUc  occultatifì  cinquanta  fanti,  àcuicoman- 
daua  il  Clarag,auanci  quella  porta  della  città, che  guida 
in  Anucrfajfubitoche  la  mattina  fu  aperta,  apparirono 
aH'improuilb,  e fugando!  cittadini  venuti  à calar  il  p5- 
tc , s’impadronirono  della  porta . Quindi  non  lungi 
attenti  al  fucceflb  trecento  caualli,c  (cttecento  pedoni, 
lòtto  lafcorta  del  medelimo  Olàc, entrarono  nella  città, 
c fra  di  loro  diuili,  altri  corlcro  nella  piazza,  altri  occu- 
parono le  difclc , e l'artiglierie,!  più,  quali  già  iìcuri  del- 
la vittoria,  fi  Iparfero  qua  c là,  per  predare  à gara  quella 
douiziola  città . Anzivn  caporale  mcdefimo.lafciato 
dairoiàc  à guardare  con  tre  fidati  la  porta , filmando 
la  città  già  prela;  per  n5  reftar  pritio  egli  folo  del  frutto 
della  vittoria, abbandonò  fellonelcamcntc  la  guardia.,, 
c fivnìà'  compagni  nellacco.  Ritrouauafi  perauuen- 
tura  que’ giorni  dentro  Boldùc  l’Altapcna  conualefcc- 
tc , & vditoil  rotnor  d gli  allàlitori , fi  vcfiì  rarme,^., 
menando  Icco  quaranta  lance  italiane  della  cópagnia 
dcirElmótc  Gouernatore  della  città,  vfeì  nella  piazza. 
Traile  egli  fuori,  c animò  con  la  fua  prelènza  i citradi- 
ni  nalcofti  .cabbattuti  per  lofpauento,  c fece  fronte^ 
alla  prima  banda  nemica.Seguì  il  Gouernatore  rdem- 
dcH’AItapcnna  : con  ambiduc  li  congiunfero  alcuni 
de’ cittadini  j altri  fatti  guide  àsè  ftefii, rincorandoli  co 
clbrtazioni  fcambieuoli , fi  auucntarono  addolTo  degli 
auuerfarij;  c già  da  tutti  preft  le  anni,  in  ogni  lato  della 
città,  per  le  ftradc,  c per  le  piazZc,  fi  comnattea  con.» 
diuerli  artimi,mà  con  vgual  pertinacia . Poiché  quinci 
l’amor  dJla  patria, delle  mogli,  de’  figliuoli,  delle  fofia- 
ze,infiammana  gli  vni  contro  à gli  alfalitori , ed  ^'pre- 
datori: quindi  la  riputazione,  che  acquifier;;bbococó 
impadronirli  della  città,  e la  cupidigia  di  quel  sì  grollò 
bottino,chegià  tencuanoinmano,  fiiaiolaua  gli  altri . 
Mà,  ò follèpcrchc  ciafeuno  più  fcrueutemcntc  difender 
il  Tuo, che  nò  alTale  l'altruij  ò perchè  ccefiédo  il  numero 
• de' 


Entrano  nella 
citta  rota 3, e 
le  f«e  getui , 


le  cjualldifper 
dòli  ^predire, 

e co’  predato- 
ri 'fi  vnifee  il 
cui  lode  della 
porta. 


Si  fi  l'Altapé- 
na  incontro  a’ 
nemici. 


& altri  lofe- 
guono. 


fi  combatte , 


k 


3(50  ALESSANDRO  FARNESE 
de'cittadini  poiliH  in  armctcome  per  ordinario  quanto  153; 
fon  pochi  quei  che  abbraccino  i primi  Je  imprcfcpiù 
faticofc,tanto(bno  molti  coloro, che  poi  gli  immicino, 
comiaciaronoqucideirOlàcad  clTer^bllccici,  non  pid 
di  facchcggiar  la  città,  ma  di  riparar  se  mcdciìmi . Gli 
Ibflentaua  tuttauia  la  fpcranza  de  gli  amici  rinforzi,  ef> 
fendo  dianzi  vlcitorolàc,pcrchiamarlida  vn  villaggio 
L Olic.  vf.  ito  vicino, doue  fi  erano  afcofti.  Ma  quefti,ch  erano  mille 
riuOTe'torM  1 caualli,c  duc  mila  fanti,vicinifilmi  a entrare  nella  città, 
doue  eran  corfi  à gran  pafib,fù  ballante  à tener  lontani 
vn  fol  vecchio  j il  qual  mirando  abbondonata  la  porta 
torna  cóefse,  dalle  guardie  n miche , vfeìpian  piano  d’vna  vicina», 
torretta, e tagliati  i ritegni, calò  la  faracinelca.  Donde_»> 
rhhlfrS  *poru  2ii^uenne,che  quei  dcllOlac , i quali  già  combatteuano 
ne  rima  iiioti . inferiori  di  numero,  c di  coraggio , non  ritrouando  ve- 
runo  fcampo  alla  fuga,tutti,ò  dentro  la  città  chiufi,  fu- 
ronovccifi,  ò dalle  mura  calandofi  nella  folla, rimafe- 
ro,fuor  che  alcuni  pochi, annegati . Nel  qual  tempo  di- 
con,  che  molti  de' cittadini,  non  confapcuoli  ancora», 
della  liberata  città , con  immatura  fuga , e con  vano  ti» 
timor  di  quelli,  à cui  erano  di  timore , gittaronfi  da  piò 
parti  delle  muraglie,  reftandoi  vincitori allatode’ vinti 
fommerfi  nell  ifte&’acquc . Se  pure  non  vogliam  dire , 
com'c  credibile , che  quelli  non  dairinccrtezza  della», 
vittoria, mà  dalrimorfo  del  tradimento, follerò Ipinri 
alla  fuga,c  alla  morte.  T ra  quei, che  mancarono, fi  fco. 
perfero  Ferdinando  Truefes  fratello  deU'Elcttor  digra- 
dato,ed  vn  baftardo  dcirOranges, oltre  il  T encntc  dell* 

01àc,&  alcuni  Capitani  tedefehidi  picche.Cosi  la  città 
già  prefa,fù  perduta  da  vn  caporale , perche  abbando- 
nò la  fila  guardia,  e fu  conferuata  dall’AItapenna , per- 
cufto?/*  adoperò  ilfuo  valore . Onde  meritamente,  fuggen- 

**  * doquello  dalle  muraglie , fu  dalla  domita  pena  raggiO- 

& il  premio  ^on  clTcre  giuft'ziato  per  ordine  dell’Olàc  e l’/.lta- 
drir  Alwpen.’pcnna,e  l’£lmonte,lodati  dal  Farncfe  ambidue,  furono 
'’*■  ' onorati 
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1585  onorati  dal  Re,  con  lettere  di  ringraziamento,  e non_i 
fenza  buona  mercede  mandata  al  primo. 

£mtxo  la  nuouadi  quella  dillauucntura  in  Anuerfa 
nel  medefìmo  tèpo,chc  fi  ritirauano  in  ella  à tutta  car- 
riera alcuni  caualli,  e poi  collo  alcuni  pedoni,  fliggitiui 
auanzid’vna  Icófittaìdaca  da  Giorgio  Balli  Cómillàrio 
Generale  della  caualleria . Poiché,  pigliata  già  da’  regi; 
Viluorden,terra  vicina  à Brullcllcs,  e lafciato  alla  guar- 
nigion  di  elTa  Ambrogio  Landriani,  languiuanoiBruf- 
Icllefi  didurafame.  Per  portar  dunque  alcunlbccor- 
fo  à colloro,  queidi  Malincs,  e quei  d'Anuerfa  , erano 
conuenuticosi:  chei  primi  mandaflcr  le  vittouaglic_j, 
i lècondi  la  Ibldatelca  in  difefa  d'clTe  « Era  giunto  Icntor 
di  ciò  ad  Alelsandro,e  per  comandamento  di  lui,  Gior- 
gio Balli  da  Tornoùt,&:  OdoardoLazauecchiadaLira, 
dou’egli  comandaua  à'ibldatidi  guarnigione, cògiun- 
gedo  le  loro  geti,  eranfi  imbofeati  intorno  à Vihiordcn. 
Quando  fra  l’ombre  della  notte  già  bruna, videro  andar 
auanti  ad  vn  ordine  numerolb  di  carri  (erano  vicino  à 
dugento  ) none  cornette  , e tredici  inlègne , con  al- 
cuni pochi  allafchiena,cheaccompagnauanoi  carri, 
poco  follcciti,pcr  la  propinquità  di  Malines  , Per  tanto 
iregij  con  vn  alto,  e improuilb  llrepitodi  tamburi, e di 
trombe,fimuIando  più  grolso  numero , inuellirono  la_» 
caualleria  nellafronte  : quindi  confondendoli  inficme 
e fanti,  e caualli,  mentre  d’ambe  le  parti  combattcualì 
atrocemente,  i guidatori  de'  carri,  prendendo  il  tempo, 
glipolèro  in  faluamento,  riconducendone  la  maggior 
parte  à Malines , donde  non  s’erano  dilcollati  ancor 
molto.  Per  la  qual  cola  i regi;  infillendo  con  tanto 
maggior  ferocia  contro  i nemicane  mandarono  à fil  di 
foada  almeno  dugento,  c facendone  i piu  prigioni,  tol- 
lero fopra  quattrocento  caualli  , principalmente  de’ 
Raitrij  e finalmente  rompendo,  e fugando  gli  altri,  fi 
contentarono  d’hauerfrallornato  lo  sfòrzo  de  gli  A n« 
uerfani  conaion  leggiero  lor  danno,  e d’hauer  ridotta.» 
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Incrudklifee  Ia(àni«  de' Btuflèllcfi  à difpcrazione de' viucrì . E ccrto  i$t% 
vU^piifla'fa-  sgeuolc  il  tollerar  più  la  fame  in  vna  città  così 

me,  ìplcodida , c popolata, quantunque  per  alleggerirla  ne 

folTcro  d'ora  in  ora  mandaci  fuora  molti  huomini , 
molte  donne  ; perchè  la  maggior  parte  degli  huomini 
era  da'  caualli  regi;  ò ritinta  nella  città  con  l'archibu- 
giate,ò, volendo  pur  proleguire, fatta  morir  sù  le  forche  : 
c le  femine,  ta|liata  lor  fopra  il  ginocchio  la  vede , era- 
xio  rimandate  a cala  con  quellofmaccoà  perir  di  fame 
co'fuoi.  £ben,per  mancamento  di  cibi,  ne  pcriuano 
ogni  dì  molte  : edèndoui  memoria  ancor,  ch'vnama- 

eo  mife  CUI  CÒn 

u^Je°e(em>'  pianti  continui  l'erano  trahtte  le  vilcere , dedè  loro  à 
p;o . bere  ilveleno,e  poi  Io  beueUc  ella  della  per  fuggire  il  te- 

dio di  vna  pittlunga  morte.  Si  aggiunfèalla  fame  an- 
imai» ditM  cor  fa  dilcordia  ; mentre  confultando  altri  di  rendere 
ki>,  la  città,  altri  ritenendo  pur  la  ferocia,  e la  fperanza  del 

foccorfo  Francefe,  occnparon  co  l’arme  in  mano,quelli 
il  palazzo , e quelli  la  piazza , e le  cafe  del  magidrato . 
Finché,  difperato  ogni  aiurò,chiufo  ogni  palfo,  perduti 
Viluorden,  e Villcbruc , capordella  nauigazion  dì  Bfuf- 
Telles,  c già  dal  terzo  deirigni^ez  pigliata  la  guarnì- 
^eMe  di*'"**'  Templco  Goucraator  della  piazza,  ìfoldati,  & 

detfi,  ilmagrllrato  mandarono  appartaumente  nel  campo 
Deputati  al  Farne(c,i  quali  confegnadèro  la  città  in_* 

ABJT**!»'’  clemenza  ^ pregandolo  folamente  à dar 

loro  condizioni  non  difdi'ceuoli  ad  vna  citt^ , fedìa  de’ 
Piincipi  della  Fìandm  r certo  la  laida  fedeltà  de’  lor  cit- 
tadini verfo  Margherita  madre  di  lui,  meritar  dal  fi- 
dai tonale  rim-  gliuolo qualche  riguardo.  Alcli&ndroairincontro  nó 
prourtatf  lafciò  di  riprenderli , perchè  quella  medefima  fedeltà 
fodèpoi  data  conucrtita  da  loro  contro  à Tua  madre,  s 
Cóntro  al  Re  Signor  di  fuà  inadre,finà  cacciarlo  con 
Vn  editto  furiofo  dal  principato  ; nondimeno  animan- 
doli à fperar  bene  della  bontà  del  lor  Principe,  gli  màrt- 
dòal  Ricciaxdotfo,pcr  opera  di  cui  ^ecialniente,fù  cd- 

chiufo 
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1585  chiufo  raccordo  con  qucfte  condizioni  fra  l’altre_j:  riceuonoqnc- 
/ cittaditii furono  riceuuti  in  grazia  del  Rày  non  imponendo 
loro  ver  un  aggrauio,fuor  che  dt  ri  fior  are  le  cbiejt,  di  refli- 
tuire  la  fuppellettile prtziofa  del  Rè , e gli  ornanunti  della 
cappella  reale  tolti  in  Baufj'elleS'ft  di  sborfare  l'equiualentei 
lafciando  al  parer  de'  giudi  ci f Jè  douejfero  rendi  rjì que' for- 
nimenti , de' quali  baueuanogià  fpogltafe  le  cafe  del  Cardi- 
nal di  Granuela,  del  Conte  Erneifo  di  Mansfelt , e degli  al- 
tri perfonaggi  più  ricchi,  Finalmente  à gli  eretici  Jùper- 
mejfo  di fermar/i  due  anni  nella  città, per  ordinare  i loro  in- 
terejji,  Mà  alle  milizie Jìraniere , le  quali  erano  milli_^ 
cinquecento  fanti, c quattrocento  caualIi^yS  conceduto, 
che  nvfcijfero  libere, con  l'armi , e col  bagaglio , mà  fenzo-, 
infegne , co’  micci  fpenti , con  trombe,  e tamburi  muti , dopo 
hauer  loro fatto  giurare , che  non  cingerebbono fpada  cantra 
del  Rè  Cattolico , i faldati  per  quattro  mef , e i capitani  per 
fei.  Partendo  quefri , fù  dal  Farncfc  introdotto  nella.»  cd«gli  alfine 
città  per  Goucrnatore,  Antonio  Signore  di  Golgnl,Ca-  ^',”0/^,0 
pitan  antico  da’ rem  pi  dcll'Imperador  Carlo  V.  con_j  ciiuie. 
.alcune compagnie  Vallone,  e Spagnuolc.  Quindi  fil 
Ipcdito  là  il  Ricciardotto  colfegretario  Garneri , perchè 
preicdelTe  alla  nuoua creazione  de'  magiftrati,  & ordi- 
nalTc  ancor  lo  flato  ciuile:  e finalmente  all’Arciuefcouo 
di  Malincs,  fotcola  cui  diaceli  fbggiaceua  BrulTclles,  fù 
caldamente  raccomandata  la  cura  delle cofèfagrc . 

N®  ancorava mefe era fcorfo,quàdoNimega,prin- 
cipal  città  della  Gheldria, venne  in  potere  del  Rè.  Tan- 
to le  parti  fra  lorconne(Iè;fc  incominciano  à difaniriì. 


& à cadérne  molte.cadono  tutte . A’  foldati  di  guarni- 
gione,ch'iuitrouauanfi  (erano  quattrocento  fanti,  e—» 
dugento  caualli)voleua  il  Conte  di  Meurs  Gouernato. 
re  della  prouincia , aggiugnerc  altri , affin  di  porre  ter* 
rorcalk  faziun de' cattolici,  chedauano  gclofia  . Mà 
non  Ibi  non  fù  ammefTo  il  nuouo  prcfid'O,  egualmente 
odiofò  à glicretici,&  à’cattolicù  mà  di  più  tra’  cattolici 
cominci òfii ^ confultare  nafcoflamente  di  cacciare.^ 
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anche  il  vecchio.  Quando  cflcnd'auuifato di  ciò  Alcf- 
V landro,allc  cui  orecchie giugncuaao  tutti  i configli  de* 

rnen«"iaf°7ió  nemici , fubito  Comandò  aH’AItapcnna,oppofto 
d;'catolicii  nella  Ghcldria  da  lui  à’ tcntatiui  del  Conte , che  atten- 
tamente vegliale  (opra  di  ciò  . Quelli  venuto  à tratta- 
to co’  cittadini  cattolici , accrebbe  infenilbilmente  la_* 
lor  fazionc,mandandorurtiiiamentenclla  città, huomc 
ni  braui,e  fedeli,  co’quali  hauendoi  cattolici  al  fin  rac- 
'r.icndo*lo^am  ^oltc  forze  ballanti, aprirono  la  porta  della  città, & allo- 
m'-Uonotcn  ra  en  trato  egli  llcllò  col  neruo  ptincipal  de’  caualli,  s’v- 
vn  ncTiio  di  compagni , che  ftringcuano  Tarme  . Quindi  dall’ 
fcmcrc^ia  , aflalto  atterriti  i foldati  di  guarnigione, vo- 

la ij.iilc  s'im-  lontanamente  lì  refero,  efur  fubito  licenziati . Dopo 
^ vfeita  de’ quali,  quei  di  Nimega, mandando  al  Farne- 
1.  icitt  , fg  aJcunidc’ cittadini  più  principali, & impetrando la_^ 
condizioni  da  loro  defiderate,  fi  fottopofero  alTvbbi- 
dienzadelRè.  Dclche  furon  per  ordine d’AlclIandro 
rendute  grazie  alla  diuina  bontà,  con  tanto  maggior 
ondein  Arj-  giubilo  dclTcfcrcito , quanto  in  Anucrfafù  maggiore  il 
ucrU  folisiian  tumulto,  quand’ella  vdì,  come tollo.dopo la  perdita-» 
jran  tumulto,  città  principale,  ch’era  regia  de’  Principi  di  Bra- 
banza , era  feguita  la  refad’  vn’altra  piazza , Tedia  vn_» 
tempodi  Carlo  Magno,  e che  per  l’opportunità  del  fiu- 
me Vahale,  fignoreggiaua  largamente  la  Ghcldria-., 
mi  è quietato  Tanto  chc  il  popolo  lolleuato  in  Anucrlà.dilficilmcntc 
dialoiml  oro- farebbe  flato  quietato  dall’ Aldcgonda,  per  eloquente 
fperiauuifi.  ch*cifollc,fc  nel  medelìmo  tempo  Taflàlto  vano  dc’ re- 
gi), dato  ad  Oftende,&  inlìcme  la  ricuperazione  di  Lif- 
chenfucjc  di  altri  forti, non  haueflcro  confortati  gli  ani- 
Aflilto  di  O mi, abbattuti  per Taltrc perdite.  E quanto à Oftende , 
stende,  fù  quella  piazza  alTalita  dal  Signor  della  Motta, appun- 
to con  Tifteflb  principio,  progrellb, ed  ellto, con  cuidal- 
TOIàc,  quali  ne’  medelìmi  giornt,cra  Hata  tentata , co- 
me narrammo, la  città  di  Boldùc . Poiché  la  Motta,  pi- 
gliando dal  terzo  italiano  del  Capizucchi  alcune  com- 
pagnie, Si.  vna  parte  delle  milizie  polle  ailaguarn igieni 
' vicine. 
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vicine,  col  rcggimentodc’  Valloni  condotto  da  Lodo- 
uicoMcmoranfiBarondiBcurì , in  luogo  di  fuo  Padre 
SignordiBcrscjOpprclTcprimaimprouiìair.cntclcfcn-  V’entra  Ia_. 
tincllc  dimoranti  inOftcndc,  vicino  alla  palificata  del 
mare;  quindi  entrato  nella  città  v^ccchia  ('ediuifa  Ofte- 
dein  due  parti)  &vccifi coloro,  ch'eran  accori!,  tenne 
vincitore  quel  luogo  intorno  àquattr’orc . Ma  vfeito,  de  foidatì, 
per  condurre  l’artigliericjcon  cui  s’aprifs’cgli  il  palio  al» 
la  città  nuoua;  la  maggior  parte  de’  foldati  fra  tanto  fi 
difperlcro  in  vari)  luoghi  per  ingordigia  di  prede,  vizio  , . . 

ordinario,ilqualencllamilizia,pcrl’infclicitàde’ruc- 
cefsijfemprcfaràcondannatojeperloprcdominiodel- 
rauarizia,lcmpre  farà  ritenuto.  Siaggiunfc  chede’ca- 
pitani,  àciafeun  de’ quali  era  fiata  alTegnata l’ora d’at  tardmTa 

làltarla  città,  indugiarono  alcuni  piu  del  doucre  ; onde  ' 
i cittadini  congiunti  con  le  milizie,  più  agcuolmcnte_» 
poterono  dar  addoflòàquei  ch’andauano  vagabondi’,  impedifeono 
e difperfi , per  cercar  preda . E quantunque  il  Memo-  l.»vittoiu, 
ransì,  raccolta, &:  adunata,  com’ei  potè,  buona  parte_j 
dc’luoi,nonlafi:ialIc  diligenza  da  riftorarcvalorolamé-  ia*qull^ 
te  la  zufia:  nondimeno  i nemici,mcntr’cgli  nella  prima  ilMemoransi 
fila  faceua  intrepida  rcfifienza,ildiftefcro  à terra  con_. 
più  ferite}  e gittando  il  fuo  corpo  in  mare , tolfero  bensì 
à’ figliuoli  di  lui  quello,  qual  fi  foire,eftremo  conforto, 
mà  non  la  fama  del  paterno  valore,  che  non  potè  reftar 
fepolta  ncH’acque.  Caddero  vccifi  molti  d'ambe  Ie_>  Gli  altri  fono 
parti,  mà  dc’regij  aflaipiù  , tra  cui  furono  quattro  lor  » 
capitani , e fi  perdcrono  due  bandiere  del  terzo  italia- 
no ; mà  perchè  furon  quefte  da’  loro  alfieri  difelcsì  bra- 
uamente,  che  non  vennero  fc  non  con  la  morte  d’cfsi 
in  potere  deirauuerfario,fiì,conforme  all’vlb  di  guerra, 
conceduto  à quelle  due  vedoue  compagnie  difpicgar 
altre  inlcgnc.  Il  rimanente  de' regi),  dopo  l’vccifion_.  ^ 
de’  migliori , preferì  la  fuga  al  contrafto . EflTendone^^  ondei  capi«- 
pcrciòdal  Farnefe  condannati  alla  morte  tre  capita'  ni  fon  condi- 
rli; à cui  nondimeno,  dopo  alcuni  giorni  di  carcere— » 
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366  ALESSANDRO  FARNESE 
perdonò  , per  la  virtù  mollrata  IpclTo  in  battaglia  da_>  1 5 S5 
fetror  maggiore  hauea  Iparfo  nel  cam- 
po  regio  l'armata  di  Zelanda,  la  quale  nella  confulta  di 
Midleborgo.comc  accennammo,  era  fiata  occultarne- 
L'Ammiraglio  tc ordinata, e giàfc n’vdiualafama.  Nondimeno  Alet 
indugi»  à Ci-  fàndro riponeua  ancora  fperaza  nell’indugiar  delTref- 
“*'**•  long.  Ammiraglio  di  quell’armata  . Perciocché  eflèn- 
doli  quefti  (degnato  con  gli  Stati  della  Zelanda, per  ca- 
gionc  d’alcune  rilTe  hauure  con  Adolfo  Meetcherchc; 
inultato  d*_,  Alcflandro , come  egli  era  intento  à tali  occafioni , così 
Aleflandro  c6  già  in  vdirciò  l'haueua  aflàlito  amicheuolmcnte  cori.# 
nwite  promef  lettere^  c con  meflaggi , per  cui  mezzo  lo  richiamaua., 
alla  parte  del  Tuo  Signore,dandogli , oltre  l’altre  offerte  , 
fperanza  dell'ordine  del  tofone.  E veramente  il  Tref- 
long,  ò non  rifoluto  , ò non  proueduto  à baftanza  per 
alTaltare, parca  difporre  freddamente  l’armata , con  cui 
recafléad  Anuerfa  le  vittouaglie,e  difturbafTc  la  fattura 
del  pontcicon  mormorio  finiftrodi  molti,c  con  querela 
Si  lamentano  libera  degli  Stati  contro  di  quella  non  leale  dimora»»  - 
deirindugio  II  che  tanto  più  impazientemente  calivdiua,  quanto 
fi  eglidifprez-  gonfio  pc  meriti, da  lui  contratti  con  le  Proumcic  nella 
z»,  prefa  di  Brilla, ch’egli  hauea  fatta  già  col  Lumci,c  dond’ 

eraallorderiuato  la  prima  volta  l'abbattimento  della.» 
potEzaSpagnuolajftimaua.chcgli  Stati  gli  follerò  mag- 
giormentc  obbligati.  Onde  minacciofbjC  feroce  al  par 
Lumci  ,000  fi  allenendo  nepur  di  dir  villanie  con- 
tro a gli  Zclandcfij  con  efito  a quel  del  Lumei  fimiglia- 
nià  dagli  Ze-  tc.fu  pcr  dccrcto  deltaZelanda , rimoflò  dalgoucrno 
landefid*  mare  i e poi  cllcndo  ancora  pollo  prigione , vi  rcllò 

gouerno  fin’à  tanto, che  liberato  per  opera  della  Rcina  d’Inghil- 

terra, ritiròfiì  in Oiianda  : douc  dal  tribunal  Iburanodi 
quella  Prouincia , à cui  era  difpiaciutoilgiudiziofitto 
è dagli Zclandcfi  renzafuaparticipazione,fùTÌconofciu- 

® ‘ ’ ta  Ìacaufa,cd  egli  fu  liberato,©  perchè  foflTc  innocente  , 

, c condannatofolamcnte,  pcrch’cra  ricco , & odiato , ò 
per  timor,ch 'infiammato  dalla  vergogna  ,«non  abban- 

donalfc 


Digitized  by  Google 


( LIBRO  SESTO.  367 

I 't$9$  donalTc  la  loro  parte,  riùolgcndoii  alia  nemica:  dal  che 

gli  Olladcfi  molsi,  lo  ritennero  in  oltre  apprcflfo  di  loro  « onorato  : 
con  grand'onore  . Mh  prima  di  tal  fuccclTo,  indugian- 
do ancora  il  Trcslong,  gli  Zclandcfi  adunarono  d’ogni  zeUndalngói 
parte  qu3ti  vafcclli  poterono,  e dato  loro  per  capo  Giu-  fatali  neiiaL 
ftinodi  Naflaujbaftardo  delI’Orange,  dal  mare  s’ingoI-  Schelda, 
^rono  nella  Schclda  : Se  aflàlito  il  forte  di  Lifchenfuc , Li^ch-n 
con  Taiutodelle  naui , che  lor  porle  il  forte  di  Lillò  pià-/uc, 
tato  d’incontro , lo  batterono  con  tal  furia  dì  cannona- 
tcjche  già  cadendo  quello  in  piu  parti, vi  corfer  (bpraj  c 
dopovna  difefa  de’ regi/ piti  ardente  , che  collante,  ri- 
male vccilà,ò  fugata  la  milizia  Vallona,*ed  i nemici,  no  « i>fp"£na, 
Iblamentc  acquillarono  Lifchenfuc,  ma  il  forte  ancora 
vicino  di  S.Antdhio,  non  hauendo  ardire  il  fuo  Capo  di 
venire  àcimcntoi  e ricupcraronoqualì  tutta  rilbla.»  ^ 

Dcla,con  alto  fdegno  di  Alcllàndro, perchè  colui  con_j  ahnioai,*~* 
la  frcttololàfuga  de’  luoi,  hauellc  preucnutoil  Ibccorlb, 
c le  naui , non  lungi  polle  di  guardia , ch'egli  haueua.* 

Ipintc  colà:  e fù  perciò  più  implacabile  in  punire  i Capi  > cui  capitani 
d’ambiduei  forti,  condannando  quello  all’ cfilio, 
quello  alla  morte  . Or  vna  tale  vittoria,  fi  come  con- 
ccdoua  libero  il  palio  alle  naui  de’  Collegati  dal  raare_^ 
al  ponte  , nauigando  Icmprccllcin  mezzo  à’ior  forti 
nell’vna,c  ncH’altra  ripa,coslfolIecitòi  difegni  di  quelli, 
co’  quali  eranoconucnuti,che  nel  tcmpo,in  cui  gii  An-  Configlio  di’ 
ucrfani,con  Tartificio  già  da  lor  difegnato,  afsaliuano  il  CoUegaudiaf 
ponte, e lo  rouinanano,  gli  Zclandefi,e  gli  Ollaodefi  ac- 
collando  la  lor  armata,  tragcttafseropcrraperture  del 
p5te  le  vittouaglic.E perche  à ciò ch'inAnuerlà  li appa-  «di  rirmio  cr 
recchiaua,  n6  ollafier  quegli  alberi  di  nauilio,che  Ipor-  P'ima  le  fiot- 
gcuano  dalle flottcifù  adoperata  l'indullria  de’ marina-  Jjno,' 
ri,i  quali,ò  su  veloci  battelli  corredo  là  fra  le  tenebre,  ò 
Ibtt’acqua  pafsando  nò  olseruati,  tròcauanocon  falci,c  «gU  le  tìimio 
con  coltellacci  le  funi  dcU’ancorc,  e nelcorlbdcl  fìu- 
' meriuoltatianqueglialbcricontrailponte.Màcfscn- 
doper  opera  del  Barocci  c Ibftituitc  catene  in  luogo  di 
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368  ALESSANDRO  FARNESE 
funi,  cacccnsù  Icripe  fuochi baftanti le  intere  notti i is9s 
furono  riprcflì  que’marinari . 

Ma  gli  Anucrfani , compita  al  fine  la  fabbrica  delle 
nani,  che  già  gran  tempo  andauanodiuìfando  per  rui> 
na  del  ponte,  lìgnificaron  di  là  dal  ponte  all’armata  de’ 
lor  compagni , che  le  ftaui  già  preparate  ’ufeirebbon  dalla 
città  à'  quattro  d’aprile  , sii  l'imbrunir  della  fera  : però 
fìejìero  eglino  attenti, coni’  armata  pronta , e fornita  di-vit- 
touaglie  y e per  la  certa  fìrage  del  ponte  pafafsero  fenzsu3 
tema  dell' auuerfario . L’artificio  dunque , e l’effetto  di 
quelle  nani, poiché  nonfc  n'è  in  vcrunfccolo  vditomai 
vn  più  pjrodigiofo,  farà  da  noi  raccontato  con  diligen- 
za,conforme  à quelle  lettere, ch’Aleffandro  ne  fcrill^ 
al  Rè , c ad  vna  breue  rclazion,che  ne  fece  il  Capitan_* 

Tucci.  Federigo  Giambelli,marauigliofoingegnere«» 
di  macchine  militari,  trasferitofid’Italia in Ifpagna, di- 
cciiafi,  che  lungamente  hauefle  richieftavdienzadal 
Rè, per  offerirgli  l’opera  fua.come  grandemente  giouc» 
noie  nella  Fiandra . Ma  differita  in  infinito  l’vdienza , 
fù  alla  fine  fprezzata  ancora  l’offerta . Ond’egli.comc 
colui,  che  dall’vfo  della  corte  non  era  domato  alla  tol- 
leranza,fe  ne  partì  feroce, e giurò, ch’vn  dì  gli  Spagnuoli 
afcolterebbon  con  le  lagrime  à gli  occhi  il  nomedi  chi 
haueuano  difprczzato.  Quindi  n’andò  diritto  inAn- 
uerfa,  feorgendo  c5  queft’occafionc  di  cui  parlauamo , 
piena  commodità  di  sfogare  l’animo  irato.  Hauendo 
fabbricate  egli  dunque  quattro  naui  piane  nel  fondo, ed 
alte  nc’lati , c ncll’vna,  c nell’altra  parte  grolle  , c fode 
fuor  di  mifnra  j trouò  la  fcguentc  maniera  di  cauar 
mine  nell  acque . Primieramente  egli  pofe  in  feno  alla 
= naue,  come  per  fondamento,  c per  piano  vn  muro  di 
mattoni,  c di  calce, alto  vn  piede, largo  cinque,  e lungo 
quanto  il  vafcello . Quindi  alzateui  fopra  per  ogni  ver- 
fo alcune  pareti,  conforme  còportauano  i fondamenti , 
cpoi  foprapoftoui  il  tetto,  formò  vna  mina  larga,  & 
alta  egualmente  tre  giufti  piedi, e ricinpìll>largam?ntc 
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f?5  dipolueredalui  lauorata  fquintamcnce con  artcàlui-, 

(blonoca.  Qucfto  tetto  fiipcrlo  piìl  di  marmi  da*  (è- 
poltura»  c di  macine,  e d’altri  macigni  pià  vafti . Sopra 
dei  quale  alzò  egli  vn  altro  tetto, curuato  à guifa  di  vol- 
ta,con  grolle  pietre  parimente,  e con  macine  ,chc  pie*- 
gauanoverlbialbmmitàin  angolo  acuto,  perchè  non 
Ibi  per  diritto  fì  didendellc  la  ftrage,mà  da’  lati  ancora. 

Se  ad  ogni  parte . Nel  vano  di  quella  volta  ammafsò 
palle  diferro,e  di  marmo, ca tene, vncini, chiodi, coltelli, 
e tutto  ciò,  che  potè  di  lànguinolento  trouare  vn  huo. 
mo  crudelmente  ingegnofo.  Finalmente  tutto  lo  fpa-. 
zio,  che  rimaneua  vuoto  fra’ lati  della  nane,  e ha  le_j 
pareti,&  il  tetto  della  mina , fu  da  lui  riempiuto , e cal- 
cato di  pietre  adunate  in  quadro, e di  traui  congegnate 
con  ferro.  Nafeofte  poi  tutte  quelle  cofe  fotto  la  co- 
perta del  vafcelio,  fabbricata  di  grolle  tauolc  edifodi 
mattoni  à guila  di  pauimcnto , alzò  nel  mezzo  di  que- 
llo vna  catafta  di  legna,e  vi  diede  fuoco(pcr  lìmular  c5 
quella  apparenza , che  le  nani  fòdero  Ipintecontra  deE 
ponte,per  abbruciarlo)  hauendopodo  lòtto  le  legnai 
tanto  bitume, che  non  mancallè,  lè  non  accela  la  mina  Doppia  imic- 
dal  fuoco, che  douea  penetrarui  < Poiché  due  modi  di  zione  di  darlo 
darlefuoco  eglivsò.  Si  valle  in  alcune  nani  del  mie- 
do , il  qual  per  vna  parte  della  carena  occultamente^ 
tirato , fporgeua  dentro  la  mina  j e gli  diè  tanta  lun- 
ghezza,quanta  potede  confumarfì  in  quel  tempo,  nel 
qual,conibrme  la  mifuragià  prelà,fàpeua  egli,  chele^ 
fue  naui  giugnerebbono  al  ponte.  In  altre  li  lèruìdt 
quel  genere  d'oriuoli,che  con  marauigliolò  artifìcio  lò- 
gliono adoperarli  la  notte  invece  diluegliatoi,che  ac- 
cendanola lucerna.  Poiché  regolò  egli  gli  ordigni  in 
quella  maniera,  che  fi  trattcnedero  fòlo  in  vn  lento  gi- 
rar di  ruote,  finché  giugnelTe  al  ponte  la  nane  :allora_i 
con  improuilò , e rapido  incontro  d’vna  pietra  focaia.* 
con  vna  ruota,  ne  venidcrofeode  alcune  fcintillc  , le—» 
quali  cadute.frarafchiature  di  nitro,  e fra  fcminelle  di 
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polucrc,  s'apprcndcflcro,  eccitando  fubito  fiamma,  ad  1 585 
vna  ftrifeiadi  zolfo  i e qucfta,comc  gmgncua  fin  su 
bocca  della  mina, così  vi  fporgclTe  ilfuoco,chchaxcbbc 
lofio ferpeggiato  veloce  per  quel  fiio  pafcolo.  Dupoltc 
quattro  naui  in  quefta  maniera,  ve  n’aggmnfe  il  Giam- 
belli  tredici  i che  non  afeondeuattO  nel  lor  feno  alcun^^ 
noceuole  ordigno,  mà  ncl  di  fuori  auuampauano  di 
gran  fuoco, fpàrfo  sù  le  corfic,e  sù  1 tauokti . Ne  a 
gii  era  fiato  occulto  l’apparecchio  di  quelle 
ben  sì  l’artificio;  e credeuafi  che  la  città  prepara^  rn 
armata, con  la  quale  U ponte  in  vn  tempo  fofiealMto 
di  fopra  da  gli  Anuerfani , di  fotto  da  gli  Ollandcù . t 
perciò  hauendo  Alcflahdro  rinforzate  le  guardie, si  de 
forti, come  de  gli  arginii.c  chiamati  alla difefa del  ponte 
i foldati  più  principali, attcndeua  pronto  i conligli  dt-» 
gli  auucrfarij , tanto  più  vicino  à patir  offèfà,  quanto 
ftimauafx  più  difpofto à fchi&rla . Quando  ceco 
paruero  primadalla  città,  tre  naui  tutte riluccntidi  ^ 
me,  e poi  di  mano  in  mano  alcun’altrc . A quefta  vaca 
fu  per  gli  alloggiamcti  gridato  all’armc,c  da  fbhi  foMati 
occupato  il  ponte . Veniuan  quelle  portate  dalla  cor-* 
reme  à due.&  à trc,c6  ordine  regolato,  quali  per  pom- 
pa} poiché  allor  le  guidauano  i marinari:  e tutte  arda- 
no di  fuochi  sì  lummofi,  cheparcua,  non  ch^ortafler 
le  fiammc.raà  che  andaflcro  in  fiamme  l’ifteflc  Mui , e 
per  conrcgucntc,che  n a uigaflcro  incendi;,  «qU“>  « 
mcntalTcroin  mezzo  alFacque . E certo  tal  fòla  leena 
di  quella  notte  , che  porca  fcrmr  di  rpcttacolo^iocon- 
diliimo,fc  i riguardanti  non  foflcro  ftati  opprcfli  daUa_» 
foUccitudine,  e dal  timore.  Perciocché  gh  argani  del 
fiume,  Se  i forti  alzati  sù  gli  argini,nluceuano  dironn- 
nui  fuochi}  lampcggiauano  le  fquadre  armare,  dilpoltc 
fopra  le  ripe}  e in  fono  al  fiume  quelle  naui  di  fooco.vo- 
mitando  incendi; innoc«nti,lafciauano  in  dubbio  , te_r 
rapprefentaflcro  lieti  giuochi,©  fé  couaffcrofraudolenti 
niivie . Aggiugncua  bellezza  a sì  fatta  fccpal  apparcn- 
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ISiS  la  pompa  de’  capitani, e de'  foldati,chc  fopra  il  p5-  & * ("'«i  i' 
te  fpiccauano  in  lunghe  file, con  J'armaturclplcndcnti, 
co’ ferri  nudi > e con  l’infegne  fpiegate  • Finalmente_j 
adattate  tutte  le  cofe  all’ambiguo  piacer  d’vnnuouo 
teatro, dauano in ficme  orrore«  e diletto;  e quegl  ificdì , 
ch’erano  fpaucntati,gufiauanodiciò,chegli  lpauen< 
tana.  Egià  le  nauiftauan lungi  dalponteduc  lble_j  Suimicinano 
miglia,*  quando  quei  nocchieri,chclc  guidaiiano,  go- 
uernandoi  timoni,  dirizzarono  per  mezzo  al  letto  del 
fiume  quelle , che  portauano  occulte  mine,  prenden* 
doli  minor  cura  dcll’altre . E Cubito  dato  fuoco  à’micci, 

(aitarono  ne'  battelli,  per  auuertir  da  lungi  il  fucceiib . 

Ma  quelle  falciate  fenza  goucrno,  non  fortirono  tutte 
i’ifiellb  corfo.  La  maggior  parte  delle  minori , ò vrta-  «n  tiu- 
rono  nelle  flotte  porte  per  riparo  del  ponte  ;ò,  appro- 
dando  à terra,arrenarono  su  le  ripe.  Delle  quattro,chc  t di  tré  delle 
cdauanlalfragedcntrolcvilcere,  vna  in  mezzo  del  migiwri. 
fiume, hauendo  per  le  fcflurc  fatt’acqua,  s’afFondò  fen- 
za mandar  altro  fuori,  che  fumo  c lampi . La  feconda, 
eia  terza  verlb  Callo  ^poiché  quiui  era  il  fiume  piu  ra- 
pido,e  più  profondo^  furon  dal  vento,  che  rinforzò  dal  j 

Brabantedpinte  alla  ripa  oppofta,e  quiui  inchiodate.^.  I,  quarta  ìm-  ^ 

Nè  parca  migliore  la  forte  ancor  della  quarta,  riuolta^  neiit.^ 
quali  alla  medefima  ripa, e violentemente  impuntata^  : 

in  vna ertremità delle  flotte.  Onde  gli  Spagnuoli  già  j, 
liberi  dal  timore,  particolarmente  perchè  vedeuano  in  diVegì;  (I  voi 
molte  barche  languirc,c  fpegncrli  i fuochi,ftauano  am-  iichetzi  ; 

mirando  i difegni  deU’iniinico , c con  militari  (cherzi 
burlauanfi  del  van  fucceiib  di  sì  grand’apparecchio. 

Anzi  hebbero  alcuni  ardimento,  dalla  ripa  della  Pro- 
uincia  di  Fiandra , di  montare  fopra  vn  vafocllo  quiui 
arrenato , c d'inucrtigarc  con  l’aftc , che  cofa  mai  colà 
dentro  fi  nafeondeflè . Quando  quella  naue , che  noi  efTendo 
. métouammoin  vltimoluogOjficom'cirerapiìi  varta,c  su’ft»  * 

più  gagliarda  deU’alrrc  , coà  vincendo  facilmcnteltLj  tórruUUn7ó-  * 

flottc,penetrp  violentemente  i ripari, c minacciola  an-  te . 
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daua  contro  del  ponte . Allora  sì,  ch'alzate  le  grida.*  '*  f 5 S s 
f ndro  ®*  Soldati  la  (bllecitudine,e  l'aniìctà.  Et  Alc(làn> 

ucrtir°d!i  pó-  dro,il  quale  conTanimo  diuifo  in  più  parti,  ora  da  Lillò 
tc  eiue,  timiraua  larmata  marittima , ora  più  da  vicino  era  in> 
tento  allo  sforzo  degli  Anuerfani,  in  vdir  quelle  grida.* 
fubito  corfe  doueparea  tender  la  nane  di  fuoco,  e_  * 
comandò , che  alcuni  de’  marinari,  montati  in  eda  dif> 
iìpader  le  legna , cd  cdinguelTer  le  fiamme , e che  altri 
con  lunghe  pertiche, e picche, diuertiflcro  in  più  rimota 
parte  ilpericolo.Staua  egli  nella  piazza  di  legno,  ch'era 
redrema  parte  della  {leccata  verfo  la  Prouincia  di  Fia% 
dra,edacuicomincÌ3uailpontedi  nani . £ranocon_» 
clTolui  il  Rubais , il  Gaetano , il  Biglì , il  Marchefe  del 
& vn  Alfiere  Vafto,&  altri  Capi  di  guerra, oltre  le  guardie  del  luogo. 
Spagm.oiocer  Tra  Ic  quali  vn  Alfiere  Spagnuolo, antico  nella  fua  cor- 
caci ritrariiii  tc , c non  imperito  di  tali  macchine,  gli  faluò  la  vita., . 
al  fonie., , pqìj.  ^ 5 fapeffe  ben  egli  quanto  in  queft’artc  era  ec- 
cellente il  Giambelli , di  cui  forfè  haueua  anche  vdito 
ciò  che  gli  auuenne  in  Ifpagna,  e però  fofpettaflè.che 
quella  mole  folTe  vfeita  dalla  fucina  d'vn  huoino  irato  : 
òpure  nonfacclfc  egli  ciò  perdifeorfo  vmano,  ma  per 
ifpirazion  venuta  dal  Ciclo,  il  quale  haueua  decretato , 
che  Anuerfa folTe  pigliata  da  vn  Capitan  sì  force,  e sì 
piojauiiicinandofi  ad  AleìTandro , lo  pregò  caldamen- 
te, che  mentre  egli  haueua  ordinato  quanto  allorpa- 
reua  opportuno,  fi  ritirallc i ne  volcflc  in  quel  luogo 
poco  ficuro  confidar  quella  vita,  da  cui  riconofccuano 
e riimtnto  la  lor  vita  tutti  i loldati , e la  milizia  medefima  . Ma  ri- 
^lieae  fà  iftan  .buttato, mentre  facendo  egli  iftanza  pur  la  feconda, c la 
-terza  volta  , non  gli  erano  date  orecchie , proftrandofi 
alleginocchiadilui:P'//»rfg5,difIc,  J Srg«o«r,  évi  /con- 
giuro per  la  voHr  a falute , la  quale  iovedo.vicina  àperi- 
e di  vfaqiwfi  Colare,  che  facciate  vna  volta  à modo<tvnferui:iorc_,. 
riolciza.  Così  diccua,  cd  inficine,  riuerentcmcntc  pigliatolo  per  - 
Ai-f:.  fi  ritira  vefte,  lo  i'upplicaua  con  vna  tal  maniera  d’imperio  , 

<i-!  ponte,  chelo  fcguilTc  . AlclL’.ndro  interpretando l'infalitn  li- 
beri à 
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1 5 1 5 bcrtà  di  qucll’huomo  più  aicamcntc^che  come  vmano 

configlio , finalmente  glicondiIccfe,c  partì  > feguitato  & in(ìtm<_, 
dal  Marchefe  del  Vafto , e dal  Gaetano . Appena  egli  ^ °p’‘*  ’*  " 
hauca  pofio  il  piede  nel  fotte  di  S.Maria,  lungo  alla  ripa 
della  Prouincia  di  Fiandra,  quando  giunta  l'ora  del 
tempo  già  mifurato,  feoppiò  repentinamente  iliegno 
fiatale  con  si  fpauentofb  fracafio,  che  parue  cadere  il  forzi  prodigio 
Ciclo, confonderli  con  le  ftcllc  l'inferno, e crollare  tutta  ^j^**'^* 
la  terra  , Perciocché  vomitata  tra’  tuoni,  e folgori,vna  * 
tempefta  di  fallì, di  carcnc,c  di  palle,  feguì  vna  ftragc  sì 
moftruofa,  che  tal  vno  crederà  non  p>cr  altro , ederella 
potuta auucnircjfc non  perchè  auucnnc.  Il  forte  di 
legno  in  cui  dièia  naue,  la  ficccata  verlbilforte  dile- 
gno, i Ibldati,  i marinari,!  capitani , molte  bombarde,^ 
per  tutto,rarmc,  e i fcrri,confufi  neiriftcHb  impeto , fu- 
rono da  forza  violenta  sbalzatila  aria,  e dillìpati  come 
foglie  dal  vento.  La  Schclda  p^odigiofamcntc  apren- 
doli,parue  che  prima  mofirafse  il  più  cupo  fondo, quin- 
di vfeita  (òpra  le  ripe,  &: vguagliata agli  argini,  entrò 
più  d'vn  piede  alta  nel  fotte  di  S.  Maria  . Il  tremuoto 
per  noue  miglia  dirtele  l’impeto,  e lofpaiiento/le  pie- 
tre, equefte  di  fcpolcri,  eben  vafte,fùron  trouate  vn_j 
miglio  lungi  dal  fiume , ed  in  alcun  luogo  confitte  per  v.uie  manie- 
quattro  p^mi  dentro  la  terra  Mà  la  rtragc  de  gli  huo- redimorte. 
mini  fù  d’ogni  altra  più  lagrimcuole.  Poiché  alcuni 
diedi  furono  dalla  forza  infernale  di  tali  fuochi , ò in- 
contanente abbruciati,ò  fatti  con  furiofi  incontri, e pcr- 
cofsc,vrtar  fra  di  lorojò  tra  le  pietrc,e  le  traui  balzati  in 
alto,  e poi  precipitati,  e dirteli  à terra  ò annegati  nell* 
acquei  altri  nel  rcrto  inutti  furono  dilanimati  dall’ali- 
to pcrtilcntc  ; non  pochi  tormentati  vn  pezzo  dal  fiu- 
me gonfio , che  gli  fparlc  d’acque  inlbcatc  ; molti  op- 
predi dalla  tempcrta  de’fafsi,  ch'in  giù  tornauanoà 
piomboi&  alcunodairiftcfsc lapide  difcpolturafù  pro- 
ifrato  inlìcmc,  e Icpolto . Nè  però  in  sì  dolorofa  tragc-  M*4'ti*diaicn 
d:akfciòd[  fare  i luoi  Ichcrzi  quella  Furia  crudele . lliu. 

Vi- 


i 


Digitized  by  Google 


fìi'.idhio,  che 
d.ino  alcuni  dì 
tjle  inucnzio^ 
ne  . 


Numero  de" 
jiioai. 


37+  ALESSANDRO  FARNESE 
Vifconce  di  Brufìfcllcs  da  vn improuifà  forza  tolto  di  158$ 
xuuCfC  slaociato  in  aria , fìkda  vn  altra  nauc  lontana.*  * 
doue  per  trauerfo  incontrò  , accolto  innocentemente. 

II  Capitan  Tacci,  benché pefantc  per  l’armaturc,fù  nò- 
dimeno  da  quello  turbine  portato  fuori  del  forte  di  Si- 
ta Maria  , come  vna  leggiera  piuma  per  l'ariaie  librato 
per  alcun  tempo,  fit  deporto  in  mezzo  del  lìumejmà 
com’egli  era  pratico  di  notare  , trattali  la  corazza , 
c protetto  dalla  gran  Madre  di  Dio,  il  cui  fiiiore  im- 
plorò con  molta  lìducia,  vici  lano  , e faluo  alla  rijxuj, . 
Piùancorafc  di  viaggio  vngiouinetto  della  guardia_. 
del  Principe,  il  qual  dimoraua  sù’l  ponte.  Percioccbc 
quindi  sbalzato  lungi  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia 
di  Fiandra,  fu,  con  valicare  per  aria  vna  gran  parte  di 
fiume,  portato  ncH’altra  ripa  della  Brabanza , ferito  lol 
nella  lpalla,con  cui  diede  in  terra;  e racconta  ua  , 
quando  egli  era  rapito  à volo  su  Tacque,  gli  parca  d'ef- 
fer  come  vna  palla, fcaricata  con  impeto  dal  cannone: 
tanto  fi  fentiua  egli  Ipingere  violentemente  alle  fpalle  . 

Certo  alcuni  di  quei,  che  quindi  feamparono , vennero 
in  gran  fofpctto.chc  chiunque  fifofic  Tluiomo,arteficc 
di  sìbcrtiale  inuenzione  , non  sì  folle  egli  (cruito  per 
querta  pcfte,di  materia  noftralc  ima  che  dalle  fornaci 
d’inferno  haueflc  acccfoqucifuoco,  hauefic  con  parole 
d’incanto  fatti  venire  dal  Cielo  i tuoni,  & i folgori;  non 
altronde  hauefic  egU  attratti  gli  aliti  peftilenti,  che  dal- 
lelaguDc  d’AuernoiC  dalle  palude Stigiahauefie  dcri- 
uatc  qucll’acque  tanto  infocate.  Così  è famigliare à 
gli  huomini  il  pcrfiiaderfi , che  fi  auanzi  fopra  Tvmanc 
forze  , ciò  che  fi  auanza  fopra  il  loro  intendimento  . Il 
numero  poi  de’  morti  giunfe  à ottocento  , oltre  i feriti, 
c gli  rtorpiati,  che  furono  innumerabili,  fc  vogliam  cre- 
dere «quello,  che  ferine  il  Vafquczlcrgentc  nlnggiore  ; 
nè  gli  annoucra  in  minor  numero  il  T ucci,  amcndiie_-* 
prefenti  alla  rtrage  ; tra’ quali,  fi  come  non  pochi  fu- 
ronodc’  migliori  foldati,e  de’  primicapi,co,sì  fàciimcte 
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(ù  fupérata  la  perdita  dì  tutti  dalia  morte  del  Rubais,  e 
delBigli,  auuenuta neU’ifteflà piazza  del  ponte, ond’ 
era  partito  Alellàndro  . Haueua  Gafpare  di  Robics 
Portughclc , che  fu,per  dote  della  moglie  fiamminga^  • 
Signor  di  Bigiì,gouernata  la  Frilìa.  Allora  era  Collo* 
nello  dVn  reggimcto  tedelco,  c Capitano  d’vna  com- 
pagnia di caualii: Ibldato antico.efuegiiato al  pari  do* 
gnialtroifcdelc  diconlìglio,  ecariflìmoad  Alessandro  , 
il  quale  advno  de'iìgliuolt  di  luì  trasferendo  il  reggi- 
mento,aH'alcro  la  compagnia,  diftefe  l’amor  del  Padre 
à’ figliuoli.  Ma  nella  periona  di  Roberto  Marcbefedi 
Rubais  concorreuano  molte  parti:  l’antica  nobiltà  del- 
la famiglia  di  Mclùn , le  ricchezze  per  sè  flefl'e  ampie  , 
& ampliate  poi  maggiormente  c5  l'aggiunta  del  Prin- 
cipatu,il  quale  d^o  fa  proferizion  delfratello,  haueua- 
gli  ottenutoAleilandrodal  Rèi  l’autorità  molto  gran- 
de,e nella  patria,e  nella  milizia,pclgouernod’Artois,  e 
pel  generalato  delia  caualicria,la  quale  autorità  lafciò 
anche  maggiore  à’  fuoi  fucceflbri , cflcndoil  primo  fra 
tutti  i Generali  della  caualleria,àcui,  confentendo  così 
il  Farnefeifìcominciafleroà  chinare  le  lance,  colfaluto 
da' caualii  fblito  à darli  fìn’à  quel  giorno  al  fblo  Gene- 
ralifCmojilichefh  da  quel  tempo  introdotto  laprima^ 
volta  : e fu  dopo  alcuni  anni  impetrato , ch'ai  Generale 
della  caualleria  s’inchinafsero  ancor  le  cornette.  Inol- 
tre non  hebbe  alcuno  animo  miL'tare , ò più  arrifehia- 
to,ò  più  fortunato  del  Tuo , e perciò  fu  egli  tentato  con 
inuitifiequenti  de’ Collegati, co’quali  congiunto  vn_» 
tempo  hauea  combattuto  contra  del  Rè,  ad  abbraccia- 
re di  nuouo  la  loro  parte,  da  lor  temuto  fra  tanto,  come 
ben  confa peuolc  e de’  loro  difegni , e delle  lor  forze_j . 
S’aggiugneua  à tutti  quelli  capil’amore, che  Alcfsadro 
portauagli,e  che  teneuall  in  obbligo  di  portargli,  per  la 
riduzione  delle  Prouincie  Vallone, ottenuta  principal- 
mente coH’efcmpio  di  lui , per  HnAdie  à se  da  lui  pari- 
mente palette, c ripreflc,c  per  l'incomparabile  affetto, 
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c venerazione, con  cui  qucU'huomo  per  altro  altierOi  c tS^S 
reftio , adoraua  in  vn  certo  modo  i!  nome  d'AlelTandro 
Farnefe,  facendo  profeflìon  perpetua  d’animo  à lui  di* 
uoto  e obbligato.  Ma  le  morti  e del  Rubais,  e di  altri, 
cagionate  non  Iblo  da  quella  nau  lòtto  del  ponte,  mà 
ancor  dall’altra  di  ellè,  la  quale  arrenata  à terra,  vomi- 
tò Tincedio  nò  séza  ftrage  di  molti^oichc  la  terza, che 
diè  parimente  à terra, non  hebbe  effetto , elicndo  ftato 
dall'acque  corrotto  il  miccio  ) venne  lagrimcuolmente 
fcopcrta  dal  dì  fegucntc  . Quella  notte  hebbe  ciafeuno 
à baldanza  prcllo  di  sè,  di  che  dolerli  in  priuato  j rima- 
nendo tutti, nel  gemito  vniucrfal  de’  feriti,  sbattuti,  ec-» 

Awl  Aletan- incerti  della  vita  dc’lor  compagni, cancordel- 
d.o  iilcLo  fù  la  propia-  E lì  accrebbe  il  terrore  per  l'opinione, che  il 
Farnelc  medelìmo  folle  morto  ; poich’egli  era  (tato 
niétopet  mor  dianzi  vcduto  in  quel  forte  di  legno , il  qual  fù  il  primo 
to,  adelTere  diUTpato,  ediuoratodalfuoco.  Ericorreuaa 

per  l’animo  le  parole , con  le  quali  egli  vdito  da  molti  , 
haucua  alla  Ipia  d’Anuerfa  affermato,  che  làrebbe  à lui 
flato  il  pontc,ò  fepoIcro,ò  gradino  della  vittoria  : e pa- 

rerkoloch’c  fi  ^oflc  pur  troppo  predetto  il  vero, quanto 

gUcorXc,  morte, &;  al  luogo.  E certo  Alellàndro,  benché  lon- 

tano dal  ponte, non  fù  però  mai  più  vicino  alla  morte  . 
Poiché  sù  l’entrata  del  forte  S.Maria,fù  dalla  violenza 
dell’aria  fmollà  raggirato  qua  fi  da  vn  turbine,  edinfie- 
mc  atterrato  da  vn  groflb  palo , che  lo  colpì  nella., 
celata, e in  vn  omero;  c fu  ritrouato  con  la  Ipada  in  pu- 
gno^come  ftordito;  ed  apprefso  , il Marche!c  del  Vafto 
abbracciato  alle  ginocchia  di  lui , nè  lungi  il  Gaetano , 
c dolore eVe-  ferito  in  tefla  da  vn  fafso  . Qijindi  rinuenuto  Alefsan- 
là  firjg*  giacere  intorno  à sè  tanti  corpi  de’  Tuoi  fblda- 

Ltoi.  ti,vdì  le  lamenteuoli  voci,c5  le  quali  altri  aflìilì,  e pen- 

denti dalle  acute  traui  del  ponte,  altri  coperti  da  vn.» 
gran  mucchio  di faflì  , ò di  lapide,  dimandauano  aiuto 
da’  lor  compagni,mirò  la  flrage  del  pontc,vna  parte—» 
della  ftcccata  ridotta  in  pczzi,il  forte  di  legno  rouinato 
• . da’ 
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1585  da’  fbndaruénti,e  tre  oaui  vicine  ingoiate  dal 

&intere  , c&e quanti quiui lì  erano ritrouati  pcrguar->. 
diaò  delle  naui,ò  dd  ponte , & i loro  Capi,  tutti  giacer 
nano  opprefd  dalla  medcllma  drage, anzi  dimandàdo  ^ 

cò  anllctà  del  Rubais,non  vdiua  riferirli  puro  di  certo: 
allora  egli  redo  ben  sì  addolorato, ma  nò  però  auuilito  anlm« 

di  animo.  Onde  quantunque  abbandonato  da’ cari, 
e da' fedeli  compagni,  in  tanta  perdita  di  fatiche,  nella 
dilperazionedi  tutti  ,hebbc  egli  fblo  cuore  intrepido  c gj,,  pe’q„aj 
grandc.e  maggiore  di  tutta  quella  feiagura . Per  tanto  tierì , 
menando  feco  il  Mondragone,  Carlo  di  Mansfelt,  Ca- 
millo Capizucchi,  & altri,che  da  quella  tempeda  falui, 
erano  volati  al  pericolo  del  Generale  ; e quindi  fòprau- 
uenendo  ancor  Giorgio  Badi,  &il  Cefis,  con  vna  com- 
pagnia di  caualli  leggieri,  commofsi  da’ vicini  contorni 
à’  tuoni,  & à’folgori,cominciò  à girar  pc’  quartieri,  per 
le  naui, per  gli  alloggiamenti,  à procurar , che  i feriti  fbf- 
fcr  portati  nello  {pedale  di  Beuercn , à lòllcuare  ciafeu-  ^ 
nqconqueiraiuto,che  allor  potcua,  à confolarli  con  la 
fpcranza,con  le  parolc,con  la  prefeiiza.à  denuare  Topi-  confort»  tutti 
nionc  deldanno,confellando,  che  molti  lì  erano  vera-.'®"**  p^efen. 
mente  abbattuti,  ma  che  già'ritornaua  loro  lo  fpirito,  il  pl/oie 
coraggio , le  forze  : nè  i nemici  eflcr  liberi  del  timore  re- 
cato à gii  altri,onde  non  haucr  edi  ardito  di  palTare  più 
auantifra  quelle  tenebre, incerti  della  dragc,e  anllolx  di 
se.  Vnalolacofa  douerli  procurare  con  ogni  fbllcci-  anima  & 
tudino,  & era  ,ch’à’ nemici  non  folTe  manifedata  dal 
giorno  la  via,pcr  le  ruinc  del  ponte , occultata  lor  dalla  te. 
notte  . Certo  non  è facile  à dirli  quanto  l’alpctto  del  * 

Principe  Ibllcuaflc  gli  animi  degli  abbattuti  Iblda  ti , 
reprimeflc il  timore  del  Ibprauuenente  nimico.  Giouò 
in  oltre  1 ojmortuno  arriuo  del  Manriquez  col  reggi- 
mento tedelco,  che,  dopo  la  caduta  di  Lìfchenfuc,  Alef^ 
fandro  haueua  chiamato  frettolola mente  di  Ghel— 
dria_j . 

Pea  tanto  ^on  marauigliofa  vnione  di  tutti , prece- ^ 
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dcndo  il  Farncfe,e  però  iènz’alcun  riguardodi  IbldatI , x $8^ 
e di  capitani,  fi  cominciarono  àriiàrcire  le  mine  del 
ponte  . Non  perchè  ftimadc  egli  già  di  poter  rifare  ia_#^ 
prima  in  appa  poche  ore  vnlauoro  di  molti  meli,  mà  perchè,  chiu- 
renza  per  in- qualche  maniera  l’apertura  del  ponte  con  rifto- 
micl*”  ^^""’rar  la  ftcccata,  c con  riordinare  le  naui.opponcflc  à'  ne- 
mici, che su’l mattino harebbono ciò  {piato,  vnafem- 
bianza  della  macchina  intera  # conofccndo  ben  egli , 
ch'à  qucfti  abbagliamenti  di  vifta  foggiacc  la  foldatc- 
fea,  sì  come  Tempre  agitata  dal  Colpetto  e dalla  paura  , 
e che  peròfacilmente  vacilla  l’occhio, quandopalpita 
il  cuore . E certo  egli  oppofe  loro  quella  fcmbianza_,  ,• 
che  dilègnaua:  poiché  nel  rimanente  di  quella  norte_^ 
ripiantando  conlbmma  celerità  le  traui  fparlc  per  Tac- 
que, c conficcando  nel  fiume  nuoui  pali  diritti,  e perti- 
che traucrlc,&  altri  legna  mi,  che  quiuihaucuano  pro- 
ti, & al  fin  traponendo  ancora  i vafcclli , rifarcìoppor- 
tunamcntc  la  mole , con  rifchicrarui  i Ibldati , c con-»-' 
iomedi  fatto farui continuamente  toccare  tamburi,ctrombci  sì  che 
^liingiiina,  qualfc  da  Lillòfolc  corfa  ,harebbe 

fenza  dubbio  rotti,c  pallati  que’  ripari  pofticci, gabbata 
aUor  da  quella  vana  apparenza , fu  ritardata  dal  dile- 
gno, ch’hauea  di  portar  TaCfàltoj  anzi  elicndo  poi  fta- 
bilitiogni  giorno  meglio  i lauori , le  fit  tolta  diqucfto 
con  riportar- ancor  la  potenza . E veramente  Aleflàndro  lafciò  dub- 
ne  gxaa  lode  biolò,lc  con  più  altezza  d’animo  imperturbabile  dapoì 
rilarcille  il  ponte,  ò dapprima  lo  fabbricane  ,11  Rè  cer- 
r/d'iTRé'!'  to,ringraziatoio  ampiamente  per  tal  cagione , glifog- 
giunlc  di  proprio  pugno  x Non  hauer  ejio  parole  da  com^ 
mendare  la  prontezza , e l' ÌHirapidezza  da  lui  moflrata  in 
Paragone  tra  sì  vniuerjale  ritina . Nè  mancarono  allora,  chi  ricorda- 
tifi  della  mole  fondata  già  fopra  Tacque  nell’affcdio di 
Jand/o  Mice-  Tiro,  e rouinata  dalla  nauc  di  fuoco  degli  alTcdiati,  pa- 
done  nella  ri- magona  néro  Don  improporzionalmcnte  , nè  inerudi-  **.». 
»oro-oniI^^  tamentc  Alclfandro  Farnefc,  con  Alelfandro  Maccdo- 
* ne.  PcrcTocchc,  come difcorrcuano elfi roc  Anucrfa_* 
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%$t§  era  inferiore  à Tiro  di  gloria  marittima,  nc  la  Schelda.« 

Icorrea  con  minor  ampiezza  di  quella,  con  cui  fotto  di 
Tiro  ftagnailc  vnmarc  largo  fol  cinqueccntopaflT.  Ol-  ? 

tre  à ciò  fabbricare  vna’/frada  in  mezzo  dciracquc»-»,  , 

gettando  alla  rinfulà  mucchi  di  làilì,  & adunando  in_* 
vn  golfo  le  intere  feluc , fu  opera  finalmente  più  vafta , 
e di  molte  mani;  màporre  ilfrenoad  vn  fiume,  non.^ 
men  grande,  ch'vn  mare,  lauorandofra  Tacque  vn  pò* 
te  di  iingolar  artificio , fembrò  imprefa  più  efàtta , c di 
molto  ingegno . Certo  la  naue  di  Tiro,  laqualecom* 
battè  fblo  con  armi  di  bitume, c di  zolfo , douea  tenerli 
di  gran  lunga  inferioreà  t^uellad’Anuerfaj  hauendo 
quella  adoperate  per  armi  il  fiioco,  l’alito,  i fafsi,  c Tac- 
que infocate, cioè  tutti  i quattro  elementi . E nondime- 
no contra  vn  eccidio  sì  grande,  fu  dal  Pamele  rifiorata 
la  mole  in  menod’vn  m«fe,e  continuato cofiantemen- 
tc  Tallcdio, finche  nVlcì  vincitore;  la  doue  l'altro,  ftan- 
do  afriitto,e  in  procinto  già  di  partire, fu  daUenaui,che 
conforme  la  lolita  Tua  fortuna  gli  giunfero  opportuna- 
mente da  Cipro,rincorato  à profeguire  rimprefa,&  aiu- 
tato à con  feguir  la  vittoria.  Sichè,conchiudeuanoelfi, 
che  pollo  il  Farnelè  in  paragon  del  Macedone  ncll’er- 
gcre,e  nel  riftorare  vna  fimil  mole, non  parca  difugualc; 
c che  farebbe  ancor  vgualc  del  tutto , s’cgli  haueflc  for* 
tito  vguale  (crittore  . Il  feguente giorno  non  apparcn- Alcfs*ndro 
do  in  verun  luogo  i nemici , fù  riferito  di  certo  dalle_.  volge  Ucureà 
barcfaettc,mandateda  AlcfTandro  TiftelTa  notte  àfco-drurrid^lbW 
prir  paefe  verfo  Liliò , che  Tarmata  non  hauea  fatto  aL  - 
cun  mouimcnto  , come  non  conlapeuole  della  conlc- 
guita  vittoria, c difiolta  per  volere  diuino  dal  porui  me-  y 

t ci  onde  parue  bene  di  attendere  àlbtterrarei  cadaue- 
ri,rinouandofi  nelTelèrcitoJa  compalsione , mentre  ri- 
conolceuan  altri  fra  i morti  iparcti.ògli  amici,eglilcp- 
pelliuano;  altri  (cparandoi  fuoi  da’  non  fuoi , fi  procac- 
ciauano  pafcolo  di  dolore  : tutti  in  vedere  quell’  atroce  , 

< trillo  Ipcttacolo  di  corpi  tronchi,  c tefie  recife,  accrc- 
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iccndo  la  ferocia  contra  il  nemico, erano  iniìeme  e mi-  1585 
AlRubiisc^  hncciofì, e dolenti . Il  cadaucrodel  Rubais, calato  dalla 
?o  la  {^cpohu  • nauc, donde  pendeua,riconofciuto  da  pochi, fù  dal  Par- 
ia. nefe  medefimofotterratonon  fenza  lagrime, al  meglio 

ch’allor  potè  > eflendo  gradita*  alleicrcito  quella  tene, 
rezza  del  Generale  ve  rio  vn  foldato , e quella  parte  in_* 
delBl^lì'Tri  egli entraua  del  cordoglio  comune.  Màilcadaucro 
nouatourdu  del  Bigli,  lungamente  cercatoindamo,fù(bl quindi ad 
alcuni  meli, mentre  disfaccuafi  il  ponte, trouato  appclb 
ad  vna  traue  j & eflendo  flato  ricoriolciuto  al  contra- 
fegno  d’vna  collana  d'oro , ch'egli  continuamente  por- 
taua.fùlcpolto  onorcuolmentc  in  Anuerlà . 

Contri  vn„»  ...Il  ncoiicofra  tanto  ,‘benchè  cadutoaflàidi  IpcMh- 
23  d'aprirfl  il  paflb  per  mezzo  al  ponte, non  però  cadu- 
fatii  to  punto  di  animo  ò di  configlio  , determinò  di  non_» 

abbandonare  l'imprelà,  ed  infieme  di  tentar  altron- 
de la  flrada,con  maggiorforza  che  maij  cioè  con_» 
rompere  gli  argini  della  Schelda,  sìchè  largamente^.» 
inondaflè  fuor  delle  ripej  e con  cercatela  nauigazionc 
per  le  campagne, (e  gli  era  vietata  pel  fiume  . Nè  l’ap- 
parecchio delle  nani  di  guerra  , parte  delle  quali  coo_» 
grande  flrepito  d’artifli,  e di  lauoranti  erano  fabbricate 
in  Anuerfa,parte  appariuà  di  giornoin  giorno  dai  ma- 
re, flaua  occulto  al  Farnefe,  il  quale  ancor  ne  indoui- 

Aiifsa^dro*!'^  naua  i difegni.  Onde  animato à nuoua  battaglia, fupplì 
prima  à’cap  rani,&à  gliofficiali mancati, confoftituir- 
nc  de’  nitoiih  fra’quali  egli  hebbe  principale  riguardo  à 
Rrimi  TuppU-  quel  Alfier,  che  gli  hauea  faluata  la  vita  : e in  vna  gran 
fcc  à’ capitani  concorrenza  di  pcrlbnaggi  diede  à gouemar  la  caual- 
mancati,  Marchcfe  dei  Vailo , finché  venifle  dichiarato 

dal  Rè  il  fucccflbr  del  Rubais  in  quefto  comando 
pe’goucrni  dcH'Artefia , ed’Efdino,  rimafti  parimente 
vacanti  perla  morte  di  lui,  raccomandò,  fra  molti  c5- 
petitori, caldamente  al  Rè.il  Conte  di  Enin,  per  quello, 

r &il  Gomicurto  per  queflo.Mà  la  dichiarazione  di  que- 

, fti  due  fu  diflcrit^  alquanto  dal  Re  ; il  generalato  della 

‘ caual- 
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1585  cauallerta  fò  fncontancntc confermato  al  Marchefe.; . 

In  oltre  chiamate  alcune  milizie,  c traportatc  aIounc_j  Mi’nìfcc  maf.'  •’ 
bombarde  dalle  piazze  vicine,  fi  affrettò  di  rinforzare 
■Ic  guarnigioni  de' forti,c  degli  argini, impiegando  prin-  tìf 
cipalnicnte  ogni  cura  nelJ'arg!ncdiCoueftcin,dou'egli 
fofpetraua  (chcrimiraflcroi  configli  nemici.  Pcrcioct 
chè  da  Lillo,  c poco  più  fopra  ancora  fi  ftende  fin  ad 
Anuerfa  per  la  Brabanra.vna  campagna  più  bafia,  e—#  cizionedeir 
p ero  ralora  non  praticabile  per  le  paludi, c pel  fango,  fc  di  Co- 

dairinduftriadc*pacfàni,ch‘innalzanofraquc’pantani 
alcuni  argini,  nò  foficriuifofpefc  certe  ftradc  pofticce, 
che  da’ Fiamminghi  chiamanficontradicchi.  Auucn-  chirmsto  co- 
ga  chc,come  gli  argini  d’alcun  fiume,!  quali  fono  infic*  iminementc., 
me  c ripari  dcll’acqucjc  ftradc  de’  pafTaggicri,  in  Fiam- 
mingo  diconfi  dicchi;  così  que’  fcnticri  trauerfi , che_j 
tendon  contro  à quefti  argini,  come  contro  à ftrade_j 
battute,  s’appellano  contradicchi . Il  maggior  di  que- 
lli, che  prende  volgarmente  il  fuonomc  dal  villaggio 
diCoueftein,  fi  ftende  intorno  à tre  miglia  dal  borgo  di 
Stabrùc, infino  alla  Schclda.QLiefto  rouinato,&  aperto, 
era  ftato  già  dal  Farncfe,ch’ilriftorò,  innalzato,  c allar- 
gato con  cccefsiua  fatica,doucndo  fcruirc  affinchè  vna 
parte  deircfcrcito  regio,  da’  quartieri  di  Stabrùc  pafTàf-  jgi;  attende., 
le  fopra  l’argine  delia  Schelda  , c quindi  accorrefTc  al  perduecagici 
pontedinaui,  e per  mezzo  del  ponte  comunicafTc  con 
l’cfercito  pofto  vicino  à Beuercn,e  con  quel  continuato 
Cragetto  vcniflcro  ad  vnirfigli  alloggiamenti  dell'vna, 
e dell’altra  ripa . Si  aggiunfe  ancora  vn’altra  cagione 
di  fortificare  allora  quel  contradicco  : e fà, perchè  fc  i 
nemici  penfafTero  di  nauigare  da  Lillò  ad  Anuerfa  per 
le  campagne  allagate,foftero  ributtati  da  eflb.E perchè 
Alc(randrotemeua,che  queftoiftcfrofofTcropcr  tentar 
ora  i nemicijlafciandoà  Carlo  di  Mansfek  la  foprain- 
tendcnzadcl  ponte  , efcrcitata  giàdalRubais,  ^liri- 
uolfe  ogni  fua  cura  nell’argine  di  Coueftein , & affoda- 
tolo  con  Ipftcgni  di  trauij  e confàfci , e eoa  zolle  am- 
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malfate inlìeme)  lo  munì  ergendoui  alcuni  forti  sìl'l  158$ 
\iui*ìioG^é-  Mondragonc  cominciato  vn 

te aicu'ni  foni  qucUarginc della Schelda  , nel  quale  andaua_> 

ibprii^ueii'ar-  à ferire  il  fentìero  di  Couelìein >e  dalla  figura  del  luogo 
**"'  ' I haucua  prefo  il  nome  di  Santa  Croce . Per  tanto  il  Mò- 

dragone  lì  pigliò  cura  di  compire , e difendere  quello 
forte.  Aledàndro  tre dilègnonne sù’t Contradicco«  Il 
. primo  comandò,  che  folTe  innalzato , c guardato  da_* 
Camillodel  Monte  , lungi  vn  miglio  da  quello  del  Mó- 
dragone  prclfo  à vnpalazzodel Couedein,  nobile  An- 
uerfano  : & faebbe  il  nome  fuoda  San  Giacomo . L’al- 
tro , quali  dopo  vn  eguale  fpazio,  fu  per  ordine  di  Alcf- 
fandro  fabbricato  da  Valentino  Pardiù  Signor  del- 
la Motta;  onde  fu  detto  della  Motta,  e più  comune- 
rnente  ancor  di  S.Giorgio . Mà  poi.ellèndone  adente  il 
Pardiù,  v’entrò  Michele  Benitti,  antico  Capitano  Spa- 
gnuo1o,che  nella  milizia  hauea  (peli  trenta  cinque  an- 
ni continui  • li  terzo^il  quale, perchè  sù  i pali  Iporgeua 
fuori  deU’argine , hebbe  nome  prima  <klla  Palatala  po- 
foia  della  Vittoria ) fù  dal Farnefe  cólègnato  al  Gaboa. 

Mà  vicino  àScabrùc,  doue  l'argine  terminaua,  haueua 
il  Mansfelt  fobbricato  vn  forte  congiunto  à’fuoi  allog- 
giamenti } efù  dato  à lui  per  compagno  Camillo  Capi- 
zucchi,  icui  quartieri  non  erano  molto  lungi . Atten- 
deualì  con  fèmore  à quella  fortificazione  marauiglio- 
fadel  colle  di  Couefle incalzando  i forti  à gara  la  fron- 
te da  vn  aoguflidimo  piano,  e pendendo,  come  fofpell 
Etk  nemitl  a nell’aria.  Quando  ecco  ragliato  Targinc  dcllaSchclda., 
di  fopradagli  Anuerlàni  non  lungi  dalla  città , di  folto 
i ncida,  dagli  Ollandelì  predò  Liilò,  rimaforo  le  campagn;^ 
verfoilBrabante  allagate  da  vn  largodiluuio  d'acque, 
fearìcano  par-  cda  vn  altra  Scheldac  e lìlcoperfeildilègno,ch'hauea’l 
te  del  nemico  di  fpingcrc  vcjfo  il  Contradiccole  naui,e  rotto 
cimpama  per  con  le  zappe  quell  atgine,di  aprire  la  (trada  a remi  per 

canale,  e di  nauigaread  Anuerfa,fohernè- 
adAnuetfaV  do  il  pontc , comc  già  vaoo  riparo . E per  tener  gli  Spa- 
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gauoli  ancora dubbiolì,  altncn  ciiuilì , c però  ineguali  à 
relìI^ere,haueuano  gii  alTediatl  promellb  à gli  Ollandelì 
e Zelande fr,  venuti  per  recar  loro  foccorfo,  che  mentre 
con  le  naui  alTaltauanoil  Contradicco  quelli  dal  mare, 

& eilì  dalla  cittài  inuedirebbono  il  ponte  del  fiume_» 
con  nuoue  macchine:  hauendo giurato  il  Giambclli 
co'  Tuoi  lauoranti , che  non  ripoferebbono  mai , finché 
continuamente  sbattuta,  e TcofTa  la  mole  del  ponte  con 
nuoue, c nuoue  cozzate,  non  la  vcdcllcro  totalmente-, 
disfatta.  Per  tanto,  fi  come  haucuano  concertato , di- 

ftribuendo  l’armata  di  foccorfo,  che  conteneua  cento 
cinquanta  naui,  in  due  parti  ; fvna  fotto  l’Olàc  ingol- 
foffi  da  Lillò  ne’ campi  allagati,  douc  in  vece  degli  or- 
dinari;  albereti,  apparuc  vna  più  folta  felUa  di  antenne,  campagne*  J- 
e di  alberi  de' nauili;t  l'altra  feorrendo  lotto  Giuftino  hgate  ail’afsaf 
diNafsauperlaSchelda,minacciauadidarirrterra,or 
alla  ripa  volta  al  Brabantc,or  alla  oppofta.ora  di  corre-  Pi,i,ra  vi  per 
re  dirittamente  àferire  il  ponte,  Ncconarti  diuerfe..»  r ftaiw'dci** 
quei  deiroiàc,  talora  dirizzauanai  pezzi  contra  il  for-  * 

te  di  S.Croce.più  fpellb  minacciauan  l’allalto  del  Con- 
tradicco, e finalmente  portauanoin  ogni  parte  loftrc- 
pito,cIo  l^uento  dcirarmi;  dando  i regi]  à’  quei  moui- 
menti  femore  dedi , & armati , Se  Aledandro  dellò , or 
fermandoli  fopra  il  ponte,  or  volandone  ai  Contradic- 
cojcnon  prendendone  dì , nè  notte  mai  fbnno.  Mà 
dapoichè  Ipccialracnte  quei  deirOlàc,quafi  follcr  fem- 
prc  in  procinto  d’allàltar  l’argine,  cótinuarono  in  que- 
da  forma  più  giorm',  accorgendoli,  che  le  guardie,  ò 
gabbatecTa’ vani  alTalriminacciati  sìfpedo,  ò danche 
perle  faticofe  vigilie  durateli  lungamente,  erario  più  j 

pigre  in  correre  all'arme  ; di  mezza  notte  vedendo  in-  Il  Contradic-  « 

torno  ad  Anuerfa  il  fuoco,  che  ad  ambedue  Tarmate-/  «<> 
era  il  legno  di  darTalTalto,  alTimprouifbcinquecento 
di  loro.montaronochetamente  su  iContradicco , tra’l 
forte  della  Palata,equeldi  SlGiorgio,doue  il  Benitti  te-  ^ • 
acua  vn  co^po  di  guardie  Spagnuolejed  ammazzando 
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con  felice  prin  Je  prime  d’cflc, le  quali  ritrouarono  fonnacchiolc.fèreO- 
defroìic"*'  grauemenre  ilmedefìmo  Capitano,  ed  vccidendo  il 
Sergente  arditi  d'opporfi, fugando  gli  altri  alle  parti  più 
lìcure  d’amendue  i forti  ,già  donainauano  vnaparte.^ 
dell'argine.  E fuccedeuanodalle  naui  i rinforzi  manda- 
ti là dairoiàc  (poiché  trouauanfìineflèpiùdidue  mila 
foldati)quandoda’  quartieri  vicini  accorrendo  l'Ortiz  , 
e’IVerdugo  Capitani  Spagnuoli,  e quindi  à pocodal 
forte  della  Palata  il  Gamboa  Maeftrodi  campo  con  gli 
Spagnuoli  loro  più  audaci,  ripofero  in  pie  la  zuffa_t, 
£on  ributtati  nèfolamente  cacciarono  i nemici  dal  Cootradicco,  ma 
incalzandoli  ancora  fin  alle  naui,  n’rcclfer  molti , ò da 
vicino  col  ferro, ò da  lontano,  mentre  quelli  notauano, 
convna  gragnuoladi  palle.  Anzi  dal  fòrte  ancor  di 
S.GiacomO'.riuolgcndo  contro  à gli  afiàlitori  l'artiglic- 
rie,afFondarono quattro  naui  accoftatefì  piùd'appref- 
fo^e  tutte  dallo  fpauento  lor  poffo  dagli  altri  fòrti, rima- 
fero fgomentate  : benché  non  fu  molto  graue  la  perdi- 
no"'i>'icco”i,*  tadc’ nemici,  cfTcndo  flati  di  loro  vccifì  poco  più  di 
trecento, fenza  quci,che  noi  diccuamocfscrfi  affondati 
con  le  naui,  e quei  ch’ò  imperiti  ai  notare,  ò grani  per 
t con  querele  l’arme,  furono  ingoiati  dal  fiume . Maggior  della  per- 
ua^li'Anue>  '*  lamento  dell’Olàc  córragli  Anuerfani,  i quali 

tini!’  alzando  dalle  torri  le  fiaccole,  haueuano  dato  ilfegno 

all'afsalto , e nondimeno  non  erano  vfeiti  fuora  , con- 
forme rappuntamcnto,àprofcguir  la  vittoria  da  lui  co- 
Rifpofladi  iTiinciata,  Mà  quelli  affermauano  di  non  haucr  mai 
con  le  fiaccole  dato  alcun  legno  alla  zuffa  j e che  più 
roflo  quei  dell'01àc,ingannati  dal  fuoco  acccfb  per  au- 
uentura  nel  fòrte  del  Tolofa,  haueuano  ac,  cleratoraf- 
nonapproitata  f^lto  . Benché  Alefsandro,  fcriucndo  al  Ré , interpretò 
pienaniem«_.  la  cofa  altrimctijc  fù  d’opinionc,chc  gli  Anuerfani, dub- 
da  Alcfsadro.  dcirafsalto,  cli’à  regrj  defsc  l’Olàc.differifscro  c5- 
figliatamentc  rvfcita  , finché  vcdefscrqual  adito  fbfse 
I aperto  loro  dal  buon  fuccefso. 

«gali  ' M A furono  quefli,  preludi; leggieri,  c non  ben  con- 
' cordi 
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158S  cordi deH’afsalto di  Coueftein. Ora fcgucvn conflitto 
auuenutoconfbmma  vnion  de' nemici,  c che  da  noi  il 
donerà  raccontare  tantopiùcfattamcntc,c]uantodi  ra- 
do in  Fiandra  altre  volte  il  è combattuto , ò in  luogo , *n»r: 

che  richiedcfse  maggior  ardire,  ò co  viccdc  di  più  falla- 
ce  vittoria,  ò cò  csepi;  più  nobili  di  coraggio,  ò cò  aiuti 
*2* et/  più  opportuni  delCielo.Poichèquiui  da  vna  partcfii  po 
itili.  la  piu  poderofa  armata,  eh'  weifie  fin  à quel  tepo;  fu 

canato  fuorie  quàto  in  Anucrfa,piazza  nò  mcn  di  mac- 
chine,che  di  mcrci.e  quato  ncir01Ianda,c  nella  Zelada, 
era  di  poteze,  e di  forzejfuleuato dalle  città,  c dallefor- 
rezze  il  ncruo delle  milizie, perche  flefsero  in  armcildl  p«.r  afsatire  n 
sàguinofb.dacuidipéderebbela  publicalibcrtà, intima-  Contradicco 
to  di  confentimento  comune  degli  alsediati , cdcll^ 
genti  venutein  loro  foccorCo,  pel  ventefimo  fcftogior-  mare . 
nodi  Maggio;  nel  qual  giorno  correndo  d'amenduc  le 
parti  l’armata  alla  mina  del  Contradicco , k»  aprifse  per 
la  nauigazion  delle  vitrouagl ie  . Dall'altra  parte  Alcf- 
fandrobcnaiiuedcndofi  , che  finalmente  contraqueft'  per  diléderloi 
argine  fi  verferebbe  la  piena  di  tutte  Tarmi, attefe  à por- 
tar ne' forti  dicfconuouc  artiglierie, ad  alzare  alTvno,& 
all’altro  fianco  del  medefimo  vn  parapetto  dal  forte_> 
di  S.Croce  fin  al  forte  del  Mansfelt , piantato  nel  conti- 
nente di  Stabrùc , i quali dueforti  erano  Tcftrcmità  di 
quelcollc;  fermando  lunghe  palificate  ncH’acquc  ,5c 
opponendole,come  baflionialìe  naui,  che  d’amenduc 
le  parti  verebbono:  finalmente  à non  tralafciarc  nella-, 
fortificazione  dclluogo  aiuto  veruno,  con  cui  egli  prc- 
fente  à qualunque  parrò, ouuiafse  à’difegni  degli  auuer- 
fari;  ; c fi  come  già  col  ponte  di  naui  fondato  fopra  la_» 
Schelda.hauea  tante  volte  delufi  fin  à quel  giorno  i lor 
tcntatiui, così  con  qucftoaltropontc,febbricato,  c mu- 
nito nclfeno  d’vn’altra  Schelda  inondata  per  le  campa- 
gnc,rendcfsc  vane  con  l’aiuto  diuino  le  loroforze,cpa-  GliAnuetf-ni 
rimente  da  quefla  parte  chiudclsc  il  pafso  à’vafoelli, 

Nc  difFcriroftio  gli  Ànuerfani,  conforme  all’accordo,  Cotr»iicco. 

C c c per 
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per  tentar  di  nuouo  il  ponte  di  nani , ò almeno  per  di'  i $ 8 $ 
^gliere  i regi;  dal  Contradicco, ad  apparire  con  nuoui, 
ediuerfì  legni  : alcuni  de' quali  Iporgeuano  dalle  prore 
folti, e feroci  (putoni.ò  larghe, c taglienti  feure,  i più  nu- 
trendo gli  incendi;  nell'apparenza, nafeondeuano  i ful- 
mini nelle  vifeere  . Ma  percliè  già  s'erano  accorti  per 
ilpcrienza,che  tali  legni,  ò dalla  piegatura  del  fiume,  ò 
dalla  violenza  del  vento  veniuano  facilmente  balzati  , 

& inchiodati  alle  ripe , fi  ritrouò  nella  fcuola  del  Giam- 
bellivn  Tede(co,chemoftrò  la  maniera,concui  vn  va- 
Icello  pote(Te,renza  piegar  mai  dal  mezzo»  andare  di- 
rittamente à ferire  il  ponte . Ne  lafceremo  di  clporIa_» 
qui  breuemente.  Adattò  egli  fott'acqua  à'  fianchi  del- 
la prora  vna  tenda  à guifa  di  vela, la  quale  (pala patirne- 
te  (btt'acqua.fporgeua  dalla  naue  à foggia  di  rete,  ò di 
nafià  (piegata  : quindi  accrefpata  (òtto  della  carena,  à 
àpocoà  poco  andauafi  rifiringendo,finch’era anno- 
data d’ambe  le  parti  fotto  il  mezzo  della  poppa . Così 
cambiò  eglilVlb  delle  vele;  e confiderò,  che  fi  come_j 
quelle  piene  di  vento  fpingon  la  naue,  così  quando  an- 
che follerò  piene  d'acqua, la  potrebbono  (pingere , ^ 
'com’egli  cercaua  principalmente,  eddurre  per  dirittu- 
ra . Perciocché  ingollato  nel  mezzo  della  Schelda  il 
nauilio,  era  di  meftieri,che  dalla  vela,  la  qualgrauida., 
d’acqua  diftendeuafi  auanti  d'eflb , non  folo  fo(Tc  por- 
tata feco  la  naue  tanto  più  impetuofamente , quanto 
piùrapidametefeorreua  il  fiume  nel  mezzo, à cui  daua 
inoltre  Iena  maggiore  il  rifiufio del  mare,*  mà che fufie 
ancora  sì  moderata ,chepcrniun  foffio  di  ventopotefle 
dal  fuo  corfo  di  mezzo  cflcre  balzata  àtrauerfo.  Au- 
uenga  che  il  vento , il  quale  fpirando  nella  fuperficie_^ 
del  fiume , fuole  à qualche  parte  volger  la  naue , non.^ 
era  per  hauer  parimente  Tifteffe  forze  contro  all'acqua 
più  bada  chiula  nel  lino  .dalla  quale  U naue,  oltre  al 
corfo  del  fiumc,e  al  rifiufiò  del  mare,  eraqiiafi  rimor- 
chiata . A qucfto  corfopoi  cosìrapido  fprrò  egli  che-» 
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nluna  moIe>guancunque(klcla,rcn(lerebbein  maniera.' 
che  al  colpo  d'vn  tal  ariete  noncadefferubito  in  pezzi. 

E già  sii  la  mezza  notte  vlcite  d’Anuerfa,  veniuano  ra-  Giungono  k 
pite  dalla  corrente  quelle  naui,chc  diccuamo.in  nume* 
ro  di  quattordiciifei  delle  quali  maggiori  couauano  oc-  con  quella  or; 
culta  ftrage,  d’altre  minacciauano  aperto  incendio. 

Erano  à quelle  di  guida  diciaflcttc  barchette  legate  in- 
fieme  ed  vnirtf:  e li  come  erano  pertugiate  nel  fondo, 
così  graui  per  l’acqua,  appena  appariuano  vn  piede 
fuori  di  cllà  ; mà  perchè  non  lì  fommcrgeflcro,  erano 
follenuteda  botti  vuote  : c tutto  ciò  feruiuaalHne  che 
oflendo  malageuolmentc  ollcruatc,  fpecialm ente  nel 
buio,  s’accollellcroauanti'l  ponte  alle  dotte  fenza  ti- 
mor dc’Iorofpuntoni.dc’quali  erano  elle  più  balle  j 
rotto  qucli’ollacolo.aprillèroairaltre  naui.che  lèguita- 
uano,  la  via  d’inucllircon  impeto  il  ponte . Màriulcl 

fallace  l’cuento.  Poicheper  ordincd*AlelTandro,dopo  Alefsmdro  vi 
la  mina  del  ponte.auucnuta  il  mele  precedente,  erano  t^ucuagiàpro 
fiate  ogni  notte  lolite  di  foorrcre  per  la  Schelda.ad  vsà- 
za  di  fentinellc,  alcune  galeotte,  le  quali  vn  Capitano 
Inglefe, offertoli  ad  Alelìandropcr  tal'impicgo,hauea_, 
fornite  di  rampini,c  di  ancore . Alla  villa  di  tali  legni , 
atterrite, e dirperfe  quelle  barchette,  che  precedeuano, 
furono  da*  marinari  guidate  qual  in  vna  parte, e qual’in 
vn  altra:  mentre  le  galeotte  .gettando  prellamcntc  gli 
vncini  nelle  naui  maggiori,rimalle  fenza  la  guida  delle 
minori, le  tiraiiano  ad  vna,  ad  vna  alle  ripe,  e quiui  ha- 
uendole  inchiodate  con  rancore,  lalciauano  che  foop- 
pialforo  vanamente . Mà  non  li  potendo  egualmente  ynanondime- 
ouiiiarea  tutte,vna  di  loro  armata  difouri,  vrtò  nclle_j  vince  ie_, 
flotte,  e dopo  haucr  con  falle  di  elfi  contrallato  per 
qualche  tempo,  dando  e riccuendo  tagli  foambieuoli. 

Ipaccò  finalmente  la  folta  fila  delle  traili , c dcll'anten- 
ncrchicrarc,màrimanendo  anch’cfladaH’aflc,  conlc  5.  ^ jj 
quali  cozzaua  , lacera , e fracaflàta , fù  inghiottita  dal  fo 
fiiync.  Quclja  fola,  che  nauigaua  à vele  rouclcc,  non  sì  't’'  viene  1 ve 
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potè  con  alcuna  (otte  di  graBì , ò di  vficini , fermar  in 
modo,  che  non  andallc  con  velociflìmo  corfb  ad  vrtar 
il  ponte  per  la  firada  rronata  fra  l’aperture  delle  flotte 
{confitte . £ benchèdal ponte  ifoldatidcanfando tofto 
vn  nauilio  ( erano  fiati  vkimamcnte  i nauili;  difpofti  in 
modo, che  fi  potè  fiero  à’  b fogni  rlmuouerc)  s’affrettaf- 
fero  di  aprirle  libero  il  pafib.clla  nondimeno  vrcando  in 
vn’altro  nauilio  vicino  al  nauilio  tolto,  con  incurabile 
fcofiàlofracafiòjclofommcrfc.  Etanto  vallerò  gli or* 
digni  degli  Anuerfani . Poiché  acli'altre  oaui  di  fuoco, 
ma  meno  vaftc,chc  già  nato  il  giorno  icguirono,  mon- 
dando , c fmontando  con  grand’ardirc,ad  emulazion.» 
dcgl’Inglcfi,  alcuni  Italiani, fotto  la  feorta  del  Torelli , 
tiecondufieroà  ferrala  maggior  parte,  equiui  poi  con 
rancore  Icfrcnarono  ; Tré  ò quattro,  che  ne  {camparo- 
no , lafciate  pafiarc  per  mezzo  il  ponte  con  riinuoucr 
quindi  le  naui, vomitarono  più  lungi  la  pefte:  e fi  come 
ciafeuna  di  efiè  nel  giucar  delle  mine , Icoppiaiia  da_» 
lontano,  così  i regij  con  nuouc  fifehiate , c con  fefiofi 
ftrepiti  d’armc,mutato  U terrore  in  giuoco , le  ne  beffa- 
uano.  Anzi  non  mancò  chi  per  ifpiare  l’artificio  p{ti 
internamente,  entrò  in  vnadi  quelle,  e con  temerità 
fortunata,fcopcrto  il  miccio,il  qual  tramandaua  il  fuo- 
co già  vicino  ad  eccitare  l'incendio, fubito  lo  fmorzò  ; e 
dentro  le  vifeere  della  mina  hebbe  agio  di  fifiar  egli  lo 
iguardo,e  di  far  ch'altri  con  marauigha  il  fifiafie  : dalle 
relazioni  de'quati  principalmente  habbiam  noi  raccol- 
te le  cofe  raccontate  di  (opra  . 

M A furono  afialiti  in  breue  i foldati  da  nuoua  fblle- 
citudine, nata  dall’ vltimo  sforzo  de' cittadini . Percioc- 
ché à gl’ingegneri  d’Anuerfa  rimaneua  ancor  vnaltr’ 
armc,rilèruata  per  la  finale  fpcranza . Era  quefta  vn_» 
vafccllo  difbrma,  c di  grandezza  firaordin  aria , ilcui 
fondo  non  difiìmile  dalle  barchc,cra  intrecciato  à gra- 
te talmente  con  certe  traui , chei  loro  vani  potcllèro 
riempirli  di  botti  vuore,  per  lòficncr  più  facilmente  lai» 
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1585  niòlc.chedoucaloroaddofsarfi.  Le  traui  poiconle_» 
botti  laftr'catc  (òpra  di  tauolcgro(Tc,  & impcgolat<t«^ , 
rendeuano  pi  no  :1  fuolo  della  carenare  i fianchi  erano 
d’ogni  vc.Togtiarn'ti  d vn  impenetrabile  parapetto,  e 
di  vn  folto  ordine  di  bu.i: barde , Sopra  quella  naue_> 
coperta  d’vn  fodiisimo  Mi:oUto,crgeualì  vn'altra  nane 
à guila  di  rocca, ch’era  qu  id  quadra  di  forma:quiuidi> 
morauano  intorno  à mille  foldati  forniti  per  lo  pìùdi 
mof.hetti , fenza coloro  , i quali  ò nella  nauedi  (otto 
s’erano  afeofti,  òdauanlìà  veder  su  le  gabbie  di  valtc  * 
antenne,  per  mandar , come  dalle  nuuole , la  grandine 
delle  palle.  Or  non  è ageuole  adirli  quanta  Tperanza.» 
moftralTeroi  cittadini  d’haucrripofta  neU'eflèttod’vn 
tal  vafccllo:  vafccllo.di  cui  non  ne  fu  veruno  fabbricato 
in  Anuerfa  con  maggiore  ò fatica,  ò fpefa . Perciocché 
dico^p.che  vi  filauorafse  d’intorno  perfette  meli,  evi 
fi  (pende/se  non  meno  di  cento  mila  fiorini . Tanto 
che  alla  villa  di  quella  prodigiofa,e  mobile  rocca,  pieni 
di  ftuporc,  vollero  con  ficura  baldanza  già  del fuccelso 
fiiperbamente  chiamarla /7  Fine  della  guerra,  ciàtdéhÀ-  roniìa'.to  il 
beratamente  nota à’ nemici  la  fiducia  di  quello  nome. 

£ tuttauia  niun'altra  inuezione  riufeì  più  vana  di  que< 

Ha . Poiché  pollo  il  nauilio  sù’ldorfoalla  Schelda , ^ 
per  l’apertura  dVn  dicco  prefso  à Ollcmel , ingolfato 
nelle  allagate  capagne,  era  à’  marinari  difficile  iTimio- 
ucrlo;&  appena  fu  auuicinato  ad  Ordam,al  cuiforte_>  mà  riu&endo  , 
•diede  I’afsalto,che  rellò  nel  terreo  vicino  arrenato,  inftuituolb 
confitto  tanto  altamente,  che  per  niun  arte  de' noc- 
chieri, perniuno  sforzo  de’ raarinari,.fù  mai  potuto  ò 
frauoucre.òfolicuare , Così  tutto  quello,  che  è fmodc- 
rato.hàpiù  d’apparéza,ched’vfo.  E ciòconobbero  be- 
ne per  ilperiéza  sì  gli  llefsi  Aniicrfani,  i quali  còpiù  ve- 
race vocabolo  chiamarono  indi  à poi  la  lor'ìnacchina  ^ Qj^omìna- 
fpefe  perdute,  come  i foldati  Spagnuoli , che  dopo  la  pri-  P**- 
ma  villa,  ed  incontro  di  quella  mole, cominciarono à dute, 
nominarla  (onbelFa  militare  Carantam4ula,qu?iCìCmi- 
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efpauentac-  furato  fantafma  , c Ipaucntacchio  de' fanciulli  . Mài58j 
ctuTlif*  ^ " quello  atiucnnc  di  poi: allora  quando  sVdì,  che  vfciua 
fra  tato  tene-  dal'porro,e  lì  ftimò  che  andaUc  à'daoni  del  pontcf pqi- 
uai  re^ijfo’ir- COSÌ  gli  Anucflàni  haucuano  fparlo  per  nattenér 
jil  ponte.  nel  ponte  i {oldati)riuoIigeano  nell  animo  altri  penueriy 
ed  attendeuanoanllolameoteà  difporre  tutte  le  forze 
contro  à quel  ououo  mollro , che  la  fama  hauea  rife- 
rito . 

Mintkb  da  tante  est  varie  pruoue  delle  raacchinc_» 
oftili  i regi/  cran  trattenuti  ad  arte  nel  fiume, il  Contra- 
faiito  dille-,  dicco  di  Coucftcin  ,fii  d'ambeduc  Tarmate  allàlito  im- 
arnute de’Cci  prouilameote . £ra  il  nuraerodclle  naui  poco  piu  di 
dogento . Le  maggiori  dalle  quali,  ch’erano  intorno  à 
cento fe(Ianta,armate  di  veterana  milizia  , edigrolTè^ 
artiglierie, veniuano  patte  dalla  città, condotte  dall'Al- 
ena vten  con  degondaluoConfolo , con  Giacomo  Giacomi  ^^mi- 
r Aldc;  t nda  raglio  dcIlc  marìned’ A nuerla.c  col  Morgano,e  col  Bal- 
da Anueria  furio Colonclli  d’Inglcfi,e  Scozzcfijparte  dal  mare  lòtto 
j,  TOlàc  , con  cui  fi  trouauano  GiuftinodiNalIàù,  TAuI- 

l oiàc  dalnutcrioGoucrnatoredi  Vuakheren,  &c  i principali  degli 
Zclandefi, «degli  Ollandefi  venuti  in  Ibccorfo.  Le  al- 
tre naui  minori  erano  fiate  la  ma  ggior  parte  caricate^ 
difacchi  pieni  di  terra  ò di  lana, molte  di  falci, di  traui,di 
graticci,dipali  per  ergere  improuifi  baftioni.ouerpara- 
{xrthalcune  erano  fiate  fernite  di  ponti  piegheuoliper 
làlire.di  pignatte  ad  vlbd'incédere.di.fuochi  artifiziali , 
diiabbri,e  di  guafiatori  : oltre  à quelle,  che  abbondan- 
Prìma  nei  "f^f'^bte-poitauanoglj  alimenti  dcfiìnati  ad  Anuerfa. 
dell’  Ohe  in-  Il  primo à muouerfi  da  Lillò  perfauor  del  fluflTo  marit- 
niando^awj^utimofil  TOlàc, mandando  auanti  quattro  naui  femina- 
di  ftMxo*''  te  di  pcc«,di  zolfo,c  di  poluerc,  le  quali  accefe  da’  ma- 
rinari nafcofii.femhralTer  mine  nauali , equafiiprìmi 
arcieri  nello fquadronc,moucflfero  i regi;  da’  polli,  c gli 
-è  fcomentan- fgomentallèro.  E così  veramente  aiuicnnc.  Poiché 
4ole  guardie  accoftatefi  al  Contradicco  tra  i forti  di  S.Giorgìo,c  del- 
la Palata  (con  fegar  prima  i pali  fett 'acqua)  non  prima 
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1585  andarono  in  fiamme  con  vn  tuono  terribile , ma  inno- 
cente,che  le  guardie  quiui  afiìficnti,  temendo  che  non 
fcguiflc  vna  tempcfta  atroce  di  (affi, fi  ritirarono  alqua- 
to  ; il  che  vedendo  i più  braui  degrinimici  dairaltrc_j  montano  sù  l 
naui,montarono  improuiiàntentc  sù'l  Con  tradicco, ta-  Comradkco, 
gliarono  ilbafiione  difefo  in  quella  parte  da  pochi, 
già  quiui  aperta  vna  porta  , nello  l'pazio  di  mezz’ora.» 
quei  deiroiàc  intorno  à ottocento , fra  i continui  tiri 
a artiglierie,  che  dal  forte  di  S.Giorgio  gli  fulminauano, 
e fra  le  cadute  di  molti,  s’impadroniron  di  tutto  quel 
tratto  d’argine.  £ quantunque  dopo  quelli  principi; 
riffcflb  Maftro  dì  campo  Gamboa,e’l'Capitan  Padiglia 
accorreficro  da’ vicini  forti  con  buon  neruodidifenfo- 
ri , per  difturbare  la  fortificazion  de'  nimici  : tuttauia.»  ^ 
pefchèncl tempo mcdeflmorAldegonda, dopohauc-  queUideli  Ai- 
re (pinte  ancor  egli  nell  altra  parte  del  Contradicco  le  dc^ondi  ,che 
fue  naui  di  fuoco , hatieu^  auuicinata  colà  l’armata  d’ 

Anuerfa,  eiòmminillrauain  aiuto  de’fuoi  compagni 
rinforzi  frefehi,  c folleciti , ri'ufci  vano  lo  sforzo  degli 
Spagnuoli . Perocché  morendoli  Padiglia,  & altri,  che  vetiderdo  ò 
combatterono  brauamente,  parue  alGamboatcrito,&  ferendo  1 pi» 
à molti  foldati,  miglior  con  figlio  ritirarfi , e difcndcre__*  gnuoù'^^ 
per  allora  i lor  forti  dalla  piena  de  gli  auuerfari; . E già 
quelli  hauendo  occupato  quanto  fpazio  correa  tra_>  s'impadronT- 
l’vno  e tra  l’altro  forte  di  S.Giorgio,e  della  Palata,  fi  for-  pjn^tratwdi 
tificauanoà gara; e prellamente piantati!  pali,intrec-  argine, 
ciati  i falci  di  rami,  ammontonatii  facchi  d’arena,  ha- 


ucuano  eretto  vn  alto  ballione  ; e,  feeltoda  qualunque 
naue  vicinavo  corpo  di  molchcttieri,  diligentemente  il 
muniuano , dandone  il  goueroo  al  Morgano  : cd  infic- 
mc  vn  numero  quali  infinito  di  guallatori  accollati  ^jnCemeac- 
d'ambe  le  parti  alle  radici,&  alla  colla  deirargine,  nt-»  coluti d am- 
haueuano  fcauato  & aperto  tanto , che  in  alcun  luogo  gu,ftatoH  aVlè 
già  quali  fi  congiungeuano  l’vna  e F altra  parte  dell'ac-  radici  delTar- 
que  inondate  dal  fiume.  Anzic’lBalfurio  con  vnij 
compagnia<li  Scozzefi,^  Goucrnatore  di  Vualchercn 
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co’foldati  di  foccorfo  più  principali,  andauano  ad  in-  I5*S 
ucftirc  con  grand’ardore  il  forte  di  S.Giorgio:c  fi  foreb- 
bonofenza  dubbio  impadroniti  del  luogo,  ch'era  cu- 
ftodito  da  difenfori  la  maggior  parte  feriti  ,•  le  fattoli  lo- 
ro incòrrò  dal  fuo  forte  di  S.Giacomo  Camillo  del  Mò- 
te,e con  elfo  i più  valorofi  de' Valloni,  e degl’italiani, nò 
hauelTer  comprelfi gfimpcti  del  nimico:  bench'eglino 
foffero  à delira,  & à lìniftra  battuti  da  vn  perpetuo  nc- 
bodi  palle, che  volauano  dalle  naui,e  ne  cadeflero  mol- 
ti . M à era  più  di  gran  lunga  atroce  il  conflitto  prellò 
à’  giiaftatori,  i quali  perchè  attcndeflcro  alla,faticafcn- 
za  timore  de’regi;, erano  intorniati  di  foldatefca . Et  in 
particolar  nelle  nani  di  trittouaglie  i medefimi  merca- 
tanti, à cui  rilcuaua,che  s’apriflc il  paflb  alle  merci  nel- 
la città, follccitauano  più  importunamente  le  operc_-», 
dicendo,  che  i'affrett.tfiero,e/tsbraeciaj]'ero,mentre già  la 
'yjittoria  •unicamente  pendea  dalle  laro  manii  nè  permett-f- 
feruiche  pochi  palmi  di  zolle  ammaffate  tnjteme  , dou  erano 
finalmente  ridotte  le  fperanze  digli  Spagnuols,fofsero  impe- 
netrabili à tante  migliaia  diguajl.iturt,e  ritardajfero  la  pò- 
derofa  armata  d’Ollanda  , e la  libertà  dt  Anuerfa . Mà  i rc- 
' gij  con  ferocia  tanto  maggiore  s’auuentauaoo  contro 
dc’guaftatori  per  diflurbarli . E fi  come  per  lo  più  ar- 
dcua  il  contrafto  alle  radici  dell’argine  , così  fra  Tacque 
fio  al  petto  incontrandofi,or  con  le  punte  delle  , 
c delle  fpadc  di  raro  vibrate à vuoto,cranoferiti , c fcri- 
luno.tingcndofcambicuolmentcil  fiume  di  fanguc  ; or 
gli  Spagnuoli  più  contenziofamentc,  penetrando  nell' 
iftclle  aperture  c caucrne  dell’argine  tagliato  i n alcuna 
parte, quiui crudelmente  vccideuino  i gjafiatori , e co’ 
loro  ammontonati  cadaueri  le  turaaano  , tanto cb^_• 
queimedelìmii  i quali  viui  apriuano  il  Contradicco,  Io 
chiudeuano  morti.  Mà  al  numero  fmifurato  de’gul- 
ftatori , che  in  più  parti  dclTargine  faticaiiano  , non  fù. 
pofTìbiJc  ouuiare  in  maniera,  che  dallo  sforzo  lor  perti- 
nace non  foffe  aperto  in  vn  luogo  tant’adito,  quanto 
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ìf  58 5 fecondando  il  fiume  l’cfFctto , vi  pcnctrallc  in  qualun- 
que modo  vna  barca  con  qualche  foccorfodi  viucri  : 
nella  qual  barca  montato  rificfib  Olàc,  e menando  fo- 
co Ferrante  Spinola,poco  prima  fatto  prigione  , & indi 
à’ pochi  giorni  vfcito  di  vita,  empì  Anuerfa  d’allegre.^ 
voci,{pargendo:  EJ/trc  in  pugno  la  vittoria,  tagliato  il 
Contradicco  di  Coueflein,  aperto  il  pajfo  alle  naui,e  douere 
in  breue  feguirele  vittouaglie , le  cui  primizie  vedeuano  in- 
quella  barca,/! come  vn  faggio  della  vittoria  guBauano  in 
quel  prigione . Data  facilmente  fede  alla  nuoua  della... 
vittoria,  vidcfi  in  moto  tutta  quella  città:  altri  correua- 
no  al  porto,  afpettandolavenutade’viueri,  altri  facc- 
uano folto  cerchio  intorno  all’Olàc,  per  edere  raggua- 
gliati minutamente  della  battaglia,  de’  feriti,de’morti  : 
molti  dauanofegni  publici  d’allegrezza  , fefteggiando 
con  lieto  applaulb  di  campane , e d’artiglierie } come.^ 
quelli , che  non  preuedeuano  l’efito  della  fera . 

Ma  nel  Contradicco  di  Couefteincrefciutc  le  genti 
de’Solicuatijdi  cui  non  meno  di  due  mila  cinque  cento 
già  v’erano  afeefifopra,-  ftauanoi  regi;  ridotti  molto 
alle  ftrette , e fpccialmente  il  forte  della  Palata  perico- 
laua feritoli  gouernatore.  Perciocché  dalle nauil’ar- 
tiglicrie  haucuano  già  fpiccata  quella  parte  di  cdb , la_. 
quale  fuori  dell’argine  era  fofienuta  da’ pali  i elaforti- 
• ncazion  dc’ncmici,  eretta  fra  queftoforte,  c qucl.dì 
S.Giorgio,impcdiua  che  i foldati  di  quefto  non  potede- 
*^«1.  trapadare  à (occorrer  quello  . Ne  hauca  mancato  il 
Mansfclt  ^ il  qual  comandaua  nella  ripa  dcHaBraban- 
za)  di  mandar  colà  da  Stabrùc  ( benché  nè  pur  quindi 
fodé  affatto  libero  il  palio  al  forte  della  Palata)  nuoui.e 
vigorofi  rinforzi. Mà  edendo  dalle  palle  e da’  fuochi,chc 
di  continuo  volauano dalle  naui.didefi , ò fgomentati 
molti  di  loro,  egli  non  fapea  ben  rifbluerfi,  e paflato  da 
gli  alloggiamétialfuo  forte  in  capo  dcH’arginc.cófulta- 
ua  frcrtolofamcte,  Bc  anfiofamete  co  alcuni  più  princi- 
pali nella  milizia, de!  partito  da  prcnderfi  in  quello  da- 
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Difcorrefi  va;  to . E molti  Veramente  no0  approuauano,chc  fi  mafi- 158 
lumente . à certa  morte  i foldati.i  quali  fenza  il  riparo  del 

perduto  baftione,rimarrebbono  erpoflià'  colpi  di  mira: 
doueriì  afpettar  più  rollo  la  notte,  nel  qual  tempo  le^ 
palle  vibrate  Icambieuolmente  corrono  vgual  fortu- 
na, e fra  le  tenebre  Ibn  coperti  anco  i nudi  . All’in- 
contro altri  llimauano,non  douerll  punto  indugiare , 
ma  procurar  d'introdurre  in  qualunque  modo  nelforce 
della  Palata  alcuni  pezzi  d'arciglierìe,  edi  madar  quin- 
di fuorai  fòldati  in  continuata  ordinanza  contrala.» 
fortificazione  nimica  vicina  al  fuddetto  forte , Non.» 
pochi  afcriuendol’ardiredegliauucrlari;,  eia  temenza 
de' regi;  alfaUcnza  del  Generale , diceuano  douerli  à 
lui  fpedir  mciTì , chelo  chiamallcro , ne  douerll  temer  » 
che  prefentelui,nonlbire facile  ilrello.  Màcomefuole 
auuenire  intaiioccalloni , molti  olTeriuan  conlìglio, 
pochi  lì  olferiuano  ai  rilchio.  V'era  fra  gli  altri  Camilla 
Capizucchi  Mallro  di  campo  d’vn  terzo  d’italiani . 
Qiieftj  noi  lappiamo  , che  in  quel  congrellò  parlò 
più  aniinolàmente  degli  altri  , e che  alla  brauu- 
31  Capizucd)!  patole  agguagliò  la  brauura  de’  fatti . Perocché 

r ileTìfce  sé  & riptouatoogn’indugio  ; Che  altro , diccua , ejjere  l'afpet- 
i!  f io  terzo  à ^ /j  ò'I  Farneft , che  vn  dar  agio  a nemici  di  fa- 
girar  l'argine  t edi  tragettare  le  zriftouaglie!  le  quali  tra- 
gettate, à che  valer  più  Farmi  regie  >.  Mà  per  auuentureu* 
i faldati , intimoriti  per  l’vccifon  de’  compagni^Mderebbon . 

S mala  vogliacoHtra  il  nimico;  e pure  v andauano  vo-j 

Untieri,anderebbono  fenz.avtilità.Ò'  alla  morte.  Certo  non 
arrogare  lui  punto  à se,  al  terzo fuo  Copragli  altri  : non- 

dimeno non  negar  (Fcjkre  [opragli  altri  obbligato  , & affe- 
■zionato  al  Farnefe . ^jdndi  fent  irfi lui  Sìimolare  ad  ardir 
piti  degli  altri . Onde  ò quella  d-gli  altri  fof  e temenza , ò 
cautela, dimandar  egli, e i foldati  del fuo  terzoficez*  d'vfcir 
re  cutra  il  nemico,pronti,ò  nella  prima  fla,fegli  altri  li  vo- 
r Iettano  frguitare,ò ft  dijferiuano , e l.fciauano  à loro  foli  la 

, gloria  , à in t rodar foli  ne’ ripari  nemici  le  bandiere , e cojl^ 
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*5®5  ^Jìt  *ncor  la  viti  aria.  EjJcrc  ben  à lui  noti  i cuori  de  fuai 
Joldatiifiote  le  forze  : da  quijie  venir  egli  ajl'-luto  di  temeri- 
tà e di  iattanza . Mà  fyerar  bene,cht  quanto  nelsonfulta- 
re  dìceuaji  dimagmfico  tnel  guerreggiare  fi  approuerehbe 
per forte . Che fe  portaffe  altrimenti  la  fortuna  del  campo , 
non  farebbe  à lui  certo  di  poca  gloria , hauer  chiuji  gli  anni 
della  milizia  con  quefì  vltimo  giorno . Ma  fenza  dubbio 
douer  meglio  fperar  coloro, per  cui  tate  volte  hauea  cóbattu" 
io  e l'afpdìenza  manifeSla  di  Dio, e la  bontà  della  caufeu^f  , . 

e'I  nomed'Aleffàndro . Trouaiiafi  al  Capizucchi  prcfen- 
te, mentre  c^li  cosìparlaua , Siluio  Piccolomini  capita-  Piccolomini 
no  , c fcrgentc  maggior  nel  terzo  di  lui , il  cui  figliuolo  fcrgeme_j 
Otrauio  Duca  d'Amalfi,  ch’in  quelli  tempi  per  la  Ger- 
mania,  e per  la  Fiandra,  gouerna  intrepidamente, 
profpcramente  le  armi  Aulir iache  , farà  nelle  memorie 
di  quello  fecolo  frequentemente  Ietto  da’ poderi.  Or 
Siluio, perche  aflcucrando  I'idellb,che  il  Capizucchi,nc 
con  minor  efficacia, faceua  ardita  ficurtà  pcWao  terzoj 
he  bbc  ordine  dal  Mansfclt,à  cui  era  fiato  ciò  di  Ibmmo 
contento  , c che  dal  voltode’foldati  condotti  dal  Pic- 
colomini , congetturaua  la  profperità del  fucccllb,  di 
fceglicrc  da  quel  terzjp  trecento,  c immantinente  à lui 
prelcntarfi  , Alloggiauano  nc’quartieri  prollìmi  diti  quale  à tal 
Stabrùc  fei  compagnie  di  quedo  terzo  Italiano;  P®*"*  t«- 

ciocchè  l'altrc  erano  di  guardia  nel  potè  lòpra  la  Schei-  20, 
da.  Dalle mcntouate fei  compagnie  Iccgliendo Siluio 
trecento, c mandandogli  l'otto  tre  capitani  dilcgnalata  Ca 

fortczza,Marco Maddaleni,  Giouanni  Battida  del  Pra-  ^enJa'ii e/pù 
no.cLodouico  Gambaloita,  gli  prelcntò  al  Capizucchi  zucchì . 
Maedrodi  campo, tutti  baldanzofi.c  inuaghiti  della.» 

^ battaglia  : e trouò  il  Alansfclt  rinforzato  di  nuous_» 
genti.  Erano  quefie  datecondotte  da  Giouanni  deir 
Aquila, huomod’animoinuitto.c  Madrodi  campo  di  jfeitrAquìU 
quel  terzo  Spagnuolo , ch’era  già  guidato  dal  Paze.j . 

Quedi  lungi  da  Couedrin  fei  ò fette  miglia  , vditi  ific- 

quenti  tiri  d’artiglieria,  s’immaginòquel  che folfe/e.^ 

• Ddd  2 fcelti 
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fcelci  dal  fuo  terzo  predo  à dugeato , con  B^rtolonieo  g 5S5 
Toralita,  Michel  Cardona,  e Gonzalo  del  Cadrò  capi- 
tani vecchi, c valenti , ofFcrlc  intrepidamente  al  Man»- 
felt  e sè,Sc  i fuoi,c  neH’adàltofè  idàza  del  primo  luogo. 

Mà  il  Capizucchi,  Se  il  Piccolomini , i quali  (cl  ceoeua- 
r.ìo^uogo’nèl-  HO  già  ficuro.inftauano  che  coloro  giunti  dapoi , non.» 
i siuito  fodero  antepofti  al  valore  degl'italiani,  chchaueano  i 
etra'gii'spa-  dimandato l’onorc . All'incontro  gli  SpagnuoU 
adduccuano  le  ragioni  della milizia,e  la  prerogatiua_# , 

^ che  nella  Fiandra  godeua  la  k>r  nazione , inclinando  ii 
Mansfclr  più  verfo  di  quedi.  Allora  l'Aquila  elclamau- 
idue  maenri  do,  non  cdèr  quello  tempo  da  tenzonar  fra  di  loro,  ina 
«èroTmerte  Capizucchi  pcr  mano,  8c,0r/uuii(ìe , 

la  compongo  ò valorofofuìdato,  andiamo  zmiti  &"  all  a rinfufa  sontro  alle 
fortificazioni  nimiebei  e paragoniamo  il  valore  delle  »az;a~ 
ni  nelVefìerminazion  de‘  ribelli . Allegro  il  Mansfclt  di 
auella  lite  militare, e del  modo,con  cui  venne  decila.», 
nauaper  ordinar  già  l’adalto;  quando  dupieo  alzarli 
da  lungi  nell’altro  capo  dell'argine  rcpcntinamence_i» 
le  grida,  e dal  forte  di  Santa  Croce  fard  più  da  vicino 
/I  eticolo  ^O'^corfo , c vit  più  auanzard  il  bisbiglio  j vdi  edere  là 
deifa'paUt^  Venuto  Aledàndro  - Era  egli  dato  trattenuto  nel  poa- 
Titoe  Al«fs.  te  tlalle  naui  d’Anuerla  : c quantunque  egli  quindi  c5- 
getturadè  dal  rimbombar  delle  artiglierie , hauergìà 
l’armata  nimica  adalìto  Targine , non  gli  haueua.pcrò 
dii  ot«  ii  partir fubito  l’vrgétc  cura  del  ponte:  finché 

dife^”**  * fiaccatOjC  ripreflb  lo  sforzo  degli  Aouerfa ni  d’intor 
no  al  fiume,  egli  alquaro  più  ficuro  ornai  del  fucccdo.c 
più  anfiofodel  rifehio  delle  ftic  genti  azzud  ttc  nel  Cò- 
tradicco,  raccomandò  à Carlo  Mansfclt  la  cura  del  po- 
tè,e della  ripa  volta  alla  Fiandra, e traendo  fcco  dugerj- 
to  picche  Spagnuole  lòtto  il  Viucro,  Capitan  d’antica  rmrn» 
milizia  , (òllccitò  il  viaggio  alla  volta  di  Couedein.non 
meno  di  tre  ore  lungi  dal  ponte , c ciò  tanto  più  fretto- 
lofàmcntc, quanto  più  tridi  erano  i medi  , che  fuccedi- 
uàmcntc  per  via  lochiamauanoà  quella  parte.  Mà 
< ' quan* 
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5 J5  quando  giunto  egli  vide  afcclì  su  l’argioc  tanti  foldati 
cguaftatori  nemici  » ^ilucHaguifa  di  ondc'*  or  andar 
auanti , or  tornar  indie  tro^rilbìpinti  da’  fulmini  de’  va- 
fcclli  j e parimente  da  Camillo  del  Monte  vdì  la  morte 
di  tanti  de’principair,il  rilchio  in  cui  ritrouauali  il  forte 
di  S.  Giorgio,  e quali  la  difpcrata  difefa  della  Palatala- 
feiando  ogni  benché  leggiera  lentezza  di  parole,  doue  j _ ^ 
li  richiedea  preftezza  di  fatti, comandò  à Camillo,  che  il  Contradic- 
irasferilTc  fubito  nel  fuofortc,dctto  diS.Giacomo,i  pez- 
zidi  artiglieria , i quali  egli  hauea  portati  fcco  per  via^ 
da’  forti  di  S.Pictro,e  di  S. Barbara , e che  quindi  fcnza_. 
mairipofarc  trauagliaflc  Icnaui:  impofealMondra- 
gene  il  fare  lo  ftcfsodal  forte  diS.Croco:  emandòil  Vi- 
uero  con  parte  delle  fue  picche  incontro  à que’  guada- 
tori,  ch’apriuano  il  vicino  fianco  dcH'argine.  Qiiindi 
egli  portando  negli  occhi,  e nel  volto  la  nuuola  di  quel- 
l’ira,che  hauea  conceputa  ncH’animo,con  alta  voce-»,  inulta  ìfLoii 
quali  con  tuono,fercndo  le  orecchie,  eie  menti  de’ eie-  feguitir lui, 
collanti,  Nou  è perfana,<\\{^c,  d’onore , e non  hi  à cuore  U 
caufa  nè  di  Dio,  nè  de  l Rè  chi  meco  ma  'viene  . E fcnza_> 
più,li  cacciò  in  mezzo  alle  picche , & alle  bande  de  gli 
5pagnuoli  prercnri,edifpofclc  in  ordinanza  • A quello 
fcmbiantc,  ed  à quella  voce, quali  ad  vn  legno  di  trom-  cìpali , 
ba, barelli  veduto  non  folo  i più  principali,  .Giouanoi 
Mariquez,il  Marchclc  Bentiuogli/il  Conte Beuilacqua, 
e lo  Sforza  parente  dcll’illcrso  Faroefè,&  altri  venturic- 
ri,llringerlì  intorno  al  Generale,  chiedendo  il  primo  rl- 
fchio  nella  battaglia,  ma  da  più  parti  ancora  gli  altri 
foldati  vnitamente  à lui  prcfcntarfi.c  sbattendo  feroce- 
mente le  armi,afpettareilfegno,non  tantodiafsaltare, 
quanto  di  vincere.  Nè  meno  da  Stabrùc  il 
hauendo  ofseruato.chc  il  Farnclc  veniua  dall'altra  par-  cóforuifuoi, 
te, (limando  ciò  ballante  motiuo  per  accendere  i fuoi  : 
Allegramente  » difsc  , d compagni , tutte  le  cofcy  per  diuino 
fauore,  cofpirano  alla  •vittoria.  Quinci  il  faccorfo  dell' Aqui~ 
la, tanto  opportuno  i quanto  improuifo , per  ifìinto  celefìc^ 
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•venne  à trouarci  : e quìuà  AleJfandro,mentreran  le  cofi^ 
nofìre  più  rauuiluppate  t e più  iìrette,gi un/e  in  tempo  à 
troncar  il  nodo  col ferro . I nemici  fon  colti  in  mezzo  per  ef- 
fere  d'amend'ae  le  parti  feriti . Non  Jòflerranno  ejft  l'impe- 
to del  Farnefr,  da  lui  fugati,  e riuolti  verfo  di  noi,verranno 
l'd  infilzar^,  e à morire  nelle  armi  nofìrete  però  farà  nojìrc 
comb.tt';  ^If  ne  l'onore  della  compita  •vittoria.  Così  fìì  rinouara_^ 
nc  'in  dall’vna,c  dall’altra  parte, vna  pugna  memorabile , e-* 

n'oltiir.iglisia  tìcra  più  clic  mai  folTc  . Combatteano  prclTo  à cinque 
diiomini,  mila  foiclati  (opra  d’vn  argine,  che  nel  fbmmoappcna 
era  largo  diciaficttc  piedi.  Nelle  ftrctrczzcdiqucft’an» 
giido  fcnticrofi  era  condotta  la  potenza  c degli  Spa- 
gniioli,c  delle  Prouinde  Fiamminghe,  cqùcfto  campo 
(ù  lecito,  in  cui  cimentandoli  e'I  neruo , e’I  fior  delle_^ 
parti, lì dccidcflc al  fine, chi doucuclTerc il poflfclTore.-» 
con  necc£i£j,'^’Anucrfa  . E certo  non  folo  il  luogo  gli  riduceua  in_» 
’occcllitàdi  combattere, quali  duellanti  nello fteccato, 
ma  elfi  medelìmi  con  animo  ri(òluto,c  feroce,  haucua> 
no  deftinato  quel  giorno,  ò per  primo  della  v ittorla , ò 
c coniifol'i-  per  vltimo della  vita  . Anzi  di  più  haucuano  gli  An* 
zioiic.o di  vin  aggiunto  vn  Iblcnnc.c  publico  giuramento in_t 

me.  cuipromettcuano  : Ch  eni  non  nlcolrerebbon  dall  ar- 
gine,fc  non  aperto, e palTato.  E ben  fu  daprincipio  la_» 
pertinacia  vgualtf  alla  feroce  filbìuzione . In  molti  luo- 
ghi erano  i Collegatipadroni  del  Contradieco:  e perciò 
combatteUano  non  con  vn  intcro(quadrone,màcoii^ 
pi  ù bande  diuilc, quali  in  più  battaglie  diftinte . E non- 
dimeno ferendoli  per  lo  più  con  le  fpade  , ò con  le  pic- 
che,fenza  fallire  mai  colpo, ciafeuno  lenza  alcun  legno 
’ di  fuga  ò di  fmarrimento  , ritencua  talmente  il  pied<L-» 
doucl’hauca  pollo  vna  volta,  che  fe  non  caduti , c cal- 
. cati,quali  atterrate  muraglic,nonpermctteuanoà’vin- 

auanzafli.  Ma  ninna  forza  de’ncmici  ballò  per 
ginfV  *' relillcrc  ad  AlclTandro, die  con  vna  compagnia  eh  pic- 
che SpagnuoleTparfa  d’archibugieri,  fii  loro  addollo  • c , 
ncuperato,con  perder  pochi  de'  Tuoi,  quant)arginc  gia- 
• ceua 
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1 5 85;  ccua  na’^rddi  S^Ctoee.e  d^3>Qiacomo4>a{raua  quia* 
di  à quel  di  ^f|t^iorgio,qpti  die  ft'hiérate  ia  modo,  che 
occupauano  eia  pianura,  6 la  coda,  dallVaa  parte , 
dall’altra . Egli  poi , ora  nella  Icefa  dell'argine  ruinofo , e oper jndo 
tenendo  sii  terren  lubrico  il  piede , rifolpingea  con  la_,  'n 

picca  quegli  Anuerfani, che  dalle  nauiaccoftauanlìiora  conia  mano, 
nel  m ezzo  di  cflb, armato  di  rotella, e di  flocco,  ch'egli 
fàpeua  maneggiar  con  grand'arte , s auuentaua  coatra 
la  calca  degli  aSbllati  nemici,  e tagliaua  la  faccia  in_, 
pezzi  à coloro, ch'ardiuano  di  far  fronte:  per  tutto  con 
le  mano,  con  gii  ordini,  colfembiante,generaua  ardire 
ne'  fuoi,terrore  negli  auuerfari/ . Finche  aperta  la  dra- 
da  al  forte  di  S.Giorgio,  c per  confeguente  anche  il  paf' 
foà'nuoui  rinforzi  dal  forte 'di  S. Croce , deliberò  d'af- 
falcarc  coU’ideflo  impeto  le  fortificazioni  nimichc . Mà  corre  ad  af--ai 
ii*  Vw  cran  cflcegregiamcnte  munite.di  badione.e  di  ricinto:  tar  ìrricimo 
f’c  mcn  fornite  di  difenfori  capati  da  tutt'il  Campo, 
fpccialmentc  ditefe  con  perpetua  furia  di  palle  da’ fol- 
dati  di  nauc,iquali  d’ambe  le  parti,per  maggior  riparo 
del  podo,baueuano accodati!  vafcelli  più  da  vicino. 

Onde  Aleflàndro  non  fi  confidò  d’adaltare  lali  difefc  difponendo 
prima  d'ordinare,  ch’auanti  il  forte  di  S.Giorgiofoflc^  . prima  snelle 
innalzato  vn  parapetto  di  lacchi  pieni  di  terra  , donde 
fblfcr  dirizzati  à liucllo  contra  il  vicino  ricinto  degli 
auuerfarij  alcunifalconi , c ch’entrato  nel  forte  vn  cor- 
po di  mofchettieri.fgomentaflc  quindi  ifoldati,chc  da- 
iianosùlc  naui . Allormcntr’cglivolcuadifporradal- 
to, hebbcauuifo,  ch’il  forte  della  Palata  ,cacciatinegli 
auuerfarij, era  in  poter  di  quei  del  Mansfclt , e che  fi  fol-  lì  pure  vanno 
Iccitaual’adaltodcl  ricinto  nimico  con  ficura  fpcranza  ^ronlìnedel 
della  vittoria.  £ certo  non  altro hauea  già  promeflo 
quella  gcncrofa  gara  degli  Spagnuoli,  e degl'italiani . Aquila 
Poiché  dalfortc  del  Mansfclt  auanzatifiil  Capizucchi , 
c l'Aquila  Macdri di  Campo;  al  >:ui  lato  andauano due 
Capitani,!!  Piccolomini à quello, il Toralua à quedo, 
dopo  loro  teguiuano  le  compagnie  d’italiani, edi  Spar,  me  ccafiife , 

gniioli  • 
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^uoli  confale  d'ambedue  le  nazioni  ; ciapoi  che  gli  f 
Spagnuoli , & ad  elèmpio  br  gl’italiani, inuocarono  gi- 
nocchionc'ilcclcftc  aiuto,  fi  auuentarcmo  coatta  di 
fan^undS^  quci  nimici,  ch'aficdiauanola  Palata,  e dopo  atroce  , c 
batugUa  ^ fanguinolbcontrafto,cbi  vccidcndo,c  chi fugando,  in^ 
cfiiraòo  nella  oltratonfi  Vincitori  nél  forfè:  àcui  togliendo  nell’aiiuc- 
m:u^indì*à  nirc’il  nomc  della  Palata,lo  cambiarono  in  quello  della 
1 oi  Vittoria  . Vittoria . Quindi  allìcuratolo  ben  con  l’artiglicrie , di 
nuouo  polii  in  ordinanza, e feguédo  i br  Maefiri  di 
po,&  i Capitani  già  mentouati, dirizzarono  il  paflb  c5- 
^no^ll  ridn-  difclc  nimichc,riceuuti  ferocemente  da’  difenfori, 
IO,  i quali  mantencuanoquel  ricinto",  come  la  finale  fpc  • 

ranza . E quantunque  dall'altra  parte,  hauendoui  già 
operato  à baftanza  rartiglierie  dal  forte  di  S.Giorgio, 
t . . deflèro  neirifteflb  tempo  l’aflàltoi  foldati  di  Alcflàn- 

' -dro,  nondimeno  quefti  vna  volta, e quelli  due , e non-, 
erkettatidue lèflza gridajncforonorigetrati,crefccndodi  maniera^,,* 

* per  talfucccflbla  fperanza  de'Collegati.che  già  i (blda* 
ti  dall’vna  c daH’altra  armata  montandoà  gara,  e facc- 
elo corpo  nell'argine,  riftorarono  prcfto  in  diuerlc  parti 
ritornano  al  b zuffa.  Mà  non  poterono  finalmente  i nemici  refi- 
tetr.o  alsalto  fiere  atterzo  afIàlto,rcplicatoda  quei  del  Mansfèlt,'  ed. 

allora  apparue  ciò  che  il  valore  fiimolato  dalla  vergo- 
gna, ciò  che  lafollecitudine  della  gloria,  ciòchc  la_« 
fperanza  della  vendetta , e ciò  chela  difpcrazion  della;, 
vita  al  fine  poteflcro . Erafi  combattuto  già  per  vn_*j 
ora  e mezza  con  dubbioforucceflò  ; quando  il  terzo 
degli  Spagnuoli,  cdcgl'  Italiani  da  nuouo  impeto  ac- 
celi  rinouarono  improuifàmente  il  conflitto:  c fcrran- 
, doinfleme  le  picche,  e facendo  cader  à piombo  Ie_> 
ricinto'  lcun,lpczzaronoil  ricinto  , ci*ipnrono:  alrn  appog- 
giati  àgli  omeri  de’ compagni,  c montati  Ibpra  le  tar- 
e conlVuito  ghc,  faltatono  ne' ripari , e tagliato  il  baflione  già  in_» 
/itffc  d!{f  al'  luoghi,  mentre  daH’altra  parte  tnondauano  i fol- 
lu  dati  ancor  d’Aleflandro:  entrarono  alla  rintufà  nelle 

difefe,  c fé  n’impolTcfraron  facendo  di  qqci  didentro 

fan- 
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J 5fJ  larièiiinoTo  macello . Il  primo, che  montò  su’l  baftione  f impadrorn* 
(perciocché  gh^agnuoli,  e gl  Italiani  garegg^auano  f^fa, 
aacquiilar  ciaTcuno  tal  vanto  alla  Tua  nazioae)fù  Bar- 
tolomeo Toralua  Capitano  Spagnuolo . Quantunque 
perchè  quali  al  tempo  medelìmo  riftellb  Maftro  di  ca- 
po Camillo  Capizucchi  era  (aitato  sù  la  difefa  ; e quin- 
di prima  del  Toralua  crai!  lanciato  addoflò  à’  nemici , 
parue  che  prerogatiua  à lui  pari  fi  conuenidc . Certo 
per  tal  cagione  promofic  poi  quel  (b!dato,sù  le  cui  fpal-  pieuocki , 
le  fi  era  attaccato  in  cima  al  rictnto,da  priuato , ch’egli 
era,al  carico  di  Sergente . E’I  Farnefc  abbracciando  al 
fine  il  medelìmo  Capizucchi  con  moire  lodi,  attribuì 
Telpugnazion  del  bafiione  al  valor  di  lui,&  al  concordo 
conlì^io  prefo  con  l’Aquila  : e per  quello  hauende^i 
egualmente  lodati  al  Re , impetrò  ad  amendue  le  pa- 
tenti  del  loro  carico  (poiché  hauean  fin  allora  condotti  jTi  Rè*U 
iterzi  non  riceuutanela  confermazione  di  Spagna)con  patente  del 
vn’pnorata  teftimonianza  dell’animo  di  Sua  Macftà  a„co  h*ott^ 
verfo  loro . Mà  il  Toralua  in  molte  parti  ferito , fu  per  nt  ali’Aquih. 
ordine  d’AlcdàndiO  portato  inStabruc,  e quiui  curato 
nel  albergo, e nel  letto  medelìmo  d’AlcfsàdrOjda  cui  ri- 
ccuendo  in  dono  il  vellito, ch’egli  erafi  pollo  in  doflb  il 
dì  precedente,  piu  llimò  l’amoreuolezza  del  Principe  » 
che  l’antica  corona  d’oro  lolita  à darli  à chi  prima  en- 
traua  nel  vallo  dell’inimico . Dicono,che  nel  tempo  in  ® 
cui  gli  Spagnuoli,  con  gl’italiani,  inuelliuan  lVitima_»  fe^Maiiro  dì 
volta  le  fortificazioni  de' Soileuaci , Pietro  Paze,  già  campo  morta 
Aiaellro  di  campo  di  quello  terzo  Spagnuolo , huomo 
fingolarmente  pio, e caro  à’  foldati,  il  quale  alcuni  meli 
prima  era  morto  nell’allcdio  di  Tenremonda,  fu  qui 
veduto  ricoperto dcH’armc,  le  quali  vlàua,prcccdcre_j 
i fuoi,mollrar  il  luogo  da  cui  doueuan  làlire,  e con  l’or- 
dinaria  viuacità  animare  il  fuo  terzo  contro  à’  nimicite 
ch’atterriti  quei^ch’il  videro  i primi, l’additarono  à quei 
ch’apprelTò  feguiuano  , e quelli  à gli  altri  di  mano  io^ 
manoj  rimanèdo  fofpefi  tutti  per  lo  llupore,  c dubbio!! 
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le  abbagliauanfì  gli  occhilo  fe  veran>éte  vedeuan  rìftef*  f j(SS 
iòPaze  viuo  combattere . Ma  poiché  il  confenfo  co- 
mune tolfc  ogni  dubbio  d’errore,  accettando  il  tclice»;^ 
augurio,  lì  pcrliiafcro, eh  erano  à Dio  graditi  i lor  tenta- 
tiui.à f.iuor de' quali  s'vniuano,  efi  collega uanofeco 
ancor  quei  del  Ciclo . così  gran  parte  di  coloro,  ch^ 
haueuano  ciò  veduto, raccontaron con  giuramento, c 
confcrmòllo  Martin  del  Rio,autor  grauc,e  non  imperi- 
to  dc'fuccclfi  della  fua  Fiandra  . La  fapienza  del  quale 
ne  hàmoiTTà  non  dubitare  di  fcriucrlo  in  quello  Ino- 
go  . Poiché  il  come  noi  riputiamo , che  il  radunar  da-* 
qualùquc  parte  racconti  incerti,  c marauigliofi,fia pro- 
prio d’vno  fcrittore , ilqual  troppo  confidentemente  fi 
abufi  della  credulità  de’  leggentijcosì  anche  toglier  col 
filenzio  credenza  àTucccfsi  feriamente  narrati, c fcritti, 
giudichiamo  ingiuria  sì  de’pafsati , che  fon  quali  tac- 
ciati mentre  taciuti,comc  de’ polleriji  quali  fon  defrau- 
guifeonoTa^  contezza . Ma  la  vittoria  de’  regi;  non  con- 

vittoria  per  tencuafi  dentro  le  fortificazioni  clpugnate,anzi  Icorre- 
♦utto  l’argine  ua  per  tutto  l'argincjnialageuolmente  ornai  refiftendo 

quelli,chc  dalle  naui  dell’uà, e dell’altra  armata  erano  mU/.  # ‘ 
Ialiti  di  frclco.c  rìnouauano  in  piti  luoghi  la  zuffa  , con 
tori  rindiriz-  *^*^*^'*^^  Ipcllb  fra  loro . Giraua  innanzi,e  indietro  Alcfi. 

»•,  ecól’ani-  fandro  pcrlcfquadre  de’ Tuoi  .ordinando  quelli  al có- 
mo, che  porge  flitto,lo(Htiiendoà  quelli  i foldatilàniin  luogo  de’ fcri- 
vAle  tandro,  ti,sbrigandoaltrifralorconfufi.criftrctti,tuttianiman- 
•'  do  con  la  voce,c  col  gello  . C6e feriJfero,àiceA  loro , 

feannaffero  le  mandre  de' ribelli rincbinfe  dentro  que'  ricin- 
ti  dell' argine  ; -oendicajfero  l'-trcc/tone  de'  loro  forti  compì*» 
fniipon^ero  in  queldì  fine  allafiedio  d'Anuerfa  : quell'ar- 
gine ejjer  td  Anuerfa  le  mura } cacciati  quindi  i nemici  ) po- 
ttr fi  entrar  nella  città  con  tm fatto . Mentre  quelle  cole 
andaua dicendo  , auuertìcheverfoLillò  ondeggiaua- 
f ef  cw  «for-  u^Qo,e  il  ritira uan  furtiuamente  i legni  nemici , per  ti* 
uvrnt  mordi  non  rimaner  arrenati  dopo  il  ritlulTo.  Allora_» 
egli  ciò  additando-à’foldati,’  Habbiamr.>inta  ,à\ffe  ,ì 
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5 5 f 5 cop*gni  :glt  empi/ycb’abbadQnaren  la  nojlra  fede  ^abbadans 
il  lor  mare . T roncate  a fuggitiui  il  pajfo  alle  naui,vltimJt 
loro  fperauza,e  non  più  la/aate fcapparui  impunitamente^  pi,j  ferocemé- 
dt  mano  quei  che  fon  per  tornar  à muouerui guerra . Accefi  te  fS  auuent». 
per  tal  inlligazion  di  nuouo  furore  gli  animi  dcToIdati, 
incrudelì  per  tutto  la  zuffa;  c benché  molti  degli  Ollan- 
'ded,  c Zelandefl  già  venuti  in  fbccorfo,parcua  che  va- 
cillaflcro.riuolgendo  gli  occhi  or  alle  naui,&or  al  ni  - y vjcit- 
mico.e  ondeggiando  non  meno  gli  animi,ch’i  vafcelli;  unte  nimico . 
tuttauia  gli  Anuerfani,  à cui  più  toccaua  » punto  non_* 
rallcntauanodal  principio,nè  fi  moueano  di  pofto.Pcr- 
feuerò  in  loro  la  follecitudine  della  patria,  e’I  mantcni-  iung*_, 
mcntodclle  promefle  , finché  la  fiducia  della  moltitu- 
dine,& il  rifpctrolcambieuole  contcneua  anche  i timi- 
di nella  pugna.  Ma  quando  da  vna  banda  di  foldaci 
Olladcfi,  inueftita  da  Agoftino  Romani  Capitano  Spa-  poi  elii  ; e gli 
gnuolo,fù  cominciata  la  fugajallora  quafifciolti  dalla.»  «u?, 
vergogna,  dicronfi  tutti  precipitofàmentc  à fuggire../ 

' vcrlòlc  naui,  incalzandogli  i regij  : i quali  tanto  più  nc 
t fermano  dalle  fpalle,  quanto  lamedcfima  turba  eraà 
fc  fieifa  la  più  certa  mina,  mentre  trattenuti dall’attra- 
' uerfar  diqueiche  correuano,inqueirinondazione  di 
gente,  gli  vni  quafi  cicchi  cadcuano  fopra  gli  altri  ; 
quelch'auuienc  in  fimili  cafi , tardauan  tutti, fi  afirct» 
j.ii.oL  tana  ciafeuno.  Mànon  fù  altrouc  maggiore  il  danno  Doue  è la.- 
dc'fuggitiui,  che  nc’  legni  di  foccorfo , sù’  quali  ftando  Bràdìf- 
altri  già  pcrmontarc,  n erano  ributtati  dall  oppofizio- 
ne  de  più  gagliardi  : altri  à carouane  entrando,  c gra- 
nando foucrchiamentc  le  naui,  conleifteffe  naui  fdru- 
citc  fi  fòmmergeuano  : altri  (cacciati  da  gli  (campi  oc- 
cupati,e  folo  intenti  à fchifar  le  fpadc  de’  regi; , precipi- 
tauanlì  benché  graui  per  l’arme,  e fianchi  per  la  batta- 
glia nel  fiume,  e meno  temendo  di  pericolare  fral’ac- 
que,  chefra’  nemici , più  iricparabilmcntc pericolaua- 
no.  Cosìnicntcdatuttictantotcmuto,quantoqucl- 
lo  che  comùiciò  ad  elTerè  temuto  prima  di  tutto.  Né  , ■ 
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con  minor  vcciilone  dall’altra  parte  dcU‘areineveaì>  iSSS 
uano  trauagliatc  le  nani  degli  Anuerfani , delle  quali 
, moIte>fi  come  s’erano  all’argine  maggiormente  acco- 
Hate, c con  pertmacc  fperanza  erano  (tate  l’vltime  àri> 
tirarlì>cosidairidunbdel  mareabbandon.ite,&  immo» 
bili  t erano  daU’argìne  proGimo  laberate  con  iìcuri  tiri 
di  pallet) nde  era  grande  la  Aragc  diqueifoldati>i  quali 
le  difendeuiQo:  tanto  che  molti  di  loro  per  isfuggirla>  fi 
lanciauanoin  fiume,  quafi  per  arriuareà  nuoto inauili 
i già  ritiratili, ne  per  quello  vietauanoordinariamcnte__» 
s^UofrirdiTé  morte.  Anzi  ancor  alcuni  Spagnuoli,con  non  minor 
àcgliiipagr.iio  fiduciadi  sè,  che  difprezzodciriniroico,  notando  con 
''•  ic  fpade  ftrcttefra’denti,corrcuan  dietro  à’fuggittui  va- 

fcclii,c  prclili  c5  quei  che  v’eran  rimafti.gli  riconduce- 
uanoaM’arginc.reftandoi  marinari  finarritipcr  sìmo- 
flruofo ardimento.  Finalmente  nonpochidcgliau- 
ucrfarij.pcrripararfida’ colpidellc  bombarde,  fiacco- 
ilauano  ancora  più  con  le  tiauf  alle  radici  dell’argine^> 
equiui  ritrouando  il  nemico>che  cecamente  fuggiuano 
( poiché  lu  Ipauento  haueua  lor  tolto  l’vfo,  non  ibi  del 
difcorlb,  ma  ancor  della  villa  ) veniuano  ad  incontrar 
le  picche  già  pronte.  Non  mancarono  però  alcuni  di 
quelli,  i quali  per  Ibrtircvn  fine  onorato,  volgendo  la_*- 
fiumero  degU  f^^cia.c  l’ira  concra  il  nimico,  non  inuendicati  cadeua- 
vcciS  dulia-,  no.  Diedi,  che  in  quella  zufia  di  Couellein  ,durata_j 
quali lctc’ore,mancaflèrodegliAnuerfani  ,c de’ Colle- 
gati  venuti  in  loro  Ibccorlb , c particolarmente  de’  pri- 
mi,intorno  atre  mila,  lènza  gl' ingoiati  dal  fiume.  Ma 
il  dannolù  maggior  nella  qualità  , che  nel  numero  < efi- 
pfedatipor-  lèndofi  perduto  il  ncmo  de  veterani,  & il  fiore  della.» 
mi.  milizia.  Fur  pigliati  ventotto  valcdligroGt,c  quat- 
tro afibadati;  conl’acquHlodi  feiraocacinque  pezzi 
di  bronzo  ,cdinouanta  di  ferro  non  così  grandi rro- 
i^umero  degli  uati  in  elsi»;  oltre  molt’abbondanza  di  munizioni  cosr 
daVb'  ^ gu®tra,  come  da  bocca , De’  rcgrjpoi  fi  rinuenoe..»^ 

de’  rcMj.  che  morirono  aimcn  fetteccnto,c  fra  qirdli  fopra  quat- 
tro 
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5 f 5 tro  centaSpagauol^j  e ch^i  fcrhi  p^fbnQ^ciiliìucccn- 
to . Ricuperato  in  quefta  maniera  il  Contradicco  fata- 
le ) AlelTaadroreodendo  priipa  fecondo  il  Tuo  cofiutne 
le  grazie  ìl  Dio , folle  che  itfeguente giorno , per  tutto  Grazie xend.- 
glielc  rédefle  anco  il  Cloro  nel  celcbra/e;e  che  per  quei,  ^ 
ch'erano  morti  in  battaglia, foflTc  dotta  (com’egli  bauea 
per  vfanza)la  meffadi  requie, alla  prefenza  delI’efcrcitOfonuenimento 
tutto . Alla  cura  poi  de’  feriti  facceflè  nel  primo  luogo  all'  ani- 
la  cura  del  Contradicco,  ferito  artch’ei  graucmentt-zi 

perchè  eflendo  ben  nj,  tradici  parti  tagliato  eia-  i’ corpi  dc'fc: 
cero,  i foldati  per  rifarcirlo,  oltre  all’altra  , 
materia  ,&  all’empitura  di  falcine,  c di 
terra;  per;ftctfa  , fetore  U '^7*  •'» 
turarono  con  . gli  ammon-  j 


riti, 

& alle  ruÌBC^ 
d«r  Contra- 
dicco, 
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: DELLA  G VERRÀ 

DI  FIANDRA 

DEC  a;  SEC.O  N D A, "■ 

LIBRO  SETTIMO-' 

LESSANDRO,  per  non_» 
dar’agio'dircfpirarc  àgli  sbat- 
tut?hcmic5 , vdendo  ch'il  mo- 
-ftruòfo  vafccllo  rimancu’an- 
cora  ricino  ad  Ordam , c che 
molte  nani  d’ Anuerfa  cranli 
radunate  in  quel  luogo , fpedì 
colà  Carlo  di  Mansfclt , con_* 
cinque  galeotte , con  fette  fre- 
gate , ccon  venti  barchetti^  , 
fornite  dì  (bldati,  e d'artiglierie  . Il  Mansfelt  partendo 
dal  ponte  di  naui , e per  l'apertura  d'vn  dicco  vicino  al 
forte  di  S.  Pietro,  tragettando  improuifamentc  nelle 
campagne  allagate, cinfe  con  celerità  sì  grande  i nemi- 
ci, che  fenza  dubbio  pareua  non  douergli  fcappar  di 
mano  veruna  delle  lor  naui , fe  non  vi  fi  fofic  interpofta 
vn’inafpettata  feiagura.  Poiché  nella  galeotta  medcll- 
madel  Mansfelt,  su  la  quale  andauano  il  Conte  d'Arc- 
berghe,  il  Marchefe  Bentiuogli , il  Conte  Beuilacqua_. , 
e molti  altri  nobili  ,fpinti  dalla  ciiriofità  dì  vedere  quel 
prodigio  nauale,  e quell’arca,  come  dieeuano,  di  Noè  > 
iì  attaccò  fuoco  per  auuenturaà  vn  barìl  dipoluere,e 
n’auuampò  fubitamente  il  nauiglio . Il  Beuìlacqua  piìk 
vicino  al  barile,  fù  trabalzato  nel  fiuinc,e  notando  giu- 
fc  mezzo  motto  alle  ripe  d'Ordam;  moltilì  lanciarono 
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585  in  acqua  da  sènicdcfimvalcunìpcrirono  abbruciaci,  il 
^lansfclc,  c gli  altri  portarono  lungamctc  e scile  mani, 
e nclvifo  Icicottatiirc . OrcoH’occafioac  diqucflo  in-  qiMndi(rf»itn. 
dugio  ( pcrochè  moiri  cran’^ccorfi  dogai  parte  in  aiu- 
to)  fi  ritirarono  i Vrtfcclii  nemici  nella  cijjcà , gcccttuatjs 
ne  none,  prefi  da  quei  dd  A^anstclr,  che  li  feguicarono# 

Con  Icquali  fpoglic  tornando  vittoriofi,  fcrraaronfigjj, 

*"■"*  d'intorno  al  vafto  nauilio,  marauigliati  > che  quiui  non  ni  vàfcelli . 
appariflcnccombattcnte,  ne rriannatp  veruno, quali  .. 
in  città  fpopolata  d’abitatori . E bcufca’ctano  gii  An-  : ’ à* 
tierrmi  partiti . Perciocché  il  giorno  precedente , fgra- 
uatolodclla  maggior  parte  de’  pezzi,  mentre  ne  pur  in 
quefta  nvanicia  iiaueuano  potuto  quindi  rimuoucrio., * **'* 
eie  n’erano andari, haucuano  ildì fcguentc fatto ritor- 
‘ no  con  l'armata,  per  cauar  fuori  dal  vafccllo  ilbldati> 

& ogni  cor  edo , e pcrpriuarci  nemici  di  quella  fclua^ 
di  legna  con  darle  fuoco,  E a’lxaueuano.traportati  già 
nelle  naui  i Ibldati , & i marinari»  con  Vna  parte  de’  fbr-  come 

cimenti  i mà  la  venuta  fubitadcl  Mausfelt»  l^uea  loro  An*rrf»ni  ' 
tHctaro  di  torre  ;1  refto.  Quefte  cofe  poi,b<iochè  da’ 
prigioni  fodero  riferite  finceramente»  mtuuia  da  quei  itegli  temo. 
dclMansfclt  non  erano  tenute  per  vere:  piìt 

oJfcruauano  il  tutto  quieto,  cfenz’alcun  contralcgno  luV  * 
d’oftihtà)  tanto  più^òfpcttauan  di  qualche  frode,  che^ 
in  quella  mole  di  U gno,  quafi  in  vn  cauallo  Troiano,  fi 
nafcondelTc , Piacque  con  vna  palla  d’artiglicfia,  qua- 
•ficon  vn  bottone  di fuoco.dcflar la  macchina  daqucll®‘*"‘*n*i 
profondo  letargo.  Mà  cogliendo  la  palla  conlbrdacol- 
po  in  vn  inuoltodi  lana,  che  guarniua  )1  fianco  alla  na- 
tie, non  più  ella  quindi  fi  molle,  che  fc  vn  vafto froglio 
nel  mare foflc  larhbito  leggiermente  dall’acquc . Final- 
mente vnode’  più  audaci,  quafi  v'olefic  guadagnare  la 
corona  murale,  vifaJtò  foprarfcguironlo  altri  per  non_i  tano,  • 
parcrmcnoarditi,rpoimoltiadcfcmpiode’ptcccdcn-  ”i 
ti  vi  montarono  anch’cflI,mcnando{èco  iprigioni  ùi_-. 
luogo  d'ofleggi,  cioè  per  compagni  nd  tcntatiuo,  e nel  , 
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rfico,  s'alcun  cc  n'cra  na^cofto  i girarono  i tauolati  » Te  t 
ciorde,  le  palare  di  fotto,  e di  fopra , c (piarono  il  turco . 
^cioUi  Nèfcoprcndoui  alcun  veftigio  di  frode , depofero  ogni 
tmtmore,  • timore,  e prelcro  co’ nocchie  ri  partito  di  fmuouere»-» 
^ucUamaccfaina,c  diprcfcntar!aaI  Fa. ’Tc(c  à piedi  del 
ponte, che  (ìgnoreggiaua  laSchcIda.  Per  canto  tolto 
tutto  ciò, che  poteua  feotn  mette  rii,  ò dislogar/i,  traflc- 
ro  il  nauiglio  mo^zo,  & alleggerito  , per  gli  allagati 
(*ÌBgolfiuodé  *^^**^P^  Ordam  in  (eno  al  fiume,  & auuifatone^ 
•ro  il  fiume,  Alelfàndro  , lo  (pinfcro  verlb  il  ponte  , Nè  fu  fatto 
ciò  fenza  pompa  . Precedeuano  le  naui  prigioni  ri- 
morchiate, (cguiua  dipoirarmata  dclMansfelt , dalla. 
qualcinto,àgui(a ancn  ei  dVn  armata,  andaua  in—* 
mezzo  lo  (mifurato  vafcello . Aggiunferplatifo  lebar- 
mUUarr'"^*  chc,venute  ad  incontrarlo  dal  ponte,  e icannoni  (para- 
ci  quando  il  nauitiogiunfè  alla  /i(fa  del  Generale;  con 

10  conducono  allegrezza  del  Campo  COSÌ  eccefilua.chc  nella  mo(lra_ , 
ad  Aleflàndro  qud  IcgHOprieionc,  parca , che  già  vinta  , c prigione 

ri(l:e({a  Anuerfà  folte  condotta  in  trionfo . E certo  non 
(blo  il  volgodc’  foldati  più  badò,  ilqualc,  come  fai  ode- 
ratoin  ciafeuna  parte,  quant'hauea  già  temuto  alla  fa- 
ma di  quella  molo,  tato  fc  ne  rifè  alla  vifla,  e la  difprez- 
congradefe  zò,  quafi  fpauracchio puerile i mà  ancora  i principali 
ranza  ,che  6»  della  milizia,  Sc  Alcfsàdromcdefimo,  (tupiri  dcll'iafrut- 
S*  u'f  *•*  h"*  luofb  artifìcio  d'vna  macchina  così  vafta  , con  la  qual 
e c auc  e . jirj^niicohauca  minacciato  il  fin  della  guerra,  ftimaro- 
' ’ ’ 'nò,  che  con  cattiuo augurio  per  lui,  era  il  fin  della  guer- 
ra Veramente  giunto , eflendo  già  votare  in  quel  legno 
le  fòrze  degli  aÌTcdiati;  nè  s’ingannarono  . 

11  popolo  di  PoicHB  quandoinAnuerfa  il  popolo  vide,  che  oltre 
Anueru  detet  la  ftrage  del  ContradiccOjgli  era  (fata  ancor  tolta  la  fiia 
to'i"er » più*!*  grannauc,  e ch’erano  però  gite  à vuoto  per  tutto  le_^ 
moleftic  dilù-  fuc  fpcranze,  cominciò  à gridare  ,che  non  voleua  eflc- 
joafledio,  fcgabbatopiù  dall  Ciac,  ò tenuto  à bada  dalfAldegó- 

da  con  promefse  vane  d’aiuto.  Et  appariu.a,  che  cfsen- 
dola  città  diuifa in  fazioni  ,non  volelsc  la-molricudinc 
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tSSS  tollerar ptìl i dtfagi di  lungo aflTedio.  Nèhaueapunto 
giouato  il  rifcntimcnlo  fatto  in  alcuni  piu  arditi  plebei  : 
poiché  quanti  n'erano  flati  chiufì  in  prigione  dal  Ma- 
giflrato, tanti  à viua  forza  nè  furono  liberati  dal  popo- 
lo- nè  ilMagiflrato  ardì  altro  nell’auuenirc;anzi  nè  me- 
no il  configlio, ch’ci  diede, di  cacciare  1 cattolici , per  al- 
leggerir la  città, fu  approuato  daIl’Aldegonda,per  timo- 
re  di  follenazione più  atroce,  c più  ineuitabile . S’ag. 
gmgnca.che  la  repentina  fuga  dalla  città  d’alcuni  mer- 
catanti aitai  ricchi, e Tambafceria  delle  città  Anfiatiche, 
le  quali  chiedeuano,  che,fc  non  li conch iudeua la_i 
pace,!!  concedelTe  libera  la  partita  da  quella  piazza  di 
traffichi à’ mercatanti  Anlìatichi,con  le  lor  merci  f ha- 
uca  renduto  più  timido  il  Magiflrato,e  più  prefuntuofa 
la  plebe . Ma  l’Aldegonda,non  hauendo  confummatc 
ancor  tutte  farti  di  raggirare  la  moltitudine,  pofledu- 
te  à pieno  da  lui , Iparle  voce  nel  volgo,  ch’egli  Icriue- 
rebbe  .il  Farnelc,  c che  torto  ancora  in  pcrlbna  fi  trasfe- 
rirebbe nel  capo , doue  fcfblTeroà  lui  propoflc  da’  regi; 
códizioni  onorate,  nò  lalccrebbc  di  fl.ibilirc  in  brieue  la 
pace.  Chiefe  pertanto  cqn  lettere  d’ellcre  ammeflb, 
& ammeffo  che  fù , quando  AlelTandro  intelc  dal  Ric- 
ciardotto.con  cui  da  prima  l’Aldegonda  trattò,  ch’egli 
era  venuto  per  confondere  inficme  la  riconciliazione 
d’Anuerlà,dcir011anda,e  della  Zelanda,  s’accorlc , che 
con  tal  congiunzionedipiù  prouincie , come  con  ne- 
goziolungo, e intrigato  ,cercauanoi  nemici  tempo  à’ 
loccorfi,chefperauanodaInghilccrra.  Perciò  trattato 
l’Aldegonda  per  altro  cortefcmcnte,rimandòlIo  in  An- 
uerfa,ed  eipromelTc  all’incontro,  che  riceuuta  dal  Ma 
giflrato,e  dal  popolo, facoltà  di  negoziar  feparatamente 
la  caufa  della  città, farebbe  torto  ritorno . Mà  indugià- 
do, entrò  Alellandro  in  fofpctro,  che  artutamete  fi pro- 
lungaflc  il  negozio , perchè  fra  tato  gli  aflediati  coglici 
fero  dalla  campagna  intorno  à’  borghi  di  Anuerfa,  c di 
Malines,qu<;lla  qualunque  mietitura, la  quale  già  bion- 
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deggiaua  : onde  s’afFrettò  di  priuarli  ancor  di  quefta.» 
iperanza,  e ordinò  che  Ambrogio  Landrìani , con 
milizie  di  Viluordcn,dou’cra  Gouernatorc , e con  vna_> 
turma  di  contadini,  c che  il  Marcheie  del  Vafto,cò  vna 
parte  della  cauaIlcria,lcorrencronel  medehmo  tempo, 
faccheggiando  intorno  à'  villaggi,  IVn  di  Malines, 
l’altro  di  Anuerfa  , c che  portaflero  dentro  gli  alloggia- 
menti le  biade,  gli  erbaggi,  e tutto  ci  òdi  che  potea  no 
valerli.  Quindi  egli  con  vn  neruo  fpedito  dicaualli  c 
di  fanti, porta tofi  nella  campagna  d’Anuerfa , efpugnò 
con  vn  iftellb  impeto  Borgheroùt,  ben  munito  quartie- 
re de’foldati  Anuerfàni,  Berchem,&  altre  piazze, 
forti  d’intorno , e fpogliò  Anuerfa  del  refto  della  cam- 
pagna,che  folo  le  rimancua  fuor  de’  ricinti , c chiufe  i 
cittadini  e la  fame  nella  città  . Allora  hebbe  veramen- 
te à feoppiare  la  (edizione  del  popolo,-  poiché  non  altro 
s’vdiua  per  la  città,  con  dilfonanci  querele,  che  pane,  e 
pace . Furon  per  tanto  fottomano  mandati  dal  Ma- 
giftrato  alcuni , che  per  le  ftrade  s’introduceflfer  ne’  cir- 
coli,c d!Uolgaflcro,c(Terui  lettere  frcfche  da  Francia, che 
dauan  nuoua  del  Heuro  foccorfo  fìnalmenre  inuiato. 
Et  aggiugncuano  alcuni  de’  cittadini, feguaci  dell’Alde- 
gonda,ch'eglinofapeano  di  certo,  come  Aleflandro  of- 
ferirebbe loro  ben  sì  condizioni  non  dilprezzabili , mà 
che  nafeodamentehauea  pattuito  con  gli  Spa^nuoli 
il  facco  della  città  in  luogo  di  paghe  : per  tanto  fi  guar- 
daffero  di  nò  perdere,  per  impaziéza  di  breue  indugio , 
c la  riputazion  dell’afledio  foftenuto  fin  à quel  giorno  , 
c la  robba,  eia  pudicizia  delle  mogli , e delle  figliuole, 
eia  patria,  e infieme  la  vita  . Mà  quefte  voci  efteriori 
erano  men  alcoltate  dallòrccchic , mentre  la  fame  la- 
traua  intcriormente  nelle  vifirere  j e molti  haueano  fo- 
(pctto,  che  le  lettere  di  Francia  foflcro  nate  in  Anuerfa 
nel  gabinetto  dcU’Aldegonda.  Poiché,  quanto  ad  Alef- 
fandro , più  degna  fama  haueuane  preuenuti  gli  animi 
del  volgo.E  auucnnc  in  quello  mezzo  vn  fucccflòvc*- 
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alle  cofe quantunque  minime.  Ad  vnanobil  matro- 
na, malata  graueracnte  in  Anucria,  faccua  per  ventura 
bifbgnodel  latte  d'afinaje  non  fi  potendo  Iiauer  quella 
nella  città  , s'offerlcvngiouanc  à tentar  di  condurla,, 
intrepidamente  dalla  campagna  d'intorno,  benché  af- 
fcdiata  da’  regi/:c  già  egli  la  conduceua,  quando prcfb 
dagli  Spagnuolifu  menato  al Farncfc  in Borghcroùt, 
dou'egli  ancor  dimoraua.Alefsadrovdito  il  fatto,  dopo 
d’haucr  accolto  cortefcmcte,  fuor  d’ogni  credere,il  gio- 
vane, e d'haucre  efaltata  la  Tua  pietà , comandò , che_^ 
quella  giumenta  foflc  caricata  di  pernici,  di  capponi 
Brugcfi,e  d'altri  fimiglianti  vcccllami . Quindi  conlc- 
gnando  al  giouanc  il  tutto , perchè  il  portaflè  allmfer- 
ma,gli  ordinò, che  la  (alutafic  molto  afcttuofamente  à 
fuo  nome,  cteflificafic,  ch'egli  di  cuore  defidcraua,e_j 
pregaua,non  folamente  à lei  la  ricuperazione  della  fa- 
nItà,cdcllcforze,màdipiùal  Senato,&  à tutto  il  popo- 
lo ialutc  c profpcrità . Quella  irapcnfata  cortefia  d'A- 
IclTandro.àcuigli  Anuerfani  mandando  rollo  vn  cor- 
ficrc,e  varie  confezion  i,e  vini  ccccllenti.rclcro  à cpmun 
nome  Icgrazie ,gli  conciliò  vna  bencuolcnza  incredi- 
bile apprcllo  de’ cittadini  j aggiugnendofi  particolar- 
mente le  lodi,  che  di  lui  contaua  quclgiouane.  Così 
nell’armeria  militare  tcgono  i prudentrCapi  di  guerra 
ripollo  anche  il  dardo  della  benignità»  t 

M A la  rclà  di  Malinesdiede  alle  cole  l'vltinio  crollo , 
Era  nata  in  quella  città  difscfionc  fra  le  milizie, c fra'cit- 
tadini.vdito  il  macello  de’  compagni  nel  Còtradicco.*  c 
vie  pili  crelciuta , poiché  fù  tolta  lor  la  Ipcranza  della,,, 
vicinaricolta,  temcuafi grandemente  da’cittadini,  ch’i 
Ibldati  lpogIiandoi&  abbidonando  la  piazza,  non  fi  ri- 
tlrallcro  nella  fortezza  di  Blochus  vicina  à Malincs,da 
lor  fornita  dicannoni,edi  viucri.  Il  che  quando  rifitp- 
pe  AlclTandrOjllimò  che  quella  folTe  buona  occafionc 
di  dar  TalTaltoà  Malincs,c  fubito, datane  la  cura  al  Mar- 
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on«le  dopoh*  chefedi  Retiti  col  Licqucs.c  con  la  Motta, ordinò  loro, 
le  vicine dirittamente  à Blochus,  pteueniffcrola  rifolu- 
fe,  zion  de’  nimici . 11  Rcrtì,  condotte  là  velocemente»-» 

le  fquadre.c  dopo  lui  feguitando  lartiglieric , non  fola- 
méte  impadronìlJì  di  filochiis , prima  che  quiui  entraC* 
fero  le  milizie, mà  di  Necherlpolia  ancora,  edi  altre—» 
guarnigioni  intorno  à Malines,c  hnalmente  piantando 
gli  alloggian.cnti  fottoriflefla  città,  n'ottenne àviua_* 
forza  la  refi . La  città , così  patteggiando  il  Famaufio 
Gouernatore  di  ella, fìi  rimetìa  alla  dilcrezionc, &alla_* 
clemenza  del  Principe  diParma:  le  milizie  furono  li- 
cenziate fenza  rinfcgne,rinfegne  mandate  al  Farncfc  : 
il  quale  hauendo  riguardo  d'vna  città  in  gran  parte— > 
cattolica,  le  impofe  condizioni  molto  piaceuoli . Au- 
e ricenono  d»  uenga  chc,in  luogode’lcttcccnto  foldati  diguarnigionc 
fcuoÌTl^onSl-  vfeiti  dieira,nonfoflituì  le  non  dugento  Valloni  fotto 
zioni . il  Prouenojcomàdando  à’  cittadini,ch’inlìemc  col  prc- 
lìdio  guardallcro  la  loro  città  j e non  imponendo  veru- 
na taglia, diede  à tutti  liberale  perdono  à nome  del  Rè» 
RallegrandoflAlelTandro  , ch’io  pochi  giorni,  lcnza_» 
perdita  divcrunodc’fuoijhauelTe  eripoftorArciuefeo- 
uo  di  Malines,  dopo  lungo  elllio,  nella  fua  fedia  ( di  cui 
con  v'hà  la  più  iniìgne  in  tutta  la  Fiandra J e ridonata»* 
al  fuo  Principe  la  città,  flore  delle  città  dc’paeGbaflì , e 
c6  c0à  la  lìgnoria  di  Malines,  vna  delle  diciadètte  Pro- 
l^inM  «i'rì  particolarmente  in  quel  tempo , nel  quale 

quaC  percon-  haucndo  egli  riceuute  lettere  dal  Re,  le  quali  gli  porta- 
traccibio  del-  nano  la  rcdituziunc  della  fortezza  di  Piacenza, chepri- 
Fkcenia*  mano di prelldio  Spagnuolo.glic ne potefl^ 

rendere  grazie,con  lanuouadi  tal  vittoria  più  grate. 
Dedizione  di  AI  A nuoua  molto  più  cara  in  breue  mandògli  ,ha« 
ANVERSA,  uendo  foggiogata  all’vltimo  la medefima  Anuerfa»,  , 
, Poichèil  Confolo  Aldegonda,  quand'egli  vide  difoera- 

ne  trattano  i , ...  ^ i ^ ,t  > r ii 

Deputati  con  ta  la  caula  pubhca,  per  prouedere  alla  propia , loUecito 

*ie<r.ndxo,  l'ambalceria  dcftinatadal  Magiftrato,c  dalla  città,  lai 

' Principe  di  Parma.  VentunoTurono  i Deputati:  fra  cui 
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fSO  erano  i piìi  riguardcuoli  Guglielmo  Mcrodi  Signor  di 
Duffla,  Giouanni  Sconhou,  Andrea  Eflcl , & il  Confolo 
fteflb  della  città  Filippo  di  Marnices,  detto  il  Signor  d’ 

Aldcgonda . Furquefti  accolti  inBeucrendalFarnciè, 
c l’Aldegonda  alla  prciènza  del  Configlio  di  flato , e di 
guerra, parlò, come  habbìam  iàpuco,à  nome  di  tutti , in  ^ j. * ji,»ond 
qucfto  tenore.  Non fiamo  noi quà •venuti,  ò ragiona  in-. 
inuifto,  per  impetrar  con follecita  ambafceria,da  ‘voi perdo-  quefto  tenore 
no  alla  tardanza  <Cvn  anno  > che  ci  Jiamo  difefi cantra  di 
•voi . Poiché  chi  harehhe  temuto, ch'vna  città  la  più  potente 
di  Fiandra, douej^e  rendtrjì  à cosi  piccolo  numero  dt  aJJ'edia. 
tori . E -voi  medtjimo,  come  niun forte  ama  i •vili,hareìì<^ 
in  noi , per  mio  credere  , più  'voluta , che  approuata  vna  tal 
paura,  e facilità . Sapeuamo  noi  hen  il  numero  de'  l'oSìri  > 
conofceuamo  le  necejftà  depli  alloggiamenti , difprezzaua- 
mo  la  rarità  delle  naui , •vdiuamo  le  querele  del  campo , c_» 
afpettauamu  di  giorno  in  giorno  tumulti. Chi  potea  lìimare, 
che  -voi  con  dieci  mila  buomini  {poiché  non furono  più  quelli 
co'  quali  voi  v accingerle  à si  grand imprefa  )foÌìe  per  dtt- 
rare  in  vn  aJTed’o,col  quale  infieme  eingefie  la  città  per  ter- 
ra e per  acqua,  fcorreSle  con  la  caualleria  la  Brahanzo-ì, 
impedirle  1 fccorf  delle  vicine  città  ; ed  infieme  cbiudejle 
vn  fi  vario  fiume, e di  fopra  cantra  le  forze  de'  Gantefi,  e di 
fotta  cantra  la  potenza  di  Zelanda , e d>Oilanda  ; aJfalUìe 
tanti  forti  ptr  l'argine  della  Schtlda  , opponerie  armata  ad 
armata, non  ne  hauendo  allora  veruna, difenderle  i foraggi, 
e le  condotte  nel  voPlro  campo]  ajficur arie  il  tutto  conforti, 
con  prefidy, con  guardie  ì Certo  ne  men  fe  voifofie  Stato  for- 
nito di  cinquanta  mila  combattenti,  ne  men  fe  haueSle  ado- 
perati faldati  di  ceto  braccia, poteuate  parer  hajlante  adirne 
prefe  tante, e tanto  -varie  di  luogo,difficili  d efeguzione , lun- 
ghe di  tempOfimminenti di  nectJfità.E  tutta  via  con  ss  poca 
gente  baueie  ajfediata  Anuerfa  per  terra , e per  acqua , oc- 
cupatele Prouincie  di  Fiandra, e di  Brahanza,fpargendoiu 
ogtti  parte  i prefidi  1 , condotte  da’ lungi  nel  campo  le  vitto- 
uaglte,  e l'alfrt  cofe  necejfarie  all' ajfedo, per vnnuouoca- 
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naie  da  vai  formato’,  fcminaù  forti  ^ e guarnigioni  tit gli  ar- 
gini,e per  le  campagne fommerfe  in  -un  dUuuio  di  ac^ur;c^, 
quel  che  noi  fola  credemmo  ejlerpojfibile  àfarfi , perchè -ue- 
demmo  efder  fatto  , fiete  venuto  à cimento  con  vn fiume^ 
e’hauea  foccorfo  dal  mar  e, e cantra  le furie  (tvn’ oceano  fre- 
mente, conera  gli  acuticolpi  del  ghiaccio, fra  t combattime- 
ti  continui  dell’ armate  nimiche,  hauete  polla  la  Schelda  » o 
per  dir  meglio , l'ijlejfo  mare  fotta  il  giogo  £vn  ponte . M d 
noi  rouinammo  il  ponte  non  fenz.a  lìrage  de' vojìri  : Voi 
dalla  Jlrage  più  animofo,  loriponelìe  futi to  in  piedi . Noi 
diuertimmo  la  Schelda  nelle  campagne , e cercammo  la  na- 
uigazione  per  altra  via  ; Voi  qui  ancora  perfeguitando  Ica 
Schelda,con  vn  nuoue  ponte  la  diuidefìe  , e attrauerfalie^ 
vn  argine  in  faccia  a vafcelli , che  $ accoHaJIero . Noi  af~ 
f aitammo  l'argine, lo  tagliammo,  aprimmo  quitti  il  paffo  al- 
le natii . Voi  quindi  ne  difcacciafìe  ancor  vincitori , rifar- 
cilie  le  aperture,  chtudefle  ogni fperanza  à noi  di  tragetto . 
E quali  macchtne pojfono  mai  ritrouarfi,  che  noi  nonbab- 
biamo  tfate  .f  quali  forze  d'annate , quali  prodigij  di  fiam- 
me,quali  moli  di  notanti  cadìelli  nou  uiuentammoì  ^jmnto 
dall'  ingegno,quanto  dall’ arte  potè  ritrarfi,  il  Cielo, il  mare, e 
tutto  fuor  che  l'inferno,  chiamammo  in  lega,  e in  foccorfo . E 
pure  noi  dalle  nofìre  mura, no  fol  no  vhabbiamo  difcacciato, 
otter  atterrito, mà  di  più  v babbiamo  irritato , mentre  alla-» 
caduta  d altre  cittàportauate  in  giro  le  arme  con  le  vittorie^ 
Hauetefatta,  ò Principe , cofa,di  cui  non  hanno  maggiore  le 
memorie  antiche , è moderne,  H abbiamo  noi  ben  sì  fpe/To 
letto, e talor  anco  veduto,  ch'vn  Capitano , accampato  fotta 
qualche  piazza  nemica  , mentre  ne  flringeua,e  prende  uo-» 
vna,ne  perdejfe  vn  altra  rimota . Vai  mentre  affediauate 
Anuerfa  con  tutto  il  neruo  di  guerra  , quafi  fprezzando  /c__» 
nofìre  forze  , hauete  infieme  nella  Prouincta  di  Fiandra—, 
efpugnata  T enremonda  con  l'arme,  e domato  Gante  con 
la  fame, e nella  Gheldria  ne  hauete  tolta  Nimega  ,e  nella-» 
Brabanza  hauete  cofìrette  à render  fi  le  città  di  Brufi'.lles , 
r di  Malines;e  cotì,metre  dimorauate fotta  vna  piazza,ba- 
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r 5 i S ^ Prouinfie  injieme  dtiìefe  le  vittorie  ile  quali fem- 

pre  d'altre  vittorie  per  voi  nafceuano.  Tanto  alla  vaSìità  • : 
della  voHra  mente  è poco  venir  àfronte  con  vn falò  nimico . ■ 

Ora  il  racconto  di  sì  lunga  contefa  tra  voi  nell’ oppugnarci , 
e noi  nel  difenderci,  non  è dame  flato  fatto  per  altro fine, fe 
non  per  mojlrare , che  nè  il  refifiere  fu  temerità  in  coloro  > 
c'haueuano  cognizione  delle  lor forze, nè ’tl  cedere  è timidità 
ne'medefimi,  c'hanno f perir nza  della vofira  fortuna.  Il 
Cielo, e la  virtù  vofira,  ò Aleff andrò , vi  han  conceduta  la^ 
gloria  di  vinc>  re  Anuerfa,  e qualche  gloria  à nei  pure  durar 
no  i pofleri, perchè  non fummo  sì  pre  fio  vinti  da  voi.  D'vna 
grazia  -ih  preghiamo,  e vi  fupplichtamo , per  bene  non  folo 
noflro.mà  voslro , e del  Rè  vefìro  zio , che  fi  come  quanto, 
gran  città  voi  vinciate, da  voi fi fcorge  vincendo;  così pren~ 
dendola,e  impqfifiandouene,non  vogliate  che  punto  fcapiti 
nè  ella  di  potenza , e di  maeflà , nè  la  vittoria  vofira  difa^ 
ma, nè  il  dijminio  r gio d'ampiezza,!)  d'entrata.  Màfcapi^ 
teranno,  fe  voi  c.  mbteret’  lo  flato  della  città,  òprcfcriuen- 
do  àgli  animi  de'  cittadini  religion  certa  , ò imponendo  à’ lor 
corpi,  à'  Uro  ben'  prefidij  fìranieri . Ftorifce al prefente 
Anuerfa  quanto  ciafcun  altra  città  d" Europa . Difiictlmen- 
te  può  raccoglierfi  u’I  numero  de'  cittadini,  ò la  frequenza^» 
de’ forejlieri . Le  nam  mercantili  M tutti  i regni , quando 
l' armi  tl  permettono,non  capono nella^cbelda,quantunque 
vajla  , Finalmente  non  v' è piazza  dì  tr.iffico,  che  infieme 
accolga  , Ù"  vntfca  nè  più  prouincie,  nè  più  ricchezze,cotL^  *' 

la  comunicazion  d Ile  merci.  Durerà  al  luogo  il  concorfò, 
fin  chè  fvnità dell- religione  , le  minacce  delle  fortezze,  i ; 

terrori  delle  miliz  e . non  chiuderan  qucfle  afilo . La  ficu- 
rezza  nutre  i commercij . Mà  quanta ficurezza poffapro^ 
metterfivna  moltitudine  inerme  di  negozianti  fra  genti  ar-  ? 

‘dh.u‘  m.ite,e  auuezze  alle  prede,è  pur  troppo  noto  per  gli  afpri  > e 
lagrimeuoli  efempi  de' fuchi,  degli  incendlj,  e delle  ruinc^ 
di  quefia  città  me.iefima.  A cut  la  prudenza  vofira, ò gran 
Principe, prouederà  come fperiamo,talmente,per  mezzo  deh- 
le  cond!ZÌoni,pbe  nella  refa  d'oggi fiam  qua  venuti  à Jlabi^^ 
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lire  con  voi, ch’ella  più  no»  habbia  à temer  di  tali  fciaglirt  • 
iRfponde  a A qucfti  detti  Aleflàndro  fignificò  con  breue  rifpofta  t 
accettar  lui  di  buon  cuore  i'ambalceria  i eficotn’cgli 
afcriucua  le  prodezze  dc’fuoifoldati  alla  bontà  di  Dio, 
& al  fauor  della  Vergine.così  cflTcre  conucnientc,ch^_^ 
gli  Anuerfani  conofeeflèro,  non  cller  badanti  nè  le  lor 
forze, ne  le  leghe  della  città , c delle  prouincic,  ne  i foc- 
corfide’Potentatiforcfti eri, cótta  rcquità.cla  potenza 
del  legittimo  Principe  della  Fiandra.  Nello  dabilire  le 
condizioni  non  penlèrebbe  egli  alla  colpa  comm eflTa_« 
dagli  Anuerfani  nel  muoucr  Parme  contra  la  religione, 
&c  il  Re,  e nel  conuocar  gli  altri  popoli  della  Fiandra.» , 
quali  al  Pegno  della  ribellione  dato  dalla  fortezza  d'An 
uerfa:  màilconllglierebbe  con  la  bontà  à lui  nota  del 
Re  medelimo,  e riguardando  à quella, modererebbe  le 
né  condizioni  più  principali . Fra  tanto  hauer  lui  defti- 

^ ''  ’ nati  h uomini  prudenti,&  affezionati  alle  loro  parti, co* 
quali  più  liberamente  trattadèro.  Andailcr  dunque  à 
trouarli,e  conferilTèr  con  effì  le  condizioni.  Quindi  egli 
harebbe loro  fignificatarintenzioncdel  Re,  cò dichia> 
razione  non  difpiaceuole . Haueuaàtal  fine  Alellàn- 
dro  eletti  il  Pamelio,  il  Ricciardotto , & il  Vandeburgo 
Prendenti  dclConfìglio  (egreto  delle  prouincie  d’Ar- 
airatbhriodc’  tois.e  di  Malioes , rimettendo  il  rutto  al  fenno , & arbi- 
ijiuli  haucua  (pQ  foro , faluo  folamente  gli  articoli  pertinenti  alla  rc- 
rime  oi  tue  |jgjonc , & allobbedicnza  , iqualipiù  ftrctramcntedel 
Polito  hauea  riPerbati  per  sè  , come  il  Re  gli  haueua  or- 
fuorche  i ca-  dinato . Perciocché  hauendo  molto  prima  Alellàndro, 
tedlènia,^  P®**  trouarpiù  pronti  alla  rcPa  i cittadini  d’Anuerià_, , 
della  leligio-  chicfto  dal  Rc  Pc  gli  parelPe  Ppediente,  di  non  Pempre_^ 
limitare  à gli  eretici  il  tempodaPpedirc  i foro  interefll 
nelle  città,Poggiogatc,  mà  dì  tollerarli  fin  tanto , che  ri- 
lucellè  in  loro  alcuna  Pperanza  di  rauuedimento  , 
d’emendazione}  Il  Re  gli  haueua  riPpofto , non  douerfì 
concedere  quefto  Ppaziodi  tempo  non  limitato,  per 
qualunque  Pperanza  di  ricóciliazionefutura.  Nel  qual 
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1585  cnot’Cjpci’chèdichiaròBìegli  fpcflb.in  llmigliaoti^C-' 

tcafioni,  piacerai  dellVltima  lettera  mandata  di  Spa-  ■> 

bcndic  dapoi , inferir  qui  vna  parte, (critta  dal  Re 
di  fuo  pugno  : I//  ogni  parlamento  , e congrejjo  con  le  cit-  fp«eg*i 
tà,eton  le  fortezze, che  verranno  in  nolìro  potere, fa  quefìo 
il  primo,  quefio  tifammo  defunti:  che  in  tali  luoghi  fa  ri’-  ligioAc*,  coii" 
ceuutala  religione  Cattolica , non  permettendo  inverunt 
d'ejfaglt  eretici  profeff otte  alcuna  di  fette , ouero  efercizìo 
uè  dulie,  nè  giudici  ario  ,fe  non  fife  qualche  fpazio  di  tem- 
po,e queiìo  certo,e  determinato,in  cui  diati  ricapito  a lor  ne- 
gozi/ dimeflici , Intorno  al  qual  noTìro  volere  per  non  la- 
fetar  campo  ad efpofztone,  ò à temperamento  di  alcuna  for- 
te,chiaramente  ci  protefliamofcbe  quelli, i quali  fono  per  vi- 
gere nelle  Prouincie  nolìre  di  Fiandra  ,fperfuadan  di  fee- 
gltere  l'  un  de  due,  ò di  non  alterar  punto  il  culto  della  reli- 
gione. antica,e  Romana,  ò di  cercarf  dopo  il  tempo  prefi ffo  » 
incontanente  altra  fìanza.  Il  che  fi  farà  offeruato,  noi  con- 
fidiamo nella  diuina  bontà,  per  cui  onore,  ó-  ofequioperfi- 

‘*ff^ntogià  tant'anm  tn  cotelia  guerra  , con  tanto  difpen- 

dio  t£oro,e  difangue,  che  il  tutto  nuderà  fimpre  tli  bene  in~j 
megliaee^  che  la  Mae  Uà  Diurna  con  la fua filita  prouidenzA 
df porrà  talmente  le  cofe  itoIire,che  dalla  profperità  de'fuc- 
cejfifianoper  intendere  gli  httomini,  quanto  finalmente  im- 
porti ri porf  nelle  mani  di  Dio,  ed  anteporre  ad  ogn’ altro  i n- 
terejje  nolìro  tlferuigiofuo.Cbefe  d lui  parejfe  altrimeti  per 
cagiode  nofìripeecati,ameremo  nadimeno  meglio  di  gettare 
per  amor  fuo  tutto  tlnofiro,che  di  torcere  mai,  nè  pur  va  ca> 
pello.da  quella, fi  nofortunata,almenpia  determinazione, 
per  qualuquevmano  rifietto-Qhe  poiquefto  proponimc- 
to  del  RcCattolrcofofrc  gradito  da  Dio,fil  quindi  ancor 
manifclto,  perchè  nel  giorno medefimo  in  cui  fcriueiia  « 

ilRc  quefie  cofc,&  era  à diciaflctte  d'Agofto,i  Deputati 
d Anuerfa  nel  congreflb  di  Beucrcn  , accettate  le  con-  ^ » 

dizioni, raflegnarono  la  città:  benché  quefti  nel  comin-  ludco'fc 

ciare  da  principio  a trattare  co’ Prefidenti  regi;,  haucl^  Wcn».  , 

icro  dato  Icgqp, che  vn  tal  negozio  farebbe  lungo,  e in- 
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trlgaco.  Poiché  inilftcuanoin  queitrecapi  fraglial*  xs8s 
tri  : Che  la  rcligion , qual’era  al  prcfcntc , ti  efercitaflfe 
con  libertà,  che  la  fortezza,mezza  atterrata  , non  Ci  ri- 
paraflè , e che  non  s’imponcflc  ad  Anuerfa  verun  pce- 
lìdio  di  quahìuoglianazione  . Anzi  quand’cflì  vdiro- 
no,  che  i Prendenti  non  haucano  facoltà  di  parlamen- 
tare intorno  alla  religione , andarono  à trouarc  Ale(^ 
fandro,rifolutidinon  pafìfarepiàauanti.fe  non  ottene- 
uano  la  l;bertà  da  loro  prctelà . E l’ Aldegonda  io  vero 
fi  a falere  volte, che  s'abboccò  col  Famicfe , trattcnutofi 
vn  giorno  in  difpartc  da'  Tuoi  coUeghià  difpùtar  quac- 
tr’ore continue  sùqucfto punto,  non  temè  d’afferma- 
re , poterli  con  vna  tal  condizione  di  libertà  tirare  all* 
vbbidienza  del  Rè  la  Zelanda, e l’Ollanda  , eper  conlè- 
guente  tutte  le  Prouincie  Vnitc  di  Fiandra,  e di  ciò  pi- 
gliar e(!b  la  cura  (opra  di  sè  :e  fperare  per  quell’autori- 
ràjche  egli  haueua  con  le  Prouincie  , di  fare  in  breue— » 
fcruigiogrande  ad  ambe  le  parti. MàiI  Farnelèimman- 
tincntc  troncandogli  ogni  fperanza  di  religione  arbi- 
traria,deindifferente, donde  le  città,  com'egli  diceua_,  , 
c le  prouincie, diuife  in  fette  e in  fazioni , non  poflbno 
mantenetela  pace  ne  fra  se,  nè  con  Dio,  nè  co*  Principi 
minilfridi  Diojplaccuolmcnte  ammontilo à confiderà, 
re  vn  poco  lo  flato  ogni  dì  peggiorerà  cui  lì  riduceuano 
le  lor  cofe , la  fperanza  vana  di  aiuto  fra  le  riuoluzioni 
Francefi, Paffuto  remporcggiared’Elifàbctra,la  potenza 
del  Rè  Cattolico  inuitta,  nè  mai  loggcrta  òàcófumarli 
perle  fpefe  , ò à flancarfi  per  la  guerra . E aggiunfc  in- 
direttamente altre  cole, che  appartcncuano  aU'interef- 
fc  priuato  dcirAldcgonda,c  che  accennauano  à lui  fpe- 
ranza di  grazia  dalla  clemenza  del  Rè.  Il  tutto  poi  gli 
fùdalFamcfe  rapprefentato  conraleloquenza,  e con 
tale  fpirito,e  con  parole , com'egli fteffo  al Rcfcriflc_> , 
dfetMtcgli  formatamente  da  Dio,che  ammirando  que- 
gli l'infolita  efficacia  del  dire  , confcfsò  quindi  partito  , 
haucr  lui  ragionato  Ipcffo  con  molti  perfonagpi  elo- 
quenti 
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1-58$  quenti,màniunohauernc  trouato  più  efficace  > e più 
affabile  di  Aleffandro  j e poter  appunto  valerli  di  quel 
Ja'ì'i  giudizio, che  die  vna  volta  Asdrubale  di  Scipionc:eflcr- 
gli  parato  Alefsadro  più  degno  di  marauiglia  per  quel 
che  hauea  veduto  di  lui,  che  per  quello,  c’haueua.» 
vdito  delle  Tue  rare  prodezze . E certo  l'Aldegonda,  ò 
cattiuato  dalle  parole,  e dalla  gentilezza  del  Principe, 
ò caduto  dalla  Iperanza  di  tollerar  più  lungamente.^ 
l’affedio,à  poco à poco  die regnod’animo affai  muta-  chedimenpiù 
to,  mentre  fu  d indim  poi  pm  piegheuolc  nel  trattare  l'accordo  i 
i capitoli  dellaccordo . Anzi  in  vn  libretto,  ch’cipofcia 
diede  anco  inluce,  dopohauer  celebrate  con  ampi^ 
lodi  le  imprefe  d'Aleffandro,  la  fua  clemenza  verlo  de'  in  viy 
vinti , la  fùa  fede  nelle  promefle,  c l’altre  virtù  propie  d’  j ,[o  in  ficé 
vn’ioclito Capitano, aggiunfcTra l’altre  colc.*lVo«/)i;/rri  loda  le  virtù 
•vaj^alli  ekl  Rè  FtlippopigUar  l'arme  contea  di  lui  con  bua-  Alefs. 

»a  cofcictiza.  La  quale  dichiarazion  non  vfeitainau- 
uedutamentc  di  bocca  nel  ragionare, mà  regiftrata  alla  Ré, 
memoria  de'  pofteri,fi  com’era  d’vn  huomo  autoreuol 
fra’ftioijC  celebre nciledottrine  de’caIuinifti,così  derogò  «de  in 
molto  alla  caufa  de’  Collegati  j ed  egli  per  ciò  mai  ve-  coric^a'ti.  * 
duto,e  odiato  da  loro, più  non  entrò  per  1 auuenire  io., 
gouerno . Mà  allora  abboccatili  fpeflb  iniieme  i Depu- 
tati d’Anuerfa  , & i Prefidenti  Rcgij,  ch’io nicntou ai, 
dopo  alcuna  difputa,auanti  Aleffandro,/(/  Fh^ilito pri-‘  códizionlim- 
ma  l' art  colo fpettante  alla  religione}  prefirìuendo  àgli  An^  tTnella^rc&'l 
tterfani  ch'ella  fojfe  'vna}e  quella  l'antica  e la  cattolica^ . 

Furono  obbligatt  i medejlmt  à riporre  à fuo  tempo  in  piede 
le  Chiefe  , che  haueuano  rouinate , à rimettere  i religiofi 
/cacciati,  nella  cittd.e  nelpoffeffb  de'  luoghi,  e de'  beni  loro . 

La  qual  condizione  de'  religiofi  procurarono  i Depu- 
tati,che  foffe  formata  in  quettc  fSiruìc.'DouerJì nella  città 
richiamar  quelle  Ri  ligi oni,  le  quali  foitot Imperador  Car- 
io V.  haueuano  abitalo  in  Anuerfa  : mà  auuedutofi  Alcf-  frwde  feoper- 
fandro.chccon  tal  arte  ne  vcniuaiio  cfclufii  Padri  della 
Compagnia^diGiesù,  la  milizia facra,dc'quali  Icmprc 
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420  ALESSANDRO  FARNESE 
pròra  córra  gli  ererici,  egli  folca  fìngolarmente  iinpie*  r 5 f 5 
gare, rigettò  incòtancte  la c5dizionc,c  volle, che  vifof*. 

Icr  cóprelì  cgiialnictc  tutti.  Più  indulgcntcfù  nel  còcc- 
dere  di  nò  ripiantar  la  fortezza, e di  nò  introdurte  nella 
città  il  prclìdio  di  Spagnuoli  ,ed’Iraliani,  che  i cittadini 
volcuano  tener  lungi . Fù  nondimeno  la  códizionc  cò- 
pofta  in  quella  maniera  : Che  ilPrmcipe  di  Parma  intro- 
duce ffe fuco  in  Anutrfa  vn  prejtdio  di  nazioni  amiche,  e che 
/egli  OilaudyT,  egli  Zelande/// riconciliauanocel/uo 
la  ciitdfoSe sgraiiafa  nell’auuenire  dellafartezza , e d'ogni 
pre/dto  : che  fé  non  riconciliauanfi  ìfojje  proueduto  alla Jt- 
curezza  d’Anuèr/a  contro  àgli  Zelande/ fuoi  confinanti, Ó" 
àgli  altri  . Ne  capitoli  rimahentifù  il  Farncfc  piùlibc*- 
rale;  perdonò  à gli  Anucrfani,in  nome  del  Rè,  i lor  paf- 
fati  dèlitti, ancor  di  lefa  maellàjrcftituì  alla  città  glian- 
tichi  priuilcgi;i  conceflc  fpazio  diquattr’anni  à gli  ere- 
tici per  comporre  i lor  interellìi  e quantunque  harebbe 
potuto,c  non  irragioncuolmcntc,pcr  le  groffillìmc  Ipc- 
fc  di  quclfalTedio,  rifeuoterne  vna  gran  parte  in  luogo 
di  taglia,tuttauia  non  richiefe  più  di  quattrocento  mila 
fiorini, nè  tutti  in  vna  volta, per  gli  ftipcndi;  domiti  alla 
foldatcfca . I prigioni,  i quali  cran  molti,  sì  preflb  à’rc- 
gij,come  prelib  à'  nemici, piacque  à cialcuna  parte, che 
folTcro  liberati  fenza  pelo  di  taglia,lé  non  hauelTerauà- 
ti  promellb  il  prezzo  del  lor  rilcatto;  làluoilTilignì  ,la 
cui  caufa  al  Re  rilcruata,  promilè  nondimeno  Alellàn- 
drodi  raccomandare  airifteflb,c dì  procurar,  ch’egli  in 
breuefcguillc  il  Lanua  fuo  Padre , il  quale  pochi  dì  pri- 
ma mutato  con  l’Agamontc , fc  n’era  tornato  in  Fran- 
cia^. 

Qv E sT t , ed  altri  capitoli  della  refa  ( furono  in  tutto 
ventifette  ) mentre  da' Deputati  tornati  in  Anuerlà_» 
erano  auanti  ai  magiUrato,  & alpopolo,rccitaticon_» 
grad’auidità  di  ciafeuno,  vdìfli  all’improuifo  vn  inlbli- 
fo  rimbombar  di  cannoni, che  dal  ponte  fopra  la  Schel- 
da,  e da’  vicini  dicchi  tonauano;  evi  cpiii  crclccualo 
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dicchi,  vn’alroccmifchia:  doucrcflèr giunti  iofallibil-  tu 
mente  ifoccorfiInglc(i,c  Francefi:  da  queftieircre  flati  *■' 


flrcpito } quando  ecco  molti  vfeiti  dalla  città , i poftifi  doue  fparfofi, 

alla  vedetta, chi  da  vn  collc,chi<d^  vna  torre,  riferirono 

ardere  lòtto  al  ponte, e per  le  ripe  delfiume,  e vicino  à’  glefe.e  c'hab- 


gli  Spagnuoliaflaliti  iraprouifamente,cperòcome_^ 
Iproueduti,  non  poter  efiì  refìflere  lungamente  à'fol* 
datifrefcl]  i e ben  animati . Per  tanto, tenuto  il  fatto  per 
vero,  molti  del  popolo,  fi  come  per  ordinario  il  dclldc-  gU  Anuerfanì 
rio fàl’huomo credulo, prcfcro con  difegno  nuouo le_^ 
arme, &adefortaziondicoloroàcui  difpiaccualade- ”°j,  ‘ 


dizione, circondarono!  Depurati, chiedendo  più  lungo 
ipazio  da  confulrar  sù  le  condizioni.  Finche  da'  meflì 
- venuti  l’vn  dopo  l’altro, intefero  nò  e fiere  già  com  parla 
veruna  ò fquadra  di  Fracia,ò  armata  d’Inghilterra, mà 
cflct  quello  vn  combattimento  feflofo , c piaceuole  de’ 
foldati  . Evifùalcunpiìifaccto,ilquaIcafircrmò,  che  ' 

fpiatoil  tutto  più  da  vicino,haueua  feoperto,  noneltèr 
altrimenti  arriuate  dall’Inghilterra  lenaui  difbccorfb, 
r./M,  Colchi  era  venuta  al  Farnefc  la  nauc  d'Ar- 

go,portandogli. il  vello  d’oro . Mà  i cittadini  in  tal  ma- 
nicra  dclufì,e  perciò  sdegnati  co’  lorofollcuatori , tot- 1"^"°  ' 

narono  di  nuouo  ad  vdirc  le  condizioni  con  la  volubi- 


lità medclìma.con  cui  dianzi  n’eran  partiti . Molti  nó- 
dimeno  di  loro  furono  dalla  curiofità  traportati  nafco-Occaflcn;  di 
fìamente  à rimirar  quel  militare  fpcttacolo . Faceuall 
tal  fella  nel  campo  rcgio,pcr  la  fblennità  del  T ofone^,^  ^ folomiitA 
che  già  dal  Re  era  venuto  al  Farnefe  : mà  eglihaucua_.  del  Tofone_, 
differito  di  prenderlo  in  quello  tcmpo,neI  quale  già  af- 
llcurato  della  vittoria  d’Anuerfa,  v’entraflc  più  riguar-  * 
dcuolc  con  tal  ornamento . Et  i foldati  per  l’affezione, 
e per  l’onor,  che  portauano  al  Generale, aggiugneuanp 
à tutte  le  cofe  qualche  grandezza  . Poiché  da  gli  allo- 
giamenti  di  Bcucrcn,  dotte  era  il  quartier  del  Principe , R,ecc>nto  di 
hn’à  Callo,  e quindi  fin  alla  Schelda,  & al  ponte , ften-  mieftaponwu 
deuanlì  Ic^compagnie  dilpoflc  in  corpi  di  guardia  ; nel 


ponte 
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ponte  dimoraiiano  i principali  del  campo;  le  ripe  del  X58$ 
diurne,  i forti  > i dicchi  i le  nani,  rifplcndciiano  tutte  di 
fquadre  armate.  Il  forte  di  S.Filippoà  capo  del  ponte, 
verfo  la  ripa  volta  al  Brabantc,era  llatofLelto  ad  accrC' 
fccre  vna  tal  pompa . A quello  inuiaodolì  Alef^andro 
da  Beueren  à cauallo,accompagoatodal  £or  della  no> 
biltà,e  riceuuto  d’ora  in  ora  per  via  con  nuouc  fembia- 
ze  ò di  pcdellri , ò di  caudllereTche  battaglie  ; quando 
pofe  il  piede  sù’l  ponte  , che  rifonaua  d’vn  feUofo  con- 
centodi  pifferi, edi  trombette, fù  accolto  con  vna  faina 
d’artiglierie  , che  dagli  allogiamenti , da’forti.  eda’  va- 
fcelli  mandauan  lungi  ilrimbombo.  Paflato  il  ponte , 

& entrato  nella  cappella  del  forte  di  S.  Filippo,  dopo 
vna  mefsa  folcnne, celebrata  da  Lodouico  di  Bariamo- 
le Arciuefeouo  di  Cambra!, riceuè  il  Tofonc  per  mano 
del  Contedi  Mansfclt , il  qual  difse  di  rapprefentare  in 
qucirdccafionc  la  peifonadcl  Duca  Ottauio,  con  cui  sr-* 
trentanoue  anni  prima  era  flato  annoucrato  da  Carlo 
Quinto  fra  quei  caualicri . Quindi  vfcito.rrhouòflì  per 
ogni  parte,  sii  le  ripe, e siigli  argini  rallegrczzadc’fe- 
ftofì  cannoni,  ed  egli  tra  le  acclamazioni  liete  della  fua 
gente,chc  gli  auguraua  ogni  maggior  profperità , fu  ri- 
condotto nel  quartiere  di  Beueren  . E fu  opinione  co- 
flanteapprefsodi  tutti , che  da  niun  Principe  fofsc  mai 
flato  riceuuto  quel  grado  con  più  magnifica  pompa_.j 
cioè  nel  mezzo  di  vn  clèrcito  veterano,  e vittoriofo,  sii 
la  marauigliofà  mole  del  pónte,  e dopo  hauer  compito 
vnafsedioil  più  memorabile  di  quanti  ne  vide  l’anti- 
chità. c foggiogata  vna  città  la  più  fòrte  di  quante 
pofdede  la  Fiandra . 

Non  era  ancora  peruenuto  Alcfsandro  àgli  allogia- 
Atffs.sceo^ie  menti, quando  gli  fi  fecero  incontro i Deputati  d’An- 
Àn^cìfàlch’rf-  offerirgli  la  refa  della  città , la  qual  hauca  ri- 

ferifconlare-  ceuute  le  condizioni . Ed  egli  cortefcmcntc  accoglien« 

’ doli, gli  ritenne  apprcfso  di  se , mandando  auanti  nella 

città  il  Ricciardetto , & il  Vandemburgo  , con  l’araldo 


17.«i 
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585  regio;  à’ quali  furono  aggiuutii  Capitani  Pietro  di  Ca- 
ftro,che  hauca  per  offizio  di  cingere  ad  Alefl[àndrola_f 
fpada,  e Diego  di  Elcouar  Sergente  maggiore  del  Mon- 
dragone,c  Properzio  Barocci  mgcgnerc;perchè  i primi 
fiabililTcr  gli  articoli  deU’accordogià  confermato, 
promulgaflcr  la  dedizione  ;i  fecondi  confidcraflcrola 
città  di  fuori,e  di  dentro,  per  aflìcurar  la  venuta  in  eilà 
del  Principe.  Et  in  Anucrìà , vdito  l’clìto  dell  accordo , 
riceuè  tutto  il  popolo  con  granfcAa  i furieri  regi;  ; c poi 
Cubito corlb perla  città, gettò  à terra  Tamii,  e le  imma- 
gini del  Ducad'Alanlòne  ; &c(Tèndo  per  ogni  part^L-» 
ripofte  quelle  del  Rè  di  Spagna, li  cominciò  ad  ordina- 
re vnfontuofoapparatoperla  venuta  di  AlcflTandro  ; c 
la  lunga  triftezza.e  Ibllecitudine  cangiòdl  per  tutto  fu- 
bito  in  fefta,&  in  ^parecchio  di  giuochi . Differì  dic- 
ci altri  giorni  Alellandro  ad  entrare  nella  città.  Nel 
qual  tempo  non  fi  può  fpiegar  quanto  popolo  concor- 
refle  là  da  tutta  la  Fiandra  , e da’  luoghi  circonuicini  : 
altri  per  trouarl]  prefènti  alTcntrata  trionfale  del  vin- 
citore; molti  per  confiderare  le  varie  fortificazioni  del 
campo,  e la  fa  mofà  architettura  del  ppiTte;  alcuni  per 
ritrar  con  mifure  ce-tc  le  forme  di  quei  lauori , ch’era_. 
voce  douerfi  in  brieue  feomporre . Mà  niuno  queftc—i 
cofe  mirau.i  più  auidamete,  che  i Deputati  d'Anuerfa  , 
c quei, che  vfeiuano  fuori  della  città, allargati  già  noa_. 
mengli  animi,  che  le  porte.  Ora  guardauanoi  forti 
eretti  .«ù  gli  argini , ora  confiderà uano  con  marauiglia 
il  canal  chiamato  la  Parma, il  porto  detto  la  Perla.»  > 
mà  alla  fabbrica  fpecialmente  del  ponte  rimancuano 
fiupefatti,  & era  infieme  il  prodigio  di  quel  lauoroda 
effi  od  ato  , e lodato.  Mà  nel  contradicco  di  Couc- 
flein, il  quale  ancor  fumante  di  fangue,fcminato  di  me*- 
bra,e  ricoperto  d'^auanzi  di  recifl  cadauert  daua  orrore, 
riconofeendoui  Tvltima  ftrage  de*  Tuoi, tacitamente  ge- 
mcuano , ed  amauano  pure  di  fiffar  gli  occhi  ih  quell' 
oggetto,  cji’abbortiuanoi  cuori. 

Ma 
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TRIONFA-  ^ ^ il  Farncfcdoucndo  entrare  in  Anucrfà,pnmtj  tstS 
lui  degni  altra  cofa  leuò  e dal  porto, il  qual  giace  in  faccia 

della  città,  nel  capo  della  Prouincia  di  Fiandra , « dal 
forte  del  Tilignì.e  dalla  medefima  Anuerfa  i foldati  di 
guarnigione , e gli  mandò  dilàrmati  verlb  Zelanda.».; 

Quindi  aUcfercito  regio,  fatto  radunare  prcifo  Sta- 
brùcjimpole  il  Marchefe  del  Vallo,  in  luogo  del  Mans^ 
fclt, ritiratoli  al  fuo  gouerno  di  Lucemburgo  per  cagio- 
ne di  malattia  . Màdì  tutto  il  campo  delle  duemila.! 
fanti^liftribiiiti  in  otto  compagnie  di  Tcdcfchi,  &in.» 
dodici  di  Valloni, parte  picchieri , parte  archibugieri , e 
parte  molchetticrijfccllc  tre  compagnie  di  caualli,vna 
di  corazze, c due  di  lance, c volle  che  tutti  quelli  li  fcr- 
niallcro lòtto  Bcrchen  villaggio  della  Brabanza  > ed  in- 
lìeme  comandò  à Giorgio  Balli , che  con  trecento  ca- 
ualli  feorrede  da  Bo^hcroilt  per  quel  tratto,  onde  con-  ^ ^ 
àgii.rdar  k ucrrebbc à lui  di  palTarc  . Ildìfcgucntc  vlcito  daglial- 
jtraic , logiamcntidi  Beuercncon  la  corte, c valicata  iaSchcl- 
da,mandò  da  Bcrchen  auanti  nella  città  vna  parte  di 
eie  erte  fanti  fotto  il  comando  del  Licques,  il  quale  difponcdc 
lepL^z'^d^  alcuni  diloro  sòia  porta  di  S.  Giorgio,  chiamata  pari- 
la città.  mente  Cclàrea;  altri  ne  dillribuillc  pe'lìti  più  principali 

della  città , c quali  cingelTc  Anuerfa  con  tanti  corpi  di 
guardia  , che fcambicuolmcntc  poteflcro darli  mano. 
Tantovoll’cflcrc  AlclTandropadronc,  non  folamcnte 
della  vinta  città,  mà  della  llcllà  vittoria.  Elicndo  così 
ordinate  le  colc,c  ripiene  di  popolo  innumerabile,den- 
. trocfuoridcllacittà,lellradc,clecafc,  feguì l’altra  co- 
roiditi'! * * mitiuadel  Principe  cou  genti  à piede  è à cauallo,ri- 
guardeuoli,  non  tanto  per  rornamento  degli  abiti , 
delle  armaturc,quanto(comc  tutti  erano  veterani, 
leciti^  per  lagcncrolità  dcll’affwtto,  e per  la  ferocia  del 
portamento.  Mà  più  di  tutti à se  rapinala  villa  AlcC. 
egllri^narde-  fandro  mcdclìmo,  chiaropc’  titoli  delle  città  c dclle.^ 
prouincie domate,  iquafin  vcccde’ritratti,cdc'll- 
molacri,foliti  à portarfi  dinanzi  à’ trionfatoji,  ^iegaua 
' idtor- 
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x:^Ss  lOtOfftòadeflbla  farna  ^ eriiggcriua  al  pcnficro  de  'ró 
guardanti . E la  grando2za  delle  cole  già  vdire,  quanu 
to  rbauea  prima  nè  gli  a&imi  figurato  per  piu  che  huo- 
rtio>  tanto  faccua  ora  y che  gli  occhi  più  auidamente  il 
«ercaflfcro-,  e più  KifaziatHlmente  il  godeffero . CauaU 
cauano  iritorno  ad  cflb  i piò  principali  : il  Duca  d’Are-' 
fcot,ilGaetanoDucadiScrmoncta,ilPrincipcdiCimai,  * 
csrh'ii  ^ ^ Agamonre , i Marchefidi  Rentì»  ediBara-i 
iContid'Arembcrghc,  diMansfcltjed’Altapen- 
na,  Se  altri  rpeziaimcntc  Fiamminghi;  poiché  degli 
SpagnuoIi,edcgli  Italiani , per  foddisfàzione  maggiore 
di  qucid’Aniicrla,  piacque  allord'ammcttcrne  pochi. 

Con  quefta  comitiiia  , c con  l’vltimc  compagnie  di  ca- 
ualli  alTcgnare  alla  guardia  del  Generale  , Cotto  Leon_# 

Lazaro  Mailer, i Conti  Nicclle,c  Cc fis, entrò  Aleflan* 
droper  la  porta  Celàrea  i doue  gli  fi  fece  incontro  vna  ' accolto  di 
Vergine  , ad  yfànzadiqiiel  paelc  , che  rapprcfentaua_.  LVnr'tL 
Anuerlà  nell  abito,  e neirinlegnc . Quefta  da  vn  eoe-  nelladui , 
chio  irionfàlefcendendo,  c6  vn  coro  di  donzelle  nobili^ 
faftito  riirerenremente  AlcflktndrO',  eprelcnrògli  vn.'i.  - 
chiatte  d’oro,  pregando  con  folcnncpompa,  che  qual’ 
ingrefso  ell’hauca  già  dcfideratoall’Imperador  Cariò 
Qiiinto,a  cui  quella  porta  fi  aperfe  la  prima  volta  , taJ 
ft)(sc  allora  Ibrtito  da  vn  Tuo  Nipote,  incamminato  per 
1 orme  dcirilVefse  vittorie  . Alef-andro,  riceuuto  cor* 
tefemente  quel  donatiuo.fe  lappcfe  ai  Tofonedinanzi 
al  petto,  c per  tutta  poi  la  città  hebbe  che  ammirare,  dimoiimioni 
mirando  varie  clprclJìoni  di  com un  fefta, con  celorbà ■ 
lauorate.  Perciocché  e nel  ponte  di  Mera  vide  vna_. 
colonna  roftrata  di  marauigliofa  grandezza  eretta à 
tal  fine, (opra  cui  poggiauan  le  ftatucd’Alcftandro  il 
Macedone,e  d’AIcfsandro  il  Romanojc  altroue  pure_j 
altri fcftofi  apparati  di  macchine,  c d’archi, e di  fuochi  » 
nel  lauoro  de’ quali  fpettacoli  quegl’ingegneri  tante  i 
volte dannofi.haueuano allor  riuoltc l’arte, c le  mani,  e 
i pezzi  ftefsidellc  macchine  dianzi  deftmacc  in  vfo  di- 

H h h gucr- 
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guerra  ,erana  ai  prefente  ftaci  adattati  alla  Iole*.  £ fSf 

chadeltrionfo^per  placar  cq$ììì  viaciiOfey;n)cntr<f.mu- 
tauano  l’artilìcio  oÀile  in  olsequio  dinoto.  AleCsaodro, 
data  con  Tuo  diletto  vna  breifoocciyata  à quelli  > e ad 
altri  Haiiglianti  àppàrati >lóUetitò  d'entrar  con  tutto  il 
Sfef  corteggio  nella  Ch^ela  maggiore  di  Noftra  Donna . E. 

qui  col  pubblico  redimento,  di  grazie  cantato  Iblenoc- 
racntc,  raiUhiò  egli  le  fue  pr^bicre,c  grazie  priuate^e 
e u-d»  pra-i  > quali  palcfcmcntc  proteftòfsi  di  rendere, dopo  Dio,  alla  > ' 

aihVc.-.ml' gran  Madre  di  lui . PERCHE  HAVENDO  PER 
ISTINTO  DI  ESSA, ABBRACCIATA,  E PER  IN- 
DIRIZZO DI  ESSA.  COMPITA  FELICEMENTE 
L’IMPRESA  , VEDEVA  , ET  ADORAVA  PVR 
VNA  VOLTA  LA  S VA  SIGNORA  RICOLLO- 
CATA CON  L’ARMI  DIVOTE,  E FORTI  DEL 
RE  CATTOIICO,  IN  QVELLA  SEDIA, DONDE 
'PRIMAERA  STATA  SGELLERATAMENTE'DE- 


POSTA.  Quindi  àdirittura  andò  nelle  ftanze  dcUa_. 
^rtezzamtezzo  abbattuta,  e dilerta  ,epaGàdopervno 
iquadrone,  fubitana^ntc  compolto  auantidi  elsa  da’lòl- 
Poift  do  preceduti  , e»congrcgati  dalla  città  per  coman- 

entrare  nella  dàmeotó  del  Principcjfi  fermò  vn  poco  alla  foglia  della 
tortezza  parla  tortezza,  cà  sè  cltiamanciopiùda  vicino  i Colónelli,&: 
à folrjan  ; | prima  di  compartirli  ptì:  la  città,  parlò  bre- 

uemente  loro  così-.  PcrJauor~,diuÌHo^e per’vtrtù'voiira\» 
campagHÌ,/ìamo  padroni  d' Anuerfa:  mà  acciocché  ne  fianut 
paÀ^oni  ficuramentetio  da, tutto  il  campo  vi  hit  /celti,  per  cu~ 
j^dar  la  cuHodia  della  città  alla  voflra  militar  d/ciplina  , 
e /pecialmente  alla  mode  Hi  a, Ò"  all’innocente  commercio  co* 
cittadini;  e tanto  più  eoliamente,  quanto  più fij/o,  e rifoluto 
già  era  cote  fio  popolo  di  non  ammetter  pre/sdio  nella  città^ 
temendo  i fe  non  le  rapine  , Ò"  il /acca  ( benché  quello  ancor 
i afpettauano)  almeno  p.  rpetue  rijjé  Ò"  inimicizie,  le  quali 
à coflo  delle  loro foflanze/ojser  cofìrettij'empre  àricempe- 
rare  injìeme  e nutrire . Per  ifueller  io  da’  loro  animi 
tal  perfuafione,  v‘ interpo/ila  mia  parola:^  pen/ai,che^ 

non 
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li  8 j non  doùe^e  ir  à -vuoto  U mia  promejTute  la  mia  fpcra»za^t 
facendo  cote  ita  fccltadt  foldatefcay  à cui  fapeua  batter  io 
dati  per  Capi^buomini  e ricordeuoli  della  loro  riputazioue^t 
e zelanti  della  mia  fedo . A coi  per  tanfo  Jìarà  d'  vfare  ogni 
diligenza  in  contenere  i faldati  neUor  quartiere  , e nel  loro 
debito;  Ó"  in  non  lafctare  impunite  > mà  ingafiigare  incon^ 
tanente  le  ingiurie, che  per  auuentura  ejjt  facciano  a citta-t 
di  ni  : fi  che  prima  odano  i cittadini  ilgajhgo  de' faldati, che 
i- capitani  ti  lamento  de’  cittadini . Coti  nella  città  farà 
fiabilitavna  tranquilla  concordia  Ò’in  lungo  ofieqttio. 

Ricordateut , chevoifiete  quafi  alle  porte  dcllaZielandei^ti 
e dell'OllanJa , fi  che  dalle  mura  d'Anuerfa  -veggonfi  le  loro 
..  fortezze  , Ù- odonfi,per  dtr  Così  , le  lor  voci . Là  mireranno  ’ 

gli  Anuerfam  ogni  -volta, che  fentanfiin  cafa  propria  tratta- 
re arrogantemen  te  da  foldatt  Sìranieri . / quali, fi  come__j 
à tutte  le  città  fon  fempre  mole  Hi,  così  fon  moleLhffimi  all*  ' 

città  nuouamete’vinte,come  à quelle  che  rimirano  da  vicino, 
lalorpafi  ita  fortuna . Si  òhe  co  fìoroipiu  impazienti  far  ani 
no  in  tollerare  le  ingiurie  da’  vincitori  s e quafi  non  depoLìa 
ancor  l' ira,duri cantra  d'effi la guerra,ripiglieran  facilmetty 
te  gli  animi  oLìtlt,  non  meno  che  prendano  ageuolmente  fu*-, 
co  le  fiaccole  poco  auanti  fmorzate , Io  per  quanto  à m'i 
F appartiene, con  agni  vigUoHzaprocurerò,  che  le  glori ofe^Jt 
fatiche  dell’ ef eretto  regio  , peri’ infolenzai  alcuno  non  per- 
Aiuto  il  loro  frutto.  Così  prcuenuti  gli  comparrì  nc’luo- 
ghi  già  deftinati  della  atta  , c comandò  che  niuno  pc|f  alu  guah 
qualchegiorno  maidcponellc  Tarmi  di  mano,  come«^  diadtilaciuà. 
ancora  fuflcro  in  campo;  finche  egli  fatto  fquiccino, 
crcafic  il  nuouomagirtraro,  deponendogli  eretici. 

Mbntke  le  cole  in  Anuerfa  così  paHauano  conti,-  Pompa  fatta 
nuandofi  per  tré  dì  Tallegrezze,gli  Spagnuoli,  e gli  Ita- 
liani.giàche  nòerano  ammefiì  nella  città  , almeno  per  taiiani  toipé 
entrar  à parte  ancor  cfsi  in  quella  pubblica  fcfta,  dclia_j 
quale  era  no  principale  cagione;  diCcgnarono  con  fubi-  . 

tanoapparecchiovn  lieto  trionfo  al  lur  Generale  luo- 
go la  Schcld^.  Sapquano  cfsi  che’l  ponte  in  termine^ 

Hhh  a dì 
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ditredì  doueuadisùrfìj  onde  pame  ben  di  valcrfcnc  isti 
per  tal  pompa, mentre  f^aua  anco  in  piedi  f c di  elegge- 
re per  allora, à capodi  e(To,illbrte  di  S.Maria  per  lorca-: 
pidoglio . Per  tanto  con  marauigliofa  allegria, taglian- 
do quanti  arbulcelliie  quante  piante  trouarono  la  d in- 
torno,alzaronofcftolc  moli  &c  archi  su  1 poorcj'ornaro- 
rono  di  rami  i lati  , & .i  parapetti  i Iparfcro  il  paut- 
mcntodifoeliej  e finalmente  appcfcroàgli  alberi  em- 
blemi,e verJ»  in  lode  del  Generale, quali  potcuan  cflcrc 
fra  foldati.Quindi  inghirlandati  a nch’eflì  di  fiondi , m- 
camminaronfi  à lento  paflb  sù’l  ponte,  e rinouando  ad 
opniarco  vna  faina  darchibugiate, entrarono  nd  forte 
dianzi  accennato.  Harefti  detto  , che  haueflct  prclo  **,  i. 
l’cfempioda'foldati  d’Alelfandro  Macedone  , i quali 
dopo  la  vittoriadi  Nifa,  in  vn  colle  vicino  alla  citta 
vinta, datili  cappicciofamcnte'àfarfcfta,  s'incoronaroa 
di  fooliedi  viti,c  d’edere , coke  dalla  vicina  bolcaglia_»  t 
& amrriirando  prima  il  Macedone  quella  nuoua  pom- 
pa de’  Tuoi,  e poi  anco  approuandola , celebrarono  in_> 
cima  al  colle,  con  allegre  feorrerie,  i giuochi  del  Dio,  à 
cui  era  corrfacraro  quel  bolco.  Anzi  il  Re  ftcHo,  nai- 
fchiando(*t-ra  coloro, che  tripiidiauano , accolfc  al  fila- 
le fquadrc  fanatiche  con  vn  fontuolo  banchetto  . E 
queft'acgiunta  pur  non  mancò  ncirallcgrezzalud- 
dettadc^liSpagnuoli,  e degl'italiani.  Perciocch:  men- 
tre con^feftofo  concerto  d’inftrumcnti  e di  voci  ,, 
rendeuano  folcn  ni  grazie  alla  Madre  del  Dio  degli  efer- 
clti  nel  forte  à lei  dedicato;  vdironoallimpromlovc- 
nire  dall’altra  parte  del  ponte  AlelTandro.co  vnoftuolo 
di  nobili . Poiché  quelli,  intcTo  ronorc.fpontancamcn- 
le  fattogli  da’lbldaiiificoorpiacquc  oltre  modo  dclliit- 
gegnoft  beneuolcnza  dc'fuoi,nc  differì,  comeperfona 
liicnio  militare,  cdidafloroinqucl  gimnoagoderc 
la  Aia  pre(cnza,e  dicolmare  nel  fcguentc  la  fella  con_» 
tenerli  à conuito . E certo  era  giocondo  fpcttacolo, ve- 
der l’cfcrcito  cenare  ìq  fcao  alla  Schclda , Copra  il  cm 

ponte 
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T.SSs, ponte  cranlc  tauolc  Iplcndidamcntc  dilpofic,  quanto  Crm  f.tu.» 
quello  ftcndcuaG  per  lunghezza»  reder  il  Duca  d’Arc-  • 

Icotji  Marchefì  di  Renti,dcl  Vallo, e di  Barambone,por- 
tar  le  viuandc,&  il  Conce  di  Mansfclt , il  Principe  di  Ci-i 
mai,ilManriqucz,  ilGactano,dc  il  Leua,  tutti  grandi,  e 
tra’primi  Capi  di  guerra, fcruir  di  coppieri;  ractre  fra  ta-  ‘ 
to  rilbnaua  ogni  parte  d'allegre  voci,  concuitutti  ifol- 
dati  pregauano  al  Generale  e vita,  e vittoria  . Vn  gior* 
no  dopo  q uel  conuito  trionfale, il  ponte,  così  com'era  , ■ P®"  * * 
ornato  d'archi,di  ghirlande, e d’imprcfe,fù£èftofamen- 
rcdepofto,£iagliapplaufi,  ole  danze  di  quelle  genti.,  E . A 
ben conuenne,chc  la  molc,la quale  haucua  vinti i ne-  heui  materU 
mici,  non  cadede  fc  non  trionfante  . Le  catailedile-  e donata  al  , 
gnami  e di  ferra mcnti,furono  dal  Farnefe  in  gran  parte 
donare  al  Piatti , e al  Barocci.architetti  di  quella  mac-  '• 

china.  Màin  KpagnasTperòchenon  contennefiden- 
ai.  a.  Fiitndrarallcgrczza-del  fitto) fu riceuuta  la  nuoua 

ffutm*.  della  vittoria  con  gran  feda  delle  città . Il  Rè  certo,  li  Allewezza-, 
come  Icriflè  il  Cardinal  di  Granuela,  ne  modrò  lì  gran 
giubilo, che  gli  antichi  Tuoi  corteggianijC  quei  che  lem-  ueifa, 
pre  gli  erano  ftati  à lato, affermarono  di  non  bauer  mar 
veduto  il  Rè  rallegrarli  vgualmenre  per  veruna  vitto- 
ria òdi  S.Q^intino,òdi  Naupatto,ò  delle  Terzere  , co- 
me al  prelcnte  in  alcolrare  lenuouedella  prefad'An- 
uerla  . Et  à noi  è Rato  raccontato  da  vn  huomo  inti-  • 


mo  nella  corte,  che  il  Rè, quella  notte  c’hebbe  le  lettere 
d’Alclìàndro , non  potè  rattemperarli  di  non  Ibrger  dr 
letto  e di  non  andare  nafeoftamente  allacamera_,|'S'l‘*’,':”?  “*- 
ddrii^antelfabella,fua  vnica  e diletta  figliuola , doue  * 
picchfandoalla  porta  , dilTc  quelle dueparolc  ; Anutr- 
fa  è noHra  j c partì . E certo  da  quelle  lettere , eh  c noi 
habbiamo  vedute  fcrittedi  propio  pugno  dal  Rè,  con 
forniole  fingolarmcnte  acconce  à lignificare  le  grazie, 
ch’egli  rendeua  al  Farncle,  appariltlcchiaramentt^» 
quanto  folte  il  gullo.ch'ei  n’hebbc.  Poiché  crai!  radi» 
cata  negli  jnimi  vn’opinione,  che  Tefempio,  e’Ifato  d* 

An- 
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Atiucrfa  trarrebbe  Jìnalaicaic  fecola  Zelanda,  cFOl-  tvj 8.^ 
landa,-  e che  per  confeguentc  tutta  la  Fiandra  ritorne- 
rebbe all’vbbidienza  del  Principe  naturale.Certo  men-  ^ 
tre  in  Ifpagna  l’Id<aquez,  Prclidcntedcl  Conlìglio  di 
Fiandra, daua  rinfo.mazioneà  Carlo Coloma  huomoi 
«f  opinione  di  chiaro  nella  mibzia, per  la  partenza  verfoi  Paefi  badi ,« 
™effetwn«?a  » cut  preparauall . dicci!  che  lo  licenziò  con  quefte-* 
'R^nAt^ì\\''tb^^xo\e•.  andane  per  tornare  fra  poco , pot  che  la  guerra  di 
^dienz»  del  pj^„dra  farebbe  dal  Farne fe  fpedua  preflo 

'Ma  fra  tanto  qucfti  attendeua  à compor  le  coft-# 

Alea,  ordina  d’Anucrfa.c  creato  il  nuouo  Magiftrato.diede  ilgouer- 
ia  Anuerfa  il  „q  della  città  al  Campignì , &al  Vuerp  il  comando 
gonerno  ^ paiimétc  chiamò  l'Arciucfcouo  di  Ma-» 

lincs  per  ordinare  Iccofclàcrc,  &i  Padri  Giefuiti  per 
&il  fagro,  iftruirc  la  giouentù  nelle  lettere, c nella  religione,  chiu- 
dendo tutte  le  fciiole  d’eretici . Quindi  riformato  già 
lo  flato  ciiiile,  applicò  l'animo  à riconolccrc  le  fatiche 
dc’fuoi;  & andato  à Stabrìic  .equini  fatta  la  ralTcgna*^ 
del  campo, diftribuì  le  paghe  à’ foldati,  à molti  dc’quali 
eranc  debitore  di  molte.  Ma  riputando  egli  degnidi 
più  ampia  mercede  i Gcner..li,c  i Sergcti,&  altri  ancor, 
che  tra’  foldati  ordinari!  haucllcr  inoltrato  non  ordi- 
c chiede  aiRè  nario  valorc , fcrillè  in  Ifpagna,  c nelle  lettere  inlércn-> 
wé'e°i*mnne-  tutti loto , gli  promolfe  ad  clfer  dalRc  più 

ri  alcuni  de’  libcralmcntc  onorati . 1 nomi  di  coftoro.dc’  quali  Alef- 
principali,  fa ndro  narrò  rimptcfc,  contò  gK  anni  menati  nclla_» 

l'ottiene  numerò  in(in  lcfèritc,fc  dia  noi  folTcro  in  que- 

fto  luogo  Ipicgati.nc  s’aprirebbe  facilmente  vn  gramL» 
campo  da  compiacere  alla  nazion  militare  . E detto  le 
nondouclTc  qucfto  cflèrc  vn  troppo  lungo  racconto, 
roeritcrebbono  peraltro qucll’animc grandi  egucrrie- 
re.che  folle  propagato  nc'  pofleri  il  lor  valore  ,&ìigiu- 
dizio,che  di  loro  diede  AlelTandro.  Orami  ballerà  ri-* 
ftringcrmià  qucfto:  che  non  vifù  verun  Capode’prin- 
cipaÙ.chc  iv>n  riportaflc  dal  Rè  l’ordine  del  Tolbne_,, 
ò qualcuno  degli  altri  caualierati , & abiti,  di  quel  re- 

gnoj 
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<iS5  goy^tcchc  non foflc  òprotnoflb nella  1nili^i2vÒ1^lpt^•^ 
tato  al  comando  d'alcuna  piazza  io  ltana,ò  arncdiico  : 
di  rendite  più  copiofc:condclccn'deadoilRè  di  manie- 
ra alle  richiede  del  Farnefe , che  hauendo  quedi  oHcr- 
ujtq  nella  nota  de  i donatiui  mandata  in  Fiandra  , pa- 
rerper  auucntura  inferiore à' meritila  ricorapcnfach^'’è_fopport*_« 
aflcgnaualì  in  efla  à Camillo  del  Monte  Macdtodi 
campo,  & à Nicolo  Badi  Capitan  di  caualli,  nò  dubitò  done  ìnfetio. 
dirappi  cfcntareàfua  Macdàla  lunga,  e fède!  milizia-.  >1  niento. 
d’amendue  loro,  e quello, che  per  IVno  hauea  meritato 
Chiappin  Vitcll  dio  zio,  per  l’altro  Demetrio  fuopa- 
dre , militando  qiiarant’anni  in  fcruigio  diCafad’Au- 
dria;  ed  aH'iiKontro  il  Re  con  nuoue  fueletterc  , come 
ne’ichicdcua  Aledandro,  prouidc  ad  ambidue  piòli 
bcral)iicnte,Q:condo  il  lor  merito.  Tanto  importa , cf- 
Icrc  vn  tal  Generale, che  dimi  le  fatiche  de' fuoi, perchè 
egli  n’i  à parte , e gli  da  creduto  dal  Principe , pcrch’c 
in  credito  di  valore . 

Ma  quedaraflegna  predo  à Stabrùc  non  fu  fcnz’al- 
cun  tcntatiuo  di  dedizione  da  vna  ripa  del  fiume . Die-  i Valloni 

de  occadone  à quedo  il  compartimento, che  feeed  del- 
le paghe . Tanto  il  danaro  con  l'adcnza  vgualmcntc, 
e con  la  prelcnza,cmatcria  di  (edizione.  Queifoldati, 
che  dimorauano  vicino  à Cal]o,nc' forti  della  ripari- 
uolta  alla  Prouincia  di  Fiandra , la  maggior  parte  Val-  perchè  non.3 
Ioni,  vd'to  che  dellargento  venuto  dianzi  nel  campo , 
d didribuiuano  gli  dipendi)  prclfo  à Stabrùc  à gli  Spa-  nè^totilméte, 
gnuoli,5c  à gl'Italianii  d perdiafcrodi  doucr  ederpa-  - " ' ' 

gati per  tutto  il  tempo  della  loro  milizia  . Ma  quando  ' ,l  ' , 
videro  offerird  à cialcuno  due  paghe  in  moneta,  c due 
in  pani,cominciaron  prima  àrammaricard.poiàfprcz-» 
zar  come  vii- quel  pagamento-  Nè  mancò  chi  attiz- 
zaflc  gli  animi  inquieti, reminaodo  tra  loro  quede  que- 
rele: E quando  mai  cblederebbonomitccdt  "oguaìe  alle^  * 
jatiebe  foferte,fe  ntll' acquijlo  dì  così  ricca  città , in  cambio 
di  dieci,  ò (beventi paghe, ne  ticeuijìer  ebeti  foldueì  Rima- 

neua 
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ntua  per  «mteutura  à’/aUati,  t'haueu/tne  c^nfumatn  T etÀ  1585 
nel  campo , e indebolito  il  corpo  co»  le  ferite , altra  vittoriap 
nella  quale  rie ndejlerol'vltime loro  /peranzeì  Se  convt&’ 
far  a faldati  lo fpagltoàvna  città, nimica , e degna  delfacco; 
cercauafi  lode  di  modeiUa  ; perchè  dall'altra  parte  non  e'a~ 
dempiua  tl  debito  della  giufliz.ia,e  la  ragion  della guerro-ji 
Mà  certo  era/ì  fupplito  con  gli  Spagnuoli , i quali  riceuuto 
il  danaro  abbondantemente , foli  gode  nano  il  frutto  della-3 
vittoria . E ben  era  paffuto  quetlo  in  vfanza  , che  combat~ 
teffero  i Fiamminghi, vmcejfero gli  Spagnuoli, e che  qualun^ 
quefi  fojie  l' e/ìto  della  guerra  y fempre  il  Fiammingo  pro^ 
s inafpnfcono  uafft  la fortuna  di  vinto . Irritata  con  tali  voci  la  Icdizio- 
nnggiormen.  jjg  ^ ^ pcr  tutti  "lì 

altri  quartieri  sùi’arginc  della  Schelda  { non  prctende- 
doperòahro,  che  di  cacciare  con  violenza  i pagatori 
rcgij,&  alcun  ancora  degli  vilìziali,  che  per  ventura  ri* 
fcdellnondi-  prouallè  quel  tcntatiuo . Però  che  ne  lì  cleflcro  verun 
&ad  Alcfs.  capo,  contenti  in  ogni  compagnia  per  comun  cofiglio 
degli  vffiziali  ,e  d’alciinialtri  piò  arditi  :anzi  fdegnati 
centra  coloro , che  à nome  d’vna  vicina  guarnigiori_» 
d’OlJandcli  venero  ad  inuitarli  alla  ribellione , glifcac- 
ciarono  minacciolamente.con  proteftarfì,  ch’efsi  mant- 
tcneuano  fedeltà  al  Principe  di  Parma,  e al  nome  Cat- 
tolico, c che  la  manterrcóbono  cotnra  il  comun  nimi-  . . 
co, mentre  nonmancaflero  loro  ò Tarmi, ò la  vita;  eg"à  ' 
la  loi  virtù  militare  eiTcreà  baldanza  palcfe  a’ compe- 
titori. Moffe  quella  ril^lfa  AiefTandro.qitand'ci  I vdì . 
Elàdoue  alla  prima  nuoua  di  quelTammutinamento 
pheabli°e!  determinato  di  domarli  con  lafame , 

perciò  haucuadat’ordinc , che  alcune  compagnie  di 
ianti,c  di  caualli  Spagnuoli, & Italiani  > allèdiaflcro  la.  j 
campagna  di  Vacs,  perchè  quindi  non  venillèro  i viuc* 
rià'curboienti  quartieri, li  compiacque  poi  didinimula- 
mini»,  vflo  à re  ancor  per  vno,ò  due  giorni  : cperlèriiirll  di  rimedij 
men'afpri mandò  tolloà  Gallò  il  Marchcle  di  Rcntì , 
iacredknza.  Vecchio  con^otticrdi  Valloni,  il  quale- §^i  dilTnganj. 

naflc , 


Digitii^xJ  by  Gof  -glc 


LIBRO  SETTIMO.  433 
15*5  naflc;  nioftrando  non  eflcrfi  à gli  SpajE^n noli  date  più 
paghe, che  à quelli  d’altra  nazionezbcnchc  fe  loro  le  nc 
dellèropiù,  doueuanoi  Valloni  conliderare,  ch’il da-- 
naro  vfeiua  di  Spagna,  c che  à’  foldati  ftranieri  manca- 
no molte  cole  nell’ altrui  terre, che  ipaelàni  hanno  in_4 
pronto  nelle  lor  cafe.  Mà  fu  pocp  vditoil  Rcntì  da_i  gli  porgonV 
gcntefuriofa,e  difeordante  fenz’alcun  capo  : e’I  Vuerp,  orcccine , 
c'haueua  il  comando  del  prefidio  d'Anuerfa,  diede  au- 
uilb  al  Farnelc,  come  da  Gallò  erano  venuti  alcuni  in  . 

Anuerfa  nafcoftamentc,  per  comunicare  i configli  co' 

Valloni, che  v’eranodi  prefidio,  e giàs’vdiuano  certi» 
che  minacciauanodi  non  accettare  le  paghe , fc  non_. 
tutte  inficme  : ma  che  nondimeno  la  maggior  parte.»  .. 
era  intatta  da  quel  contagio.  Pofe  ciò  il  Farncfe  iru»  dolcheTTn"'- 
grand  aniieta , dubitando  egli,  che  le  in  Anuerla  na-  fcanoco’Val- 
Iceflc  verun  tumulto  dalle  milizie,  non  folle  da’  citta-  -“"i 
dilli  tenuto  per  vna  trama, concertata  dal  Generale, co- 
- me  fempre  n'haueuano fofpettato . Ondc,trasfci;ito  c5 
ogni  celerità  da  Borgherout  in  Anuerfa  il  reggim  ento  ' ' 

tcdcfcodcirArembcrghc,  quafi  per  mandarlo  quindià  . . c . 
Callo;  e fattccomparireauanti  le  mura  della  città  al-  p’rouede  con 
cune  compagnie  di  Spagnuolijegli  con  vna  compagnia  «tiaiia 
di  Albanefi, entrò  in  Anuerfa, e diede  ordine,  che  i Val-  ud«C 
Ioni,  i quali  quella  notte  doueuano  hauer  quartiere  » 
nella  piazza  della  fortezza, alIoggiaireroaltrouc(poichè 
tetneua,che  radunandoli  in  quel  luogo  i foldati  da  tut- 
ta la  città, non  fi  vnillèro  in  vn  corpo, e per  l’opportuni- 
tà della  cittadella  , e del  cannone,  fatti  più  arditi, non_, 
dclTcro  principioalla  fedizione^  quindi  pofti  i foldati 
dell'Arembcrghe  in  luogo  de’ Valloni  auanti  lafortez- 
za,tolfe  opportunamente  roccafionediragunarfi  , e di 
tumultuare  a coloro,ch'crano  complici,!  quali  però  nò 
erano  molti, . E la  mattina  fenza  altr 'indugio,  per  far 
pruoua  de’  loro  animi,  ordinò  che  fodero  offerte  le  pa- 
ghe già  ftabilite,  le  quali  tutti,partc  diffimulando,  i più 
. ignorando».!  cagione  del  fatto, con  marauigliofa  quiete  , 

I i i accet> 
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accertarono.  Nè  diuerfo  fine  hebber  coloro,  che  tu-  1585 
mulrtiatiano nella  ripa  volta  alla  Prouincia  di  Fiandra. 
Perciocché  cbiuloda Vaesilpaflballcvittouaglic,c_» 
troncato  il  commercio  con  gli  Anucrlàni,  tornarono 
dopodiece  giorni  aH'vbbidienza>&  allamodcfiia,  ha- 
ucndo  prima  chicftq  e impetrato  per  allora  il  perdono: 
mà  di  poi,  qua  «rode*  principali  fomentatori  di  tale_^ 
ammunitamento,  forco  pretcfto  d’altro  delitto , chefù- 
facile  à rinuenirc,  furono  tolti  di  vita.  Dc'foldati  poi, 
che  troiiauanfi  di  guarnigione  in  Anuerfa,  con  cui  nul- 
la s’era  Trattato  intorno  alperdono,  fù  pigliato  ifgafti- 
go  di  due  capitani, e diduc  altri , i quali  venuti  à nome 
di  quei  di  Callo, haucuano  pc’  quartieri feminata  la  fé- 
dizione;  poiché  quelli  furono  impiccaci  nella  città, 
quclli,per  non  poter  liquidarli  tutto  il  delitto , Ipogliati 
del  loro  carico  , furono  alli etti  àmilÌMr  nella  Prilla  di- 
propio  foldo. 

O R quefta  follecitiidine  d’ AlclTànd'ro  in  preucnire_v 
il  tumulto  , gli  conciliò  dalMagiftratod’Anucrfa  gran 
beneuolcnza,  e venerazione,  per  quello  di  che  tratta— 
uafi.  Perciocché  ifoldati  di  guarnigione,  fjjartiti  per  le 
cafe  della  città, erano  già  molcfti  a lor  o(]>itÌ5e  i cittadioi 
per  fottrarrc  le  loro  ftanze  da  qucirinfblitopelb,  hauc^ 
uano  incominciato  à defiderarcla  riedificazione  della 
fortezza  . Mà  il  Magiftratd,c’haueiia  maggior  premu- 
ra del  publico.c  nclTun’aggrauio  priuaroper  conto  d’a- 
bitazione,era  di  confi  ario  volere.  Nondimeno  parue, 
ch’ci  nò  poco  foflc  piegato  da  gli  opportuni  alTalri  da- 
tigli dal  Camp  gnì  Gouernatorc  della  <ittà,edarContc 
Cofimo  Mali, intimo  Icgrcrario  del  Principe  di  Parma , 
entrati  amendue  con  buona  congiuntura  in  difeorfo- 
delle  richiefte  dc’cirtadini , à cui  non  condcfccndtrj- 
dolì.poteuafi  temer, che  non  prornmpeflcro  in  pubbli- 
che turbolenze,  & ofifertifi  à’ citTadìni medefimiper 
trattare  con  Alcflandroil  riftoramento  dellafnrtczza  , 
Finche  il Ma-giftrato  ancora  , parte  ammollitodalfrc- 
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SiS  <<»  beneficio  del  Principe, parte  Ipronato  da’  congrclfi, 
e dalla  dcftrczza  di  quei, che  noi  dice uamo, andò  à ti-Or 
uar  AlelTindro.c  fra  le  grazie  fendutegli,  per  haucr  egli 
preueniitoil  tumulto  temuto  dalla  città,  non  lafciòdi 
fare  al  fine  menzione  della  fortezza,  rimettendo  in  fua 
mano  lafacoltà  di  rifibbricarla . Il  che, quanto  fu  pili 
caroalFarnclc,tantofu  da  lui  trapaflTato  con  più  difsi- 
mulazione,  adducendo  in  contrario,  e non  falfamcntc, 
la  fearfezza  del  danaro,non  lblo,per  quella  fabbrica, mà 
ancora  per  la  riftorazione  degli  argini  della  Schclda,c_> 
dcH’aperture  delle  ripe.omai  necefsaria  per  la  vicinan- 
za del  verno.  Finalmentc,compartite  le  fpelc,  promi- 
fcrola  città , & i borghi  vicini, fufsidio  da  rilàrcire  le  ri- 
pe,c gli  argini  ; c riferbando  il  Farnefè  vna  parte  dello., 
taglia  per  la  riedificazione  della  fortczza.corainciò  ella 
à fiforgcrc  à’  noue  di  Nouembre , l’ottauo  anno  da  eh' 
era  fiata  atterrata:  accettando  Anuerfa  quel  freno, e ri» 
manédo  alla  fine  vn  sì  gran  Buccefalo  Ibttomcfso  dalla 
dcftrezza,  c dal  valor  d’Alelsandro.  E certo  nel  bel 
principio  crebbe  illatioro  ,con  marauiglio^a  cclerità- 
Perciocchè  poterono  e valerli  de’ fondamenti  antichi, 
edi  nuouo  mettere  in  opera  vna  gran  parte  di  falsi.ca- 
uata  in  atterrar  le  cale  vicine  , le  quali  erano  fiate  già 
fabbricate  con  le  mine  della  fortezza  abbattuta. Subito 
'ch'in  efsapoifù  pofsibile  d’abitare , Alefsandro  non_. 
v’introdufse  altrimenti , come  crede uafi  , il  prefidio  di 
Valloni,  mà  ben  sì  di  Tcdefchi, sdegnato  in  apparenza 
co’primiper  IVItima  fedizioncrmà  in  re.^ltà, perchè  vo- 
Icndoui  vn  giorno  intromettere  gli  Spagnuoli,  harebbe 
più  facilmente  potuto  licenziarci  Tedcfchi,  come  fira- 
■nicri,che  i ValIoni,come  Fiamminghi . AI  che  mirò  pa- 
V rimente,mcntre,  per  non  nominare  verun  Fiammingo 
• ' Cartellano  della  nuoua  fortczza,nominò  sè  medcfinjo» 
- - • hauendo  già  d'allorain  fuo  cuore  deftinatoà  quel  ca- 
rico il  Mondragone:  il  quale  perciò  volle  che  Iburafiaf- 
fe  al  compiftiento  dciropera,e  ch’india  poco,  partendo 
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egli  d’Anucrfa,ne  pigliaflc  il  comando  come  infua  ve-  1585 
■ cc.fìnchèhauendopian  piano  in  lui  trasferito  àbaftan- 
P«i  Io  trisferi  quel  f»rado,c  perciò  (ccmata  gran  parte  dell’odio  co 
méÌ«n"lS  quel  progrcflòquafifordoc  infenfibile,  publicamentc 
dragone,  lo  dichiarò  Caftellano  ; e trafportando  altroue  1 Tedc- 
fchijfoftituì  gli  Spagnuoli  nella  fortezza , non  facendo 
e v-mtrodiice  città  iTioto  in  Contrario  , c condcfccndendo  al  Far- 
* nefe  . Ein  quello  modo  la  Cittadella, difegnata  al  prin- 
cipio da  Margherita  d’AuftriaDuchcfladi  Parma, indi 
Difegno  di  fabbricata  dal  Duca  d’Alba  , poi  ruinata  dall'Orangc , 

fu  alla  fine  da  Alcfsadro.figliuolo  di  Marghcrlta,rin3cfra  ' 
fibbrica  in  piedi  con  Icttanta  mila  feudi  di  fpefa . Ma  prima, che 
ritiene  “ fi  compilTcro  quelle  cofe(perocchè  vi  trafeorfero  alcu- 
ni mcfi  ) già  if  Farnefc  con  la  fua  corte  era  palTato  in_> 

Alefi.  pifla-.  Bruflcllcs,anticafedia  de’ Principi  delBrabantc,  ede’ 
con  la  corte  à di  Fiandra  , hauendo  mutato  luogo  tre 

BniiseUes.  yoitg.poichè  vfcito  da  Namur,trasfcrì  la  Corte  e’I  Con- 
figlio,prima  a Mons  ncllAnnonia,  quindi  a Tomai 
nella  Prouincia  di  Fiandra , c finalmente  à BruflcUcs 
nella  Brabanza,  acquiftandofi  fempre  la  nuoua  ftanza 
con  nuoue  vittorie . 

batta»  ' Fra  tanto  , hauendo  AlelTandrovdito,  che  Adolfo 

G L I A Conte  di  Meurs  Gouernator  della  Ghcldria  per  It-» 
Meursc’lTaf-  fi  prcparaua  adalTcdiarcNimcgapet 

racquiftarla, mandò  colà  l'Altapenna.  Era  g'à  (lato  CIÒ 

tentato  dal  Conte  tre  meli  prima»  & ora  hauea  col  can- 
none cominciato  à battere  vn forte, cretto  dall’Alta- 
penna  vicino  à Grauc  per  ficurczza  di  Nimega.  Quan- 
do volato  là  dalla  fua  Prouincia  il  Verdugo  Gouernator 
mi  il  Meurs  jgUa  Frifia , vnì  con  TAltapcnna  le  forze , c fcacciato 

to' quindi, c fugato  irMcurs.impadronìrsi d'vn  fortef^^^^ 

toNimega.  cato  vicino  al  Reno.  Ma  molto  piò  atroce  zutta  tu 
quella  .chcauucnnc  fotto  Armeronga, villaggio-delia-. 
\°b>ndÌn«V  Ghcldria.  Martino  Schinche  hauea  la  feconda  voltai 
le  p/rtìTegie,  abbandonate  le  parti  regie:  c per  cagion  di  ciò  fi  addu- 
' cena  » l’haucr  lui  veduto  pofporrc  se  all’  Altapcnna  nel 

gouer» 
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S I S*  goucrno  della  Ghcldriaìc  perchè>hauendo  dopo  ciò  di- 
mandato di  comandare  à'ibldati  delBaronedi  Anault, 
Alefl'andro  glie  lo  haucua  negato,  come  quegli  che  nò 
ben  iì  fìdaua  della  inconftanza,  c della  temerità  dVn_* 
tal’huomo,  Ond’cglidifperato  di  giugncrcà  maggior 
grado  nella  milizia  Spagnuola , tutto  minacciofo  eoa* 
tra  de'  Rcgij , fi  riuolfe  alla  parte  de'  Collegati , e.  fi  vnì 
col  Conte  di  Meurs,  quafi  nel  medclìmo  tempo , che  il 
Conte,  c'I  Villers  Goucrnatoredi  Vereft,  fatta  (celta di 
foldate(ca,.haucuano  radunati  poco  piu  di  mille  pedo- 
ni, c di  fettecento  cauaili,perandar  incontro  à Giouan- 
ni  Battifta  T afiis,  il  quale  da  ZUtfcn,datia  il  guaftò  alla 
campagna  di  Vtreff,  quafi  con  altrettanti  (bldati.R'in* 
corò  maggiormente  gli  animi  à quel  conflitto  la  venu- 
ta dello  giunche . £ già  i caualli  erano  giunti  à vifia_< 
d’ambe  le  parti , i fanti  feguitauano  dietro.  Quando 
accelì  amenduc  gli  clerciti  d’vgualc  ardor  di  combat- 
tere,il  Meurs cópartìia  cauallcriainquatfrofquadroni, 
c ritenendo  per  sè  l’ala  finiffra,  & afiegnando  al  Villers 
l’ala  deftra,  lalciò  allo  Schinche  le  due  (quadre  di  mez- 
zoj  e tutti'vnitamcnte  fi molTero  contra  il  Tafsis.Quc- 
fti,  che ddlribu'ti  / Tuoi  llmilmente  , n’hauea  conlegna- 
ta  parte  à’  figliuoli  del  Conte  di  Berghes,  Ermanno, Fe- 
derigo, cOfiiald?,  c parte  à’condotticr  di  caualli  più 
veterani , riceuè  da  prima  Tailalto,  contento  di  (bfte- 
ncrloin  qualunque  modo,  quafi  vicino  anco  à cedere  ; 
finché  la  dia  fanteria  , la  qùale  in  gran  parte  Aaua  oa- 
fco(ta  in  vna  bofeaglia  vicina,  fi  fpiccaflc  fuora  impro- 
uifaméte , Egià  di  quefta  accrefciuto^fupt  dcll’opinion 
de’  nemici,  riordinò  le  file  alquanto  ftompo(fe,ocon_. 
grand’impeto  alTaltò prima  i caualli  dell’auuerlario, e 
gli  &baragliò,e  poi  fu  addoflb  à’ pedoni , i quali  benlbt- 
tentrarono  con  valore , mà  lenza  l’aiuto  della  caualle- 
ria  : sì  che  in  termine  di  vn’ora  e mezza  riportò  rna_. 
vittoria  non  difprezzabile , vccilc  mille  quattrocento 
nemici, p»r  lo  più  fanti, prefe  almcn  trecento  caualli , e 
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riportò  fci  band'crc di  fanteria, c tre  di  cauallcria  , De*  r5*S 
fpoglie.  Capi, venne  m potere  deToIdati  del  T idis,  il  /illers,  il 

qualofù  da’nicdcfìmi  venduto  al  Vcrdugo,epoirifcat- 
taro  da’  Tuoi  per  dodici  mila  fiorini . Lo  Schinchc,&  il 
Mcurs,fù  prima  detto  che  moriilcro  in  campo, e v’hcb- 
be chea fTcrmòd’haucr anco  in  Arnem  veduta  lampa- 
da e*l  cauallodcl  medefimo Schinche . Poi  fi  chiari, 
ch’amenduc  iàluaronfi  .fuggendo  in  Vtreéf.  Dalla.» 
parte  dì  quei  del  Tallìs,  tolto  il  Capitan  Martinengo, 

I o Schinche  . graucmente.fu  Icggicriflìmo  il  dannode  fc^ 

& i tr«  h.lino  riti,edc’  morti . OlTeruòlfi.che  lo  Schinche,c  i figliuoli 
l'»''  del  C5tediBerghes,dc*  quali,!!  come  quegli  era  dian- 
b.ttono  più  z«  patlaro  dal  Re  a gli  Stati , cosi  erano  queftì  paflati 
jcioccme  me , dagli  Stati  al  Rè  , fi  cimentarono  in  campo  có  piu  fcro- 
cÌA/C  con  più  valore  degli  altri:  quali  pcrdimollrarcon 
quel  primo  fatto, quanto  vantaggio  haucllc  cialcun  efi 
loro  recato  alla  propia  parte, ò per  dichiarare  , vincen- 
do,che  la  piùgiufta  caufa  ora  quella,  c’haucuano fa- 
vorirà . Nè  perciò  mancò  al  Tuo  debito  il  Meurs  , ten- 
tandola Icconda  volta  Nimega,  & alzandole  incontro 
vn  gagliardo  forte  . Ma  cedepur  ora  alle' fquad  re  Ve- 
loci,c vittoriofe deir Altapcnna, condannando  al  fin<__* 
vn  imprefà, tante  volte  prouata  infelicemente  . 

Gr.ueperico-  M A non  COSI  auucnnc  à Carlo  Mansfclr.combattc- 
BobAdi^a?*^*  centra  l’Olàc . Elporrcmo  noi  tutto  il  fatto  con..» 

•particolar  ddigeza, perocché  no  mai  gliSpagnuoli.colti 
fra  ftrettezze  piàincftrigabili,  furono  dal  nimico  inful- 
AUri  terzi  t , ti  cori  maniere  più  baldanzofc . Dopo  la  prefa  d'An- 
fuemano  al-  ucr(a,clsédofi  dilìribuito  l'elèrcito  à fucrnarc  in  diiierfi 
troiie,  l(i:)ghi,d  Mansfelt  fparlé  quattio  reggimenti  Aleman- 
ni,à lui  dati  in  cura, tra  le  carppag'ne  di  Rauellcin , c di 
Boldùt;'cd  hauendo egli  l’occhio à Grauc.aqquartc- 
ròJTì  vicino  ad  Erpen,  con  certe  poche  compagnie  di 
e quei  delBo-  Valloni  v Auantr  Boklùc,  fi  pofe  l’Aquila  col  fuo  terzo 
diBom-  Spagniiolo . Et  in  Bommclc.ilòla  formata  dalla  Mola  , 
mele.  , cdal  Vallai,  pafsò  con  tre  antichi  terzi  dcil'iflelTa  na- 
zione 
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ziòiw  PranccfcoBobadiglia  Maftro di  campo,  chiaro 
dihgnaggio  ed’imprcfe.Paruc  ciòoppoitiino  allOlàc, 
per  vendicarli  controalncruomigliorcdcirclcrcirorc- 
gio  con  vna  memorabile  rotta . E,rpeditavn’armata_,Qjj^j^^ 
di  cento  legni  lamaggiorpartc  piani  nel  fondo,  auan-  viene^vna'r- 
zòflì’ da  E>ordtec^  perla  Mola  vcrio  quel  luogo 
tagliati  10  pili  partigli  argini, Icaricò  il  fiunrte  sù 
quali  tutta,  e con  celerità  così  grande, ch’appcna  il  Bo^ 
badiglia  hebbe  tempo  di  traportar  di  là  dalla  Mofa  nel  e fotti  gli  a> 
caftello  di  Emple.c  nc'  luoghi  circonuicini,le  genti, i 
nonijle  vittouaglic.  Mà  ne  men  iui  fu  ficuro  il  rifùgio 
dall'inondazione  ingrollàta.  Poiché  quantunque  gli  Ricorrono  gli 
Spagnuoli  Occupalìero  I pofKpiù  nleuati, tutta  via, per-«*?^?."“M’**  ^ 
cnc  la  campagna  da  Bommclc  a Bolduc  età,  alquanto  ^ 
più  bada  di  giacitura, rraflc  facilmente  à sè  Tacque,  che 
v’inondarono  j e fùor  d’alcunc  colline , fopra  le  quali 
s crano  faluatì  i fbldari , tutto  il  rimanente  del  campo 
d'intorno  al  fiume  y apparuc  gonfio  per  Tonde  à^uilLj  ■ . , 
d'vnmarc.  Or  quandogii  ^agnuoli  (eran’cfli  poco  e quioi  ancor 
mcnodi cinque  mila,difiribuiti  in  lellant’vna  bandiera)  ^ono  affediati 
miraronfi  d'ogni  intorno  cinti  dalTacquc.fcparati  qua- 
^ fi  in  trcifble,cd  aflediarida’  vafcelli  nimici,chc  volaua- 
no  d'ogni  parte  r al  comparir  di  quel  mare  nato  in  va_, 
fù bito,cdclTarmata,chcdominaua  per  tutto,  rimalèro  . I 
quafi  ftupidijC  di  menti , e di  membra . Mà  infificua  il 
Bodadiglia  con  animo  rifbluro,  nc  folamcnteanimaua 
con  la  prcfénza  quegli  Spagnuoli,  che  in  nnmero  mag- 
gior di  tre  mila  dimorauanofcco  in  Empie;  màrinco- 
raua  ancora  per  via  di  mcfìl, occultamente  fpcditiio_» 
varij  battelli, quelli  che  s’erano  ritirati  sii  gliargini,csù’ 
colli  vicini . Riuolti  dunque  à difenderfi,  fortificauano 
e le  cale  , c le  chiefe , tciTcuano  parapetti  à gli  orli  degli 
argini,  atterriuano  con  l'artiglicrie  le  barche  nimichc , 
fc  per  ventura  ardiuano  di  accoftarfi,  nè  dauanovcrun  ' i ' ' 

fegno  di  confcllàrfi  ò in  timore,  ò in  pericolo  : mentre 
il  nemico  fi  xideua  tra  tantodiqucllc  vane  fatiche,  e di 

quella 


4+0  ALESSANDRO  FARNESE 
quella  fìnta  ferocia , licLiro,cheAandocgliàfèdere  in_j  X$85 
ripofo,gli  verrebbe  da  fc  ftefTa  in  mano  vna  si  gran  tur- 
ba imprigionata dall’acquc,  quand’ella  hauclfe  confu- 
Sono  dairo  mate  fra  poco  Ic  vittouaglic  . L perciò  l'Qlàc,  inaiando 
id  Bobadiglia  Se  à gli  Spagnuoli  vn  Trombetta,inuitòlIi 
arntnderfit  ad  arrenderli, ordinando  Toro  ùiperbameute,  che  men- 
‘ tre  fi  vedeuano  colti  quafi  tra  le  forcliic  caudine,  depo^ 
neflcro ancli’ellì,ad  immitazion  de'  Romani, gli  animi 
altieri  s perch’egli  concederebbe  lor  facilmente  di  noa 
fbttomcttere  i corpi  al  giogo  . Nel  refto  non  afpcttafTo- 
ro  d’bnutr  carapo,ò  di  combattere,ò  di  morir  cort’ono- 
rejmàfapcflcrche  dentro  quc'nafcondigli  perir ebbo- 
Slo'”*"***  no  tutti,òdifamc,ò  di  freddo,  dome  giumenti . Quefta 
intiinazionc.quantunque  fìt  rigettata  con  vgual  ardire 
c difprczzojfcrì  tanto  più  altamente  quegli  animi  vaio- 
roli,  quanto  ogni  giorno  più  ji  vedeuano  abbandonati 
minonpolTo- non  follmente  d’aiuto,  mà  di, fpcranza.  Perciocché  c 
coHi^^di’ barchette, inaiate  con  lettere  ad  AlefIandro,eranp 
conip.igni , ftatc  prefe  dall’inimico, & haiiendo  da  vna  parte  il  Ma- 
sfclt.e  dall'altra  l’Aquila, con  quei  di  Boldùc,  tentato  di 
penetrare  fragli  Spagnuoli  a(ì'ediati,erano  flati  rilòfpin- 
onde  torraen.  fj  ju,.  yoltc.E  già  pafTauano  cinque  giornij  quando  la- 
me  edalfrcd- guendo  comunemente Ic  torzc  pcr  la  Icarlczzacic  vi- 
do , ucri,  e, quel  che  daua  maggior  tormento, incrudelendo 

il  freddo  in  maniera  sì  intollerabile,  che  priuaua  di  vita 
molti  di  loro  cfpofli  alfereno,e  mal  ricoperti, ‘erano  va- 
rie le  opinioni  ,ch'vdiuanfi  tra  quei  ch’infìemcfrcmc- 
uano,e  confultaiiano . Altri  arringauano , douerti  an- 
dare ancora  pcr  Tacque , c purché  giugneflcro  à vifta_» 
dcITauucrfario  sì  fpellb  vinto,  non  fi  doucr  dilpcrare_^ 
ò della  vittoria,  ò,  quel  ch’era  più  facile  in  tale  flato,  d’ 
vna  morte  non  inuendicata  • Altri  chiedcuanó,in  qual 
maniera  potrebbono  tragettare  quelle  ondofe  voragi- 
miferabilméte  ni  / nò  rhnarrebbono  ingoiati  da’ gorghi  prima  di  giu- 
confvltano,  gnerc  à viftadclTinimico  ? ò fc  vi  giugncflcro.nòfarcb- 
' bon  per  giuoco  colti  di  mira,  come  animaii  acquatici  ? . 

Molti 
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Molti  nò  Capendo  chs  confulurc,attcdcuano  folamétc 

àdolerlì  di  qucU’cfito  sfortunato,  e lì  qucrclau.ino,ch’ 

vna  milizia  di  tati  anni  fortiife,  tolto  rvlòdeU'arnii.va 

fine  sì  vcrgognofo.E  già  che  vna  fola  l'peranza  vi  rima- 

neua  nella  venuta  del  Principe, lui  fofpirauan  con  l’ani-. 

ino, lui  chiamauano  con  la  voce  ; Venijfe  l' amoreuolijjt^ 

mo  lor  Generale,  mirajìe  l'indegna  furie  de'  fuoi faldati  ; c_» 

quindi  gh  eHraeffe  con  quel  valore , à cui  nienl'era  fiato 

inuincibilefn  à quel  giorno.  Certo  tener  cjfi  per  fermo  di 

non  poter  in  luogo  alcuno  ejfervìnti,prefente  AleJJdndro  . 

S’aggiunfcro  àgli  altri  mali  le  piogge  cadute  copiola-  Fra  tinto ìnó- 

mente, dalle  quali  inerollàtc  Tacque, minacciauano  già 

• NT-  ^ • ■ 11-  • ■ j-  /■  c -le  piogge,  ri- 

gia  di  auanzarii  in  cuna  degli  argini, e di  iopratarc  ogni  vigono  quaiì 
parte  . Si  che  niente  il  nemico  al'petcaua  più  da  vicino,  oppref,i 
fenon  che  fi  rendeffe  àfui  dilcrczion  quella  gente, la_» 
quale  crafi  già  rcnduta  à diferezion  della  morte . E noi 
habbiam  trouato  come  1 Olàc  , tenendoli  ficurodella_» 
vittoria,confultò  con  gTifolani  di  Bommelc  di  depofi- 
tarcapprertbdi  loro  gli  Spagnuoli  prigioni:  màtemen-  che  confuka 
do  quelli  di  ammetter  Ibliranta  moltitudine  dilbldati  ' 

vctcrani,mandòegli  frettolofi  mefiì  in  Goricom,  c in_.  “ 
DordrC(a,pcr  trattare  di  compartire  i prigioni  in  quelle 
città . Ne  i Tuoi  difegni  farebbono  Itati  vani,  fc  non  era- 
no rotti  da  vn  accidente  totalmente  mirabile  . Vn  Ibi-  Vn  foldito 
dato  Spaenuolo,mentrc  auanti  il  quartiere  vnito  alla_,  Spagnuo/o  in 
chicla,fcauaua  la  terra  per  alzar  certo  riparo  ; a pruni 
colpi  ch’ci  diede, Icopcrfc  vna  tauolctta , e prefala,  vide 
in  elfa  dipinta  li  Concezion  della  Vergine.  Concorfe-  dretto  dclL 
ro  i compagni  di  quel  quartiere  , quali  à vedere  vno 
feoperto  teforo,e  volòuui  il  medefimo  Bobadiglia.  Stu-  concorro- 
pirono  per  la  frefehezza  della  pittura,  la  qual  parea  co-  no 
iorita  non  molto  prima,  c tenner  tutti  per  certo , eh 
per  dilpofizionc  diuina  era  negli  cftremi  bifogni  loro 
comparfa  quella  celcfte  Immagine,cd  in  quel  luogo  , c 
in  quel  tempo, cioè  poco  auanti  la  vigilia  della  Conce- 
zione. Però  quali  procefsionalmenteportaronla  nel- 
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U chicfa.e  collocatala  fra  le  bandiere  delle  milizie, tutti 
ginocchionc  la  ri uerirono.c  la  pregarono  à voler  libera- 
re i foldatiluoi  dacjucirinfidic  de’ nemici  c degli  ele- 
menti, come  colei  la  qual  ciò  fòla  potcua.  Haiiergià 
eglino  vn  pegno  della  vicina  faluezza  in  quella  facra_* 
Immagine  offerta  lor  con  benignità,  tanto  più  inafpct- 
m-j  tata, quanto  più  necefllaria  . Seguiflc,  e compiile  il  fuo 
beneficio  > ch'elli  fra  tanto  le  proinetteuano,di  voler, li- 
berati da  quell’anguftic, militale  in  perpetuo  lotto  il  fuo 
nome  . Nefù inuano  chieftol’aiuto, come apprefiò di- 
ai Quai  voto  remo , nè  fé  ne  moftraron  cflì  fcordcuoli . Perciocché 
poi  iodi ifrce*  pochi  giorni  dopola grazia , fotto gl’indirizzi  delBo- 
h *còmpa"nU  badiglia  fù  inftituita  vna  cópagnia  dicoftoro,  che  voi- 
de’foiditi‘^del  Icro  nominarli  i Ibldati  della  Concezione  . Eprcfol’c- 
b Madonna , f^-jiipio  poi  per  la  Fiandra  , e trasferito  ancor  nel'a  Spu- 
tante in  Pian  Vergine  riuerita  dalle  milizie,, con  limili  com- 

dra,°  pagnic,  dcriuate  da  quefta  prima,  come  fcrilfe  AJfonlb 

Valqucz,ch'alIora  militaua  in  Fiandra:  c raccóta  d’ha- 
quanto  in  If-  yerne  in  Ifpagna  inftituita  vna  egli  fiellb  nel  proprio 
pagna.  tcrzo,  pcr  mcmoria  degli  Spagnnoli , liberati  vicino  à 
Sono  efavditcBommcle.  Eccrtofùcofa  degna  d’effcrcalcoltata  da* 
le  loro  fiippii-  pofteri  non  fenza  qualche  fegno  di  tenera  diuoziont_> 

verfo  la  Vergine  . Anucngichc, mentre  gli  allcdiati era- 
no infieme  ecofumatì  dalla  fainc,e  intirizziti  dalfrcd- 

■:  ■'  do,eopprcfjidairacquc,mcutrcnelladirpcraziondo- 

gni  cofa, altro  non  rimancua  à que’mifori.clie la  fpcran- 

za  della  Vergine  ,•  del  rcfto  pcr  ogni  parte  non  incon- 

trauano.fc  non  ò morte, ò nimiciila  notte  precedente.^ 

Le  cimpagnc  alla  fcfta  della  Concezione,  fi  Icuò  vn  vento  sì  gagliar- 
albgate  lì  ag-  do,c  SÌ  freddo,  che  le  acque,  ond’erano  altamente  alla- 
gMacciino  di  j j (.jnipi,ne  riinafcr  parte  dilpcrlc,  e parte  agghiac- 
ciato . Onde  quei  deH’Òlàc  , c gli  altri  venuti  con  gran 
e le  tiaui dell*  baldanza  da’  vicini  luoghi  d Olìanda  per  trarre  , come 
OUc.per  non  (jiccano,  la  rctc  , in  cui  la  fama  hauca  fparfo  eflèrc  gli 
^/ion«e*ne’ì"’Spagnuolicadutij  temendo,  che  imprigionati,  c ftrctti 

ghhccio , ghiaccio  i loro  vafcclli , non foffer  cfil/orzati  di  ri- 
' ° maner 
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tStS  mancr  fra  que’ campi  come  alTcdiati,  mollerò  in  fretta^ 

itemi  vcrfolaMofa,e  lifottraffer  dairimminente  peri-  ^ partono ptt 
colo:  con  gran  doloree  fremitodelI'Olàc.che  non  mai'* 
titìniua  di  lamentar  lì, edèrgli  ftafa  inuolata  rtgran  vit<* 
coria , non  per  valore  alcuno  de'  regi; , ma  per  laprotc-i 
zione  > che  hauea  tenuta  di  lororilteflb  Dio,  dichiara-» 
coll  quel  dì  pur  troppo  Spagnuolo.  Anzi  la  ritirata  me* 
defìnia  non  f ufenza  perdita.  Perciocché  gli5pagnuoIi,  ■i»'  _ 

in  veder  la  mattina  Tacque  agghiacciate,  cKarmata_.  ’ 
fuggente  , riuercndo  prima  la  Vergine  , il  cui  Ibc* 
corfoprouauanO  di  prcicntc , non  poterono  contcnevfl 
dentro  i ripari;  mà  altri  armati  Copra  Tàrgine  cfEmpIe^a  « spi^nuo- 
trauagliauanocon  perpetua  furia  di  palle  que’  legni  ni-»  l»  le  perìtguì- 
mici,  i quali  à forte  s’ingolfauano  tardi  P«r  aperture 
degli  argini  nella  Molàjaltri  attizzati,  e inuigoriti  dall’ 

‘ira  lungamente  raccolta, (aitando dagli  argini,  andaua* 
no  nel  miglior  modo,  chcfsi  poteuano,  per  le  campa-  ^5 

gne  allagate, & indurate  dalghiaccio.adinucftirc  il  ne- 
mico,e gli  moftrauano,ch'ancor  erano  viui,&  abili  alla 
vendetta . Finchègià  partita  Tarmata,c  rimarti  efsi  li- Plnalmente_j 
beri  dal  timore,  c dalTaflcdiò,  rpcrimentaronotantojj^"‘''.jj^“®^ 
pii  fauoteuoieTafsirtcnradiuina,  quanto  due  giorni  wVn  'g'iìÌA^ 
dopo  la  fuga  delTauuerfario  , intiepidirsi  l’aria  j & il««» 
ghiaccio.quafi  già  compito  il  fuo  debito , alTimproaifo 
dileguolsijC  fuani , Il  che  diede  al  Mansfelt,  e à quei  di 
Boldùc, opportunità  d’accortarfi,  e di  trasferire  in  que- 
lla città,  sii  gran  numero  di  barchette, gli  Spagnuoli , e f° btftaTBd- 
Tlmmaginc  della  Vergine  . Nel qual  luogo  non  (ì  pu^>'d5e, 
dire  con  quàto  gran  coinpafiionc  i cittadini  accoglidf' 
fero  quella  mal  condotta  milizia  ; e quanto  di  cuorc-^ 
prouedertero  altri  di  vcrti,altri  di  fomenti,tutti  di  cibo , 
•Quantunque  non  potcrte  tanto  con  tutti  la  eaHtàJoi'  ’ 
vfata, che  molti  nella  curamedertma  non  perdeder  la  ccn_» 
rita,&altrirvfo  de’ piedi,  iftupiditi  lotó  dal  ghiaccio.  dMoro*^ 
MàiI  Farnefc  fra  tanto,  accolto  con  grand’applaufb-in  mezzo  fo- 
Brurtelles,  celcbrauailtrionfbdelTalIcgraentratai  coni’ 
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444  ALESSANDRO  FARNESE 
effì  dicono;  quando  ferito  dalla  trilla  nouella  di  que-  1 5 S 5 
iloalTcdio  de’ Tuoi, interruppe  la  fella,  e oonfeguitoda 
altrLchc  dalia  compagnia  de’  caualli  della-  fua  guardia» 
corfe  frettolofamente  verfo  Bomtncle  » c continuò  nel 
camino  di  giorno,  e di  notte,  rifoluto di  tentare  ancor 
con  pericolo  delia  vita  ogni  mezzo  vaiano,  per  liberar 
dalle  mani  dciriniOiico  gli  amati  compagni, e vn  sì  gra 
c he  neruo  deircfcrcito  rc^o . Mà  .per  viafu  certificato  dal 

liberati  ; Signore  di  BalTagnì,  incontrato  dentro  Eternai , della.» 

ritirata  degli  auuerlàri),  e dell’accoglienze  fatte  àgli 
Spagnuoii  in  Boidùc  ; onde  ripieno  di  Ibmmo  giubilo  » 
mandò  Diego  d’Efcouarà  congratularli  con  loroin_. 

Tuo  nome . E ritornato  in  BruBclles  , Icriflè  alBobadi- 
glia  MacUrodi  campo, & à'  foldaci  di  lui,&  allacittà  di 
Boidùc , lettere  di  ringraziamento  à nome  prbpio 
del  Rè:  à gli  vni,  perchè  pronti  più  rollo  à morire,  ch’à  * 

; f^'j^jidemrenderfi,haueuanoantcpofto  l’onore, e la  fedeltà,  cQva 
coftanz.1 , era  debito  degli  SpagnuolL'aH’illelIà  vita  ; aU’altra,pcr- 

chc  con  fraterna  amoreuolezzahaiieffefouucnuto  al-  , 

i^moKuolez!  neceflìtà  di  sì  valorolà  milizia , obbligàdolì  con  l'op-  I 
jiji,  portunità  di  quel  beneficio  tutte  le  genti  regie  di  Fian- 

dra,&  illoroCapo . Nè  contento  di  ciò,  mandò  ottan- 
diflribuirfi  nelle  famiglie  pouere  di  Boidùc  , 

In  dono.  ‘C  donata  vna  coppa  d’oro  aH'Hlcfla  città  in  fegnodeU’ 

lamorciiole’profdTaùa  ,dimoflrò  à b'allanza,  quante^ 
altamente  gli  folte  à cuore  la  fàlùezza  de’  fuoi  foldaci . 

B A t T A" ! N iS^con  maggior  quiete  ftaua  la  Frifia  : douc  cora- 
■^’lVer  battcuafi  variamente  tra  Guglielmo  di  Nalfau  , c tra.» 
Francefeo  Verdugo  ; de’ quali  l’vno  pretcndeua  il  go- 
ucrno  di  quella  Prouincia  à fauore  de’Sollcuaci,  e l'altro 
. del  Rè.  Haueuafra  gli  altri  luoghi  il  Naflàu  prclb  Sli^ 
effi '*^**  **^  chcnburgo,e  Oldemarca,non  hingidaSteenuic,sùle_^ 

^ ^ : porte  della  Frifia  ; mà  non  così  gli  era  riufeito  predò 
o:  \ . Groninghen . Benché  la  rotta  riccusta  à Boflum,  vici- 
" ' • no  àLcuarden,  molto  più  altamente  il  trafidc.Auuen- 

' gachè  il  Verdugo, vdita  la  venuta  degli  auucrfariifbtco 
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LIBRO  SETTIMO.  44S 
di  Staucrcn,  haucua  ordinato  al  T aflìs  Tuo  T cncnte_j , Mà 
che  fi  tratrcncflc  intorno  àquc’  luoghi . Là  parimente  n^.e^rj^Taf- 
affrettauafi  il  Dano>Tencnte  anch'egli  del  Nafi'au  , per  fislotoTenétt 
poter  con  eflò  congiungere  i fuoi  Frilbni,  ch'erano  po- 
co più  di  due  mila, la  maggior  parte  veterani,  ne'  quali 
fiaua  ripofia  la  fperanza  della  Prouincia . Mà  il  Tafiìs 
accorredo  in  quello  mezzo  con  Tefercito  vincitore, prc- 
fentò  al  Dano  Ja  battaglia . Nè  egli  la  ricusò,  quantun- 
que harebbe  eletto  piu  volétieri  di  ritirarfi  in  Bofllim  . 

£ fù  combattuto  d’amenduc  loro , i quali  de'  Tuoi  Capi 
rapprefentauano  non  men  l’animo,  che  la  parte , con,, 
vno  sforzo  da  prima  atroce  c gagliardo, mà  non  con_. 
eguale  coftanza.  In  termine  d’vn  ora  hebbe  il  Dano  si 
grauc  rotta  , che  di  due  mila  Frilcni  rimafero  appena., 
diece.i  quali,ò  nel  combattere,ò  nel  fuggire  non  fodero  dclNalLu, 
ò morti, ò prefi, e fù  tra  i prefi l’iftcllb  Dano  : quantun- 
que poi  dal  Verdugo  fofl'e  donato  al  Rè  di  Dania  , chil*.  con  h ntì- 
chiefe  . Mà  la  morte  d’Ofualdo,  figliuolo  del  Conte  dt  o/no, 
Berghes,fcfanguinofala  vittoria  dc’rcgi;.Combatteua 
egli  con  gran  valore  nella  prima  fila , e venuto àfrontc e diU’altra.. 
con  vn  Alfiere  nemico,gli  hauea  tolta.vccidendolo,  la 
bandiera . Quindi  alzatala  in  mano, mentre  dando  al-  de’  figliceli 
le  fpalle  degli  auuerfari;,giouanilmenrc  faceuala 
lazzare,  gli  rimafe  inuolta  in  eflà  la  faccia;  e fi  corae_j  i c Jo  diTuoi! 
andana  mifchiato  tra’fuggitiui , cosìfù  da’ regi)  mede- 
fimi,  che  gabbati  al  fegnodella  bandiera  lo  tennero  per 
nimico,  ftefoà  terra  con  vna  palla  ; accorrendoui  per 
aiuto  inuano  Ermanno  vn  de’  fuoi  fratelli , neirifteltà., 
zuffa  ferito  . Or  quefta  vittoria  non  è credibile, quanto  Frutto  della 
dilatafse  ed  al  Tafiìs  la  gloria  del  fuo  nome,  ed  al  Ver- 
dugo  ì confini  del  fuo  gouerno.  Perciocché  rimanendo 
quindi  in  gran  parte  della  Prouincia  le  terre,  ei  borghi 
grauemente  atterriti, fe  ne  refero  molti,  e tutta  quafi  la 
Frifia  cominciò  à pagare  tributo  al  Rè.  TantoalIe_j 
volte  per  vna  rotta,  perduti!  braur , quafi  troncati  i 
ncrui,refU  il  corpo  dcll'cfcrcito  affatto  priuo  di  vigore, 
ediforze.  Prima 
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pRi  MA  che  quelle  cofcauuenilTero  , vedendo  gli 
Stati  cQèrloro  riulcita  fenza  profitto  lambafccria  ma- 
data  già  in  Francia  , fi  riuolfero  aH’Inghilterra  , la  qual 
lula  rimancua  ormai  da  tentare.  £ perciò  haucuano 
inuiato  colà  dodici  huomini  principali , i quali  deflTcro 
in  manodella  Rcina.à  nome  de’  Collegati, la  Fiandra.c 
riccucHcro opportuno foccorfo  contea  gli  Spagnuoli,  Se 
il  loro  Goucrnatorc . Mà  la  Reina  non  fi  moftrò  da_* 
principio  nè  molto  cortefe  verlb  gli  Ambafeiadori , nè 
molto  tacile  alle  loro  dimande;ò  perch’ella  volclTc  pro- 
cacciare fiima  al  fuo  benefizio  dalla  difficoltà, ò perchè 
veramente  hauefs  eli  a male  , che  i Fiamminghi  ribut- 
tati di  Francia, fodero  à lei  ticorfi  in  vltimo  luogo,  ripu- 
t indoda  con  quell’atto  men  de’  Francefi.  Ne  mancaua 
chi  rirraeflc  la  Reinadalfo.nentare  palclcmente  l’altrui 

d.’fcorclic  , con  efempio  pocogioueuole  à’  Principi,  c r 

eh  vn  di  verrebbe  à ritorcerti  à’  danni  del  propio  auto- 
re • Poiché  non  fi  ponno  f»r  quefte  azioni, lenza  cHp  » 
infieme  non  s’infegnino  à fare  . Et  à ciò  hauer  riguar- 
dato per  auuentura  il  inedclìmo  Rè  di  Francia , non-, 
ammettendo roflfcrte  di  limile  ambafccria  . Finalmen- 
te volerli  confidcrare,  che  farebbe  riftcllò  portar  l’armi 
d’Inghilterra  contragL  Spagnuoli  di  Fiandra,  c chia- 
mar Tarmi  di  Spigna  contra  Inghilterra  . Altri  all’in- 
contro, foliti  àpefar  ogni  azione  co  la  bilancia  dcITvti- 
le,rapprcfcnrau3noTampIiamcnro,e  lo  ftabilioictodel 
Regno.Poichè  diccan,  Sei  porti  delle  riuiereUi  Findra  ca- 
dejlcro  in  poter  de  gl'  I HgleJi,farebbano  fortezze,  e frontieret 
datile  oltre  il  ricinto  del  m<xre, verrebbe gttardata  F l fo- 

la in  terra  ferma, Co  p'udifefe.  Che  fe  la  Tracia  hauea  riget- 
tatigli Afnbaf'iadoriyfto  bauea  fatto  ciò  per  tim.jr  di finejlnt 
fama,òper  riguardo  d<  mal  eiepia, mà  per  le  nec-fjità  di  quel 
Reg^noJCerto  i Fiamminghi  quoto  più  efclu/i  altronde, e qudn 
to  piu  abbandonati  cFogni  altro  aopo^gio,  tanto  p'ù/ì  attera 
rebbono  alF Ingbilterrafe  dejfe  loro  la  manose  farebbono  per 
confeguenzM  più  pronti  ad  accettar  ogni  condizione  . Nè 
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1585  dotterjt  iiudiar  gran  fatto  di  non  prouocar  apertamente^ 
Carme  Spagnuole,prouocate già  ca  f<jccorJi»mandati  quindi 
tante  volte  alla  Fiandra  nafdfamente . EjCeregià  noto  fra 
Principi,  che  tali foccorfi fon  tentatiui  di  guerra',  e che  non~a 
differifeono  in  altro  dall’ armi  moffe  palefemente,  fe  non  che 
iui  combatte//  con  la  mafchera,equìà /accia feoperta.  Ma 
tanto  meno  douer  efjir  temute  Carmi  del  Ri  di  Spagna  nell* 
Ingh’lterra, quanto  più  gagliardamente fentirebbe/ì egli  te- 
nere e Jlringere  nella  Fiandra  da  due  Mimici , da  vn  fai  de' 
quali  non  haueua  potuto  Sìrtgarji  ancora  in  tanti  anni . 
Mentre  tali  cofe  veniuano  alla  Reina  (uggerite  diuetfa- 
mente,  ella  con  ambigue  rilpófte  trattenne  per  vn  mele 
gli  Ambafeiadori . Finché  vdita  la  ftragc  de  gli  Anucr- 
fani  al  Contradicco  di  Coueftein,  dubitando  che  prefa 
Anucrfa(come  già  preuedeua ) gli  Ollàdefi.e  gli  Zclan- 
defi  non  s’accordancro  col  Rè  di  Spagna,  per  difpcra- 
zion  d’ottenere  aiuti  Rranierhdcpolèl.i  Simulazione,  &: 
inaiando  veloci  mellì àgli  Stati,  con  promelTc  digran 
foccorSb.trattò  con  gli  Ambafeiadori  fu  bitam  ente  .Ri- 
cusò il  dominio  di  Fiandra,  che  le  ofTeriuano  ; promife 
genti  e condottierej  e intorno  à quefte  determinò  in_j 
tal  maniera:  che  la  Reina  mandafle  cinque  mila  fanti , 
e mille  caualli,  à'  quali, durante  la  guerra, sborfafTc  ella./ 
le  paghe  , da  rimborfarfì  all’ifteffii  dopo  la  pace;  fra 
tanto  i Fiamminghi  le  dedèro  , come  in  pegno,  nella_i 
Zelanda  FletTìnghcn.e  Ramichino, e ncU’Ollanda  Bril- 
la,porti  i pm  principali  d’amendue  le  prouincie . S’ag- 
giunfero  à quelle, molt’altre  condizioni  ,che  farebbe^,» 
lungo  d’ annouerare , poiché  furon  trent’vna  . Le—» 
quali  ftabilite,  elladeftinò  per  General  del  foccorfo,Ro- 
berto  Conte  di  Linceftre,per(bna^io,di  cui  non  hebbe 
Inghilterra  rerun  altro , che  mai  foffe  ò dall’aura  fauo» 
reuole  più folleuato,ò, cambiata  à vn  tratto  fortuna-» , 
abbattuto  con  più  infelice  difgrazia,  ò di  nuouo  ripofto 
in  grado  più  degno,  finche  qucli’iftcfs’ambizione , che 
l’innalzaua,  lo  firamazzò . Hebbe  egli  per  Padre  ( pe« 
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448  ALESSANDRO  FARNESE 
Padre^  ^ ° joccliè  di  quefto  Generale  ancora  ne  piace  dare  alciì-  1585 
’ na  contezza, com e habbiamo  v(àco  ne  gli  altri)  Giouà- 

ni  Dudieo  Duca  di  Nortumbria,  falitoà  potenza  talc_^ 
nella  Corte  d’Odoardo  Sello  Rè  d’Inghilterra,  ch^j 
morto  Odoardo.entrò  in  grande  fpcranza  di  trasferire 
Io  feettro  in  Guilfordo  fuo  iigliuolo  , à cui  egli  haucua_« 
fpofata  Giana  Grcia, pronipote  di  Enrico  Ottauo  . E di 
filtro  lo  trisferl.  Sichehaucndo  efclufe  dal  trono  Ma- 
ria & E1 'labe  tra  figliuole  d’Enrico , Giana  fu  dichiarata 
pcrv'ocedcl  banditore  Rcina  d’Inghilterra.  Nel  qual 
tempo  Roberto  c fi  vide  fratello  di  Rè,  edeftinòlafuc- 
cefsionc  del  regno  alla  fua  profapia  . Ma  in  termine.^ 
non  maggiore  di  venti  giorni , elTendo  trasferito  il  rc- 
&infilicit;i.  gnoà  Maria  figliuola  d’Enrico, furono  Giana  e’I  Marito 
decapitati  ; coi  qual  fupplicio  tolto  ancora  di  v'ita  Gio- 
uanni  Duca  di  Nortumbria(fi  comen’era  flato  già  tol- 
''."l  to  da  Enrico  Ottauo, Edmondo  Padre  di  GiouanniìRu- 

ft:c.  bcrroru  conuinto  per  complice  nelhftella  congiura-. 

del  p.adre,cde’  fuo’  fratelli, cfcntènziatopublicamente 
alla  morte . E già  atrendeua  d’o  a in  ora  il  carneficìi^, 
quandofuori  della  comune  opinione, Maria  placata.» 
con  la  morte  del  padre, e d vn  fratei  di  Roberto , non_, 
fblamentedonò  à quello  la  vita, e la  libertà  s mà  di  piìk 
riccuutolo  in  grazia,  impieffòllofàiiorciiolmcnte  negli 
affari  del  regno.  Anzi^  cominciatali  à volgere  già  la 
) Elilsbctta  , dopo  la  morte  di  Maria,  ammctten- 
ziapreLokJ  dolo  tra’  più  intimi  fauoriti , Tantepofe  in  brieuc  ad  o- 
Ke^ini  gn’altro.  E certo  non  gli  mancauano  aiuti,  ed  arti,pcr 
infinuarli  ncH’altrui grazia.  La  bellezza,  elaleggia- 
dò  dl'mezza-  volto,  fù  quella  con  cui  da  principio  fi  aperfe.^ 

ni  l’adito  apprclIòd’Elilàbctta,  fblita  àlafciarfi  adelcare^ 

j*  con  vn  tal  amo . S’aggiugnca  la  piaceuolezza  & il  Icc- 

l «tr«tiua_.  co  del  parlare,  ond  egli  con  niioui  allcttamcnti,c  con_» 
del  pallile,  nuoiie  diuerfioiii  dalla  moleftia  dc'negozi;,rpellblu- 
fingauai’animodella  Rcina.  Oltre  à ciò  vi  paflaua.j 
dell.i  Regina,  vna  fimpatia  di  volontà,c  diparcri tanto  cosformi, che 

quindi 
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J 5t 5 quindi  fcriflcro  alcuni, cflcrfi potuto conoiccre, quanta, 
fia  la  forza-dei  Ciclo, e dc’fuoi  piancti,per  attemperare 
vna  Datura  con  l’altra . Benché  non  haueua  bilbgno 
di  mendicare  Tinfluenze  dal  Ciclo  la  condizion  d'vna 
donna,  inclinata  à gli  amori  & alle  luilnghe , e la  de- 
ftrezza  d’vn’huomo  , che  qual  ifirionc  he  abile  ad  ogni 
parte, piegaua  facilmente  à gli  altrui  coftumi  e voleri  il 
fuo  genio, qua  fi  pofticcio,c  cangiante.  Finalmente_^i 
aggiungea  piùfuoco  allamore  la  riuerenzas  vmilc  ben 
sì  da  principio  nel  fcruigiocortcggianclco,  poi  nel  fcr? 
uigioiftcflbfuperba  , quafi  fi  oftentaflc  «gli  degno  di' 
comandare  mentre  vbbidiua . Neper  tutto  ciò  la  Rei-i- 
na punto  ofFendeuafi,  come  quclla.chc  già  il  miraua.» 
fuori  della  condizione  di  feruidore.e  fc’l  dcftinaua  nell’ 
animo  per  marito.  Quindi  con  affrettate,  &accumu> 
late  dimoftrazioni  d’onore,  creòllo  e Caualicrdclla_, 
garanicra,c  fuo  Maggiorduomo,eCapo  di  Caccia,  e Si- 
gnor di  Denbigh  , e quindi  Conte  di  Linccffrcjeauuici- 
nandolo  àsèfteffa,cal  trono  reale,  perch’ella  meno 
fccndefic  innalzaua  l'altro.  Anzi  à quelli  ancora,  che 
penctrauano  i fcnfid’EIilàbetta  , paruc  ch'ella  nonper 
altro  già  procuraflc  fi  ardentemente  di  dar  il  Conte  per 
marito  à Maria  Stuarta  Reina  di  Scozia,  le  non  perchè 
accettandolo  quefta  , foffead  I.hTabctta  minor  vergo- 
gna  fpofàrfi  con  vno,di  cui  non  s’era  fdegnata  vn  altra 
Reina  . £ ccrto,ch’clIa  femprc  haucllc  fiìlo  nell’animo 
quefto  rimorfo  jfcorgeuafi  dalle  voci,concui  talora  di- 
mandaua  ad  alcuni  ; Che  penfauan  efiì , eh ’i  Principi 
harebbon  detto.efpecialmenteil  Ré  di  Spagna',  le  la^ 
Reina  d’Inghilterra  prendeua  per  fuo  marito  vn  fuo 
corteggianojfic  vn  fuo  vafiàllo/  Delle  quali  dimando 
ben  confàpeuole  il  Conte , trattò  con  Gucrrao  DefpeQ 
Ambafeiadore  Spagnuolo.c  promiIcgli,confcguitorin-, 
rendere  all’Inghilterra  la  religione  Cattolica  , 
s egli, a nome  del  fuo  Re,approualTèalla  Reina  quel  ma 
trimonio.  E 1 Dcfpco,  venucanel’occafionc,  lolcce.^ 
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con  ogni  efficacia  > ccuifcrmando  iI.;tutto  ancor  con— * i S ® 5 
cfcmpiddle  Regine  i'pagnuolc  , come  noihabbiamo- 
’ contezza  dalle  ictrcic  del  Defpco , e dalle  rifpofte  del 
Rè, vedute  da  perfona  conolciutada  noi.  Tanto  fi  era 
pa  flato  auanti  nel  maritaggio  della  Rcinacol  Conte_j. 
m'i  non  arrinò  n5  s’accòniodando  ella  mai  à vederli  moglie  d vn 
nidore  , e fpunrando  ogni  giorno  vn  niioiio  ma- 

chcfcacciauailpaffatoje  l’Alanfoncfpccialmentc 
tencndofi  tutti  dietroicadde  à poco  à poco  il  Linccftre 

rifi-nneben  si  dalla  lunga  fperanza  di  quelle  nozze  . La  potenza^,, 
vn.i  gran  po'.  ' nondimeno,  ch’egli  hebbe  fopra  la  Reina  , & il  Regno,, 
za  nel  regno  i clTo  vicino  à freoc’annl , non  fu  mai  per- 

duta da  lui, le  non  con  la  vita  . Perciocché  dopo  quelle 
cofe, dichiarato  dalla  Reina  Generale  dcirarmi  Inglelì 

«fercitòilgoucrnofouranodellcProuincieynitc  diFiàr  , 

draje,riceuuto  il  comando  dell  armata.  Britanna  con- 
tra  gli  Spagnuoli, trionfò  vincitore  neiringhilicrra;  e fi- 
nalmente entrato  in  nuouc  fpcranze, procurò  caldilTI-- 
inamente  d’edere  dichiarato  Luogotenente  della  Rei-  . 
na  ne’  Regni  d’Inghilterra,  e d’ibcrnia  : e già  l’haucui-, 
impetrato,  quando  la  Rcina  auuertita  dal  Cancellier 
non  impetri-  Attone  del  gran  pericolo  à cui  s’cfponcua,con  dare  ad 
do  foiamente  foihuomo  tanta  potenza , conobbe  al  fin  quanta-, 
vnfauore  p^j^onanza  le  forte  chiefta..  E come—.  ..r^‘ 

quella, che  haueua  già.cominciatoà.tcmer  ilContc,ad 
■vfanzade’ Principi , i quali,radunato  c'fcan  tutto  uvj 
vno,  temono  in  elfo  i propi;  benefici;  à lui  fatti.no  ardi 
ritratcàrfi  palcfcmcntc,  ma  lalciando , eh  il  Cancoher 
cozzaflè  col  Conte,  negò  quegli  intrepidamente  di  fi- 
Pillare  la  patente  già  fcrittaronde  quelli, come huomo 
fina  quel  dì  pocoauuczzo  alle  negatiue,  ficonfunio 

mori  poi  di  finalmente  di  rancore  cdifmania.Mà  per  lafciar  qucftc 

fibbia . jn  fjnc  auucnutcgli  ; hauendo già  JlifalKtra delti- 

£”31™  of-nato  il  Conte  di  Lincefbc  per  Generale , 
ferto  a gli  Am  «urafl  Fiamminghi, e lodo  la  prudenza  di  lui, e l animo 
bifciadori  per  ^ d’ogmi  goucrnovnè  tacque  la  feienza  ancor  mi- 

' litarci  ricordando,  corneali  mila  prima  JUa  giouentù  era 

stato 
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fiato  Generai  dell’ artiglierie  nell’efercito,  mandato  dall^ 
' Reina  Marta  perfoccorfoà.  S^\Sj<i»tino  fatto  il Pembroe,, 
Allora  eff.rioecataa  fuìdati  Inglefi  la  lode  della  vittoria , 
riportata  4 fauore-degli  Spaguuoli , Ó'  Enrico  fratello  del 
Conte  ^re  flato  il primoy  ch'inlroducejfe  lo  flendardo  del 
dentrfl  le  muKaxklla  città  ^Sperare  ella  al  preferite , che 
le  Prouincie  Vnite  fperitnenUrebbono  ’uugal  valore  e felicf 
tà  negl’ I ngle/ì:  almeno  alla  caufa  loro  migliore  douerji efito 
no^Àfflmile . RiccueronOi  Depqwti  con  alJcgrczza** 
grande  il  Lincicftre,  perchè  oltre  all*odio,chcqucft’huo 
mo  portane «illa  religione  cattoKc.a,  ch’eragran  vinco» 
lo  della  lega, fapcuano  ben  elfi  , ch’egli  era  aU'irrifoIuta 
Rema  il  promotore  più  ardente  diquefta  ìmprefa  , 
perdo  facilmente  fpcrauano , dia  lui  larcbbc  à cuorc_j 
più  che  ad  ogn'altro,  come  parto  del  Tuo  con  figlio.  E 
qtnhdiancoracredeuan.clTcrfila  Reina  moflfaàtal  elc- 
zioneitanto  più  checomraettendoquel  carico  advn_» 
miniftro  aflài.ricco,  meno  patirebbe  il  publico  erario. 
S’aggiugncuanoà  lodar  quella  determinazione  le  fo- 
lite  adulazioni  de’  Corteggiani,i quali  allegri,  che  lor  fi 
aprilTcpur  vna  volta  l’adito  alla  Rcina,chiulbfin  allo- 
ra à tutti  da  vn  folo,  fi  afibllauano  intorno  al  Cont^ , 
& cfaltando  la  prontezza  di  lui , c'I  configlio  della  Pa- 
ilrona.confàufte  preghiere  gli  augurauano  nel  campo 
vittorie, c nel  ritorno  applauib, e trionfo.  Mà  egli  ben- 
ché fiauuedefièdaquaraircttonarceuanotali  lodi, co* 
me  colui, ch’era  addottrinato  nella  medefima  fcuola> 
non  partìfiì però  drcOrte  mal  volentieri.  Perciocché 
nè  temea  di  calar  dall'aatica  grazia , c fra  tanto godea 
del  nuouo  comando 

Sv  Iprincipio  dell’anno  t58<S.  il  Linccftre,accompà- 
gnato  da  gran  corteggio  di  gentil’huomini(dicono  che 
pafialTero  cinquecento)  entrò  nella  Fiandra , doue  ha- 
ueua  mandati  auanti  il  Noriz  , con  vn  gagliardo  reggi- 
mento, c Filippo  Sidneo  fuo  parcnte,il  quale  prendclic 
ilpoilefibd/ porli, e delle  fortezze,  date  alla  Rcina  per 
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do’-ieegli  è ri'  -pegno . Egli  accolto  per  ogni  parte  4a’  nobili  Collega^  i f S6 
ouMoo  Gfc*  té  Ilo  (I  apparecchi , fù«eÙa  terra  deh’  Haia  Ctdii^  \ 

uernatorc  j . principaldc’  Conti  d'OUatida, creato,  oó  pompa  di  cui  ‘ 
non  V' era  memòria  in  lìoiigli^iìri  occslìoni^  fourano 
Goue  rn  ator  degli  Stati  > contro  à qu'ellochc  hatteUanó 
conuenuto  la  Reina, ei  Fiamminghi . Poiché  limaro- 
no q uefii  loro  intere{lè,accrefcere  la  potenza  al  Contea 
per  obbligar  la  Reina, con  quefta  connedìohedi  più  > à 
porgere  lor  foccorib.  Né  egli  ricusò  il  goucrno  propo- 
flogli  , come  quegli,  ch'era auido  di  comando, 

' fìcuro  della  Rcina  f.  Perchè  , quando  in  Inghilterra 
aifi!iiftandoC  rifeppe  , che  cinto  di  così  fuperbo  corteggio 

la  R-gina  per  egli  hauca  prcft  Tinlcgnc  di  Gouernator  degli  Stati , di«- 
<^iueao  titolo,  ggjj  ^ eh 'Eli  ili  betta  ne  moftwllc  graue  difgufto,  doica- 
doiìjchc  vnoil  qual  era  ftato mandato  Condottier  lm- 
lamcnte  di  genti  vfeite in  aiuto, haueflcacccttatoil  go- 
ucrno fourano  delle  Prouincie , titolo  rifiutato  precila- 
. mente  da  lei.  Màildiigiifto  d’Bifabetta , dopo  le  leta- 
zf, tcrcrcrittcfopracrodalLinccftrc,cda  Collegati, pretto 

' ' fuanì.  Poichòjficom'ellahauea  riculata  quella  nuoua 

potenza  per  ofientazion  di  niodefiia,  così  bramaua.» 
grandemente  d'ammetterla,  quando  ne  pocelfe  gettar 
la  colpa  in  altrui . £ fi  vide , che  la  Reina  non  hauc^_» 
già  da  fenno  voluto  ciò,  che  sì  tofto  difiiolle . Or  la  ve- 
flura  del  Lincefire , e la  frequente  villa  di  genti  Ingiefi 
n dentro  la  Fiandra , quanto  diedero  di  fiducia  à gli  ani- 

Tcnia'AleTs**  mi  dc’  Collegati  abbattuti  fin  à quel  giorno  , tanto  ac- 
psr  le  nuoiie  crebbero  di  anhetà  al  Principe  dfPàrma$  ri  quale  dopo 
i^?ath  ''^3  lunga  € molcfta  guerra, quando  còminciaua  à fpc- 
far,che  l'altre  prouincie  douelTcro  in  bfcue  tornare^ 
aii’vbbidicnza  del  Rè,allor  vedeua  ftafeerfi  vn  inuilup- 
po  di  mioue  dilHculcà,  e dopo  l’Arciduca  Mattia,  e le__a 
genti  venute  dalla  Germania, dopo  il  Duca  d'Alanfbne, 
f le  forze  vfeite  di  Fràcia,vcdcua  fi  apparecchiare  nuouì, 
c frefehi  nemici  dairinghrlterra,e  perciò  interamente  ri- 
forgere  có  gra  ncruo  i difegni  dc’Collegat*,  c fondarli  ii 
loro  goucrno  counuoua  potenza,  c con  nuouo  erario . 

Ha- 
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j(ìS6Ha  ve  V M determinato  Àlcflànc^ro,  dopo  là  prefa'  d'An-/  ASSEDIO 
uorfa,diridurrc  ift  fuo  potetela  M-afà, la  qual  gira  tutto 
ilBrabantCj*  fendendo  quindi  le  fpetanz©  nel  Reno  .Et  ‘ - 
li^Ucua  già  datala  cura  d'alTcdiar  Gratie  ai  Cónte  Car- 
lo di  Maosfeit.e  perchè  allora,  per  timot;d^lLÌnceftrer  -i| 
non  tralafciaflè  il  Conte  Tallèdio , il  chc  red-oa  riltfUai?  ^ ''  ’ ‘ 
grandemete  alla  riputazione  dclfarmi  regie, loforni  di 
nuoui  rinforzi . Giace  alla  ripa  fìoiftrà  del  fiume  Mola  , 
Graue, città  per  sè  fotte,  dkopportuhaperJpaffarncIIau, 

Gheidria  : c perciò  era  da' Solleuati  guaìrdaxa  con  mol>  t 

ta  cura  (òtto  l’Emert , nobile  della  fbpranotnioata  pro- 
uincia,al quale  vbbidiuanointofno  àrcinquccentolol-  , 
dati  di  guarnigione  , oltre  i cittadini  poftiu  ia  arme_».  ^ 

Dalla  partc,in  cui  la  città  sVnifee  al  Bracante,  la  hauc-  fce  fortifica- 
uanoefsi  di  nuouo fortificata, meno  follccrtldclh  parte 
volta  alla  Mofa , doue  il  fiume  fporge  le  acque  per  di- 
fefa  del  luogo . Pertanto  volendail  Mansfelc  dar 
crpioalFimprcfa, procurò  prima  dichiudttcà'  cittadini  Mansfcit  v 
i foccorfi,  chelor  veaiffero  da  Venlò , città  dcllà  Ghcl-; 
dria,al  latb  deliro  della  Mofit.  Onde  Ipedì  PietroCor-l 
ucra  con  cento  SpagnuoK , (celti  dal'terzo  vecchio  del  >'  Capita  Co^ 
Mondragonc , i quali  occupafièro  Veteruerda  moni-  . 

lieto  tra  Veniò.e  tra  Arfen . Impadronitoli  il  Cornerà  ocenpaVeter- 
dclpo(io,cominciòlloàfortificarc;  Alà  ben  prefto  s’au-»=Kl^-. 
uidc  di  elTerll  auuicinato  troppo  à Ventò . Peicioc-  , j' 
chèMartihoSchinchc.lcortoildircgnodclMansfelt.c'I  o ■ t . 
pericolodi  Grane  j dubito  partì  da  Ventò  con  (eccnto  , • ' 

fanti,  e con  trecento  caualli  5 c cinto  il  moni  fte-  « ^jnehe 
ro  già  mioacciaua  relierminio  del  luogo,  fc  noa_j-p°j  rViìpera- 
rcndCuafi  . Mà  ributtato  con  animo  dal  Coruera*,  ac- re  il  luogo  lo 
coftò  frcttolòlàincnte  le  màcchine  per  Faflalto, 
tantoslbrzo  d'ambe  le  parti,  cheparea:  già  d’allora  di''’ 
pendetela  fortuna  di  Grane  dali’clpugnazionc  cFvn 
moniliero.  Tre  volte  tentòllo  lo  Schinche  con  gran 
valor  d t^ii  àl&litori , e tre, con  maggior  firocìa  de’d^rn^llpèi  ' ’ 
fealbii,  se  fùrtigettato  . finalmente  precipitolb  per  la.^ 
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4J2  ALESSANDRO  FARNESE 
■pegno . Egli  accolto  per  ogni  parte  da'  nobili  Collegati  t 
•Con  teftof]  apparecchi , fù-aeÙa  terra  dcll’Haia  \ fedia.^  •; 
.principal  de’Contid'Qllaftda.crcatOjOÓ  pompa  di  cui  • ' 
non  vera  memoria  in  limiglianti  occafioni,  fontano 
Gouernator  degli  Stati  » contro  à qu'clloche  haueitano 
conucnutolaReina,ei  Fiamminghi.  Poiché  Rimaro- 
no qucfti  loroinrcreflc.accrcfccrc  la  potenza  al  Conte, 
per  obbligar  la  Reina, con  qucRa  connellìohedi  più , à 

nere  lor  foccorfo.  Nè  egli  ricusò  il  goucrno  propo- 
^ i , come  quegli , ch’era  auido  di  comando  , t-» 
fìcuro  della  Rcina  . Perchè  , quando  in  Inghilterra 
poi  li  rifeppe  , che  cinto  di  così  fuperbo  corteggio 
egli  hauca  prcle  rinfegne  di  Gouernator  degli  Stati,  di>- 
ceiì , ch'Elifabetta  ne  moRraflc  graue  difguRo,  dolcn- 
doli, che  vno il  qual  era  ftatoniandato  Condotticr  :fo- 
lamcntc  di  genti  vfeite in  aiuto, hauelTc  accettatoil  go- 
ucrno fourano  delle  Prouincie,  titolo  rifiutato  precilà- 
mcntcdalet,  Màildilgiifto  d’Ehfabetta,  dopolclct*- 
tcrc  fcritte  fopra  ciò  dal  Linccftrc,c  da’ Collegati, prefio 
fuanì.  Poiché, li  com’cllahauea  ricufata  quella nuoua 
potenza  per  ofientazion  di  niodefiia,  così  bramaua.» 
grandemente  d’ammetterla,  quando  ne  potclTc  gettar 
ia  colpa  in  altrui . £ fi  vide , che  la  Reina  non  hauca_» 
già  da  fenno  voluto  ciò,  che  sì  tofto  dilùollc.  Orla  ve- 
nuta del  Lincefire , e la  frequente  vifta  digemi  Inglell 
dentro  la  Fiandra,  quanto  diedero  di  fiducia  àgli  ani- 
mi de’  Collegati  abbattuti  fin  à quel  giorno  , tanto  ac- 
crebbero di  anfictàal  Principe  di Pàrmaj  il  qualadopo 
vna  lunga  c molefta  guerra, quando  cominciauaà  fpc- 
far,chc  l’altrc  prouincie  douelTcro  in  breue  tornare^ 
ali’vbbidienzadcl  Rè,aHorvcdcua  fiafccrfi  vniimiltip* 
po  di  nuouc  dilficultà,  e dopo  l’Arciduca  Mattia,  e Iti^ 
genti  venute  dalla  Germania, dopo  il  Duca  d’Alanlbne, 
t Ictbrzcvlcitedi  Fracia,vedeuafì  apparecchiare  nuoui, 
c frefehi  nemici  daU’Inghilterra,e  perciò  interamente  ri- 
lorgcrc  có  gra  ncruo  i difegni  dc’Collcgatf,  e fondarli  il 
loro  qoucrnocoanuoua potenza, ccon  nuouo erario. 
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LIBRO  SETTIMO.  4,'j 
<86  Ha  »Bv*  determinato  Alcflàndro,  dopo  la  prefa'  d'An-^  ASSEDIO 
uerfa,diridurrc  infuopotcrcda  Mofi.laqual  gira  tutto 
ilBrabantcjftcndcndoquitidilefpcrànzonel  Reno.  Et- 
Ii^Ucua  già  data  la  cura  d’alTediar  Grane  al  Conte  Car- 
lo di  Mansfcltic  perchè  allora,  per  timor , del  Linceftre, 
non  rralafciaflc  il  Conte  rafledio , il  che  rednia  rileiiap 
grandeméte  alla  riputazione  dclfarmi  regie,  lo  fornì  di 
nuoui  rinforzi.  Giace  alla  ripa  finiftra  del  fiume  Mofa 
Graue, città  per  se  forte,  4:  opportuna  pcr  paffarncllai,  . , , , 
Gheldria  : e perciò  era  da’ Solleuati  guardata  eon  mol-  , t ’ 

ta  cura  Cotto  l'Emcrt , nobile  della  fopranominata  pro- 
uincia,al  quale  vbbidiuanointorno  acinquccento^fol-  , 
dati  di  guarnigione  , oltrei  citradini  pofiilì  ia  armc_^ . 

Dalla  parte, in  cui  la  città  sVnifee  al  Brabante,  U hauc-  lue  fortifica- 
uanoefsi  di  nuouofortific3ra,mcno  foliccrti'dcllap«rtc 
volta  alla  Mofa , douc  il  fiume  fporge  le  acque  per  di- 
fefa  del  luogo  . Pertanto  volendo  il  Mansfclt  dar  prrn-gp^jjjj, 
cipioairimprcfa, procurò  prima  dichiudercà' cittadini  Mamfelt  i 
t foccorfi,  che  lor  vcniflcro  da  Vcnlò , città  della  Ghel- 
dria,al  lato  deliro  della  Mofi . Onde  Ipedì  Pietro  Cor- 
ucra  con  cento  SpagnuoH,  leciti  dal  terzo  vecchio  del  il  Capita  Cot- 


uera 


Mondragonc,  i quali  occupallcro  Vctcrucrda  rooni- 
ftcTO  tra  Vcnlò, c tra  Arfcn . Impadronitoli  il  Conierà  occnpaVetei- 
dclpoftojcominciòlloà fortificare.  Ma  ben  predo  s’au-u«<i»-. 
uide  di  clTefll  auuicinaro  troppo  à Vcnlò.  Percioc- 
ché MartinoSchinchc,fcorto  il  difegno  del  Mansfclt,c'l  ' 

pcricolodiGraue,  fubito  partì  da  Vcnlò  con  Icccnto 
fanti,  c con  trecento  caualli  > e cinto' il  roonifte-  5jj,-,nci,e 
ro  ,'  già  minacciaua  refterminio  del  luogo,  fc  non_rp°j  ,Vupera- 
rcndcuali . Mà  ributtato  con  animo  dal  Cornerà , ac-  re  il  luogo  lo 
coftò  fi-cttolofamcnce  le  macchine  per  falTalto,  con 
tanto  sforzo  d’ambe  le  parti , che  parca,  già  d’allora  dt 
pendere  la  fortuna  di  Graue  daU’clpugnazione  cfvn 
monidero.  Tre  volte  tcntòllo  lo  Schinchc  con  gran 
valor  degli  àflùlitori , etrc.con  maggior  ferocia  de’di-inj/tgioi  ‘ 
fenfori,  ne  fòriger  tato  . Finalmente  precipitolb  per  \Xu 
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454  ALESSANDRO  FARNESE 
vergogna, già  che  non  haueua  iperanza  di  pcnetratuì , 
comandò  che  portato  il  fuoco, folTe  quiui  attaccato  da 
(|[uattro  parti , Et  auuampaua  già  il  moniftero,  quando 
li  conobbe  ciò  cEc  potcllc  la  virtù  ridottaalic  ftrette  . 
vfeiti  giiSp»-  Poichègli  Spagnuoli,  animati  per  efqrtazion  del  Cor* 
gmioii  cóbat-  ucra  à morir  non  inkiendicati  ,-yfeiron  tutti  feroci 

pollili  comunque  potcròno  in  ordinanza , ii  auuenta- 
,ronoaddoflb  dcli’ìuùcrfarÌQ."Rnde  volte  fù  combat- 
moUoinfeiio.  tutbcon'numcro-.di  foldati  più  di  fogliale , Ciafeuno 
ridi  numero  , degli  Spago uoli  liauca  centra  noue  nimici  ; e riOndN 
meno  sì  pochi,«on  folanscnte  furonoiparl  a tanti,  pcn» 
dendo  lungamente  incerta  la  zuffa  j nià  di  più.vicihi 
alla  forte  di  vincitori,  mentre  douunque  riuolgcuano 
il  ferro,fpargcuano  ferire  inlìeme  e fpauento , harebboi 
no  rifofpinto  affatto  il  nimico  attonito  c vacillante^  , 
fèlo  Schinche  opponendo  la  caualleria , e raffrenando 
la  paura  dc’fuoì,  nonhaueflc  rim cflb  in  piedi  il  con» 
Sono  Bnalmé-  flirto.  Allora  poi  gli  Spagnuoliprefì  in  mezzo  da  vna_. 
le  vinti , gran  calca, dopo  hauer  dati  gli  virimi  efèmpi  della  loro 

fortczza,nòprimaàifon  disfatti,  che  fi  miraflcròà’pic* 
'marau  I'  dugento  cinqu.inta  nimici , la  douc  efsi  non  erano 
fa  iTraLe”degii  'P*ù  di.ccnto . Dtsì  valorofa  bandàdi  fanti  foprauuiflc* 
auucrUrii rofolo  fcr;  c qucftt  mal  conci  nel  corpo  dalle ferite.furoi 
no  col  Cornerà  , tradito  àncora  da  tre  tiri  d'archibugio 
fn  faumuuc!'  ® <»oIpo  di  piccaycondotti  dallo  Schinche  in  Ven* 
fono  traporta  Jò.'  fpogljc,che  troppo  caro  coftarono  » vincitori 

tiìnVenlò. 
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Men  t re.  in  tal  triodo  per  rimprefadi.Graiic  fi  fche- 


r^mucciauaeda  lungi , il  Mansfelt  ergendo  alcuni  forti 
llringcua  ja  città  da  vicino.Con  ducÈcrròalnimico.ra- 
dito  ineflada  terra,  con  due  dal  fiume;  perocché fopra 
e-fotto  dplianfittà,  fermando  alcuni  pali  nell'acque , e di 
fotto.vci'fò  Mcga,dondè  (buraftaua  maggior  pericolo  , 
ftcndeadovn  ponte  fopra  quc’pali,  con  vn  forte  nell’v- 
no,e  nell’altro  capó,fcrrò  la  Mofà-.  Quindi  piantati  gli 
e con  niiu^ee  aUoggiatnenti,inuiòflì  il  terzo  Spagnuolo  del  Mondra- 
etnge  riue,  j.jp^  jJgJ  , Di  fotto  , per  doue_a 

‘ ‘ vàffi 
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ISSÒ  vàfl5  à Raueftcin,  fi  fermarono  i terzi  Spagnuoli'dcl  Bo- 
badigiia,e  dcirAquila.  Nel  mezzo  fi  pofe  il  Mansfelt' 
con  alcune  compagnie  fcclce  di  Tedcfchi.c  di  Valloni. 

£ di  là  'dal  fiume,  fi  collocò  verfo  Mochcm  il  terzo  Ita* 
liano  dcl.CapizucchìjCon  raggiunta  di  alcune  pocht^ 
bandiere  di  Borgognoni.  E non  menoroiàc,accrefciu-  LlOlkiwW' 
toda’ rinforzi  Inglefi,opponeuafi  à quelli  sforzi  de' re- 
gi;.  Occupò  egli  con  Ibmma  celerità  nella  ripa  delira  ni, 
del  fiume  vn  argine, detto, in  riguardo  d'vna  terra  vici- 
na,il  Dicco  di  Batemburgo;  doue  fabbricò  vn  forte,  z‘i^ 

quindi  non  lungi  opporeglivn  trincerone,dillribuendo  ‘ 

in  araCnduc  per  difola  intorno  ad  ottocento  foldati,  la.  £ - 
inaggiorpartc  archibugieri.  Ma  perchè  da  quello  Die-».  - 
copotcuafi  ageuoimcntc  inti  odur  foctorfo  nella  città, 
vicina  di  Grane,  hauendo  particolarmente  gl'Inglclì. 
prelbgiàBatemburgo  , ilMansfdt  comandò.  che  l' A-; 
quila,  valicato  il  fiume,  precorrelTc  colà  co’  propij  Spa^-j  mandato  có 
gnuoli,  per  feguir  indi  egli  llclfo  con  Giorgio  Balli , c-».tra  di  lui  l’A- 
con  vna  parte  tfollacaualleria.  L'Aquila,fcnzaffapor^.^V||^j^^*''^'® 
re  altro  indugio , fo  non  quanto  la  fabbrica  dtl  ponte«>; 
no  ben  formato  interteneua  il  pallàggio,  tragettò  ilfuo/ 
terzo  foguito  da’ trecento  Spagnuoli  del  terzo,  vecchio- 
dei  Mondragone,condotti  daGioiianiCafoo.F.rano  ap- 
pena giunti  alla  ripa  , quando  mirato  da  lontano  ilnù 
mi  co,  fi  font  irono  accendere  alla  battaglia.cnon  afpet^ 
tando  i compagni,  che  con  difficoltà  pallàuano  il  pon- 
te, llrinforofrcttololàmcntc  le  arnr.i . E l’Aquila  più  cò-  if^quirfi'di- 
formandofi  con  là  baldanza  de’  fóldati.chc.col'difcgno^f’'^'  aSaUt 
del  Mansfclr.già  dilponcualcfquadrciquandoil  Cafeo  ^ * 

vedendo  alle  prime  file  llar  quei  deU’Aqmla, dille  ciò- 
non  clTcr  conforme  alla  militar  difciplin^..A'fiioi,ch’irmin*ifcendo' 
gforno  innanzi  nello  fquadrone  haucuanotenutoI’vK 
rimo  luogo, douerfi  oggi  il  primo  , Ma  non  rifponden'-  f;,"!i°prccedc- 
dò  à ciò  rÀqnil.i.fo  non  ^comefogliono  gli  huamini.*]  za  nelle fcle, 
quali, mancando  lor  Ili  ragioni',  fi  volgono  airàntnrità 
3c  alia  porenza)ch’cgli  era  Maftro  di  campo,  e cl-  c bcii 

fipcaa. 


Digiti2«i  by  Googli 


combittoBo 
c®n  poco  or- 
dine , 


e fon  ributta- 
ti . 

poi  coropoftifi 
efpu>  nano  la 
difeia. 


c liigano  Tini- 
Cor 


poi  dii  niede-r 
timo  rinforza- 
to di  gente  , 


fonfugati  eflj. 


Li  trattengo- 
no nuouraiuti 
Spa2mioW> 


456  ALESSANDRO  FARNESE 
fapcua  il  Tuo  debitorattendcua  à promuoucre  il  propio  i s S6 
terzo, alle  cui  (palle  veniuano  quei  del  Calco,  procura- 
doconfo! co  palTo  di  auanzare  i compagni . Cosìcon- 
traftando immaturamente  ,arriuaronoà  villa  dcH'au- 
ucrfariojcqucideirAquilaaflfàltandoiltrinccronc,  più  . “ • 
foUeciii  dinon  ell'er.-vinti  da’fuoi,  cheda  gl  inimici:) fa-  ! 
rono  V'unti  c da' nimici,  e da’fuoi . Poiché  com’erano  • 
anelanti  dalcorfo , onon  ben  ordinati , così  dopo  vn_»  .• 
afprocbraje  con  ditto,  agcuolmcntc  furono  rilbfpinti 
da  qucidcIl’Olàc , maggiori  di  numero,  c'miglioridi 
forze. Ma  rinuigorcndofi  poi  coll 'auanzamentodi  quei, 
del  Cafeo,  c riuolgendo  con  più  fano  conlìglio  contra’I 
nimico  quella  gara  intcllina,  tornarono  vnitamcnte_t 
airaflalto  con  tanto  sforzo,  mentre  erano  quelli  accclì 
dalla  vergola, quei  dalla  gloria,  che  fcacciarono  i di- 
fenfori  dal  trinccrone,  efpugnaronola  difcfi  innalzata- 
ui,  prelcro  nella  Mola  vn  vafcello  di  foccorlb,  co' fuoi 
pezzi  d’art^licric , e perlcguitarono  gli  auucriàrj  iioo_. 
inend'vn  miglio  per  l’argine  . Ma  in  quella  vittoria-. 
flelTa.fudinuouo  peccato  da  gli  Spagnuoli.  Perchè 
troppo  lungi  lafciaroniì  trafportarc  dalla  vogl  adi  vin- 
cere,fenza  mantener  l'ordinanza , e non  penfarono  à 
fortificare  il  pollo  e({3ugnato,doue  tornando  potcllcro 
rhirarlr..  Per  tanto  trafcorlìauanti  ncH’incalzarc  il  ni- 
mico,mirarono  non  lungida  Batcmburgo,fBor  dcHa_. 
loro  opinione, vfoir  da  vn  qu.irticrc  occult-itodal  riako 
dclfarginc  , alcune  (quadre  d'inglcfi fotroìil  Noriz,  i! 
quale  rifrenò  la  fuga  de’  luoi,c  (cagliandoli  all’improui- 
fo  eontradc’  regi;, gli  sforzò, come  già  fianchi  c turbati 
da  quel  fubito  incontro  ,à  rimifurare  fuggendo  tutto 
quel  tratto,  chcdianzi'haueuano  raifurato fugando.  E 
già  gflnglcli  haucuanoracquiftato  c’Iforte,  c’I  trincc-; 
rene  ,c’l  v.ifccllo,  non  lenza  qjcranza  ancor  d’inoltrarll: 
con  l’iftello  impeto  in  Graue.quandopaflatogià  '1  po- 
tè,apparuero  diecc  compagnie  di  Spagnuoli,  i quali  in 
luogo  del  Bobadiglia,Ior  Maefiro  di  Campo, haueuano 
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>'X5S6  Acazio  lerra  per  guida;  e riccuuri  ccn  lieto  grido, tutti 
fermaroao  incòtancntc  l.ifuga.c  voltaron  faccia.  F,  gli 
. <auucrfari;,  rendendo  anch’cffì  altre  voce  di  fimiglià- 
tc  allegrezza,  per  eflerc  loro  dalla  Mofà  venute  naoltc 
compagnied’archibugicri,  fpediti  opportiinaraentc  là‘  . 
dal  Linccftrc  sù’reloci  valcelJii  s’accinfèroà  rinouar 
cimento  piu  atroce.  Et  erano  co’ nuouifbccorli  d’am-  ' cp’fccdok 
be  le  parti, ormai  giufte  le  forze  per  la  battaglia . I Col-  ' 

legati  baueuano  poco  più  dlquattro  mila  fbidati,  & i 
K.ar  Regi;  poco  meno  -Pigliando  dunque  gli  voitc  gli  altri, 
quali  con  tacito  accordo , vn  breue  ripolb,  per  rinfrao- 
carlrdalle  fcambicuoliofrcfc;  quinci  rAquila,  e quindi 
rOlàc,  difponcuano  ifuoi , rifoluti  di  non  muoucre  vn 
piede  dal  propio  pollo  , e di  non  concedere  il  traniìto 
all'auucriàrio,  fé  non  Ibpra  i cadaueri  calpeftati.  Al  combatte-, 
proponimento  corrifpofepoi  la  collanza . Per  lo  fpazio  • 

dVn  ora  smezza  lì  combattè  con  tal  ferocia  d’ambe 
le  parti;che  quantunque  molli  e della  pioggia  caduta., 
contiauamente  daldelo.e  del  fàngue  propio  e nimico, 

_ fpeflbsdrucctolalleroàccrra  inondimenoproHrarian-- 
• cora,  e giooccbione&ceuano  relilfenza,e  con  le  fpade,  ' 

e con  le  picche  calate  contcndeuano  ilpalTb.  Màiiu,  cenerofo  c6- 
•«/a./,.  niun  luogo  fi  la  battaglia  piu  ardente,  ch’intorno  alla  paltò  per  vn 
elff*  bandiera  dcirOrtigolà.  Haueuanogringlclì  cinto  l’Ai- 
fiere  di  quello  Capitano:  màcgli  difendea  brauamcn-< 
te  l’infegna,esc.  Quando  caduto  à terra  , ’&  inuolto 
‘nello  fuolazzo,  era  già  vicino  à perdere  inficme  cla_,s 
bandiera,e  la  vita.  Allora  il  Vcga,rergcnte  della  inede- 
" fiiria  compagnia , foccorrendo  il  compagno , quando  ' 
egli  vide , che  rapitarinlcgna,cra  portata  via  da  gl’Iài  • 
gIefi,aprendofi  con  laforza  il  pallb,  lanciòllì  in  mezzo  ’ 

.1  ' à’nimici , c ftrappata  di  mano  à vn  Inglclc.tra  ferite..» 
(cambieuoii,la  bàdicra,già  vincitore  riportauala  à’fuoi. 

Mà  eilcndociiitad’ogn’rntornodi  armi,  nè  potendo  ' 
folo  refifiere  à ÌTaatì.ìnglefi,che  gli  corferoaddollbjITì  ' 
fpogliato  prima  dèlia  vira , c poi  dcH’infegiìa.  i Nè  però 
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.lamorredel  VegarpauencòilVarquez.  Anzieglide*  i$9<9 
fiilcrolódi  vendicare  la  morte  del  Tuo  con\pagnu> 
mane,  ucr  l'onore  Spagnuolo,  abbracciò  lircttamcntc 
ringlelCjC feritolo, gli  tolfc  felicemente , benché  non_» 

La  pioggia.,  fenza  qualchefao  collo, rinfegnai  c lacera, & iafangui- 
ci  vento  fpar- nata,  la  relè  alino  Capitano.  Màingrollàndola  piog- 
!'a  Iia°  8'^»®  rinforzando  il  vento , ftaccaronii  gli  vni  e gh  altri, 

nè  nialuolenticri.dalla  battaglia . Perche  rolàc,  veden- 
do proftrati  molti  de' Tuoi , c perduto  il  triaceroue , co> 
minciaua  à temere  ancora  del  forte  . £ l’Aquila , v:eg- 
gendo  crefeer  le  acque,  dubitaua,che  non  gli  rimancf«i 
le  chiulb  il  ritorno  alle  conquiftatc  difcfe . Gli  vai  c gli 
altri  nondimeno,  feorta  la  necelTìtà  prelènrc,alla  quale 
potcuano attribuire  lo  ftaccaniento  daH’armiv  dolcuàd 
cftcriormcntc  del  temporale,  che  haueuano  interior- 
in  c.ii  ti.fciiiu  mente dedderato.  E (' come  auuiene  quando  è vgualc 
vùIiiuLcf  '^*  laforte  della  battagliargli  vni  e gli  altri  ftimaronfi  vin- 

cirori . Quelli  perche, prefo  Batemburgo , c ricuperato  ■i  o.,,, 
il  forte,  potcuano  impiegarlipiùda  vicinoaella  libera-  • 
zjone  della  città:  quelli pcrchè,viato  iltrincerone, 
vietati  i lbccoru,le  haueuano  impeditoraiuto  già  delti-  / 
natole.  Nè  quanto  alla  perdita  de’ faldati  fìì  grandi- 
Numero (fcgli  uario . Poiché  quantunque  degli  Spagriuoli  non  mo- 
'‘•'■‘‘i.  rillcropiù  di dugento trenta , là doue "degli  Ollandcd 
caddero  alracn  Icttecento;  tuttauia  perchè  degli  Spa- ^ 
gnuoli  mancarono  Ipiìi  vaforolì,  c fra  cjuefti  fette  capi  - Girtmr 
tani,  c gran  gente  nobile,  Alcllàndro  llimòla  perdita.,  cw/ll 
eguale, ccomc  tale  la  deplorò, c In  leriiTe  al  Ile.  Alala.,  ' 
vittoria  fiu  qui  chibbiolà/ù  daH’acquc  medelìme , che 
perle  tono  la  battaglia  , data  alla  parte  de’ CkiUcgati.^’;^'^ 
campagne  di  Perciocché  l’Olàc,  valendoli  dell  opportunità  del  fin- 
se  .llagate  j ngroffaio  tuor  di  mifura  , taglio  vn  argine  vcrlb.d»n'«^ 

Rauclicin,  cricoiircndoaltamentc  le  campagncd’in- 
torno  à Grauc,  allagate  à baftanza  già  dalle  piogge^,/ 
v’ingolfò  molte  barche,  fornite  di  foldatì , c di  vittouà* 
glie,  Se  iiiuiòlìà  alla  volta  deila  città . £ benché  gli  Spa- 
* ''  gnuoli, 
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♦Iftf  gnattlis^pattc  ya'forti  fuimiflairerodilonUno,partc_/  introduce  in 
falèafldo  nell’acque , c rrafeinandofi  in  e(Te  fin  aJ  belli*  fJenteT* '* 
t^òjfparaflèro  da  vicino  contro  à’  valccJli  j rurtauia  non 

rgotnetìtaoano  dalla '«auigazionc  intfaprefa:  per-  con  vanosfor- 
^hè  ò i tiri  lontani dilprczzaaanfì  come  languidi.ò  efll  **’*' 
in  rneazodciracque.per  rinuiluppo,  e per  lo  moto  co*  ’ 
tinu<>,malamBiifc  potcuano  girar  Tarme  coùCroà’fi>U 
dati,che  sùle  barche  fIcuriglifàettauano.Sagglugnca 
che  goofìandofì  di  continuo  l'inondazionc^haueuano 
ormai  premura  maggiore  di  tornare  alle  lor trincee» 
che  di  vietar  à’nimici  Tingreflò  nella  città.  Onde  vi 
fiirono  introdotti  sù  gli  occhi  degli  Spagnuoli , intorno 
à quattrocento  foldati,c  foraggi  per  molti  rocfi,c  poi: 
nere,  e ogni  altra  forte  di  munizione:  con  tal  giubilo 
delTOlàc.e  tofto ancor  del  Linceftre,che  llimauano  cfl 
vantauaoo,il  primo  di  haucr  già  compenfate  con  quel 

fucceflò  tutte  le  difgrazie  patite  in  tante  battaglie;  Taf*  e con  gran-. 

‘tro^attribùendola  vittoria  àgli  auguri  jdelTarmi  Ingic.  nionfodeii' 
fi.didoucr  fcmprcprouare  ncH’auuenire  fimigiiantc-.»  Siedìre 
fortuna ' 

'.Ricevendo  quelle  nuouc  Aleflandro, determinò d‘ao*  AIe6.fi  trufe- 
darein  perfona  alTcfpugnazionc  di  Grane  . E perchè 
haucuaegli /diro  cflèrfì  auuicinato  il  Linceftre  à quel- 
la cirtà/crifleall’Altapcnna, madato  àportarfoccorfo  ’ 

•alTElcaor  di  Colonia , che  fc  egli  non  haueua  fotto  iap«nlrt*i,4^ 

' Nuìs.nè  tirate  aticorle  trincee, nè  intimato  il  dì  dcITaf'-  • 

' falto,lc  ne  volallc  à GraUe,  per  ritornare  fra  breue  tem- 
poà  Nuìs . L’Altapenn3,raccoltefubitoIc  bagaglic_a,  cufobito”*” 
poiché  non  era  cominciato  l’aflèdio,  fi  polc  con  cclerr- 
tà  sì  grande  in  cammino,  che  per  non  cflcrc  ritardato 
dalle  tencbrcdella  notte, comandò  ch^aòdaflcroauan-  ‘ 

ti  alcuni  fbldatt  à dar  fuoco  à quante  capanne  di  con- 
L tadini  per  ventura  incótrauano , perchè  faceflcroloro 
lume  per  via . Alefiàndro  fra  tanto  partito  da  Bruficl-  La  prefema-. 
les,e  fpcdtto  auanti  Appio  Conti , con  parte  delle  Cue^  Generale 
genti, incontrò  vicino  à gli  alloggiamenti  di  Gràuc  TaI-  ' 

Mmm  z capen- 
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' i tapcnna  mcdcfimo,  col  quale  giunto  all  c^crdto,DO^  i|t# 

fblo  rincorò  animi  de  l'oldati, abbattuti  per  le  paliàtc 
difauucnture,mà  gli  empì  di  certa  Iperaza»  che  fi  cam- 
, i n bicrebbe fortuna, c che  la  piazza, quantunque  forte^, 

• cadcrcbbc  prefente  lui . Fu  la  fperanza  de'  foldati  con- 

fermata viè  piu  dalla  celerità  di  Aleflandro,  il  quale 
riftoròfubitoil  potè  per  tener  lungi  i foccorfi  degli  au- 
uerfarij  , e difpoftcTartiglieric  , determinò  d’aprir  la_, 
piazza  in  tre  parti . Ma  vn  improuifo  pericolo , ch’egU 
fiioperkoio  corfe,  abbattè  tofto  l'animo  di  ciafcuno.  Perciocché 

poigU  abbai-  njentr‘cgli,caualcando  per  le  cannonicrc,giraua  di  qua 

“ ' edi  là  dalla  Mofa  vifitandolc  opere  ,tvolò  vna  palla  di 

ferro  daUc  muraglie, e gli  ammazzò  fotto  il  cauallo  fri-  * 
mancndo  tutti  quei  d’intorno  atterriti  & anfiofi  del 
Generale  ; c correndo  fubito  voce  per  tutto  il  campò , 
EMinondimc.  ch’era  fiato  difiefo  à terra  da  vn  colpo  d’artiglieria  . 
no illcfo cKie-  nonditincno>  al cadcr  dcl  cauallo*  laltando in  pie- 

drii  dcJizio-  ^ Q.  allegro  volto  .à’ioldati  , eh*  andanti 
accorrcuano  , di  fiat  bene  s c chiamato  à sè  vr^ 
Trombetta,  ordinògli  ch'andafle  incontanente  nella 
città , ed  intimalfe  à gli  affediati  la  refa  à nome  d’Alef- 
V-  fandro, dicendo  lor,  ch’ei  con  i’amto  diurno  e allora  vi- 

h Qinl  nega-  ueiia.c  prcfto  vincitor  verrebbe  àtrouarli.  Non  riceuu- 

eoli  Trombctta,comandò egli fenza dimora, che sap- 

Ucktà  parccchiafiero  i pezzi  per  battere  latfittà  • Spuntaua_, 

" dalle  muraglie  verfo  la  ripa  del  fiume  vn  baloardo  non 

molto  grande  , màfortificato  da  due  tornoui  Volti 

verfo  quefii  i cannoni  di  batteria,  fu  mfieme  dadueal- 
tre  parti  inuefiito  quel  baloardo  con  vgual  furia  di  pd- 
. difpone  vn  Icf  e già  la  punta  di  qucfto , ci  torrioni  aperti  haii^m. 
siTaUo  partieo  breccia  tanf 'alta , die  prima  di  venire  all  aliano 

' pcncralc,  piacque  al  Faroefe  di  tentar  la  falita  da  quel- 

la parte,  e di  prouarc  le  forze  de  gli  affediati  con  vna_, 
fcelta  banda  de’  fuoi . Fù  perciò  eletta  la  nazione  Spa- 

..  <,«,.*0,0  gnu'oU  tralaltre  molte,  ' X-;r,,tcTuù 

,i  <f,o  molli,  Icricolo . E, nata  gara  tra  gli  Spagaiioli  medelinii.cauo 
da  varie  lor  còpagnic  ccnt’fiiiomini  foli , c contonden- 

oogli 
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dogli  inficmc,  dicdclià  guidare à tre  Capitani , Sancio 
^ diSolis,Fra.ccfcoTorrcdi Viucro, &ErnandoTcllcz.|[^.‘ 
A^uefti,  fentito  il  legno  all’a{falto,montaronocon_f 
grand’animo  sii  la  breccia, e venuti  alle  mani,com’era-  affaltano  bA- 
no  e braui  per  fc  medcflmi , e limolati  dairclczione , * 

che  hauea  di  loro  Citta  Aleflandro,  combatterono  tari- ' > i ' - : 
.toferocemente,  che  il  {limò  douercin  libito  diuenir 
padroni  del  pofto.  Egià  la  prima  fila  de  ’ difenibrì,  vc- 
, dendo  vcciil,ò  feriti  molti  de'fuoi,  il  ritìraua  dal  baldaii- 
dojquando  da  vn  torrione  vicino, traicurato  da  gli  Spa- 
gnuoli  nel  dar  l'aiTaito,  venne  vna  gragnuola  di  failì , e 
k’guì  vna  pioggia  di  fudeo,  con  ccrthriacccildibitumc  fono'rrprffsi 
c di  pece,  che  ripreilèro  il,  cario  della  vittoria:  Benché  con  modi  lira 
,più  valfcro  allo  ipaucncoi  c all'offera,k;  corbe,  e leicc- 
.chie  d’arcfta  bollente',  -veriàte  à guife  dVn  infocato  di- 
luuio  addoiToà  gli  aiTalìiori/  poiché  penetrando  que* 
granelli  acce  il  fra  Tarme,  cfcoitando  il  corpo,  mentre 
non  trouauano  i regq contro àqueirineuitabilepcfte__» 
rimedio  alcuno  ( come  noi  leggiamo  nè  meno  haucrio 
tremato  nellailedio  di  Tiro  i ioldatt  del  Macedone.^  , 
quand’era  fopra  d^ciTi  gettata  vna  tal  forte  d’arena  da- 
gli feudi  bollenti  ) molti- immcrgcuanil  d.ifc  ftcfsi  nel 
fiume  , che  icorrea  forco  di  loro,  c rifrigerato  vn  poco 
l’ardore  , tornauano  più  oAinatamcntc  alla  zuiTa  ; ma 
difprdinati  vna  volta,  con  darperciò  maggior  animo 
jà’difcnfo^Hdifficilmentrripigliauano  Lloro polli . Nè^  rìcKamatì 
jAjlcflàndTO  diiFerì  più  di  fonare  alla  ritirata:  parendogli  da  Aiefs. 
d’iiaucr  con  quel  primo  afsalto  datò  timorfiaftantcà’ 
rnimicì , e non  volendo  più  tollerare  il  pericolo  d’huo- 
mioi  così  forti  : tanto  piùch’intefe  eifctmórtoSancio 
.diSoIis,  c vide  portar  U Viuero  femiuiuo  fuor  del  con- 
jQitto . Si  trouò  tuttauia,che  degli  Spagnuoli  erano  ma-  vecilì  daii»^ 
•cali  fei,  folamentqj  là  doue  de’ difenlàri  erano  caduti  p-'iie^gii  af 
più  di  dugentojvccifi parte  dagliafsalitoriicol  ferro,  « f****-®'*» 
parte  da  bombardieri  co’pczzi,t:he  ripoltarono  contro. pati? de 
aU’infcfto  torrione  • Tra  gli  altri  la  morte  del  Bredcroif  gii 

Capi-  • 
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Capitan  dclprcfidioabbaetègrandèmcntc  il  Gouerna- 
prefidio.  torc^cja  foldatcfca.  Efìì  crcdutivcheciògiouaflc  afila 
fubitarcfà  della  città  . Quantunque  noi  ci  auuifìamo, 
Jn^Ida“tL7c-  più  valcll  c appjoflfo  quelle  n)tJiaie  la  -memoria  del 
haueuano  fpe-  Gontridiccó  diCoucftcia.nel  qa>alc^Oe<uld'n*>òlt(  di 

rienza  già  di  loro.rpcrinTcritaio  Alcflandro  per  vincitorc.artcof  lote- 
mouano..  ■Per  tianro,quando  il  giorno  fcoucnte>  appé- 
na fpuntscta  l’alba,  mirarono  dalle  niura7  cannoni  , '4  i 
foldati  preparati  per  dar  triplicato  afl'alto;  fpeditono 
il  Gouernafo-  adAIefrandro  Ka.Trombctta  con  lettere  del  Goucrnà- 
re  rende  la_.  torc,in  cui  dimandauano  di  parlammo  tare  intorno  aHa 
puzza,  E riccuute  ad  arbitrio  del  vincitore  lecondìzio. 

Jii , nclgiorao  iftcdò.chc  fù  à fette  di  Giiipno  i vfeirono 
dalla  città  intorno  à mille  tra’cittadini , è foldat»!,con_*» 
1 arme, con  lc'bagaglie,e  con  le  bandiere,  c nauigarono 
a feconda  per  Bomniclc;  Se  in  luogo  loro  entrò  in  Gra- 
cienadi  mol-  prcfidio  regio  di  Spagnuoli.c  di  Tedcfchì.  Furono 

te  prouiConi  trouati  nclb  città  venti  (ètte  pezzi 
da  ( uerra , 


. pezzi  d’artiglierie,  e que- 
fte  ben  groflTe.ccnt’orto  botti  di  polucre,  c vrucri  baftati 
ad  alimentar  per  vn  anno  intero  fei  mila  pcrfonc  . On- 
de tanto  più  ftupito  Alcifandro  della  fretti  del  nimico 
in  cedere  vn  luogo  sì  ben  fornitoci  (<>Idatcfcai  ^ drmu- 
nizione;  volle  che  nc  fuflcro  in  publico  rendute  , come 
{blcua,lc  grazie  a Dio , la  cui  bontà  prouaua  continua- 
mente  .com’egli  fenfle  al  Rè  nel  congratularinleH’lig-^ 
giunta  d’vna  città,cfpugnata  lotto  gli  occhi  mcdeiìmi 
del  Linccftrc  nuouo  condorrier-de'  ni m ici . Mà  rFme^t 
Goucrnatore  di  Graue,  fù  dali’Olàc  fiibito  fatto  prigio- 
ne: e benché  non  conui’nto  di  tradimento  ( fc  pure  non 
dourà  dirli, che  tradifea  la  città,  chiunqué  ne  imprende 
la  difefa  fenza  baftantc  coraggio  ) giudicato  tuttauia_. 
poi  ‘^®^®'’^»^>‘*^®nnecon  due  capitani  deca- 

to  pagala  pc-  pitato  per  ordine  del  Linceftrc , il  quale  harebbe  initét 
"*^*‘i“**^*^- riportata  dalla  militar  drfcipiina  non  poca  lode  ; fc  nél 
refto  hauclTc  opcrato.all’ifteira forma. 

^ ^ giorno  ifteflb  nel  quale  fù  prefo  Graue  con  fóg- 
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giogjpc  due  borghi,qticI  df'Mcga  alJa  riparioiftiadcl' 
fiunic  M'o'&jC  quel  di  Bawratbui  go  alld  drìlfla: , Àlcflàn^  nv  . ” j.  ' 
tiro  fccoudo  il  parer  di  Carlo  di  Mans^èlt,applicò  i'anì'  ' . > ^ ■ 

roo  à*^  cfpu^are  Ycnlò .città  della  Gheldiia  .'Benché 
dubitaua  cgU' non  eflcrc  cosi-facile  Hconquiftarlk.  Poi-  ^ 
ch’era  ella  e munita  di  fortificazioni  nuouc.aggiuo rc_> 
alle  vecchie  ^ e cinta  di  doppia  foflà,  e riparata  dal  fiu-  ' 
me, e da  vnifolctta,chegiaccualeauanticon  vn  buon.- 
forte.  lEc oltre à tutto ciò,eranograadifcla della  città 
i cit&adiai  mcdefinMÌ>raui;  e bcllicoit,  de’  quali  iaflaic {guerriero  d«.» 
femine  fi  pregiauaiao^  d’efirraitartì  neg^i  vfe«7 ’deH’ar-.^ 
me;  rimanendo  frclca ancòrla  memt^na  diquereoa-  delle., 
flirto , nel  quale  vna  di  loro  , mentre  rcttarit’annipri-  domie  ; ' ^ 
ma  i nimici  afiilrauano  la  città , fi  fcagliò  addoflb à vn  eflempìo  d v- 
alficrc  già  montatoisùlc  muraglie,  e ftrappàtagli  la  ha-  ’ 
diera  di  mano,  vincitrice  làppcfc  nella  fua  cala . Ag*  « driu  folleci 
giugneuafilo  ftudro  piu  foUccitodclloSchinchcincìi-  tudine  dello 
fendere  quella  piazza, pcr.haucrui  depoficatc,  com’era  ' 

fama, e la  mogIie,ela  famiglia,  e molte  gran  prede  . Mà . i . 

quefto  medcGm.oera  d’allettamento  alla  foldatcfcai.  i 
fpagnuola  , ctSi:giouaracncoal  Farnefe.  Ondc(àputo^^,j.^j^^jj^^^ 
chepcr  ventura  Io  Schinfchc  era  fuori  della  cittài  con_k  cui  iì'afsedhi 
la  maggior  celerità  che  potè, dopo  la  refa  di  Graue , or-  ?*•>«» 
dinò  che  l’Altapenna  con  mille  cinquecentofànti  » e_j 
con  cinquecento  caualli , fenza  ne  pompa  di  bandicrc>  SlirAhaK 
ncftrcpirodi  tanpburiò  di  trombe, s'aflrcttaflc  colà;  e 
cinto  il  tratto  della  Ghcldria.victafl'e  da  quella  parteal . 

nimico  l’auuicinarfi.  L'altra  parte  del  fiume,  la  qual 
appartieoE  aIiL'ahantc,fu  da  lui  coafegaata  condugen-  ^ ‘ 

tofanti,ccon  due  compagnie  di  caualh’à  Barnaba  Bar-  per  l'altra-, 
bouio.giouanc forte ,c  di  virtiì  conofeiuta  principalmc-  '*** 
tc.nell’aflcdio;  djMaftrìci  ncLquai’affrdio  cgligioua-  • 
netto, e quafifanduUo,  menando  fiwovna  compagnia'" 
di  pedoni, haiiea  già  d’allora  dato adAlcfTaodro faggio 
mirabile  ^d'indole  militare»  In  oltreordinòà' cittadini  i 
diRuremonda  Icbafchepcrvn  ponte, che difegnaua.»  , 
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fonoapparec-  di  .-fabbricar  sàia  Mola , e finalmente  impofc  al  Mant-  1586 
clic  pei  fa^Vn  felt,chc  coii  l'artiglicrie  s’inuiafsc  alla  volta  d’Atfcn-.^ 
ponti,  lafdando  il  BaJanfonc  pervia  allalsalto  di  Velie  , forte 
che  fituatpfop -ala  Mbfij  ^larcbbc  perorò  flato  infefto 
à'valcclli:  come  cltguiroBoamcadue  , foggiogando' 
l’vno  Arfcn,e  l’alcro  Velie . 11  Farnefe  fra  tanto,  nell’or- 
ghi  intorno  i dinaj  qucftc  cofe,  marcio  à Venlò  con  lelcrcito  rima- 
ncnte . Ma  Io  Schinchc,  il  quale  per  ordine  del  Lince- 1 
flre,fcorreua  con  gente  armata  la  Ghcldwa^  auniCindolì 
dopola  reta  di  Grane  , che  non  però  fi  quieterebbe^  t 
'‘Alcflandro;-  tuttawia  non  ben  (^endodou-cgli  volge*  i 

rebbe  la.gucrra^follccitò  d'aflicurarcótmaui  prefidi;  sì 
lacittàdiGhcldria,dacuilaprouincia  è denominata, 
come  ancor  Vuactendonca  . Quindi  riuolto  à Venlò 
per  fortificarlo  più  c(àtcamcnre,fù  da  anfiofi  mefsiau- 
uifato.chctuttelc  venuteù  quella  città  erano  flate_j 
chiufe  da’  regi; . Stupitoli  egli , come  con  sì  gran  fllen- 
Lo  Schmcht  zio.e  preftezza  fi  fofsero  potute  condurre  là  tante  ge n • 
tenta d'entri-  tjjnon  cambiò  pcrqucfto cohfiglio,  ma  ftimòdidoucr 
renelUcktà,  (gntarc inogni  m.inicra  di  fouucnirla.  Onde  pigliati 
, cinqnecctocaualliq>artclnglcll,eparteGhcldrcfi,corlc 

tapidoveribla  mezza  notte  ad  afsaltare  vn  quartiere 

uafi  vi  en-  d’italiani , vccidcndo  lafcntinolla  : c die  sì  gran  terrore 
u*"*  con  quella fubita  inondazion  di  caualli,  che  già  pafsa- 

to  quali  i!  quartiere, era  vicino  alle  porte  . Mà  mentre  i 
cancedi  piantati  alianti  di  else picr  impedir  le  fortitc^ 
dalla  città, fiaccarono  per  vn  poco  quell  impeto,  Appio 
Mà  Appio  lo  Q,nti,c’hatiea  la  cura  del  luogo , ^veduto  metter  mano 
nfofpinge,  tagliarci  cancclIi,accorfc  Jàfrcttolofo  c5 

la  fua  compagnia  : c congmngcndofi  cò  le  guardie  vi- 
cine del  Capitan  Tucci , foflenne  la  violenza  dc^t  au- 
uerlàri;,fin  che  pe’  quartieri  d’intorno  gridato  all  armi,  • 
fu  lo  Schinchc  forzato  à cercat  l’-rfcita  per  non  reftar 
prclb  nel  mezzo»  c come  non  era  ancora  Ijsuntata  l-al-:, 

, ba,  così  egli,pcr  altro  pratico  delle  ftrade , fcappò  &cil- 

nictefra  quelle  tenebre, cportòfsi  fin  à Vuaéìrndonca 
' ^ à tutta 
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T586  à tutta  carriera . Ma  incalzandolo  Appio,  rintbrzato 
dalla  compagnia  di  caualli  del  Conte  Cclìsiappena  po< 
tè  loScbinclie  entrar  nella  piazza  con  trenta  deTuoi 
Soldati  à cauallo  : gli  altri  tenuti  fuori, e però  difperià , 
furono  raggiunti  da  Appio,  il-qualc  vccidcndodiloro^B**  vccjde  i 
intorno  à cinquanta  ,e  prendendone  cento  venti , con 
più  di  dugento  caualli , riportò  vincitor  negli  alloggia* 
nienti  non  più  le  fpoglie  del  priuato  c5flitto,che'I  buon 
augurio  della  publica  imprela . E certo  cimo  Veniò  già  h d’ogn’inior- 
d’ambe  le  ripe, della  Gheldria,edella  Brabanza,egctta-  «ma  jaJ 
to  & aflìcurato  Copra  la  Mola  vn  potè  di  trentacinqoc 
vafcelli.mandati  da  Maftrìc,eda  Ruremonda, e perciò  <.  cdn_ 
vniti  infieme  gli  alloggiamenti,  erauilperanza grande  vnpontecon- 
di  vincere  la  citc.à.Màdue  fortificazioni  pareua,ch’à  ciò  *1". 

larcbbono  di  non  picciolo  impedimento.  Vna  era  vna 
mezza  luna  vicin  al  fiume,dalla  quale  lènza  contratto  Danni  c*e  po 
verrebbono  trauagliati  i pattaggieri  del  pont*,l’altra  vn  te»n  «care  à 
ifbictta  del  fiume  fiaccata  ventiquattro  paflì  dalla  cit-  lna*nieMa7u- 
tàrla  qualifolcttamunita  edi  forte,ediguardie,erain  na.&vnìfola 
potere  de’ cittadini, ficuri  che  mentre  fteG’clla  in  piedi,  ^'*1^ 
il  nimico  non  accoficrebbell  alla  città  da  quella  parte 
del  fiume.  Volendo  AlcfTandro  dare  infieme  laflàlto 
ad  amenduo  quetti  forti,attègnò  la  mezza  luna  à gl'lta- 
Jiani,c  l’ifolaagli SpagnuolLE lafTaltoin  prima dell  ifòla  cótrodìque- 
fù  da  etto  difpofto  in  quefta  maniera.  Congiunfc  e legò  «a  difponlj 
infieme  tre  grandine  piani  barconi,  i cui  laticircòdò  di  Aief"'ndt7*'* 
alte  pauefate,  edi  lacchi  pieni  di  lana.  Qtiindicoman-  “*  * * 
dò  che  feguittero  alcune  barche  minori,  difcfè  dal  ripa* 
ro  delle  maggiori . Su  tutti  quettilegni,  fatta  la  fcelta.#  e le  arma  di 
dal  terzo  del  Mondtagone,  imbarcò  ducerò  Spagouoli,  SpsijniHjii , 
Cotto  la  (corta  di  quattro  capitani:  & aggiunfcui  akurn 
pezzi  da  campagna,  e fafei  di  rami,  zappe,  & altri  firn* 

. menti  Rccettari; ad  vna  fortificazione  improuifa.  Men- 
tre Alettàndro  daua  ordine  à quette  cole  dalla  iipa_« 
della  Gheldria,  fi  armauano  dall’altra  ripa  della  Bra- 
banza  altre  barche, difcfè  ancor  ette  di  fimiglianti  ripari 
’ N n n con 


iqirali  fri  vna 
iutu  di  p.dle 
sbarcano  nel- 
rifoU  , 

e s'i  mpadro- 
nif  ono  ancor 
d’vn  torce. 
Gl'ltarunì  d.i 
no  Ta/sslto  al- 
la mezzaluna. 
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co  ceco  {bldaci,ccó  quattro  capitani, fcclri  dal  medefl*  1586 
mo  rcrzo,pcr  inueftir  l’iftclfa  ifola.  Le  quali  cofe  quan- 
do turon  compire, Alcllàndro,  afpcttando  che  p’auuici- 
nallcla  mezza  notte , ordinò  che  fcioglicflcrocomra_, 
J’ifolai  legni  d’ambe  le  parti:  ed  egli  dalla  ripa  della.# 
Brabanza  con diecicannonidi  butteria, riuolti  parc-:_> 
contra  rifola,e  parte  contra  la  mezzaluna , attcndea., 
la  (alita  degli  Spagnuoli . Quedi,  benché  cooi  perpotua 
furia  di  palle  foilcro  dal  forte  dell'ifola  trauagliati , tuc- 
tauia  con  fucccfTo  eguale  aU’ardirc  la  conquiftarono, 
non  facendo  altra  perdita,  che  di  due.  Fra  tantogl’Ita- 
liani  (eh  erano  intorno  à quattrocento  del  tcrzodcl 
Capizucchi  ) dimandauano  in  ordinanza  il  fegno  pcr^^^^^ 
aifalcarc  la  mezza  luna . E già  Lodouico  Molzi  (bldato>wT# 
venturiere  in  quel  terzo,  mandato  auantià  confidera- 
rcla  breccia  fatta  continuamente  da  (èi  cannoni,  ha- 
uea  riferito , che  la  ftrada  era  fufficienremente  apcrta<L# 
all'a(Talto . Spinti  dunque  i (bldati,raontaronui  con_, 
vn  impeto  cosi  concorde  c feroce  , chc,quantunquc_^ 
non  lènza  gran  fanguc  d’ambe  le  parti, cacciando  il  ni- 
mico,efpugnarono  ilfortc  . Con  gran  lode  inuerodcl 
Mclzi.il  quale  incontrò  la  prima  grandine  delle  palle, c 
da  vna  d’elfe  palTato  nel  collo,&  in  vna  (palla, non  mo- 
ftrò  di  (ewireprima  il  dolore,  che  vcndicalTc  con  la_# 
publlca  cfpugnazion  della  mezza  luna,la  priuata  ofFola 
della  ferita.  Hiiomo  aliai  benemerito  della  imprc(à_. 
di  Vcnlò,non  folo  perchè  allor  l'acquifto  del  forte  age- 
uolò  Tacquifiio  ddla  città , ri>à  perch’egli  difcfclapoi 
due  vóffc  cttnti-ò^’nìHi’ici . Auucngachè  gli  annife- 
guenti, creato  prima  Màftrodi  Campo  d’vn  terzo  Ita- 
Kano  lalciato  dall’Aualo,  c poielctto  Tenente  génera* 
le  della  cauallctih  in  luogo  del  Triuulzi  mancato  fn_» 
tn  facto  d’arnie  , allaltò  repentinamente  con  parte  di 
ella  alcune  fquadrc  nimiche  vlcifc  di  Vaftcndoncà.» 
per  entrare  ia  Veniò,  cóftrtme  vn  rradiméto  già  còtéf- 
tato,  c tutti  ò menò  prigioni, ò tolfc  di  vita  . Nè  molto 
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i$j|d  dapoi  auuilàco  iaTilemone,  ch't  neruicì'ni.irciauano 
càvclocitàgìradc  àVclò.x:5  velocità  maggior  gli  prcuc- 
nciSc  oppoacdo  loco  auatilc  nuira  vn  inafpettatofquaf 
droae,(^uà  di  nuouo  la  piazza  alla  parte  regia.Lc  qua- 
licolè  tato  più  giuftamete  fon  qui  inlcrite  cfa  noi,quàto 
più  fidudeftàmeote  furono  taciute  da  lui  nel  Tuo  faggio 
aactato  delU  milizia  à cauaUo.  Qrduquc  perchè  i difé- 
ibrideil’i&Ia>  veduta  cadere  la  mezzaluna«.eranlì  ò tc- 
nifido  riftefrafoctOjò  volendo fbccorrcrc  la  città.ritìrati 
iaefià,  abbadonado  il  lor  pofioipotè  i'elèrcito.maggior- 
mentc  auaazarii  (otto  b iqura.  Sonoqucfte  dalla_. 
parte  volta  alia  Mota  inacceflìbili  il  verno  per  la  vici- 
nanzadcl  fiume,  ilqualclc  bagna*  allora tuttauia,riti- 
randofr  nella  ifatc,giaceua  &a  le  mura, e fi*a  Tacque  vna 
pianura  larga  almeno  cinquanta  palli . E perchè  da_i 
quella  parte  la  mezzaluna  battuta  haueua  aperto  l'a- 
dico  alla  città, e nò  v'eradafuperarnètrincea,nè  folla  , 
AblTandro  intimò  Tallaito  nelfeccosù  quella  breccia, 
comandando, che  la  caualleria  follè  fchierata  nel  trat  • 
to  della'Gheldrià,  por-ìmpedire  que'  tenratiui , che  per 
voncuraifaceflc  quindi  il  Lincellre  . Fra  tanto  con  alte 
griìda-nella  città  ilcontendea  fraToIdati,  e fra’cittadini; 
Perchè  quelli, dilpcraci  della  difclà,cercauano  d’ouuia- 
re al'tàcco delle  cafe , &alTvccilìoncddIc  mogli  ,e*do* 
figIiuoIi:e  quelli aiTinconrro,  come  huomini , che  in_* 
CIO  non prouauano  aniondi patria , e i qualità  pouer* 
tà,'cpmeaincurauadaidanno,co‘^ì  prccipitaua  alTau» 
dacia,  s'oftinauano  di  voler  ridurli  àgli  ellremi . Mà 
e fl^’ndo inferiori  alla  moltitudine , la  quale  già  minaC'^ 
* > ciana,  e prcparaua la  violenza  dclTarmi,  tìnalmente 

cederono.  Gofa  da  temerli  affai  negli  aflèdij  dclle^ 
ciuà.,  quando  fia  maggior  la  potenza  de’cittadini,che 
le  fòrze  delle  milizie.  Per  taqto.  conuencndo  pur2_j 
ia  qualche  maniera,  ialirono  aù  b mura,  e quindi  con 
amici  legni  chieferoà’ regi;  opportunità  di  capitolare: 
. Nna  2 benché 
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ma  !’  afTako 
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mài  cittadini 
nò  Io  voglio- 
no afpettue 
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Se  Alefiandro 
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capitolare , 

e modera  ì 
fuoifoldati  in 
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e dopo  haiier 
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entra  nella  cit 
ta  in  vn  di  fa- 
iioteuole  , 
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dello  Schin- 
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benché  qucRi  non  deflcro  loro  orecchie , c ( (I  come  è z 5 8 0 
• odiofo  à gli  aflàlitori  il  nome  di  refa  ) così  abboriifsero 
Ogni  trattato  d'^accordo  con  quei  di  Vcnlò , il  cui  boc> 
tino  già  tcncuano  in  pugno . Mà  la  ferocia  de’  foldati 
fùriprelsa  dalla  Uicdcrazion  d'Alcfsandro,.  ilquale.^ 
cfbrtòlli  à voler  più  collo  donare  al  Rè  la  città  Etlua^ 

& affezionata , che  perle  firagi,  cpcrgrinccndi^de* 
forme,  e fèmprc  ricordcuolc  dcH'ingiuriai  dando  ad 
cfsi  ancora  Ipcranza , che  goderebbono  le  lor  prede_j . 
mà  come  premi;  della  modellia  . £ fubito  afcoltando 
quei  di  Vcnlò,  portòfsi  piaccuolmcntc  co' cittadini, 
ordinando  lor  folamcntc  la  rillorazìon  delle  chiefèr  c.^ 
lo  sborfo  degli  ftipcndi;  al  prelldio , che  venererebbe  t 
mà  i foldati  volle, che  in  ogni  modo  vlcifscr  lènz’arme, 
Icnz'infegnc,  c lenza  caualli.l.a  moglie  poi  dello  Schin> 
che,  eia  Tua  forellajcon  la  famiglia  , c con  tutta  la_, 
fuppellcttilc, furono  da  lui  licenziate  onoreuolmcntc_> 
nella  fua  lìclsa  carrozza . li  medelìmp  giorno fella., 
dc’Principi  degli  Apoftoli.c  che  haucuafett’anni  auan- 
ti  aperto  à’  Regi;  vincitori  Maftrìc.cgrintrodufsc  nella.* 
città  lè  milizie  folto  il  Barbouio.in  premio  del  fuo  va- 
lore; c diftribuì  trai  fuoi  largamente  le  Ipoglic  dello 
Schinchc , con  pari  alpcttazione  , e fèlla  del  campo . 

Egli  poi  rilcruòfsi  per  fuo  bottino  la  fola  gloria , acqui- 
etata con  foggiogar  sì  celebre  piazza,  piena  d’ogni  for- 
nimento di  guerra  ; c ciòcon  sì  poca  Ipefa  e di  gente 
e di  tempo , che  egli  confumòuui  nella  conquifta  poco 
più  giorni,  che  non  vi  baueuanoconfumati  già  meli, 
duccfcrciti>vniti  daIBrabantc  ,cdairinghilterra,  alTc- 
diandolainferuigiodi  Carlo  Quinto , allord’ctàd’vn-«m,i;ii 
dici  anni,  fenza  poterla clpiignarc  ^ Quindi  congtatur 
lòfsicol  Re  di  quefta  vittoria,  non  già  Icmpliccd'vna 
piazza;  poiché  per  refpugnazion  di  Veniò,  la  qual 
città  era  i’vltima  che-  reftaua  lungo  alhaMofa,  tutto 
quel  bumegià  Icorreua  loggctto  aL'dominiodi  Sua.» 

Macftài 


Googl( 


LIBRO  SETTIMO. 

liti  Macfli}  cjpbsì|CTa£,  <f»|a^c^n  ^ continuato  riparo  c 
di  mura,  e diloiOra,  Aabilitb il  Brabante , & aflicurato  il 
palfaggio  degli  cfcrciti  regii.  Dopo  quelli  fucccf-  1 
^ ~ lì , ^accomandata  la  cura  delle  cole  ;> 

^ 'il -y cleono  di  Ruremonda  , follccitò"  ^ ^ 

(difettar  l’asn^e  negli Vbij,  per  qr  ^ 
.rS  ricuperare -Nula  ,TOub  gi» 
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V 15 , città  di  quella  prouincia. 
che  prc(c  il  nome  d’Agrippina, 
quattro  ore  di  camino  innan- 
[sK^Mi^ooffcrJion  lungi  dalla_. 

: ripa  'R.eiio  ) fù  , come  gli 
Crrfttòri  raccontano,  renduto 
'i^ià  cc^rc  per  le  frequenti 
de’ Romani  , e de’ 
Bataw-fotto  Claudio  Ciuile_^, 
e ne’fecoli  addietro, per  l’ihfdice  , c lungo  afledio  di 
Carlo  detto  l’Audace.con  (cflanta  mila  foldati . Quefta 
città, vbbidicnte  ad  Ernefto  di  Bauiera  Elettordi  Colo- 
nia,  era  Rata  intorno  à tredici  meli  prima  forpreia  dal  ••<'•>4, 
Conte  di  Meurs,  per  via  d’vno  ftratagemma . Percioc-  ^ 
che  nella  feda  di  S.Quirino , nel  qual  giorno  vi  lìcele- 
braua  vna  publica  fiera,  ratrodufic  egli  nella  città  gran 
numero  di  foldati  in  abito  di  mercatanti  t de  auuilàti 
quei  ,chc  fuori  attcndeuano  il  légno  particolardVna.» 
tromba, alTaltò  alle  porte  le  guardie  ; & elTcndofi  pochi 
de  cittadini  podi  sùladifela,  pigliò  la  piazza  > e lac- 
cheggiatala,  con  guadagno  non  n>inor  di  trecento  mi 
la  fiofini,  lapofein  mano  de’  fcguacidel  Trudes  : cn 
traqdDalgoucrnod’cnTa.con  VII  forte prcfidio,Erman- 
nt^FccjpjigoCloeto,  giouanefuegliato,  e feroce . Dal 
qualecra^np^con  perpetue  fcorrerie  così  trauagliatij 
* ^ , tutte 
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hS86  tutte città  d’intomo,i&  wp:irtrcoIà^l1fk»(lsa 

^.oJonia;'chci  cittadini  di  qucftavàppcna  ardiuano  v- 
<circ  dalla  città,  lìgnorcj>^g  andò  già  i minici  per  tuK» 
quella  Prouioda  Onde  pcrtcprimcrli , haucua  Ernc- 
fto  con  vari;  mcfli  pregato  il  Principe  di  Parma) 
fi  come  egli  già  con  le  forze  i^V’e  » cacciato  il  Truefeg^ 
& cfpugr.ata  Benna,  haiiti.a  ^ìdofàto  lui  nel  Tuo  gra- 
do d‘Arch3efcouo,e  d’Blcirctfd;  coli  non  cómporti,^ if<uy 
al  prefonto  diredcrnelodifcaddatbv  wrnc'ftiferlotti:; 
à' niir«:1,\'iè'p?ù  feroci  per  rafltnaadc'regig  Mà'il  Far-' 
nefe,clle  rtando  alloraocciipwd^eW  alTediòd’Amtcr- 
fd.non  potea  rimairdarficil'méhteallaigtMrrà  di  Colo- 
nia i foldati  qnindPrichifimati , non  lafciauadifoftcn- 
tar  I Elettore  con  la  speranza  di  vicino  foccorfo . Mà 
fra  tanto  igomenrsto  Erncflo  da  nuoila  rortft^d  abban- 
. donato  altronde  d'ognifpcranza,dctcrniinc) finalmen- 
te ,vdita  giàla  prefa  d'Anucrfa.d’ircin  perfonaà  Bni- 
fclles,  mà  traucftito.efcnzaaccompagnàmcilto.volcn- 
dójchc  quel  congreflb  nón  fofie  noto  è'nemid,e  ftima- 
do  fcotiticneifole  Ogni  pompa  dicofteggiO  à chi  rac- 
conandauafi  'per- aiuto  ^ Cot^^gkfWfie^òimpfouilw^ 
niente  al  Fafncft  , c rìff^^àzian^ldtfórdìrftmentc  de* 
benefici),  cari  quali  più  della  vita, ticcuuti  da  lui  j (co- 
perlegli  Io  fiato  fiio  ridotto  à tal  fegno,  che  niente  più 
da  vicino  temciia  che  falera  noouadi  hauer  perduta-» 
Colonia  . V(/7c/>è  diceua  egli  i'erefeere  ogni  tit  più  gli  au- 
utrfarij  in  forz-i^  e in  ardire  ; e iepriuddi  addire  e di  forze , 


..  n ri  maner  priuo  alla  fini  ancvr  di  confìggo ' Perchè  e vedeiia 
in  'ft/àrfto  iénpvrfùho  tempo  chiedeua  aiUt'o^ddirefercito're- 
jf  Guglielmo fuo  fratello  gli  haueua  feriamtnte  intirrtà- 
to,ncn  1-olfr  tJ!o  nell' auuenir e confumare  per  l'Arciuefeoua- 
do  di  Coloma  le'faeoltd,douuteti'jfgltuoìi\Ò’ alla  faa  Baule- ' ■ ■ • 

fa.  Si  chè  fkando  egli  non fofff  prouedùtb  alttonde, amaua  ' ■ . , 
meglio  didepmtfpontaneaniehte1aÌdignità.,ehed'eJPerrte  • ■ ' ; ; 
kita  fnefpogliato  dall’aauerfarió.  Dolergli  beniì , ch'egli 
prcue  della  douer facilmente  in  quel  grado  fucceder  perfona. 

non 
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non  coti  affezionata  al  Rè,  come  profeffaua  egli  Sejìere  con  J S 
tana  la£afa  fua  eh  Bauiera . Ben  fi  auuidc  Alcllàndro, 
doue  p^araua  quella  disperazione  d'£rncfto  .'noudimC'< 

^efs.  molTo  pcreivc  oltre  la  cau(à,odoHa  Chicfi  di  Colonia  , c_*» 

^lU  Teligli  della  Religione  Cattolica  , la  qual  vedeà  fenza dubbio 
nc,  e del  Rè,  pcricolarc.ftimaua  importare  al  Rè  grandemente,  che 
gli  Eretici  non  pigliaSicro  forze  da  quella  parte,  donde, 
occupato  il  Reno  (òtto  Nuìs , turbaflèro  la  nauigazio- 
nedi  Germania  in  Fiandra,c  quindi  potellcro  fcorrerc 
di  continuo,  con  l'arme  in  mano,  per  la  Gheldria , c per 
la  Brabanza  > haueua  perciò  ftabilito rientro  di  lc,d'ac- 
corrcre  quanto  prima  à fpegnere  le  fiamme  di  quefta^ 
ErnetloVoc-  guerra  COSÌ  vicina  alla  Fiandra.  Onde  confolando  il 
corfocerto,  Bau.^ro.à  picno,&  animàdolo  ad  afpettar  di  certo  ogni 
aiuto  dalla  beneuQlenz?  del  Rè , gli  promife  per  parte 
fua,che  finita  Ilimprcfa eh’ egli  doueua  ncccflariamen- 
re  abbraccLarCjfubito  prouederebbe  alla  guerra , che_^  '* 
ardcua  intorno  Colonia!  non  iblamente  mandandoui 
ifuoi  faldati , mà  ancor  venendouiegli  ftclTo  in  perfo- 

na.  Così  rincorato, & animato,  che  l'hebbe, licenziòl- 
onorcuolnìr*  locon  grand’onorc,  dandogli  vn  corteggio  d’alcuni 
te . Fiamminghinobili, iqualiJoScruiflcro  mentre  andana 

hen  conceduto, quantunque  incognito . Poiché  per  vn 
Principe  non  v’hà  mafehera,  che  il  cuopra  tutto . Anzi 

ancora  fi  fatti  Soli , all’-or  hanno  più  Spettatori,  quando 
' llanno.in  «ccliSsi.  Poco  dopo  la  partenza  dellElctto- 

re,ruentre  AleSlàndro,Scnz‘afpcttar  l’impreSà  di  Grane,  j ^ , 
à cui  s’accingeua , pcnSaua  di  mandar  1 Altapcnna-, 
auanti  negli  Vbij  ( come  di  fatto  mandòllo  ) hcbbe_» 
•uuifodairAmbafciadore  Spagnuolo,  rdldcnte  nella.. 

Corte  Imperiale,  come  alcuni  Principi  di  Germania^ , 
ìn^tofe  ntj  & alcuni  Elettori  aderenti  à gli  eretici, vdito  il  congrcS^  «.V» 
dolgon  coti-,  (òdcH’ArciueScouo  col  FarncSc,eranfi doluti  con  CeSa- 
wfeS  rejjcrchè  nelle  città  deirimpcriofoSfero  chiamati  aiuti 
ci  di  G««ma-  & eferdti  di  Principi  forcfticriic  perciò  eSTcr  conuenuti 

' fra lorod’aSTìcurarc  Niiìscon  niiouo  presidio, •«  di  op* 


' porre 
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X jSiS  porre  vna parca  de’Ior  foldati  à’fbldati  d’Alc(Tandro,  fé  e fomifcono 
à forte  alcuni  ci  ne  mandairc  in  foccorfo.  L certo  non  c di 
folamente  f'ùNuìs  prouedutodi  gente  ,c  di  vettoua*  gli», 
glie  còtr’ogni  timore  d’afledio;  ma  in  oltre  vfeitine  poi 
iridati  di  guarnigione,  fi  vnirono  con  le  genti  lèguap 
delTrucfcs,  le  quali  fenza  coatrafto  fcorrcuanopcr  uagiianomUf. 
la  campagna  di  Colonia  , hauendo  faccheggiati , e ab-  r^méte  il  i>..c- 
bruciaci , sù  gli  occhi dellalBitta città , incorno à cìn-  ‘ 
quanta  borghi, prefo  vn  forte  vicino  à Bonna , c follcci- 
tatoà  fedizione  il  prclìdio  di  quella  piazza  : Se  impro- 
uifamente  riempirono  TElcctore,  fermatoli  inBonna_« 
dVn  così  alto  fpauento, che  gli  venne  impetodi  trasfe-  Quindi  Emc- 
rirfi  in  Bauiera,  lafciando  in  poter  dc'nimici  là  Prouin*  Ho  fi  abbatte, 
«/«  Di",  eia  di  Colonia.  E l’harcbbe  fatto,  Cc  il  Vefcouo  di  Ver- 
..  ^ nonvc  del  Papa, non  lo  hauefiè  rimolfo da  confi- 

glio  sì  pcrniclofo  all’onore,  e alla  religione,  & animato  , 

àfpcrardi  certo  il  foccorfo  de' Regi) . Nè  Alcflandro 
piò  differì,  hauendo  già  elpugnato  c Grauce  Venlò  : ^r^òlkdtar' 
tantoché  clTcn dogli  in  quei  giorni  fiato  portato  dall’ li  foctorfe* 
*Ant.Gri  Abbate  Grimani,coovnonoreuoleambafoeriaà  nome  - ^ . 

del  Pótefìce  Sifio  Quinto, il  Cappello,  e lo  Stocco, con- 
dif'mn  làcrati  folennemcte,differì  egli  di  riccuere  ildono  ; pre-  rìfee  il  ri. 
gando  il  Grimani,à  fopraficdcrc  in  Rurcmonda,per  no  donf  m"idati. 
turbare  al  prefentc  con  alcuna  forte  d’indugio, il  corfo  gii  da  Ponte- 
dcH’imprefa  (òtto  Nuìs,  abbracciata  per  neceflità  della 
religione, alla  quale  hauea  confàcrato  ogni  Tuo  penfic- 
ro  . Tratta  con  faiutodi  Dio  quefia  imprefa  à buon_. 
fine,  all’ora  e fi  potrebbe  efporrc  quel  donocon  mag- 
gior pompatfcd  egli  lo  potrebbe  accettare  con  maggior  • • 

,,  ^ merito . Per  tanto,hauendo  fpedito prima  il  Marchefo  g marcia  frel. 

Vafio,con  cinquecento  caualli,egli  la(ècohdagÌ9r-,toioainente  à 
naca,  coU’efcrcito,e  col  bagaglio , fermòffi  vn  migho  a^  • 
uantiNuìsj  e,fatcainvna  larga  pianura  la  rafiegnàl, 
del  campo,  pigliò  (èco  alcuni  pochi  caualli,  & andò  fin 
alla  città;  doueconfideratalaattencamence,  difognò 
con  f animo  ed  in  qual  luogo  conueoifiè  piantare  gli 

" ' Ooo  allog-  . 


Digilized  by  C'»  -ogle 


S I T O di 

Nuis 


rnuntto  djlh 
n:.tuu 

djH'arte 


dalia  vnioB-» 
de'  fold  .tij 


e de’  cittadi- 
ni. 


e daH'abbon- 
dama  di  vi. 
neri  e d'ar- 
Eie>, 


Alefs.  difiri- 
buUc*  intor- 
no alla  piazza 
"li  alloggia- 
menti coli  . 


474  ALESSANDRO  FARNESE 
alloggiamenti , c qual  parte  d’alloggiamenti  doucflt,.a  1586 
conlcgnare  à ciafeun  de' Capi. 

R jcevh  Nuìs  d..I  Reno , oltre  la  douizia  delle  mcrcf, 
vn  gran  riparo  dall'ingiune  nimichc  . Poiché  quantun- 
que quel  riumc  fiali  alquanto  Icoftato  dalle  muraglie  > 
nondimcnodtclòvnfuo  braccio, circonda  la  città, & in- 
Hcmccol  fiumicello  Erfta  la  cinge,  c formando  à villa 
diclTa  vn  ilùla, munita  ancor  di  due  forti,  afsicura  op- 
portunamente la  parte  della  Città  per  altro  più  debole. 

La  pai  tc  oppoft  i , aliai  forte  per  le  medefima,  era  con_» 
lèmma  celerità  fortificata  ogni  giorno  più  dal  Gouer- 
natorc  Cloeto, riftorando le  muraglie,  i baloardi  ,e  lc_. 
torri,con  applicazione, c con  tolleranza  tanto  indcfclla 
delle  fatiche,  che  nò  n’ccccttuaua  alcun  cittadino,  c (c 
alcuno  mancaua , egli  era  inefbrabile  nel  punirlo.  Nè 
minor  ficurezza  aggiunge  uano  alla  città  , intorno  à 
mille  feiccnto  fanti  di  guarnigione.cduccompagnie  di 
caiialli,perlopiù  veterani, parte  Inglclì,epartc  Alami- 
ni;  oltre  varie  tiuppc,e  bande  di  cittadini,^!  quali  per 
la  congiunzion  della  fetta  Caluiniana,c  per  la  paura., , 
che  haucuanodc’ Cattolici, Icacciati  da  loro  nò  molto 
prima, piùattétamércapplicauanfialla  difefa.  Finalmé- 
tc  v’era  così  gra  copia  e di  viueri.cflcndo  flati  quiui  por 
tari  ifrumctida  ogni  parrei  c di  armf,sì  difcnfiue,come 
ofFenInie,  ed'àltrr  aiuti  da  foflenerc  qualuque  ben  lago 
afledio,  che  parca  nò  doucril  luogo  temere  veruna  for- 
za. Prefe  notizia  di  quefte  cofe  il  F.irncfc,  c vi  prouidc  „ 
diftribuendogli  alloggiamenti  incontro  alla  piazza  in 
quella  manicra.Pcrcinque  porte  puòfsi  entrare  inNuls. 
Córrala  prima  vicina  al  Reno,  pofe  il  terzo  Spago  uolo 
del  Bobadìglia . Ai  lato  deliro  del  Bobadiglia  Collocò  il 
terzo  vecchio  del  Mondragone  in  faccia  alla  feconda 
porta, chechiamafi  diNeder,oueroInfcriorc  . Rimpet- 
to  alla  terza, comadò,  chcs’aqquarterafl'e  il  terzoSpa- 
gnuolodcirAquila  ; fi  come  i terzi  Italiani  di  Camillo 
Cap>zucchi,cdi  Gallone  Spinala  .volle  chcdldlcrodi- 

' rincon- 
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15^6  rincontro  aUa  cjuart»  lungo  alla  ripa  deiriirfta . £ fi* 
tialmenté  ditale  ire  règgimenti,  rÀlmannodel  Man- 
riquéz,  iL  Vallone  dtlBoninguetri,  & il  Borgognone.,» 
del  Barambone  à vifta  della  quinta  porca.che  gusrda^ 

Tàltra  parte  dei  Reno . Fra  qudli  poi,  e fra  gli  Italiani , 
perchè  vi  corrcua  molto  di  f^azk»,  difiribuì  allalponda 
dell’Erfca  pur  tre  reggimèti,  vn  TedelcodeirArember- 
ghc , c due  Valloni,  IVn  del  Lkrques,  e l’altro  d’Ottauio 
Mansfèk . Mà  le  artiglierie, col  lot  Generale  Carlo  Ma» 
sfelt,  furono  collocate  alle  fpalle dell'Aquila,  edel  Ca* 
pizucchi  ; e dietro  Tartiglicrie  allègnòalMarcbcIédel 
Vafio  rn  luogo  da  tener  la  caualleria . Egli  non  lungi 
da’quartieri  Tcdefchi,  e da’ Borgognoni, accampòìn 
nciranticaglie  del  rouìnofbconuentodi  Gnadenthal. 

Piantati  in  quella  maniera  gli  alloggiamenti,  e comin* 
ciate  d’ogn’intorno  ad  aprire , &à  tirar  le  trincee , po- 
teua  già"Kuls  parere afiediato , le  folle  fiato  polfibile.,» 

\condur  Ibldati  neU’ifola,laqualdifendeua  il  fianco  del- 
la piazza  poftosù’)fiume,efcacciate  quindi  le  guardie,  , 
fteingère  il  rimaftertte della  città . Mà  mentre  il  Prinei- 
pc,pcT  tentar  qucft’imprcla , afpettauache  TElcttorO  ^,n!iMaoo 
inuiallè  di  Bonna alcuni  vafcelli  da  cragettare  i Ibldari , vn'ifoU  aggU 
vdì  che lè  guardie  medefime,atterrite facilmente  dalla  àNuis , 
Venuta  deirefercito  regio,  dilperando la  difelà  delfifo» 
la, erano  di  nafeoftopaflàte  nella  città  siVl  cuor  dcIIa_,’ 
notte . Onde  egli  la  notte  iftefla  ordinò  al  Barocci, chò^ 
montato  in  barca,  cntraflc ncirifola , c riconofcellè fi 
pofio,&  ifbrti.  Ehauendò  quelli  riferito, che  Tifola  era;  nofeere, 
afiàtto  vuota  di  dMènlòri , e che  de’ fòrti, l'vno,  ciò  è il 
più  profilìmo  ^a  città, era  rouinato  Se  aperto, mà  l’altro 
pollo  al  principiò  dì  quel  braccio  di  Reno,  era  intero  e 
gagliardo,-  comandò  lùbito  àGiouani  Ciaccone  Capi- 
rano  Spagnuolo,  che  da’  quartieri  del  Bobadiglia  vicini  gnuoU  i 
al  Rcno.conduccllc  cento  foldati  neH’ilòIa , c fi  tratte-- 
ncllè  nel  forte  riputato  llcuro  , finche  vi  fblTcro  rraget- 
tate  altre  g*enti . Il  Ciaccone  approdò  nell’ifola  con  la 
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fua  banda  fcclta  di  foldatefca  ( k cui  parimente  sVnì  1586 
con  alcuni pochi,AntonioPazc  Capitano  del  medeii- 
mo  terzo)  e mentre  lafciata  parte  de'  fuoi  nel  forte  mi- 
gliore, incaniinauafìverfo  l'altro,  menando  foco  da_« 
cinquanta  foldati , incontrò  airimprouifo  vn  gran  nu- 
’ mero  di  nemici , i quali  foorta  neli'ifolala  icarfezza.» 
f degli  Spagnuolif-crano  in  quel  illenzio  notturno  là  ri- 
tornati. Nè  giudicando  il  Ciaccone  di  douer  cedere, 
benché  in  condizione  sì  fuanraggiofa,  venne  co'  nimi- 
ci  alle  mani;  mohrando  maggior  animo, che  conlìglio. 

' Combattè  ne  gli  vni  il  numero,  negli  altri  il  valore,  e fo 
confrontane  i morti  d'ambe  le  parti,  diquefoo  fùla^ 
vittoria.  Mài  pochi  vengono  ènalmcnte  meno  più 
prello.  Cadde  prima  d'ogn'altro  il  Paze  ; tutti  quali  i 
Regi/  ne  andarono  à fil  di  fpada,  fìi  prefo  il  Ciaccone.^ 
c5  altri  tredici, che  rimaneuano  in  tutto:  e menati  qua- 
li in  trionfo  à Nuìs  , empirono  la  città , baldanzofaper 
quclfuccellbidi  llcuralperanza.che  nò  durerebbe  mol- 
to TalTcdio . Alcflàndro,  benché  femifle  atrocemete  tal 
perdita, della  quale  incolpaua  la  difubbidicza  del  Capi- 
tanoinódimeno  fi  confolò  in  afcoltare,  ch’era  flato  pur 
vn  de'  forti  lafoiato  intatto  da  gli  auucrfari;  ; e che  que- 
lli nè  men  così  vincitori  haueuano  ardito  di  fermarli 
neli’ifola,  Onde  fatte  là  tragettare, di  mano  in  mano 
altre  genti,  e quando,  giunforo  i vafoclli  più  grolH,  fatto- 
ui  ancora  traportare  il  cannone  ; follecitò  d’hauer  l’ifo- 
]a  in  fuo  potere , llimando  che  ciò  folle  di  gran  rilieuo 
per  efpugnar  la  città . Nè  fù  poi  meno  profpera  à’  cit- 
tadini la^cpnija  forticf,-  Nel  tirarle  trincee,  egli  ap- 
procci con  grangaradclle  nazioni,s’era  più  di  tutti ac- 
cpllatoalle  mura  della  città  il  terzo  Italia  no  del  Capi- 
zucchi.  Quella  vicinanza  , quanto  giouauaà  j^li  alTc- 
diatorì  per  forir  le  mura  con  tiri  più  gagliardi  c piu  certi, 
canto  inuitaua  gii  alTediati  ad  vfeir  con  cuore  più  fran- 
co,mentre  venendo  per  la  via  coperta  del  follo,  hauc- 
uano  da  lare  minor  viaggio  à villa  degli  «uuerfarij. 
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Quindi  il  Gouernator  CloetOjC  trecctodc'più  antmoii,  i <■ 
armati  d’elmo,  c di  rotella, c di  fpad  i , vlcirono  aicofa-  ^i('ono*m  vn 
mente  da  vna  poriicciuolafcgrctaà’ piè  delle  mura, qu*rtiere  d’ 
paBàadoperla  contralcarpa  non  auucrtiti, comparile- 
ro  improuilàmcnte  nella  (pianata , Se  alTalirono  vn_*  , 
corpo  d'italiani.  Adllìeua  quiui  alle  opere,  con  vna_< 
man  di  (òldati,  Giulio  Cefare  Grimaldi , brauo  e nobile 
Capitano.  Queftifecelorfronteintrepidamentej  ,(-cjdoBOi 
i nemici  cingendolo  d ogn’intorno,  mentre  con  la  ma-  i 
no  non  menu, che  con  la  lingua  animaua  i compagni, 
lodifteferoà  terra  con  più  ferite;  gli  altri  dopo  vna  mi- 
fchiabreue,màfanguinofa,furono  parte  veci (ì,c  parte 
fugati,  Anzinondubitandoi  nemici  d'incalzare  tìrLj  fugano, 
dentro  gli  alloggiamenti  quei  che  fuggiuano , dauano  . 
già  lallàltoà’ quartieri,  menando  feco  iguadatori.che 
andadèro  minando  gli  approcci.  Qiiando corfe là  il 
Sergente  Maggiore, con  altri,  i quali  fdegnati,  e minac-  » 

cicli  (gridando  quel  timor  cicco  de' (boi , feioccmente 
fiauuentarono  addofibgli  allàlitorì,  c facendo  voltar 
loro  tofto le  fpalle , li  (cguitarono  (in  alla  porta  dclla_j  ^ rjfofpjntinei 
città  , con  sì  auida  voglia  di  vendicarli , che  benché  (i  u chu  cca_< 
fcntillèro  dalle  murapiouere  sù  rarnii  vna  folta,  c (Ire- 
pitela  gragnuola  di  palle , tiittauianoncrapodìbilcdi  ' 
ftaccarli  òdall’vccidcie,  ò dal  fugare  il  nimico,  quan- 
tunque fopraggiunto  là  il  Capi zucchi  gii  richiamalTeje 
più  ne  morilTer  fra  tanto  mentr’erano  vincitori,  che^ 
non  n’erano  morti  mentr’eran  vinti . Benchc  fù  mag- 
giore il  tumulto,  che  l’vccidone , non  mancando  fra 
quei  deirvna,e  dell'altra  pattc,(bpra  nouanta,  mà  i più 
dalla  regia . 

OR  vna  tal  baldanza  degli  aflèdiati  ,haucndoàfar  Aiefc.diftri- 
con  nimieijà’  quali  erano  fproni  le  oUclè , accelerò l’al^  >«  due 
(àltodcllacittàic  fù  qucfio diftribuito dal  Farnelè in_j 
dueparti . Poiché  quand’egli  già  vide  l’opere  de’  fuoi  za . 
guadatori  auuicinatli  d’ogni  verfo  alla  folTa,e  attenta- 
mente fimirò  le  muraglie,  conliderando  qual  latofbBe 
’ p*’l 
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pe’l  Hto , c pc’  lauori  più  fiabile , e quale  per  rantichità  r 5 8 4 
più  cadente , d/fcgnò  neiriftcflb  tempo  vn'aflàlto  cen- 
tra la  porta  del  Reno  , c vn’altro  centra  la  vicina  |>orta 
di  Ned;r . Queila  comandò,  chefoflc  battuta  da  gli  al- 
loggiamenti del  Mondragonc  con  diecc  pezzi  j aggiu- 
gnendonc  quattro  auanti gli  alloggiamenti  del  Boba- 
diglia, perchè  feriifero  la  cortina  tirata  fra  le  due  porte  . 

Per  trauagliare  poi  quel  trattodi  mura  , al  quale  il  fiu- 
me auanti  deirifola  (porgelefue  acque  , ferucndogli  di 
ticintOifecc  piantare  nella  ripa  deirifòla  vna  batteria  di 
diecc  cannoni:e  difpofti  quattr'altri  limili  pezzi  vicino 
alla  mcdclima  batteria, volle  che  folTc  demolita  la  torre, 

& vn  gomito  di  muraglia  prelTb  la  porta  del  Reno  . Fi- 
nalmente compartendo  Tadalto  fra  gli  Spagnuoli,  e gl’ 
Italiani , alTcgnò  à'  quei  la  porta  del  Reno  , à quelli  di 
Nedcr.  Efùperciò  comandatoà'lbldatidel  Mondra- 
gonc, che  parte  paflaflfèro  negli  alloggiamenti  del  Bo- 
badiglia, parte  trag'cttalTcr  neirilbla>&  à gli  Italiani, che 
fottentrallcro  ne’ ripari  del  Mondragonc  j perciocché 
l'alrre  nazioni  larcbbonlì  accollate  à gli  vni , od  agli  al- 
tri,conforme  à gli  ordini, & al  bilbgno.  Ma  prima  dì  dar 
mi  pdncipio  alla  batteria,  piacque  al  Farncrc,&  all'Elctto- 

chiede  i’cit-  re,  venuto  dianzi  dal  campo  con  alcune  compagnie  di 
^e'r'vn  Tto'm-  Tcdcfchi  ,lcoprirc  per  vn  Trombetta,  quali  fof^ro  gli 
bttta . animi  de'  nimici,c  fé  volcllcro  cedere  al  loro  Principe.^ 
la  città,  ò venire  à’cimcnti  incerti dcirarnte . Chiclcro 
Quelli  diman-  quelli  prima  lei  ore  di  tregua  per  confultare.poi  le  pro- 
orc*d^  uégui  lungarono;  &circndo  mandati  da  vna  parte  il  Peuch-]^'"^ 
pcr  confulta-  ncro,  dall'altra  il  TalTìs  ,& il  Bilie  Configlidro  d’Ernc-‘“' 
rotteneono.  > cittadini  finalmente  conchiufcro  ,ch'clTi  non  ha- 
Trittano  del-  ucano  chc  fate  con  1 Elettore  , c che  perciò  partendo  il 
lecondtiiom.  gi)|^^  fi  accordcrebbono  col  Farncfe  più  pr^o . Era_. 

Alet  uìeBb,  là  venuto  il  Farncfc da  vnquart  er d’italiani, c con  alTai 
più  piaceuoli  condizioni  di  quelle,  ch’cfsi  doueuano 
mai  fpcrare,  sforzaualì  di  códurrc  à fine  il  trattatoj  ben 
fapendo,  che  per  lo  più  è gran  vanta^giod'inteftllc  , c 
• ' di 
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5Stf  di  tempo,  fc  col  Principe  fi  concordano  immediatamé- 
tcledifTercnzc  . Mentre  fi  atccndcua  à'quefii  tratta- 
ci, fi  cominciò  dalle  muraglie  àfparare  centra  gli  al- 
loggiamenti de  gli  Spagnuoli . Si  fiupiron  queltida.* 
prima, come  ciò  facefiero  gli  afi*cdiati,  fiantcla  tregua  ì 
quindi  adirati  jfparando  anch’eglino  contro  della  cit- 
tà, vollero  rcfiituirle  Tafironto;  c già  crclcea  la  contelà 
d'ambe  te  parti,  quando!  cittadini  feorgendo  l’occa- 
iIonc,che  per  auuentura  tracciauano , riuollèro  auanti 
ta  porta  di  Nedergli  archibugi  contr'Alcfiandro,  &i 
fuoi  compagni, che  ftauanocoDfulrando;c  (caricarono 
loroaddofio  vn'improuifa  procella  di  groflc  palle.Cola 
marauigliofa,ik  occorlà  nonfènza  particolarptorezio- 
nc  della  mano  diclina,  la  quale  riparò  da'  tiri  de’perfidi 
le  tefie  de  gl’innocenti . Ne  ad  Alcfiandro,  nè  ad  altro 
dc’fuoi  con  pagni  portò  vcrun  nocumento  quella  té- 
pefta.  E quanto  à’ compagni,  efsi  in  fentiri  fifchi.c’l 
' fiacafib  di  tante  palle , le  quali  loro  volauano  intorno 
al  capo,  prefero  chi  quàchi  là  dilpcrfi  la  fuga . Alcfiàn- 
dro  non  partì,  (c  non  dopo  tutti, con  pafibgrauei  e di 
tratto  in  tratto  volgendoli  à rimirare  con  minacciofo 
volto  le  mura , fi  ritirò , (àlua  la  maefià , negli  alloggia- 
rr enti; riconofeendo,  e riuercndo  il  diuino aiuto,  & in- 
fieme  deliberando  fra  sedi  non  lalciare  impunito  quel 
tradimento . Fra  tanto,  difsiirulato  lo  sdegno , fece—» 
incontanente  fermare  i fuoi,  che  fparauano  f tanto  più 
che  nella  batteria  degli  Italiani  s'era  già  v'enutoal  can- 
none, ornando  di  nuouo  il  Trombetta  nella  città  à ri- 
domandare il  congrefib:  ordinando  nòdimenoal  Taf- 
lìs.chc  fi  qucrclaficco’  cittadini  dc^a  fraude  vfatadal 
loro  Goiicrnatore, mentre, non  oftante  la  tregua  chieda 
epattoùitada lui,  haucua  ò comandato òpcrmefiò, 
che  fi  adoperafiero  ofiiimcntc  le  armi,  con  violazione 
della  publica  fede . Et  affermando  i cittadini,  che  que- 
fio  era  fiato  ardire  di  pochi  ; almeno, che  il  Goucrnato- 
rc  non  v’hauca  colpa,come  quegli,  ch'allor  dormiua.^ 
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profondamente;  fu  defila  vna  tal  rilpofta  : come  i<86 
fòlle  credibile  , thè  mentre  lì  trateaua  di  rendere  la  cic> 
tà,  il  Goucrnatorc  di  clTa  giouane  per  natura  dello  c-a 
feruente.paflaHe  qucH'ora  critica  in  alro  fonno  . Nc  per 
ciò  lì  lafciarono  di  agitare  fcambicuohn ente  le  condi- 
zioni. Ma  l'ìprolungaua  mdarnoil  congrcllo  ; hauen- 
doprefo  grand’animo  i cittadini , e riputandudebolez»- 
za  di  forze  quella  longanmnrà  , con  la  quale  il  Farnclc 
chiedeua loro  l’accordo, non  oftantcla  frclca  ingiuria  : 
però  difpettofamcntc , c quali  con  petulanza  al 
rifpofero;  non  accader, ch'Alcifandro  lì  ftancafsc  tanto 
per  vna  Piazza,  la  quale  non  haucua  che  fare  col  Rè 
di  Spagna;  clsere  lei  l'otto  Ccfarc,  c perciò  lenza  Cefare 
non  poterli  Habilir  cofa  alcuna;  mà  perfiper  lafua., 
mente,  far  mcllieri  di  prolungare  almenott’altri  giorni 
la  tregua  . AlelsanJro  auuedcndoll  chiaramente,  che 
quell’era  vn  burlare  le  forze  regic;perchc  già  fi  trouaua 
vicino  à notte,  intimò  rafi>alro  della  città  pel  giorno 
feguente , fella  di  S.  Giacomo  Apollolo  Protettor delle 
Spagne  , c per  ciò  augurata  da  lui  l'elice  aH’armi  giulle 
degli  Spagnuoli . Quella  notte  poi,  fi  come  da’Regij  fìì 
celebrata  nel  campo  alla  militare  con  fede  di  cannoni, 
e di  fuochi,  così  nella  città  fù  pafsata  da'  Caluinilli  con 
abbruciare  in  mezzo  alla  piazza  due  Spagnuoli  pri- 
gioni, oll'c  fèroccmcncc  immolate  all’odio  contra  gli 
Spagnuoli,&  ì Santi;  non  preuedendo  i mcfchiai,quan. 
tó  grande,  clagrimeuole  incendio  doucua  in  termine 
d’vn  fol  giorno  eccitarli  à'  danni  della  città  dalle  ceneri 
di  quelle  vittime. 

L A mattina  à buon’ora  cominciòfsifuriofamentiì.^ 
à battere  la  città  cfà  due  parti,  e Ipccialmcnte  daH’ilola, 
con  trenta  cannoni  : c fi  perfeuerò  con  l'illcfsa  violen- 
za intorno  à nou’ore;  finche  atterrata  dalla  batte ri.L.« 
degli  Spagnuoli  la  fronte  della  torre, c’I gomito  del  mu- 
ro vicino  al  Reno , c rouinata  da  quella  degli  Italiani 
gran  parte  della  cortina  intorno  alla  parta  diNcdcr,c 
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fapiito  da  quei , che  il  Sergente  Aibarne  da  vua  parte , 
e'I  Capitan  B.irlotta  dall'altra  haucano  mandati  à cò* 
liderare  la  brcccia,ch’clla  inuitaua  già  alla  falitai  t'ù  per 
ordine  d’Alcfiatidro  nclIVno,  ejieH'altro  luogo corib 
allalTalto,  inuocando  tutti  militarnicntc,congtidacò> 
cordici  nome  fauoreuolc  di  S. Giacomo.  E veramente 
gli  Italiani  montarono  brauamente  in  vn  baloardodi 
Neder,  fcacciandonc  con  replicato  alTàlto  i fuoi  difen- 
(bri . E’I  primo, che  tra  vn  nembo  di  palle  i n trepida  in  6- 
tefalendoui , gridò  vittoria , fù  Cefare  Guidiecionica- 
ualier  di  Maltaie  ciò  fece  appunto  nel  tempo,  ch'e^p^- 
gnatacon  gran  valore  da  gli  Sp^nuoli  la  torre  vicina 
alReno,  comparucin cim i di  c(Ta  il  regio  dendardo, 
piinratoui  da  Alfonfo  di  Mefi,  che  colà  pcruenne  por- 
tando con  incredibile  ardire  in  vna  mano  l'inlcgna-,, 
nell’altra  le fcalc.  Onde  benché  venifse  in  difputa, chi 
de’  duefofsc  montato  il  primo  sù’miiri , ttirratiiadopo 
la  prefa della  città, furonoamendue  dal  Farnefc dichia- 
rati degni  del  premio  propofto  à tal  ardi mentoifeguen- 
do  egli, per  mio  auuilb,  Tefempiodi  Scipione , il  quale , 
mentre  Q^Trebellio, e SeH  Digizio  arringauano  in  vna 
gran  fazion  di  fbldati  per  limil  gloria,  definì  la  lite  con 
giudicare  ambidue  degni  egualmente  della  coroniti 
murale.  Cosi  Aleflàndro  ftiraò  l'vno,  e l’altro  de’ fuoi 
per  pari  in  valore,*  tanto  più  ch’eranfi  auanzati  in  pa-te 
diuerlà:  c pertal  cagione  donò  al  Mcfa  vn  cintiglio  di 
gioie, che  li  leuò  dal  cappc!lo,&  al  Guidiccioni  vna  fpi- 
ga  d’oro  , la  quale  con  vna* gemma  di  raro  prezzo,  ha- 
uea  portata  parimente  al  cappello  in  vece  di  piuma-# . 
Impadroniti  i regi/  neH'vno,e  nell’altro  luogo,di  quefta 
partedimura  , la  prima  diligenza  fù  di  innalzar  fretto- 
lofamente  con  varij  falci  di  legnc,  e gabbioni,e  facchet- 
ti  pieni  di  fralche.e  di  zolle,  alcuni  ripari  almcglio  che 
permcttcuano  le  prefenti  ftrettezze  , per  difenderli  da’ 
nemici,  i quali  dall’altre  mura  poich’è  doppio  il  ricin. 
to  delle  rfturaglic,  che  guarda  quefta  città  )comb.itre- 
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uano  brauamcnte.  Quindi  aiutati  da  alcunipezz!  dt  r^ttf 
campagna  , fatti  condur  là  su  dal  Farnelè , Itancauano 
dall’alto  con  tiri  così  molcfti , c così  aggiuftati,  i difcn- 
(bri  cfpofti  aU’offcfc  , che  c diftolfcro  l'inimico  dal  dile- 
gno ch’egli  hauca  fatto  d’alTaltar  la  torre  perduta  , po- 
nendolo in  ncceUìtà  di  difendere  il  corpo  della  città  ,e 
gli  Spagnuoli  s’accinicro  à tentar  d’auanzarlì.e  d’ailal- 
tare  la  porta  oppolìa  alia  conquilìata . Mà  noi  petmilè 
AlelTandro,  perchè, venendo  la  notte,  egli  tenta  per  in- 
certo,e pericoIofo.palTar  il  folio  frapofto  tra  le  due  mu- 
ra. Meglioftimò,  che  lì  cootenellcro  nc^  polli  già  oc- 
cupali,c muniti,^  della  torre, come  ancor  della  porta_,j 
c che  indugiando  vna  notte,  afpettaflcro  il  giorno  per 
teftimonio  della  loro  vittoria  . Mà  non  fù  mai  notte_^ 
o palTata  con  piti  tumulto . Erano  i giri  d’amendue  le_» 

Irà  le  tenebre,  muraglie  ripieni  di  difenfori:  à'  quali  Tombre  viet»uano 
1»  fidai  dop.  difcambicuolmeotedilccrnerlì  ,fenon  quanto i lampi 
di  .iiuri.  * ° delle  bombarde, e Le  faccllc  di  tratto  in  tratto  vibrate.^, 
Icopriuaootr^uucrfariojC  lo  addirauanoalcolpo,  chtu 
poi  feguiua . Quindi  era  vgoale  l’ardir  ne’vili,  e nc’forri; 
perchè  vgualmente  eran  lanciate  in  incerto  e le  palle, c • 
le  pietre, c i fuochi  artificiali,  e le  ferite  cieche  d’almbe_^ 
Sortifeon* nel  parti . Finalmente  non  temendo  intorno  à quattro- 
féiu^^de-  cento  de’  cittadini, copertili  di  graticci,  e di  feudi,  di  fe- 
tnolire  yna_.  guirc  ilCloeto  al  buio,c  di  C>rtirc  nafcoTamcntc  nclfof- 
fo,pcr  demolire  co’guallatori.chc  fi  códuceuano  auan- 
pagmio  I • Reno  .onde  fi  temea  la  ruina  della  città i 

accelerarono  & alla  cirtà  la  ruina , & à sè  IlenT  la  mor- 
mà  fon  ‘op-  te  . Poiché  feoperti  da’  fafei  accefi,  che  (ì  fpargcuano, 
prefei  diluì-  rimafer  molti  fchiacciati  m lèramente  da  vn’improuifa 
^con  aCiie  pj(,go;Ìjtdi fallì  , c dalla  fielTa  torre  fpinta  in  gran  parte 
addotfo  quei  che  v’eraoo  lòtto  ; non  pochi  atterrati , e 
. laceri  d’alcune palle  mortali,  chenutriuano  ilfuocoà 

à Il°*d7fpadi  tempo  5 alla  fine  tagliati  quali  rutti  à pezzi  dagli  Spa^ 
di  gli  Spagnu-  gnuotì  , chc  vfccndo  dal  medelìmo  luogoattaccarooo 
oli  difeefi  al  ^ la  ziifl&.  Si  che  il  Clocto  ferito  in  vn*fianco,fii 
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xs8^  da  pochi  do’  fuoifaluato  nella  città . Ne  fu  più  tìlegro 
il  dì.chc  la  noctcitofto che  fi fcoperlc  la  ftragc  degli  alfe-  ‘ 
diati  nella  fofià  ripiena  de’  lor  cadaueri , e cominciòfiì  ’*  ac. 
ad  vdir  il  tuono  delle  bombarde,  che  fulmina uanoli^  ^fdrealM- 
più  interne  muraglie.  £di gialle  compagnie  fcelte.^  Wio, 
airaflraltOjftauano  tutte  in  procinto  con  tal  furore , 
contai  rabbia  di  fanguc,  quale  di  rado  troueràlsi  leg-  furore'***'*** 
gendo le iftorie altrui.  Stimolaua alla  vendetta!  foldati  dibUe. 
il  pericolo  corfòd.iI  GeneraIc,quando  violata  la  tregua, 
era  (fatodianzi  allàlito  con  gli  archibugi  ; pungea  più  Cagioni  oU 
che  gli  altri  ancor  gli  Spagnuoli  la  nuoua  deH’abbrucia- 
mento  crudele  fatto  de’lor  compagni  nella  città, c tutti 
voitamenre  accendeua  la  (pttìnzz  delle  Ipoglic',  c de’ 
bottini, di  cui, oltre  l’opulenza  de’  mercatanti,  (apeuait 
cllcr  ricetto  Nuls . Ne  già  gl’iftefsi  cittadini,  c foldati  fi  Mi  i cittadini 
conofceuan  più  abili  alla  difelà  , ruinatc  lungo  al  Reno  prciicn^ono» 
le  mura  , malato  il  Gouernatore,  perduti  i difcnfori  piu 
principali.  E benché  non  mancauanochi  confideran- 
dola  pazienza  otfcfa  del  Principe,  e la  vendetta  irritata 
dcirauiicrlàrio.tcneuanoper  ccrto,cheiRegij  più  bra- 
mauanoilgafiigojche  la  vittoria;  e perciò  disperata  Ia_» 
ficurczza  d’vna  refa  onorata,ftimauano  molto  meglio 
di  cader  combattendo,come  valorofi  lòldati,  che  fpor- 
g|cndo  il  collo  al  coltello,  come  vili  animali, nondimeno 
riprelTa  la  difperazion  dicofioro,  per  trattener à tempo 
l’adàlto  , furono  in  d ligenza  mandati  à nome  comune  *.iefsad"o 
il  Capitan  Riftaldi , el  Alfìcr  Gaudentio,  perchè  chic*  otrerirgliljL-» 
delTero  d:  trattale  col  Principe  di  P.irma  lòpra  l.t  re(à_, . • 

Mà  gli  Spagnuoli  ferocemente  li  ributtarono,  rifponde-  quj 
do, che  il  Principe  nò  daua  vdienza  , & imponendo  Io-  li  r'ibmt^.no°e 
ro,chc  riferilTcroalGoucrnatorcCiueto.ilqual  dianzi  gl» fchemifeo 
haueua dormito  nel  tradimento  infame  de'  Cuoi,c6'eg//  ‘ 

Jì  era  fueghato  tardi , e che  ut  qneU'ora  dormiua  il  Principe  lo  flcf;o  gl"!- 
di  Parma,  Qiiindi  alla  porta  di  Neder,  venendo  altri  tiglkinitilpó- 
pcr  ordinedel  Cloeto,e gridando, ch'offeriuan  la  refà..,,  m*eU  *000!!,* 
fù  loro  oon  rifo  atroce  riìpofto  di  concerto  Tiftefib  da_»  rifo 
* Ppp  z gl’Ita- 
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gl’italiani  Cpoichè  nei  campo  già  erano  conuenutidi  i$86 
ìchcrnire  il  Conno  dei  Gouernatore.  con  quello,  quali 
militar  con  tra  legno,  del  Principe  addormentato  ) e Coho 
noi  Tappiamo,  chcilPiccoloniiniandò.H  trouare  Alel^  tumu 
sàdroinfauore  de'cictadini,  & adauuilarlo , ch’eisivo- 
Icuano cedergli àdilcrezione  la  piazza:  e ch'AlelIàm 
dro,  il  quale  dcllderauadi  rendere  all’Elettore  la  fua_* 
eitsà,Cilua,&  alsicurata  d’ogni  ruina,&  in  oltre  fperaua 
di  poter  valerli  abbondantemente  del  grano  , e del  vi- 
no,radunato  quiui  in  gran  copia,comandò  che  à tuinc 
ve  n ilìero  r deputati  nemiche  che  ne  foUè  auuilàto, 
chiamato  ancor  TEIcttore,  perchè  li  ttatrallc  la  relà-, 
ailafua  prefenza In  vdirciò  gli  Spagnuoli,e  gl'Iralia- 
ni, infunati  perch’vna  sì  gran  perfidia  , ed  vn  sì  gran-, 
difprczzo  di  Dio  , c degli  huomini,douclIc  andare  im- 
punitoad  vna  città  rifugio  di  Caluinifti , c che  i premi; 

Ììcuri  di  così  ricca  vittoria  ( il  che  coccua  più  à molti  ) 
doaelìcro  torli  loro  di  m ano  j fenza  dar  tempo  al  con- 
gi  ellb.e  non  lèguendo  altra  guida,  che  il  lor  furore,  pri- 
ma gli  Spagnuoii  per  la  porta  del  Reno,  fuperando  il 
baftione  piantato  auanti  di  cflà  da’difcnfori  j c pM 
gl  Italiani.hauédo più agcuole l’adito  perle  mine  della 
porta  di  Neder,penetrarono  nella  piazza  ; vcciferoim- 
placabilmcte  quàti  inc5trarono,scza  riguardo  ò àfelTo, 
ò ad  età.-equàtoi  cittadini  in  alcuna  parte,  facedo cor- 
po,mifchiauanfi  coToldati  di  guarnigione.c  con  l’arme 
in  mano  sforzauanfi  di  cóprimere  Timpeto  de’  furibon- 
di nemici;  tanto  gli  Spagnuoli,e  gl’Italiant.congrungcn- 
do  inficme  le  fquadre,à  guifa  di  due  gonfi;  torrenti, rot- 
ti gli  argini  andauano  più  feroci . E già  polle  in  abban- 
dono le  guardie  per  la  città,cra  per  tutto  vguale  la  fuga, 
e la  ftrage  de’ fuegitiui;  e faluo  i fanciulli, c le  donne  im- 
belli frurba  cfpofta  al  furore  de’  vincitori,  fe  per  ordine 
d’Aleflandro  , non  foflè  fiata  da’  primi  Capi  di  guerra.» 
làluata  dentro  le  Chiefe  ) non  altro  per  le  piazze  vede-  • 
uafi,òpcr  le  ftradc,chc  lànguinofi  cadaucri.  Nè  punto 
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5*6  era  miglior  la  forte  di  quei, che  gettandoli  rapidamen- 

te  dalie  muraglie,  erano  per  tutto  tagliati  à pezzi, parte  che  lu^go^ 
dalla  caualleria  del  Marchefè  del  Vallo , parte  da’  (forpi  àilh  «tu. 
di gu.irdia, che  ftauano  Degli  alloggiamenti  oppofti  al- 
le  mura . Mà  delGouernatoreCloeto,  comediluddi- 
co, e di  ribelle,  chiedeua  l'Elcttor  dal  Farnefe , chcfoUè  mone  è chìe- 
prefo  principalmente  fupphcio  ; tanto  più  che  egli  era 
tenuto  per  violatorde’dirittivmani.cperprolcrittcMla 
Cefarc.-onde  gli  fu  fubitofpcdito  vn  t apitano.co  ordi- 
ne,ch'il  faceflc  toglier  d»  vita.  E fu  al  Capit.ano  aggiuto  . 
anche  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  per  cui 
mezzo rinformo,  almeno  in  quel  punto  dellamorte.^ 
temporale, ouuiallc  rctcrna  ; mà  non  volendo  ammet- 
ter egli  ncll'atiimo  vcrun  fono  conùolio, anzi  hauedo, 
per  fopir  l’vfodella  ragione , & j1  dolor  della  morte-»,  ^ Urozuto  e 
tracannata  vna  gran  tazza  di  vino, fu  con  vn  panno  al  fofpefo  davna 
collo  llrozzato,  & inlìeme  con  vn  miniftro eretico,  Se 
alcuni  altri , rofpefoda  vna  fenellra.per  palefarelafua 
molte  à'foMati,chcminacciafomenteladimandaua- 
no  . Mà  la  moglie  del  Clocto  i iodaìa.adiiVlellàtKÌro 
por  donna  d'cccellenre  bellezza  ,fu  da  im'foxta  partire 
con  la  forella,ccon  le  donzcHe,  e con  vn’onorcuoIe_> 
compagnia , fenza  nè  pure  vederla  . Moftrandolìcgli, 
ancor  per  lode  cfi  continerrza,non  miaorc  àquelloSci. 
pionch'^ammiraua.  Poiché  quégli,efIcndogK  prelcn-  cortiuenzai 
;,^_tata  tra  raltrefpoglc  vna  donzella  di  vaghirsimoal^  A|eli.Ttrfo di 
^ pcrto,  la  relè  intarra  al  Tiro  Ipofoi  AleUandro  ne  pur 
piegò (Tì  à rimirare  il  celebre  volto  della  foa  prigioniera, 
e à coglier  da  elfo  il  fompiacimenrod'vnfololguardo; 
p'ù  lìmigliante  ad  A leflàndio  Macedone,  il  quale  ricu- 
sò di  veder  la  moglie  di  Dario , bcllilHma  fra  tutte 
altre  da  lui  pigliate  in  battaglia.  Bcosìquellaquiilio- 
e di/putata  da  celebri  dicitori , le  più  continc- 
te  fofse  Scipionè, rimandando  inuiolata  la  Vergine  àliti 
condotta  »ò  il  Maccdonc,victando,ch'à  lui  fofse  con- 
dotta la  moglie  del  Rè  nemico  j fò  dalFarnelc  con_« 
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4««  ALESSANDRO  FARNESE 
qiiefto  fatto , quali  co<n  voto  auroreuoIc,decifa  à faiior  1586 
di  quclRc.dcl  quale  hebbtilnomc . Rimancuanoan- 
cofa  in  arme  trecento , pochi,  e miferi  atianzi  di  quel 
prelìdio  , che  quali  contenca  due  mila  lòldati  • Eranlì 
quelli  faluati  dentro  vna  torre  alTai  forte, attaccata  alla 
porta,  la  qual  guardaua  i quartieri  de’  Borgognoni:  nè 
però  ilandoui  à ballanza  lìcuri,mandaronoad  offerire 
lavoro  refa,'e  non  elicndo  vditi.allìnc  n’vlcirono,e  get- 
tatele armi  à’  piedi  de’ vincitori,lìpofero  in  mano  del- 
la loro  clemenza . Mà  non  per  quello  mi tigòdì  lo  fde  - 
gno  de’ feroci  lbldati:ed  in  vano  sforzandoli  l’Altapcn- 
nadilàluarequc’fupplicheuoli,  furono  tutti  ^n  all’vl- 
timovccifi.  Anzi  noi  trouiamodipiù  nelle  lettere,^ 
del  Farnelc.cflere  trafcorlàtant'oltre l’audacia  de’  vin- 
citori , che  volendo  certi  lignori  del  campo, e l’Elcrtore 
medclimojlbttrarrc  alcuni  da  quel  confufo  macello, 
vi  concorrcuano  i Ibldati  ancor  pih  balli , e più  dozzi- 
nali,e fenza  verun  riguardo  di  difciplina , ò rilpcttodi 
Capi, tra  le  mani  di  quelli,  per  dir  così , truccidauano 
que'  melchini . Così  la  rabbia  del  fangue  haucua  infe- 
rociti gli  animi  in  modo,  chenonpolcr  mai  fine  àgli 
ammazzamenti, finché  vifù  chi  ammazzare . llche_/ 
quando  lorparue  hanerconfèguito,  fpopolata già la_, 
città  ; allora  cominciarono  à feorrert  in  ogni  parte  ai 
fàccQi  & alla  ruberia  delle  cale  j c perchè , comeauuic- 
nc  , non  s’cccitafTè  tra’ predatori  medellmi  alcun  con- 
trailo, diflribuirófi  perlopiù  celebri  flradc,  altri à guar- 
dare le  porte, altri  à penetrar  nelle  llanzc,  à fpiarcognì 
ripofliglio,à  rubare  quanto  trouauano  ò d’oro , ò d’ar- 
gento , ò di  gioie , ò di  drappi,à  porli  sù  lefpallc  de’  ba- 
caglioni,  àf^rtirli  fedelmente  tra  quei foldaii,  che_» 

Hccan  loro  la  guardia . E già  crefccua  il  numero  di  co- 
loro, che  tjuafi  vdrto  il  legno , correuano  à far  bottino . 
Poiché  il  rcflantc  del  campo , vedendo  eflère  già  Nuìs 
in  man  de’  compagni , tutto  à gara  inondaua  nella  cit- 
tà,chi  fcabndo  le  mura, chi  fpczzando  le  poste, chi  tra- 
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1586  gcttaado  vcloccmenrc  daU'ifoU  : quando  vn incendio  <"'»  vn  incen- 
improuifo  diftolfc  alcrouc  le  cure  di  quei  Cbldati,  chs_->  j ^cebeg'^t^ 
corrcuano  al  lacco . tori. 

^Pkese  quell'incendio  vigore  dalla  parte  riuoltaal 
RenoA  aiutarodal  vento,  che  lòffiandofuriofamcntc, 
portaua  qua  e là  difpcrlè  le  fiamme, auuanipò  repenti' 
namentegraii  parte  della  città;  ellèndoper  lopiù 
calè  di  ella  foderate  dentro  di  tauole,  e perciò  difpoAir* 
lime  à pigliar  fuoco.  Concorfela  notte  à rendere  la_> 

Iciagura  piìigraue:  poiché  i baleni  delle  fiamme  ftn- 
dcnti,il  fracallode’  tetti  cadenti  à terra,  e (òpra  tutto  la 
villa  di  quei  mefehini , che  fcorrcuano  à guifa  d'ombre 
funcllc  per  la  città, e cacciati  dal  fuoco  diìlruggitore_^  , 
dauano  in  mano  de'foldati  rapaci, poncuano  veramete 
lpauento,&:  orrore  fin'all'implacabile  crudeltà  degli  ar- 
mati nemici.Mà  ilpiùlagrimolbfpcttacolo  era  il  rimira 
re  le  dònc,dctle  quali  alcune,  quatuque  nafcollell  nelle 
chicle , erano  dalle  Ipiatrici  fiamme  Icoperte  ; altre  nel 
fuggirdalle  chiefe,  che  rouinauano,  erano  per  Timpac- 
tìo  de’  teneri  figliolctti,allcdiatc  dal  fuoco  perfecutorc  . 

E già  hauendu  quello  trafeorfa  con  celerità  incredibile 
la  maggior  parte  della  città,  e fpiantati  con  vgualc  vio- 
lenza gii  edifizij  sì  publici,come  prittati,  apriua  vuote-, 
piazze  per  tutto . Nè  per  ciò  fi  moftraua  men  olltna-  quanto  fot* 
toj  c delle  quattro  parti  delia  città,  eflfèndonc  dall’in- 
cendiotre  lacere,  ò defolate , appena  ne  rimaneua  hi_> 
piedi  lo!  vna,  fa  qual  parte  llimòfsi , che  per  particolar 
Ibccorfo  del  Cicfo,folTè  liberata  da  fiamme  così  voraci. 

Poiché  in  quella  cala,nclla  quale  ilfuoco,dilcrtatorcdi  j ferm»to»ó 
tutto  il  rello, cominciò  à ritirarli,  fùritrouatovn  corpo  fonii 
fantOjchc  tolto  dalle  mani  làcrileghc  degli  eretici, 
confcruato  in  quei  luogo  onoratamente  da  vn  cittadi» 
nocattolico.  Ellcomprcfci  chequindihauellcfinc_j 
l’incendioj-cche.con  l'elcmpio^illuftrcdiqucU'olIèquio-  * •' 
fo  elemento,  fòircinfcgnato  il  culto  de’ Santi  à quella.* 
città,  la*cui  ruina  molti  faggiamcntc  rìconolccuano 
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4««  A lESSANDRO  FARNESE 
dalla  vjolaz.'oiTdcUe  iacrc  reliquie . Certo  il  Farnefì»  ,«  i§8ó, 
i‘  fcriuéudo  si  Re  l'incendio  accennato,  la  cui  cagione-» 

•à  i più  fù  n.ifcod.j , non  negò  già  poter  cllcrc  nato  à ca- 
fhe  pars  ec-  incominciando  dalla  rnu.iizion?, nella  quale  i citta- 

chilo  icafo,  dini  hauc  ino  adunata  gran  quantità  d bitume  , di  pe- 
ce,e di  polLicrc,pcr  lanciare  i lor  fuochi  . Nè  pcròcdc- 
rcinuerilìmile,  chcl'inccndio  folletisto  in  f.ilgu’fa_j, 
folli  ftato  attizzato  ancora  da  quei  fold/.  ti  , i quali  »^- 
trarono  tardi  nella  citta,  per  inuidi.?,chc  gli  Spagnuoli, 

. ®S^'^^‘^^''’^'^®^io®dclTcroqucl  bottinojcheà  sevedea- 
t"Ó(loTmorl  f<?‘‘-*nno  ancora,  che  s’erano  più, 

meddimi  cit>  chiaramcte  (coperti  per  autori  diqitell’incendio  i me* 

Udini.  ddìmi  cittadinirnè  ciò  haucr  negato  la  moglie  del  inor- 
toCjOucrn.itore:  e quefto  edere  ftato  il  mifterio  de’  tor- 
nelli,c delle  mine  difpofte  per  la  città,  e della  poliicre.^ 
feminata  per  molte  cafe  , e de'  pozzi  chiu(ì  , 
delle  fccchic  tolte  da 'pozzi , cioè , perchè  in  queH’c- 
ftrema  dilpcrazione,  l'iftcllb  incendio  confondede  c- 
gualmcntc  nelle  Tue  fiamme  la  cit  à vinta,&  i vincito- 
ri,ò almeno, perchè  diftrutto  Nuìs,non  più  di  città  pof-  • 

fededero  gl’inimici,  di  quello  che  ne  pcrdcfTcro  i citta- 
dini. Mà  quantunque  tali  ragioni  nongli  mancailè- 
ro,  aggiunfe  nondimeno  il  Farncfe,  che  ò conlidcrade  , 
egli  tra  sè  la  fatica, e rinduftrla,chc  nello  (pcgnerc  que- 
ft’inccndio, egli  procurò, che  fi  vlàirc, principalmente—, 
per>non  perder  i granij  & i foldati  Spagniioli,  c gli  altri 
vfaronoà  gara,  per  rintcredè  c’Iiaucuano  delle  predo  : 
ò riguardadc  la  rabbia  in(oiit.tdc'foldati,moftr.itifi  co- 
sì inlaziabilmcntc crudeli  contm  il  nemico,  che,  negli 
raftrenaua  l'impjrio  dc’Capitani,nc  gli  allcctaua  il  gua- 
dagna degli  ordinarij  rifeatti , “dc  gli  piegaua  rimem- 
liconofceroc  tw-^nza  veruna  dell' vmana  Condizione  ; pareuagli  ve- 
ciiiu  n»nodi  ramente.che  vna  lotte  tal  di  vendetta,più  che  militare, 

* fi hauedè  da  riferire  à cagion  più, alta  , e che  douefse  in 

. queireftcrrainio  riconokerfi  l'occulta  mano  di  Dio  : 
onde  (egiùcbe  quella  città , nella  quale  il  corpo  di  San 
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1 5I«  Qu«nnòVccIcbrepc’<lÌootipdJcgHi»aggi  delle  nazk«i 

ancora  irranici*e  »era  ftatopocJiimeifpriina  abbrucia’' 

to  per  barbaro  rralìulladc*  calùrnifti.foflc,  vendicando  -li 

Dio  le  ingiurie  de  Santi  , punita  conineftinguibileic*  quiedc-s*cti: 

cendio.  In  tal  maniera  HFarnclc  andòdiuilandofiéHà 
lettera  Icritta  al  Re  in  cóngratiilazioae'della  virtoria_>r^‘  congratii/i 

per  dilatare  i confini  del  dominio  prkiatoi<.nlià-pcr  afluìE^^rìt-fa 
curare  la  dignità dc’la  religióne  Cattolica  >'  e ^r  man»  5“°*° 

tenere  J'autorità  della  Santa  Sede  contea  il  degradato 

Arciuefeouo  di  Colon ia.era fi  abbracciata  Timprefa,  la. 

Iciandofra  tanto  indietto  la  Fiandra . Qticftolù  il  fine 
memorabilo dèlia  città  di  .Nuìs . Vn  gioriio  la  vide  fio’- 
' iprcMatriredogrinimici  ,•  illèguente giorno la_.> 

▼idc  tra  le  lue  ftragi , e le  fue  mine,  disfatta , c quali  an-  La  duidisfat- 
nicntata  • Benché  non  molto  dapoi, richiamata  dalla.. 
opportunità  del  loogo.e  dallamor  delle  poircfiioni  la^ 

frequenza  degli  abitanti,  tele  alla  città  buona  parte  del 

luofplcndore . ll'ni^ero'degli vccifiin  «113  no«apoitèl^‘''"^f®<l«£i‘ 

ft  ma,che  di  mille, Sc ortocen^:^"‘^‘“' 

^ tololdati  Tuoi  direnfori,  non  nerimanefle  verufno,  e chfir,  , 

dc  cittadinimoriiretointornoà  due  mila  »>artc  difer-' 

ro,c  parte  di  fuoco . Non  oltre  à mille  cinquecento  pe* 
al  Rè  nella  fua  reUfeionef  AlalTandro* 

Ari à iliotTino  de*  vincitoti , prificipalmcnte  -Spagnuoll  Bottino  de* 

^ & Italiani,  noap^mc  grande,  perch’cfiì  1'haneanofpc.^olditi, 

*•  tato  prandiTsimo,*  e veramente  flTandirMmarhaacan>r'  ' ‘ 
fattoiibnonfoircroftatiaftmti|fpartirIocolfuoc04:ÓKi  '■ 

pagnoloro  nel  facco.  AI  Farnefc  poi  ritrouiamo  ch’art-  f f'®?* 

' mribuUok  gran  glo.-iafc  quella  K/rL'S 

loia  «a  11  folito  fuo  bottino)che  in  quattro  giorni  cTpa-  » 
gnalTe  vna  piaaza.tewaprima  in-  vano  da  Carlo  Duca 
di  Borgogna.con  vn  nòrftifsitfio  campo  di  più  nazioni  - 
penfpa^iòd'vndicimcfij  w ^ . JLDCNOd<! 

0»Aifr>  ’qbolh  applaafi  ancora  de*  Principi»  cht-»'  rcappellonun- 

mandatialto  à congratularli  con  Aleflàndro  della  ri* 

Qsq  ccuuu  ’• 
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4$o  ALESSANDRO  FATINESE 
ceuuta  vittoria  > giudicò  egli  opportuno  di  celebratela  IS8S- 
differita  cerimonia  de  i doni  venutigli  dal  Pontefìcc_j; 
e ciò  militarmente, e non  in  Colonia,  come  1 Elettorc_> 
bramaua  , ma  negU  alloggiamenti  lotto  Nuìs,  e nello 
ftellb  padiglione  piegato  auati  il  forte  di  Gnadenthalf 
perchè  in  quel  luogo  lo  inticolafsero  difenfbre  della.* 
religione  Cattolica, dou’ei  Thaucua  difefa  . Il  che  come 
è con  sf,oj  lo.  ^ grato à*  foldati ( quali  il  Generale  face Isc  lor  fempre 
parte  delle  Tue  maggiori  allcgrczv.e)  così  non  è dicibile 
conqualfefta  ,econ  quafapjparccchiofofscereguito. 

Il  piimodì  d’Agofto,tuttorclcrcito,pcr  pompa  milita- 
re diftribuito  in  terzi,  & in  compagnie , con  armi  bian- 
chc,c  cò  bandiere  fpi^atc.copcrfè  tutte  le  campagne  y, 
de  valli, intorno  alpadiglione  del  Generale.,  Nella., 
cappella  del  padiglione  inreruennero  i più  principali  , • 
Capi  del  Campo, e quei  che  là  lì  trouauano  Rapprefen- 
tanti  ò del  Papa, ò ai  Ccfàre,ò  d’altri  Principi,  ò delle—» 
amiche  Città.  Egli.hauendo  da  vn  lato  TElcttor  di  Co- 
lonia,dairaltro  il  Duca  di  Clcucs , dopo  hauer  riccuuto 
diuotamentc  per  mano  del  Vefeouo  di  Vctcclli  vn  più 
rireuuto  da-  prcziofo  donodcl  Ciclo nd  Sacramento,  riccuècon.» 

AieCsaDdro.  fiucrcnza mricmc,  e magnificcnza,i doni  dclPontcficc 
Sifto  Quinto,  cioè vnoftocco col  pomo,  e col  fodero 
gioiellato,  & vn  cappello  di  velluto  i fregiato  anch’cfio 
di  gemme , per  mano  delPAbbate  Grimani  nobile  Ve-  ' • 

! ncziano.ccamericrfcgrctodcl.Papa.Aggiunfc  grazia 

poft.'e7pon^  à que'  doni  il  Vefeouo  di  Vere  olii, cfponendo,  com’elo-  ^ 

il  Cpnificalo  quente  ch'egli  era,  il  coftume  antico  de’  Romani  Ponr  ** 
da  (tono,  confacrarc  qucirarmc  la  notte  di  Natalie , c-> 

nel  mandarle  à’  Principi  Chrifttani,  come  à’  difenfori  di  * 
on  fanfle  pr«  Santa  Chiefa  , c finalmente  pregando  à nome  di  Sifio.  . 
i;hi«re,  la Diuina  demenza , che  riparafse  con  quel  cappello, 
quafi  con  Telmo  della  falute  , Alcfsandra,  «k  ilCampo 

regio, & armafse  con  quello  ftocco,quallcon  la  ^ada.» 

• , ‘ , di  Gedeone , la  vittoriofa  mano  di  lui  centra  tutti  i ne- 

mici di  noftra  fede  : applaudendo  fia  tanto Teftrcito  co 
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fef{o(ì  tuònidi  cannoni , e con  diucrd  giuochi cauaile* 
rerchi,  chcla.noitc  fcgucntc  fi  celebrarono , Diè com- 
pinne  nto  airallegrezza  del  Campo  l'onore.chc  Alcflan- 
droanoniedclRèfccc&al  Marchefe  del  Vafto,  &al 
Conte  di  Ciampiit , à' quali  diede  il  tolòn  d’oro, confo-!- 
rendolo  ad  vno  di  propria  mano, e mandandolo  all’aU 
tro  nella  Borgogna, perchè  non  foCfc  qnefti  coftretto  d’ 
allontanarli  dal  filo  gouernol, 

SfBoiTfi  in  tal  maniera  le  colè,  e ripofto  rElcttor  di 
Colonia  nel  polTcflb  di  quella  parte  di  Nuls,  ch’era  aua- 
zata  dal  fuoco , fù  il  Farnefo  perfuafo  da  lui  con  molte 
ragioni  à valcrfi  dcH'opportunità , che  gli  daua  reftrci- 
ro  là  condotto,  ricuperando  Renberg , 5c  alcune  pic- 
ciolc  tcrrc,le  quali  fra  tutte  raltrcfoggette  allagiuridi- 
zion  di  Colonia,  erano  rimafte  in  potere  de'foguaci  del 
Truefes.  Marciando  ei dunque  da  Nuìs, prete  primie- 
ramente per  viaMcurJ,  elafua  rocca,  guardata  dal 
Luogotenente  del  Conte  Adolfo  con  cento  vnenii  Ibi- 
dati  j quindi  il  cartello  d'Alpcn,proueduto  d'vn  nume- 
ro quafi  eguale  di  difcnlbri , e poi  tutte  l’altre  fortezze 
c terre  , incontrate  diquàe  dilà  di  Rcnberg<  cprouc- 
dendo  ciafeuna  di  foldatefca,  conduflc  il  campo  lòtto 
Renberg  medefima  , così  detta  per  eflcre  lungo  al  Re- 
no . Erano  in  eflà  entrati  lo  Schinche,  e’I  Morgano , de 
intclb  il  fin  lagrimeuole  di  Nuìs,  haucuano  rinforzato . 
ilprcfidio  fin  alnumcrodi  duemila  fonti, e di  cinque- 
cento cauaili,  mandando  incontanente  à follccitarc  il 
Linccrtre , perchè  là  mcnaflc  Tclcrcito.  Mà  già  il  Far-, 
nefe,  haucualo  prcuenuto,  c piantati  gli  alloggiamenti 
ftauacin|endo  la  piazza,-  quando  fù  auuifoto  con_» 
fretta, che  prclà  Aflclc nella  Prouiocia  di  Fiandra,  pcri- 
colauà  Alort , de  il  tratto  tutto  di  Vacs  1 c che  in  oltrc_> 
fi  auuicinauanogròflcfquadrcd’Inglefi.per  portata^ 
TalTedio  à Zutfen . Rcftò  egli  'per  querte  nuouc  fofpe- 
fo,  c radunato  configlio , alcuni  ftimarono,cbe  mentre 
qumiii  tit>uauanoin  arme  conrcfcrcitopronto,noiuj 
• Q_q  q z rt 
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ron'rio'uetfi abbandonaflè  1 imprcfa  giàccnjinciata#:  nè<fouerfT  r586 
partire  pcriTicttcrc.,  che  folpcr  vua  piazza  da  ciHipotca^fnir 
^ , -Cfaliagliaca  tutta  quella  prouinciayriufcincro  inutili  le 

ipiù  «Jouex'lì,  loffcrte  fin  à quel  g’orno.  1 più  nondimeno  af- 

fetinauano,nó  efler  faggio  coofigl  opofporrc  il  propio 
allaltruiiC  lopra  ogni  altro  il  T aliis  Gouctnatorc  di  Zu- 
tfen.rapprcfcntaua  anlìofànicntc  il  pencolo  della  cittàa 
Irli  fi  vaied’^®  cedendoli  abbandonata,  abbandonali^ 

vn  partito  di  ella  i regi) . Fraqucftc  opinion:  contrarie  piacque  ad 
nieazo,  Aleflandro  vn  teiiipcramentorelùdilrninuircraffcdio 
già  cominciato,  e prcueciutoalfai  lungo,  per  non  recar 
-’l  aiuto  tardi  alla  Fiandraic  di  frenare  IcTcorrcrie  di  Ren- 
, berg>  per  non  lalcìare  ancora  intrauagli  la  prouincia 
prtiaà  Reii-di.  Colonia.  Giace  a fronte  diRcnbcrg  vn  ilola  in_# 
inozzo  «Liburne  i ncU'ilòla  dimora  vn  prefidio , c tra_j, 

' l’ifol3  , clacitrà,  fi  trattcngooo  ordinariamente  alcuni 
vaiceli]  armati,  per  tener  lungi  dalla  parte  del  Rena 
quei  ciie  per  ventura  veniOero  ad  alTcdiafla>  Quiui 
prima  Alcijàndra  volfc  ilpenlìero.  E perchè  in  que 
‘ . giorni  erano  giunti  al  Campo  il  Verdugo  Gouetnatot 
' della  Frifia  da  lui  chiamato, e Federigo  di  Salibnia  ma- 
dato dall'Elettore  con  Iccento  foldati,  e con  alcuni  va- 

■nda  le  -^cclligrollt,  li  valfc  diquclUupportunità,  e fcegbendo  ^ 

Sitati*  tutto  d'ogni  nazione  mille  foldati  de’  più  fperimcn- 

tati  neH’armcjgli  dical  Vcrdiieopcrcottdurli  ncU’ifola.^  • 

Approdati  quelli, non  prtnià  alTalirono.,  che  fitgarono 
i dd'enfori,’  c cacciatile  sù  le  natii d^uron  loro  alle  l'pallc-.» 

Ita  à Rcnbcrg  con  vn.  perpetuo  nembo  di  pallet . 
i quali  la  efpu- Quindi  conforme  l'ordine  hauuto.e  la  materia , che  lo- 

gnano,  ro  fomminiftraualì dal  continuato  tragctto.irtnalzaro- 

e v’ergono  vn  "o  frcctololamcntc  vn  forte  nella,  più.  bzfla  parte  dell  , 
forte  > ifola, il  quale  pot  fà-foraitod'alaini  pezzi, cd'vn  prcll- 

E non  meno  nell’iftcfiò  tempo  Aleflan- 
due  altri  nel  dfo  , crgcndodue  forti  centra  Rcnbarg  dalla  parte  ri- 
epntinente,  uolta  V Campi, e proucdcndòli  piena  mente, frenò  quali 
con  tre  briglie  le  fcorreric  de’  nemici  ,pcr  terra , c per 
' ' acquai 
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i58:<5  acqua;  fiche  quando  egli  quindi  partì,  panie  più  tofto  pon  qu*Ctif.  r 
• jiaucre  sUrg  ito  , che  dilciolto  laflcdio  di  quelk«»f"^® “*•*?“* 

' piazza  . 

M A.  prima  di  qucfte  cofc  il  Conte  di  Linceftrc  Co»  progreffi  del 
ucrnatorcdellcProuincie  Vnite,accefo  di  vergognale  Lìnceftre,e_» 
difdcgno , per  cflcrfi  veduto  in  faccia  cfpugnarc  Collegati. 

GrauC)  e Vcnlò;  haucua(roliecitandolo  à ciò  gli  Stati,  e 
con danaroviuoaiueandolo) fatta nuoualcuatadifol-  . 
datefea,  rifolutoò  d’impedir , che  ilFarnefe  nonafIc-j| 
diade  (com’ail’ora  vdiua ) Nuìs , ò di  dare  l'adalto  à gli  confiiDeuole  , 
alloggiamenti, s’egli  già  rhaueflc  afTedìato.  Oltre  àciò 
cdcndofcgli  offerta fpcranzadi  buon  fucccllo  nelpac- tnato  det«- 
fc  di  Vacs,  eh ’è  nella  Prouincia  di  Fiandra,  f{)eclì  là  tre 
mila  foldatifotto  il  Conte  Maurizio , e fotto Filippo  Si-  ^ 

dnè  fuo  nipiote  Goucrnator  di  Flcfllnghcn  . Maurizio  n conte  Mau. 
di  notte  marciò  cótr’Afscle, terra  vicina  ad  Vili,  efacé-  lìzìoforpréde 
do  tra  le  tenebre  fcalare  il  muro , l’acquiflò  con  leggie-;^*^**® 
rif^ìma  vcciùonc  de’  fuoi . Fù  memorabile, la  victoria».- 
pcrch’cd'cndo  quella  la  prima  vfeita  del  Còte , diuenuf- 
topoi-sìgranCapitanOjCominciòpercofiì  dircàfoleat^  > 
nizare la  Tua  milizia,  & iiideme  fèruì  à dar  faggio, ch’et  ‘ 
farebbe  in  efsa  più  chiaro  per  configgo,  c per  arte. oc*  ^ 

culra  , che  per  forza,c  per  guerra  aperta . Quindi feno/. 
altr’indugio  pafsò  alia  tacita  di  Vlft,  terra  della  Pro- .tenta vtft. mi 
uincia  di  Fiandra, e impofeà’cittadini,chcfifendcfsc-*nvano; 
ro;  mà  cfsen do  quelli  c pronti  à di£;nderfl  , e fbccorfi  (V  • 
per  tempo  dai  Mondragone  Gouexnator  della  fortezza 
d’Anuerfà/partironfl  da  Vili  Maurizio, e’I  Sidne,.  ritor»» 
nandoqticJlo  jn  OUanda,  quefio  al  LinceQre:  il  quale.^ 
vicino  ad  Arnem, fatta  la  rafsegna  de’ fuoi, haucua  fert- 
za  gli  artefici, e i guaftatori.chcafccndeuànofìn  àanil-  Lnceltre^*^ 
lc,annouerati  nel  campo  otto  milafànfi,  e tremilaJ» 
eauallì . Beano  la  maggior  parte  loglcfì  cScozzef3,c5t^oinpoflo  / 
alcuni  Ibcmcfl . Era  generale  della  Cauallem  Roberto  e d* 

Conte  di  Efsex , e MaAtodi  Campo  GeneraJeGiigliel>  iber«iì 
mo  Pclamo . A gringie£,rpeciaitnente  pedabi,coman- 

' dalia  * 
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ciauailKoirz.  Scguitauano  ilcampoGcbardo  Truc- 
CcSfSc  Emanuele  fìg'liiiolo  di  D.  Antonio  di  Portogallo , 
coppia  imitile,  cpoco  accetta  à'  iolJati , quali  condun 
celle  ella  (eco  lìniftri  auguri/,  A quelle  genti  volendo 
il  Linccltrc  aggiugnere  quelle  truppe  di  Raitri,  le  quali 
chiamate  dal  Conte  di  Meurs  afpcrtau&nlidi  Germa- 
nia , marciò  da  Arnem  verfo  Nuìs , mandando auanti 
colNoriz,  c’lCecilio,vna  parte  di  Ibldatcfoa.  Mà  vden- 
do,che  già  Nuìs  dalFarnefc  era  ftato  prefo,  e mandato 
à ferro,&  à fuoco, quando  ne  pure  ei  loHimrauaalledia- 
to,e  che  l’iftelfotemeuafi  diRcnbergi  abbattuto  da_. 
così  trilla  nouella,  e dubbiofoà  qual  parte  egliriuol- 
gelTe  le  fue  fqaadre  già  vfoitc  c pronte  à combattere.^  , 
chiamò  à conllglio  i primiCapi  di  guerra  : e fu  comun 
parere,  non  elTere  ncuro  andare  à Renberg  incon- 
tro ad  vn  elcrcito  vincitore:  poterli  liberar  quella  piaz- 
za per  altra  via,  cioè  allcdiando  alcuna  città  principa- 
le de’  Regi/ , al  cui  foccorlò  volerebbe  il  Earncfc  Scura- 
mente, po^onendo  radediode' luoghi  altrui . Epiac- 
quedi  fccgliere  Zutfen , pcrelTcr  quella  piazza  all'or 
priuae  della  prefenza  dciTalfisGoucrnatorc.edcllij 
ncccflària  prouiSone  de  viucri . Il  Lincclhe  dunque  , 
hauendo  pigliato  prima  Dcosborg  terra  lituata  lungo 
al  fiume, detto  il  Vecchio  Ifel , e la  folTa  di  Drufo,  la- 
fciòuui  detro  vn  prelidio  Inglcfc;&  indi  molle Irctrololb 
Tcfercito  verfo  Zutfé.diftàte  daDeosborg  vn  ora  c mez- 
za di  via.Rimiraquella  città  dalla  ripa  delira  dell'Ifel  la 
prouincia  dclfuo  nome  per  vna  parte, eia  Gheldcia,cla 
Velauiaperraltradilà  oalfiumc  . Ed  in  quella  parte  fi 
«Icflc  di  piatarl’alTcdio  il  Linocllrerquella  fu  da  lui  data 
à fortificare  al  Conte  Guglielmo  di  NalTàu  Goucrnator 
della  f rilia  pc’SoUeuati,&  al  Noriz,e  al  Sidnè.llNaflàu 
occupando  vn  pollo  cmincte,  attcndòlli  vicino  al  luo- 
go,oucfolca  farli  giuftizia.c  quindi  fabbrica  ndovn  po- 
tè di  barche, li  aperfe  il  pafso  à gli  alloggiamcnti  del  Ge- 
nerale, collocati  dalfaitra  ripa  dcli’Ikl.  * 

' Pt  ». 
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iStS  pRiu  A che  queftc  cofc  auucnillcro  lotto  Zutlcn_.  ^ Aieh.  c haus» 
AlclTandro  intelà  la  pcrdita'di  Dcoiborg,comandò,chc  b«g*focrafo 
il  Vcrdugo  e’I  Taflis  là  nc  corrclTcro  con  vna  fquadra_<  Zu&n, 
uTafM  yolatc  di  foldatclca)C  che  l'vno  cntraflc  in  Zaitfcn,  l’al- 
cro  attendeirc  lui  àBorchelò,  lungi  da  Zucico  folcin- 
que  ore  di  ftrada . Entrò  per  tanto  il  Tallls  nella 
piazza  » con  fccemo  fanti,  c con  due  compagnie  di  oa- 
ualJi,ritrouandoui  quali  vgualc  prefìdioicdalVerdugo- 
furooo  aqquarterati  intorno à Borchclò quattrocento 
fentijC  pur  due  alti  e compagnie  di  caualli,  gente  vere- 
tana,  oda  lui  condotta  di  Frifìa . Alà  ilFarncfe, il  quale 
ancor  dirnoraua  fotto  Rcnberg^benchc  ondeggiaire  in-  àZutfen, 
vari; pcnfieri.rapprcfcnlandofìin  vn  meddìnio  tempo 
ralTcdio,che  douea  lafciare  imperfetto,  Timminente  ri—  ^ à 

febio  diZutfen,c  la  nuoua  de'foGCorli  nemici\.chc  ve- 
niuanodiGcrmania.nicntcdimcno  con  aninio  àtantc  5 
imprefe  ba/lantc>fi  moflè  prima  da  Renbcrg  , per  forti-  contro  a’Te.- 
fàcar  poi  inegliolaffedio  di  quella  piazza, & animando-^ • 
iiùoi  alJ’inafpcrtato  viaggio,ordino,chcfK>rtaflcrofc<;a-, 
viucri  per  tre  giorni . C^iindi  prclfo  il  Alonilloro  Gai-i 
fcnlc  npn  lungi  da  Vc(cl,piantò  folReno  vn  faldopon*' 
te  di  naui,  e chiufclo  con  duefoffi:  ne’qualipofevrw 
prclldiotcdcfco  di  mille  fanti,  c di  conto  archibugieri  à mi  fra  tinto 
cauallo  , mandati già  dairElcctordi  Colonia  : dando  il 
comadocosì  dicflj,comcdi  treccto  Valloni, à Claudio  con^altri forti 
la  Barlotta , huomo  neircfcrcitoregiodifègnalatafor- 
za,&  audacia$/C  che  com’egli  era  prccipitofo  in  offerirli 
à’  pericoli, tali  volca  che  fodero  i fuoifoldati,i  quali  per 
ciò , come  gente  fàcrifìcatafì  volonfariaméte  alla  mor- 
te chiamar  da  lui  fi  foleuano;/»of  perduti.  A queft’huo- 
mo  lafciò  il  Farncfc  la  cura  non  Col  del  ponte,  e de’  forti 
podi  fui  Reno, come  noi  diccuamo , ma  ancora  dclle-j' 
forrezzc,c  città  vicine , le  quali  per  la  prouincia  diCo*. 

Ionia  erano  date  già  ridotte  io  potere  deirElctrore  ; or- 
dinandogli fopra  tutto, di  guardar  con  follecitadiligea* 
za , chcRon  cntrafTe  in  Renbcrg  foccorfo  veruno  pec> 
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& appiree-  la  parte  del  Reno . Quindi  egli, tàteo  tragctiare  il  pon*  1^86 
'^li'e  aircfcrcito.c  caricate  per  via  più,  di  trecento  carra  di 

fen/  grano  da  condur  dentro  Zutfen,diucrtì  à Bocolt  tcrra_* 

della  giuridizione  di  Munftcr,  per  quiui  attendere 
CamiiiodelMontCjitoàfpiarauuiro  dtì’Raitri,  gli  w 
*fchi;  ' portafscqualchccofadicertq.  Così  egli  nel'mcdelinio 
tempo&  afsicuraua  da  lungi  rafscdio  di  Renbcrg  , e fi 
' opponcua  à‘ foccorlì.ch’afpcttauanli  di  Gcrnjania,  e_-» 
non  lìdimcnticandodi  Zutfcn,  apparecchiaua  i viucri 
mi  non  appa- alla  città.  Mà  intendendo  poi  da  Camillo,  non  appa-. 
tendo  quelli , ycrun  luogo  i Tedcfchi , e fapcndo  per  lettere^ 

dclVcrdugo,  come  il  Linceftre,c5fidato  di  hauer  d’In- 
ghilterra aiuti  maggiori , faccualì  più  vicino  con  ln_^ 
trincee  à’baloardi  della  città,  lafciò  parte  del  bagaglio 
perfrctta,efc  necorfeàBroefort:  quindi  palsatoper 
Grol,vcnncà  Borchclòjdouc  il  Verdugo  munitoli  lo  at- 
«e corre à Zu- tcndeua.  Nc  qui  pernottando,  per  efserc  lifoluto  di 
entrare  in  Zutfe  aitati  il  nafccrdcHblc,affinc  di  anima- 
re co  la  profenza  i cittadini, e i foldatì.c  di  mirar  quindi 
ilauori  dcll’auucrfàrioi  fpedì  il  Conte  Mario Martinen- 
tro,pcrchc,come  huomo  pratico  di  que’’luoghi(crscndo 
ftatogiàalprcfìdiodi  Zutfcn)  andafstì  con  lafua  trup- 
pa afeoprir  paélè . Quindi  egli  la  medefima  notte, non 
potendo  pur  tollerare  il  nccefsario  ripofb,  lafciò  quelle 
genti,  ■che  fecohaucua  condotte  ; perefser  elleno  dal 
viaggio  sì  (lanche,  che  difficilmente  harebbon  potuto 
giugnere  innanzi  giorno  nella  città  , c «'incanì ino  con 
feetnto  cauallifrcfchi , e con  trecento  carri  di  vittoua- 
glie;  c pàfsando  per  vn  forte  lafciatodhnzi  impruden- 
temente da  quei  del  Lincefire  prcfso  allo  (pedale , cn- 
tròdn  Zutfe'n  sù  lofpuntarc  del  Sole.  Nonhauendo 
^S«I'id'i  ardimcnio  quei  dclNafsaii,chelà  d'intorno  (ladano • 
•vittouagne.  ' aqquartcrati,diìnue(lir  fra  le  tenebre  l’inimico,  perfo- 
(petto.ch'ei  non  vcniisc  con  tutto  il  ncruò  dcircfcrcito 
regio.  Il  Farnefeper  tanto  accolto  Con  vniuerfalc  al-» 
Iw^czza , infu(c  con  la  fua  prefenza  nc'difcnlbti  tal  fì- 
^ ■ danza 
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I SS6  danza  di  sè  (lelsi,e  taldi^rezzo  de^Ii  auuerlari; . che..,» 
appcnafi  potcuano  contenere  di  non  vCcirdalIc  mura 
ad.alsalcar  gli  alloggiamenti  nemici.  Ma  moderato 
queH’impeto,dapoi  eh’ egli  hebbe  attentamente  mirate  . (,  _ , j 
ie  fortificazioni  dcll’vna  e dcH’altfa  parte,  fife  condor- 
re  vn  Capitano  Scozzefe  prefb  nuouamentc  dal  Talsis:  n/mr- 

& interrogandolo  fopra  il  difegno  dclGcncrale,c’Inu-  che, 
mero  de’  uildati,rifpolc  à tutto  il  prigione  finceramen- 
te,5caggiunfcconrarfi  bene  ncllVn  campo  e ncH’altro  .oÌ 

tredici  mila  fanti, e due  mila  caualli  i ma  nondimeno  il 
Lincefirc  cfsere  ri(biutodi  non  vlcire  in  campagna, e di 
non  venire  allarmi  fin  tanto,  che  con  alcune  migliaia 
di  Scozzefi,e  di  Inglefi.alpettati  di  giorno  io  giorno,e^ 
con  alcune  truppe  di  Raitri  ( benché  di  quelli  e^li  facea 
minor  calo)  non  rinforzafse  rdcrcito.  E perche  quelle 
rilpofte  fi  conlbrmauano  con  le  voci , che  gli  erano  al- 
tronde giunte  all’orecchic, dubitò  Alefsandro,s’egli  do- 
Uclse  trattenerli  nella  città,  e prendere  inperlònaà  di-  renella  dui, 
fènderla  dal  nemico/ alchelcntiuafi  maeffiormente.j'. 

• !•  » ' * 11»  /•  • f • ,•  tnpeifona, 

inciinato^.o  pur  tornare  ali  eicrcito,edt  fuori  cercare  di 
liberarla.  Mà  concorlcro  prefto  tutti  nella  lèconda  opi-»  Lo  fconfìilia 
nione  , c fra  gli  altri  il  Verdugo  dilcorreua  così . Non^  *•  ''erdugi  a 
parer  conforme  ai  decoro  nè  di  fua  Altezza,  nè  dell' efercito  c«inii- 

regto,che  <vn  Generale  di  tante  /quadre  •vittorìofe fi trouaf- 
fe  rincbmfo  in  zma  città;  nè  pottrfi con  efempy  ageuolmente 
mofìr  ire, che  il  Principe,  onero  il  Capo  vniuerfil  d' vn  efer- 
cito,poneffe  la  fua falute  à cimento  fra  Pangufìie  di  chi  ufi 
mura . Oltre  à ciò  tener  lu  idi  certo,  che fila  fama  già  mai 
psrtaffè  all' orecchie  od' Elifabetta  nclP  Inghilterra,  òde” 

Principi  nemici  nella  Germania,dimorar  rifiretto  ilFame~ 
fi  in  quella  città , eglino , vnenda  quante  più  forze  potejfe- 
ro,le  manderebbono  à gara  àfar  quella  preda , con  la  qual 
fila  t'auuiferebbono  di  poter  al  Uè  torre  tutta  la  Fiandra^, 

Finalmente  non  mancar  nel  campo  Cattolico  molti  Capita* 
ni  •vecchi,  al  cui  valore , Ó"  alla  cui  fedeltà  , fi  comeficura* 
mente  potrebbefi  confidare  la  difefa  di  quella  piazza,  coti 
• • R r r non 
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nifi  potrebbe  negare J.HzAàlCHhfcgH^dt  poca  fi 

CglicMdlUcé*  tee . Dalle  quaL  ragioni  moflo  Alc^andro , lalciando  il 
VcrdMgoinZutfcn^&  ii  TaUìs  ncltortc  àfrontcdiZut- 
. fen  d»  là  dainfcl , fè  in  Borchelò  ritorno  all  eferato , ^ 

VhZ  *'  procurò  che  saffrettalTc  il  foccorio  di  vittouaghe  da  m- 
trodur  nella  p-az*a,  perchè  q^ucllo,  che  già  vi  haucu»^ 

introdotto,nè put balta ua  ad  vn  mefe.  , , 

Vn  foccoifo  j proiìcditorihaucar.oraccolto  datjrol*aa_. 

Oldcnfel,da  Linga.c  da  Munfter  tanto  di 

Zuttcn  > baftantc’à  mantener  per  tre  n ell  quattro  mila  huomi- 

ni . 11  qual Ibccorfo, perchè  ben  prcucdeiiail  barnele-^ 

,,  . non  poterprocedereinnanzifenza  incontro,  e centra- 

' fto  degli  auuerfarij,  loconfcgno  al  Marchefe  del  Vafto, 

;rct°d’So  perché  gli  lo  còduccire.dandoglià  tal  hoc  due  mila  cm- 
.1  qM.ie  c!  li  ^ypccnto  pedoni, mille  dc'quali  erano  tutti  Spagnuoii, 
^li  altridiSiuerfe  nazioni,  cauntanc  -a  ventina^ 

compagniaiv’aggiunfeancora  vna  celta  di  fteentoca 

ualli,  la  maggior  parte  Italam,  e Albanelìidc  ordinòal 
Marchefe  del  Vafto,cbe  primadclla  mezza 
cialfe  da Borchdò , e regoUlTc  il  fuo  camino «almcn  e , 
che  fu’l  nafcerdel  fole  occupaffe  vna  pianura 
al  borgo  di  Varii-sfeldi  donde 

.ir  dueorglidcirc  auuifo  del  vicino  foccorfo.  Haueaciò 

r.”.;;  plma  anco,  Alcffandro.  . femea  Vardugo  ^ 

ftenificato,  cheN  dì  feguen.e 
vfeifle  ad  incontrarli  con  mille  fanti  ..  Ma  pref 

•Sferra  nemica, dpottat^delU  lettera, r^>and«. 

nuefta  altmccfteei  onde eidiuenne  tanto pià cauto , 

" ...  -t  o,e.e-W«Ai.y.utfen  vh  punccua  pni  1 a- 
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cauaili  > nè  diè  tofto  il  goucrno  al  Conte  di  EfCcx  Gene- 
rale della  cauallcria,  ordinandogli , che  vicino  al  bor^ 
prefiflofaccirc  vn^imbofeata  centra  i neinici,e  gli  aliala 
talTc  mentre  quelli  anderebbono  , per  lopaflàto  fiiccef- 
fojcome  più  baldanzofi.così  ancora  piùtralcurati.  Egli 
poi,  accefa  la  zuffa  , fpingerebbe  à tennpo  in  lbccor& 
vna  fquadra  volante  di  cauallcria . E già  il  Marchcft_> 
del  Varto , baucndolpedito  auanti  al  Vcrdugoil  Capi- 
tan Alfonfo  di  Vega,  era  giunto  al  borgo  di  Varusfcld 
lungi  imcz’ora  di  cammino  da  Zutfen.Prcccdcua  egli 
con  alcune  compagnie  di  archibugieri  à cauallo;  (cgui- 
ua  lo  (quadrone  di  fanteria, tutto  cópofto  di  mofehetti 
e di  picche  t allVn  fianco  Se  aH'aitro  dello  (quadtonc_i> 
andauano  i foraggi  cinti  d’intorno  9i  mofchctticri , » 

d’archibugieri  ; & alcuni  pochi  caualligiuano  diguac- 
dia  alla  coda . Appena  era  di  là  dal  borgo  il  Matchele, 
quando  canate  dall’ElTcx  fuor  degli  aguati  le  fuc  géti  à 
cauallo, a ttaccòflì  fra  due  Generali  della  cauallcria  vna 
zuffa  atroce  e gagliarda,  e che  lungamente  andò  perle 
bocche de’foldati  fiamminghi;(ìchè,quando  voleuano 
efaggerarc  l’ardor  di  qualchchattaglia,la  foleuano  met 
tcre  in  paragone  con  la  giornata  di  Zutfen . Auuenga- 
che  quefta  ^gul  non  (blo  tra  veterani , mà*ra  veterani 
.pììi  feelti,  c però  ne  fu  qualche  tempo  Tefìto  incerto. 
Anzi  conducendo  à gli  vni  in  foccorfo  vn'aladi  caualli 
ilSidnè,  c fpingendo  brauaméte  à faùor  degli  altri  qufai 
della  fua  truppa  il  Gonzaga , s'incontrarono  à froùtei 
à fronte,  e rinouòin  vnpiu  feroce  conflitto.  Gadcuai^ 
à terra  molti  d’ambe  le  parti , & il  Gonzaga  medefim® 
buttato  da  cauallo,efcrito,  fù  tenuto  per  morto.  ll  Si- 
dnè,  mentre  portauaflcon  troppo  ardir  su’  nemici , rc- 
fròpiagato.tn  vn  fianco  sìgraucmente.chc  gli  conuca- 
nc  abbandonarla  bittaglià.cquindi  la  vita . Nè  ritro- 
uòffì  in  minor  pericolo  il  Marchcfcdcl  Vallo,  il  qualc^ 
mentre  coraggiofàmente  efeguiua  le  parti  e di  foidato, 
e di  capitano  fi  tu  aflàlicoalle  (palle  con  vn’accetta  da^ 
• R r r z vn 
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m Ingicfè  à cauallo,e  rfmancuane  oppreiTb,s  Vno  Spa-  l 
gouoio  parimente  à cauailo,  riparandogli  à tempo  il 
colpo,  non  fìccaua  vna  lancia  in  petto  airingle(è,mcn- 
Cre  egli  alzana  già  il  ferro.  Parca  tratanto,  che  cedelTè 
la  truppa  degli  Albanell  ( pigliato  Giorgio  Creila  lor 
Capitano.per  edere  troppo  Icorfo  centra  i nemici^qua- 
do  gH  archibugieri  Spagnuoli  e Valloni,  i quali  hauen- 
do  nella  ftrada  occupate  le  llcpi  d'ambe  le  parti,  cami- 
nauano  à'  fianchi  delio  (quadrone  , fi  Ipinfcrcrvn  poco 
auanti , e ferrando  la  caualleria  nimica  nel  mezzo  , ri- 
mifero  incontanente  in  piedi  la  zuffa  con  vna  grandi* 
ne  repentina  di  palle.  Mà  in  nelTun  luogo  fi  combat* 
teua  con  rabbia,  e con  odinazione  maggiore  , che  iiv- 
torno  à’  carri  de'  v*ueri,efl'endofi  vnite  quiui,  e confu. 
feinlleme  le  forze  de’ caiialli,e  de’ fanti . Poiché  quan* 
to  gli  archibugieri  regìl , i quali  conduceuano  à mano  i 
carri  ('per  elfcr  la  maggior  parte  de’  carrettieri  al  primo 
incontro  fuggita ^ procurauano,  e (bllecirauano  d'aua- 
*arli,tantoinemici,ftrappatc  à forza  le  redini, e fgome- 
tando,oucr ferendo!  caualli,  gli  ritira uano.  Sichè  à gui- 
£i  d’vna  galea  fpinta  co'remi  nel  porto,e  poi  da  vn  ven- 
to contrario  risbalzata  nell’acquc.ondeggiauano  i car* 
ri, e le  loro  guide  all’ondeggiar  della  zuffa  . £ non  rce- 
fio  erano  à'  carri  d’impedimento  quc’foldati  à cauailo^ 
i quali  ferrati  rnfleme,  e riftretti  per  comandamento 
dcU'EffeXjteBeuano, quali  faldo  muro,  indietro  le  gen- 
ti chcs’accoftauano.  Mà  il  valor  de’ picchieri , da  cui 
quel  di  riconobbefi  la  vittoria,  fopcrò  ogni  ritegnoi  pc- 
rochè  vnite  le  còpagnie  di  Spagnuoli,  Jfì  recarono  tutte 
à vn  tempo  con  vn  gagliardo  affalto  di  picche  contro 
la  caualleria  nemica,  c rotto  lofquadrone.v’aprirono  il 
paflb  à’ carri  5 c con  marauigliofa  celerità  ritirandoli 
nelle  fiepi.che  terminauan  la  flrada,fifermaron  cflì  tta  • 
quelle, e tra’  caualli  dell  ElTcx  in  ordinanzaje  mentri 
pur  combattendo  trattcneuano  l’inimico,!  carri  s’aua- 
zarono  verfo  Zuifon.  Finché  Ibprauucncndo  ie  genti 
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1586  menate-fuori  in  aiuto  daU’iftcflb  Verdugo,  c poi  l’altrc 
i.*oo.  condotte  altronde  dal  Tafsis,  penetrò  alla  fine  il  foc- 

corl'o  nella  città . £ quei  delfLflcx.conolcendo  ormai  "ò”  Zuden . 
di  com battere fenza frutto,  cinficme  vdendo,  cheve- 
niua  il  Farnefc.à  pocoà  poco  partirono . 

1 L Farncfe  anuifato  per  via  del  profpero  fucceilb  VSCITA  cS. 
de’ Tuoi,  cpcrò  non  follecito  più  di  Zutfen,  determinò  Xedefchh^ 
d’andar  cgl’iftdìbinconrroà'foccorfì , chediGerma-  Và  contalo» 
nia  veniuano  airininiico.  Ed  hauendo  giàprimain-'®^®^*®*^®- 
iiiati  molti'àfpiarc  il  loro  cammino, fi.come  egli  era  ri* 
fbluto  d'vfcire  in  qualunque  parte  efsi  fodero , così  ora 
vdendo-,  ch’in  capo  à due, ò tre  giorni, giugnerebbono 
in  Linga,  intimò  la  partenza  verfo  quel  luogo  . Prcn-^^^^  quefte_». 
dendo  dunque  cglifèco  niillc  lecentoeaualli  ,e  quafi  genti, 
altrettanti  fanti,  marciò  incontanente  da  Boix:belò,  e 
per  Dcldcniocaminandodì  c notte  à tutta  carriera.,,  «per  qutft» 
arriuòad  Oldcnfcl , quindi  à Nortorn,  c finalmente.^  • 
fceléailcripcdcH'Ems,  doucordinando,  ch’agni  làida* 

10  à cauallo  prcndelTc  in  groppa  vn  pedone  , tra- 
getiò  in  tal  maniera  il  fiurac,e  pcrucnneàLinga.  C^ì  jj 

da  gl  indizij  delle  (pie  penetrando  il  numero  , c'idilè-  ro  , eranimo 
gnodc’Raitri , intcfccdern’iuiàcaualio  mtornoàdue 
mila, e poco  più  àpiedi,  ma  ben  afpcttarfene  ancora.» 
molti  : tutti  nondimeno  hauer  dubitato,  in  alcoltar  eh' 

AlclTandro  veniua  lor  incontroin  perlona.rcdouelTcro» 
andar  più  innanzi;  tanto  più  che  ftatiano  irati  conrra.» 

11  Contedi  Meurs , picrchè  egli  hauendo  loro  promcllc  (o,bidi  col 

ad  vn  determinato  giornolc  paghe, c norr  potcndoltj  LincelUe, 
poisborlàrc,  pcrnon  gli  haucre  il  Linceftre  fommini-  , ‘ 

firatO’il  danaro,era(ì  ritirato improuilàmcntc, per  pau- 
ra,che  que’  Ibldati  delufi  non  lofaccllcr  prigionc,comc 
a-ndauano  borbottando-,  Alelsandro,rh'era intento  ad 

_ » . y /-  con  efci  ami* 

ognioccalìone  ,prelc  quindi  partito  di  tentar  nafeofa- cheuolmente, 
mente  l’animo  lóro  per  mezzo  cfvna  perfona  àlui  có^ 
fidente, &à loro  accetta  , (piando  s’eglino volentieri 
cleggcflcfO  di  pallàr  ai  ruolo  de’ regi;;  noatanto  perclv'  ’ 

egli  fòlfe  ailor  bilognolb  di  Umile  lòldatclca,  quanto 

per* 


Di-  I - 


fperando  di 
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Collegati, 


soi  ALESSANDRO  FARNESE 
perch'egli  pcniauadi  rimandarla, (laccata  dal  nemicoi  ts96 
alla  patria . E riufeì  felicemente  il  difegno . Poich’ha- 
ucndo  eglino  vditol'inuiTo del  Principe,  deputarono  à ai  o»». 
lui  due  di  quelli, ch'cin  dimandano  Raitemaciiriìi  qua- 
li accolti  dal  Farnefc  cortefemente  , prefero  à trattar 
delle  condizioni.  E già  iìllaua  alla  conclulione,  quan- 
do (ì»ptauueo  nero  ad  Aledandro  altre  cattiue  nouclle 
mandategli  dal  Verdugo  lelfcrlìi  nemici  già  impadro- 
niti della  rocca, ch'era  ncH'ilòla  auanti  Zucteii,c  r:ftef- 
fo  fine  temer  il  Tallìs  al  forte  dilàdairifcl.  Per  la  qual 
colà  tronca  odo, non  di  inaiauoglia,il  trattitpd’allòldar 
per  allora  i Raitri , premè  (blamente  io  qtieilo,  e ciò  fi 
contentò  di  fermare  co’  deputati , che  queiranimo  , il 
quale  haueano  moftrato  àfauor  della  Cafa  d'Auftria.*, 
fo^e  da  lor  mantenuto,  toAo  ch’ei  di  Germania  gli  ri- 
chiamaiTe,non  alterandole  condizioni  propone.  Così 
amenduc  i deputati,  con  vna  collana  d’oro  al  collo  per 
vno,riceu«taperman  del  Principe  iftelìb,  tornarono à 
e p<rfu*fi?ii  à lor  compagni  ; i quali  accettando  i capitoli  della  lega, 
tornare  uiia_,  fipigljaron  tutti  il  cam'oo  alle  loro  calè . Ed  AlelTandro 
***  allcgrofra  tanto d’hauer data  à’ncmici.fenza ncpurcj 

ftrigncre,il  ferro  così  gran  rotta , che  il  Linccftre  videi! 
in  quel  ful  giorno  mancar  quattro  mila  de'  ( uoi,TÌtornò 
torna  egli  fu-  con  celerità  grandi(fimaà  Borchclò, per  la  (Ir  ida, onde 
bitoàZutlen.  prima  n’cra  venuto  ; laiciando  il  Marcbclcdcl  Vafto  , 
perchè  iniìftclTc  à far  caricare  alcune  carta  di  grano 
per  noucllo  foccorlbdcgli  affediati. 

Ma  quella  mededma  celerità  d’Alcfl'andro  nel  rì- 
yte^eft^*  at  tornare, quando  s’vdì  dal  Lincellre , fugli  vno  fpron^ 
falò  Zutfen , ad  accelerare  ra(Talto,coa  cui  già  ftringcua  il  forte  di  là 
daH’lfcl,  volto  à Velauia , non  fenza  buona  (peranza_. 
d’irapadronir(èoc;per  non  poter, prefa  l’ilbla, venir  quel 
luogofacilmcntcfoccorlbdailacittà.  Per  tanto  rinfor- 
zato opportunamente  di  altre  (quadre  d’inplcil , potè 
al  (in  tarrto  col  vigor  de’  (bldati  nuoui,  c con  l’indudriii 
‘ de’  vecchi,  chequantunque  vna  e due  voltv^rìgcttato 
, r da’ 
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i5t6  da’  difcnroii , cfpugno  ntl  terzo  afljlro  vn  baloardo  à 
lato  delforcc»  e quindi  anche  il/brtemedeijiiio^come 
quello,  che  aon  porca  più  difcndcrfidopola  caduta  del  poi  anco  il  fi» 
bdioardo,  e che  era  ftatopcrqiicfto  abbandonato  dal**™*  * 

Tallìs  ritiratofl  dentro  Zutfen  <1i  notte  col  fuo  prelidio. 

Nella  quale  cfpugnazione  non  lafccremo  noi  di  narra»  • 

ce  due  glorioli  fatti  di  due  foidatj,lVno  regio,  l’altro  ne- 
mico: degui  bcnd’elfcrc  eguagliati  à gli  antichi,  le  co- 
me noidc  gli  antichi  iia.nfaciii  ammiratori, così  de’no- 
ftri  nonfollùnoinuidiolijà  almen  non  curanti. Caduta. Ufigne 

à terra  la  fronte  del  baloardo.  di  cui  ragiooammopurd  vnfol^to 
dianzi.ardcuavnacrudclmifchiatraglialTalitori.etra' ‘ 
difcnforiJ3ilcndeua  vna  parte  d’cllò  vn  Ibldato  natiodt 
Toledo, d’vna  delle  cópiajnie  di  cauaJli,  chcmenauaUj  ^ 

Yerdugo:  il  fuonome  è rimaftoigootojódc  tuttala glo»  i 

eia  dcllaperlbna  è ricaduta  alla  nazione , e alla  patria .. 

Mcrre  egli  dQque  armato  d’vn’alabarda  tibuttaua  r ne- 
micai naimoiamète, e ncfèriuaad  ogni  colpo  i più  auda- 
eiferitoanch’cflbrgli  fu  dall'auuerìario  troncala  delira^ 
con  vn  gagliardo  fendente . Softenne  tuttauia  l’alabar- 
da con  la  Ilnilfra;  e ritiròllì  alquanto  in  difpartej  non.^ 
per  applicare  vcrun  fomento  al  braccio , onde  pioucua 
vn  riuodi  fàngue,mà  per  legarui  l'alabarda  medelìma 
ond'ei  prcndcHe  vendetra  deli'auuerfàrio  ..  Ciò. fatto 
tornòqualì  furibondo  al  fuo  pollo, e con  k llniftra  aiu- 
t.tndo,  e regolando  il  braccio  ftorpiato,  cominciò  àro- 
tare  quel  ferro  con  tanta  nò  Ibi  dedrezza  ('benché  non 
haueua  piùdedra J ma  gagliardia,chc  pareua  haucr  lui 
colà  riportata  vna  mano  di  più  , non  vna  di  meno  : 
pcrfcucrò  vccidcndo  altri, altri  ferendo,  & altri  Ipaucn- 
undo  có  le  minacce  del  feroce  Icmbiante,  finché  i ne-> 
mici  difperatiormaidiiàlire  per  quella  parre,e  ri{bfpin-. 
ti  inficme  dall’alrre  , ritirarond  per  allora  con  van  fuc-c«mpar8*ion 
cedo.  Falsi  alla poderità  lamemoria  di  qiiedo fatto  fo** 

f.'r.rt.  colfatto  di  quelfoldatofamofb  di  Ccfare,detto  Attilio, 

Ztul'-  il  quale ia vna  batuglia  oauale  predò à Marlìglia , ve- iwe 
, dcndoli 
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''  ' dcodofi  tagliata  ladcftra>  ch'egli hauca ftefa à fermar  1516 

' la  naue  aimica^teone  eoa  Io  feudo  imbracciato  nella.* 

’ iìnifira,  tanto  indietro  coloro  che  s'accollauano  , e diè 

. ^ ‘ lor  con  la  faccia  tanto  tcrrorc.ch'alla  fine  cacciatili  po- 

^èàfbndoil  combattuto  vafcello.  Supplirono  amenduc 
* col  valore  lodìzio  della  mano  loro  troncata  . Ma  que- 

gli  trasferì  l'vlb  della  delira  perduta  nella  (ìnidra>quelli 
nè  pure  nella  delira  perduta  lafciando  materia  al  feri* 
tor  di  gloriarli, rellituì  l’antica  forza  olla -mano, e più  fe- 
roce cheprima,  armò  lìn  la  ferita  controal  nemico  . 

Onde  par  con  ragione,  che  lo  Spagnuolo  non  inferiore 
al  Romano  per  la  gloria  del  fatto,  polTa,  hnch'cgii  vi- 
ucraienzanome,  edere  a dottato  con  quel  d’Attilio  .Mà 
2'vn  più  felice  fu  la  virtù  d’vn  foldato  Inglcfe  - Era  il  Lince- 

«o^lpgieYe  ^ ftre  tornato  la  terza  volta  adadàltare  il  medellmo  ba- 
loardo.  Ed  clTendo  già  dato  quedo  battuto  con  più 
cannoni  cheprima,  lì  cimentauanoà  gara  i Fiammin- 
ghi e gringlcli  per  efpugnarlo , c gli  Spagnuoli  c i Val- 
loni per  Ibdenerlo . Veniua  vna  banda  Inglefecondot- 
dada  Odoardo  Stanici . Qjiedi  Ibllecito  dipreueniri 
fuoi  nella  gloria  di  prendere  ilbaloardo,  vifaliua  sù  in- 
trepido per  la  breccia.  Quando  fattolègli  incontrova 
nemico  gli  dirizzò  nel  petto  la  picca  con  tal  furore.^  , 
che  fù  creduto  hauerJo  trafitto . Mà  l' Inglcfe , dando 
dedramentc  all’ada  di  piglio  con  vna  mano  , non  fola- 
mente  la  ritenne  dal  colpo,  mà  poi  co  ambe  le  mani  ad 
effa  attaccatofi.cominciòà  fare  ogni  sforzo  ò per  illrap 
parla daU'auuerlàrio  ,òper  tirar  giù  l’auucrfario  infic- 
tne  con  l’ada.s’cgli  odinatamcntc  vi  fiattcncua.  All’ 
incontro  relidcuagli  l’altro  con  ncruo,-e  con  veemenza 
tanto  maggiorc,quaiKo  gli  parca  maggior  la  vergogna 
À ceder  l’arme . Allora  loStanlcifcntcndofi  vincere.# 

Se  alzar  di  terra  daH’cmolo  fuperiorc  à lui  di  braccia , e 
di  podo,mutando  à tempo cófiglio,  mentre  l’altro  po- 
< > • neua  tutta  la  forza  in  ritirare  à sè  la  fua  picca, egli fchcr-  ' 

mi  la  forza  con  l’arte,  e iouece  di  tirar  à terra  iljicmico, 

d 
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r5$6  likfciè  dal  aetnico  tirar  per  aria,  fecondando  co'iL, 
tutto  il  corpo  lo  sforzo , che  facea  l'altro,  fpiccò  Tubilo 
vn  l'alto  in  cima  del  muro . Seguirono  gl’Ingleil  della 
fu  a banda  Tclèmpio  del  Capitano:  ed  ci  con  quellau  ' 

inalpettata  falita  diede  à'  difenfori  confull  terror  sì  gra> 
de, che  dopo  vna  breue  milchia , abbandonando  il  ba-  ^ 

loardo,fuggirono  dentro  il  fòrte, e quindi  non  alpectan- 
do,comc  dicemmo, altro alTaltOjd  ritirarono  à Zutfen. 

Lo  Stanlei  poi, accolto  dal  Linceftre  cò  ampie  lodi,  e di- 
moftrazioni  d’affetto, e creato  Caualiere  non  lenza  m gii  appiaufc, ; 
fiJS'.  donatiuo, riportò  dagli  applaulì  di  tutto  il  campo  timimerazro- 

la  gloria  delbaloardo  efpugnato  có  vna  nuoua  inuen- 
2Ìon  di  falire,&  infegnò  che  nò  fempre  gioua  la  fòrza  ; 
eftèrui  ancor  modo  talora  di  foUeuarll  pili  in  alto , con  . , 

cedcre,efecondar  à chi  ce'l  contraila . Così  il  Lincellre 
vinta  l'ifola  à fronte  della  città, e prefo,  e munito  intor-  — 
no  ogni  fòrte, poreua  non  men  gloriarli  di  tener  egli  i€- 
lèdiato  Zutfen, che  il  Farncfc  Renbcrg.fe  f'come  quefti 

• da  Renbcrg  hauea  fatto  ) così  quegli  hauelTè  tenufò 
lungt  da  Zutfen  vn’altro  nuouo  foccorfodi  vittoua- 

■glia.  Perciocché  tofto, ch’il  Marchclc  del  Vallo  coiuj  Entra  di  n«o- 
ouona  copia  di  viueri  ritornò  à Borchclo  alcuni  giorni  ‘jofoccorf#  in 
'dopoAIclTandro,  ftì  di  nuouo  foccorlàda  AlclTandro 
imcdclimo  la  città,  offerendo  egli  à’ncmicicòmoditàdi  ^ 

• combattere, mà  non  l’acccttado il  Linccflre metre ma-'.,,  ’ 

'cauàgli  i rinfbrziTcdcfchi.  Nelchei  (ignori  dcirVnicK?^5'’g^^Tj 
ne  Fiamminga,&  i Magiftrati  delle  città , fi  quereldua-^?éle  deglV st* 
no  grauemente  di  lui , non  bene  arriuando  à comprcn-  ^ 

dorei  Tuoi  dilegnì , ìtnientre  à chiamar  quelli  rinforzi  ' M - t 
Tedefchi,fconr^giunra  de' quali  poteuanli  impedire  ^rcfcè  non 
ifoccorlidcgli  aflediari , egli  fi  era  moftrato  d’animo  chiama  da_, 
troppo  lento, e inconfrante.  de  il  danaro , sborlàto  dagli 

' Stati  abbodamemente,  per  far  leuata  di  géce  dalla  Gcr- 
Métf.  mania, era  dato  da  lui  fpclb  in  altr’vfi  : tanto  che  molti 
s’indullcro à folpettarc , ch’egli  folo  in  apparenza  ha- 
ueilè  richiclla  la  Ibidatelca  accennata , quali  teme{Tè_, 
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506  ALESSANDRO  FARNESE 
l’alFczion  de*  Tedefehi  verfok  famiglia Naflau, e ver(b 
l'OIàc  pcrfbna  Tcdcfca,à  Cui  palcfemcntc  egli  era  con- 
: trario  i e che  per  queRo  non  hauclTc  voluta  nel  Tuo  ca.- 
peraltro  ancor prorompeuano altri 
tr?  i'i  Linee  lamenti  de’  medefuni  Stati, e fpecialmcntc  degli  Ollan- 
defi, centra  la  forma,  che  il  Linceftrc  teneua  nel  goucr* 
narej  perch’egli  fuor  del  coftiure  d:  quei  paefi  ponellc 
Gouernatori  nelle  fortezze, e nelle  citcàrperchèconlbn* 
deflè  i goucrni  de'  luoghi , diuidendo  in  più  la  giuridi- 
zionc  i perchè  lenza  alcun  rifpctto  de*  nati;  di  quelle--» 
prouincic.trasferiflc  nc’fuoi  Inglcfì  ogni  carico  più  fruN 
ruolo, e più  riguardcuolc:  male  quali  nccellario, e fatale 
ad  ogni  faazionc  , che  lifottoponga  al  dominiodc’fo- 
e d-1  Lince-  f^fticri.  AH'inconcrofaf  cndo  bene  il  Linceftrc , ch«_» 
lire  centra  gl»  taì  lamenti, non  lòl  corrcuaSiopcr  la  Fiandra,  mà  che-» 

. nciringhiltcrramedclìma  erano  portati  airorcCchie—» 
— ^ •'  dcllaRcina,non  tralaltiauadirpargercpcflclèeflb,e_» 
per  mezzo  de’ fuoi  fautori, contrarie  voci  nel  volgo:  e_- » 
di  accufare  con  lettere  alla  Rcina  i Capi  de' Collegati , 
come  incoftanti.Sc  impazienti  di  goucrno  ftrariicro.  Et 
auucnnccolà  in  quei  giorni,  onde  nel  Linceftrc  crebbe 
illbfpctto  già  conceputo , che  le  Prouincie,  attediate-» 
ormai  degli  Inglclì , penfaflèrodi  riconciliarli  con  gli 
. Spagnuoli  ; Pei  òche  pochi  meli  prima  Stefano  Battori 

^ra  In'fof- Rè  "di  Polonia,  chiaro  vgualmcntc  in  pace,  & in_. 
foctto»chele  guerra,  haitcua  ad  iftkrlza  del  Farnclc  lignificatoa  gli 

à gli  Zclan'dcli  per  mezzo  del  GJofouio  Tuo 

colRè.  fegretarro,che  nópcrmcttcflcroimpedimcntoal  com- 

Crefee  U fof.  ,„erc}o  di quc’  vafccHi,  i qual» dalla  Polorriawauigaua- 
^ij*delVè  noà’RcgnidiSpagna«di  PorrogaJlo.ò  di  Francia  .Con 
di  Polonia,  quella  occafioTwft^mòopportnro  qlicl  piilsrtno  Prin- 
cipe,à pcrfualionc  in  particolare  del  Pofteuino , ilqual 
li  ha  uca  meritata  apprfcflb  di  lui  non  piccioh  autorità* 
^^^Mdwagli  tnedelìmi alla  coocordik , mandando  lor 

stati  vna  taf  ti  fcpararamét?  altre  lettere  per  mezzo  del  Sobocio,huo- 
conciiiazione  n^ochiato  dinafcita  ,eloldatìodi’pirofcfsiontf.  Delle-» 
‘ ' quali 
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i$8tf  quali  Icttcxepiacetnì  qui  inferire  vna  parte  > hauendo* 
ne  l’iftcflò  Rè  madata  vna  copia  al  Principe  di  Parma’.  ‘ 

Dopo  d’haucr  egli  dunque  ridotte  loro  à memoria  quella-., 

paffàte  felicita . e le  preleoti  feiagure , lòfFerte  da  ch«.^ 
s'eran  efsi  fottratti  dali’vbbidienza  del  Rè  di  Spagna» 
lbggiunfe,che  quantunque  adai  glidoleffe  d'hauer  per- 
duta la  fperanza,  onde  fi  era  già  perfuafo  , cheprefa^ 
AnucrfaritorncrcbbonoIoProuincie  airofièquio,  tal 
culto  douuto  al  loro  Signore;  tuttauia  non  hauea  volu- 
to tralafciardefòrtarlià  non  tirar  più  à lungola  guer- 
ra,come  quella,  che  s’incancherirebbe  altrimenti  nelle 
lor  vifccrc  per  efteroi inio  delle  loro  pcrlbne.do’  figliuo- 
li,delle  mogli,  e delle foftanze . Dclchè  egli  Iiauendo 
pienamente  difeorfb,  pafsò  à rendere  la  cagione , onde 
fi  folTe  indotto  à ciò  fcriuerci  e le  fue  parole  fiir  quefie . 

■No»  fiamo  noi  fiati  /pinti  ad  efortart  à ciò  le  Gratitudini 
voBre  oda  vana  curip/ftd,  ò da  volontà  d' ingerirci  ne  fatti 
altrui,  ma  da  cagioni  aj/aigraui.  Et  m prima,  perché  qua-- 
tunqùe  noi fiamo  da  voi  d/giunti  per  tratto  di  paefe  molto 
rimoto,  fìimiamo  tuttauia,  cb'à  eiafcuno,come  ad  buomo , e 
più  come  à cbrifhanoyappartenga  procurar  di  giouare  ad  al- 
tri,auuertirli  per  tempo  de'  vicini  pericoli;  sì  perche  tra 
le  vofìre,e  le  noBre genti pajfano  frequenti commercq  ; o 
finalmente  perchè  noi  ci  auuifiamo  efiere  alla  Religion  Chri- 
Biana  di  gran  rilicuo,cbe  quietinfi  una  volta  cotejle  turbo- 
lenze ciuilifUè  il  Sersnijj^mo  Rè  Cattolico,Printipe  sì  poten- 
te per  altro  ,fia  perciò  impedito  à non  volgere  le  fue  forzi., 
cantra  i nemici  comuni  del  Còri Bianefimo . Alla  copia  (li 
qiicfta  lettera  aggiufe  il  Rè  vna  lettera  Icparata,  e cófc- 
pnòllaalSaillio,còpagno  per  alcun  t€podcl  Pofieuino , ue  sd  Aicfsan- 
perchè  tornando  egli  in  Fiandra,  la  prolcrltaflc  al  Far-  péf  vnptópb 
i nefe,  à cui  la  fcriueua , rendendogli  vmanifiimc  grazie  nipote . 
-delle  accoglienze  ychefib  hauea  fatte  al  Principe  Bal- 
' dallàr  fuo  nipote, venute»  à vifitar  il  Campo  Spagnuolo, 
per  defidcrio  d'apprender  l’vfb  della  vera  milizia  dalla 
' (cuoia  di  ITii;  c racomanda^dogliilgiouiae  caldamen- 
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Confermano„tg ^ gjichc  Icguiflc  à dimorar  nella  Fiandra.  Or<jwlti‘ljJ6 
riileffofofpetjj.^^^^^jjjQjj^jLj„ccftrc,  quantunque  non  glidclTcro 

■’  da  principio  molta  follccitiidine,oflcruando  egli,  chc_» 

1 non  partoriuano  alcun  effetto  j il  trauagliarono  tutta- 
uia.quando  egli  fi  accorfe,  ch’era  pur  altronde  battuto 
l’iftcffo  chiodo . Poiché  per  via  di  Icgrete  lettere,  venu- 
i ccn(ig!t  de’  (egli  di  Germania  , hebbe  auuifb , che  Cefare  eraftato 
rrincipt  di  {■□ppiicato  da’  molti  Principi  dcirimperio,  a dcgnarfi  di 
Oernuni»,  modo  1 incendio  di  quelle  difcordie , 

le  quali  ardendo  ogni  giorno  più  tra’l  Rè  Cattolico, 
tra  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra, ne  faccuano  à poco  a 
elambjfcetu  pocofcntirla  Vampa  alla  vicina  Germania;  echegià 
deftinata  da  i’.-,mbafccria,hauca  Cefare  ftabilitoditratta- 

Oihrdef.  % te  con  le  Prouincie,  che  4 riconciliandofi  elleno  col  lor 
lil  concor  Principe, ponelTcro  vna  volta  termine  a quella  guerra , 

la  quale  perriiciofamentc  occiipaua  tanti  Principi  Cri- 
lliani,con  gran  pericolo  dcU’iftcfTa  Germania,  e 
ero  Imperiose  per  auuentura  ilcomun  nimico  pallafle 
neirVngheria,  con  l’occafion  delle  profsimc  turbolen- 
ze . Anzi  quando  il  Linceftre  fcoperfe,che  non  fol  Ce- 
rare hauea  nominati  due  Deputati,  Salentino  Cont^ 
d’Iflcmburg,  e Ottone  Bilant  Signore  di  Reder,pcrchc 
.trattafferocolFarnefe.econ  le  Prouincie,e  proponefle- 
ro  la  città  di  Colonia  per  luogo  ouc  congregarfi  ; ma 

che  le  Prouincicmedefime.fuordellorocoftume^nch- 

nauanoà  talcongreflb,  allora  sì  che  ftimando  eucrgi 
Donde  iiLin-  venuti  in  tedio  à’Fiamminghi,e  che  i Fiammm- 

’ieZS ir  gh,  .pplichcrcbbono  r.nimo  ferUm.nte  ricon^ 
accnf.r  gfi  Sta  nazione  con  p.li  Spagnuoli, palesò  il  tutto  ad  E i a tta, 

d’hauer  quindi  fufficienti  argomenti  da^ 

M .ni  Eiuftificarlafua  caufa,scgli  non  ben  fidatoftde  Fiam-  „ 
dfvfficrdcl  minghi , haucua  dati  in  mano  de  foli  Inglcfi  1 
W di  Ceft-  tutte  le  piazze  . Mà  quelle  induftne.si  del  Rè 

JiV.qu.ndo gli  di  Polonia, come  di  Cefare, no  hebbero  alcun  * 

ode,  fimuoue  ^ qqJ  habbiam  faputo.che  la  Rema  non  li  molle  moie 
per  efle;  non  folamcntc,  perch'clU  ben  s’aCuifaua.  che 
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tali  vfEcij  vcngoD  fatti  da’ Principi  più  per  cerimoniaj, 
che  con  jircnturaj  e dall’altro  Iato  ftimaua,chc  gli  01> 
landeù  Ideerò  à guifadi  macine  durc,cgreui, per  girare 
le  quali  non  balla  ogn’acqua,fcnonèpiùchc  violenta: 
mà inoltre, perchè  ella  allora  hauea  volto  1 animo  ^Rro  trau»glia 
ue  e maggior  penllcro  in  cala  le  daua  ogni  giorno  piu  u per  altro 
la  caula  di  Maria  Stuarta  Regina  di  Scozia , per  cui  eli  P 
haueua  intimata  l’adunanza  dclRcgno.  Fùàqucfta 

E richuniato 

adunanza  chiamato  da  Idifabctta  prima  d’ogni  altroilin  inghUterr» 
Linceftrc,  ond'cgli  prouando  già  à fiifficicnza  , che  do-  Lmceilre  , 
polc  trauerlìe  della  guerra , Icemaua  la  venerazion  de’ 

Fiamminghi  verfo  di  lui, abbracciò  volentieri  qu^  oc.  jontr«_» 

catione  di  ritirarli  dalla  prdenza  di  quelli,  appreuo de  fu*vojÌia, 
quali  ( come  à’  vinti  per  ordinario  è vna  nuoua  rotta  j 
comparir  alianti  dc’fuoi  quali  ^n  vn  li  rimprouucri 
•della  perdit  i.)  non  potcua  più  foffcrire  d'eflcre  moftra- 
to  à dito, e sferzato  con  publichc  maldicenze.  Per  tan-  ;n_, 

tohaucodo  nell’Haia  radunato  il  Conliglio , efpofe  Ixj  ConCglioli_. 
cagion  delia  lira  partenza , e promettendo  di  ritornare  fua  partenza , 
anche  in  brieuc  con  rinforzi  maggiori , propofe  di  Iblli- 
tuirc  fra  tanto  alcuno  in  fuo  luogo  . E fcorrcndo  pcr  ^ 
ciafeuno  de’  principali,  opponcua  al  Conte  Maurizio l*  (lituire  vn  G». 
infufficenza  degli  anni . DcH’Olàc  non  negaua  la  pra-  uematote  in 
tica  nclcombattcre,mà  ilfaftopoi  nel  trattare  di ccua-. 
eiTcrc  intollerabile  anche  à gli  amici.ll  Contedi  Meurs, 
pc’  goucrni,  i quali  già  haucua, della  GhcLdria , di  Zut- 
fen , d'Oucriffl , e d’Vtrcft , era  giudicato  da  lui  troppo 
carico,&  occupato:  finalmente,  come  huomo  Inglcfc  , nonapur„oua 
non  rrouaua  fuor  dcgl’inpiefi  chi  à pieno  il  Ibdisfaccflc.  fenonlngkfi.. 
Anzi  nè  meno  tra’; fitoiinclmaua molto  al  Noriz,  ben- 
ché Colonnello  antico  della  Fazione;  più  piegaua  à fa- 
i)or  del  PclamOjdcl  forco, e dello  Stanlei,pcrchè  com’e- 
'■ran  quelli  peritine  beneficate  da  lui , così  egli  depofi- 
tana  il  fuo  gouerno  con  animo  mcn  gclofo  tra’ propri; 

' fuoi  benefici; . Mà’non  confentcndoi  configlicri  Fiam-  fi^lieri  Fum- 
minghr  àvcrun'Inglcfe,  piacque  di  pigliare  l’cfcmpio 
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de'  Goucrnatori  regi;  di  Fiandra, nella  partenza ,ò  nella  i 
morte  dc’quali  foleuafilaiciar  il  goucrno  al  Configlio 
Regio,  da  cui  le  prouincic  vcnificro  amminiftrate  à no- 
™ ncllalTenza  ancor  del  Lin. 

del  CgfigKo,  Ccftrc,pcr  lunga  ch’ella  fi  fodc,  poterli  cófegnarc  il  go- 
uerno  publicoal  Con  figlio  de’ColIcgath  il  quaJcjo  tutti 
gli  att»,c io  tutti i decreti/!  valcflc  del  figiIlo,cdel  noma 
di  lui  tTHfdefimo.  Accordate  codile  parti,  ilLincefire 
auuifando  per  lettere  le  Prouincic  del  gouerno  lafciato 
e parte.  mano  al  Configlio  fin  alfuo  nuouo  ritorno,  partì  ver- 

fo  l'Inghilterra, odiato  palcfcmétc  da  alcuni  nobili, e più 
ben  veduto  dal  popolo, la  cui  parte  mofiraua  egli  di  fo- 
Et  Aleùindro  ftcncrc . E’I  Farncfc partito  di  Zutfen,  banca  lafciata-j 
torna  ^‘^‘^‘’a  e dalla  fame , con  vittouaglic  ba- 

ftanti  almcn  cinque  mcG,  c dallaforza  , con  duemila., 
Ibldatijc  già  inarpreadofi  il  vcrno,eraH, trasferito  à Bm- 
pereGerui  ri- fellcs  . Oouei  cittadini  per  accoglierlo  dopo  l’aflcnza 
nementc°*'"^  di  molti  meli  mentre  ci  tornaua  vincitore  di  Grauc , di 

Vcnlò,  di  Nuìs,  c d’altrcfortczzc  , haucuano  apparec- 
chiate molte  folcnni  dimoftrazioni  di  fefta.  Màio., 
nuoua,  giunta  pur  dianzi,  della  morte  del  Duca  Otta- 
uio  Padre  di  lui, intorbidò  tutte  le  allegrezze,- & in  luo- 
' god’eflcifoldatiegualmentc  partecipi  de' Tuoi  cali 

mi  perla  mor  profpcri  cauucrfi, offerirono  al  Generale  con  vna  lugtt- 

ti'cufa\e  atic'  **  <lolorc  comunc  , per  lòllcuamcntodcl 

grcMc.  fuopriuato.  Egli  poi  hauendo  per  lettere  data  parte^j 
D»  jjarte  d’ef  di  qucfta  morte  al  Pootcficc,à  cui,comc  miouo  Duca  , 
fa  alPótefice  mandò  il  Contc  Anguifeiola , perchè  infuo  nome  gli  e;,, .4. 

'tinmperado.  n’auuisò  parimente  Tlmpcradorc 

re,  per  mezzo  del  Marcbcfcdi  SoragnaAil  Re  per  mezzo 

& del  Conte  Nicclli,  pregandodiuotamentefua  maeftà 
de  licenza  di  volta  glipcrinettcfle  di  ritornare  in  Italia  , c di 

ritorna  re  iti-,  veder  il  fuo  Stato  : £J^r  queHo  ancor  quafi nuuuo , e non 
fle'éagfeni**'  htnfondutocontraimotiuid'buomim  turbolenti,  onde  ha- 
uer  bifogno  di  braccio  t^ai  gagliardo  cht*l  foficnejie . Il 
Duca  fuo  Padre  cjfere  bensì  flato  capace  di  sì  pcricalofo 
< ' gouer- 
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l$S6  ^ouerno,{>encbè  nè  pure  cantra  di  lui  erano  mancate  le  tra- 
y.me  de\fetiizio// '..morta  queììe  e prima  di  futfio,  morta  an- 
cor  Margherìt.ifna  Madre  eStgtiorat  nmaneruì'hen  i fi- 
r l”(ap<aciperdrfitto  di  anni  e d'efperienza , & il 

cw.'v*.  grane  di  fenno,  mànon  menod'ttà  tflar 


fvn^*  della  Corte  d;  Roma . Ffieraià  fiata  - 

fua  volontà  di  perfeutrar  fra  quell'arme  fin  tanto,  cbere- 
Jlituifie  eziandio  con  perdita  della  vita  al  fuo  fignorelo—t 
Fiandra . Ora  mentregli , che  falò  potea-fuccedcre  alle  cu- 
re priuate,epublicbe  delloStato,  era  chiamata  da' figliuoli  » 
riputar  canueneuole,  ò riguardafie à sé  cornea  Principe  , ò. 
come  à Padre ,di  non  lafciar  i faci  derelitti  : purché  la  Mae- 
ilàfua,  al  cui  comandj  egli  baueua  affhrta  in  perpetuo  lo-.» 
vita  e fua  e de’ fuoi figliuoli, non  gliel  vietaffe . Mà  vieto»  l’ottiene  1 

glielo  iJ  Re  ; ed  haucndolo  in  tre  lettere, fcrittcsùquc- 
itopiinto,econfbIatoperIa  morte  del  Padre,  e ringra-’  if 

ziatoper  le  vittorie  di  quella  ftarc  jfbggiunfein  vnadi„.,  ^ j 
elle:  come  confi  lerando  egli  di  quanta  rilieuojòfie  naVL-> 

Iettarlo  da  quelvouerno, ch’egli  amminifìraua  al prefente^  ^ ' 

confnnmofrutto  delia  Religione,  e del  Prineipe\t.  non  gii  po-  ' 
tea  condefeendere  alla  dimanda  ài’tornaretn  Italia^  Poi- 
ché,quanto  apparteneua  a bifigni  de' popoli , e della  cafa^ 

Farnefe,  depontfie  pure  dall’ anime  ogni  anfietà  , auuer.ga- 
chè  prouederebbe  egli  ftejio  à gP intere ffi.  di  lai,  non  con  altra 
affi  tto,  e non  con  ritta  cura, che  à’  prapif  , mentre  vcramp- 
te  per  Prepij gli  r'puraua.  Per  vittmo  douer  Aleffandro.con-  " 

fidcrare,che,s’eglihaueua  hi  pochi  giorni  p'crdatoilPadre^  ''II- 

e la  M adrt,  rimaneuagli  il  Ré  FiUppo , il  quale  gli  farebbe 
•va  ludgatfamendue Uira^ìt  . 1.1.1  ■ 

AlfsSanivro  non  dilpcrando  di  tornar  in  Italia 
altro  tcmprt,atte(cfi-a  tanto  con  ogni  Audio  nel  princi-  ^uìta  da  Ài'ef. 

pio déiratiino^ ad  vdlre le controuerfic de' popoli, &àp«r  beneficio 

‘ftabilirt;  ptiflcipalmente  la  difeiptina  militare  tenuta-, 
ferri pre  à cuore  da  lui . £ ven negli  in  que’ giorni  occa-  .iS:  1 1 

fionc  difjf  cola  molto profìttcuole  alla  milizia.  Tom-  Autorè'l^’'’’  ' 
mafo  Sanilo  della  Compagnia  di  Giesù  venuto  di  Mo- 

feouia 
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feouia  à recare  al  Duca  di  Parma  Jciettcre  del  Rè  di  1586 
Polonia  , bàucua  ordine  dal  medeàrao  di  fpicgargli  à 
bocca  alcun  iicgrcti , che  non  era  ficuro  fidar  in  carta . 

In cjucll’abboccamcntofpesfb iterato,  compiacquefiii  ' ' 

Duca  talmente  della  frudenaa,  e della  pietà  di  queft' 
huomo,  chcrelcircruoconfclIore,edindiin  poi  rego- 
lò,finch’-efvifrc,la  ina  cofeienza  con  gl'indirizzi  di  lui  , 
Quindi  nacque  .ch’altri  Perfonaggi  sì  di  Corte,  come  di 
Guerra  ò perchè-folTcroguadagnatidallenianicrc  del 
Padre, ò perchè  volcfTero guadagnar  la  grazia  del  Prin* 
cipe.immitandolo  tncot  io  queilo.  Il  valfcro  dciriflcflò 
per  confclfore . Anzi  correndone  il  grido  ancoV  per  l’c- 
fercito( poiché  egli  ftcndcuali  con  indifterèntepron- 
tezza  ad  ogni  foldato  più  vile  ) cominciarono  molti  à 
dcfidcrarlopcrloftcìrominiftcrio  . Piacque  ciò  ad  A- 
inina  ai  viicr»  Icllandro  , il  qual  da  molto  tempo  già  diuifaiia  din- 
trodurre  nel  campo  qualche  aiuto  itabilc  d’anime^  , 

'*  , coU’opera  di  fimili  rcligiolì  . Perciocché  egli  fàpca.'chc 

ad  efempio  dal  Duca  d’Alba.c  dal  Requefens,  Goucrnatori  di  Fià- 

de’  picceden-  ftatil'pcflb impiegati  i Padri  diquclURcligio- 

ti  Gouernato-  profitto  dclic  battaglic.c  de’  foldati . Ma- 

lica vedutala  ftima,  che  Don  G'ouanni  d'Auftria  cta^ 
ftatolbliro  far  dell’opera  loro,&  egli  fteflo  hauea  pofeia 
fpcrimcntato.chc  con  vna  certa  loro  abilità  , e pcrizia_> 
fpecialc  ditrattar  anime,  s'eran  fanatc  molte  piaghc_^ 

e particolsr-  campo.giudicatc  per  alcro  affatto  incurabili . S’ag- 

fta giunfcl’auucrfion  grauc,  ch’ciprclc  à molti  cappellani^^^^^ 
de’ terzi,  perchè  hauea  Icoperto,  eh  alcum  d cfsi  intet-  ux^,. 
tati  daircrcfia.n’infcttaiiano  ancora  la  foldatcfca  , ctal 
vn  anche  corrotto  dagrintmici , lor  tramàdauale  noti-^'/**'*- 
zie  del  campo.  Perciò  fbftituitinc  altri  in  luogo  di  que- 
ftijtrattò.permcglioftibilir  qucfto  puro, col  Saillio  inc- 
dcfimo.affincbè  cgH  dalla  fiia  Religione  chiamaflc  mol- 
Li chiama  nel -ri  Padri  à tal  miriifterio . Furon  chiarnati  da  diucru 
campo,  Collcgij  dodici  Sacerdoti , Se  altrettanti  loro  aiutanti 
della  ueffà  Compagnia, e tra  quelli  alcuni  onorati  gio- 
• ' nani , 


aTTAvtf.:/i 

I sIStì  iianÌ!  V chedimahdtmano  d'ctìière  rìe^rauei  nct4  réli^> 

«émedeftnà . Ttitci  <jncfti  da^ima  furono ii(crìtti  < fodenta 
dal  Duca  nella  Tua  propria  famigliale  trattaci  da 
come  domeitìci , fur  mantenuti  per  alcun  tempoè  fue' 
fpclc,'  poi  voIs’cgli,ch’i  loro  nomi  fo^ro  à vlànza  mili'  f » fpelé  re- 
tare arrollati  ne'  libri  regi);  & adègaandoadellì  alcun' 
elemofìnc  llabili  (furono quelle dugebto  cinquanta^» 
feudi  il  mefe  ) come  neceifario  flipendio  per  la  loro 
{b(lentazione,fpar{è  quella  (agra  milizia  &a  varie  fqua« 
drc . Fù  quello  fatto  e molto  approuato  dal  Rè  Filip-  jj  rj  appruo- 
po,elcguitato  con  eguale  premura  da'Gouernatoridi  " 

Fiandra, che  poi fucccflcro,  conolccndo,  chenon  con- 
uiene  lafciar  lènza  qualche  aiuto  Ipeciale  ifoldati  cat- 
tolici, i quali  perchè  ci  difendono  con  lo  feudo  de' loro 
corpi  trai  continui  pericoli  della  morte,  ci  obbligano 
più  deglialtri  huomini,  Se  hanno  bìfogno  di  più  pronti 
aiuti  per  l’anime . E quella  Fù  la  cura,  alla  quale 
principio  hebbe  ad  attendere  quella  nuoua  milizia.,; 
clTcndo  Hate  fccitcà  tal  fine  perfone  tali , che  per  fcr- 
niczza  di  aftimo,pcrrobLille2za'di  forze  , e per  perizia 
di  lingue , foflèro  abili  ad  aiutare  vn  cfercito  di  diuerft 
nazioni . Nel  rello  fur  diUribuhi  dapprima  io  quella^ 
maniera.  llSaillio  reftò  apprellò  al  Duca  , gli  altri  fa-negli  alloggia 
reno  parte  fparli  ne’ terzi , parte  alloggiati  nel  luogo 
douc  dimoraua  la  batteria;  per  viaggio  haucuano  elfi 
i carri  particolari  da  portare  il  loro  bagaglio  e facrd, 
e domellico  » nel  campo  haucuano  parimente  il  ior 
padiglione  alzato  indilparte,  douc  taluoira  , quarw 
do  le  cure  del  publico  il  permetteuano  , potellè- 
ro  radunarli . L’vflìzio  poi  di  ciafeuno  era  in  ogni 
parte  il  medelìmo  ; inlìnuar  la  diuozion  neH'elcrcito , e 
gareggiare  con  l'indullriadel  Duca  neil'efercitare  i fol- 
datiin  artidruerlè,  si  che,  quanto  procuraua  eflb  la., 
dilciplina  militare , tanto  citi  procurauano  la  chrillia- 
na  I ammaellraado  quello  i foJdati  neUe  leggi  della.» 
guerra, e quelli  nc'  precetti  della  pietà;  e nel  medelìmo 
' T 1 1 tempo 
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tempo  gli  vai  inferiuano  il  timor  di  Dio  in  coloro , i 
^uali  ralcrorendeua  oggetto  di  tiraorc.à’  nemici . Ma 
io  ncflùn  altra  occafione  iì  feorgea  piu  queda  gan  . , 
‘ ‘ “ -che  auuicinandon  l’ora  di  vfeir  contra  rauuerfario. 
Poiché  fc  allora  i Capitani  penfando  à'corpidc’lotfol- 
dati,actendeuanoà  ttdorar  le  forze  col  ci^,  ad  armar 
ì petti  coiferro,&  à confortare  i cuori  con  tafperanza 
di  bottino,  c di  gloria  5 qucfti  prouedendo  alle, anime  -i 
de’  medelìmi  i dimauano  fra  tanto  Tuo  debito  di  man* 
darli  in  battaglia  e più  fcarichi>fgrauandoli  de* peccati 
con  replicate  confeilìoni , e più  difefi  armandoli  col  di* 
uino  feudo  del  Sagramento:  nelle  quali  occafloni 
prima  con  prediche  publiche , c poi  con  ragionamenti 
priuati.Couprocedìonirolcnni,  e eoo  altri  sì  fatti  elèr* 
batta-  cizi/,  opportuni  à placare  l’ira  diiiina,  promctteuano 
negli  alle  lor  armi  aiuto  dal  Ciclo.  Mane’  conflitti  degli  c* 
farciti, e negli  aflalti,ù  ncllcdifcfe  delle  piazze  appariua 
più  che  mai  l’opera  c’I  frutto  di  qucfti  lacri  fbldati.I  cò- 
pagni  dc’Saccrd  )ti  ofteruando  quei  che  feriti,  cran  co- 
ftrctti  d’abbandonar  la  battaglia , corrcuano  à fouuc- 
cirli  tra  i fìfchi  delle  palle  nemiche , c prendendoli  per 
Jam3no,ò(è  nè  pur  potcuano  reggerli,  poocndofclisù; 
le  (palle  , limcnauaaoà"Sacerdoti,àpiède'quali  con* 
corrcndouiancorraiuto de’ medici,  aftendeuafi  àcu- 
rarc  infìeme  le  piaghe c del  corpose  dell’anima  .Che.^ 
fc  alcuni  de’  combattenti  nel  luogo  fteflò  del  conflitto 
giaccuanomoribondi.non  mancauano  tra’quc'^Saccr* 
doti  alcuni  più  arditi,  i quali  pofponcndo  all’altrui  faU 
uezza  il  pericolo  della  propia  , fi  apriuano  là  il  pafsoia 
mezzoà’  cadaucri,e  coofufì  tra  gli  vccifi,  e tr3  gh  veci-- 
lòri,porgcu3no opportuno  (bccorfo  à quei  c h e Ipi ua-t 
no;  c in  quel  momento  dal  qualdipendc  i’ctcrnità, 
nano  loro  raffioluzionc,  per  liberar  dalla  morte  fèmpK 
terna  1’aBÌme  di  coloro,  i corpi  de’quaiinonhauea.» 
preferuati  dalla  temporale  nell  valor  propio, nc  l’indù-! 
itria  del  Capitano . Meritando  per  ciò  cotona  tanto 

piò 
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S*5ptó  iHuftre  deila  ciuica  antica»  quanto  è beneficio  pii  ■ " 
rilcuantfc»  e-piu  ftabilc.hatrcr  Confcraato  alcun  cittadi-*'  ' 

no,  non  in  quella  parte , ond’egli  e mortale,  e fra  potìo 
dourà  morire?  ma  ia quella,  ond’egli  è immortalekC.fi.,,, 

Rima  vgualc  à’  celcfti , Si  che  non  era  poi  marani^ia  , 
sèia  carità  di  que’Rcligiofi.comcconciliaualor  perle- 
' fcrcito  affetto  , e venerazione,* così apriflclor maggior 
adito  à raffrenare  la  foldatcfìra  più  licenziofa  • Le  con- 
tcfe.e  legare  delle  nazioni,  faciliadatraccarfifragcatc 
armata,  e fitibonda  di  gloria , reniuajno  con  maggior 
profitto  riuolre  à danno  degriniraic!  ; i cuori  de’  com- 
battenti erano  da  loro  infiammati;  à vendicare  gli  ol- 
traggi foliti  farli  alle  fagrc  immagini  i anzi  con  tali  oc- 
cafioni  crebbe  ancora  nel  campo  il  culto  de'  Siti.  Elcg- 
gcuafi  alcun  di  loro  per  protettore  nelle  imprefi:  occor- 
renti, 6c  alle  infegne  di  guerra  furon  aggiute  le  immagi- 
' • ni  della  Vedine  ; prendendo  coraggio  quindi  Ibldati , 
quafi  vedcflcro  i Santi  ifteffi  arrollati  nella  loro  milizia. 

(^itefte  cofc  poi  erano  fomentate  principalmente  dal 
Duéa  di  Parma, fodisfatro  ogni  giorno  più  di  quella  fila 
inuenzionc . E moflò  dal  frutto , ch’egli  feorgeua  venir 
quindi  alfelcrcito , determinò  d’impiegare  quella  falu-  lj  decina  ani 
teuole  Ibldatefca  nclfimprefc  ancora  niarittime . , Nè  fora  Alefsan- 
• mohodapdi, quando  airarriuodcH’armata  Spagouò-  '^'°r*“*  ì'*'" 
la  egli  douea  valicare  il  mar  d Inghilterra',  fcclfcdiH’ 
iftefs’ordihe  ventiquattro  pcriTone,  e diftribucndòleij 
Adlè  àaui  di  iDbnclierche^  deftinò  quindi  vnfulfidjo 
non  leggiere  all’éfcrcito , che  douea  nauigare  coniraj 
quel  Regno E bbnehe  allora  l’vfcita  de’ vafccUi  Fiam- 
minghi non  fòrti  effetto, nondimeno  valfc  il  coofiglio , 
e l'efempio  dato  dal  Duca , affinchè  alcun’anni  dapòi  1’ 
Arciduchelfa  Ifabella  con  fuc  patenti,  procurate  '"l' 

Màrchefe  pinola  General  sì  famofo  in  Fiandra,  com-  ru?Kto:« 
mi tteffe  à medelìmi  Padri  la  cura  dc’foIdati,e  dc’ma- 
•rinari,ncll'imprclc  nauali.  Così  per  terra,  e per  mare.^ 
'Cominciafon  que  Rcligiofiàlcguitarla  milizia. cfsedo 

T 1 1 z loro 


St6  ALESSANÌDRO  FARNESE 
nófeB**gnul|oro  commcfla  vua  determinata  cura  delle  ucre  fun- 
loro  pericoli , molti  lor  trauagli.c  pericoli, -lalciando 

fpcflb  e le  campagne  , e Toccano  tinti  del  lom  fangiic  : 

X ..,.«,1  ma  non  meo  cagionarono  molti  beni  alTifteUa  milizia, 
gìu°mcnfo.  la  felicità  della  quale  e naca  talora  .non  tanto  dall  ar- 

mari  corpi,  quanto  dalTalleggcrirTaninic  de  foldat» , 

Detto  dvn_.  «cttito  di  mcfcifoppo  aggrauanti.  Certo 

Lcontafi,ch-ilMarchde  d-Aitona.G^^^ 

miinom  . ed  accetto  à' Fiamminghi , vdendo  lodar  da  molti  nel 
fuoConfigliodi  guerra  varij  coftumi  della  milizia  Ol- 
landcfc , rifpofe,  che  comunque  ciò  fofle,  gli  Ollandeli 
in  vna  cofa  almencrano  vantaggiati, cioè  nella  mifli^ 
necampalc,pcrla  quale  fola  egli  fperaua  , chedouefie 
Dio  fauori  re  Tarme  cattoliche.  E quefta  fu  quella  ce- 
lebre aggiunta  della  militar  difciplina, fatta  nell  cfercito 
regio  di  Fiandra . ws-» 

Nfl  dar  ordine  àquefte  cofe  sii 'I  principio  dell  an-  5 7 

Sfs!  no  nuouo,comc  cominciammo  à dir  poco  innanzi, au- 
ucnncroalFarncfc  moire  profpcrità . Poiché  nello Ipa- 
gli  è d<iu in_>  zio  d'vn  mefe  egli  bebbe  in  manola  fortezza  di  Vou- 
mano  U i«  ^ 2Lutfcn  , c la  città  di  Dauentria . E 

tic"*  ' “ quanto  alla  fortezza  di  Vouuc  vicina  à Bcrghefal  Som, 

craquefta  affai  gagliarda  per  altro, mà  il  Capitano  del 
' S fuo  prcfidio  Marcanzio  Gallo,  ò fpinto  dalTodio  verfo 

cagione,  < j|  Firmino  Goucrnator e di  Voiiuc,da  cui  f come  rar^ 
volte  fi  accordano  tra  di  loro  i goucrni  ciuili , & i mili- 
tari) difcordauaigià  molto  prima,  ò allettato  dal  dana- 
ro promcffogli  dalGoucrnatorc  diSteemberghea  no- 
I me  del  Duca,  v'introdulfc  da  Stccmbcrghc  vn  prcfìdio 

^ rcgio.mcritre  il  Firminoper  ventura  era 

ek  Tue  due  compagnie  paffarono  à militare  a lo  do 
e con  quella  ddR è.riccuuto  vndonatiuo  di  Tedici  mila  feudi,-  la^ 
«compenfa.  fù nondimeno  contracambiata  di  vna.^ 

gran  copia  di  vittouaglic,  e di  arme.ritrouatc  nella 

Daventiia.  ' tczza . Mà  Dauenttia,  città  capo  della  Prouincia  d O- 

- ucriffel,c  dopo  Aouerfa,  e Anltcrdam,  la  pift  ccleor  ^ 
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1587  tra  lepiazze  mercantili  di  Fiandra,  recò  alle  parti  Spa- 
gnuole  marauìgliolb  vantaggio.  Gonernauaquella.j’ 

' città  con  mille  quattrocento  foldati  di  guarnigione_^ , GoBematorc 
.quafi  tutti  Inglcfi.òlbcrncfi,  Guglielmo  Staici  fignorc 
> logleie,  c così  caro  à L incelare, che  quatuque  quelli  là- 

• pelle  eHèr  lui  buon  cattolico,  & haucr  già  militato  à 
&uore  del  Rèdi  Spagna,  non  dubitò  tuttauia  di  fidarli 
in  mano  Dauentria  concra  il  fentimcnto  comune  de’ 

Collegati.  Da  poiché  eglihebbe  dunque  (coperto  al  tratucolTaC- 
TallìsGoacrnatorediZutfen  il  dilègno  direftituir^  rendere 

Dauentria  al  Rè,  tnolTo  à ciò, com'egli  diccua,daUa  lùa 

lòia  colcieoza;^ conuenne col  medclÌQio  Taflìs , che^ 

(eco  non  fi  trattalTe  di  guiderdone, noi  volendo  egli  da 
verun’altro  riceuere  che  da  Dio;;mà  che  Iblo  fi  prouc-  quelle», 
dellè  alila  làluezza  della  città , facendo  y che  gli  Spa>  condizioni, 
gnuoli,  i quali  vi  entrauano,non  danneggialTcroalca* 
no  de’  cittadini,  eche  fi  pagalTcro  fubito  que*  Ibldati  ,i 
quali  ficco  per  ventura  pafiàlTcro  al  lèru'gio  del  Re.  Pa- 

• leso  ilTaffis  tutto  à bocca  al  Farncfie , e poi  la  nottcà 

ciò  coocartata,apren dogli  gribernefi.partèciptdell  .le-  ^ 

cordo,  vna  porta  dcl'a  città  , v'entrò  con  (creato  fanti , * 

e con  quattrocento  cauallii  e tutti.ruafifbflèrcondotti  non  danneg- 
per  luogo  amico  , fi  fichierarononella  piazza  fi  quieta- 
mente  , eh  u Magifrrato  , c gran  parte  de  cittadini 
all  tii(àron  fi  h auer  lo  Sta  niei  (àtt’  entrare  miouc  compa- 

• gnic d'Ibcrnefi per  maggior  ficurezza  della  città.  Mà 
quando,  veduto  il  Talfis,  fi  accorfcrodcHìjcccfib  , già 
incominciaiianorpaueatatià  ru^’rei  fc  nòche  il  Taf- 
fiSjC  lo  Stanici  gli&rn(arnno.  amrurandoli , che  quelle 
genti  introdortenon  po-Muano  ofiilità  , màrichiede- 
uano quello,ch’era del Rèr eper  quefta  (bla  cagione»;., 

(bggiunfie  porlo  Stanici,  ch’egli  erafi  indotto  à rendere  Lo  Stanleìd* 
lacittà.non  perdan  ito,  òper  titoli, ordinaria  mercede  ragion  dcLfat 
de’ traditorif  la  cjuàKeflò,  quantunque  omertà,  hauea_, 
rifiutata,  come  difidiccuolc .'ilio (plendore de' Tuoi  mag-  ; 

glori,  & al  tener  di  (uà  virar  nè  poterlo  alcuno  tacciare 

, “ ' per 
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per  mancator  di  parola,  non  haucndola  cflb  data  à rè*  1 5 1 5 
xuno  de'magiftratii  e dallobbl  go, ch’egli folodoucua 
al  Conte  di  Linccftrc,cflèr  già  flato  difciolto  da  lui  mc- 
dcfimo.comc  tcflificauan  le  Icttcrc.ch’ci  moftrò  dj  pu« 
gnodcl  Conte  . Cosìcgli,rcnduta  ragion  dclTattOjaià 
non  da  tutti  parimente  approuata,  paGiòà  militare_> 
fotto  del  Re  con  vna  parte  de’  Tuoi  (bldatiCfurono  <juc- 
fli  in  tutto  fecento  ) e feguì  à tener  il  goucrno  della  cit- 
tà, finche  dal  Re  fu  poi  chiamato  in  Ifpagna  . Doue_j 
poi  va  iB  Ifpa-  j’jiaucapreuenutoilDucacon  lettere,  nelle  quali  loda- 
lodàtoperUt  ua  al  Rc  pienamente  la  modcrazion  di  d^cft’huomo, e 
tereda  Alefs.  l'affezion.ch’eimoflraua  alla  Religione, e àfua  Maeflà, 
mentre  quantunque  Elifabetta,  Idegnata  per  queflo 
fatro,lohauea  pri  uato  dclUfuenonpochefoftanz  c,c^ 
fatta  in  oltre  prigion  la  moglie, e i figliuoli  j moftrauaUì 
nondimeno  dilpoftoà  comperar  con  la  medefima  vita 
quefte  occalìoni  di  ampliare  la  Religione  Cattolica. 

E perciò  hauéua  Aleflàndro  pregato  il  Rèa  noti  per- 
mettere, ch'vna  ral  grandezza  di  animo  paflaflc  nel 
campo  regio  fenza  la  debita  ricognizione  d’onore , mà 
che  fi  comequegli  afpettaua  Uguiderdon  del  luo  fatto 
dalla  fola  mano  di  Dio.cosl  ne  riccueflc  fra  tanto  il  pe- 
gno dalla  mano  del  Rè,  emula  della  beneficenza  diui- 
na:  perchè  fi  moftrafse  in  tal  modoqualchc  riguardo, 
fc  non  della  perfona , almeno  della  virtù  , c per  confc- 
guente  ancor deH’clcm pio.  Cosìhauca  fcritto  il Far- 
aiefc,mofrrandofi  egualmente  ttiagùanimo  rei  maneg- 
giare  la  penna  contra  il  patrimonio  regio,  àtàuoredel 
merito;e  neH’impugnarc  la  fpada  à fauore  delpatrimo- 
nio  rcgio,contra  il  nemico . ^Nel  giorno  in  cui  fu  cedu- 
ta al  Tafiis  Dauenfria,  gli  fù  ceduto  anche  vn  forte  vi- 
A’n forte  vici-  ^ Zutfen  da  Rolando lorco  di  Euora,lafoiatoui  dal 

«o  i Zutfen,  Linccftre  con  ottocentofànli , c cento  caualii , perchè 
indiefoiwaftafsc  à Zutfen,  epUardafle  Vclauia.Haue- 
f^*^°'*"**°  ua  qucfti  ancora  ma  voltaforuiroal  Rè  i e,prefodal 
uo  pueno  jj^aneggiate ranni  c«ngran_» 

. " ' valore 
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i raTorenciraircdiod'AQUcrfa . Quindi  egli  tornò  in  In» 

ghiitcrra.,abbandonando  più  tolto,  che  condannando  ■ , 

k parti  regie,  & accolto  dalla  Regina  con  grand'onore  • ■’ 

perda  fiia  virtù  militare, fù  accompagnato  col  Lince- 

ftrelpedito  in  Fiandra,e  v']uiui  egli  hebbe  il  gouerno  del 

forre  fopra accennato , contro  à ciò  che  couuiene  vlàre 

co" rifuggiti, de’quali  H gode  più  lìcurczza  qualor  eoa 

gli  altri  fan  corpo,  che  qualor  degli  altri  fon  capi . ScO- 

perra  pertanto  buona  occa (ione , conforme  l’haueua^ 

egli fcco già diuifata  , c lignificataci Farnefe , ordìla-*  ■ 

trama  col  TalTìs . Et  in  vdirche  Dauentria  era  venuta  ’ ■ 

in  mano  de’regij , fpargendonc  configliatamente  il ro- 

mor  tra’ Tuoi,  e dando' àcredere,  che  venia  contra  loro  to. 

il  Tallìs  vittoriofo,con  griberncfi  vnitifi  à gli  Spagnuo*’ 

Ii,&  infiemc,che  pur  contra  loro  fortiuano  le  milizie  di 
Zutfcnjgli  pcrfualc, fimulandotimore,àprcndc^lafù• 
ga:&  egli  il  primo  la  prete  , abbandonando  fubito  il  for- 
te, nel  quale  entrò  pofeia  il  Tafiìs , ritrouandolo  vuoto 
di  difenfori , mà  fornito  di  vittouaglie,  e di  alcuni  can- 
noni lalciariui  dal  Linceftrc . Rolando  pallato  co’ fuoi 
caualli  nel  campo  regio, non  vi  militò  lungamento,mo-  rcnel  campo 
rendoui,come  dillero,auucIenata  .Ordisìlieti  conca- 
tenari  fucceflì  tanto  più  godeua  il  Pamele, 
lenza  perdere  alcun  de’ fuoi, fenza  indugiar 
re  ne’  lauori  de  gli  alloggiamcnri,ò delle  crincee,lènza_» 
elporfi  à’pcricolì  degli  alTàlri,ò  delle  giornatc,fi  vedeua 
iiuptouilàmcnte  vincitore  : quali  ciò  foQc  diuenir  ricco 
in  vndi.per  viadcrcditàinalpcttata,  non  in  molti,  per 
ria  di  traffichi  lunghi,  e pericolofi . Benché  quefto  lù- 
bitaneo-modo  di  vincere,  lì  come  anch’egli  hà  per  or- 
dinarioil  Tuo  negoziato,  così  vuoili  attribuir  non  tanto 
« fortuna,  quanto  àfagacitàdi  chi  vince-.,  <•  , - 
Mi  r'*.  'Acgrescfva  oltre  à ciò  allegrezza  al  Farrrc(c,il  pre-  D I S C O R- 
uedcr,com  egli  fcrilTc  anco  al  Rè,  che  le  perdite  de’  ne- 
mici  farebboBO  Icmenza  di  gran  querele  tra  gl  lngleli 
e i Fiamminghi . Poiché,  il  come  gflnglefi  perduto 
' Graue ,, 


quanto  egli  . . j 

* \ j“  douff  perdei 

c.ofpendc- ‘ 
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Graue  , haucuanoancu;  per  via  di  carrelli  tacciata la_t .2597 
nazione  Fiamminga  di  poco (ènno,cdi  dubbia  fcdc_^,  ^ 
tantoché  li  Linccftrc  fìì  vdito  dire,  ch'egli  non  lì  ripu- 
terebbe ficuro  d'alcuna  piazza  , à cui  non  comandaflc 
vn’Inglcfejcosìi  Fiamminghi  al  preleiite, rendendo  lor 
la  pariglui , non  lafcercbbonodi  tacciar  la  nazione  la^ 
glcfe  di  perfidia  e di  tradimento.  Donde  poteafi  fpe- 
rere.chc  inalpriti  in  tal  maniera  1 loranimi,  prorompe* 
rebbono  prcfto  in  difcordic  aperte.  Nè  ftettcr  molto 
à prorompere.  Auuengachè  dopo  ellcrli  cótrafiato  per 
qualche  tempo  da  Fiandra,  có  mandar  lettere  querule 
alla  Regina,  audaci  al  Linceftref  c d’Inghilterra  ,con_» 
rendere  rifpofte  or  ambigue, c talor  acerbe,  gli  Stati  abn 
battuti  dalle  pcrcollc  prcfenti , cd  intimoriti  dalle  futu* 
re,decrctarono  di  fcemarcal  Linccftrc  l’autorità  , c di 
attribuirla  à sè  ftcllì.c  al  C.'onre  Maurizio  . E fpediti  pcf 
tal  effetto  alcuni  mcffaggialla  Reina  , ealLinccfirc.^, 
pregarono  vmilmenteamcndueà  fcufarli  del  fatto,co- 
mc  di  ncccffario  rimedio  per  opprimere  i principi;  de' 
tradimenti, ch’ogn’oT  veniuano  in  luce:  tornaflè  il  Lin- 
ccftrc ftcflbin  perfòna,  certo  & egli,  & ogn’vno  ,à  cui 
fufTe  à cuore  la  publica  lor  faluczza  , approuerrbbeii 
partito . Ma  nòia  Regina  ticcuc  ciò  in  buona  parte_j, 
perchè  cllaharcbbe  voluto, che  fifofte  ricorfb  per  talri- 
medio  alla  prudenza  dilei;  &il  Linceftre  fe  ne  dichia- 
ròdiiguftatopalefenicnte,  affermando  da  principio  di 
non  voler  più  ritornar  nc'Paclìb.afsi»mà  poi  mutò  con- 
figlio,e fcriflc  à gli  amici  : Jlaucr  lui  veramente giuHa^ 
xagìoneperleingittrie  riceuuteda  motti  principali  Fiam^ 
mtnghi,  eli  rigettar  da  fe  qaelgoaerno  ; nondimeno  mojjo  d 
compaffione  del  popolo  innocente  , e amato  da  lui,  batter  eie- 
terminato  di  farritorno  . Il  qual  modo  di  parlare,  fi  co- 
me conciliaua  al  Linccftrc  l'amor  del  Popolo,  contro  à , 

CIÒ  che  fentiuano  i Magiftrati,  così  cagionaua  , che  li_» 

Regina  foffe  tutto  il  giorno  ftancata  con  lettere  affai 
difeordanti  fra  loro.  Mentre  pigliando  altri  U difcfa_» 

del 


r.ogk 
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i 5 8 7 Cootc,rigcttauan  tutta  la  colpa  nc’  Baroni  di  Pian-* 
dia.quafi  cè  (àpcffcrogoucrnarfi,  nè  voIelTero  e(Icre_# 
gouenutiialtri  quanto  di  male  era  occorfo  nel  goucrno 
sì  militare, come  ciuilc,  attribuiuanoaH’ambizione , & 
alla  fuperbia  del  Conte  impaziente  di  vdir  configlio. 
Si  che  mentre  iii  Fiandra  , efièndo  lo  Prouincic  parte  < 
àfauore.c  parte  in  odiodilui,  ficontendea  tra  i princi- 
pali,e tra  1 popolo  ; e nell’Ingliiiterra  era  variamente  • 
innalzata,e  deprefla  da’  Configlicri , e da’  Corteggiani 
^orm^  da  lui  tenuta  nel  gouernarc  jpariie  alla  Rema 
fpedicie  di  madare  in  Fiadra  il  Sachuili  Signordi  Buco- 
rft,e  Scnator  principale,pcrch’egli  vdita,ecopoftaogni 
differenza, agcuolalTe  la  ftrada  al  Conte  , feparefle  op- 
portunodi  rimandarlo.  Màquefti  non  partì  d’Inghil- 
terra (è  non  indi  ad  vn  raefe.  Fd  Elifàbetta  fra  tanto , 
riputando  vergogna  grande  del Tuo  nome, e della  fua  . 
nazione,  che  lo  flato  tanto  ciuile,  quanto  militar  de’ 
Fiamminghi, da  ch’ella  n’hauea  prefàla  protezion^j, 
fbflfc  andato  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  hauea  ri- 
chieda nell’adunanza  del  Regno  gran  quantità  dida- 
naro.pcr  mandar  in  Fiandra  più  numeroìi,  c più  ga- 
gliardi nerui  di  gente . Mà  ellcndole  figniticaco,  che_l» 
quel  danaro  non  lì  porrebbe  mai  rifeuorer  da’  popoli , 
>s  ella  non  comandaua  l'efccuzione  della  fentenza  già 
•data  contro  à Maria  Regina  di  Scozia  , hebbe  òceroò 
quindi  occafione  di  accelerarle  la  morte . Della  quale 
perche  con  dhierfità  d’aflfctti  incredibili  hanno  contefb 
fin  al  dì  d’oggi  gli  cmoli,  & i fautori,  noi  con  racconto 
fpafiionaio  verremo  in  quello  luogo  àfpieg, irla  { intet- 
T«r»  Un  alquanto  il  filo  propofto,  non  per  cercar  có 

Hit  l la  varierà  digrcllòni  amene  à’ lettori , màpertraman- 
dilnrlii  dare  quanto polìì.imo  lineerà  à’ poderi  la  narrazione 
d vn  fatto  sì  memorabile , al  quale  il  corfb  deirifloria_> 
=-ne  porta . 

È CERTO  rare  volte  comparue,  nè  meno  sù  fccnc-# 
tragiche,  voa  Regina,  la  quale  con  pià  belle  dori  rapilTe 
‘ ’ Vuu  da 


dtri  accu- 
fato. 


Per  coirpoi 
qiieftecontr 
uerfie  marni 
la  Regina  i 
Fiandra  vnlìi 
Senuoce  ; 


e chiede  dana 
ro  di’j?opoU 
per  rrtilòfteate 
Pefercito, 

• '•i  ■ 
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DeRa  morte 
di  MAR  JA 
Regina  dftico 
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da  principio  i teatri  à maraùigliaiC  ad  amore,  c poi cofl  15*7 
più  funefto  fpcttacologli  riuolgefiTeàcompalbionCjoc  k 
j^ntico  f»oH-  pianto  .Hcbbc Maria  per  Padre  Giacorno  Stuait, 
enagKioreale»  quinto  Re  della  Scoz'a.comc  vogliono  gli  Scoz 

Titoli  regìK  Fu  ella  Ornata  delle  diuifcdi  quattro  Regni,  nià 

la  fua  bellezza  , perchè  narrano  eflcrc  ftata  io  qucll  ctà 
1 attezxe  Gioza  pari , faccuala  ftiinar  degna  dell  iniperiodi  tutta 
Europa,  i.orrifpondcua  alla  rarità  del  ferrbianteia-, 
grazia  delle  parole,la  quale  barelli  attribuita  alla  pron- 
tez2a,cfublimità  dell'ingegno.,  non  alla laccia,  quali  • 
dalle  lulìnghed’clTa ingannato..  Alàfù  Ibpratuttonia- 
Religlone  . rauigliolò  l'afFctto , ch’ella  portaua  alla  religione , c la,, 
riuerenza  verfo  gli  antichi  riti  di  SantaChiefa.c  fpecial* 
mente  verfi>  la  Sedia  Apoftolica,  come  conueniua  alU 

erede d'vn  trono,  in  cui  ottantatrè  Rè  di  Scozia-fiori' 


lono  con  vgual.coftarira difcdcj  c didiuozionc  al  Ro- 
ma no  Pontefice.  Sette  dìdopolalùa  nafcita, cominciò 
ella  à regnare , mortole  il  Padre  : tanto  i titoli  regi;  par- 
ucr  follcciti  di  adornarle  ancorala  culla . L’ottano  mc- 


fc  riceuè,  tra  ifeftiui  applanfi  de’  popoli, la  corona, ciò 
c corooMfc  feettro:  cd  incontanente  le  olFeifcro  le  reali  nozze  de' 
lor  figliuoli . da  vna  parte  Enrico  Ottano  Rè  d’ingbil- 
ti , terra  jdàll’altra Enrico  Secondo  Rè  di  Francia.  Ami 

arco  armati.  ^ arcarono  per  c.igionc  di  qtieftc  nozze  anco  i Regni. 

Gli  Scozzefi  fur  prouocati  dagringlcfi  à battaglia  in.^ 

tcrra,&  in  marci  da’ Franccfiluronfoccorfi,  furon  ani- 
Elori-o  che  là  matidài  Nunzio.il quale  mandato  là  dal  Pontefice  per  pMtfiMTCM 
di  lei  il  Nim»  cfortatli  à pcrfcucrarc  nella  religione  de  lor  maggiori, 

2i*  del  Papa . veder  la  regia  bambina , gli  lodaflc  perch’ 

eglino  combatteCfcro  per  vna  PrincipclTa  d’iadolc  an- 
gelica.contrai  fetidi  raoftridi  tanti  eretici,  con  certez- 
za di  riportar  per  qucH’Elena, com’egli  diceua , glori^j 
aifai  maggiorecii  quella , ch’erafi  riportata  già  per  la^ 

T ipoùt»  al  Greca fotto  le  mura  di  Troia.  Spofata  finalmente à 

DdftidiFrii-  FrancefcoDdfin  di  Francia  figliuol  d’Enrico  Secando, 

e trapoxtata  ia  quel  paefe  fia  l’arrae;  pigliàneUafoien- 
. , , nità 
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1 5 S 7 nità  delle  nozze  à perfaallon  del  fuocero  Eatico.i  titoli  ** 

' di  Rcina  di  Scozia, d’Inghilterra, c d’ibcrnia;  perchè  et 

fendo  morta  in  quoj^iorni  Maria  d’Inghilterra,  moglie  iiegoi, 
del  Rè  di  Spagna,afkrmaua  egli,che’l  Regno  d'iaghil- 
terra  non  fi  doucua  altrimenti  ad  Elifabctta , baftarda.» 
d’Enrico  Ottano, ma  ben  Uà  Maria  Stuarta,  figliuola  di 
Giacomo  Quinto,  ch’era  nipotedel  medefimo  Enrico  » 

E ritenne  eQa  per  alcun  tempo  quei  titolo,  ancor'dapoi  ^ , 

che  mortole  il  fuocero,  diuentò  Reina  di  Francia.  E Diuie»  Reji, 
quindi  far  cominciate  ad  ordir  le  hit  di  quella  mefla.»  ‘ 
•ramaglia,  rbe  le  douca  coprire  il  fcrètro  . Poiché  FUfabettihà 
ellcndo  in  Inghilterra  aflunta  al  Reame  Hlifàbetra,ncl-  à nuUbcMi. 
la  qual  era  antica  l’emulazione , c l’muidia  contra  Ma- 
ria,  qoando  inrefe,  che  queffa,coofulì  i titoli  d’Inghil-  ghUtem, 
terra,  e di  Francia , era  egualmente  dimandata  Rcina.» 
d'ambidue  i Regni , dubitando  ( il  come  per  ordiiurio  i 
podc fiori  di  mala  fede  fon  pollcduti  dalla  paura)ch’clla 
non  lì  valcflcopportunamcntcdclla potenza  Francefe 
per  far  nciringhitlerra  alcun  rctatiuOiftimò  bene  di  pre- 
ucnirIa,turbandOje lacerando  il  Regno  di  Scozia, men- 
ir’ellan'era  lontana.  E fc  le  offerfe  l’occafìone  affai  2°^^'  * ** 
pronta.  Poiché  Giacomo  Stuart , figliuolo  naturai  di 
GiacomoQuinto,&  Apoftata  della  Rcligion  Cattolica,  meK»  dì 
c della  Monaftica.vcggendofì  dalla  Regina  fua  forclia.»  ^i“dodelRV, 
X negare  apertamente  il  Contado  di  Morauia  in  Ifcozia,  il  quale  fattoi 
^ ' dclìderaro  ardentemente  da  lui;  (iaccefe  dicosìimpla- 
cabile  fdegnOjchcfèricorfbaH’Ercfìa  femprc pronta^ 
per  dar  braccio  à’ macchinatori  di  turbolenze  : cd  vniti 
Ceco  alcun’altri , che  nella  Scozia,allcttati  dalla  libertà 


Caluioiana,fàrcbbonfl,cam’egli  ben  fi  auu  faua,  volen- 
tieri oppofli  à Maria;  cominciò  à pcrfeguitarc  l’ord'nc 
Clcricale,quafìà  ragione  abbandonato  da  lui,à  rouina-  ^ 
re  c chicle,  c conuenri , ad  vfurparlì  i benefìci  ecclefla-  uRciigiow  , 
ftìd;  adefeando  con  quel  danaro  molti  de’  nobili  ; e fì- 
nalmcntc,impetrato  dalla  (brella  troppo  arrendeuole  il 
Contado,  ch'egli  bramaua,prolèguì  ad  innalzare  le  fuc 
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524.  ALESSANDRO  FARNESE 
fpcranze:  c morta  Maria  di  Guifa  , che  goucrnaua’allo- 
ta  il  Reame  in  luogo  dciradciuc  figliuola , e poi  morto 
parimétc  Fracefeo  Rè  di  Francia  marito  della  m-defi- 
iua,osò  prometterli  ramminidra2:6  della  Scozia,  c an- 
cor mancggiarla.Quindi  faciimcte  h vnì  con  Elifabettav 
per  l’odio  comune  contro  à Maria , e per  gl’intercflì  pri», 
uatid'amenducloro.  £ fatta  lega  contro  à' Cattolici , 
fotte  il  dominio  de' quali  nèfpcraua  l’vna  di  mantene- 
re,ne  l’altro  di  confeguire  lo  feettro  i diede  la  Religione- 
in  ambe  le  parti  mifcrabil  tracollo  ; e due  de*  più  fioriti 
Regni  d’Europa , per  opera  d’vn  bafiardo , cd’vna  ba- 
fiarda  «furono  fiaccati dal  grembo  di  Santa  Chtcfalor 
legittima  Madre.  Allora  Maria,  à cut  non  ferì  meno 
Tanimo  la  perdita  della  religione  in  Ifcozia.chc  del  ma- 
rito in  Francia,  ritornata  alla  patria,  fiimò,àpcrfualla- 
ne  de’  buonijdi  non  haucrc  più  opportuno  rimedio  co- 
troalie  turbolenze  prefcnti.che  maritarli  di  nuouo, 
darcfpcranza  ai  Regno  di  prole.  Onde  diuolgata  la-* 
fua  determinazione , egià  con  moire  ambafeerie chic- 
fio  à gara  quel  maritaggio  , particolarmente  da  Ceface 
per  l’Arciduca  Carlo  c da  Filippo  Secondo  perDo-i-» 
Carlo  Principe  di  Spagna;  fubito  Elifabctta  vi  fi  frapofe» 
procurando  di  pcrfuadcre  à Maria  per  mezzo  di  Gia- 
como , ch'ella  non  cercaffe  marito  fuori  dcH'lfbla , Nè 
quefia  era  aliena  da  ciò , come  colei,  che  hauca  fidato 
già  l’animo  in  Enrico  Stuart  Signordi  Darleo  figliuolo 
del  Conte  di  Lenox . E la  cagione  fi  cra,pcrchè  il  Dar- 
Ico  oatod’vna  nipote  d’Enrico  Settimo  Rcd’Inghiltcr- 
ra,era  fiiniato  fecondo  erede  di  quel  Reame . E perciò 
fi  era  auuifata  Maria,  che  fc  accafauafi  quelli  con  alcu- 
na famiglia  Inglefc  potente,  potrebbe  con  tal  appoggio 
contraftarlc  la  fucccflìonc  . Si  aggiungcua  ilgraziofo 
àfpetto  del  Giouanc  d’età  di  diciannouc  anni,lafoauità 
de’  coftomi , c’I  pregio  , che  predò  à lei  gli  accrefccua_. 
l’cdcr Cattolico.  Òndefollccitòdi  chiamarlo  dairio- 
ghilterra , douc  egli  lungo  tempo  hauca  dimorato  col 
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f^^-7  Radrfrefule  già  dalla  pattia  } quantunque 

ad'ai  riproualfc  quel  parcrado,  Se  in  cambio  del  DarJcp  [1^ 
ptoponeflTe  il  Linceftrc ; non  giàpcrcb'cUa  difcgnaflè_j  ceftre,  ' 
Ipolàrlo  veramente  à Maria,  polche  li  giudicaua,ch’E-  ' ’ 

i»làbctca  rhauclTc  deliiaato  per  sè,  ma  perchè  f oltre  le 
ragioni altroue  accennate  ) mentre  ella  con  tirar  à luor 
goii  trattato, tencua  indietro  l'vn  marito  con  l’altro,n9 
ne  prendefle  quella  veruno;  il  che  ftimauacUa/pcdictè  ’ ’ 
àsè,pcraflicurarlì  lo  Ircttro  deiringhiltcrra,  & era^ 
principalmente  digranriiieuoal  Conte  di  Morauia,pei 
non  perdere  nella  Scozia  ramminiUrazione  prelcotc, 
c’ipollcflbfuturodi  qucbR.eàmo,daluigrà  diuorato  co 
la  ò>craoza . Mà  (blleoitate  le  nozze , hebbe  poi  Maria 
ancora  vn  fìghuolo,da  hóivedutoRè  d’Inghiltcrra,<^  Dariet/,  » ne 
diScozia . ColqualpartolquantO'clla  diè  di  timore  ad  fì°liiio* 
£lilàbetta,&  à gli  ScozzclìribcUi,taPto  venne  ad  inuol 
gerii  maggiormente  nclJ'infidie di  fuoffatella:  tflendo  Crefconole^ 
corfa  voce  nel  volgo, eh  ella,  vcdcdoaflicuratolo  Scet-  luibol^e  dèi 
tro  con  vn  hgliuolo,  baueua  determinato  di  rifiorare  la 
rcligion  già  fcadufa,c  di  ricorre  à’facrUcghivfurpatori  i tificiTdcH:6l 
beni  ecclefiaflici  trasferiti  nella  maggior  parte  de*  no-  tediMorauia. 
bili.  Giunfèr  per  tanto  i congiurati  à tal  lègno,cbe  li-ar- 
marono  prima  palelcmcnte  ; poi  non  riunendo  loro  la 
forza,prclèro  àfeminar  occulte  difcordic  tra  la  Regina, 

& il  Rèi  benché  fuanironoin  breue  : c finalmente  veci- 
fo  il  Darlco  per  fellonia  de’ nobili  inlicmc  vniti,h«bbcro 
laRcina  vcdouainlor  potere . NèquMi  quietarono. 

Poiché  Giacomo  Epburno  Conte  di  Botueie  Ammira-  Fila  éforeau 
glio  di  Scozia,  f*à  cui  dicciialì,  che  il'ContcdiMorauia  * W"'  '• 
hauclTe  perfuafa  Tvecifione  del  Re,  e promelTele^  forde/R7/’* 

nozze  della  Regina  con  queftodifegno,  che  ella  non_,  *'■ 

^ f poteffe  mai  giuftificar  della  morte  difuo  marito,  mi- 
tre fpolàiianc  1 vccifbrc  J effèndo  flato  facilmente..# 
afifòluto  del  iùo  delitto  dà  quei  che  glielo' haueuaoo  ..  u 
configliato , alfalto  con  vn  corpo  di  gente  armata  la. . 

Rcina, mentre  ella  iacea  titornoda  Sterlin } c canate..#  • 

. fuoc 


saff  ALESS.ANDHO  FARNESE 
_ fuor  le  promellc  del  maritaggio coofcro»ate  co  gl'iftru- 
^ nientipuWici  de’  Signori  più  principali,  forzòlla  ad  ac- 

il  quale  1^  cottfcntirtii , non  però  prima , ch'ci  Icgiuraflè  allapre- 
Sifcndér'  ijiL  ft^za  di  mt>lti,d’in>piegaffi  con  efla  nella  difefa  della», 
ReFigione.  Rcligiorte Cattolica.  MÀquando  ciò  fi  Teppe  da’  Capi 

de’  CaluiwiftijCambiòflfì  l’affetto  in  odiojc  Ibllcuata  Iìl. 
plebe.incominciòflì  da  per  tutto  à gridar  centra  il  Bo- 
tuele:  Lui^flère  Tvccrtbrcdel  Rè,  luìTn  ficario  del  Ro- 
oianoFontefii/ejluiiltraditordclla  Patria  .Quindicrc- 
(ciutoogn ‘ora-più  H numerodegli  armati  ribelli ,la  Rei- 
iMhtedendo di  «ó poter  effa  rcfilterc  àpucirafsalro  im- 
pitHùfopefpctatidòche  le  (cappafse  il  Borire  le, fi  actpiie» 
é aiirett»  i tercbbefacilmentc  il  tumulto  , lo  trafugò  di  na&ofto, 
fuggire . ^on  tacito  confetlfo  de’  Capì  dcyli  auuerfari  j , come  di  ’ 
coloro,  i^uali  temeuano,  che  le  pigliato  il  Botuele  era 
chiamato  in  ghidizio , non  fofièr  palefati  per  coni', 
plici  della  morte  del  Rè . Mà  non  per  quefto  cellàrcno. 
anzi  efsendo  la  Regina , con  riddare  il  fèruigio  di  rutti 
‘ iquèi,ch’à  gara  le  fi  accofiaaano  per  dffcndcrla,fponta,- 
iicamcnte  pafsata  all’efercito  de'  ribelli , l’a&altarono 
■qucftiratiNofamentc  : e fannia  prigione,  la  chiuferpri- 
ma  in vn  palazzo  priuatO}poi<quafi  uca  della  mortt;_> 
Ihi^&^pllgi^'^*  fuo marito,  ladicdcroà  guardar  .fcuerifiìmamenre 
ne  in  vmi  tór-  in  vna  fortezza.  <^tìella  afpettando  ogni  giorno  da.» 
uzza,  fuo fratellotratramenti  peggiori, e al  fine  la  morte,  fpe- 

. a film  titti^fttòlftfedelTàd’alcunifiioifudditi,  per  opera  dicui 
traueitua,  vcfliTA  da  huomofuggìdi  prigione  . E dopo  vari;  acci- 
denti, *e  dopo  fa  guerra  arrancata  per  fai  la  tornare  in- 
dietro «feampò  à’  confini  del  Regno  libera  daH’infidie 
diqtiei  che  la  fègirit.inanoj  donde  dubbiofa  douc  paf- 
? dubbiofij  Cjfg  ^ rnentre  altri  de’  Tuoi  còpagni  le  perfuadeua  d’an- 
-doue  panare , Fiandra,  altri  in  Francia?  efsa  contra  il  parere  di 

preffrifcel  li.  tatti pTclèrì  Tlnghilterra . Dicefi,  che  fi  mouefse  ella  à 
ghilterra,  <;jò,  rìcordatafidelle  pTomefsc d'Elifabetta  , la  qual^ 
pochi  anni  alianti  le  hauea  mandata  la  metà  d’vn  dia- 
P" mante  rotto, fcggiugnendole , xbefe  caduta  ^faria.  in-, 
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qual{m^ttfp6^fit*,rmiind*£i ima! ftcìrjugbUterr»  qittL 
CQ»trflJ(^md-ÀÌAgt9Ì(iS*U^in  dut  parti,  ejfa  wfotttanerite^ 
jHegii<^tapfrt»lauùiJ}>depevg(rehòc»gttiaiiMtti,cbtpift^9. 
iffpettarjtd^ma i dirftil  m<f>i  ■ fi  t9i:n<;M  pjìiì 
facilnueote  advairc  va  diamaacc  roteo», che  rotQÌini^ft4 
Taire  iaficiuc  duccuorij  diuiflper  comcià  di  fede  ,c<4 
regno.  . . ;jx 

Mandato  auanti  quel  pegno  d’oijiitalità,  e difese* 
jtiaggiaua  Maria  verfo  l'Righd^crrafcana  fofpetto,q(iia7 
do  da  yn  ColóncUo  jveoute^lc'iacooero  ànome  d’£W^  « , 
betta^fò  richieftaàfcitnardalquanta . Quindi  condotta 
nel  Villàggio  di  Borton  >«  cittcondatadi  guardie , allpi* 
conobbe, e condannò, benché  tardi,là  propria  credulità; 

ctantopiù  ch’ella  fùcitauindi  àpocoàrendcrragioi*.  re»  é 
ne  auanti  d’ElilàbcttadeU’vtcilkm  d«lDankoiperehfi^  Kb«u  ! * 
eflendo  quello  natio  di  Londra,  parea  che  la  cognizior 
ne  d'vn  tal  delitto  apparteneilc  à quefia  Reina^.  Del 
che.ofFeddMaria  dapprima, c pcip^tedandoyli^ch'era 
ancotrefla  Keina  àniuno  foggetea , fuori  ch'àDio , e al 
ilio  Vicario  Romano,  mài^alnuniàh  Tuo  Dcunq a , 

quel  Tribuaàkirtoo.come  a giudizio»  4Bnà.cQQie  ad  ap^  Alcuni  in  Ibi 
boccamcDCo>.  Quitti  per  molte  pruouer,rperiU  coofefr  vecc.n.  ■ 
fionedeTerui  deLBotuele,iquali  impiccati  per  talde> 
litro  haueano  celliiìcatoalla  prefenza  del  popolo,  chq 
Marta  ooan‘era.nèconnpiìce,,nè  colpeuole  ( comepàj 
il  Botuclé  ftcllò  prelb  da'  Dani  giurò  nè-  tormenti 
ella  per  cooiunfentcnzaiallbluntida  quelibfpetto:anzi  è ritrouat(-j 
ellèndo  poi  io  rn  altro  giudizio  fenntopctrjiiicfto  fat-  ‘""or*"»'- 
tozigettata  li  colpa.oe’niedclkiii  accuiàcori.  e Ipeciat- 
mcntenclCòte  diMortoo,  e nclContcdiMorauiaifd- 
ranopiu  vicini  al  fupplicio  quei  che  lo  haueuano  ma?r 
chinato  ad  aha-ui . Quancuoque  il  Morton  dilTcrìllcb,  i^puiSti 
mànolfuggli  perciocché  alcuni  ànni'dapoicomtioto  occuLtorì. 
d'hauecvccifoilDarleo,  e perciò' decapitato  per  cò- 
m.-indamcnto  delRé  £gliuol<iiMaria  ,.d'ié  teUnnOniO 
dcU’innpcenza  di  lei\  Né  meno  farebbe  andato  impia- 
. , " nho 
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ALEiSSAMD'R'O  FARNESE 
niti?  >t>dònte  di  Morauu  nella reuidonc  di  quella  cau*» 
fa  ammazzato  molto  prima  per  mano dVn  Tuo 
nemico  ,oon  haucdè  rentiuto anticipatamente  quello 
ipicitoH^heradeuutdal  oati>edce«  Mà benché' -ritid»* 

^bho  vatìfrquefti  primi-tcntatiui  cM  dar  la  morte  à Ma^ 
ria, non  però  mancarono  poi-  oioit 'altre  occalìoni^-ll 
Capi  d'vn^  Breue  con  cui  Pio  V.  Icomunicò  Elilabetta  Ipogiiando» 
iiroiia  aec  * . d'ogni  r^i’ort'ftipra  i Regnid’arme  de'  nobili  moflè^ 

' contra  di  lei  nella  parte  più  fèttentriotial  d-Inghilterra, 

I la  famadelmsKtinioniotfbttato  tra  Maria, e hOuuard 
Ddòa  dfNorfqlc  , l'apparecchio  di  guerra-,  cJwJediiiafi 
fiirein  Fiandra  dal  Dacad’Atba  contro  Inghilterra^ 
ih  conformità  di  ciò,  il  palTaggio  à qucU'ilòla  del  Mat- 
òhefe  Vitelli, ftirowntuwc  cele,  le  quali  rcnurc  ioIucCj» 
fabbridaronovn-huoiro,  & vti  più-lèucrogiùdiziocnn. 
tra  la  Reina  diiScoziai  quafilóllcro fiate  ordinateà  iì»- 
«e  di  liberarla, ed  innalzarla  al  Reame  dell'Inghilterra* 
(cacciandone  BUlàbctta  . Ondefù  Maria  tra  portata  in 
più  ftretto-carcerc . IDoue  mandati  da  Bidàlùtta  alcui 
ni  Gfudicidella  nobiltà  principale  , <lacoftrin{cro  à dar  , 

kifpQode  ad  rììgiònfl  diquello  che  l'era op^fio.  Nè  ella  negò  d'ha- 
eUiMitia..,-  -uej.procaratod'vfciT  di  quella  prigione,  ouc  ingiiifta*- 
mente  era  ouftodita  vna  Regina  à niuno  foggcita;  ed  à 
tal  fine  dfer  ricorfa  al  Pontctìcc , pcrch'cgl4  v'intcrpo- 
nefle  ifuoi  vfiici; , e lafua  autorità  ; mà  nulla  fapcr  cflGi  ^ 
dèl'Breiie  vrdtodai  mcdcfimocontro  d'Elifibettajnon 
hauer  lel  rifiutate  farmi  vicine  del  Duca d* Alba, mà 
per  cfler  conc|ucllc  riporta  nel  Regno propjo,  non  elàl- 
tata  alf altrui;  non  haucr efclufo  il  configlio  di  maritar- 
iìcol  Duca  di  Norfolc  ,e(Tcndogli  fiato  dato  dalConce 
di  Morauia  confapcuoledc’fcgrctid  Elilabcttajmà  non 
eficrli  in  ciò  pafiato  più  auanti  che  à confiiltarc  : final-  • ' 
tnentenon  $’edèrella  ingerita  in  alcuna  congiurafetta 
da'  nobHi,  bcnchèqucrti  hauefiero  porto  alle -loro  armi 
il  titolo  Ipeciolò  di  liberare  la  Reina  di  Scozia  . Dopo 
-fluefiede  altre  llmigliawiprotcftc,  fitiucadp  cllaad 
« , Elifa. 
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1 5 1 7 Elifabetta , e lignificandole  quanto  fi  fbflè  mal  proce*^ 

duco  reco,pregòlla,  che  ò le  concedeflè  d’andar  in  Fra»  «—V'.  ' 
eia  à’ Signori  di  Guifa  parenti  Cuoi,  da’ quali  promette-  . 
uafì  quell’amto  contro  à'  propij  ribelli, ch’in  Inghilterra 
l’era  flato  negato  da  vna  fbrclla  , ò almeno  non  le  vie- 
caffè  d'ammctterla  alla  Tua  prefenza, poiché  quando 
ella  fi  compiacene  d'vdirla,  rafiblucrebbe  ben  preflo  d' 
ogni  fofpetto.  Ma  non  potè  la  sfortunata  Regina  im- 
petrar nè  l'vno , nè  l’altro  ; anzi  il  Duca  medefìmo  di 
Norfolc  fii  decapitato  per  Tua  cagione, ed  ella  fu  di  nuo- 
uo  perfeguitata  con  altre  fofpicioni,e  con  altre  acctifè. 
Imperciocché  quant’erano  più  coloro,  i quali  s’adope- 
rauano  in  fuo  fauorc,  tanto  rcndeuafì  la  Tua  caufa  più 
graue  j edeflì  per  voler  più  giouarle  , più  le  noceuano. 

Era  venuto  già  in  Fiandra  D.Giouanni  d’Auflria  fi- 
gliuolo di  Carlo  V.  per  opera  fpecialmente  diGrego- 
rio  Xi  1 1,  H quale  moffoà  compafsion  di  Maria,  hauea  D.Giotunnial 
coafìgliato  Filippo  Secondo à mandar  ne’pacfibafsi,  ABiirU 
priui  allor  di  Goueroatorc,  il  fratelloj  potendoli  fperarc, 

^/^cnon  vanamente,  ch’egli  per  la  memoria  del  Padre  fà- 
rchbc  flato  accetto  ù’  Fiamminghi,  e perla  gloria  ond' 
eglifìoriua  nelle  battaglie  nauali , harebbe  felicemente 
kitraprefala  fpcdiziond’Inghikcrra,affincdirimetterc 
in  libertà  la  Rcina  di  Scozia.  Nè  D.Giouanni  tralafcia- 
ua  verun  induftria  da  riunirle  Prouincie,almeglio  eh’ 
egli  poteflc,  per  accingcrfi,quanto prima  ,rdolrodalle 
cure  di  Fiandra,  aH’imprcfa  marittima  d 'Inghilterra-, . 

Quando  l’Orange.fpiati  qucfli  fcgreri,palesògli  ad  Eli- 
fabcrtajcleaggiimlichepcrcomun  confìglio  delPa-  ^ fignificato 
pa , e del  Rè  di  Spagna  , Maria  era  desinata  moglie  al  ad  ElUabms, 
medefimo  D.  Giouanni . Il  chè  tormentò , come  nar- 
rafì,variamenteranimod’Elifabetta,nonbcnrifbIuta_t 
Ss  foflc  miglior  confìglio  rimandar  Maria  nella  Scozia,  piifabetta  il 
dandola  à trauagliare  à'propi;  ribelli, c,fc  non  aItro,cac-  configlia  di 
ciancio  via  d’Inghilterra  ogni  incitamento  d’arme  nc-  ^'ètbafare*^ 
.miche  > ò più  toilo  togliere  à tempo  con  la  morte  di  lei  lei . 

. X X X le 
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le  cagioni,  ond'alcri  induccualì  àfar  lega  in  fauorC  dV> 
fuadono*»^*^"  P**g*on^  • veramente  inchinauano  à quella  parte 
‘ più  del  Configl  o, inculcando  viuamentc, che  mentre 
viuca  Alaria.non  irperaflTe  mai  lìcurezza  nè  la  Regina , 
nè  la  Rcltgion  d'inghiltcrr  > edeflcrla  colàgiuntaà 
tal  fegno.chc  quel  dilemma  fatto  vna  volta  fopra  i due 
> Principi  Corrad'no  e Carlo,  allora  era  comunemente 
appi  cato  alle  due  Regine,  lì  che  diceuafi , ò U SeexAt/t 
dall' l Hglrft y òl’lnglrfe  dilla  i>cozz,ffe  , Con  tutto  ciò 
Elifabetta  ponderando  fuueotc  1 intornia  pubbli««,  nel- 
la qual  però  verrebbe  ad  incorrere  , deliberò  con  piu 
malizioìb  conlìgLo  di  diuolgare , ch'ella  era  rappaciar 
MU  nódim«-  cata  già  con  Maria, e che  tratterebbe  in  breue  con  Icidl 
j.”  rimetterla  in  libertà  . Così  fperaua  dilerniare  al  prefea- 

te  que*  mouimenti , che  ò di  Fiandra  , ò d’altra  parte^ 
veniflcro,edi  proporre  à Maria  condizioni  tali , che  r^ 
fiutandole  ella  llcuramente  , riulcillc  alla  fine  vano  il 
propende có  trattato.  Ecerto quandoMaria  s’vdì chiederla lalcro 
dizioni  per  la  cofc,  ch'ella  chiamaifc  in  Inghilterra  il  figliuolo  con  al- 
’ cuni  Scozz  eli  nobili  per  ofiaggi , e che  delle  in  okre_> 
le  quali  come  tipudioalla  Religione  Romana  mancata  già  nella  Sco* 
indegne  Ma-  zia.c  ncU'Inghiltcrra;  r’fpofe  tutta  sdegna ta,ch’clla  ac- 
»u  rifiata.  ccttcrcbbc  bensì  altre  ccMxdizionl, qualunque  alfine.^. 

fifbflcroin'à  che  nclrcfio  vorrebbe  prima  la  moite^  * 
e le  nulla  ancor  v'hàdi  peggio,  che  tradir  vergognolÀ- 
mente  ò'I  figliuolo  , ò l'anima  . anzi  darebbe  ìcmpfe_> 
fida ,c  col  cuore,  e còropercin  queU'antica  Religione, 
che  l'era  data  lafciata  in  eredità  da  tanti  Rè  Tuoi  mag- 
giori. La  conclulìon  ddtrattacò  fu  trasferir  l’infelke_» 
;;  in  piuangudo  carcere .fminuirlcla lèruitù,m©liiplicar- 

•'  ' tcleguardic.PoichèelIèndoD.  Giouaniii  prima  impe- 
dito dalle  turbolenze  delle  PtOttincie,e  poi  anch#  mot- 
tOi  Elilàbctta  hauca  l^mbratogià  l’aniavo  dal  timore» 
CóMixmiMU.  chcledaua  la  Fiandra.  Mà  le  lòppragiuolé  fra  taatO’ 
«tatro'itóEii-  ^Jcc'tudine  piùdomcdica  Congiurarono  alcuni  no- 
rdxtìa.  bili  loglcfi,  tra  cui  exa  Antonio BabitigtoaoU  piu  tifo-, 
, luto 
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^ t IB  R O 'O  T T A V di  ^ ^ Ht, 

07  lùtoditmti,  elìiddolTàron  divccidercQirakcttatdì 
roftituirle  Maria, ’c  di  rendere  al  Regno  la  vera  fede.  MI 
feopertafì  la  congiura,  e trouate  alcune  letrcrcdc’con-  ScuopreC  U:.. 
giurati  indifizaate  à Maria,  fubitofù  citata  ella  in  già-  ‘^•■8*“*** 
dizio . A quaraatalctte  Giudici  parte  del  Senato  « C,  forma  giu. 
, parte  del  Foto , fù  ordinato  da  Elilàbetta , chefaminad'-  à izio  concrA 

fero  con  preftezza  la  caufa  : furon  prodotte  le  lettere^ 
ferine  da' congiurati  à Maria  : due  corteggiani  di  lei  fijr 
conuinti  per  complici  : cfù  dichiarato,  che  tutti  quei 
fcntatiui  eran  contrari;  all’vltimo  cdirtod'Elifabctta_. . 

Maria  fra  tanti  Giudici, etanti  Lcgifti,lamctò(Iì  prima, 
che  feco  nò  fi  trattaflc  come  conuienfi  con  Principeffe 
confacrate  folcnncmentc:  poiché  quantunque  cH'cra  * ' 

chiufainprigionejnonlafciauad’cflerRcina.cpcrcon-  ' , 
fegucntc  anche  libera  ; nè  cflcrc  ella  foggetta  ad  Elifa- 
betta,  òà  verunhtiomo  del  mondo, toltone  il  Romano  • - ' ■ . 

Pontefice.  Quindi  incominciandola  Tua  difcla , con-  ribdiragioa 
fefsòd’bauer  ella  vdite  più  volte  le  diligenze  vfàte  da  ’ 

gli  Inglafi , e dagli  Scozzefi  , ouer  da'  Principi  foreftien  , . 

per  la  Tua  liberazione,  c d'eflerfi  rallegrata  di  taiivfficij, 
per  cui  cofloro  harebbono  meritata  lode  da' pofteri  { c 
■“  così  hauer  parimente  defiderato , che  i loro  ^'orzi  riu-  ' . ‘ . 

feiflerofruttuofi.  Ma  nè  fiipcr  ella  Icciò  fi  folle  cercato  ’ • \ 
àcofto  della  vita  d'Elifabettainè  hauer  già  mai  prc  fiata 
J'operajò’l  nome  in  congiura  alcuna . Non  hauer  clfa 
riccuuta  mai  lettera  centra  della  Regina,  nè  dal  Babin- 
gtono,nè  d'alcun  altro  degli  vltiirti  congiurati:  e quelle 
che  àfiio  nome  dtceuanfi  loro  Icrittc  da’ Tuoi  corteg- 
giani,  cllcreftateinuentatc  malignamente  ,*  c quando 
quelli  le  venifferó  auanti , efler  lei  pronta  à conuincerli 
di  menzogna.  Finaimcnfc  toccando  il  facrOFuange- 
lo,fi  augurò  lo  fdegno  diuioo,  s'clla  haucllc  mai  fatto, ò 
^ penfato  nulla  contra  la  vita  d’Elilàbctta  ; ed  aggiunlc  . 

! chre  in  vna  cofa  lblamentevcdcuad’haucrfallito,cd’;n  vnicoft.., 
’ ‘ hauer  mcritate'tali  fciagurc,  Se  era  nella  troppa  conde- 

fccndczacnofirata  à vn  Monaco  apoftata,  e nella  trop-  ' 
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pa  piaceuo!czza,con  cui, tornata  di  Francia,  hauca  (bf  i j 8f? 
fcrtigli  eretici  nel  fuo  Regno.  Màin  vano  fi  difcndea_. 
chi  auantt  al  giudizio  era  già  fiata  da’Giudici  condan- 


è dtchiata^  Onde  lofio  il  Parlamento  di  Londra  dichiaròlla 

re»  di  lei»  Ma 
cAa. 


Non  ii  auuili 
fee  però. 


(ii  F^»sc^  ' 


rea  di  Ul'a  Macfià,  & Elifabctta  fpedìin  Fràcia  vn  Am- 
bafciadorc  al  Rè  Enrico, & alia  Regina  conlafentenza; 
Ct  à Maria  fignificò  con  fuc  lettere  la  determinazione 
del  Parlamento  . Non  però  ella  ne  refiò  punto  abbat- 
tuta; anzi  ringraziando  con  vi(o placido  il  mefib , pre- 
mi fi  vol-e  à gòDio,  che  com’egli  ben  conofceua  la  fila  innocenza, 
Dio.'  ° cosile  delle  ancor  fermezza,ecofianza  nella  Religione 
Cattolica,  per  cui  perdeua  volentieri  la  vita . 

Aiii»?  fcer.i?-.  p tanto  approdato  in  Inghilterra  con  grand’ac- 
compagnamento il  Bclleiirclpedito  dai  Rè  di  Francia 
per  Ambafiiadore  ad  Elilàbclta,có  le  rifpofte  à ciafiun 
Crtdsfi  prt  IV  c.<po  della  condannazione , riempì  la  città  di afpcttai- 
^r»7ion  di  2Ìon  grande,  quafi  digiornoin giorno  douellè  Icguir 
la  liberazione  della  carcerata  Regina.  E diceua fi, ch’e- 
gli hauefic  comandamento  d impiegarfi  in  ciòcorv.» 
ogni  fuo  fiudio,  à nome  e del  Rè , e di  tutta  la  Francia . 
Altri  ne  afie-  Benché  di  Francia  fcriuendo  in  Fiandra  al  Farnefe  il 
jjnano  altrej  Mcdozza  Ambafciadorc  Spagnuolo,  huomo  intéden 
te  de’  negozi;  di  Corte,  afFermò  di  credere,  che  la  libe- 
razion  dìMaria  foficta  cagione  mcn  principale  dell’ 
ambafircria  defiinata  . Le  cofe,  che  premeuano  al  Rè, 
ech’erano  fiate  impofte  aU’Ambafciadorecongran^. 
caldezza, efièr  quefte:  procurar  con  F.lifabetra,  che  per 
l’autorità, la  quale  ella  hauca  col  Principe  di  Bearn,  col 
1 Principe  diCondè,  c col 'Viiconte  di  Turcna , perfua- 
> defièlorola  pace,  e inoltre  fpiar  qual  folTel'intenz  one 
di  lei  intorno  alla  lega  da  farli  con  alcuni  Princ  pi  di 
Germania, e fiabdirne qualche  colà  di  certo,  Echedi 
fatto  ilBcileurè  fiabìlifiequel  ch'ei  volcua  , fii  dal  Far- 
nefe  poi  fcritto  al  Rè,  conlormcà  quel  ch'egli  rdiua.^ 
per  congettura  d'alcuni . Mà  ò fofTcjche  il  Rè  di  Fran- 
■^ia  porcafie  con  poco  ardore  la  caufa  dellà 'Regina  di 

Sco- 
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. ^ LIBRO  OTTAVO.  S3ì 
lii7  Scozia»  ò più tofto.chc  le fuc  guerre  ciuiliglipioibiilc* 
rod’io) piegarli  in  dò  tutto,  ancora  rarmeicertorAm- 
bafeiadore  di  elio  non  conchiufeà  &uordi  lei  cos'aL  certo  ramba- 
cun«:  anzi  quella  medelima  ambalceria  l'  ficomc  Tal-  ^ ***"' 
tre  diligenze  tentate  fina  quel  giorno)  Jc  lì  conuerti 
in  nocumento,  eie  alFrettò  Telcguzion  del  lupplizio. 

Poiché  dopo  la  partenza  del  Belleurè,  veggendofi,  eh’ 

Elifabctta  indugiaua,già  due  meli  compiti, ad  efeguit  la  * 

fentenzaj  c però  fo^cttandofi,  che  vacillalTc  irrilblura 
per  gli  irftìci;  di  Francia  ; entrarono  in  lbllecicu<h'ne_-»  ftandofollecì- 
grande  tantoiminillri  eretici,  quanto!  principali  della  *',?  * anfioiì 
Corte.e  del  Parlamento,  come  H i incellre,  ilGecilio,  il  ^ * 

Vallìngano,&  altri , i quali  hauendo  lèntenziatocon-  perqueP.eca. 
tra  Marla,temcuano,lc  ciò  non  hauclTe  efFctn,qualche  > 
graue lorolciagura . Auucngache confiderà uano elfi, 
che  morta  Elifabctta  , il  reame  era  douuto  fenza  dtib-  ■ 
bio a Mariare  regnando Jci  li  reneuano  roinnati . Poi-  j ' 
chclarebbccomparlà  vna  nuoua  ficcia  di  Rcgno,mol- 
to  più  nimica  al  nuouo  Euangclo,di  quclche  folle  fot- 
ì’altra  Maria  i elicndola  Scozzefe  dotata  di  fpiriri 
dtt «;ai  piu  lliblimi,  & inalprita  nellodiocontra  gli  eretici  dal- 

l'ingiuria  di  carcere  COSI  lungo.  Quind  riuolti  ad  Eli-  ...  . 
fabett.a  con  Unto  maggior  ardire,  quanto  fapcuano 
douer  cfCct  più  g’atc  Te  lor  piepolle,fi  querelarono  che 
con  tal  dilazione  fi  dilprezzalTc  il  giudizio  di  tanti  Se- 
natori, c Baroni,  & il  dclìderio  di  tutto  il  Regno  : wn»  . «pprtnbd’EU- 
mllro  dkema  cfC\,ottener/ì con <juelfirtiiugio,cbe  dar  lem- 
po  ad  huom^TV fcellerati  d' tramar  naouc conpure^poter  pe~ 
nttraremeaf*  quelli  che  furono  t.%ntt  t olte  alle  porta  ni 
J^dlirfempre  neicolpocb:  fpefe  t ra  ^ S ebè  ella  libera jfe_, 
e *1,0“  tlfuoRegno  d quella  foìlecttud’neifi contentaJfe.j^ 
ehel  / ngh  Uerra  t'bbidiffenon più  cb'ad  “una.,  poiché gidta 
mena  ilRego  due  Capi:  efe  al pr'fente  Etifabetta  era  ritte- 
rifa  come  Sourana  della  Ch  '-efa  d Inaili,.  rra,non  me» gli  a- 
uaazt  y eòe  -v  erano  de'  Cattolici.ricorreuano , quafi  à Uro 
altare,  À/iaria- . Nc  contenti  di  ciò,  valendoli  deU’op»- 

porto-  • 
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con  vaiic  ani,  pormoiià  degli  St  i£i>  ch’aliar  cetieuaail  » octennaro  p«r  1 5 
cguijun  dicrciodicflì.chc  il  danaro  dimaodato  da  £li- 
fabetta  congrand'iftaoza  pcrtioforaarc  io  Fiandra.» 

•’  la  guerra,  non  fi  potcllc  rdcuotcrc  prima  che  non  folle 

clèguita  la  Icntenza  già  data  contra  Maria , Così  e foU 
Iccitando- il  Linceftrc  lacontribuzion  del  danaro  ptet  ^ 
far  nuoiia  iettata  di  foldatefca , & abbracciando  Elifa* 
betta  quella  qual  fi  folTe  necc^tà  di  sfogar  il  foo  defi- 
dcrio  ,{u  accelerata  la  morte  della  Scozzefj’.  Per  tan- 
to Elifabctta, quando  potè  parer,  ch'ella  hauellè  conia 
dilaziondclllipplicio  meritata  lode  di  pia,  c con^  vio« 
lenza,che  l'era  fatta,  perchè  ne  commàndalTe  ^efegu- 
zione,fcanfato  Todio  nel  quale  farebbe  incorfat  ordinò 
che  fiprocedeflè  contro  alta  rea,  conforme  la  determi- 
pazioncdel  Parlamento,  c che  fiifcndelfc  il  decretodi 
. darle  morte.  Fùquefto  decreto  recato  tolto,  à Martacì 

io  Fodringcn.dou'clla  ftaua  prigionc,dal  Bucorft  Tefo-  _ 
motte  à Ma-  rjerc,c  dal  Bcflcó  Segretario  del  Regno;  i quali  à nome 
*“  ' e del  Regno,  c della  Regina, le  iotinraron  la  morte  . Nè 

già  sìfuncfta  nuoua  la  ritrouò  còttaria,  ò di  credc’aza , 
odi  volontà.  Poiché  quello  era  il  fine  , ch'ella  attcn- 
dea  di  prigioaia  cosìlunga;  ben  làpendo , chenelle.,» 

grandi  ingiurie  de’ Principi  non  fi  comincia  mai  per 
i.  qii.le  (ì  defiftorc . Quello  che  più  raffliflc  sì  fu , che  hauendo 
dvole  , che  le  ella  chiamato  il  fuolimofinicre  di  Corte, per  confetfarfi 

CQ  clTo, come  folcita, quei  miniftriglivictaron  renrrata, 

aggiugnendo  molte  cofe  io  riprouazioncdcSacramc- 
tt,quafi  di  cerimonie  fiiperftiztofc,&  clbitandola  à ga- 
ia, ch’alme  no  in  queU'vlcimo  articolo  di  fua  vitaabba- 

donafli'qucfte,comcdiceuano  ,freneficde’  Cattolici . 

e fgrida  gli  Mà  ella  gli  rigettò  da  sè,protcftandofi  di  non  voler  c5> 
fchernitori  miaarepcr  aìtta  vta,cho  per  quella  moftrata  già  dagli 
deSagramét . da* Sommi  Pontefici  Iw  fucceffori , perla.. 

quale  anco  volentieri  moriua  > c rifiutando  con  tal  eo« 
ftanza,  cfacosdia  lo  moderne  inuenzioni  de' ribelli 
* della  fede  Cattolica,  che  moflòfi  à marauiglia  dici» 
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15^7  vflo  dcToptintenden^' di  quella  cau&,per(bnaggio  per 
■'■'altro  aliai  principale,  non  lì  potè  contenere  di  non  dire, 
pubiicanientc  : EJpr  mcejfurio  dì ur  dal morulo coiet , tot 
cmì  vita  potrà  te/ner^ y che  z>n  dì  non  fojfs  la  morte  diUru* 
rf//g/e/7r//ì/»'w'a/<i,  Diche  giubilando  cllatutra(  poiché  ,, 

haucua  vdi<o  anche  il  limile  da  coloro, che  eran  vena* 
ti  à (hnonziarlc  la  morte  odiceli  che  rcndellè  à Dio  cal*. 
de grazie,  perch'ella  fbflc  tcnutoUromeato  idoneo^ 
rillorar  la  vciafcdein  quell'llbla.  Le  quali  ooreferiuea*.:^ 
doeffa  alfuo  coniedòrc  pregòllo,  che  in  quell’ vltJrtia^ 
notte  in  cui  li  trouaua  abbandonata  d’ogni  vmano  có- 
fotto,  non  la  volelTc  abbandonar  egli  almeno,  mà  che  , . 
nicntr’clla  confcflaua  à Diolblo  i propri/peccati,notiL^  * 
gli  potendo  confcllarc  à niun  huomo,gliene  impetralTe 
dal  medelimoDio  clemente  perdono . Di  più  hauen*  fcrWi? 
do  ella  Icritre  diuerfe  letrcre,sìalla  Regina  d'inghilter- 
ra^comcal  Rèdi  Francia, & adaltri,  raccomandò  tra^ 
vari)  ricordi, mandati  aniioramentc  al  Re  Tuo  figkuolo,^ 

Tamore  ,&  il  patrocinio  della  Religione  Cattolica,  per 
cui  moriua  allora  la  madre  , & in  cui  prima  eran  morti 
i Rè  Tuoi  maggiori:  quindi  Irceaziando  la  maggior  par-  « raccoman- 
tc  delle  damigelle  ancora  più  confidenti , fi  mirò  nel  fign'oMjIe" 
Tuo  gabineito  per  pafljrqaclla  notte  in  fante  orazioni.  i||ion«Catta- 

E profirata  in  terra  à’ piedi  d'vn  Crocifilfo, prima  rin- ^ 
graziòlloaffetiuofamentc'jper  le  nroltc  grazie  à lei  feò- 
cc,tra  le  quali  annoucraua  ancorala  morte , che  le  do-  mou7,oj'ido' 
uetia  in  breiic  ellcr  data,-  c paiprendando  nelle  mani  il 
Saiitilljmo Sagramento,  ch’ella  cufiodiua  apprcflbdr'  coi'unican. 
sè.cdn  Form  e b' facoltà  concedutale  da  Pio  V.  per  la_r  ' > 
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cofta-nra  Gngolarc  di  lei  nella  lanca  fede , fi  comunicò 
**"  da  ?è  fljclfa  diuotamentc 


... ,!, 


W E N T R I?  in  Fodringen  paflàuano  quelle  colè, raei^n  a l s O-' 
contali, come  in  Londra, non  potendo  Elilàberta  Tiftell  G N o dVni 
fa  notte  prender  ripolb  per  Tagirazion  tfi  penfieri , vira. 
matrona, che  Ibleua  dormire  nella  llia  camera, lueglio^  ' 

ca  improijifamente  da  fieri  fogni,gfidò: 
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cjr  ilcapo  àMarUStuarta,  e poi  col  ferro  de-  T-$t7 

fb'ta^  Da’qualjgrdi  tJifabetta  attcr-  *'*/«*• 

^ rita, come  quella,  cii’era  ancor  torni.  luaia  da  lìmiglia> 

tifantafnii.ordinòcyngrand’aaiictà,  che  voladcà  Fo- 
«rdina.  ch«_,  niello, il  quale  à nome  dileit'aceflt-» 


(lata  rlèguita  già  i 
pena  Ipuntata l'alba, affrettandoli  i cuHodi  dati  à Ma- 
ria,d’auuifar  , che  ognicoTa  già  ftaua  in  ordine  per  ve- 
Maria  auuici-nire  à queft’vltim'atto,  vfcìella  accompagnata  d'alcti- 
nandofi  al  Ino  pQ^lii  dc’  fuoi.à’  quali  hauea  comandato(poichè  già  ' 
fio  rept^mtTproronipcuano  i gemiti,  &i  lìnghiozzi^chc  non  intor- 
Upiamo  de’  bidaflcrovn  giorno  di  trionfb,c  di  feda  per  lei  sì  gride  , 

* con  importuni  lamenti  ; & entrò  nella  fala  del  uio  fup- 
plicio, portando  indoflo  vna  vede  delle  pii'i  preziof  , 
tenendo  affibbiato  al  fianco  il  rofario , e reggendo  con 
^ le  mani  auanti  del  petto  vn  piccolo  Cirocififìo  . A que- 

fta  viftacomindaronfi  ad  vdirpertutta  la  fala  le  lagri-  ’• 
me  A ifolpiri  frenati  in  darno,e  crebbe  apertamente-» 
il  compianto , quando  fopra  vn  lugubre  palco , foglio 
• mal  coimcneuole  à vna  Reina,  ella  fu  veduta  montare 

eglft  lieta,  e col  manigoldo..  Daquetto  palco  Maria,  comparendo 
bell»  del  tolì-più  del  Tuo  folito  allegra,  c bella  ( perciocché  narrano , 
ch’ella  parue  à ciafeuno  rHplendere  di  marauigliofa-, 
graziane!  volto,© folle  perchè  l.t  compaflioneaccre- 
Iceua  la  naturale  amabilità  dd  fembiante , ò perchè  d' 
.allortrafpariuain  leiqu.ilche  raggio  della  beatitudine 
.dopo  haiitr  giàvicina'^  voltò  la  faccia  alpopofo , ein  pregò  , che_/ 
dette  i’  circo  chiunquela  ritrouauahdc’  Cattolici,vnifÌc  in  quelpS- 
danmlcune  ^on  elTò  Ici  le  preghiere  à Dio  , il  quale  fi  com’eÌla_« 
’ riconofceua  per  cagione  infieme,  c pcrteftimonio  del- 
la fua  innocenza, così  flippiicaua  con  tutto  il  cuore, eh' 
tralepMghie  egli  volelTe  perdonare  à gli  autori  dcllt  fua  mort-4^  . 
i*,e  traioaci  Quindi  chinatali  ginoccìiione , leuòfii  di  propia  ninno 

cfcopctlc  il  collo  datole  d.ill?  natura 

can- 
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f candidò  più  del  latte  .*  al  fine  abbracciandò.è  batìiandò 

teneramente  il  Tuo  crocifillb,  ruttopofe -la  reai  tefta  ai  china  il  c«q 
carnefice.-c  quelli  tutto  inorridito, e tremante,  mentre 
torccano  la  villa  da  sì  dolorofo  Ipettacolo  quelli  ancor  ** 
che  l’haucuano  procurato, non  prima  del  terzo  colpo  ^ 

^icla  troncò, fra  le  diuotc  orazioni,  ch’ella  articoIauaLa  ‘ 
in  quel  punto.  Quello  fine  h ebbe  Marta  Regina  di  rkxgìo  dileì' 
Scozia, cìempio  memorabile  al  par  d’ogn  altro  dcH’vna 
c dell’altra  fortuna  . Il  Icmbiante , l’ingegno,  gli  Icettri 
di  Scozia  c di  Francia  , c’ella  godè,  e quel  d'Inghilter- 
ra,che  l’era douuto.e  i tìtoli, eh 'haueua  (òpra  ribcrnia  , 
concorfero  abbondantemente  à felicitarla;  ma  cam- 
biandoli poi  laiorte , fù  ella  tradita  dall’odio  d’vn  fra- 
tello baftardo  j ingannata  daU’imiito  d’vna  forella  Re- 
t ginajinuiluppata  nelle  calunnie  daII’Erefia,chc  pcrico- 
laua  per  fua  cagioncj  opprelTa  da'fulFragij  de’  Grandi,  e 
de’Giudici,chc  prouedcuanoà’Ior  priuati  intcrcllì;c5- 
dannata  da  Elifabetta  per  timor  di  perdere  il  trono;  » 
ciò  non  producendo  alcun  tcllimonio  , lènza  cui,  per 
legge  de IR^gno, non  li  potea  condannar  nè  pur  vn_. 
priuato;dopo  vnacattiuitàdi  veti  anni,  dopo  lolqual- 
. lor  delle  carceri  mutate  Tedici  volte,  hauendo  confu- 
mato tanto  di  vita  tra  le  villanie  de’  cullodi.priua  della 
confolazion  di  qualunque  vifita,  fuor  che  d’alcune  let- 
tere di  Pontefici  penetratele  di  nafeofto , fu  fpogIiata_j 
' de’  regni, della libcrtà,dcl!a vita, per  manod'vn  mani- 
goldo. 

Alla  nuoua  di  quella  morte , Elifabetta , per  can- 
celiar  da  sèl’infamia  contratta  nello  fpargiraento  d’vn  leme/rt 
langue regio , con fimulatodolore  lì  vellìà  bruno 
quali  la  commifiìone  di  talgiullizia  folle  ù lei  fiata.,  ' | 
firappata  violentemente  di  mano,  & afirettata  contro  * ci:' 
à gl’ordini fiwi  dal  Tuo  lègrctatio  «fece  proceder  contro  u 
di  lui,e  punirlo  con  pena  di  carcere, e di  danaro:Riden-  u«  accelenit«': 
doli  di  ciò  grandemente  quel  che  nel  mcdellmo  tem- 
po  in  Londra  vedeuano»  con  fuoqhive  coi*  campane^'  di  mout' 
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fàrfi  allegrczea  pcrlVcciììan  ài Mlstìx,  c che  poi  heira-  ts97 
poiogia  publfcata  dall’iftcffo  inimftro  per  dichiarar  di 
non  haucc  operato  fc  non  conforme  la  mente  dv  Ila  Re* 
gina.viderp  atfatrofgombrato  il  velo  di  quella  feena^ . 

Ed  in  vera  EhCibctta  nò  isfyggìi’odio  piiblico  dc’Prin- 
cipi  d’Europa, fdegnati  controdiki,  perhauer  cHa  vio- 
lata la  Macftà  regia  col  fupplicio  dato  à Maria;c  vide_^ 
non  mancar  nell’ifola  ftefla  chi  haucdc'  ardimento  di 
tnfyra  po-  ccnfurarc^ucl  fatto , col  porre  al  fcpolcro  vna  lapida  in 

c\iì\a  chiamò  giudizio  daJceUerato,e  crudeltà  da  barbar^t 

t da  UT  anno . Et  ella  toHe  bene  à Maria  il  regno , e la_> 
vita,  ciò  è quel  che  quella  per  altro  doueua  perdere_> 
in  brcuc.come  caducojxnà  non  potè  fare, che  in  ricom-  ^ 

penla  ella  non  ottcnede, come  fi  crede, vna  beatitudine  ^ 

e 'indizio  d»-  eterna, & vn  regno  pii  ftabilc  in  Paradifo . Certo  il  Du-  -um,  ? 
to^d»  Aletsjn.  c3  di  Parma  feriuendo  al  Rè.  dopo  haccr  detto , chc_^ 
intornoaMa-  j'cfitodi  Maria  ftimato comunemente  degnodi  pian- 
to,fiircbbcfi  da  c-fia  douuto  dcfidcrare,  per  la  gloria  im- 
mortalc,che  portò  feco;  rifolutamente  alTcrmò;  ?ottrfi 
la  Regina  di  Scozia  annouerar  con  ragion"  nel  numero  dt 
que*  martiri,  ci' in  Inghilterra  haueuanctj^arfo  il  ftmgut^ 
por  Cbrifìo,  e per  tanto  vi  nere  ella  in  Cielò  con  vna  eorana 
in fronte  molto  più  ricca  di  quella,  onde  l’haueuanojpoglia- 
..  ia  in  terra.  Anzi  nè  »lIor,nè  poi  mancarono  mai  nume- 

Luhuomini  rofi  , cilluftri  fcrittori , i quali  celebrarono  in  vari;  ftili 
infì.ini  fopra  ({jtto  il  corfo  divita,-ch'clla  menò,  cicgnalataiTicntc  la 

la  vita  e mor-  /./vr,  «'  »ran  rrtftanza  in  difèf»  della 

, te.d^ci, 


feriuendo  al 
Ré 


morte  , abbracciata  con  sì  gran  coftanza  in  difèla  della 
Religione  Cattolica.  Sichè  non  doucridtfbitaTfidi  non 
contro  à ciò  preporre  l’autofità  di  coftoro  ad  vn  fol  Gforgio'Bucca- 
chll  Buccana  „ano  ifpoichèquafi  tutti  gli  altri , iquah  pov  ^crilkro.^  ^ 
«firaeticalTe,  haiMUo  attinto  da  qi^fto-f^te  fec 

cioTo  Imtìicfè  egli  parte  per  odio  contra  il  Rè  Giacomo'"^ 
Padre  di  Maria , dal  quale  era  fiato  per  Pere fia  manda- 
to  in  efilioiparte  perla  fper»nza,ch’i!Codte  di  Morouia 
gli  haueuadata  di  eleggerlo  Patriarca  di  Scozia  , s’cgli 

fifolTc  impadronito  del  Regno,  fcriflcquclkcofe con- 
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1587  tVa  Maria  intorno  alreame  di  Scozia  > le  quali  e dagli 
Stati  fur  condanhate'tC  poi  da  e(Ib  iacoftantc  nella  per- 
fidia mededma'i  furono  riprouate  auanti  il  Rè  Giaco- 
mo figliuolo  di  Maria, come  ingiuriolc  calunnie.  Eper- 
che  non  parcfle  qucfto  allor  fatto  in  grazia  del  Rè  da-* 
vna  pcrfona  vari.ibil  di  fcdc.diccfijch’cgli  ftando  vicino 
à morte,  quando  era  infruttuolb  già  l'adulare , afFermò  detto  0 fem- 
didefiderarctantodivita,edilpirito,  quanto poteffò.j  ***  - 
fol  riuocare , c ritrattare  le  opere  da  lui  fcriltè,  c cancel-  ‘ , 

l.ircol  proprio  fanguelemacdhìe  ^ITamcnte  imprefle 
i Maria. 

O R Elifàbetta  dopo  la  morte  della  Stuarta , ticcuu-  j j p d i o 
to  da’  popoli  già  il  danaro , come  in  approuazionc  di  dell’  esclv- 
quel  rcal  parricidio,  hauea  comandato-al  Linccflrcj , 
ch’egli  adunalTc  tanto  più  preftamenfe  le  milizie  ne- 
ceflàric  per  Fiandra,quanto  erano  piu  frequenti  gli  au-  Fiandi/. 

nifi,  ond’elia  Intendeua , che  fignoreggiando  il  Duca»* 
di  Parma  gran  parte  delle  Prouincie , daua  nell'iileflb 
tempo  atfai  che  temere  ed’Oftendc  , e di  BèrghcSial 
Som,  e di  Vclauia  « E veramente  Aleffandro  ora-  fiuto 
in  penderò  di  portar  l’afsalto  ad  Oftende,>e  già  v'hauea 
. fpedito auanti  la  Morta  per  riconofeer  le  fbrzb  de'wt- 
tadini.  Màcfsendo  poi  mandato  là  d'Inghilterra, con 
.roccalìone  della  nuoua  leuata , Ruggiero  Vuilltamo 
Tuogotcnente  del  Colonnello  Noriz,pcr  introdurui  fii- 
bito alcune  infegne;  AlefsandrocambiòcOnfiglio^^^ 

“Vedendo  Oftende  fornita  di  nuoue  ^chrin,prcfei^swito 
di  afsediare  TEfclufa.  Benché  tra’  configlnridi  guerra 
furono  moiri ,coHie  noi  ritrouiamo,  i quali  aflfertniaudo 
queft’crserc  vna  fortezza  po(X> meno  ch’incfpugnabilc, 
e tale  che  fimigliaua  ad  vn’altra  Anuerfa  i predice- 
•«anafe  non  l‘infeIicità,almcRl*fomma  lunghe  zza, n-# 
difScolrì  del fucccfso,  come  poillftcfso  Alefsidropro- 
*‘  ub  j tantoché'  fcriuendo al  Rèconfèfsò  di  non  batier 
mai  dentato  fin  àquelgiorno  >iitaf^cdiopjù  fsiicafo. 

* Nondimeno  ,c  le  ncceflìtà  di  quei  della  JProuinciàdi 
' ; ' . Yyyz  Pian- 
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• Fiandra,  i quali  fi dolcan.che  quella  riuicra  tolTc  mole-  1587 
Rata  continuamente  da  quei  dell  Efcluiaie  la  perpetua 
felicità  d’Alellandro  neirefpugnazion  d ogni  piazza  , 
eloft»bi’.i(ce_j^jjyypro  finalmente  tutti  à determinare  di  comun  co- 
• c y .1  rr  fcnfo  :l’imprcfa . L’tfclulà  , vn  de'  cinque  porti  dcll^ 
efuU  * ‘ Proumeia  di  Fiandra  ritirato  alquanto  dal  mare,  fina 

eletto  vn  litoquafi  tnacceflìbilc  per  natura.  La  difen- 
quafi  inacc«f-  dc  da  rnezzo  giomo  vn  granlèno, che  largamente  par- 
fib.ie  per  na-  dcll'Oceano.e  fù  già  capace  di  cicquecétonaui- 

lij  il  qual  feno  giunto  all'Erdufa  filcpara  in  due  canali  ; 
l’vno  p egaà  delira  verfod  llcndica,  I altro  àifinillra_» 
verfoàDammc.&à  Bruges.  Il  primo  abbandona  ap- 
pena 1 Efclufa , che  diramandofi  tutto  io  altri  tortigli 
canali,  e tornando  dr  tratto  in  tratto  à forbir  se  Hello  , 

. fpezza  la  campagna  fin  alla  terra  d’Ardemborg  in  tan- 
te ifolette . L’aliro.il  qual  bagna  piu  da  vicino  le  mura- 
glie dell  El»  lufa  , fi  diuide  anch'egli  in  due  parti  : vna.^ 
parte  feorre  fin  à Damme  dirittamente  con  doppio  ti- 
no, laltra  non  lungi  daJl'tfelulà  fifparge  tutta  a minu- 
to, tiaoiando  in  più  canaletti  i ì quali  fcrpcggiandodi 
nuouo  verfo  Ardcmborg.cingono  co’ primi  canali,chc 
fonoà  delira,  quaficon  vn  laberintod  acquei  Efclda, 
c la  rafeondono  di  nianicra.chc  per  cntrarui.paf  che.-» 
vi  fia  bilbgno  del  filo  di  quakhe  Telco  . S aggiugnc_y» 
chequefii  tanti  rami  di  acque,  fi  con;  e calando  il  mare 
calano  anch’effì,  e diuengono  quali  pigre  paludi  i così 
anche  gonfianfi  al  gonfiarli  dell  altro, & allagando  tut- 

toquclrratto,oppongOQoalneraico,cheyengaapor-  - 

■»imh«»ceór*,  l’affcdio,vna  fèmbianza  di  mare . Ne  a quelli  aiuti 
.amente  dall  natura  mancarono  qucideirartc.  Perciixehe  ol- 

.-.tre  la  fortezza, « le  fortificazioni  della  citta/OcU  itole-;, 

, in  cui,  come  noi  dicemmo,  c diuifà  tutta  quella  caa^ 

. pagnk,crano  Hate  ad  ogni  tratto  innalzate  alcune^- 

fefe, cinte  talmente  di  argini  cootra  rinood.izioHC,Che, 

aprendo  quefti  ripari,tutta  l’acqua  poteuafi  facilmente 

i!  ••fcaiicarefopxai  nemici.  : Tra  UlucWu^ofabbci- 
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iS^7  catovngrà forte  auanri’la  pòrta,  la  quale  cffì  chiainaic 
di  DtugcSy  per  far  fronte  à coloro  , ch’indi  vcniUèro  ; Se 
haueuano  aliìcurate  amendue  le  parti  del  canal  gran* 
de, ergendo  in  quella  verfo  Damme  vna  gagliarda  di- 
fcfa,che s'intitolò  di  S'Anna,  efeminando  nell'altra,  la 
quale  va  per  Catfand(luogo  che  riceue  forma  di  va  ilo 
la  dairiftelTo  canale,  e da  vn'altro  braccio  di  mare, il 
qual  fifporge  contra  Flcfllnghen  ) varie  fortificazioni , t ■ ..t 
le  quali  guardafl'ero  la  foce  del  canale  , onde  vàfiì  nella 
città, c la  diuifion,cbc  non  lungi  dalla  città  fà  il  mcxno> 
uato  canale  di  sè  medclìmo  .Ora  qucllu  corpo  sì  ben 
difpofto  sì  aggiugneua  ancor  anima,  e forza  vgualt^  «ecirfoditoda 
Poiché  v'era  per  Gouernatore  Arnoldo  Gruneluelte_..i  ,?a^'lurdc  ml- 
Colonnello  famofo,e  vi  fiauano  di  prefidio  mille  fette-  *‘***»^ 
cento  fbldati  parte  lnglefi,e  parte  Fiammingbii  oltre_j 
alla  gente  fparfa  ne’  corpi  di  guardia,e  ne’  forti . Final* 
mente  perchè  nulb  poteflc  defiderarfi  per  più  ficurez  ^ 
zadelluogo,  erano  p'ontifcmprcifoccorlielìerni,  de’fctfoticorfo.. 
quali  parte  poteuano  da  Flefiìngben  , porto  delli_. 

Zelanda,  trafportarfi  in  Catland  con  breue  tragettoj  e 
parte.fpecialmentc  di  fantetia,poteuano  a>andarfì.da_. 

Offende  tinto  piu  ageuobi'cnir  quanto  era  piùficuro  . 
l'aiuto,  che  à mezza  ftrad.i  tra  l'EGrlufa,  & Offende, po- 
teadare  à' compagni  ^i  quali  marciafTcrOtilfortc  qiiiui 
piantato  di  Blanchcberghc, 

Ai  Fs^ANUpr  benconfapeuole  dclleforze  del  luogo, 
e deg|j  aiiuerfari) , primieramente  mando  perdifirarle  me  verfosfltra 
a«/^.^.,alC''oue,  il  Generale  della  Caualleria  alla  volta  di  Ròf- 
feudal,  etilati  voleflcafTediare  Berghes  al  Som  i quindi 
vdcndo,chc  erano  colà  corfì  il  Conte  Maurizio,  e'I  C5- 
te  di  Olàc  allora  egli  per  affalire  TEfclufa, prima  d’ogn’ 
altra  cofa  determinò  di  chiudere  alla  città  il  If'ccorfo  *g‘*contra*r'E- 
da  Oftend eiordinandoperò  chic  Carlo  di  Mansfclt.con  Iclìifa . 
alcune  compagnie  di  Valloni'nbndaflè  fubito à Blan- il  Mantfelt 
chcbcighe , c toglieflò  il  forte  à’ nemici . Tolto  quefio 
prima  efie  noo  li  farebbe  creduto,  per  cfsex  le  fue  guù-  ?heber|he" 

die 
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. iiicrimaftcopprcfscdaJlacclcntà,Aicfsandroconpo  15^7 
: ' ca  gente  dcTuòi  partì  da  Bruìsclics  fubito  per  Aloft  à 
glìoctodiGiugao,eiaìcgucnrc  notte  andatone  à Gan- 
te,il  dì  da  poi  giunfc  à Bruges  ,hauendo  egli  ordinato  , 

, che  io  Bruges  fb£sero  trarportati  da  Gante  vent’  pezzi 
da  batteria,  e che  Ci  radunafse  referato  in  Ardemborg 
Alefs.  fatta  in  ^jq„o  dcftin  Ito  per  piazza- d'arme . Quiui.lì  fecela_, 
fogna  del  ci-  latscgnadcl  Campo , m cuida  priacipto  i tanti  non  m- 
po*  ul'rono  più  di  quattro  mila  cinquecéto,poi  pafsarono  cin- 
' que  mila,  &i  caualligiunfcro  àfetteceato: -poiché  c'I 
Marchefe  del  Vado  .haueua  condotte  feco  alcnn^  c6- 
pagnie  di  caualli  re  di  ^nti,e  più  con  l'Altapenna 
itauano  lungo  al  Reno  , de  oltre  à ciò  le  città , e le  pro- 
' uincie,lbggiogate  continuamente,  finembrauano  ogni 
giorno refercitopcrprouedcrelcguarnigionì . DI  tw»C' 

Mnh  Mowi  Alcfsandro  ne  dié  due  mila  alla  Morra  Capi- 

, tanoalui  valorolbjépreferico  àgli  altri  per  la  perizia , 

ch'egli  hauea  di  quella  riuiera:  e gli  ordinò,  che  da_» 
Damme  ,doue allordimoraiia  marciafso  atrErclufa., 

. vcrfoilfortcdi  S.  Anna  già  mentouato,echc  prefòlo  vi 
.piancalse  gli  alloggiamenti,  menbe  Alelsandro  mede- 
S«cce(ndeU»^  moucrcbbc  iretfo  l’altra  parte  l’e- 

Motu,  icrcito  rimanente  . La  Motta  valicando  il  canal  di 
Damme, prefe  con  improuifo  sbarco  vna  fortificazion- 
cella  auanti  la  Chiefa  di  S. Anna  1 quindi  con  l'artiglie- 
rie, e liò’  foldati  inueftendo  l'iftefsoforte,  l'cfpugnò , ^ 

diede  in  quel  luogo  quartiere  à’fuoi  la  maggior  parte 
e dìAleù;  Valloni.  MàilFarncfc.d’Ardcmborg, alpettandochc  ‘ * 
mar  calafsc .tragettò  neH’Ifoletta  tfOftborg , per  quel 
canal  dedro,chcdair£rclufa  piega  ad  Ilàcndica, -quindi 
, piùàbarsovaIicatonevn’altro,porròinCatfandìlri- 

inancnte  del  Campo, che  conteoeua  Spagnuoli,  Italia- 
• .ni.cTcdefchi,  Il fuodifegnoera quello  rimpadronirli 
de'fortil^rfi  In  queH’Kbla,c  piantare  gli  allògglamcti 
‘ allato  della  foce  di  quel  canale  ; perchè  cosi  dfponen- 
->  <!o  c^lajorpi  di  guardia  per  vna  parte  daJl'lfola  di 
» e !»  ' Cat- 
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I f$7  Qirihnd^cr.l  altra.<W  c«k>tmeriLcdi]S.Aona»  chiude^ 
fc  il  paflb  à’foccorfi,  ette  per  vcnturaTcnifléro  da  Flc^^ 
finghen . Ma  incontrando  per  Catfand  lUtti  i dlcxhi^ 
fupra  CU)  fai  eua  mdlicn  di  camminare  per  cagjon  deb 
l inondazioni, cagliaci  dagli auaer&rijmoa  pocea'&aa^ 
turate  qucirapcrture  oapòpeace  il  cannone  ; onde  cotts 
itennc  pocre  in  xiò aaM®  di  fatica, ed'indugio^  che  lva« 
icelhdi  ibccorfoiio^olfdndoli  nel  canale, corièro  velot 
' ccmcnrc  aircfciufa.  Poiché  il'Gruncluclrc,il  qual  n'eed}  owol>  V' 
Goucrnatore,  intefa  la  rilbiuzion  del  Farndè,  haue«aoi^*.**"<f 
incontanente  mandato  nella  Zelanda ^quiuipropiri‘^'j2ei*|daf^^ 
qua.à  chiedere  apportimo-foccorlb  da  Guglielmo Ro^ 
fclGoiicrnatordi  Flefltnghcn .»  F qucftiJgli  fpcdì  fuhip 
bito  diciannouc  nauiH,qn3nti  allora n^eranoid  ordino^  introducono 
con  munizion  da  guerra.cda  bocca, c con  mille  foldatì  viu^^egentC 
per  Io  più  Inglcfi.fotto  la  guida  di  Ruggiero  Vudiiamo, 
che  da  Offende  s’era  là  trasf'cnrocó  altri  prrncipaliln-  , 
glcfì  alla  fama  di  oudlaffcdio.  Ma  quefti  legni  riceublt  Nelrhomoiie 
con'granfcfta dagli  ailediat),h  uendoindi  àduegiom  fono 
ni  ardimento  di  riualicarrUìcfìb  canale  con  dirprcaiat  gì,  con  le  ani 
de’ regi;, per  ritornare  àFlcffìnshcn,noalbrtirono  fusti  glierie  . 
fortuna  vgualc  . Perche  fra  tanto  impddronitofìil  IW# 
ca  di  tutta  quali  l’Ifola  di  Catfvnd,  ncafrbndò  quattro  - • 
co'  cannoni  piantati  alle  ripedell’Ifola  ideino  alfortt-» 
di  Ofr.cn  dianzi  efpugnato,  c gii  altri  fi  fàiuaronaciBOj* 

^ la  fuga  . Nè  però  quei  di  Fleffinghcn  fi  sbigottirono. 
iKgiorno  dapoi  apparuero  prcflb  alla  foce  deirifteflb 

canale  vndici  nani pirtc da  guerra,  c parte  dacarica_>i  ti» 
fffpcctardo  chrilmar  crefeelìè , per  nauigarc  velocei 
mente  aH’EfcIufà.  Anzi  fette  di  efiè  non  afpcttandoil 
fiufTodciracque^c  frdandofi  della  notte, c dclrcnto,!». 
golfàronfi  nclcanaletebcnchè  fcopcrte  dalle  artigliere 
porrate  auanri  in  qircHuogo,  nepatifTcroqualchc  offe:. 
fii,turraiiia  da  principio  non  vollcr  cedere  jmàcortxL» 
qucilc,ch  erano  ancorformtc  di  pezzi  cpiccoli,cgRM- 
di, ardircelo  di  refiftere  combattendo  tatopiù  pcrtrii^  kwtigL'rie', 
. . ' ’ ccmea< 
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cernente, quanto  più  d’appreflòanimauanlc  gli  altri  le-  i ^«7 

gni.chc  vedeuano  auuicinarli  da  Oftende  . Ma  di  poi, 
perche  quali  ad  ogni  tiro  rcttauano  vccili  molti  folda- 
ti,  e dando  in  fecco  i vafcclli , non  ir  era  più  fperanza  di 
(campo,  o di  ritirata  , alcuni  con  gettarli  in  acqua  sfor- 
zanuattlidi  andarcà  nuoto  da  fuoi , molti  ( poiché  già 
era  vicino  il  tìuflfo  del  marc^  s’afFaticauano  difmuoue- 
oon  fo  mmo  » ^ rinoltacc  in  dietro  il  nauilio . E qui  di  nuouo  ri- 

fnu'óuSÓ  de  Alcfsandro  con  marauiglia  l’ardore,  eia  ferocia  de'  ^ 

iicA,  fiioifoldati.  Perciocché  non  hauendo  egli  fc  Bonpo-  rj^ 

che  barche  per  fermar  la  fuga  tentata  dagli  auuerfarij 
/crsendogli  la  maggior  parte  di  efse  ftata  pigliata  nell’ 
andar  da  Gante  alì’ -fclufa)  non  mancaron  molti  Spa- 
gnudli,  che  attutandoli  dentro  Tacque, e notando  con 
. le  i^àde  Itrcttc  fra*  denti,  nel  refto  difarmati,  e difcli  fol 

' daU’ardirc,lirplnferointrepidamcntccontroà’ nemici, 

« con  maraui-  òfùggiuano  à nuoto,  ò fparauano  dalle  naui»  anzi 
iftcfse  entrarono  à gara, diffóndendo  terrore 
ouunquegiugneuano  ,*  ne  pigliarono  due  da  guerra,  co 
Tedici  pezzi  d'artiglieria,  e con  molta  copia  di  munizio- 
ni, & vna  da  carica  proueduta  di  vitrouaglic  ,&  efsen- 
dofblleuatcin  alto  dal  flufsola  g'à  arrenate  , le  porta- 
rono al  Duca  vittorioli . lo  ben  m'auueggio,  che  li  rari 
prodigi)  di  forze  , e d'animi  grandi,  troucranno  per  au- 

uenturaprcfso  di  molti  più  di  marauiglia,  che  di  cre- 
denza . Perciocché  quegl’iftefso, che  dopo  hauerli 
duti  con  gli  occhi propi),  li  pofe  in  carta  , fcrifsc  che  lo  „• 
haucuanofatto  renar  attonicojed  affrrmò,ch’egli  lieta 
ben  ritrouatoin  varie  battaglie,  tanto  in  Fiandra,quato 
in  molt’altre  parti  d'Europa  , mà  che  non  hauea  però 
mai  veduto,nè  of.cruato  in  alcunolcrittore  antico,fat- 
to , che  pareggiafse  l’ardire , il  qual  così  nel  m ar  dell  E- 
4 fclufa,come  nelTinondazionc  di  Coueftein  , fu  già  m<^ 

i llrato  da  quelli  foldati  acquatici , per  cori  nominarli. 

Mà  noi  bene  fpefso  vediamo, fpecialmente  in  guerra-. , 

' ^ " «he  quando  vno  dilprezza  la  vita  propia,  l^à  lì  gnor 

1 V , dell’ 
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f j g 7 (ìéiraltrui . ' Or bfinchè'aindafllcro fin aUora le ctofc  &&»  fc'rir 

ccmcritc,nondimcnoil  Duca  di  Parma  conlìdcraua.»»  à'Vjifcciii  ^ * 
che, per  cflcrc  queltcn  di  mare  sì  largo,  di/HciIment<L,/ 
fiirebbcfi  chiufo  il  parto  à’  vafcclli  nemici, fenza  r<»po- 
fizione  di  qualche  ponte . Perlochè  trasferendoli 
Catfand  nel  contincntedoue  haucua  la  Motta  coniti»- 
tuiti  gli  alloggiamenti , c rimirando  da  pih  luoghi  quel 
(cno,  comandò  che  non  lungi  dalla  fua  foce  fi  piantai  fifabrfe»  viv_, 
fero  alcune  traui  ncH’acqucjCchecoQ  que’valcelli , de'  '=*• 

quali  parte hauea  riceuuti dianzi  da  Gate,  parte hauea 
guadagnati  dagli  auucrfarihfi  ftcdelTe  vnponte^l  qua- 
le ferurrte  d’oftacolopc’nemici,'cdi  cómercio  pe’fuoi. 

Qj^iindi  ordinando  alia  Motta.&à’fiioi  Valloni  ,che^ 
accoftaflero  alla  città  le  trincee  fin  alla  porta  di  Bruges, 
egli  fi  addofsò  d’aflàltarla  dall’altra  parte . N^la  qual  e psr  aflaltar 
parte  fubitocheananzò  eli  Spaenuoli  ritornato  inCa-  citu  mno- 
tfand.incontrojpartato  il  canale  chepicgaua  adllcndi-  CatLnd, 
ca, difficoltà  così  grandi,  che  non  farebbe  fiato  polli- 
bilelliperarlc  nè  à' tali  Ibida  ti  fenza  tal  Capo,  nè  àtal  inaudite  diffì- 
Capo  lenza  tali  foldati.Spcrtb  partTauano  come  à nuoto  • 
in  molte  ifole  , « quiui  benché  fodero  zuppi , e fianchi , 

■s’incon franano  in  vari;  forti  nemici , chelor  conueniua 
clpugnare , Talora  incontrando  tagliati  i dicchi, fopra 
di  cui  camminauafi , lo  fquadron  fi  fermaua  tra  le  pa- 
Iudi,fino  che  fi  turadcro le  aperture.  Si  aggiunfe  vna_« 
mancanza  di  viucri  sì  improuilà,e  si  grande  in  que’prì- 
mi  giorn  i (^perche  dapoi  ve  ne  fu  Icmprc  abbondanza^ 
che  i foldati  per  cauarfi  la  fame  andauano  d'ogni  parte 
fierpadoò  le  radiche  d’erbe, ò i virgulti  nati  sà’  dicchi. 

■Ma  niente  era  di  molefiia,ò  d’impedimento  maggiore,  i ^ 

chele  inondazioni  continue.  Pmchè  al  gonfiarli  del  " ‘ 
marci  nemici  aprenda  le  cateratte  fommergeuano  ri-  t,  , ; 
fole, e ricopriuanofin  al pcctoìfoldati.  Dalqual peri- 
colo mentre quefiifuggéado  corrcuano in vn altra ifou 
la,  haueuano  à contendere  con  l’altr'acque  de’ canali 
i ì quali  incontrauano;  !k  appena  sbrigati  da quefte,  era-  ; . , 
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' no arreftaci  da  Quoui  > e nuoui  bracci  dimarfr.ciiB  Tniti  IS87- 
' ' ‘ ' iaficoiclicoglicuanoin  mezzo, ecoa  vnaquafi  tacita 

lega  milita uanoà  fauorcdct'li  ailcdiati.  SicLè  quelle 
battaglicdcglihuomini  co’  fiumi , cantare  già  dal  più 
ant^code-’  Poeti, furono  qui  dal  F,.mcrc,c  da‘lùoi(blda- 
ti , rpcriincutatc  fuori  aaco*  delle  taiiolc  e di  Par-  ■»**««' 
nafo . 

Aids.  fl»_*  fvPERATr  alla  fìnr  con  lurj'.'of'.ro  qucfic  difficoltà  » 
m°noiLn"’  fcrmaronfi  da  vna  parte  queideik  Motta, dalfaltra-quei 
vniioi-t  vici  d’ Alcflandro à vifta dcU’ifola  fituata  auaiuil’£fclufa_t. 
nAuUiiutci.  Perciocché  de’ due  luoghi , per  cui  fi  poteua  pallàre_»» 
nella  città,da  acqua, e da  tcrra.l'vnocra  d'tefo  da  vn’al- 
•toforte,  e da  vn  buon  braccio  di  mare  5 l’altro  ,ch’cra_» 

L ifol»  er»_,  piùelpoftoà  gli  allalitori,  era  fiato  da’ cittadini  fortifi* 
gu»id*t»  di  cato  con  ogni  lor  diligenza . Diede  il  fico  per  tal  fotti- 
wi  forte,  ficazioncl  iC»Ia , ch’io  diccua  giacer  auanti  la  città, di 
rincontro  alle  campagne, & à Bruges  . Haueuano  tàb* 
bricato  in  elTt  vn  gagliardo  forte  munito  di  baIoardi,di 
folTà,  e d’arti  ijircrtc  , e di  fopra  à cinquecento  foldati 

3uafituttilngleli,‘ed  altri  ancora  ve  ne  potcua  man- 
ar  conCbrmc  il  bilbgnola  città  congiunta  coll’ifola^ 

da  di  per  vn  ponte . Vicino  aqueftoforte  haueuano  aggiriti 

fefa  vi^»  al  vn’alfra  difelà  guardata  da  vn  buon  ricinto,  e da  (oidi- 

forte,  tefea  comporta  la  maggior  parte  di  rifuggiti  Valloni  j e 

fù quella difèfi chiamatala  Tonellatajpcr haucr  i fiati» 
chi  guarniti  di  molti  barili  di* terra , i quali  in  linguai,, 
me li'toneul  Spagnuola  fon  addimandati  tonclli  ^ Appena  gli 
Spagnuoli  t e i Valloni  entrati  in  quefta  ifola,ha- 
ueuano  cominciato  appartatamente  a fòrtificarfi, 
daqueftavfcé  che  tteccnto  degli  auuerfarij  vlcen do  dalla  Tonel- 
****  ^ mezza  notte  , perchè  lo  fpauento  inquell’ 
ouenier  ora  foffe  maggiore  .afialtarono  il  qua  merde  Valloni  t 

Vailonj,  cd  vccidcndo  le  fcntinelle  , e pol  le  guardie  ancor  piu 
■vicine,  fecero , che  fucgliati  gli  altri  aile  grida  , fi  attac- 
cafiè  vna  zuffa,in  cui  benché  i Valloni  dapprima  com- 
' batteflcro  con  timore  per  non  fapcr  né  le  fùrze , nc  il 
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rs87  numeroicle’ nemici  ,tuttauiadapoifòccor(ì  daJUMoc..  " ' 
ta,c  chiaviti  della  rarità  degli  a(làlitori>gIi  ruppero,  egli  mi  »• 
fijga  tono  fio  al  ridato  della  lorTonelIata,  in  calza  n- ^ ®*^*'*‘ ' 
do  la  Motta  fiefiò  auanti  degli  altri  le  (palle  de*  fuggiti* 
ut,  finché  riceuuta  in  vn  piede  vn  archibugiata  , tù  co* 
ftretto  per  lo  fpafimo  à defiftere  dalla  zufia . Or  quant* 
erano  più  frequenti  quelle  (òrtitc , che  riceueuano  gli 
Spagnuoli,  e i Valloni.tinto  erano  più  (blleciti  gli  vni,  e 
glialtriinlauorarele  lor  fortificazioni . Mà  fi  cornea 
in  partidiuerlc  (brtificauanfi,così  incontrarono  ancora 
fortcd'uerfa.PerciocchéhaucndogliSpagnuolipro- 
molTè  le  lor  trincee  fin  alla  faflaquafi  del  forte, i Vallo- 
ni  rrouauanfi  ancor  da  capo,  come  quelli  chclauora-  n. 
uano  in  vn  terreno  paludolb e (lagnante,  douefeauato 
vn  palmo  è mezzo,incontrauano  rodo  l’acqua,  la  qual 
rendeua  f lauori  tardi  àfar  prefa,  e facili  à dilcomporfi . 

Per  ouuiareà  ciò  fi  valferoafiaid’alcune  cade  di  legno, 
tre  predi  larghe, c dodici  lunghe,armate  di  quattro  ruo-  inutnzìonf, 
re  à’  1 1 t',co'nc  le  carriuolc,  mà  alte,  e (òde  da  fronte  più 
che  da'  Iati, e pertugiare  di  feritoie  perpalTarui  le  canne 
degli  archibugi.  Portate  quelle  cafiè  nell’ifole  dalle_» 
barche,  poi  trafeinate  da ’foldati.c  fermate  con  (àcchet- 
ti  di  terra,erano  collocate  come  trincecj  benché  non_*  vaien-' 
lènza  fangue  di  molti , mentre  e ì nemici  con  perpetue 
Ibrtire  ccrcauanodi  (lurbarc  i lauori,  &i  Valloni  con.»  cee  . 
egual  tolleranza  sforzanand  dì  difenderli , edi  auan* 
zarli.  Mil  molto  più  afpramente  dapoi  fi  venne  quali  à . >■ 

formata  battaglia.  Perocché  mentre  affrettatigli  ap- 
procci,eranogià  i Valloni  finto  il  ricinto, che  guardaua  * 

la  ToneIlara,egiàpiantauano  contro  ad  eifo  il  canno* 
ncjidifènforifoccorfi  dalla  citràjfonz’rfocrtarel’afTal-  Sortìfconocó 
to.vlcìrono  contro  à’  regi/  j c ouedi  forto  la  Motta,  che  ‘i"? 

gtam  qualche- mameraewato  dalla  fc.ira  era  tornato  lat». 
alla  difefa  de’  fuoi , focettt  loto  fronte  in  buona  ordina- 
va; sì  che  andana  m lungo  fa  zuffa, con  grand'animo , 
e forza  d’ambe  le ptrti,  quandovlcendogringlefian* 
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fomfccnò'fó*  forte  vicino  alla  Tondlata  conforttìtf  rappun-  i 5 S7 

tatr  cntojcorfcro  addoflb  tanto  più  volentieri  àgi  Spa- 
tiiBoli . gnuoli  occupati  ncllaltra  parte,  quanto  già  haucuano 
auucrtito , che  alcuni  n cranopa (Tati  al  loccorlb dc‘c5- 

pagni  Valloni:  3c  ardcua  in  ambe  le  parti  vnadubbiofa, 

afpr°ìm:m«!r  & oftinata  battaglia,  fcorrcndo  Aleflàndro ad  aiutate 
in..nibe  le_.  ora  gli  vni,  ora  gli  altri , e rincorando  tuttiegualmcntc 
con  ridurre  loro  à memoria  la  nuca  gara.  E ben  la  for- 
mi licemiti  tunafù  fauorcuolc  alla  virtù  de’  Valloni . Poiché  Clau- 
di ><-ntuia_.  diolaBarlotta, Colonnello  purdi  Valloni, chiamato  per 
n.icuinnior  q dine  d’Alcflàndro  dalla  guardia  del  Rcoo , dou’cgli 
ftaiia,  fopraiiuennc  con  alcune  Tue  compagnie  nell’ar- 
dor  del  combattimento , e lo  inferuorò  di  maniera, eh’ 
cficndoinfieme  dal  Duca  fatti  diruparci  cannoni  di 
batteria  contra  la  Toncllata  , quei  rifuggiti  nemici  il 
fpauétaronoalnome  lei  laBark)Cta,c  nonlòftcncndoit 
i Valloni  fon  nuou’impcto  de’  Valloni, e dubitandodi non  perdcrc_» 
*adr'o°rd*Va '*  ^°*^**^’  frcttolofameiitc  Ic  (palle  pcr  tornare  • 

ToncUata.  ^ alla  Tonellatajiic quiui  hauendoatdirdifcrmarfi,per- 
chè  n’era  rimafta  aperta  la  fronte, e rotiinatavna  parte, 
l’abbandonarono  ritirandoli  tutti  nell’altro  forte  vici- 
Numf  IO  depH  ijQ , De’ vinti  furono  i morti  intorno à dugcnto,c  mol- 

5n'*aiT,u\^'  t'  * prigioni . De’  vincitori  i morti  intorno  à cinquanta, 
parti,  mà  i feriti moltidlmi,  tra’ quali  la  Motta  palTato  da  va 
archibugiata  nel  braccio  dcftro , e códottoà  Bruges  per 
medicato,  non  ne  guarì  fenon  col  taglio  del 
vn  braccio,  braccio;  confolandofi  nondimeno  di  qucfla  pcrdira_,  ; 

quali  in  luogo  del  braccio  tronco,  gli douefs’cirere  nel- 
l'auuenirc  braccio  più  gloriofo  la  Tonellata, ch’egli  ha- 
uea  tronca  alla  fortezza  nemica. Mà  il  Duca  di  Parma, 

che  non  lalciò  poi  diligenza  veruna  nella  cura  d’vn_j 
i huomo fi mcriteuolc,impetrt>gli dal  Re vna  lettera-, 

■ ^cura  non  mcngioueuole^  piena  di  conforti,  e fpcraa- 

ze;  quindi  foftitucndoinluogodilui , finch’egli  folTe_j 
lontano,  il  Marchefe  di  Rentì.gli  ordinò, ch’attendeflc 
' alla  fabbrica  de’  nauili  ,con  l’aiuto  di  cui  b^uca  difc- 
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ifS7  gnatodidarcraflTaltoal  fòrte,  di£iEtTi3togiàdelUl?iQf 
fìcllata  vicina;,  benché  iion  difarin ato di  animo, òw 
fòccurfìii  quahmentre  quiui  vcniuano  dalla  vicina cic>- 
tà.app^riua  ben  che gringlcfl  nonccdercbbono:quan« 
tunque  abbattuti  dopo  la  perdita  della  Tonellata , ha-i 
uc  Acro  fonato  tolto  à raccolta  dalla  lorofortita. 

Eg!/,  tutte  le  cofc  Aauaooin  ordincperraflaltodel.^SS  ATTO 
forte. Perciocché  e gli  Spagnuoli,c  i Valloni, haucdori-i  ^ 

rati  àgata  glia[  procci.lt  erano  auuicinatiallafòAàdVn  . 
baloardo,chefporgeua  alquàto  dal  forte, & era  piììmo* 

Icfto  à'  loro  lauori  t e l M ansfclt  hautua  atterrata  giàla  ^ prin,,  buia 
punta  di  elfo  cò  cinque  pezzi  di  batteria,  e’I  Rcntì  ha-to  vn  &o  bà- 
uca&bbricati  due  gran  vafcelli , in  leno  à’  quali  lì 
uano  alcuni  tauolati  à guifa  di  torri  di  materia  loda, 
refìfienteaIlemofchcttate,ed  inciafe una  torre  hauca^ 
polli  venticinque  archibugieri,  mà  fcelti . Per  tanto  ^ 
ordinando  il  Duca  così, fu  dato  al  baioardo  l'allàlto  per  Uo  « 
la  breccia  della  fua  fronte  cadutai  porgendo  animo  da 
rsa  partel'Aquila,c’lCapizucchi  à gl'itali ani, e daH’al> 
tra  la  Barletta  con  lo  Stcrpinio.à'  Valìonj,ca  Tedcfcbi» 
checonduceuano . Fù  combattuto  da  prima  congtan 
fòrza  d'ambe  le  parti, di  poi  preualcndo  i regi),  il  ViUia- 
qual  foiiraflaua  alla  difcfadcl  luogo , fece tron' 
car  quella  go!a,chcconduceua  dal  baioardo  nel  forte  > ^ 
e fabbricar  vn  nuouobaftionc  tra  i]forte,&  ilbaloardoy 
foUenendogringleli  fra  quello  mezzo  vnlorofamcnte 
la  zuffa.  ToAochè  compito  illauoro,!!  ritirarono ì 
foldati  nel  forte,»  regi;  impadronironlì  bene  del  baloar-. 
do , ma  già  diflaccato  dal  forte , nel  qu.»  le  inficme  peti-  * *^‘*^"*‘*  • 
fauano  di  palfare . Sichè  con  nuoua  &tica  conueniua 
loro  da  capo  penetrare  vn'altrobaftionc.fupcrarevn’p^j^  di^o»- 
altra  fo(fa,c  per  altre  ruine  aprirli  la  Arada,che  gllntro-  gono  aii  afTai- 
ducellè  nel  forte.,  Mà  giouò^andcmcflte  à’regi;  il  »<>  <1«1  forte . 
baioardo  occupato , dqnde  cUTlìgaoreggiandoil  fud- 
detto forte, cojdieuatKii i difonlòfi  di  mira.  Ohde  finah> 
mente  h^auenoo  il  Recti  accoidatl  i vafcelli,  i quali,  pa- 
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«SO  ALESSANDRO  FARNESE 
reggiatido  con  le  lor  torri ilfòrte  vnito  al  canalc,tempe-  x «t? 
ftaroQO  repentinamente  i lati  à gli  Ing^ell , c infiemt_> 
hauendogli  Spagnuoli  da  fronte  fuperato  il  baftion^ 
donde  lì  difponcuano  alla  (alita,  (u  vicino  in  quel  gior- 
no à prenderli  ilfortc,re(bpprauucncdola(cra  nótolTc 
al  Duca  paruto  bé  di  vietare  quellalTalto  notturno, pro- 
mettendo ìTuoi  pel  giorno  (éguentc  vna  vittoria  più 
chiara.  La tjua! vittoria  nondimeno i nemicicedero- 
noda  (e  (ledi , inuitati  dall'opportunirù  di  ricouerarll 
nella  vicina  città,-  oppo-tunità  nonlèmpre  deUderabt* 
leà’  Capitaniionde  tali  fortihcazioni  ellernc  aggiunte 
àvni  piazza  peraltro  forte,  fon  parure à molti  vn_.  ‘ 
aiuto  pcricololb  , come  quelle  che  farebbono  fpcllb 
dannolc  à'fuoi , mentre  con  minor  collanza  vengon 
difelc  da’fold.rti , che  li  rimirano  rifugio  piu  (Ictiro  alle 
fpalie.  In  quclto  modo  gringlcll  conlìdcrando  in  quaà 
tcrmirtedtrouauano,  abbruciarono  sàia  mezza  notte 
i quartieri , c volgendo  le  fpallc  al  forte  , no  corlèro  per 
vn  ponte, il  qual  tqfto  poi  rouinarono,  alla  città, con  vn 
sì  folle  fpaucnrojche  per  la  fretta  lafciarono  molti ferri  v 
e molti  llromenti;  & alcuni  ancora  di  loro, non  dando 
l’incendio  tempo  alla  fuga, vi  rimafero  inceneriti.  Morì 
neircfpugnazionc  di  quefto  forte  lo  Sterpi  nio,  brauo  c 
valorolb  Luogotenente  del  Colonnello  Altapenna , c’I 
Marchdlc  diRentì  fà  ferito  aliai  grauementc  d vn  ar- 
chibugiata  in  vn  braccio.  Anzi  nè  men  riftedb  Alc(^ 
fandropafsòaffàtrofenza  pericolo, rimanendo  leggier- 
mente ferito  (òtto  il  latodniftro.dVna  palla, ch’indi  vo- 
lò mcnrr'cglì atrendeoa  à dare  alcuni  ordinial  Neri,  e*»- 
foprintendentedc’guaftatori . Mà  i foldari , hauendo 
conge  turata  dall’incendio  notturno  la  fobica ,cd  ina- 
fpcttata partenza dcH’auuerfario,  rutti  allegri  per  ve- 
acrfig'àfcioltidalle  pcficolofc.e  grauifatiche,àcui  per 
la  mattina  (i  difponeuano, entrarono  lieti  nel  fbrtcjcon- 
gratulandoli  (cambieuolmcntefra  loro, quali  vedcflèro 
il  fine  d’vn  imprefa  sì  fàticofa,  &-  hauelìcro  in  piano  vn 

, pegno 
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•<587  pegno dcircfpugn.i2Ìonefs<urM  della  città.  Nèfùgià 
quella  perfuatioo {blamente  dcirefibrcitorcgio,  tnàfù, 
per  OLianto  noi  trouiamo.ancur  it’.iltrl , ch’vdironola_» 
perdita  di  quel  fotte.  Ceito  Educo  Terzo  purdicri-'8'‘!^'*'o>«*’' 
ìlollb giudizio,  mentre  d'icorrcuali  allafua  menlàdi  d! 
queiIolàcto>  come habb'amo  veduto  noi  nelle  lettere 
deirAmbafciadore  Mendozza.  Il  quale  fcriuendoal 
Duca  di  Parma,  tra  l’altre  cole  raccontògli , che  il  Rè 
■baucuain  vn  conutcopublico  grandemente  lodatala^ 
vittoria  del  forte  fotto  niclufà,  aggiugnendo  non  ba- 
uer  lui  dub  tato,  rollo  cheiotclè  ellcr  oppugnato  dal 
Duca, che  non  douellc  venir  in  breue  cfpugnatoj  li  co- 
me nè  men  dubitaua  al  prcrentc  , che-la  città  non  cor- 
rclfc  rilledà  forte,  perduta  quella  difefa . Ma  non  cra_* 

{fato  quello  dapprima  il fenfo,e'l  giudizio  d'Elilàbetta.e  fentimerno 
Poiché  il  Gouernator  Gruneluelte , alcuni  giorni  dapoi  f 
che  l’Efclufa  era  d’ogni  intorno  fiata  alTediata,  hauca_.  "8  ' * ' 
fpeditovn  Imomo  quindi  pratichilllmo  di  notare^, 
itqualcnondubitando  dipalTare  non  auuertiro  fqtt’ 
acqua  per  gli  afìrdiati  canali , hauca  recato  auuifo  ad 
Elifabetta  dello  flato  della  città,  con  lignidcarle, ch'ella 
abbondaua  di  viueri  per  tre  meli, ed  era  ben  proueduta 
sìpcrlefo'tifìcazioni  del  luogo  , come  per  la  virtù  de’ 
foidati , conrra^ogni  forza , e alTalto  nemico . Ed  ella^-dupprima  al- 
per  allor.T  contenta  ,hauea  rimandato  il  rnellb  donan- 
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dogli  cento  pezzi  d’oro;  mà  quando  inrefe  e'ipaflag- 
gio  degli  Spagnuoli  ncirifola,c’l  pericolo  del  forte  auiti 
l'Efclula  (poiché  non  era  flato  ancor  conquiftato)ripré- 
dedo  rindugiar  del  Linccllrc.gli  ordinò, ch’egli  s'affict-  che’lLìncéftre 
éa(Ic,& adoperane  ogni  forza, c celerità, per  difcioelicre  ritorni  a por- 

qudl-airedio.  . 

CoNmCEVA.il  Linccftrevn  cfcrcito  di  fette  mila-,  viene  ii  Uu- 
fantijclécentocaualli  . Ed  hauea  riccuute  dalla  Regi- ceitrr. 
na  diece  mila  libre  di  moneta  flerlina  perle  P*gl^c  de’ * 
foidati  da  lei  promcllc  à'Fiamminghi  per  ciafeun  anno* 

Mà  appena  egli  hauca  fatta  veladall’lfola , quando  in* 

• tenden- 
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ssa  ALESSANDRO  FARNESE 
tendendo  la  prefa  fatta  da'  regij  del  fortc,ch'cgIi  ftima- 
ua  vn  inefpugnabil  riparo  della  città, tutto  turbato, 
follccito,  affrettò  la  nauigazionc  per  approdare  aiO- 
ftende.  Fra  tanto  auuifato  AlelTandro  dall’Inghilterra 
della  partenza  del  Còte, cercò  di  iHtnolarc  anche  i fuoi 
tanto  più  facilmente  , quanto  più  gli  vedeua  tutti  ani- 
mati daU’clpugnazionc  del  forte . Onde  confbrtauagli, 
che  Hiring^tro  maggiormente  il  nemico  già  fgomentato  ^ 
f fuggente ,e  lo  •vincolerò  col fuo  ììejfo  timore . guanto  h%- 
uea  quelh  intorno  della  eittà  perduto  di  paefe  , tanto  haufa 
perduto  ancor  di  città  . Certo  poterfidir  moribonda  già 
quella  piazza,  le  cui  forze  , e i cui /piriti  fi  ritirano  à poào 
àpocodall' eiiremità  de  ripari efìerni  all'anguflie,per  così 
dir, più  interne  del  cuore  - Ed  appunto  era  giunta  à tem- 
^ la  vigilia  di  S.Giacomo  ApoftoloProtcttordeIl<i^ 
Spagne; onde  comandò,  che  fotto  gli  aufpici  Tempre..» 
•felici  di  c(Iò,flcominciatreà  battere  la  città,  parte  dal 
forte  acquiftato,  parte  dalla  ripa  dell’ifola,  con  venti- 
quattro pezzi  d’artiglieria.  Ncccfsò  affatto,  benché 
ìcguita  la  nottc;e«iò  affine  di  tener  lungi  dalle  mura- 
crlic  icittadini.ch’indifparauano,mentr’egIi  vniffe  eoo 
vn  ponte  il  canale, che  (corre  verfo  Damme  tra  ifola , e 
la  città.  Era  (tato  quefto  ponte  perordinc,e  per  artifì- 
cio del  Duca, fabbricato  sù  certe  naui(' da  loro  chiama- 
te Plcite)  5c  hauca  di  lunghezza  quattrocento  paffi , c 
di  larghezza  quanto  v'andaflcro  feifoldati  del  pari.  I 
fianchi  erano  afficurati  contro  a mofehetti  da  due_^ 
parapetti  di  pauefate . E (òpra  v era  (tato  aggiunto  an- 
che vn  tctto,chc  riparaffe  la  grandine  delle  palle.Con- 

fumatavna  notte, e’I  giorno  feguentc,  nel  diftendere  il 
ponte  f fenza  veruna  offefa  de’  legni, ma  conqualch^ 
vccifione  de’  lauoranti ^cominciarono  à paCfar  per  cito 
i foldati,&  ad  auuicinarfi  alle  mura  per  alfaltarlc . Poi- 
ché i cannoni  fparati  fcguitamcnte.haiteano  lacerata., 
vna  parte  delle  muraglie  per  iofpaziodi  cento  paffi,  c 
rouinatavna porta  condite  torrioni.  Doucdiaucndo 
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• I S 8 7 il  Duca  mandati  venticinque  Spagnuoli,con  due  Capi- 

tani  Antonio  Gomez,e  Giouanni  Paze,  per  coniidcta-  nj,chefonmi- 
rc la  breccia  , furono  repentinamente  adaiiti  da  vn.i«r  datia  rìcouo’- 
banda  di  cittadini  j con  cui  venuti  gli  Spagnuoli  alle_^  ^ 
mani  rimafero  vincitori , benché  de’  due  Capitani  vno 
nercftallc  morto, e l’altro  ferito.  Dipiitcìnfcacciando-m.ìfnn  tlbut- 
nc  i d fcnfori.montarono  in  vn  de’  torrioni , nella  cima 
del  quale,  donde  difeopriuafi  la  città,  fortifìcaronfi  al  vn  càpitaro 

meglio ch’cdì poterono.  Anzi  accorrcndoui  ancorcLj  Spasimolo, 

l’Aquila  Macftro  di  Campo,  poco  mancò,  che  non  re-  ♦ ^ ^ 

inaile  cfpugnato  l’altro  torrione.  Màedèndo  dalnemi-  deliA /nìt,* 
co  volti  i cannoni  contra  i torrioni  cadcntije  riccuendo  Maiiro‘di ca- 
li Macftro  di  Campo  vn.i  non  leggiera  ferita,  furono  gli  i’°  • 
Spagnuoli  coftretti  à ritirarli  d’ambe  le  parti,  per  notuj 
eflcrc  oppreftì  dalle  rouine . Fra  tanto  sù  l’imbrunir 
della  fera  fi  cominciò  ad  oflcruare.chcdalla  fb^tczz.^.# 

• della  città  piantata  in  poftocminente,vcniuano  alzare  ^.'^gni  delle 
, in  ària  alcune  fiaccole  accelè  > le  quali  col  frequente^  fiaccole, 
variar  di  pofitura.e  di  numero , fignificauano  alcuna-, 
cofa  » onde  fi  congetturò , che  col  mezzo  di  que’  lu- 
minofi  caratteri  fi  notiricaflcàqiici  di  Flcfsinghcn  lo 
fiato  della  città:  poiché  nel  tempo  medefimo  dal  por-  Efclnf/,  ' ’• 
rodi  Flcfsinghcn  vedeuanfi  le  rilpofte  di  fimiglianti  lu- 
mi,  e tra  tri  di  fuoco . E fur  poi  dal  giorno  fpiegate  le_j  con  skrt 

cifere  della  notte,  quando  la  mattina  comparue  rico-  fiaccole, 
pcrto  in  vn  fubito  di  vafcelli  tutto  quello  fpazio  di  ma- 
re, che  giace  tra  Flefsinghcn,crifola  di  Catfand . L’iftcf- 
fogiorno  vennero  al  Duca  di  Parma  auuifi  di  trepida- 
zione da  Kcndica,  e da  Blanchcberghe  ; onde  gli  era  fi-  in  oltre  ìCol- 
gnificato  alpcttarfi  mioui  nemici , che  venifterolà  di 
Zelanda , e quà  da  Oftende . Nè  molto  dapoi  gli  fiì  ri-  uerfe'pauà  * 
ferito, che  il  Conte  Maurizio,  e’I  Conte  d’01àc,h.iucn- 
dodatoilguafto  con  ferro,e  fuoco, sì  territorio  di  Cani- 
pigna  , s’erano  auanzati  forco  Boldùc,  vicino  à perico- 
lare fé  non  riceucua  foccoi-fo.  Portarono  quefte  mioue 
à’  rcgijgra  cordoglio, c difperazionc;  conìefi:  da  quella 
-•  Aaaa  mera 
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JS4  ALESSANDRO  FARNESE 
/i)eta>4lla  quale  con  tanto làogue  vcdeuanfì  quali  giQ-  i$3i7 
ti, follerò  rifolpinti  alle  nioHè,  co  perdita  di  tante  graui 
eoo  queflo  di-  litiche . Poiché  appariua,chc  queft’era  il  difegno  degli 
^'^*'**  » auucrlàri;  : ò , diucrtirc  Alellandro  dairalTcdio  dell’ 
Elclufaiò  s’cUi  vi  pcrfeucrafl'c  coftantc,allalir  nell’iftci- 
fo  tempo  IfcnJica,cBIanchcbcrghe,i  quali  forti  fc  foflc- 
ro  ftati  prcG.comc  qucllichc  dilcndcuano,l’vno  à delira 
dcirEfclufa,c  l’altro  à llniftra,  gli  alloggiamenti  di  Cat- 
fand,e  di  Damme;  fai  ebbonfi facilmente  ancora  potuti 
ò cfj,'Uguare  gli  alloggiamenti,  ò trattenere  i regi)  in  d'- 
, , fenderli;  mentre  fra  tanto  i legni  della  Zelanda , i quali 

di  già  s’eranoauuicinati  alla  mec  del  canale  » pcnctraf- 
ferofrancameute  nella  crtlà.colfoccorfb,  che  le  porta- 
li che  haiien-  uano.  Mà  già  il  Farnefc  in  afcoltar  che  il  Linccftrc-» 
do  preueduto  vcniua  dairioghiltcrra , hauca  mandati  incontanente 
Aieh.indro  ifcndica  Pictto  Gactano  con  ottocento  fanti,c  con_» 
vna  compagnia  di  cora22c;&:  àBlanchcbcrghe  il  Coo- 
«rÈll*  tc d'Aremberghe  contrcccnto archibugieri  à cauallo , 
c con  tre  bandiere  di  fanteria  . Oltre  à ciò  haucua  for- 
tificato con  molti  pc22i  il  ponte  grà  fabbricato  allo 
sboccar  del  canale, e v’hauca  difpofti  nc’capiduc  groill 
corpi  di  guardia  . Più  dauaglidapenfarc  il  pericolo  di 
Boldi'ic.àlla  cui  fìcure2za  per  prouedere,  volle  chiamar 
echiim*rAU  p;\]tapcnnada’ contini dclRcno,  ordinandogli.chtj 
Ven'der*  Boi-*  lafciata  ili  guardia  del  Reno  vna  parte  de’fuoifoldati , 
ne  coaducclfc  l'altra  à reprimete  i tentatiui  nemici.  Ma 
mentre  l’Altapenna  ancor  indugiaua , vennero  in  ma- 
no dciroiàc  le  fortesze  di  Loon.e  di Boxtele.cd  oltre^ 

à quelle, fcimontc, & Eindoucn, con  ahr<tcrrc>ccaftcUa 
della  Brabanza,cofirettc  ad  arrenderli. 

« LA  cagioneonde  l’Altapenna  indugiò, fu  la fperan- 
za  d’impadroBira  della  città  di  Ghcldria  , offrrtaglidal 
Gbcldriaprn-  PattonoScozzclè , li  qualc  conEviìicio  diCol^ncllo 
mefsa  .11  Al-  ^iquciclcUa  fua  nazione, gouernaua  quella  città  per  lo 
*dTi’«tono  Schinchc.  Coftui sdegnai  contri  il  Linccftrc, il  qualc 
iriit-jio  iiauctiaghiniuaccuta  più  volte  di  torgH  il  carico  * 

I . _ ; / ' c ruc- 
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J5S7  criKdamdifirtlcoancorcoiito  Schiache,  petcliò  ef- 

(cndo  à meolà  tf» loro  nata  vn  comrafto  ^ lo  Scbinche 
gli  ha uca  polle  le  mani  addoilò;  delibrrò  vcndicarfi 
dcH’ingitiria  diqacflo,e  preucaire  le  minacce  di  quello; 
e participado  il  dilègno  di  dar  al  Rè  la  città  , con  l'Al- 
<apenBa,che  partitodalRcnopcrlàpaflaua  à fin  d'an- 
darnel  Brabaotc,  gli  promHcd'aprirgli  per  la  feguente 
notte  vna  porta.  Ma  Eccita  oliere  l’Altapenna  iiiciò 
vn  poco  tardo  il  pericolo  carfo  auaoti  in  rn  limile  ne*  ftilrrif'lut* 
goaiatoda  Af^io  Conti . Haueua  il  Goiternatore  di  ^ ® 
VuaAcn^nca  pftreggiatocan  Appiodi  dargli  in  ma-  pbr  l'efempio 
no  la  città  y e la  fortezza,  s’ci  gli  ottenea  dal  Duca  di  4*  App^có- 
Parma  la  rcftituzionc  de’  beai, e la  rincegrazioD  della»,.*’  ’ 
grazia  : ed  hancndogli  il  Conci prCfmefló  il  tutto, ccm_* 

1 1' aggmnea  ancor  d Vna  buona  quantità  di  danaro,  fu 
ifluitatopet  la  notfclcguence  nella  città . Nèraanca- 
rono  aU'cna  già  concertata  ò^IVno  di  comparir  aitanti 
1 la  porta , ò K altro  d’vicirne . Mà  il  Gouernatoi;  pallàto  gabbato  dal 
à’ cancelli, quali  voleflc  riceuere  Appio  per  vn  ponti- 
cello  calato,  vibrò  vnafta  in  petto  à vnfoldato , chtj 
egli  per  vederlo  àgli  altri  precedere,  sVuuisò  era  quell* 
ombre  chefollè  il  Con  ti, e poi  tofto  li  chiulè  nella  città; 
rendendo  vana  ben  sì  la  Iperanzadi  Appio>  raà  irritan- 
do ancora  talmcnie  Tarme  de’ regi/,  che  indi  ad  alcuni 
vo|lero,Con  elpugnarc  quella  cittàsche  tal  vittoria 
v 'f/'ii'  ^°''4blì<fruttodcfl’altruifraude,nnàdelpropio  valore. 

....  ■ Perqueftocrcmpiodiuencndo,  come  iodicea  , l’Alta*  Quìn<li  cobI^ 
penna  più  cauto , non  ardì  fidórll  in  maft  del  Patrono  ["j^vi^pono 
prima  di  Ipiar  più  altamente  Tanimofuo,e  di  faper  che  in  ma'dei  Pat- 
cntralTcro  à parte  di  queftofotto  sì  il  fratcHodi  lui,  co- 
mele  compagnie  di  Scozzcfi,cheguardauano  la  città  ; ^ 

poiché  degli  aItri,chcv’crano  di  prefidto, tanto  Inglcfi,  , 
quanto  Tedcfchi,non  temeua  egli  molto, Ipcrando  eh’ 
elfi'inafpriti  per  la  dilazion  delle  paghe,  nòli  moucreb-  " 

‘ bpn  gran  fatto à fauor  del  Linocftre,anzi  facebbono  rà-  •*.. . ‘ 
to  vHOtidifede, quanto  di  Ibldo.  Per  tanto  Sù  la  mez- 
' A a a a 2 za  ’ 
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e da  hiiè  in;  n'andò  con  due  compaenicdicaualli,cccm_*  »<87 

h cifti  con--.'  tfPoittntj  alia  porta  già  dilegnata,e  trouo  che  già  n c- 
alcunifoldat)^  ta  vfcito,  fcnza  compagnia  di  veruno , il  Gouernacore , 

.il  quale  cedendo  in  mano  dcll'Altapenna  se , coniai 
piazza,tDoftr.ò à’  regiilentrara aperta, e ficura,- richie- 
dendo lof  rolaincnte.chc,  conLoruieJl.pacto già  ftabili- 
to,non  voleficro  offendere  nè  la  vita,  nè  la  robba  de’cit* 
radini:  efù  ollcruatociò  fedelmente,  non  lì  (fingendo 
ferro  contro  à veruno  , fe  non  contro  d’alcitni  Inglclì , 
che  da  principio  ardirono  di  rcfidere,  ma  poi  ben  tofio 
accaiianovn  Hauendo gli  altri  ibldatidiguarnigio- 

liceo  brtiino"  "c  ptcffl  l*!  perla  porta  contraria, tutto  il  lacco  U ri' 

nù  dalle  rob-  uoltò  còtra  le  fuppcllcttili  dello  Schinchc.Edicono,clie 
Vfhinche'.**”  ^uron  tate  le  armi, gli  abiti,!  valì,&  i cauaJli  fpecialmcte 
da  guerra  quiui  trouati  ( delle  quali  fpoglie  i&ceua  egli 
• la  città  di  Gheldria  quali  fua  guardarobba  )che  palla* 
rono  di  gran  lunga  il  valor  del  danaro  f fù  quello  tren- 
ta mila  feudi)  donato  in  nome  del  Duca  al  Partono , al 
•fratello  , Se  al  prefidio  Scozzclc . Così  vn  huomo  di- 
fguflato  tolfc  di  mano  , cal  Linceftre  città  sì  gr.ondc--» 

& allo  Schinche  fpoglie  lì  douiziofe:ed  infegno  quanto 
Ila  inopportuno  offender  perfona, della  cui  fède  lei  bi- 
Vcndctti  pre-fognofo . Ncfù  rimedio  badante  al  male  la  vcndctta_, 
pigliata  altrouc  d’altri  luldaci  ScozzclI,che  dimorando 
per  rabbia  c6-al  prcfìdio  di  Vua£lcndonca,furono.alla  nuoua  di  lìmi- 
tra  quel  c’hi  Jc  ribellione,  màdati  fin  all’vltimo  à fìl  di  fpada  dal  Go- 
ili'”  “‘ucrnatoré  di  quella  piazzai  il  quale  non  auucdcualì, 
che , alienando  con  quella  barbara  dragc  tutta  la  na- 
zione dalle  fuc  parti , harebbe  fufeitati  molti  Patroni , 
che  armati  d’animo  odile,  non  harebbon  indi  à poi  ri- 
;putati  se  traditori-  nià  vendica  tori  del  fangiic  em- 
piamentcfparro  , c della  patria  crudelmente  oltraggia- 
ta. Fra  tanto  l'Altapcuna  acquidata  alle  patti  regie 
la  città  di  Gheldria,  capo  della  Prouincia  di  qiicdo  no- 
me, &afsit:urarc  con  tal  acquido  le  città  , e i luoghi  vi- 
. ' cini,  contpoic  al  meglio,  che  fi;ettolo^làniemc.patr,ip 
' . ; i r ' dato 
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Rato  militarcjcciuile  di  quelJapiazza;c  poi  marciò  co’  ' 

Tuoi ioidaci  à gran  paflì  vcrfòilBrabantc,  dou’egli  era^^ 

Rato  cliiamatoper  portar foccorib  àBoJdùc. 

T R /GETTATO  li riunic  fotto  V cniò,  fà  i’Alcapcnna.»  ^ J . 
incontrato  da  alcune  genti , che  iiMondragonc  gli  ha-  j EpgVuI 
uca  mandate  d'Anucrlà, lotto  ii  Vtierp  , ilVcga>  e lo 
Stanici  Capitani  IVno  di  Vailonid'alttodiSpagnuo!l>,e 
i’vltimo  d'ibernelì  . I quali  tutti  hauendo  egli  aggiunti  L’ Alupcnna 
a foldati.chcconduccua  dal  R'cno, numerò  vn  clcrcito 
di  tre  mila  dugento  fanti , c di  mille  caunlii . Con  que- 
fte  forze  marciando  velocemente  ad.Llmonte,  vide— » con  qccfc_. 
auuampar  da  lungi  la  terra,  à cui  i nemici  haucuaao  • 
dato  fuoco  ili  vdir  la  venuta  dcli’Altapcnna.  Anziegli- 
Bo  , abbandonando  anche  Lindouen,  c poifìmilmente  , . 

1 Tilborgo,haueuano  trasferite  tutte  le  forze  fotto  d’En-  ^ 
gela, fortezza  vicina  à BoldùCjafTediata  già  molti  giorni  dj,  Fn^ek  vi- 
da  quei  delI’OIàc  centra  Fabbio  Regina  Gouernatore,  cìnii-toldiic, 
perifpcranza,  che  daH’efpugnazion  di  quel  luogo- di- 
i pcndcflc  la  force  ancor  di  Boldùc . E perchè  Engcla—  . 
guarda  por  vna  parte  la  Mofà.pcr  l’altra  fiede  sù’l  Dcfo, 
il  quale  nato  da’  fiumi  Donimele , & Aa,  che  feorrono 
per  Boldùc, il  (carica  nella  Mofa  per  breue  tratto  l’Olàc 
. diftefe  va  ponte  sù’J  Dcfe,c  armando  nella  Mofa  alcuni 
' vafcclli,c  rinforzando  le  (bldatefche,  in  modo  che  furo- 
no più  diquattro  mila  fanti, c poco  mcn  di  mille  caual- 
H,parucche  hauefle troncata  àgli  aHediati  ogni  fpo-  " 
ranzad’aiuto.  Ma  l’Altapenna  preuedendo il  pericolo  L’Altapcmj 
di  Boldùc  dallo  flato  d’Engela,  fubito  che  fù  à villa  de- 
gli  auucrfarij.dcfidcrofo  di  attaccar  la  battaglia,  difpoic  «re, 
ìefuc  fquadreln  quella  maniera . Ordinò  che  Appio 
, Con  ti  condottier  della  caualleria  prccedcflc  con  yna^, 
parte  di  c(TajcheregiiiflcroIe  compagnie  d’Ibernciì  del* 
Ìp-Stanlci,miichiate  co’Vailoni  del  Vucrpjche  nel  mea- 
ao (lederò  gli  Alamanni  del  Conte  di  Mcga,  e hnalrnéf 
tcandaflcallefpalle  il  terzo  del  Robadiglia . Nècon^^ 
minore  iotrepidezza  l’Qlàc  hauca  condotti  i fuoincH,’  * ^ 

’ * * aperto  j 
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aperto!  e componendo  vno  rquadrone  dt  genti  Inglcfc  I S 8 7 
c Ollandefcjgli  trincerò  quafi  con  vn  baftion  di  carri  la 
faccia, e gli  diteie  col  Hume,  c’I  ponte  le  fpalic  i e ic  foflc 
per  anuentiira  retro  il  baAìoue , deiiinò  vn  fulfidio  di 
barch;:  dalla  Mo(à,e  dal  Defò ,ondc  toflcr  battuti  i fian- 
chi à’ nemici.  Oltre  àciòhaucua  egli  pofioauantià 
quefto  (quadrone  fcparatamence  da  gli  altri,  cinque- 
cento archibugieri  per  lo  più  faiiti.chc  atraccallcro  la.j 
battaglia.  Appena  dall'Altapcnna  fu  dato  3 fegno,  che 
fifpinfc  Appio  controàquefii nemici, cb’crataoà  fron- 
te,* lo  lcgutronogribcrncfi,c  i Valloni  »e  perchè  quelli 
s'cranlalciatolo  fquadrone  aflài dietro , prima  chc__> 
giugneflc  il  foccorfo  fpcditolor  dall’Olàc, furono  come 
inferiori  di  nuinaro  ftefi  à terra  da*  caualii  di  Appio  c5 
gran  macello.  Secondò  rAltapcnna  i principi)  felici 
della  b.m.-.glia,c«l  auanzàdo  le  lue  picche  redclchc,  pe- 
netrò il  bnftìonc  de' carri.  Màbattiooc  di  gran  lunga 
più  faldoglr  oppofero  gli  auucrlàri)  riftretei  in  fiol«o 
(quadrone.  Poiché  non  folo fo(tenncro  , cfiaccarono 
l’impeto  dcHalTalto , ma  in  oltrcfe  l’Atapcnna  non  ha- 
uc(Ìc  au.anzatoà  tempo  il  terzo  Spagnuolo , parca  che 
già  ccdcllcpo  Icfucfqttadrc;  Mà  mentre  egli  co  gli  Spa- 
gniioli.fpmgcndo  contro  à’  nemici  tutte  le  forze,  rinui- 
^oriuail  coniÌitto,c  auanti  à gli  altri  cfcrcitaua  le  parti 
di  foldato  inficmc.c  di  capo,  fu  da  vna  palla  di  fmerillo 
voluta  ria  vn  de’  valcelli,  che  ftauano  nella  Mo(à,trafit- 
to-ncl  collo  sì  graucmctc.chc  cadè  da  cauallo  ; & effen- 
do  tofto  dal  Vega- ricoperto  con  vn  mantello^crchc  la 
caduta  del  Capitano  non  abbattelTc  ifoIdati,fu  trapor- 
tatofiirtiuamcnte  à Boldùc  in  pericolo  della  vita.-  Nè 
pcrò.menrrc  comunemente fif occulta  quella  feiagura, 
ralIcnrò  punTo  dal  (ùo  vigor  la  battaglia  giàriftorata  . 

Anzi  dopo  eflfertì  combatmro  deipari  per  qualche-^ 
tempo,  i Capitani  quali f ira, c'Wolore  agnaz» 

ua  i ferrile  1*  forze, prcualfcro  di  maniera,,  che  penetra- 
do  lo  (quadrone  coo-le  fltagi  diquei,  che  lor.s’ocponc- 
.u;/.  ' nano. 
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X 5 8 7 u4no,fcoiIéro  auauti.  c {lifprezzanclo  il  rurbiiieidctliy^ 

. palle  ,che  con  morte  di  molti  volauaoo  da'  nattili  » por' 
carono  fìaalmenteàEnpciailfoccorlo.  M8laiàm4^ 
dcll’Alrapenna  cadutodiuolgata  ncH’vno,  endH’atoK)  ® f<>cc®tton« 
campo,  fi  come  cagionò  nc'lbldatircgi/piàdi  flerdì- 
- mento  che  di  timore  , cosi  rincorò  i netniciànupuff** 
battaglia . Non  però  Appio, nè  il  Vucrp,nc ^ altri  08- 
pi  erano  ven  utùneno  di  animo,  ò di  configgo  > onde—» 
radunandoli  inficroc , c confukando  relocegiente dii  Quindi  conùii 
modo  con  cuidoueuanfi  portare  in >que^lo  accidenee®  tmo  di  ritira- 
concorlèro  nel  parere  di  Appio,  c determinarono , chi  ^ . 

clTendo  ifoldati  in  luogo,  doue  non  fi  poteuano  ripara* 
re  dalle  barche, che  gli  oflèndcuano^ion  fi  ttattencflìr 
roquiui  più  lungamente;  ma  che  mentre  elsi  haueun*  ^ 

nogià  ottenuto  d'introdurre  il  (bccorfo, quanto  prima_j 
nefoflèfo  ritirati , ma  in  modo  tale,  chea' nemici  por- 
gellcr-o  vnalèmbianzamondi  rkirata,  mà  dibatraglia. 

Il  che  harebbono  conlèguico , (c  tenendo  in  buona  or- 
dinanzararmc  in  mano  contro  à' nemici  ,ritiraflcrpil 
piede  , mà  non  riuolgcircr  la  faccia . Fra  i Comandanti 
poi  dcH’clcrcito,  Appio  s'addofsò  la  cura  di  lbflcnci'C,c 
di  rintuzzare  il  primo  Ìmpeto  de'  nemici  con  la  cau.aj- 
leria  difpofia  per  fronte , & il  Vega  di  contener  nelle^ 
prime  file, milchia ci  à’cauallì,  ifbldati  del  terzo  dalui 
candotto  in  aflcnza  del  Bobadigiia  . Paria  quelle  fu- 
ron  le  cure  , che  lìprcfcrogn  altri  Capi, ed  animando  Rinouaro  la 
ciaicuno  i foldati  leggerti  à sè, tornarono  con  sì  grand’  b»ttarlw , 
ardore , c ferocia  tutti  à combattere,  che  non  diedero 
^odra  di  Ibnecere , mà  di  portar  la  battaglia . £ vera- 
mcTitc  apparue  ciò  che  poteflfe  ò la  concordia  de'  Ca- 
pirr.ni  f virtù,  Ipccialmcnte  in  guerra, ratifsima  tra^ 
vguali)  ò la  fpcricaza  da’lbldatiacquiftata  in  più  fotti  ccm^tuud®- 
d'arme . Pc ròc he  ì primi  Capi  del  campo  comandan- 
do inlìeme, e rbbedendo,  non  1^  mofirauanopiùCapt^  congrinlode 
rani  à’  foldati , che  foldati  à’  Capitani  loro  collcghi  ; fi  <!•’  9*^  * 

foldati  non • afpcttando  i comandi  de’  Capitanùconif  ’ 

, • ouclli, 
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560  ALESSANDRO  FARNESE 
quell», che  ben  f^pcuano  da  fc  fteisi  ciò  che  folTc  oppor- 
tuno, or  lì  ftnngcuano  nelle  file,  & or  fi  ilargauano, 
ora  per  vn  cópagno  caduto  ( perchè  1 vaiceli»  no  tocca- 
no mai  tregua  d J fulminare  } fucccceane  vn  più  frclco 
ad cinoir  Uluogo;  fi  che  finalmente  Tempre  cougiugne- 
do  inficine  il  combittere,e’i  r»tira.iì,&  occultando  l'v- 
nocon  l’altro, giunfcro  in  luogo  tal  che  il  nc»nico,qu5- 
domcno^  credea  che  lì  ritirallcro  , fi  accorfe  che  già  fi 
erano  ritirati , c che  tutta  la  fanteria  orafi  fottratta  da’ 
tiri  dc’.nolcfti  vafcclli . Anzi,  poiché  tutta  la  forza  orna» 
deiroiàc , fi  riduccua  eontroà  caualli  di  Appio  , i fami 
SpagQuoli.c  d'altre  nazioni,difponcndofi  tutti  in  auoua 
ordinanza, quali  per  tornare  addollb  à’ncmici  ripiglia- 
to vigorc,fcrmarono  il  corlb  airOlac  , che  ancor  gl  in- 
calzaua;  ammirando  egli  il  valore  di  quei  Ibidati,  che, 
perduto  il  lor  primo  Capo,  ritirauan fi  con  tal  ordine^, 
ccontalgenerofità»  c temendo  inlìcmcdi  qualche  in* 
fidia, in  cui  fidati  i regij  ardilTcro  cofe  maggiori  delle..; 
lorforze  , cprouocadcr  or  di  nuouo  coloro  , da' quali 
dianzi  s’erano  ritirati.  Si  che  non  giudica»ido  fpcdicn- 
te  di  ritentar  la  fortuna  della  battaglia, ritornò  »ndictro 
ancor conqualchcfpcranza  di  vincere  Engcia,  benché 
foccorfa.  Mà  ifoldati.&i  Capi  regij,  fi  come  nel  com- 
battimento liaucano  olTcruata  vna  marauigliofa  con- 
cordia , così  dipoi  diuilìdi  volontà,  non  rilblueanfi  à 
chi  fr.i  tinto  vbbidirc.  Mandarono  per  tanto  al  Du- 
ca il  racconto  di  quanto  haucano  operato:  C om  cranli 
per  mczzoloro  racquiftati  molti  luoghi  dcIIiCarapi- 
gna  , foccorfa  Engcia  con  vn  noucllo  prclìdio  , c vinta 
vna  battaglia , in  cui  de’ nemici  erano  morti  prcllb  à 
ottocento,  c de’ rep;»j  appena  fettanca  . Màperlafcia- 
gura  dell’Altapcniìa  non  ardirono  di  congratularli  co 
Alefsandro  d’vna  vittoria  à lu»  dolorola  » folamentc  il 
pregarono, che  mentre  il  lor  Comandante  larebbc  lun- 
go tempo  aliente  dal  Campo,  per  attendere  ad  vna  cu- 
non  affatto  difpcrata , del  che  temeuanq,  almeno 
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1 5 J7  lenta»  egli  dichiaraflc  lor  quanto  prima  chi  roftituiaiu 
inluogodi  lut.&ordinaiTequclchc  haueuanohfarc,fe 
non  doucuaao  far  ritorno aU’Efcluia . 

M A eflendofi  diuolgata  nel  Campo  fottol’Eiclulij 
la  morte  dcirAItapcnna(poichè  così  dapprima  ftimòG- 
fi)  fu  egli  pianto  daH’eièrcito  tutto  pitichcnoncoftu- 
maua  difariì  per  vn  comandante  priuato»‘quindi  vdiM 
ch’egli  era  viuo.cominciarófi  ad  haucr  più  liete  fpera 
' zc  ; quando  vltimamente  venuto  auuifb , ch’egli  morì 
nel  quarto  giorno  dapoi  chefù  portatòin  Boldùc>  i Ibi- 
dati',quafigià  pagato  illor  debito  di  trifiezza,  fènciro* 
no  mcn  acerbamente  la  morte  ifteffa",  che  non  hauea> 
no  prima  {entità  l’opinion  della  morte.  MàalDuca_. 
non  recò  mai  dolor  mtìggiore  Ja  perdita  d’alcun  altro 
de’fiioi . Poiché  lo  hauea  rice  uuro  nella  Tua  milizia.» , 
e nella  fua  protezione  da  giouinetto;  raccomandatogli 
à baftanza  nò  folo  da’meriti della  Cafa»che  non  hauea 
per  verun  tempo  interrotta  la  fedeltà  verfò  il  Rè  (nella 
qual  lode  di  confianza,lor  non  infruttuofa,nè  degna  di 
pentimento,  niun  altro  Baron  Fiammingo  era  à’Barla- 
monti  anrepoilo ) ma  {pccialmcntc  dall'indole  del  me- 
defimogiouaneferuorofa  , e guerriera,  della  quale  il 
Duca  auuedutofi , fi  hauea  prelb  ad  ammacftrarlo  in_» 
fin  nel  primo  noiiiziato  della  milizia,  e l'era  andato  al- 
lenando con  ifperanzadi  fàrlovn gran  comandante? 
creandolopcrciò  Capitano  delle  fue  guardie,  eColon- 
ncllo  d'vn  reggimento  Tedefco,e  Goucrnator  della., 
Gheldria.  Ed  egli  ,per  efercitar  tali  carichi , teneua., 
Icmpre  filli  gli  occhi  nel  Duca,  c quindi  ritraea  re{cm- 
pio  di  quanto  volea  tentare, od  imprendere;  fichè  qua* 
dofacea  talor  qualche  azione  di  troppo  ardirc,roleua., 
annouerar  queft'ancora  fra  gli  altri  atti  d’immitazione; 
e ciò  non  gli  fininuiua  ò la  grazia  , ò la  ftima  apprefib 
^ Alellàndro,  eh'  in  quelle  azioni  rauuifaua  le  propic  ) ed 

era  cola  gioconda,c  plaufibile  al  volgo  della  milizia.» , 
dqual  nilin'altro  coraggio  fiiole ammirare,  le  non.» 
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quello  che  pende  fra'  precipizi;,  e pone  ilpédc^ù  l’or- 1587 
lo  della  temerità.  Ciò  nondimeno  ftimòflì  haucr  coa- 
dotta alla  morte  ^a  gioulnezza  delI’Altapcnna  troppo 
auida  di  combattere  . Benché,  mentre  non  fùpiù  no- 
ceuolc  aU’Altapenna  l'ardire , di  quello  che  foflc  ftata_f 
gioucuolc  la  cautela  al.Signor  di  Hierges  fratello  di  lui , 
yceifoott'anni  auanti  pur  da  vna  palla  ncirallcdio  di 
Maftrìc , non  fempre  è giufto  attribuire  ad  errore 
1:  di  chi  combatte  i dilaflri  per  loipiù  caluali  , "**'** 
delle  battaglie;  ma  iàrà  più  ragionruo-  lol- 
le l’afFermarejchc  dal  primo  dì, nel  U t 
.10  quale  .vno  s’applica  alla  mi* 

. ' lizia, s'olFcrifce  per  dc-*:jr',*ri;;ii.;  q*./; 

r>>||s  r /.'l.  - * * bitorc  di  tutte  le'ob  ificn o- yt  : c:- 
: ‘ u militari  di-  il crécbiph  ...  -Voi 

'1  làuueh-  -rijl  ^lbc  : 

. jtóirri.  ii.oi.  !»’.!•>. -'O  - ture.  -.i  sbo! i;ùn  tiSneiiiul  •- 

i • — ■ ■ . "... 
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R.  A tanto  Atdlàndro  haueit» 
domandato  Fiorenzo  di  Flois 
Conte  di  fiariamontc  » perchè 
in  luogo  dell’ Altapenna  fratel- 
lo di  lui  anuninifrraflc  la  Ghel- 
dria,e  le  riuiere  del  Rjeilo,(blle- 
citò, com’egli  h’èra  pregato,  di 
proueder  aH’elèrcito , eh’  eflò 
haueua  nella  Cam  pigna  > dan- 
dogli per  comandante  il  Marchefe  del  V’aito,  con_, 
òrdinc,ch’egliaada/lc  tofto  à Boldùc  , c Io  difcndelTelj 
contro  a nemici  jdoiMe  fc  vedeua  per  auuentura  par- 
tirli afrìii  di  portar lóccprióa^'Erclulà,  chiudeflè  loro  il 
patìo^opponeridolìVigOrofamenti  con  i'afmJ . E’I  AUr- 
^^elè,q%aintuilt]tia  atìdallé  là  .dali'Elclula  con  ognijc^- 
, lerità,ftoodimenotrouò>ch'Eng:claiftrctta  dall’Oiàtf  ià 
■ tornato, era  ormai  7icina  à cadere . L'h.mca  difefa  «n 
.à  quel  giorno  con  vgual  valore, e felicità, Fahbio  Regi* 
, iia,ch’iui  comandaua  à vn  prelidio  di  Borgognonii  fin- 
chèl’Olàc.fcotta  l opportunità  del  fiume  ingrOlTatOì 
apex’fe  le  cateratte , & auuieinatofi  adelfacon  alcuni 
vafcelli  armati.  da'quali(^ poiché  i vafcclli  ncH’acque 
eccedeaao  l’altezza  di  quella  rocca  )lcaricauacgli  ne' 
‘ ' B bbb  2 difen* 


ENGELA  ce- 
duta all'OiàCt 


I!  Marchefc^, 
del  VaAqi  da- 
topcr  cojoaa- 
daiate  alle  gè- 
li i che  foao 
per  la  Canipi- 

gM, 

accorre  ad  Ea 
gela 

difefi  lunga- , 
mente  . 

MA  l'Qtàc  col 
t .iior  del  fiu- 
me ingrollàto 
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difenforivna  couimuau  tcmpefta  di  pallc,c  di  fuochi  » 1 5 87 
con  cui  actcrraua  egualmente  i (bldati,  eie  cafe»  fi  che 
fo  Fabbio  dilpcrando  d foccorfi»,  perchè  (lairinondazionc 

ogeoro,  gli  era  vietato,  rende  il  forte  con  tagiònciiolicoodizìo- 
conquifta  il  «i-'  del  oMal  ruccefio  tanto  figloriarono  r01àc,&  i C<^- 
fbrte.e  fabbri-  legaci, cilc  cuafi  per  quella  perdita  folle  di  dolore  cadu- 
uMoMmin . lol'animojC  crepato  ilcuore  al  nemico, alzando  eflì  in 
Crepacuore,  luogo  d’Eogcla , che  buttarono  à terra, vn  nuouofortc 

più  vicino  alla  Mofa,  lo  chiamarono  Crepacuore  . Ben-  cmmr 
chè  gli  anni  addietro , hauendo  gli  Stati  prefo  Boldùc , 
fabbricarono  perdifefa  di  quella  piazza, vn'altra  Enge- 
de^ Vaa*o^  ruinc  medefime  rteirantica . Nciriftellb  tempo 

pJhauerkuro  il Marchefc del  V.ifto,  con  minor  pompa  di sè , e con^ 
dono  grino  ,^jggior  danno  dcirauucrlàrio , non  lolamcntc  forzò 
inBolrfiic,  jjj“;gj„filafortczzadiBoxtclequafic51cmedefirac  i 

condizioni , ma  in  oltre  con  introdur  de’ grani  in  Bol- 
• dùc  ,che  dentro  era  trauagliato  da  più  atroce  nemico , 
cioè  dalla  famc,lo liberò  cb  quciralTedio  inteftino  - Ed 
i rkhhmsttf  era  il  Marchefc  .incora  vidnoà  ricuperare  Loon,quado 
di  AleCiAndr#  richiamato  dal  Duca  « hebbe  ordine  di  tornar  frcttolo- 

aH  kftlut»,  fornente  col  terzo  del  Bobadigliaall’Efclura,pcr  la  libc- 

razion  della  quale  adunauanlì  ogni  giorno  da  vane.-» 
parti  nuoui  nemici . . . - 

! r-  f a,’  Ek  ano  il  Conte  di  Linccftrc,e’l  Conte  Maurizio  co- 

• c^legatià  ucHuti fra  loro,  chc’l fecondo  vncudoléco Giuftiuo fuo 

feaor  dell’  E fratello , c Carlo  Ouuard  Ammiragli  I'vtto  del  mar  Ze- 
‘ Undefc,  e l’altrodcl  mar  Inglefc,  tcnclTc  vn’armata  co- 
pofta  d'Inglcfi,e  Zclandefi  preflTo  alla  foce  del  canal^ 

Mr  doue  vàffì  aH’Efclufa  : e’I  primo  conduccffc  il  Ivo 
efcrcito  al  forte  di  Blanchcbcrgnc , e prefolo , Ipin^uc 
quindi  la  fanteria  contra  gli  alloggiamenti  de’  rcgif.  E 

Il  Cìnceftre.»  quanto  al Linceftre,ghintocgliquhiUsbarco Cotto Bla- 

porta  l'aiuto  cbcbcrghcquattro mila  Inglcfi có  tata  cdcrita,  eh  oc- 
i Bbneheber-  . ^ porta  ,caccian. 

. ■ . . donc  le  lor  guardie;  e benché  fi  porca  quel  torte  ditcn- 

' ' •dérclutìgamcntoJnondimonohaucodoBcAl^Qdro 
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587  ititefo  ilpericolo  d^'vn  ane(lb,checeftimoniodcHoftec<  foilecitodi 
caro  già  prcfo,  era  àf  lui  ftato  Inedito  daU'Arctnberghe 
flette  confukando alquanto  con  alcuni  Capi  di  guerra  > ^ 

quiui  prelenci,  s'egli douea  làmandare  vn  foccorlbdi 
Ibidatefca:  poiché  da  vna  parte  roglicndo^cnte  àgli 
alloggiamenti,  e à'quartierir  fi  fneruaua  l’a(lcdio,c  s’in> 
tiicaua  il  nemico  ad  aliàitarc  i poflifcard  di  guardie.^  > 

«faUaltra  poi, le, non  indebolendoli  punto.ralTedio,fi  ri- 
teneuano  ne*  quartieri  i foldati,  ed  intìdendollal  capo 
Principal  deli*imprefa  il'altre  parti  lafciauaniì  alla  Ibr- 
< tuna,auuerrcbbechc  coli  elpugnazione  del  forre,  rotto 
quel  riparo  del  mare, e perciò  aperta  à gli  auuerfarii  la 
ftrada  per  padàrc  airEfclufa , appena  lì  potrebbon  da^, 
quella  parte  difender  gli  alloggiamenti.  Per  tanto  pe^ 

’ Jàte  ben  le  ragioni,  mentre  appari ua , che  difFerendoil 
foccotlb  chieThoal  prcfcnie  dalfArerabcrghc , farebbe 
certa  la  perdita  di  quel  forte,  lì  g udicò  non  proucdcriì 
fauiamente  alla  Ibmma  Principal  delle  cofe,  con  inco- 
minciar dalla  perdita  d’tma  parte; ed  aggiunfe  il  Duca, 

'cheàlui  non  farebbe  cara  l’efpugnazion  deH’£lciu&.^, 
fe  perdendo  Blancheberghe.in  tendellc,  che  TArcmbcr- 

• ghe  follèdal'Linccftre  condotto- pcrrÒllanda  quali  in. 
trionfo , ó veramente  fofle  mandato  in  Inghikcrra  ad 
Elifibctta  per  tcftimonio  della  vittoria  riportata  dalfuo 
Linccftrc.  Per  tanto  deliberò  d'àndarui  egli  ftcflb,co-^^*^^|J|*“*  * 
me  quegli, che  allora  ftrua  vn  poco  mcnofollecito  del-  uefw,  * 

• l'allcdio.haucndo  riuedute  pur  dianzi  le  trincee,  i forti, 

era!frcdifefe,cprouedutop>iù  attentamente  alcanale  , & ordinate  le 
donde  dalia  maggior  timore  l’armata  nimica  pronta.,  ^ 

' alia  foce  ; per  la  difèfa  del  qual  canaie,haueua  egli  leciti 
da  cialcuna  compagnia  Spgnuola  cinque  molchct- 
ticri , cglihauea  compartiti  tra  laltrc  guardie,  ch’iui 
cuftodiuano  il  ponte  d'ambclc  ripe,  pcrch‘cllìàguifa_,  ; 

di  nerui  auualorallèro  laltreparti  dclcorpo  viè  piùce- 
» denti . lafciando  dunque  in  fuo  luogo  al  Marchclèdi  Rénr*J>'f!io 
'I  R enti  incarico  vniuctul  dcU’aHèdio , c dando  ordine  luogo 
' al 
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ai  Marchcfedcl  Vallo, che  eoo  vna  parte  della  cauallc' 
ria  giralTcaUe  fpalle  degli  ayoggiamenti,e  delle  triocce, 
mwcUcontr»g.j;5  marciar  Tubilo  innanzi  alia  volta  di  Eliche berghc 
trecento  caualbleggieri  Vaiboi , epoi  feguìcgli  flcllb 
con  vna  parte  del  terzo  del  Bobadiglia , con  due  com- 
pagnie di  Raitri.e  con  vna  compagnia  di  caualh  della-» 
Tua  guardia,  riloluto  di  prouocare  , eziandio  con  sì  po* 
cbcgcnti,il  Linco(lre,e  diliberare  il  forte  ailcdiato.Non 
erauidilungacoegli  molto  ancor  d‘ArdeiT>l>urgo,quati- 
»l  qnale  pati*  do  il  Linccftrc,in  vdir  la  rilbluzione,e  la  venuta  del  Du- 
il  "Cinico  ***  quanto  folle  grande  rcferciiodc’nemiéi» 

I nemico,  qyafl  ftimailc  afla»  grande  qualunque  ne  venilTecooj 
Alcllàndroifì  afienne  dalla  battaglia  , fugando  Tocca' 
(Ione  di  venir  à confronto  con  Tauuerfario,  nè  creden- 
do fra  tanto  di  doucredèr  riputato  inferiore,  finche  per 
tale  il  paragone  noi  dichiaraHc . Si  che  la  notte  mede- 
fìma, ritirando  i foldati  in  naue, partì  da  Blanchebcrghc 
.velocemente, per  tornare  ad  Oftende  j preucncado  la_. 
iiecelfità  del  combattimento, mentre  egli  era  lùperiore 
di  gente  più  ancora, che  per  metà . T anto  la  fola  fama 
del  Capitano  fcrue’talora  d’efercito  per  la  vittoria . 

Qn^ci  deir  F.  Ma  ì cittadini  dcU’Efclufa  cercando  di  far  alcutu» 
fchifa  airJta-  teauttuocoo  loocalìon , chc'l  Duca  era  aflèntc,  diero 
vfcìoo  aiu!!  airafmata  di  Fleflìnghcn  auuifo , che  Tiftedà  nottc-j , 
citta,  ’ menfr’efri  inueftirebbono  il  ponte  vicino  alla  città,  ella 
^ aflàliirepurTaltropontCjfituato  alio  sboccar  del  cana- 

le . L'armata  così  elcguì:  c i cittadini  parimente  col  fa- 
uor  del  flullb  marittimo , fpinlèro  centra  il  ponte  vna_» 
ira^uotoT  fuoco,  nel  cui  reno  ad  irrmkazion  di  quelle  d’ 

Anucrla,efa  congegnata  vn’Occulu  mina.  Mà  cfl'cndo 
m » indarno  • ftata,perprouideDzadel>ReiKÌ . difoioita  la  Eia  di  quei 
valcclli , che  foflcneuano  il  ponte , & aperto  il  palio  al 
corfo  impctuofo  di  quel  legno  nemico, feoppiò  la  mina 
fin”ht^»o^al P'^  felice  TucceBo  quei  di 
tiQ  ponte  FlcTsinghcn  , dopo  hauer  di  lontano aBàTtib  il  ponici 

' j CQnvariifuochi,  chelanciauinoinciro,ritcm«ronoda 
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1587  ykmo  l’aflalto  con  gran  valore , ma  fetnpre  con  valor 
maggiorc ne  furono  rigettati.  Vn’alTalro  finalincnte,  " 
dopo  la  vana  riufcit.i  della  barcadiluoco , non  riufct  p'^rdeil  v.13. . 
quella  notte  vano  à' nemici.  Non  lungidaliaportadi  lortìiìcazioiis 
Bruges  haueanogli  Spagnuoli  eretta  vna  fartiiicaaio- 
ne.Pcrforprendcfc  qu-'fta  vlcironoi  cittadiniinjprouj.  no  spa^nuoìo. 
farocnte.efr  I letencbrc  ,e  la  paura  d«gli$pagnuoIi  ^c* 
cord  alla  difefa  del  ponte:  lallàlirono  con  celerità  così  ■ - 

gr^inde,chc fuggendone  ij  Capitano,  à cui  il  Sergen^e*^ 
maggior  del  tcraodcli’AquiiUn'hauca  conlcgnatalaa  . 
cura,  ne  rimaièr  efsi  padroni  con  maggior  vergogna^  , 
che  Hrage  de’  difenlbri , Ma  fù  in;  breue  ricuperata  la.^ 
riputazioae,&illuQgo<  Poiché  il  Fara  eie  dopo  la  fuga 
del  Lineedre , ritarnaodo  Tubù»  à'  fùoi,  quanto  fentì  d* 
allegrezza  per  la  difclà  generolà  de'  ponti , tanto  con- 
cepìdi  dolore  per  la  perdita  v^rgogoofa  del  forte  . SÌ  sì  lamenti  di 
che  venendogli  incontro  il  Sergente  : Certo  o\\  diflé.rÀr;  ciò  Aiefsidro 
voi  pone  ile  vn  valorojò  Capitano  alla  guardia  'di  luogo  tato 
importante . Al  che  riìpondcndo  quello  arditamente, 
CQm’c^Ofnonvhauea  poHa fe  non  vno  di  quei,  ebefua  Al'  il  quale  pii  ri- 
tez.za  hauea  /felli , tacque  per  vn  poco  il  Oucaà  quell' 

improuifa.c franca riipofta,poi  mitigandoIacoJlcrargli  ' 

foggiunlc:  Voi  due  iLvero.  E quejlo^ gli  altri  Capitani  de  l Se  Alffund  o 
Campo/ono  Siati  ben  sì  creati  dame, md  altri  per  giufttxia,  "°"f«  oi- 

altri  per  grazia  t e perciò  uongli  rieonofeo  egualmente 
tutti  per  miei.  Accennando  con  quello  alTai  chiara- 
mente , che  v'erano  alcuni  Capitani  nella  milizia , à’ 
qualieglidaua  i comandi  non  per  propria  cIezioa2uj»< 
ma  per  le  raccomandazioni  venutegli  dalla  Corte  di 
Spagna,  E vallcroleparolcdcl Duca, affinchè  vn’altro 
« ^ Capitano  Spagnuolo  del  oiedc(ìaioterzo,ò  punto  dal-  piuno  Spipmi 
J'ignotninia  della  nazione , ò accortoli  di  poter  oppòr- 
tunamente  acquiilar  lode  dall'altrui  codardia  > s'ad- 
doTsò  il  carico  a alìàlir  quella  fbrtij6caziobc,&  nlòrtaiih 
doilbldatidellaruacompagi}iaànportareeKm<iliem.i  ' ,,V- 
da’ fuoi,fihc  dagli  aui*5«&ri^,  la  gloria  clpoftaà  gli  huQ-  * 

' mini  • 
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iicupen  li-»  mini  forti,afTaltò  i!  luogo  con  gran  valore,  e nc  càfciò  n9^ 
tottificazione.  rendè  la  riputazione  Tuoi,  Tacerebbe  à^è 

fteflb . Nè  molto  dapoi,haucndo  i regi;  di  nuouo  ridot- 
to hi  loro  potere  Tvno.c  Takro  torrione,  c'fcofla  con  la;^' 
zappa, c’I  cannone, la  cortina  di  muro,  che  vifcorrcua  i 
1 foldiò  «hi-  già  i Ibldati  dimandauan  TafTako , c fi  oflcriuano  à’  n- 
«ggon  i -tal-  fchi,alcuniper  tedio  delle  fatiche, moki  per  oftentazion 
di  valore, i piu  per  paura,  che  fuccedendo  la  refa  ddli_. 

Mii  cittadini  , non  ne  rcftalfcro defraudati  del  facco . Ed  era  il 
difperàdonuo  Generale  già  pcr  Valerli  della  baldanza  de’ fuoi  jquan- 
uo  foccorfo,  Jq  il  Goucrnatorc,&  i cittadini , vdita  ia  fuga  delle  mi- 
Kzic,  che  conduceua  il  Linceftrc , c veduto  H vano  ten- 
tatiuodelTarmatadi  Flefsìaghcn,  della  quale  inoltro 
fcorgeuano  mólti  legni  abbandonare  il  canale;  dKpera- 
e vedtndo  la  tonod’ottcnerc  altrondcfoccorforc  ftimandofi  mal  li- 
dui  ap"rt°  in  curi  dentro  le  muraglie  lacere, e aperte  della  città , n'of- 
più  patti  offe-  fèriroola  dedizione.  Nèfù  Ale  filandro  jeft  io  ncllac- 
Lf'ricwe'A-  ccttamc  iTtrattato,pcrchè hauendo  cglilbiato.chcrin- 
Icftindro  :on  ghilterraarmauafi  di  nuouo  in  foccorfo  di  quell  a piaz- 
coiKfu.  2a,c  che  in  breucn’harebbono  fatto  vela  , comcdicc- 
uafi  .venti  mila  foldati  ; temeua  che  felafama  di  ciò , 
bcnchèefaggerata.pcnctrafifeairorccchic  de’  cittadini, 
non  s’animaflcro  con  la  fpcranza  di  foccorfo  sì  grande 
à foftcncre  ancor  più  giorni  d'afifedio,  come  pcr  altro 
potcuanoj  c che  però  non  folTe  egli  dapoi  collrctto  à 
«lotti,  0 f comperare  con  dubbiofa  riufcita,coii  cuidenti  pericoli, 
e con  molto  fanguc  de’  Tuoi,  la  vittoria  olFertagli  allora 
{j)ontancamentc.  PertantoTiftelTogiorno,  che  fùà* 
noucd’Agofto,  riceuuti,  edati  gliOlfaggi  ,c1ie  furono 
d’vna  parte  il  Gaetano,  & il  Celis  , d.'dl'akra  altrcttand 

Ingiclì  de*  principali , fu  nel  termine  di  quattr'orc  (labi- c»- 

liralarofà  : efù  conceduto  alla  riputazione  del  luogo 
per  altro  ine(j5ugnabilc , c de'  difènfori  per  altro  braui , 

« con  of)ore_,  chcncpartififcro  le  milizie  con  le  loro  b triglie, con  le^ 

Ucenzia  leior  bandicl-efpiegate,cco’ fflicci  accefi>  eco  tutta  la  pom- 
j jbe  può  coHccdcrfi  A'  vinci  dal  vincttotór  Gonder- 
' ..  t-  ' feen- 
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I S7  fcendendoui  {acilmcate  il  Faracfè.coine  quegli  che  pià 
prcmeua  ncli’erpugnazioae  delie  città ^ uè  inuidiaua_k 
àgli  cipugnaU  i loro  conforti,  Anzi  fupplicaudolo  H 
Gruneucldc  d'alcunc  fuc lettere, le  quali  tcftificafTcro 
alla  Regina  d’Inghilterra  , com’egli  s’era  portato  da_. 
buon  guerriero  nel  difendere  la  città,  gliele  concetlè-j 
ampiamete,  con  vn 'onorata  teftimonianza  del  goucr- 
no  da  lui  tenuto . Vfeirono  dalla  piazza  lòtto-tredici 
infegne  più  di  noueccnco  Ibldati, oltre  i feriti, che  in  nu- 
mero di  quattrocento  erano  portati  in  dodici  barche. 
Tutti  condotti  da’ regi)  fxior  del  canale,  entrarono  in_» 
quelle  naui.cli’craijo  prima  venute  in  loro  foocorfo . Si 
trouò  poi, come  in  tutto  il  tempo  di  qucirallcdioi  cit- 
tadini haueano  perduti  da  fcttcccnto  de’  loro,  & i regi) 
pr dio àdugento cinquanta, bene hèi  feriti  furono  al- 
quanti più . 

Dopo  quefte  cole  Alcllaodro  introducendo  al  prelì» 
dio  della  città,  c della  fortezza  nuoue  compagnie  di 
Spagnuoli , vi  deftinò  per  Goucrnatorc  Giouanni  di 
Riuas  Capitano  di  Ipcrimcnt  Ito  lcnno,c  valore, il  quale 
egli  chiamò  dalgoucrno  di  Tenremonda  ,lòHitucndo 
in  hiogo  di  lui  il  Capitan  Cafeo,  di  virtù  parimente  no. 
ta.  Quindi  conforme  il  fuo  folito , volle  che  l’cfercito 
tutto  con  pompa  militare  inlicmc  c diuora,  ringrazial- 
lè.coincfecc ancor  cglida  diuina  bontà,  perche  haueua 
lor  conceduto  di  condurre  in  breue  Ipaziodi  rempoà 
prolperofinc  qucH’iraprcla , peraltro  sì  malageuole  in 
tanta fcarllta di  Ibldati . E veramente  noi  ritrouiamo, 
chcimcdcfimi  vincitori  ftupironii,  come  con  cinque 
mila pcdoni.c con Icttcccnto  caualli  lìfoflc  mai  potu- 
ta aflcdiarc  vna  città  circondata  da  tanti  fortì,da  tante 
ifolc,cda  tante  braccia  di  mare;  inacccfsibilcper  tante 
paludi, per  tanti  argini,c  per  tante  inondazioni  sbocca- 
te per  rapcrrurc  degli  argini  ; fiche  non  menoparea_, 
difficile  il  ritrouar  l’Efclulà,  che  il  vincerla . Nè  ben  in- 
tcndcuaoo,  comcsìpochc  force  foflero  fiate  bafianri 
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ptrlo  nume-  centra  la  Zelanda,  che  eoo  l’armata  di  Flcffinghcti_» , if*7 
10  utmth  centra  ringbiltcrra,  che  con  Telercito  del  Liocellrc_^, 
contra  l'OUanda,e  la  Ertila,  che  con  le  genti  dell  Olàc  > 
e dello  Sch inche, haueua no  congiurato  in  vn  tcntpoà 
. y ^ fauore  della  cittàic  follcio  taiineotc  fiate  ballanti  , che 

' degliauucrrarijhaueuanoubuttati  altri  io  nauc  dopo 
losbarco,eralIaltodalur  tentato, altri n'haucuanoa- 
llrcttià cercar  maniere  di  diucrtire  altrouc  laflèdio, 
f.iV  perduta  già  la  fperaoza  di  penetrar  negli  alloggiaméti  ; 

& oltre  à ciò  erano  ancor  vlciti  (pontaoeameotc  cótro 
à‘  foccorfl  nemici , e col  terror  che  Ipargcuano  del  lot 
nome,arme  in  guerra  la  più  clHcacc,  glinaucuano  po< 
pcrUbrcuUi  Hi  in  fuga.  Efìnalmeaterecaua  lor  marauiglia  , come 
deltimpo,  ncllofpazio  diluii  cinquanta  giorni  liauelTeto  con_« 
nuoua  inuenzionc  alzate  le  trincee  in  terreno  si  mala- 
gcuole,hauellcroeljpugnarc  tante  difefe,  e fpeciahnen- 
..  te  quella  auantirElclulàjcioc  vn'altra  Efclulà,hauelTc- 
ro  con  ricinti , e con  ponti  incatenate  grollè  braccia  di 
mare, hauclfcro combattuto  con  fiumi, che  portauano 
rarmc',e  gli  odij  nemici, e finalmente  hauefleto  foggio- 
gara  l’Efclufa  fornita  di  numcrofoprefidio , con  leggie* 
ùfipuuun^  ra  vccifloo  degli  aflàlitori  : certo  neU'imprcfa  di  que- 
diffioìr'*”*  piazza  apparue  più  che  in  ògn’altra  occafionc,  che 
il  fcnnodel  Generale  , c’I  valor  de* foldati  coftituil'cono 
la  vera  grandezza  dcircfcrcito.c  partorifeono  le  vitto- 
^ , rie.-  Mà  Aleflàndrodopo  hauer ordinato  à’Marchefi 

‘ diRcntì.cdcl  Vallo,  che diftribuiflcro  neiluo^igià 

difegnatiU  foldatefca  raccolta  dalla  canipagnaintor- 
no  all  Efclufa, fece  demolir  anche  i ponti,  e l’altre  difèfc 
quiuiiunaIzatc,perchènonfcruiflcrdi  flimolo,e di  co- 
modità airauuctfarlo  per  afTalir  la  città;  comc,(criucdo 
noi  quelle  cofe,è  auuenuto  oeU'Artelìa  ad  Airc,ricapc- 
rata  dagli  Spagnuoli  col  fauor  delle  fortificazioni  me* 
Eflipcf  oidi-  dcCmciCon  cui  dianzi  i Francefife  n’erano  impadronìr 
niica  l'hfdufa  j,  ^ patto  ciò  tornò  egli  à Brulfclles,  per  prouedere  da-, 
qy al goucrao miUurc , ¥ ciuUe . ... 

Attà 
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5P7  Aua  perdita dcU’Efclufa  fucceilè  vna rottura  iacttr 

rabile  tra’lLioceftrc,'&i  principali  deU’VnioncFiam-  LkcefueV* 
minga;  male  ordioario.e  feconda  rotta  deVinti.  Poiché 
icambicuolmente  rticolpandod  del  cattiuo  fuccedb, 
contcndeuano  tra  di  loro  più  acerbamente  con  apolo^ 
gie,e  con  cartelli  fcdiziolì, che  prima  non  haueuano  c5> 
battuto  co'  ior  nemici.  £ lì  cioleua  il  Lincedre  gene* 
ralmentc  della  infingardaggine,  e della  volubilità  degli  Lamenti  d. 
Stati,!  quali  nè  apparecchiauan  la  guerra,nè  ammette-  ’’ 
uanlapace.  Mài  Tuoi  lamenti  andauanolpecialmète 
à ferir  r01àc,c  i compagni  di  queirarmata,  ch’era  con- 
dotta da  Giuftino  di  Naflàu;  perche  il  primo  haue(Ic_j 
diuertito  altroue  importunamente  il  foccorlb  deftinato 
aH'Efclulà,  e i fecondi  haueflcrofolo  in  apparenza  mo- 
ftrato  l'aiuto, che  portauano  alla  città , &ù  vafcelli  fear- 
làmente  forniti  di  foldatefca  : e perciò  con  porre  anco- 
ra in  prigione, & alla  tortura  vn  de'lbldatidi  naue,non 
lafciaua  diligenza  alcuna  per  palefare  la  colpa  degli 
Staci  in  fomminiftrar  parcamente  e gente , e danaro . 

Nè  era  egli  trattato  da’ principali  dell’ Vnionc  Fiam- 
minga con  maniere  diuerfe , benché  più  occulte  ; ere-  , 

feendo  tanto  le  turbolenze  particolarmente  in  Frifia,  e e turboieme  ’ 
iaOIianda,  che  vi  fi  rinouarono  i moti  delle  antiche.^  delle  Proum-' 
difeordie-,  e alcune'città  proftfiàndofivbbidicntialla_,  > 

Regina  d’inghiltcrca  , e al  Linrcftrc.pofponeuan  loro i indina- 
comandt  del  Conte  Maurizio,  e de’  Magiftrati.  Donde  no  molti  à fa- 
efimofTerogli  Starià  riftringere  il  goucrno  al  lince-  «ordelLince- 
ftre  con  limitargli  l’autorità,  &ìlLinccftre  maggiorme-  e^j^’rciò  gli  è 
te  irritato,  à ftabilir  quel  comandò , che  offertogli  vnaj  da^jU  Stati  fcs 
volta  fponcaneamenre,  or  gli  era  contro  à’  patti anti- 
chi  ridomandato.  Così  dicendo  egli  appunto  cfTcr  pri- 
ma ftatofchcrnito'l'Arciduca  Mattia,  così  dTcrpoil’A-  Q>iir.diquere- 
lanfbne  fiato  coftrceto’advfàr  Farmi,  e la  forza,  per af-  •*'*  P‘“" 

ficurarfi  il  dominio  . Ethaueuainoltre  ilLinccfirefa-  •"•«te. 
aioniaflài  più  potenti, chcFAlànfonc,com'‘er4noprin- 
cipalmente  le  lingtie  dc’Predicanti,i  quali  deflderofi  di  ’ 

.vttA  ■>  Cccc  2 trasfe- 
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trasferir  negli  Inglcfi  l'autorità  degli  Srati,loft«molaiw-  i 
no  àfar  alcun  tcniatiuo.dnd  egli  conlcguiflc  altro,  <fh 
, , . . vn  vano  titolo  di  Goucrnatore  ; il  che  farebbe  agcuolc 

’ad  efeguire . s egli  s'acquiftalTc  con  nu^c  condiziorti 
e prende  pir-  qualcln;  città  principale , douc  collocalU  la  fcojf  « va 
d^iniouonimpreftato.  Poiché  l efctnpio dell  Alan- 
iòne,  benché  riprouato  dairefito  , craapprouato  non- 
dimeno da  alcuni, allettati  più  dal^difegM , e dalla 
ranza,  che  fgomentati  dalfucceflò  del  Duca  -.forfè  ^ 
quel  vizio  comune  nell’vnian  generc,di  ritentare  ardN 
tamente  le  imprefe  tentate  prima  da  altri  .nfel.cemc^ 
teic  di  hauer  in  confidcrazionc  piu  quello  che 
nofarc.che  quello  che  fecero . Per 

ÌVE;  faLiondelUDCc'(bc.rucoacer«toilfattoinque(Um^  ^ 

niera  . Che  il  Capitan  della  fanteria  dimorante  ncUa^ 
conqi«floftre  . quafi  egli  haueffc  còmiflìonc  per  lettere  del  Lin- 

eagc^oia.  c>tta,^q  ^ Leiden.fi  fermaffe  fopra  laporta^ . 

c delle  il  legno  con  fare  toccar  tamaro  ; & allora, 

dadotutti  Viua  la  Regina  , eMLiiKelbe,vn  buon  cor^^ 

dicomplici  cittadini  affaltalfe  con  1 armi  m mano  il 
palazzo  del  Magiftrato  . & vna  fquadra  d. 

. ; feofti  non  lungi  da  quella  porta  .nondalfcnel^^c^^^^^^ 

" \ e prcfi  del  Magiftrato  coloro , eh  erano  aderenti  à glt 

Suti,  fi  tcnclfcr  prigioni  fin  all  arr.uo  del  Con ^ 

• ^ ' rare  volte  rimane  occukogran  tcmpociò  che  f«^arg 

fra  molti,  efemprefù  virtù  fofodipochi 
fedeltà . Quantunque  la  congiura  di  Leiden  vennefi  a 

feoprir  più  per  cafo.che  per  Wfo">a  . 

, tre  confumauafi  il  tempo  il  lunghe  confuke  vno  de 

congiurati  fatto  prigione  per  vna  caufa  priuata  . D 

che  entrando  tutti  in  timore, quafi  già  la  con^ura  foflc 
palcfc,nc  pur  fidaronfidapoi  che  fi  liquido  clTcre  colui 
?arccraio>r  vn  anticofuo  debito;  ma  folpcttarono, 
che  ciò  fofsc  prctcfto  per  occultar  la  notizia  della  ^n- 
giura  . Siche  vn  di  loro  volendo  colprcucn»r^  g«^a. 
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t^97  gnarU  ò la  riconipcnfa,  ò almeno l’irapuoità , palesò  al 
Magillrato  di  Lcidcii  la  cQngiiua>&  i nomi  di  tutti  i c5- 
plici . E (libilo  pofti  prigione  coloro,  ohe  potcronfi  ha- 
ucrc  in  inanp  ( poiché  erano  (campati  la  maggior  par-  Se^con- 
te)  e decapitatine  tre , videfi  nella  città  più  torto  man-  gioiti  ; 
care  il  tumultOjche  tornare  la  (ìcurezza . Anzi  nè  pur 
negli  altri  luoghi  feemarono  le  fazioni , ò ilbfpettii  in-  crefeendo  li 
furiandoli  oltre  à quello  il  Linccftre  , perchè  di  lui  (ì  *“‘*’®^*”**  ’ 
fpargclse rotali  voci , e fi  fplsc proceduto  contra  de’ rei 
fenza  (àputa  di  lui . Onde  ftrepiundo  per  tutto  cartelli 
ripieni  di  villanie , quanto  piu  nel  principio  Jdelfuogo- 
uerno  egli  era  (latolodato  ad  Elilàbetta , tanto  era  più 
accufaco  al  prclcntc  ; quali  egli  folsc  vfeito  daH'Inghil- 
terra  per  difunirc  la  Fiandra, à guifa  d’vn  Orionefplen- 
dente,màtempefto(b-  Dimanicra  chela  Reina, difpc- & eflrtndorf* 
rando  di  poter  più  ricomporre  quella  difeordia  ciuilc , chUmato  ìn_. 
e nopapprouando  la  libertà  de’  Fiamminghi  contra  il  ** 

Linceftrc,  rlchiamòlloàsè;  nèfùj’altiloà  ciò  rcnitcntci 
come  colui, ch’erafi  anoQÌato  giàdel  pac(c,«  delle  potr 
iòne  , echc  nonnien  fi  fentiua  (laccar  di  Fiandra  dalla 
ineuitabili  turbolenze, e da' rilchi  quiui  (offerti,  fi  dclla_, 
famaviè  pi  ùfccmata,come  ancor  della  vita»  che  allctr 
(tare  nell’Inghilterra  dairamor  della  Cortc,edc’pa(sar 
tcmpiiedeU'aura  cJiedauagli  la  Regina'.  Dpu’cgli  gi(ÌT  il  quale  fini- 
to rinunziòfinalmctc  à gli  Stati  il  gpiicfnodi  Fiandra, 
con  lettere  in  cui  manifeflamante  appariua  lo  sdegno , 
e l'odiacontra  di  loro  . Co?i  tutti  i Oopcrnatori  richic-,  haueado  (re- 
di da  gli  Stati  con  tanta follocicudine.accolti  con  tanto 
applaufo»entratiin  goucrnocon  tanta  fama, furono  alla  ^,,6, 
fin  foliti  di  partirne  con  infelice  riulcita  j hauendogià 
prouato  la  terza  volta  c le  Prouincie  quanto  poca  (pc-  e le  Preuìncio 
ranza-potean riportene’  Principiforedieri , cacciatone  ff  fo^e  delf 
il  naturàlcj  &i  Principi  foredieri , quanto  debillegafi  Arcidnea,  e_* 
dabilifca  con  quella  forte  di  gente, la  quale  fi  dà  tutta.,,  deil*Alanfpr.e 
à gli  edemi  fin  tanto  che  polla  opporre  al  nemico  la., 

^to  faqja,c  le  loro  forze  j quindi  rodo  che  mancano  in 
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lorleforze.òsauuilifcela  fafna.gli cacciano, cH  vanno  tj97' 
, altroue  à cercare  fortuna  più  fauoreuoic . E nondime- 

no, eflèndofì  diiguftato  prima  l'impera'dore  Ridolfo 
n nella  pcrfona  delLArc  ciuca  Mattia  , c poi  il  Rè  di  Fran- 

cia in  quella  dcirAlanfone , e vltimamente  la  Regina-, 
d'Inghilterra  in  quella  del  Linccftre;  c non  eficndo  me- 
no irritate  contro  à'tcntatiui  diqucfti  le  Prouinci<L-» 
Vnites  non  folo,coo  vgualdiilìmulazione  d'ambe  Ic_^ 
parti, non  vlàrono  iademe  maniere  ofolirmà  di  più  Fra- 
eia,  e Inghilterra  fauorirono  l'arme  de*  Collegati  ; non 
per  altra  cagione,com'io  m’auuifo,  fe  non  perchè  fi  di- 
uora  ogni  o^clà , quando  va  maggior  mal  fouraftao- 
te  ci  fa  folleciti  del  rimedio. 

fhrui*«Ì'fcor-  ^ borafca  di  <}uella  guerra , che  in  quedo 

die  Aleù.  tempo  temcuafì  all'Inghilterra, venne  è congiugnere-^ 

molto  più  facilmente  la  Reina  con  le  Prouincie  . La_, 
qual  guerra  mentre  fuori  di  Fiandra  difegnafi  dalli-. 
Spagna, e concede  al  Farncfe  qualche  diuerfìone  dalle 
turbolcnzedomeftiche, permetterà  ch'ancor  noi(i  qua- 
li,come  partecipi  de'  militari  fucccflì,habbiamo,  fc  non 
, col  ferro, almen  con  la  penna  accompagnato  Aleflan- 

dro,cgIiaItriCapitanitrararmed'ambeleparti)pren- 
diamo  fra  tanto  qualche  fpecie  di  ripofo; e dagli  alTedij 
delle  città  , dalle  ftragi  de’ popoli , da  gliefterminijdo' 

* paeRriuolgiamo la penna,c’l penderò à' trattati  dipacc 
. più  manfucti , intraprefì  in  quello  tempo  p>er  opera., 
d’ale  uni  grandi  Potentati  d’t  uropa . Parcua  à molti , 
che  AleflandrorimirafTc  le  difcordic  tra  i Fiamminghi, 
e gl'Inglefoquafi  oziofo;  e fi  marauigliauano,ch’egli  nó 
afiàliffo  con  quella  opportunità  le  Prouincie , che  allor 
diuifc  per  tante  interne  fazioni,  più  non  poteuanfi  con 
mànon  fcnzt  verità  dir  Vnite.  Egli  nondimeno,  come  huomo  bcn_* 
difegno  pratico  della  gucrra,coofiderando  feco  mcdcfimo.che 
quando  due  parti  fra  lor  contendono  per  difcordieci- 
uili , fc  altronde  fono  afTalitc,  più  facilmente  s’accorda- 
' no  A vnifeono  fc  non  gh  animi  -almen  le  forzci  conce- . 

. dea 
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j$t7  dea  loro  volentieri  aliai tempO)  onde  nrncrua(Tefoda_f 
Cc  ftelTe,  per  fopraùrle  egli  poi  con  vna  frelca  milizia  > 
quando  fodero  già  fncruatc  . Benché  non  graceua  in_* 
ozio  Alcdàndro, mentre  in  quel  tempio  era  tutto  inten^ 
to>partc  à riceuerc,&  à fpedire  grandi  ambafccriepcrla 
pacei  c parte  à preparar  per  terra,  c per  mare  vna  p>otc- 
tiflìraa  guerra . Or  qual  li  fodc  già  la  pace  trattata, 
quale  la  guerra  rotea  &a  qucAipopoli.SpagnuoIi,  IngIcK 
^e  Fiamminghi, verremo  noi  nel  prelente  à manifella-v 
re , feparandoi  negoziati  deH'rna  da'  mouimenti  dell’ 
altra,  benché  auueniUero  nei  medelimo  tempio  .*  c eoa 
palefar  dagli  originali , e dalle  memorie  fegrcte  da  noi 
vedute , quali  fodero  i difegni , quali  i roezzi,e  quale  1’ 
eiìto  delia  pace , & inlleme  quale  l'apparecchio , quali 
le  forze,  c quale  il  fuccedb  della  guerra  ; raccoglieremo 
in  breue  l'azioni  di  molti  meli , nè  fenza  frutto  . Certo 
feorgerannoi  lettori  quanto  il  cuor  dal  volto  ne’ Prin-, 
dpi  iia  difeorde,  ancora  quando  trattano  di  concor- 
dia.,. ' ! - ' . 

F V il  trattato  della  pace  tra  il  Rè  Filipp»o,e  tra  la  Re- 
gina Elifabetta  fautrice  de*  Collegati , prelb  à negoziar 
da  due  mercatantirda  Andrea  DelooFiammingo,  eda 
Agoftino  Gradgna  Gcnouclè,rvno  abitante  d'Anucr- 
fa,c  l'altro  di  Londra,  p>regati  amfdue  dal  Cohiunede'" 
Mercatanti,  à voler  per  queU'adito,  cli’edì.haueuano 
m-lle  corti  d’Aledàndro,ed’Elifabetta,introdurrecon.» 
cdb  loro  difcorlb  intorno  alla  rpQituiion  delcóraercio 
tra  gi  lngled,  e i Fiamminghi.intcrrotto  p>er  cagion  de 
foccord  fomminiftratipalelcmente  alle  Prouincie dal- 
la Regina . Nè  fu  didìcile  ad  alcuno  de'  due  l'inilnuarlì 
in  quedo  trattato.  Poiché  lì  fapea  di  certo,  che  Eliljà- 
betta  non  era  gran  fatto  allegra  della  guerra  prefa  à fa- 
uore  de’  Collegati,  c la  maggior  partede’  Nobili  dei  fuo 
Regno,  preuedendo  quanto  colerebbe  cara  alle  loro 
entracela  continuazipn  di  queU’arme,  patttcolarmen- 
te  fc  il  Rè^di  Spagtia^faccfle  alcun  tentatiuo  contra  In- 
. ' * ghil- 


nè  f<nza  folle, 
citudine  della 
pace. 


e dell'apparec 
chiodi  guer- 
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ghilicrra,dcfidcrauano  (òpra  modo  la  pace.  Hauendo  15*7 
ciò  fpiaco  ilGrafigna,andòprimicramcatc  à trouar 
Guglielmo  Burglco  Gran  Tdòricrc  d«i  Regno, e quindi 
Giacomo  Groftjch'cfcrcitaua  il  carico  di  Controulcr  , » 
quali  egli  s»’auuiraua,chc  farebbono  più  contrari)  allc_^' 
f^tèdi  quella  guerra;  auuencndoper  ordinario,  che_^ 

K l'amminiftrazion  dcldanaro  renda  le  pcrtbne  più  timi- 

‘ de,e  più  tenaci.  A coftoro  portò  egli  I lamenti  de’mcr* 

cataoci , 0 gli  pregò, che  per  quella  autorità , ch'dfi  ha- 
ueano  nelle  deliberazioni  della  Rcina,  troualfero  qual- 
che mezzo  di  ricomporre  la  pace.e  di  rellituire  il  com- 
mercio . Ed  hauendo  quelli  rilpofto.che  la  Rcina  era>* 
ben  inclinata  alla  pace;  e che , quando  il  Duca  di  Par- 
ma vi  concotrefle , fi  potrebbe  fperar  qualche  buon  cf- 
^^**^*"'  fèttoj  lu  biro  il  Qrafigna  n’andò  in  Anuerfa  al  Deloo,t--* 

ritrouò  , ch’egli  haueatrattato  col  Duca  felicemente. 

Dac»lor«à*  Quindi  s’acci'cbfae  in  amcnduc  la  fperanza  per  la  vc, 

nutad’vn  Signor  Dano,  inuiatoda  Federigo  Secondo 
ma?drndo'a4  Rèdi  Danimarca,  per  confortar  il  Duca  alla  pace  - Poi- 

^lefsiiidrovn  ^hè  Federigo, intendendo, chc egli  harcbbc  fawo piacc- 

Ambrf.iadQw  ^ J Elifabetta  ,lc  fi  foflcinterporto  à trattar  l’accordo 

fra’l  RèdiSpagna,efraleProuincic  Vnite.cpcrconfe- 

guentefi-a  la  Regina  medefima  congiunta  con  le  Pr^ 
uincic;  abbracciò  volenticriflìmoquefta  caufa  adt'si- 
za  de’  Principi,  i quali  hanno  ambizione  di  farfi  arbitri 
negli  altrui  Regni,c  recanfi  à dKprczzo,  che  in  verun_^ 
luogo  fi  conchiuda  vn  aggiuftamento  fenza  lorparii- 
dopo  Muere  cipazione . Per  tanto  ordinando  vn  Ambafceria  nella  ^ ^ 
il  Rè  tilipp®  Spagna, mandò  al  Voa  ben  lunga  lettera, in  cui  (per 

accennarne  qui  la  foftanza,«  auanzare  al  lettore  tem- 
Ai  cui  quello  no , c fatica  ) dopo  haiier  deplorate  le  miferie  di  tanti 
eTcontensto.  i quali  per  zelo  della  religion  riformata  lafcia- 

tianfi  infelicemente  fpogliar  della  patria,  delle  facoltà, 

" della  vita;  dopo  haucr  tacciata  indirettamente  la  gran 

potenza  de'  Romani  Pontefici , come  troppo  ormai 
«tane  à’ Principi, e à’  Regni,  c finalmente  dopo  hauerc 
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1587  fcufata  ta  Reina  d'Inghilterra  dc’foccorlìdà  ltlmart- 
datià’Fiarltminghr,  congiunti  per  antiea  lega  con  lei  5- 
infifteua  grandemente  in  pcrfuarfercy  che  ^à'Fiam- 
minghi  lì  conccdcua  libertà  di  cofclcnza,poteuanfen-‘ 
za  dubio  fpcrarc.che  & cin  farebbono  ritornati  all'rb* 
bfdienzadacflìdouuta  al  Rèloro.ela  Rcintf  d’Inghil^- 
terra  lafciandoillor  patrocinio^  <àrcbbclìparimcute_j‘ 
riconciliata  col  medeiìmoRà.  Finalmentelbggiunfe, 
hauerlui  mandatoà  tal  fine  vn  nobile, e fidato  fuo  cot^ 
tjggiano^ij  qualcolFerillc  ampiamente  àfua  Maeftà  > c 
(^fccosìpareua  opportuno^  ad  EliTabetta  , l’opera  di  lui 
per  conchiudere  quefta  pace  . Alle  quali  propoftenc 
par  ben  di  congiugnere  la  rifpofta.chc  per  appunto  diè 
i!  Rè  Filippo:  ma  ne  conuicne  prima  accennare , che__» 
la  copia  ditjuefta  lettera, come  farà  da  noi  qui  inferita 
con  varie  cafelle  di  carta  lafciate  vuote , così  fu  dal  Rè 
mandata  al  Farnefe , & ora  (i  ritruoua  apprellò  di  noi. 

La  cagione  nonci  èpalefc,*  fepcr  auuentura  nonvo-  V.  " ' 
gliamdire,cheilRè  Filippo,  dubitandos’eglidoueij  . 
dareà  quel  Rè  il  titolo  di  Maeftà  , ò pure  di  Altezza.,,  , ' . 
poiché  nè  harebbe  voluto  coll  Vno  vguagliarfeIo,nè  co 
l’altro  oiFeaderlo,comandaftè,che  la  premute  rifpofta , 
della  qual’egli  douea  ncceftàriamente  far  quanto  pri- 
ma parte  al  Farnefe, folTè  à lui  mandata  con  lafciar  per 
allora  in  bianco  lo  fpazio  douuto  al  titolo,  perchè 
l’harcbbc  aggiuntoegli  poi,  quando  fcelto  quel  che.., 
parcfTc  più  conuencuolc,  fpedirebbe  la  lettera  in  Dani- 
marca.Che  che  foflc.à  noi  bafteràdi  addurla, come  ap- 
punto noi  la  trouammo.  E tale  fù  il luo  tenore,  tradot- 
.j»,.  to  dallo  Spagnuolo.  Al  brneuoh  affetto  ^ che  Voflro-,  , 
mrhà  dimofirato  nella  fua  lettera  data  il  primo  d‘ A- 
prilcy  rifpondo  io  co»  vguale  affezione,  e beneaolehza  - e mi  ‘ • • ' ^ 
rallegrerotfem  altre  occaffoni  continueremo  fra  noijimpre 
lo  Sì^o.  Ilfintimento, ch'ella  hà  delle  gran  riuolte,e  della 
lunga  ribellione  feguita  nella  mia  Fiandra, è degno  dt 
fira  . • propio^d’ ogni  Rè  ,9  d'ogni  Principe  1 i quali 
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UUtìfoKinttrejfati  ntlla  nbelUon  de  vajfalli  dalfuo  Sig>u~  1587 
Tff  per  riguardo  del  mai  ejempio , Che  io  non  babbi  a data^ 
lorooQcafione  di fimiU  turbolenzed  eofa  sì  tnAnifeJlasbe  no 
accade  riuocarla  in  tjuefl'one-.»  Habbiano  potuto  pur  da— r 
principio  alcuni  buomwtfullerattjedurre  1 miftri  popoliti 
abufarfifra  tanto  di'lla  lorojlmpiio-'ta , per  auuantaggiare 
ipropij  interejfi  ; certo  ora  il  tempo bàpalejdte  à baiianza 
te  loro  atiuziCfe  le  loro  fraudi  • Eia  piaceuolezza,con  lo—r 
^ual  ho  accolti  volentieri  molti  ripoìii/f  per  la  via  della-» 
douuta  vbbidienzaiètefhmunio  autore uole  dell'amore  con 
CUI  li  tratto,  Ò"  è inficme  caparra , e iìimolo  àgli  altri , che 
volgano  il penfìero  à fare  il  medefinìOìi  quali  nobarìino  b>Jo 
gnod’ impiegar  meco  preghiere  per  ogni  iorogiuSìa/oddisJa- 
zione . Mà  la  libertà  di  cofeienza , la  qual  conceduta  > fi 
potrebbe  il  tutto  comporre , cerne  V olirà  procura  di 

ptrjìt'adcrmi  alla  lunga , non  fi  deue  altrimenti  proporre  à 
mi.  Che  fi  già  corre  coliume  tra  gh  altri  Principi  di  non 
/offrire  nelle  loro  prouincie  diuer/o  cuitod*  quello,cb’eJppro- 
fifiauo,  e ciò  filmano  conueniente  alta  conferuazien  della 
Religione,e  di  Regna  perché  non  farà  lecito  à mi,anzi  per* 
chi  non  douròie  nelle  mie  prouincie  far  per  laverace , e le- 
gittima Religione, quello  che  non  lafciau  altri  di  far  e Patrie 
fallaei  ler  fitte  . Ora  purché  da  mé  non  pretendafi , ch'io  * 
condefunda  à cofa  alcuna  contraria  alla  fide  Cattolica-,  » 

Ó”  all'vbbidienzaja  quale  io.Ò"  i miei  vafalli  douiamo  al- 
la Cbiefa  Romana,  Ó'  al  nofiro  Santifiimo  Padre , il  quale 
prefiede  in  efia  tra  gli  huomini,come  Vicario  ^ Chrifloipur 
che, dico,  quello  s’eccettm,non  chiederanno , 0 non  defidere- 
ranno  i miei fudditi  età  mé  cofa.che  non  ottengano . Si  che 
mentre  io  non  regolo  me  fleffo  con  altra  mifura,  che  con-, 
quellada  qual  eiafcienergiudiea  conueneuole  d adoperar  per 
sé  in  cafa fua,nu  dubito  punto, che  fi  come  niun  può  negare , 
ehela  ragione  non  militi  à fauor  mio  > così  me  la  darà 
ancor  V olirà  ,&  approuerà  non  douerfi  imputare 

àméle  fciagure,che  dii  quelle  guerre  deriuanoi  nè  erodere, 
che  manchi  dai  canto  mio. fi  fubito  nÓs  ellingucm.Chrfc  I 
. ' • miei 
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t j S 7 popoli  tanto  tempo  ingannati , •vorranno  ritornar^  t/thi 

volta  all^vbbiditnza  che  debbono  , otterranno  ancor  efti 
quella  r<;m!ftione,  e quella  clemenza,  thè fin  à queSio gior- 
no ottennero  tutti . Per  quello  poi  eh' appartiene  alla  cauiua 
v 'tcinanza,cb'io  pruono  dall'Inghilterra , hen  tutti  veggono 
quanto  la  ragione  ,ò  più  to  fio  l’obbligo,  richiederebbe  che  fi 
procedere  meco  altrimenti . E Vofìra  può  giudicar 

da  fe JleJfa,quanto  leggieri  fieno  i prete  fii, co  cui  fi  sforzano 
di  ricoprire  la  loro  colpa,  odi  darle  alcun  buon  colore:  metr^ 
tre  è pur  cofa  nota, che  la  eorrifpendfza  antica  di  quel  Rea- 
me con  le  Prouincie  di  Pian  tir  a,  non  deue  intender/!,  fé  in- 
tende/! finamente, fuor  che  tra  Princìpi  deU'vna  parte , 'p 
dell'altra  ; e non  per fommmtfìrar  a fud,iiti  pretefU  di  fr- 
dizioni , Nondimeno  per  l'amoreuole  affetto,  col  quale  rat 
perfuado  che  Vofìra  s’induca  à defiderare  tra  noi 

sì  fatta  concordia  » non  ho  velutoferrar  l adito  d quel  trae- 
tato,  per  cui  aprire  bà  fìefa  la  mano  vn  sì  buon  mezzano  t 
e fratello  . Per  tanto  ne  lafcie  tutta  la  cura  al  Principe  di 
Par ma,come  à mio  parente , e fourano  Gouernatore  dtUe^ 
mie  Prouincie dt  Fiandra  , e gli  ordino , che  fe  la  parte  con- 
trartavorrà procedere  con  ragione , non  lafci  di  procederai 
anch  egli . Efr  do  faràfsi,Vofìra  conofeerà  facib- 

mente,efiere  ragioneuole,cbe  l'emenda, e la  foddi sfazione  in- 
cominci,dondeincomtnciòlingiaria, e l’offtfa . Mas  eglino 
non  vorranno  te /ter  quell’ ordine , allora  feorgerà  dall’effet- 
to,eh  efsi  non  portano  i V ofìra  tante  di  riurrenza , 

quanto  io  le  profeffo  di  fìima  yfd' affezione . Confovmeil 
qual  proponimento  di  animo,  ella  mi  fperimcHterà  in  ogni 
occafione  per  fio  buon  amico , e fratello.  Con  la  copia  <ii 
quefta  lettera  mandata  al  Duca  di  Parma, congiun£t^ 
il  Rèdi  Spagna  ancora  la  copia  della  lettera  feritea  da! 
Rè  di  Dania;  c di  più  , vari;  auiiertimenti  del  modo,cal 
quale  ei  douea  regolarli  e nello  fcriuerc  a!  mcdciimo 
W,  c nel  trattar  col  fuo  Ambafeiadore . Poiché  il  Rè 
di  Danimarca,intcndeDdo  dalla  lettera  del  Rè  Filippo, 
che  tutuJ’autorità  del  trattato  era  ftata  rimellà  al  Du- 
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Quindi  11  Pè  ca,inuiò  à lui, come  diceuamo , vn  Signor  fuocongiun- 
SlllT/ilò  to.con  vna lettera  , in  cui  rucciotanientc  cghwpctea-. 

ciò  che  diftclamencc  haueua  Icritco-alRèdi  -Spagna—» , 
ferine  ad  A-  - aggiugncndo,  ÀdfA  rlut  conceputa/f-eran&a  grande  dt  ft- 
lt(T»ndro,  tict fuectj^u,  metitreglt douen trattar  con  x>n  Principe  /a_. 

cui  prudenza,  e pacMol-  zza,  oltre  la  gloria  miiitare,t  i'di~ 
ua  celebrar  d'agni  parte  pirconjentimento  comune dzlle^ 
nazioni , c conchiudea  finalmente , come  Jperandoegli 
cheU  Rèdi  Spagna  harrebbe  rallentati  alquanto  t rigori 
.jpettantt  alla  Rei>gione,Jlaua  apparecchiato  adeleggere  al- 

■tuni fttoi  Deputati  per  quel  trattatoytoiio  che  gli fv^e  JigHÌ~ 

fronde  coVi*  tempo,  & il  luogo  deUè adunanza . A cui  Alcflaa- 

— dro,  tendute  prima  abbondanti  grazie  per  l’onorcuolc 

ftima  di  se  mortrata  , rifpofe  , che  nè  egli  haueua  mai  tra- 
lafcìatoj  da  che  dimoraua  in  quelle  Prouincie  , dtligenz^LJ 
,akuna,  onde  promettendo  a ribelli  intero  per  dono,  gli  r.-du- 
cejfe  alla  priniiera  tébidienza  » nè  dìfprezzerehbe  alpre- 
feiHegli  ifficii-di  fua  Maeiià, riputati  da  ej^o  per  gran fa- 
. uore . Mandàfie  ella  per  tanto  chi,  e quando  più  le  piacejfe: 
non  mancherebbe  per  loro  luogo ficuro . Si  perfuadeJSe  ella^j 
falò, che  il  Rè  Filippo  era  nfoluto  di  mantenere  falda , & il- 
-,  l;fa  la  Religione  , lafeiatagli  da’  maggiori 

moderne  inuenzioni  de'  Predicanti  ; e che  piu  di  buon 
,euore  tollererebbe  di  perdere  le  Prouincie , thè  di  ritenerle^ 
Mail  Rè  .oon perdita  della  Religione  • Il  Rè  di  Danimarca  con  tut- 
tociò,òdifpcratodfl  buonfucce(Ib,ò  più  torto fdegna- 
tocon  le  Prouincie,  perchè  vn'Ambalciadorc  di  lui  fo(- 
fe  flato  da’ lor  foldati  fermato, c Ipogliato  ancor  dclle^ 

Jetterernon  folo  non  pafsò  auanti  nella  cura  intraprelà 
? degli  aftari  altrui,  mà  di  piìl.ritcnendoapprcflodi  sè  al- 

cune naui  Ollandeli,  riuolfe  1 animo,cl  ira  a vendicare 
rortefa  propia . 

nu«t«todet^,  fra  tanto  non  intiepidendofi  nelle  lor  pratiche 

nè  il  Dcloo , nè  il  Grafigna , ftaua  in  gran  feruor  la  fpc- 
ranza,  e’idifcgno della  concordia  tra  gli  Inglcfi,c  r Fia- 
minghi  tcgiji  corre  lido  fcatnbieuolmcntelcitcrcami- 
, r “ ■ , che 
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rs*7  che  dal  Burgico.c  dalXZrofi,  al  Pcreootti  Sigaorc  di  G5- 

PrclidcntcRicciardotto , iatornoà'  mezzi,  ^hiurra 
^ almodo di  comporre  laccordoic  fegucndoà  quell?  Fiandra, 
altre  iettar?  ilmiglianti  tra  l’iileira-Rcina . e-’i  Duca , di  / 

Parma  t nelle  quali  vguaimcnte  icftificauano  la  pron-  *n‘^ngtafci«* 
rezza  della  volontà , c promecteuano  l'efHcacia  dcli-o* 
pera ..  Mà  lì  come  non  era  conforme  r-intenzione . o la 
mira  d'ambe  le  parti . e trattando  di  pace  haueuanoin  con  artificio 
loro  cuore  altri  tini  dalla  pace  di uerlì,  casi  il  negozio  rc^rabicuole . 
or  li  rallentaua , & or  lì  dtingeua,  lècondo  ch'egli  ap- 
pariua  alle  parti  più  produeuole.  L'vltima  congiura^ 
feoperta  auanii  la  morie  della  Regina  di  Scozia,  i fhe^uTR^ka 
fpetti  accrclciuti  intorno  aU’Ambafciador'Franccfe»^  folieciuUpa 
nella  Corte  d' Londra  , e icattiui  fuccedì  dellarmila* 
gledjvdici  neiridedò  tempo  di  Fiandraifaceanoch'Eli^ 
fabetta.mal  llcuca  in  calà,difprezzatahioriic  in  calà^^ 
efuorilbllecita , s-'applicallèpiù  viuamenreà  promuo* 
uere  la  concordia , alfine  di  cacciar  qualche  pungolo 
negli  animi  de’ Francpfl,  c-d'intcrfompcreil  corfodell*  ^ 
vittorie  conlèguite  dal  Duca,  con  la  fperanza  o&rcagli  ' 
della  pace  . C^indi  ptocedeano  le  lettere  più  cortefì 
dcllòlito  da  lei  Icrittedl  Farneiè,inuicandoloàlcegiieré 
i Deputati,  & à deftinaro  Jlluogo.at  iUempo,  in  cui  sa»  Alel«ndto , 
dunalicrojperch’clla.comcdiceua,  non  harebbe  punto 
tardato à-compor  quella  differenza  trasè,  & il  Re,  tc* 
n uto  dalei  por  fratello , con  rinterpollzion  dVn  sì  giur 
fio.e  amico  mezzano.  Oltre  à ciò  ha uendo ella fpedt- 
te  replicate  letiet  c,  c mefiì  alle  'Prouincie  de'  Solleuati , ^ 
clòrtòlle.controàcìò, cb’aitre volte haueua  ellafàrto>  •' 

à trattar  la  pace  col  Duca,  &à  portare  inlìeme  con  lei  ^ 

la  caufa  comune;  proto  ftandolì,  che  quand'ellè  ofiina» 
tamente  ciò  rie ufalfero, ella  non  delìuerebbe  però  dal- 
la Tua  dctcrminazion  di  pacificarli . Il  Duca  all'incom  , cagion«,  per 
tro  non  vsò  conisi  le  non  farti , ch’ella  vfauacon  lui^  chèAlcGàwo 
Poiché  ogli,haucndo  differito  alcun  tempo  di  renderle 
la  rifpol^ubitacb'4otefodouer.fi  nel  Parlamento  trac» 
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wrdiftringcr  la  legaco'protcltantidi  Gcrmanfa , edi  isS? 
Francia»  fcrifli  alla  Regina , c fendutole  copio(ì(Ijme_> 
grazie,  perch'ella  faceiUc  à lui  tant’oaorc , raflìciirò  eh' 
egli  dal  canto  Tuo  non  porrebbe  verun  indugio  al  trac-  ‘ 
tato.  E [>erciò  rimetter  egli  à lei  l’arbirrio  del  luogo, 
per  l'adunanza  de’ futuri  Deputati purché  ella  nondi- 
meno auucrtilTc  di. non  elegger  vn luogo  dell’vnajò 
dciraltra  parte  i affinchè  nelfuna lòfiè  coffictta  à man- 
dar glioUaggi,  cola  che  trarrebbe  inlungoil  negozio: 
e ciò  far  egli  per  onorare  più  lei , e per  Ibllecitar  più  la_» 
pace  ^ Nc  contento  di  ciò  , volle  che  per  mezzo  di  let- 
tere taccile  il  Ricciardotto  pure  lo  ftelFo  col  Burglco,  c ^ 
col  Croft , e con  gli  altri  Coollglicri  del  Regno  , i quali  ‘ 
egli  ben  fapcua,ch'crano  aUeni  da  tali  leghe  di  Francia, 
come  da  prclndij  di  guerra.  Egià  le  cole  corrcuan  d* 
ambe  le  parriprolperacnente , quando  di  qua  lallcdio 
pollo  all’ BfJufa,  di  làJ’inccndio  de’  vafcclli  feguito  nel 
porto  di  Cadix , fecero  poco  men  che  fuanirc  ogni  tpe- 
r^nza  di  accordo.  Poiché  U Regina,  auaifaca  vltima- 
Dri^'*in  ìf  a-  P®*'  lollcciti  mcffi.dcirapparcccliio  di  gner- 
gna , ra,  che  védeuali  nella  Spagna,  ffiiDO  ben  di  fpcmrc_a 
FraccfcoDrac,nomcfamolb  nelle  imprefe  marittime, 
àfpiare  le  forze  degli  Spagauoli  , 8c  à diffiparne  più  eh' 
cipotellé.  Mà  prima,  hauendo  in  diligenza  inuiara..» 
vna  lettera  ad  AlclTandro.li  dolfc  acerbamente  del  Ré, 

€ l^ìue  ad  A-  (^rju^jxdo  tra  l’altre  cofe , Ch’elU  ben  Tape  a qttili  armi  fi 
fabbricali  Atto  cantra  let,  e ben  preuedeua  la  fpada  t chele 
mittaeciaua  la  morte . Mi  non  ejfer  ella  già  nata  s)  baia- 
mente , che  foffe  h per  tollerar  con  viltà  ingiuria  da  alcuno, 
à per  dimandar  con  vergogna  la  grazia  d'vn  fuo  nimico. 
X)gnijìttìntana,e  nelle  pubbliche  gazzette  di  Spagna, e nelle 
lettere  priuate , che  quindi  veniuano  nel  fuo  Regno , hauer 
dialetto,  che  quell'anno  feguirebbe  la  ruina  del? I nghilter- 
i*a.  £ già  gliSpagauoli,adimmitaziodi  quel  cacci aiore,cke 
diuldea  tra  gli  amici  liberalmente  il  lupo  non  ancor  prefo, 
tjfcffifcompàttiùjra  loro  i Regni  d'InghtUtrra, ed  ik-fnia. 

4-  • Mi 
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iSijMànon  peròcadtr  ella  danifno  à'jìmigliantf 

Anxà fptrart  ce»  l aiuto  di  Dio{da  lei  ptoualo  più  volte  ^ di'\ 
fiaccar  taltiJorzitC  dtmanlencr/ì co»  dignitàque*reami^  di  » 
cui  Dio  , e la  Natura  (baueuaiio fatta  Erede  . Aggiunfr  ° 

con  tutto  ciò, ch’ella  non ptr  quefìo^dinoglieua  dalpro-^  r..  ^ 
pofito  della  pace  , mila  quale  non  defideraua  altromezza^  * 
nocche  il  Principe  di  Parma.  Mà  la  rtragc  de' valcciti  Spa-  > 
gnuolii  fuperiorc  alla  fua  Iperania  > moftrò  maggior ' 
delia  comune  credenza  lo  sdcgnodclla  Regina . Poi-' 
che  il  Dràc^pcr  accennare  bicuemenrcilfuCccflb.con-^®  P“*:  «‘A 
formcàciò,  che  habbiamo  caoatoda  vna  lettera  di  dìx^ 

X'r.  Pietro  Caftclli  i^trmiraglio  della  Cofta  di  Cadix.ad 
Antonio  Gucuara  Teforifcr  Generale  d'Andafuzia-.;;» 

• ' mandato, come  noi  diccuaftio, dalla  Reginacon  venti- • ’ 

fette  nauili  forniti  abbondantemente  di  loldati , df  ! 

cannoni  , e di  fuochi  , voltò  'le  vele  per  Io  fret- 
to di  Cadix.  Erano  in  quel  portomofri  vafcelli,  la  truonan  oló 
maggior  parte  ( fuor  che  fette  galec}  ca richi  di  merci , c 
di  robbe  marinarcrchcrde'quali  alcuni  era  no  approda-" 
ti  dairindie,  alrri  vidoucano  in  breiic  far  velai  Còri--  1 

tro  à quelli , che  guardati  dalla  fortezza  del  porto,  j 

uanoi’cnzafolpctro  di  ofFclà,  e fenza  timor  di  nemici , 
fi  fpinfc  il  Drac, come  audace  ch'egli'cra,'  à guifa  d'vn_. 
fulmine  . E prima  lacératidocOft  perpetnftifivnafòA»  1 qu^U  ò ai!  on- 
cicdiGenoucfi,  che  india  pòco  dooeaparftrpelPO- 
ricntcjla  mandò  à fondo?  poi  attaccò  ftlocoàeinqil'aN  ^abbrccù  • 
tre  naui, preparate  à paflàr  nella  nuoua' Spagna,  &:à 
quattr’Vrchc  (fono  vnafpccic  di  legni  rfatì  nel  Sette n- 
rrione,  per  forma,  c per  grandezza  poco  ili  inori  de!Ié_>  ’ 
natii  ordinarie)  le  quali  venuteli  da  Mafaca,haueuano 
pur  dianzi  pigliato  porto.  Nè  fi  IgomeMò  per  Eia^'’ 
controdellc  galcc  reali?  perchè  clTcndòqneftefornittL-r'^ 
di  pezzi  piccoli,  non  poteiiano  danneggiarlo  ; S:  erano 
all  incontro  da  lui  coire  più  di  mira  co^grolsi.SoIàmcft- 
rtNritirando  alquanto  rarmata.per  non  cflTcr  ofFcfo  dal-  ^ 

Ij  forte»z?i , inueftìfuor  dell'arfeDaie;)''  non  lungi  dallo^' 

flretto 
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ftretto  di  Gtbilterra>vn  galeone dalSitax:roce,.edìede* 
glituoco  . Il  medelìnio  léce  ad  voa  galeotta  Francelèr 
altre  Higònnci  pigliònoe  altre,  ,e  per.  tutto  recò  il  tccror  > 
Whiite^*  •»  nome . Di  vcQtiquatrrQnauili<la  lui  bruciaci, ò ‘ ''j’ 

li  !-i  di'aKrd.  lòinmcrfi.fci  egli  ne  porto  iainghilterra,carichi  tutti  di 

merci  ,*  la,perdit , delle  quali  fu  dall  iHelTo  Caddli , clic  ^ 
minutamente  le  valutò,  ftimata  afccndcrcà  cento  fec- 
tanta  due  mila  feudi:  de'quali  perdette  il  Rè  di  fua  par- 
te diciaiiècte  mila  , gli  altri  fur  dano  di  mercatanti  pri- 
.1  .1  uati.  Appena  giunfe  .in  Fiandra  la  nuoua  di  qucRo 
fatto, che  vennero  infieme  lettere  d’Inghilterra,  altrt-» 
al  Ricciardotto,aItre  al  Carapignì. altre  ad  altri, le  quali 
affermauano  non  eflèr  . dalla  Reina  fiata  approuata_» 

Leitetc  degli  l'aziondel  Drac.  tìauirlo  ben  lei  mandato  ad  ojferttar 
fcolpfdd  tit'  intorno  a porti  di  Spagna  il  numero  de'  ■uafcelli , dr*  adirn- 
to.  ^ ped/re,che  non  s'  vnijferp  : ma  quando  daU'vltima  lettera^ 

del  Farnefe  ella  hauea  “veduto , che  quefìi  piegaua  più  del 
folito  alla  concordiate  daua  anche  à'iei facoltà  di  nominar 
il  luogo  per.Cadunanzti , hauer  inaialo  fubito  ’vn  meJSo  al 
Drac,con  ordine, cb'ei  non  entrafif  in  alcun  porto  del  Rè^nè 
facejfe atto  ofiile  dentro  à'fuoi man  . Solamente fpiajde  fe 
fojfr  vere  le  voci  fparfe  intorno  al  dfegno  della  guerra , & 
alla  preparazion  dell’ armata , Mà  la  celerità  del  Drac 
hauer  preuenuto  il  comandamento  della  Regina:  hencbè,co' 
me  queFia  hauea  minacciato , egli  non  la  palerebbe  al  ri- 
far no  fenza  gajligo . Auuifato  di  tali  feufe  Atefiandro, 
quantunque  eiben  fapefle  fin  à qual  fegno  fidoucua-» 
fidare  d’Elilàbctta , nulladimcno  per  non  clEcr  coftret- 
to,(è  moftraua  d’accorgerfi  dcirolfela,ad  interrompete 
il  corfo  della  concordia, il  quale  era  intenzione  del  Re 
«he  fi  profeguiflc, -giudicò  di  difsimulare:  c volle  che  il 
RicciardottoinrifpondcrelignifìcalTcjfewe /7D«f«df’ 

Rifpoto  de  amaua  meglio  di  attribuire  ad  % n coifaro  auuezzo 

à far  ruberie  fazione  ofìileauuenuta  nel  porto  di  Cadix  , 
che  di  cercare  più  oltre:e  che  per  ciò  fenza  efferfi  punto  mpf- 
fo dalla priWna volontà , egli  nop  atteadeua alhn*dtr%oer  i 
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1587  conclujìon  dclF accordo , fenon  cb'EiiJabttta  fctglièffèìl* 

luogo,  L«  quali  artioiirauaDO à diucrcir  la  Reinadal  i 
mandar  d'Ing’hiltcrra  gente  aH'Eftluta  > douc  AlciTan- 

difsgnaua  di  piantare  rallèdio . E certo  non_,  fediar  pm  fri-  < 

ThUI  penetrò  l'artifìcio, le  non  quando  l’aflcdio  fu  già  pia- 

tato  . E lì  ftimò.ch'AlclTandro  con  cingere  quella  piaz- 
za,  guardata  da  vn  prclìdio  Ipeciale  della  Rcgina_i , 
volefl'e  vendicar  l’ingiuria  di  Cadix;  e ne  feguirono 
lettere  di  lamento  sì  dal  Burgleo , come  dal  Croft  à 
nome  d’Elifabetta  contro  AIclTandro:  ptrch' egli coìì-j  Q^xtU 
/ t (rattazion  della  pace  hatujje  diflolti  i penfitrt  della  Re- 
ginadalfouuenire  all'Efcltdfaiallaqualcittà,  come  à quel-  * ' 
la  eh  era  guardata  da  gente  Inglefe  , non  harebbe  ej^a  ere-  . 
àutomat,  che  douejje  volgere  l'arme  chi  mofìraua  tanto  ' ’ 

dejtderio  et  accordo . Nondimeno  Har  la  Regina  ancor  fijfa 
nelfuo  proporlo  di  promuouere  il  negoziato,  anzi  harebbe,^  ' 

anche  defhnati  ella  in  breue  i fuoi  Deputati,  e propoli  per 
l adunanza  dtuerfi  luoghi,  tra'  quali  il  Duca  fcegliejfe  ^ual 
più  uoleua . Sarebbe  il  tutto  poi  proceduto  con  minor  fo- 
fpetto,e  lentezza,  fe  ilDuca^ritirando  l'eferctto  daìl’^edio, 
e concedendo  qualche  fpazio  di  tregua  ,fi  conte ntajje  di  ef- 
fe-re  più  mezzanodi  pace, che  minitiro  di  guerra . S'accor- 
fc  AlcfTandro,  che  à quefta  tregua  andaua  finalmente  à 
ferire  il  lamento  della  Regina,  così  facile  à mitigarli . 

Onde  non  ricusò  egli  quel  giuoco.à  cui  veniua  sfidato: 
mà  prendendo  la  palla  al  balzo, benché  malÌKÌo(àmctc 
mandatagli,  con  l'iftcfh’arte  procurò  di  ribatterla  . Non 
dilprezzò  per  tanto  il  trattato  propoftogli  della  treguaj 
mà  fumandolo  di  Tuo  frutto, per  la  fperanza  la  qual  ha- 
ucua,che  mentre  andalfero  innanzi  e indietro  lettere , 
e medi , la  Regina  Ibpraflcdedc  dal  mandar  gente  à li- 
berare TEfclufa  , ordinò  al  Ricciardótto  , & a!  Campi-  , 

gnì,che  alle  doglianze  degli  Inglefi  rilpondcllcroin_, 
quefta  forma  . Non  venire  dalla  Regina  tacciato  giufìa-  Rifpoftide' 
mente  >l  Duca  di  Parma:  quajì non fojje  lecito  al  Rè  di  cac-  '■ 

dar  didlejète  citta  que'foìdatijhanieri,  i quali  haueua  la^ 

<■  ' Ecce  Re- 
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Rfgiaa  Sitm.uo  i ft  kcìto  di  mundjre  neir altrui  terre_, . 1 5 8> 
Aiiajìediopoi  di  qufllit  fittiinon  ejftrfiil  Duca  rnoffu  per 
altro , che p:r  cagio»  de  m d fi’ni  cittadini  f poiché  vede»- 
' djgh  feurrere  tutto  il  giorno  à pr  f tiare  perle  maremme  deli* 

Prouincia  dr  FidJra,  non  hauea  potuto  la^iareJt  non  rin- 
chiuderli, come fi: re, dentro  il  fi  rr aglio  delle  lor  mura  , pt  r- 
cbè  non  ne ficappafiero  a lor  capri  ceto  ■ tanto  pi  ù che  que'  po- 
poli danneggiati  ve  {haueuanofipinto  con  le  querele, in- 
aitato  con  ìe  contribuzioni . Nontjfiere  in  poter  del  Duca 
fiafiptnder  £:fiodell'arme,Jinza  prima  fiaperne  il  fientimento 
del Rè,àeuihaueua  egli ficritt . gtàfiopra  ciò  . Fra  tanto  à’ 
Deputati,  i quali  ve»  filrod Inghilterra  , non  J'oh  egli  por- 
gerebbe per  le  Prouincie  del  Ré  viaggio ficuro,  md  ancora-^ 
incontri  onareuoli , ed  ogni  ojfitqiuo  douuto  alla  lor  Regina  ► 

• E con  tutto  ciò, mentre  d'vna  pa  re  il  Farncfc  ftriogea 

l'-Efelufa,  c ancora  cfpugnauala  ; dall’altra  la  Regina-», 
cHfFcrito  alquanto  il  ibccorfo  per  ifperanza  di  tregua^  , 

' fiporrauapoi  da  nemica,  con  irruiar  r>uouc  Iquadrt^ 

di  combattenti  ; mantcneuaiì  acccfocfambe  le  parti  il- 
trattato  della  concordia  » c le  oftci'e  fcambieuoli  della.» 
guerra  i>on  faceano,  cb’alcuno  fi  rrmaneflè  daH‘oftcr»- 
tazioadclla pace.  Tanto rileuau»  àciafcuoa parte.> 
itdiffimulared'circr  gabbata. 

DEPVTATI  dairinghilteffa  veniuano  i Deputati  . Erano 

venuti dah'in-  jj  Dcriiia Caualicfdelb Gar3ttieta,Gu- 

frau'rt  jC  gliclmo  Brooc  Cobamo , Goucrnator  di  Cinqueporti 

nelCanzio,e  Giacomo  CroftControulcr,  con  due  Dot- ac»-. 
toridilcggCjValcntin  Dalo,c  Giouanni  Rogerd:  i quali 
approdati  ad  Offende, mandarono  vn  gcntilhuomo 
£Le«o?  della  lor  comitiua  in  Bruges  ad  Aleffàndro.  ringrazian- 
mente,  dolo  perche  quati  di  loro  hauetiano  viaggiato  per  que 

porti  di  Fiandra.ch'erano  in  potere  de’  resi),  foffero  da 
lui  fiati  accolti  non  folo  con  flcurezza,  rrà  con  magni- 
ficenza,e fplendore . Ed  Aleffàndro  mandò  boro  fubiw 
to  vn  nobile  corteggiano  à congratularti  con  el7ì  di  tal 
«cnuta;c  v'aggiunfc,fott'abitodi  rtaffìcrc,Tn  l«gegnor«. 
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it$7  di  guctta  , il  quale  con  quciroccafioti  Wmiraflc  le  forti-  nó  fcnzi  quii- 
ficazionid’Oiteodc.  Mà  le  Prouincic  Vnke,  t>enchè 
dapprima  haueffcto<|ifcgaatD,chc'ISign&r  d'Aldcgon-  UPtÀS 
da  interiicnifli  all'adunanza  in  lor  nome,  tuttauia  da-  "onda- 
poi  1»  pctirono,  Tifolute  di  noij  voler  più  trattare  di  paefc  putito"” 
con  gli  Spagnuoli.  Fra  tanto  in  vna  larga  pianura  tra 
Oftcnde,eNcoporro>haueuailDucafattipiantarc,  Luogo  dell’a- 
ftcnderc  i padiglioni,-  c in  quello  luogo,tom«  di  mezzo  ‘*““*"^** 
tra  le  citta  del  R2, e degli  Stati, inuitò  gringlelì;  inuian-  ■ ’ 

doui  egli  da  parte  del  Rè, e fua,il  Conte  d'Arembcrghc 
Caualierdcl  Tolbnc.ilPcrenottiSignorcdi  Campigni, 
e il  Ricciardotto  Prefidéte  d'Artefia,col  Mali  Fifcaldcl 
Brabantc,c'l  Garnerio  Segretario  : i quali  andando  da_# 

Bri^es  incontro  àgi’Inglcfi  vfeiti  d'Oftende . glintrò-  Deputai  d,u 
dulTcr  ne* padiglioni  parati  ruperbaitièntc.  Quiui  da-  lap«tede  re 
poi  che  furono  vilìtati  dalla  nobiltà  Fiamminga, & indi 

lautezza  reale,  radunaronlì  in  vn  padi- sj^bboccno 
.y/r.  glion  piantato  in  difpartc  , per  guftar  quali  vn  (àggio  gli  vni,egii  al 
dH  ncgozidco  « Compariua  nel  mezzo  dell^  campa- 

gna  vn  padiglione  allài  Ipaziofo,  e lupcrbo,  ouc  douea-. . .... 

no  i Deputati  adunarli . Incorno à quello  n’cranofpic-  oriutiìfuptrb* 
gatialcuni minori, diHribuici  à' compagni  de' Deputa-*  mente  » 
ii,<5c  ad  altri  Signori  Ingiclì , c Fiamminghi . In  vgualc 
dillanza  poitUI  Utod'O, tende , vn  Cólonnello Inglefc 
tcnea  ^-hierate  conmditarc  ordinanza  lette  compa- 
gnie di  pedoni  : o vetfo  Neporto  ne  hauea  la  Motta  al- 
cune di  piu, ordinate  con  pompa  pur  milit.ire.  Due_>  * 

cole  fl  elcgutrono  in  quel  còngreflo . Prima  furon  mo- 
llratc.e  conlìderate  ic  facoJtà.che  haueuano  ì Deputati 
d ambe  le  parti  per  trattatela  pace.  E benché  i poteri 
de'  regij  fblTero  fottofcritti  fol  dal  Farnefc  , s'accettaro- 
no  nondimeno , perchèfapeali,  che  il  Rè  haueua  in  lui 
traslc rital  autorità, Poi  trattòUì  della  città, che  doucua- 
^11  adunanza . Egl’Inglclì  proponcuano 
Oltende  : mà  rifiutandola  i regiialTolutamcnre  , edi- 
chia,randpfif  eh  cflì  piu  volentieri  lì  trasferirebbono  fin 
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à Londra,  che  in  Oftcndc,ò  in  alcun  luogo  ribelle  j cc- 
CoBueagooo  i dcroDO  non  didìcilmcnrc  gl'Inglcfi»  Se  cleflcro  Borborg 
terradclla  parte  Spagnuola,  vicina  à Calcs , donde  pò- 
teano  i loromcfsi  più  pretto  giugnerc  in  Inghiherca^'f 
iiè  fi  curaron  di  chiedere  alcun  oftaggk>,confidati,  co- 
me diceano, nella  fedeltà  d’Alcflàndro . PalFandodun* 
’ • que  tutti  in  quel  luogo  verfo  la  metà  del  mele  di  Mag- 
gio, apparue  incontanente , che  l'adunanza  farebbe^ 
&•  d (l'oT  «^faaflai lunga.  Poiché  perfuadendofi ilRè , chefol 
mente*  proifi- per  paura  fi  folle  da  Elifabctta  portato  in  campo  il  ne- 
gano Hnego-goziato  di  pace,hauea  dac’ordine  alDuca,chc  andafie 
' confumando  il  tempo  in  contefe  , fìnch’egli  fotte  auui- 
fatOjche  veniua  l’armata, vnita  in  Liibona.  E la  Regi- 
na niente  meno  del  Re  haueua  à cuor  quefto  indugio-: 
porche  fpcraua  ella, che  mentre  andauanfi  Ipendcndo 

i giorni  in  trattati,  (correrebbe  tantodi  tempo,  che  paf^ 

Cita  la  ftagionc  opportuna  per  nauigarc , non  potrebbe 

■!*"  ìv  l’Inghilterra, almcn  per  quciranno-,  riceucre  molcftia-»- 
dagli  Spagnuoli . Quindi  nella  prima  adunanza, gl  In- 
glcfi  rkiocarono  in  dubbio  le  facoltà  prima  apptouatc 
de'  regi/;  poiché  lor  la  Regina  haueua  ordinato»  che  nó 
fi appagallcro  fina  tanto, che  non  fi  mottrattcro le  pa- 
tenti fotroferitte  dal  Rè.  Le  quali  moftratc  dopo  alcun 

Propoft»  de  tempo , fù  cominciato  à trattar  delle  condizioni . E fra. 
gl’lnglefi.  l’ altre, gl’Inglcfi  principalmente  ehiefero  quefter  Che_^ 

l/pf“*,*”*"“auanti  la  pace  fiftabilitfela  tregua,  comuM  à Fiam- 
j,icenzì»mer-minghi,Inglcfi,e  Spagnuolif  che  filicenziaflcr  di  Pian- 
to ftranicri,  grauià’ Fiamminghi , fofpcui 

t'Ibeìn'dico  à'ior  confinanti;  che  alle  Prouincic  Vnitc  fi  concedei 
feienzj  nelle  ijbcrlà  di  cofcicnza . Allcqualipropoftcio  truouo  che 
nUe*?'**  ^ > rcgiyriCpofeco  in  quefto  modo . Chiederfi  troppo  am- 
Rifpofta  de’  piamente  la  tregua;  ne  doucr  la  Regina  vfarc  follccitu- 

Fumminghi.  jjjng  coloro  , i quali  prouocauanodi  continuo  l’ar- 
me del  Re  con  la  continuata  lor  ribellione  : promcttc- 
jebbefi  nondimeno  la  tregua,  durantcla  ragunanza  , a 
rutti  que’  luoghi , che  la  Regina  tcneua  in  Fi^ftdra  per 
‘ , ' pegno. 
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' is*7  pegno.  L’vfciudc’foreftieri  eCfcrli concciiuupiù vo^- 
tc,  Tempre  hauer  recato  gran  danno  allc  parti  regie: 
mentre  intorno  ArepitananoTarmc  Ftancefi,Inglcfi,e 
OllandcG.non  cflcre  conueniqntc,chc  ilRè  fidifarmat 
(e  d’vn  sì  fcdeJc  prefidio,  qualcrano  gli  Spagnuoli . Fi- 
nalmente haiier  il  Rè  nelle  Tue  prouincie  pià  carala_. 
rcligionc^chc  l’iftcflc  prouincicj  c così  Tempre  Tharcbbc 
nelTauiieniremè  edere  ragioncuolc,che  la  Regina  chic- 
defle  pc’Fiamminghicrctici  ciò,  ch’ella  nonvolea  che 
fólle à lei  chiedo  per  gTIoglelì  cattolici.  Nell’vltimo 
congredb  fu  dilpu  tato  di  rcUituire  al  Rè  que’  porti , 
que’ luoghi, che  i Fiamminghi  haucuaoo collocati  nel- 
le mani  della  Regina.  Prometteanogringlcfi,chc_j 
mentre fodè  Habilitalapace,  la  Regina  condefeende- 
rebbe  à quella  dimanda»  purché  il  Rè  le  rimborfalTc  il 
danaro  douutolc  da  gli  Stati  . Ma  replicauano  gli  altri, 
non  cHèt  dalla  Regina  flato  predato  col  còfentimento 
del  Rè;  c poi,  Tc  vcnillcro  à’  conti, quant’oro  potrebbe  il 
Rè  dimandare  dalla  Regina  per  le  fpclc  da  lui  patit;^^ 
da  ch’ella  proreggeua  que’ popoli  à lui  ribelli  / Mciirrc 
i Deputati  trattauano  quede  cole,  la  fama  Iparfa  dell’ 
armata  Spagnuola,  c poco  mcn  ch'il  rimbombo  dc'cà- 
noni , c delle  trombe  vicine,glilpauentò  :sì  che  didolC|c 
altrouele  menti  ,fù  ad  va  tratto dilciclta  la  ragunanza 
dopo  tic  meli  di  lite.  Ritornaci  che  furgl’Inglelì  alla 
patria, la  Regina  fece  carcerar  vn  di  loro,  perch’egli  ha- 
uede  crafcorlì  gl’ordini  lùoi  intorno  alla  rcdicuzione_» 
de’  porti  ; ò folle  > ch’egli  veramente  gli  trafeorreCe  , ò 
più  todo.ch’Elifabetta,  temendo  di  niodrar  debolezza, 
fc  confcdàllè  d’ederella  venuta  à condizioni  rigettate 
da  gli  emoli,volcdc  trasferirne  la  colpa  in  vn  fuo  mini- 
dro.  Noi  certo  in  alcune fcgrctc  lettere  fcrittcgiàd’In- 
ghilterravhabbiamo  rirrouato,chcla  Rcgiaa,chiamao- 
^fecoà  conlìglio  Icpra  la  redituzion  di  quei  luoghi 
il  Linccdrc.il  Vahìngamo,& il Pouulct, mentre giud<- 
cauano  ^uedi  dDuerllrcndere  Berghes  al£òm,&  Od^ 
' , de» 
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5^.  ALESSANDRO  FARNESE 
<ie,mà  non  già  Brilla, ò FJclIìnghcn , rifpofcjlci  c(Tcrc_-»  15*8 
TÌ(bluta , fé  cosi  ritornaua  in  prò  della  pace , di  renderli 
al  Re  di  Spagna  egualmente  tutti . Dalla  qual  rifpoAa 
puòHt  congetturar  che  nafcelTc  la  facilità  di  quel  De- 
purato . Mà  non  e colà  nuoua  ,ch’i  Principi  ricuopra- 
fio  i loro  errori,  fc  così  gioua , con  la  pena  de*  lor  mini- 
ftri:  venendola  tanto  ad  errar  due  volte,  e mentre  er- 
rano elfi  , c mentre  punifeon  altri  de*  lor  errori . 

IMPRESA  0»A  per auuicinarcià  trattare  della  fpedizion  d’In- 
d’inghiltcTT»  ghilterra,à  quefta  fi  ftimò,chc  hauelle  la  mira  H Regio 

montano, quando, quali vnfecoloauantijch'cU’auue- <>«•*' 
Èronoloyd  nilTe,lafciò  fcritto.come  qucft’anno  ottantefimo  otta- 
uo, farebbe  noto  per  vnacalamità  memorabìle,e  fareb- 
difegn.na  dal  beanno  climaterico  al  mondo.  Il  difegoo  di  voltar  I* 
arme  contra  Inghilterra,  come  finalmente  al  prefentc 
fi  riiioltarono , tu  in  animo  al  Rè  Filippo  fin  dall’anno 
ottantefimo  terzo,  còforme  hahbiamo  veduto  noi  nel- 
le lettere  da  lui  fcrittc  al  Farnclc,  nelle  quali  ordinò.che 
fi  ritraclTc  vna  diferizion  miDUtifsima  de'  porti,  delk_j 
fortezze, de’ fiumi, e de’ feni  di  mare,ch’cran  di  ftrada  , 
edidifefaàqueinfolai&indiàlui  fi  mandale.  Il  che 
Alcfsadro  efeguì,pcr  mezzo  di  huomini  pratici  di  que’ 
luoghi  T aggiugnendoui  il  Gapitan  Piatti  ingegnere.^  , 

- . . dal  quale  fè  poi  recar  à Spagna  il  difegno . Molti  erano 

v«U  indufle-  gliftimoli.ch’irrirauanoil  Rè  contra  Elifibcitareciò  c5 
fentimcnto  tatopiìì  vino,  quanto  erano  maggiori  que' 
bencfici,ch’egli  nimaua  hauerà  lei  fatti, fino à donarle, 
com’ei  diceua,due,c  tre  volte  la  vita  ; mentre  venendo 
Elifabccta  accufata  di  più  congiure, egli  l’hauea  libera-  ww. 
ta  dalla  prigione, e dall.vlcntcnza  di  morte:  à’ quali, 
fimigliantifauorl  itd  ricònofccua  però  d'hauerricctm- 
_ <a  akra  rlcompenfa,chc  offefe, e quefte  continue.  Ha- 
ueua  egli  da  principio  veduto  il  Principe  d’Orangc , c i 
Fiamminghi  attizzar!  da  lei  con  con  figlio, con  danari, 
con  gente  alla  ribellione}  le  Prouincic  dell' Indie , af- 
flitte,e facchcgg'ato  dal  Dràc,dal  Còdiz,e  <la,altri,Cor- 
, - firi 
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Ciri  d’E!ifabetta,'il  danaro  regio  riprefagHato^  i Tafceb'  ««rz» 

] j ritenuti  ncll'lfola  5 D.  Antonioricoitofciuto  da  lei  R.è 
di  Portogalb,&  armato  centra  gli  SpagnuolùrAlanfo-  - 
nc  allettato  neH'Ioghilterra  con  ifperanza  di  maritag*'._uinta 
gio,e  poi  là  proueduto, perch’egli  andaflc  ad  vfurpar  la  i 
Corona  della  Brabanza . Mà  oltre  quelle, & altre  fimi-  feria 
li  ofFcfc,le  quali  il  Rchaucua  in  qualunque  modo  difsi-'^ 
mutate, dilicrcndone  la  vendetta;  quand’egli  vitima* 
mente  (cioè  nel  tempò,ch’cflfcndo  per  valor  d'AlclTani 
dro  tornate  aU'vbbidienza  molte  prouincie , Iperatiall'  • 
rifteflb  dell’altre)  intefcjChc  la  Reina,profc{ratafirua_»  • 
nimica  hauea  pigliatala  protezron  de’ Fiamminghi , e t 
quali  rompendo  apertamentela  guerra,  hauea  man-  • 
dato  il  Linceftre  con  numerolè  milizie , & aiutati  i ri-  • 
belli  nella  protcruia  ; allora  si  ch’egli  riputando  queffo 
vn  rimproucro  delia  Tua  lunga  pazienza, determinò  di 
rifrenar  finalmente  la  prefunz'on  d’vna  donna  . Si  . 
aggiunfc  à quello  l’inuito  del  PonteficeSilloV.,che_j  nèVXrt«ió 
dopo  haucr  impiegate  fenza  profitto  T.imie  rpirituali  delPonieiice. , 
co  la-Regina,  infierita  ogni  giorno  piu  vcrio  fa  Religio- 
ne Cattolica;  tentò  d'opporlt^in  oltre  la  forza  : ed  hà- 
ueua  a tal  fine  efortato  il  Rè,iihe‘fn  riguardo  del  titolo 
di  Cattolico, di  Oli  tra' gli  alti*!  Principi  ei  fi  preykuta,^ , 
e dell'antico  amore  vcifo  quell'lfola  retta  vn  tempo  d®'  , 

lui, saccingclte egli  all’imprcfi , & andallc  à vendicare 
leiagiuric.sìpriuatc  dc’Regni,  comcpubliche  dclla_. 

Fede . Nè  il  Pontefice  ricufiua  d ontràràparre  nc'pcfi 
di  quella  guerra  : mà  f come  egii^ro «fife-  àt  Conte  d'  f 
Qituai’csAmbafciadorc  ,c’I  Conte  palesò  alRè,e’l  Rè  Àìn-db  per  ^ 
lignificò  afoun  tempo  dapoi  al  Duca  di  Parma ^Hicbia  _•  quella  giierra> 
ròfii,  chetoftoch'cgli intinddTc  hauer  i regii  pollo* 
piede  ndrifola,concorrercbbeà  prolcguirc  l’imprela  có 
vrr  niiliorre.  Il  chclcruì  più  per  moflrarc  il  coraggio  dr 
quel  Pontefice,  che  per  promuoiierc  i princlpij  di  quel- 
la guerra.  Poiché  non  fi  lafciò  egli  indurrepèr  Veruna* 
perf^afibijc  wdcH’Ambafoiadore  Spagmiolo»  ò del  Cò- 
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592  ALESSANDRO  FARNESE  ^ 
te  Ccfis, mandatogli  per  ciò  dal  Duca  di  Parma, à sbor-  i 5«S 
l'ar.parte  alcunadi,‘queftaromma  prima  dcltcmpo  pre- 
t d'fe:r»  L«.  fiifo.Non  mancò  però  egli  di  compiacere  al  Rè  Catto- 
i licoinaltroi  creando  Cardrnaleàiftàza di  lui  Gugliel- 

mo Alano  di  Lincaftro  , huomo  benemerito  aliai  della 
Religione, cdcU’Inghiltcrraj  c che, con  elcmpio  rarifsi- 
mo  di  modeftia  , hauea  già  ricufara  la  porpora  offerta- 
gli da  Gregorio  Dccimotcrzo.  MàoraSiftolo  coftrin- 
feà  riccuerc  quell’onore , per  dichiararlo  , come  il  Rè 
pretendcua,à  guifa  d'vn  altro  Polo,  Legato  d’Inghilter- 
ra . E perciò  fcriuendo  al  Rè,  lo  auuertì,  che  mentre.^  c'Jtj.  • 
per  vnatal  promozione  «’cra  penetrato  in  Roma  il  di- 
Pegno  di  muouer  Tarme  contro  à quelTilbla,egli  alfret- 
taÌTc  di  mandar  quanto  prima  Tarmata  in  mare;  per- 
chè fé  nelTifola  ancora  fi  pene  tra  (le  , non  foltcro  con- 
dannati i cattolici  à tollerare  trattamenti  peggiori. 

Il  Fètioroina  p^f  tanto  il  Rè, già  {labilità  la  guerra,  nc  fcoperlc  il  di- 
in'ptVfa  AWfc.  fegno  prima  dogn’altro  al  Duca  di  Parma  . c lo  nomi- 
e acU  srnma  nò  Capitan  Generale  di  tutta  Timprelà  , dando  ilco- 
ilS»nti*ctoce  poi  delTarmata  ad  Aluaro  Badano  Marchclc_» 

diSantacrocc  . Era  qucfti-Gencrale  di  mare,  chiaro  à 
quel  tempo  perTimprelè  nauali;e  che  alle  Terzere  ha- 
ucua  nuouamente  vinto  due  volte  D.  Antonio  di  Por- 
togallo, il  qual  con  grofsi  ncrui  di  genti  Inglefi  , c Fran- 
cefi,  era  tornato  à rinouarla  battaglia.  AlM.trchclc 
diè  Filippo  la  cura  di  preparare  in  Ifpagn.i , & in  Porto- 
, gallo  Tarmata  ; & ad  AJedàndro  di  radunare  in  Fian- 
dra vn  cfercitoda  tragettare  nelTlfola  pcrfoccorfodol- 
Tarmata  medefima  : raccomandando  ad  amcnduc_> 
caldamente,  che  fi  guardaflèro  di  non  lafciarnc  trape- 
lare à’  nemici  vcrun  fentorc . Alelfandro  ringrazia ndo 
il  Rè  della  carica,  lodò  fingolarmente  il  configlio  di 
vna  guerra  sì  gloriofa,e  sì  pia;  à cui  fpcraua  (fc  nò  s’op- 
poncuanoà  ciò  i peccati  dclTllbla)  che  farebbono  di 
foccorlb  & in  Ciclo  quelli, il  fanguc  de'  quali  fparlb  in_» 
quel  Regno  per  onor  dcllafcdc,gridaua  di  cominjio  al 
, ' trono 
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1 5^'S  trono  di  Dìe>e  in  terra  cjuclii,  i quali  haueudo  porpolla 
alla  perdita  della  fede  la  perdita  della  patria,  e delle  To» 
ilanze.combartcrcbbono con  preghiere, e con  voti  di_,  ■ 

quc^paciì  douc  andauaa  raminghi-.  Nc  lalciò  egli  di 
propurreiauco  al  Re,  che  non  fi  potendo  occultare  l’ap  Configgo  n«- 
parecchio  di  sì  gran  guerra , il  rimorfo  della  cÒTcienzi^ 
larcbbcfofpcttar  la  Reina,  che  tante  forze  li  voltaficro 
in  Inghilterra;  c peròcoogiugoercbbc-clla  foco  princi- 
palmente ifoccorfi  finitimi  de'  Francefi,  tacili  ad  vnirk 
per  danno  di  Cafa  d’Auftria  . Per  tanto  eflendoda-* 
alcuni  meficom parie  nel  Cicl  di  Francia  certe  nuuolc 
grauide  di  dilcordie,e  già  vicine  àfcoppiarc  in  fiera  tc- 
pefta, parer  per  auueutura  fauio  con  figlio,  di  non  muo- 
ucre  prima  l’arme  da  Spagna, che  venuti  tra  loro  all’ar- 
me i Francefi,  potellcro  gliSpagiuioli  ficuri  da  quella.;* 
parte  allàltar  l’Inghilterra . Il  Rè,approuato  il  parer 
del  Duca,  quanto  era  rifoluto  di  muouerc  quella  guer-  confuliu 
ra  con  la  prima  opportunità , tatoera  irrifoluto  dell’or- 
dine  con  cui  muouerla.  Sitrouaua  allora  in  Cortei  guerra  • 
Giouanni  Battilla  Piatti,  chiamato  dianzi  dal  Rè  per 
fargli  ale  une  dimande  fopra  la  deferizion  di  qucU’Ilòla, 
c Guglielmo  Sranlei,  il  quale  data  ad  Alcllandro  Da- 
ucntri;>>come  già  raccontammo, era  venuto  in  Ilpagnat 
douc  dal  Rè  fu  trattato  con  molto  onore, e come  Iblda- 
to  efpcrto , c fidato,  ammeflb  à parte  ancor  del  Confi, 
glio.  Con  anKnduc  llimò  Filippo opfHjrtuno  di  con- 
l'ultare  la  maniera  di  dar  principio  alla  guerra,  prefeote 
il  Colo  Marchefe  di  Santacroce . Elo  Stanici  fu  di  pare- 
re,che  prima  dell’Inghilterra,  fidouelle  portar  ralTàlto 
airiberniarc  adduccuane  per  ragione, ma-  lo  Stanici  iu 
re  pÙMo  di  porti-,  prefo,  e fortificato  bene  Vaterford , ù poterfi^w» , * 

Ufialtare ficuramcrtte  r Inghilterra  oppofìa,  e vicina , men- 
tre  l’armata  baueua  prota  in  quel  porto  la  ritiratai  ò fé  pia-  nu***'  ^ 
cefie  penetrar  nel! Ibernia, poter /iefpugnar  co  l’armi  quell’ 

IJhla  m ^jdndici  anni  bauerlut  militato  fra  gl'  Ibernejifa- 
per  ifiti de  luoghi  Je forze  de’ combattenti,  tgenu  de’ paefa- 
*’>  Ffff 
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»/';  efiert  i più  di  loro  tenaci  litiU  reitgion  de’  Maggiori , c_j  1587 
tutti  qua/i  annoiati  delgoatrno,e  de  coiiumi  ingle/i  y e che 
però fi potrebbono  facilmente  n/nir  contea  loro  • Finalmente 
rofférifcesé . promettir  efiòfcornehnucuti  prom  cflò  ancora  al  Farnc- 
fc,  c fpicgato  in  carta ) che  quando  à lui fafieridati  fei  mi- 
la faldati  veterani , arme  per  fornire  altrettanti  bitomttti , 
poluertyC  vittouaglie  fin  per  tre  mefi,  ridurrebbe  quell' l fola 
in  man  del  Rè  . Ridotta  queSìade  nani  Spagnuole  bare bbo- 
no  e comntodità  di  porti  y e viueri  pe’ faldati  \ fommìniiire-uutiM 
rebbe  l'Ifola  caualleria  da  non  àifprezz.arfiyefanteriaycb'al- 

men  riugnerebbe à Jèi  mila  buomini  f tutti  ben  ejercitati  yC 
animati  principalmente  contro  gl' Ingkfi:  r,  quelebe  ptùri- 
leuaiiayinuano,  prefai' Ib.  mia  , refifttrebbe l’Inghilterra^ 
die forze  degli  Hpagnueli . Poiché yCome  le  ciuàjopol’efpu- 
gnazione  de'  borghi , così  i Regni  dopo  la  prefa  eh’  paefi ag- 
giacentiy  non fi pojfon  dfendere  lungamente  » Mà  il  Watti 
^uantuncjuc  non  riproiiaua  le  ragioni  dello  Stanici» 
nondimeno  piìi  difperanza  riponea  nella  Scozia  con- 
fi debba‘£  finante  coll'lngbilicrra . Molte  cofe,  affermaua  egWyboh 
ma  affaJirlju.  lire  allora  in  quell’ Ifola  . Ffierne  venuto  tn  Fiandra  men^ 

• tre  efio fipreparaua  àpaetirne,  Guglielmo  iimple  Colonnel- 

lo Scozzefe , gioitane  grandemente  pio , & ardito yCou  altri 
della  Principal  nobiltà , à chiedere foecorjò  dal  Duca^  y Ó"  à 
fargli promejfe granài  controdi  Eiifubetta  i a danni  dtlUt-* 
qualegià  molti  fi  tranavnitiynonfenzafperanza  ancora^^ 
di  trarre  il  Rè  à vendicar  la  morte  data  alla  madre . Ciò 
perfuo giudizio  douerfi prima  d’ ogni  altra  cofa  incalzare . 

Nè  prima  donerle  nami  gpagnuole  affdlip  l' Inghilterra^  , 
ch'ella  non fifeorgefe  inuiluppaia  neltarmì  degli  Scozzefi ì 
incomincianJol’affàlto  dall’ifolaVefie>  Giacer  quella  à 
fronte  d'Inghil/erray  da  lei  diufa  per  hreue  tratto  di  mare  i 
e ferair  qiiafi  di  frontiera  ,e  di  riparo  à due  più  celebri  f^rti, 
che  babbia  il  continente  della  Britannia . Fjkre  queH  ijbia 
ben  difefa,e principalmente  dalla  natura  ; fi chefù  iiimaia 
■già gloria  di  Vefpafiaiio  , aliar  Legato  di  Claudi:  Cefart^  , 

' bauerlaefpugnata  , Nartd'menorjftrealFarneJlrJiafofcv  i";,” 
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I j 3 8 piftù  it  modo  S p»t»dtrla  da  Giouanni  FutrctUei  mobile^ 

Ingleft,(hs  come  antico  ahi  fatar  di  quel  luogo, hautua  prò- 
meJJ'odt  adii tar  vn  /ho  of/cruato  folamsute  daiui , doue^ 

/oCi'uano  approdare  le  ftjui , Ó"  entrar  ftell‘i/òla  ,0"  acqui-  ’ ' ’•  ' 

iiarla  ;n  capo  à venhquattr  ore  . £ ptribèmnfi fofpeUaf- 
Je  di  qualche frode,  /era  egli  fìejTo  a regi)  offerto  dt guida', 

edi/icurtà.  0?trc  quelle  cofe, diede  il  Piatti  à conlidc- 
rare  al  Rè  nella  dcl'crizion  d’Inghilterra  l'flbla 

à ponderare  le  notazioni , fatte  Ibpra  ciò  diligente- 
mente, per  coinmillìone  del  Duca.  Non  dilpiaccua_j 
al  Santacroce  v'cruno  di  que’ partiti,  folamente incidi-  IlsAtacroce, 
c.aua,chc  fi  proccdclTc  con  gran  riguardo,  nè  ficauaflc  JebKAnde 
incautamente  vn’armata,in  cui  doueuano  nauigar<»^  re  qualche,, 
le  forze  dell’Imperio  Spagnuolo  : e perciò  llimauado* 
uerlì  prima  guadagnar  qualche  porto,ò  neiribernia., , 
ò, quel  ch’egli  più  approuerebbo,  nell'Ollaoda.c  nella., 

Zelanda  : il  che  fatto , e allìcurata  così  Tarmata  all^ 
fpallc  , poterli  profeguir  francamente  lalrodiaione^  . 
i.di.41.  parere  del  Santacroce  concordaua  del  tutto  la  ri-  l'ifteflb 
■ ]s7.  Tpoftadel  Duca;  il  quale  ricercato  dal  Re  con  moItt.j  ca  Aleffandro, 
dimande  intorno  all’imprefa.haueua  in  quc’giorni  ap-  ‘‘ 
punto  rifcrirto,doucr  Tua  Macftàrpecialmentc  conilde- 
rarc,  che  il  mar  Britannico  era  per  le  orrendo  borafche 
pcricoloro,e  per  le  occulte  fecche  infedclcte  perciò  c&r 
temerità  coafìdarui  Tarmata  regia  , fé  prima  non  lì  fta- 
bililTe  alcun  porto , dou’cUa  lì  porcile  à’  bifogni  ricouc- 
rarc  . Ma  non  clTer  in  alcuna  Prouincia  ò del  Rè , ò di 
tutta  la  Fiandra , porto  alcune  capace  di  tante  nani, 
quante  conucniuaapprcftare  per  quclTarmata , tolto 
Flclfinghen.  Là  dunque  douerfì  prima  trolgere  Tarme;  «l»ropope  il 
c prefo  quello  ricouero,poterlì  aHora  nauigar  con  pru-  Hngh°e?. 
denza,e  con  (ìcurezza,  contro  alle  minacce  de’  venti, 
e delle  tempere.  Nel  qual  parere  egli  confcrmòiu  poi 
siita  ****^®P'“>  quanto  riputa ua  più  ageuole  dopo  laprcfa 

‘ dclTEiclulà  , Telpognaziondi  Fleffìngbco.  Pertanto  -a 
fcriueodo  di  nuouo  al  Rè, fupplicòllo  à concederò!!  fa* 

• ’ > Pfff  a to 
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totcmpo.quanto  potcffc  con  1 arnii  tentar  la  piazza^,  1588 
- prima  che  larmata  Spagnuola  vlciffcin 

za  luogo  ficuro  da  ritirarfi  : prometter lujàfua  Mactte 
d’impadronirfi  con  l’aiuto  diuinodi  quefto  porto, aflai 
piùv-^loccrncme  ,che  dcllEfclufa.  f fperaua.lDuca 
ha«endo5ndi-  Parma.com’io  dalle  fuc  lettere  congcttuio.chs  con- 
’ i” ‘T"'' ""  quiftato  Flclfinghen,  egli  perfuaderebbe  al  Re  d>  v-oltar 
..tra  fpcia*.  , vinccrprima  il  rimanente  d.  Fiandraidondc 

ringhiltcrra  ,fpogliata  del  riparo  de  Bataui,  poteOc_^ 
con  maggior  lìcurezza  elTer  inueft.ta,  e poi  vmta  Cosi 
ouclch'celi  hauea  fpcflb dimandato  indarno  dalRé, 
cioè  che  cauafTe  vna  volta  tutte  le  forzepw  domar  Itj 
Prouincic,fi  ftudiaua  allord’ottencrlo,col^uertirucle, 
metre  erano  già  canate  per  altro  fine.Mail  Re  no  volca 
M/.l  Rè  mof-  tollerare  piùhingo  indugio, perchè, come  a lui  rilpole-», 
lo  dalla  op  la  Francia  ftauafconuolta,  eia  Germania  dauij 

SX  ‘nfen  da  temere, oon  ne  partend»  f.  non 

Ibldatefca  re  l'arme  parimente  del  Turco  rraolte  altro 

ne,prefiggeuanoappunto  il  tempo  opportunoalla  fpe. 

dizione  Setniua  in  oltre  di  dimoio  alU  guerra  eia  de- 
cretata l'indegna  mortadella 

e dalla  veti-  djrcua  il  Re  appartenere  à Principi  tutti, la  Maelta  cl 
Jrarr""  m«i  i quallpa^^^  quelkfcelleratezz^- 

Si  che  per  decider  elfo  i pareri  proporti,  p«  vna  partii-» 
non  appnioua  Stanlei.e  per  Taltra  dalPiatti.c  dal 

la  lentezza  di  ^ J andare  à cercarrtm  Ibernia  nuoui 

■>”"  • tmlci.  ed  eirer^gozio  lento  pigliar  eoa  l'arm.  prima 

alcun  porto  sì  vicino  à queft’Ifola,comc  altrwc.per  fat 
. . indi  paflaggio  nell'Inghilterra  : E quanto  fi  poneua^ 

d-indugioT  Tanto  darfi  di  agio  a*  nem ici  per  la  difefa^  • 
Onde  ordinò  al  Santacrocr,  eh  egli  affrcttaire  , c 
volelTc  per  fouerchia  cautela . perdere  il  tcnripo  già  tna 

turo  alla  guerra,  li  configliodi  fomentare  larnii  Se 

dkhur»  il  zcfi.li«  rimeflò  alla  prudenza  del  Duca, al 
fuo  volete-.  ji  Rè  comandò , che  non  Iralafciajle  per  queih  dì  p - i,»?. 

l’apparecchio gi,ì  cominciato  d.bummi^iar^  5 


> , LIBRO  NONO.  ^ 5^7 

' -Xj88  màtbt  •udendo partir  i armata  da  Portogallo  JbaueJJt  egliin 
Fiandra  pronto  l' efercita . Poiché  eol/auordtuìnofdoiieuaj^ 
■■  di  concerto  regolare  il  tutto  in  maniera  f che fermando  il  Sa^ 

' tacroce  l'armata  àviila  dell' Inghilterra, ^ egli  tu  vafcelli 
ffàpofìi  in  ordine  tragestajfei  faldati  velocemente,  ò neU' 
ifala  Velie,  ò doue  aliargli  fojfe fi^ificata . Fra  tanto  fa^ 
rebbe  vffieioi  del  Santacroce  emenderò  con  i’ armata,  attenta 
ad  ogni  hi  fogno , i faldati  che  tragettauan  di  Fiandrafinche 
ella  gli  rimiraffe  approdati , e già  ficuri  dall’armata  ne- 
mica, O > - 

Alessandro  vdita  k rifolùzione  del  Rèi  riuolfe  quin- 
di tutte  le  cure  àlbllccicarkleuau  delle  milizie,  à fab- 
bricar i valcdli , à fomentarci  motide'ibrcftieri  ,&  ad 
ordinar  in  fua  allènza  il  gouernodelleprouincie,  tanto 
più  voienticri, quanto fperaua  d ingrolkt  con  quell'oc^ 
calìonei  terzi  {pecialmcteSpagnuoli,&  Italiani,!  quali 
da  gran  tempo  prima  doleuafì  eifere  oltre  modo  fner- 
uati . Haueua  egli  di  Spagnuoli  tre  terzi , odued'lca- 
lianiiQltre  àquelltd  altre  nazioni.  Il  terzo  Spagnuok) 
del  Mondragone  coocaua  in  rentilèttc  bandiere  poco 
più  di, mille  dugentofoldatisde*  quali  intorno  à trecen- 
te  dimorauano  nc.’  prelìdi;,  gli  altri  milirauano  in  cam- 
po. Il  terzo  dell'Aquila  fotto  ventiquattro  ilendardi 
neconcencua  non  più  di  mille  dugento  i de' quali  cin- 
quecento ne  Iiaueuanolèparatile  guarnigioni,  neri- 
ma  neuano  fettecento di  leua . Il  terzo  finalmente  del 
Bobadiglia  era  compofto  di  mille  nouecentofbldati, 
compartiti  in  ventuna  infègna,tutti  dimorauano  in  ca^ 
o>.  ^ ' terzi  luliani  di  Gallone.^ 

Crii,  Spinola,  ediCamillò  Capizucchi,  eranofcematital- 
^^K  ^ mente , cheambidueappena  compiuanoin  diciaflèttc 
p*a>*  compagnie  mille  fecento  foldati  : di  cui  lo  Spinola  tre- 
cento  haueanedati  alle  guarnigioni, fècento  riferuaua- 
ne  alle  battaglie  ; e’I  Capizuccnì  numerauane  meno  di 
fettecento,  tutti  in  campagna, riftretti  ad  otto  bàdieto . 
" U Duca  dunque  per  rinforzar  quelli  terzi , e per  aggin- 
\*  gnerne 
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anche  dc’auoui , come  già  fi  età  ftabilito  col  1 58S 
t * Rèihauca  màdato  à far  Icuata  in  Italia  almcn  di  quat- 
tro mila  perloncyBiagio  Capizucchi  Capitan  di  lance  » 
c «àdito  Bis-  huomo  diligente,  e coraggio^»  nella  milizia, con  lettere  JJ*^*'^* 
lì”  ?n  Pontefice, a Gcnoucfi,  e al  Duca  d' Vr bino , ncUe_; 

quali  à nome  del  Re  exano  pregati  à permettere,  chc_i 
s’arrolUficro  gemi  da’  loro  Stati;  cdhaueacommeilb 
al  medefimo,che  delle  parenti  di  Capitano,  neoficrifiè 
alcune  al  Pontefice  ,&  altre  al  Duca  , affinchè, parendo  ' '** 
loro, le  diftribuiflcro  à loro  elezione,  poiché  i Geno- 
ucfihaucuanogiàpermeflbal  Fiefchidi  atlbldarc , e_^ 
condurre  quattrocento  cinquanta  Cortì  . Ed  era  per 
tutto  sì  grande  il  brio  di  coloro,  i quali  corrcuano  à dar 
il  nome  per  la  milizia  di  Fiandra  , che  le  compagnie  li- 
mitate à tredici  fole  , tutte  facilmente  trafcclcro  il  nu- 
foldsùnuoui  rncro  già  prefetitto  di  trecento  pedoni . Anzi  Siila  Ba-  uVr,,>. 
tignano  ne  guidò  vna  di  quattrocento  trenta  { Celiò 
Cclfi  di  cinquccciuo  otrantatre;  ócilMarchefcRan- 
goni di  fece nto  quattordici.  Fatta  laratfegna  di  tutti 
nel  Milancfc  dal  TerraiiuouaGonernator  di  Milano,  c 
dal  C.Tpizucchi;fi  trono,  ch'inficme  co  i Corfl  monta- 
nano  à cinque  mila  { i quali  furono  indi  condotti  in^ 
Fiandra  da  Biagio,  fenza  alcun  Maefiro  di  Campo, co- 
me quelli  i quali  erano  deftinatià  fotiuenireal  difetto 
de’  Terzi  dello  Spinola,edi  Camillo.  E nel  terzo  di  Ca- 
mìllo,oltrc  i foldati, furono  foftituiti  due  Capitani,  fpe- 
rimentatiper  molt’anni  dal  Duca:e  furono  quefti  Alef- 
fandro  CafFarelli.eTarquinìo  Capizucchi, il  primo  Ca- 
pitan di  picchieri, in  vece  di  Antonio  Gambaloita,  il  fé- 
condo  di  archibugieri,  in  luogo  diSiluio  Piccolomini. 
^u*M'vn"ter^'^^  nel  Regno  di  Napoli  il  Viceré,  ch’era  il  Cótedi  Mi- 
z^NapoleiJ randa, fece, per  commifiìon  di  Spagna,  vna  diligente.^ 
no  condotto  (celta  di  quattro  mila  pedoni  ,•  cd  hebbero  per  Macftro 
Maeftro  di  Campo  Carlo  Spinelli, la  cui  virtù  militare  piò  d’vna 

Campo.  volta  fi  era  data  àconofeerc  . Poiché  c nella  guerra  di 
- N^olijCpmra  il  Duca  di  Guifa,  egli  era  fiato  venturie- 
ri "fCi 
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1 5SS  r«}c  nella  battaglia  naualc  predò  à Naupatto,  Capita- 
no di  due  Galee  » c ncirimprela  di  Portogallo,  Maedro 
di  Capodi  tre  mila  pcdoni;&  hauea  per  tutto  adempi- 
to valurolàincatc  il  Tuo  carico.  Si  che  egli, e i venti  Ca- 
pitani del  terzo, nobili  Napoletani,  furono  con  ragione 
lodaci dal  Viceré,  c raccomandati  al  Farncfc  con  vna_» 
lettera.  Nè  il  Farncfc  trouòle  lodi  eccedere  il  merito, 
E lì  come,quand'egli  mirò  dapprima  ridedò  terzo,  or» 
nato  potupolàmcncedì  abiti,  c d'arme , Icherzòcoa^ 
dir,ch‘à  lui  parca  di  vedere  fquadriglic  in  teatro  prepa- 
rate à&r  gioftrai  così  poi,  quando  il  vide  in  campo  cò- 
battcrc.rifoluto  ò divincere,ò  di  morire,  lolperimcntò 
valorolb,  clpcflò  ancora  felice,.  Perùr  Iellata  poi  di 
Spagnuoli,de'  quali  ilRè  ne  hauea  promedì  Tei  mila.» , 
fceglieodo  il  Duca  in  Fiandra  diciotto  Alfieri  dal  tuolo 
de*  veterani, gli  haueuadati  glàà  Giouanni  Moreo  C5- 
mcndatordi  Malta, perche  gli  cond'uccdcin  Ifpagna,  c 
prcfcntandoal  Rèqucllo  duolo  di  officiali,  lo  prcgafTc 
à volerli  egli  tutti  di  propria  bocca  nominar  Capitani  y 
fìcuroebe  li  baurebbe  formata  ciafeun  di  cfOvaatal 
compagnia , che  non  porrebbono  gli  Spagnuoli  hauer 
chi  meglio  fàceflc  delta  di  loro  per  fa  milizia  di  Fian- 
dra - F.t  il  Rè  volentieri  ammettendoli  al  fuo  cofpctto,. 
cògetturò  dal  fembiante  militardi  ciafeuno,  e dal  vol- 
to il  quale  fregiato  di  cicatrici  palefaua  i meriti  vecchi, 
c ne  pcometteua  dc’nuoui , tutti  veramente  eflèrhuo- 
mini  valorolì;  onde  cglifubito  li  creò  Capitani  con  pa- 
role onorcuoli:  gudandoin  oltre  d’vna  loro rifpoda_-  ; 
perchè  haucndolor  chiedo  coitercmente,fc  defìderaf- 
icr  niente  da  lui , rifpofero  tutti:  uen  altrotfe  non  d'ejjtr 
da  lui  rimandali  in  Fiadra  d milUare  folto  it  Duca  di  Par- 
ma fnebi  de/jtro  il  reiìo  della  lor  <uita  in ftruigio della  Rfr 
ltgione,e  di fuaMaeiìd.  A quedi  Capitani  poi  dicd«_^ 
il  Rè  perguida  Antonio  Zuniga,huoaioiatendcnte.^ 
della  milizia  fiamminga  il  quale  adunando  intorno 
4 tre  mila  Spago uoli,  lòtto  diciotto  bandiere , gli  menò 
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in  Fiandra, perche  quiuiricmpicQcro  i terzi  antichi.  Se-  nti 
guironola  partcnza-di-qucftì  vn  numero  quafi  cgualc 
di  Catalani  ; la-maggior  parte  de’ quali  erano  banditi 
di  quello  Stato  ^ rimclfi,  carr-ollati,pcrcomandamcnt» 
del  Rè, da  Luigi  Qucralta, nobile  Catalano  ancor  egli  i ' ' ‘ 
chefu  guida  inficme,  e Macftro  di  Campo-di  quel  fuo  , 

terzo  , il  quale  ( perchè  i Catalani  parlauano  con  lin- 
guaggio  mezzo  Ipagnuolo)  fù  con  militar  (bpranome 
chiamato  il  terzo  de*  Valloni  di  Spagna.  Non  molto 
dipoi  vennero  di  Germania  tre  mila  fanti,  e quattro 
truppe  di  Raitri, condotti  da  Carlo  d’Auftria  Marchefe 
di  Burgaut.il  quale cfsédo oltre  modo  dcfidcrofo  di  ap-  .Amén-é 
prender  l’arte  miiitar.dal-Farncfc,fìì  da  quefto,  à cui'*^’ 
n’era  giunta  notizia,  inuitato  in  Fiandra  . Edi  Borgo- 
gna il  Marchefe  eli  Barambone  haueua  chiamati  à 
sè  quattrocento  fanti,  per  ringrolTarne  il  fuo  reggini  en- 
te jc  nelle  prouincic  Vallone,  c nel  rimanente  di  Fian- 
dra l’iftclìbp.irimcntefaccuano  tutti  i Colonnelli, &i 
Capitani, rinforzando  ogn’vnoper  ordine  d’Alcflandr® 
con  aggiunta  nuoua  di  gente  òà  piedi, ò à cauallo,ran- 
tica  Tua  compagnia . Rilbnauano  in  ogni  parte  Icj» 

città,  e i campi  dello  ftrepitode’tamburi.c  per  tutto  i 
ComraiflTarijdi guerra (ì  affaticauano  in  arrollar  nuouc 
genti . In  vn  medefimo  tempo  , c dalle  Prouincic^ 
di  Spagna, e dallo  Stato  del  Papa, e dal  Regno  di  Napo- 
li,e  dalla  Lombardia  e dalla  Corfica,c  dalla  Germania, 
cdalla  Borgogna.c  dalla  maggior  parte  d'Europa, mar- 
ciauano  foldativerfo  la  Fiandra.  Lcpubliche  ftradc, 
ch'allorafipoteuano  veramente  con  latino  vocabolo 
nominar  militari , erano  per  tuttobattuteda  vn  folto 
calpcftio  di  fanti , e caualli . Haueua  la  Fiandra  fcnti- 
tianza  appunto  d’vn  mare  , in  cui  fccndeua  d’ogni 
parte  la  piena  di  tutte  le  nazioni , come  di  tanti  buon 
diuerfi . Nè  folamentefoldati  di  condizione  ò bafla,  ò 

mczzana.mà  Signorie  Baroni  grandi.ogni giorno  pal^^^ 

(àuano  ip  que’  pacfi . Vi  vennero  di  Sppgoj^irifi»''' 
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r?S8  di  Silua  Duca  di  P?ftrana,  c Giouani  di  Mcdoz^a  Mar^ 
chele dcU'Inoiofa  j di  Francia  Filippo  di  Lorcno  frate! 
del  Duca  -d' Volala, fpinto ad  andare  centra  Inghilterra 
(come  fù  già<crhto  al  Farflcfe  da  Bernardino  di  Medo. 
za^per  moritio  priuato  di  vendicarci!  fangue  fparfb 

„ della  FainigJiadi  Guifa  nella  morte  di  Maria  Stuarta_,» 

d'Italia  Giouanni  di  Medici  fratcl  del  Gran  Duca  di 
Tofeana.}  di  Germania  Carlo  figliuolo  deirArciduca^ 
Ferdinando;  di  Sauoia  Amedeofratellodcl  Duca; di 
Sicilia  Ottauio  d’Aragona  figliuolo  del  Duca  di  Terra- 
ri uoua, e Ferrante  del  Bolco  S’Aragona  fratello  del  Du- 
ca di  Mifiimcno;  e fin  daH'AfFrica  il  fi^liuol  dVnRè 
Moro  ; clafcun  de’  quali  trattato  co'  titoli  d’onore  à lui 
conuenicnti,  fù  con  vna  lettera  fpeciale raccomandato 
dal  Rèal  Duca  di  Parmaroltre  à molti  altri  di  cofpicuo 
lignaggio,  che  vi  concorfero.  Siché  con  ragione  Car- 
lo  Coloma  neiriftoria  delle  Riuoluzioni  di  Fiandra,da^ 
lui  Icritca  in  lingua  Ipagnuola,  aficrmò  non  v’ellèr  me- 
moria,che  lìfbflèmai  veduta  nella  milizia  Fiamminga 
nobiltà  si  fiorita,  dopo  la  rinunzia  di  Carlo  Quinto.  Or 
quella  milizia  così  accrcfciuta^.per  porre  auanti  à gli 
occhi  Ibmmariamente  vna  Icnibianza  di  lei^contene-  * * 
ua  predo  à quaranta  mila  lànti,e  poco  meno  di  tre  mi- 
la caualli:  qucftj  erano  compartiti  in  ventiduc  compa» 
gnic.c  quelli  in  ventuno  terzo . I tre  terzi  Italiani  hcb.  Trt  rèni  ni- 
bero  per  lor  Maceri  di  Campo  Camillo  Capizucchi , 

Gadone Spinola,  c Carlo  Spinelli.  De' quattro  terzi 
Spagnuoli,  diè  Aledàndro  quello  del  Mondragonc  à *^“0” 
Sancio  Martinez  di  Icua  , dimorando  il  Mondra-  ^ 
gonc  in  A nuerft , come  Tuo  Caftcllano . E perchè  Gio« 
uannidcirAquila  giaceuagrauemcntc  inférmo  d’vna_. 
ferita  fotte  TEfcIufa,  commife  il  terzo  di  lui  à Giouanni 
Manriquez  de  Lara,figliuoI  del  Duca  di  Naiara  : sì  co- 

meà  quello  del  Bobadiglia  già  adente,  hauea  Ibdituito  • 

~an  tempo  prima  Emanuel  Vega  Capo  di  Vacca . Al  ' ' *• 
ipofto  di  Catafarii  comandaua  ilQucralta- 
^ggg  mede- 
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mcdcfimo.chc  gli  haucua  condotti . Mà  i cfnquc  tcg-  i s 8 $ 
ghnenti  Tcdcfchi,non  mutando  i lor  Colonnelli,  riten- 
nero G'ouanni  Manriqncz, Ferrante  Gonzaga  , i Conti 
d’Arcmbcrghe.c  di  Dafl.miontc,e  Carlo  d'Auftria  Mar- 
chefediBurgaut.  Ifetre  Valloni  rimafero  parimente.^  • 
Lettogli  antichi  lor  Capi,  i qtìali  erano  il  Marchefedi 
Rcntì.il  Conte  di  Bofsù,il  Conte  Ottauio  Mansfclt,  Ia_, 
AIotta.il  Barbanfone,ilBaIanfone,&il  Viicrp,  al-qualc 
Alcflandrohauciia  dato  à condurre  il  fuo reggimento  . 
Finalmente  vn  di  Borgognoni , & vn  d’Iberncfi,  erano 
gouernatidal  Marchclè  di  Barambonc.cda  Guglielmo 
Stanici.  Màpcrcondur  le  compagnie  di  caualli,  ha- 
ucua Alcllandro  aggiunti  à diciànoiic  antichi  lor  Capi- 
tani tre  Capitani  nouclli,c  furono  quelli  il  Marchefe  di 
Fauara, terra  della  Sicilia, Otrauio  d’Aragona  figliuolo 
dclTcrranuoua  c Luigi  Borgia  fratello  del  Duca  di  Gd-  Pcnej*# 
dia, tutti  Lotto  il  medelìmo  Generale  della  cauallcria_. , 

■elv'era  il  Marchefe  del  Vallo  . Di  quelli  (bldatipoi  fc- 
parò  Alcllandro  trenta  nvh  fanti, c mille  ottocento  ca- 
■■a.d!i,i quali  doucanofcguirlo  nciringliiltcrraicdeftinc*, 
l^cr  cuUodirc  la  Fiandra  dal  nemico  domcftico , diece 
mila  fanti, c mille  cauall', oltre  le  milizie  già  affi  He  alle_j 
guarnigioni:  clcggcdoàfoficncr  fra  rito  il  fuo  carico  di 
Gouernatorc  iourano  delle  Prouincie,  e di  General 
dcll’armi,  Pietro  Erncllo  Conte  di  Mansfelt , pcrlbnag- 
giosìfra’  foldati  Fiamminghi, come  fra’  Grandi  di  Spa- 
gna,ci  Caualicri  del  Tofone, il  più  antico.  Inluogodi 
cuicrcò  Macftrodi  Campo  generale  ValcntinoPardiù 
Signor  della  Motta  per  condurlo  poi  feco . Che  fefra_, 
tanto  folfc  mancato  per  ventura  il  Mansf'elt,  fcrifs’cgli 
al  Rè  poterli  in  luogo  di  lui  follituir  Carlo  di  Ltgnì  Cò-  "“j*; 
tcd’Arcmbcrghe.scza  offcla.comc  Ipcraua,  d’altri  me- 
ritcuoli  di  quel  grado  ; tanto  più  che  il  Duca  d’ Arefeot 
era  di  partezaper  vna  Dieta  da  tenerli  in  Germania;  e’I 
Alarchefcdi  Rentl.come  Ammiraplio  del  mare,  viàffi- 
fponcuali  alla  fpedizion  d^Inghiltcrra . Mcp^**‘44>tSCa 
. daua 
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daua  ordióeàqucRc  cofe,  flattendcua  nclmcdefìmo 
tctrpoà  gara  io  Anuerfa,  in  Ncoporto , c in  Donchcr- 
chc  alla&bbrica  dc’vafcclli.  A tal  fine  banca  fattc_j 
Alcdàndro  tagliar  le  felue  del  paefe  di  Vacs,e  lauorarnc 
le  nani  con  tanca  celerità  « che  parca  noncflìerle  nani 
ftatcfabbricatc  per  mani  d’huomini,  ma  ellèrfi  le  pian- 
te da  .“è  medelìme  trastormate  fubito  in  nani.  Erano 
quali  tutte  di  carica, c nel  fondo  piane, e Ipaziofe,  lìchè 
poceder  condurre  caualli,  & huominii  arme,  cannoni, 
ponti  portatili,  ed ogn’alcra  macchina  opportuna  òà 
valicar  fiumi, ò ad  ergere  fortificazioni,  ò adoppugna- 
remur^lie.  Bdhaucuaper  tal  cagione  adunati  con 
buona  lcclta,da  Brema, e d’Amburgo  molti  nocchieri  ; 
eparricolarraentedalla  Liguria  i donde  per  opera  di 
Pietro  Mendozza,Ambafciadore  Spago  nolo  àquella_j 
Rcpublica,  haucua  egli  fatte  venir  perfone  intendenti 
al  pari  di  fabbricar  le  naui.e  di  gouernarlc  , Oltre  à ciò, 
perchè  i vafcelli,  i quali  fabbricauanfi  in  varie  parti, po- 
teflèr  tutti  adun;irfi  nella  riuiera  della  Prouincia  di  Fia- 
dra,  donde  haueaoo  à far  vela  ncH’Inghiltcrra , confi- 
derò egli  medefimo  i fiumi,dilatò  le  loro  ripe,  ed  aperf» 
in  piò  d’vn  luogo  nuoui  canali , deriuandoui  altronde 
l'acque. 

Nè  però  defifteuafi  dalle  pratiche  già  auuiate  coa_. 
gli  Scozzefi . Fluttuaua  milcramente  la  Scozia  da  lun- 
go tempo  nell’onde  di  contrarie  fazioni , procurando 
dairinghiltcrralaRegina  medefima  di  concitare  in_» 
quello  ftretto  i turbini , elctcmpeftc.  Altri  per  vana», 
gloria  d’introdurre  vn  nuouo  Euangelo , altri  per  zelo 
di  mantenere  l’antico,  molti  per  compaflìon  della  lun- 
ga,e  crudcl  prigionia  della  Regina  Stuarta  , veniuano 
fia  di  loro  fpcflb  a’ tumulti , & à’  combattimenti  ciuili. 
ilRè  medefimoora  inclinaua  à quella  parte,  ora  à 
quella  .-finché  in  vdiic  I vccifion  della  madre,  temen- 
do^come  molti  prognòfticauangli)  che  chi  hauca  data 
’^aorte  a|la  madie non  lalcerehbe  io  vita  il  figliuolo , 
^ . Gggg  2 parue 
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U fkbDtica  de' 
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à prender  ve- 
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Finte  .che  s'iafuriaO'c  cootrjd'El  fabetta  implacabil>  l5Sf 
niente . Quindi  molti  nobili  conuertendo  il  difègno 
prelbdi  liberar  la  Regina  r in  trattato  di  vendicarne  la 
morte!  concertarono  di  ricorrere  al  Rè  di  Spagna  per 
mezzo  di  GuglielmoSinvple  Colonnello  Scozzefe,  ^ 
del  Cócedi  Morton,  i quali  eiceuuri  di  buona  voglia  da 
Bernardino  di  Mendozza(poichè  à lui,, col  quale  hauc- 
uanoconofccnza.s'crano  eflì  trasferiti  in  Parigi)furono 
Spediti  con  lettere  ad  AlcHandro . £d  egl:  comunican* 
do.alRè  Filippoil  negozio,  quanto  più  cadeua (pieHo 
in  acconcio  per  rimprclà  già  deffinara , tantopiè  libe- 
ralmente promilc  loro  Ibccorfo  à nome  propio,  cdel 
Rèi  e rimandando  amendue  in  Ifcozia  con  danari,  ^ 
fperanzc,coninrire  al  Slm pie  .ch'egli  làlataflè  i compa>- 
gn’i  da  parte  Tua , e gllanimalTe  alla  colfanza  del  prelb 
proponimento  iauuertendoli  nondimeno  di  non  auul- 
cinarH  con  Tarme  à!  confini  Inglelìyfe  non  guadagnai- 
ter  prima  qud  porto, che  haucuano  dilègnarot  A nzi  (cri 
uendo  al  mede  fimo  Rè  di  Scozia,,  die  la  lettera  al  Sim>- 
plc.pcrch’cglife  pareffe  opportuno, la  prefcnullc . ln_i. 
qucfta{pcr  accennarne  il  tenore)  fi  eonteneua  : ^tre  * 
lu  i tenuto  di frefeo  il  Colonnello  SimpUfÒ'  i»  nome  di  molti 
Scozzi^  nobili , -imiti  injitme  i fin  di  prendi t -vendetta  sì 
della  morte  data  alla  Regina  Maria  , come  dell' ingniria^ 
fatta  à tutta  la  lor  nazione,  hauer  da  lui  cbieSìo  aiuto  ; ni 
egliefierfi  mofìrato  rtfiio  alle  lorodimande,  perchè  giuàita-  ! 

Ita  douer fua  Maejlà  compiacerfi ef  bauer  compagni  in  -vn» 
vendetta  ttgloriofafit  pia, e sì  afpettata  da  tutti . E perciò 
baueua  egli  al  prefente  offerta  volentieri  l’opera  fuai  e firn- 
pre  manterrebbe  l’animo  ilJeffo  intuttoqueliocheapparte- 
neffe  alla  riputazione,e  grandezza  di  fua  Matlìà,  llre- 
fio  le  farebbe  fignificato  à bocca  dal  Simple . Così  egli  al 
KèdiScoziainè  vaggiunlè  parola  alcuna, c5  cui  òrac- 
comandafic  la  Religione  Cattolica,ò  gli  deflè  fperanza 
difuccclGonc  ailofcettro  d’Inghilterra  .11  Rè  all'incot^ 
uo, ammettendo  il  Simple  oaorcuolmencc,trp<aagà«<r 

“^Duca 
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tfSS  Duca  di  Parma  con  voa  lettera  , dicui  babbiiynoaoi  gmaalRè'» 
ora  l'originale,  proécHàtidolìobbligatoin  perpetuo  alla 
eortellaich'egli  vfaua.  Quello  poi, di  che  liaueua  CraD-  ;■ 

- utoilSiaiple,e(lercà9cftatocarilIìmo  .nèmalvolen- 
rieri  acconlcntirà  uitto  ciò, che  rifieflò  riferirebbe  in- 
torno al  trattato  latto,  & al  conlìglio,che  doueua  intra- 
prenderli. Per  fine  pregò  il-Duca,che»'eglt  per  auuen- 
tura  vdifl'eda  alcuno  nulla<in  contrario, non  gli  porger- 
le credcnza.E  verameteè  credibile,choalRclbfj[è  grata 
l'opera  offertagli  dal  Farnefei  poiché  coceua  egli  nell’, 
animo  la  vendctta,loIamentc  dubbiolb,fcdoueua  à tal 
fine  chieder  loccorfòdalRè  diDaniraarca,  la^  cui  fi- d»ir opera  di 
gliuola  defideraua  egli  per  moglie,  è più  toftoaccor-'^*'**®***®” 
darli  coi  Rè  di  Spagna,  poderofo  di  fbrze,e  nemico  à gl' 

Inglcli.  Dalqualc  venendo  egli  ora  fpontaneamente  ‘ 
inuicato,parue  che  norvòilpreazallc  il  partito . Se  pure 
non  voghara  dire  ,.chcfcriaeire  il  Rè  quelle  colocoa^ 
irrHòluziono  ;.come  quegli , che  tcnca  l'occhio  attento 
al  fucedib  r per  poi  piegare  à quella  parte,  da  cui  fpua- 
tallè  fperanza  per  lui  maggior  di  potenza . Poiciièiri_, 
voteinpo  medelimocra  egli  neU’animocomtmtuto  e 
dalla  Regina  d’Inghilterra,  c dal  Duca  di  Parma.  MàhRe  ina 

Nom  collàua  ella  con  lettere,  c cò  ambafccrie  di  pia-  d'inghiìt'ira 
care  il  giouine  Rè , odi  tirarlo  alla  parte  Tua,  con  fargli 
apparire,  ch'egli  era  à-partecon  lei  del  pericolo , fugge- 
rendogli  IpolTcr,  che  iiguardadè  ben  da'difcgni  degli 
Spagnuolii-perchèquclw  hauciiauoin  animo,  quando  ® 
fi^giogafièro  riflgbiltcrra-,  di- vojgcrfubito l'armi  con*-  'diuertifiT, 
tra  la  ^oziai-  nè  poter  elfo  alpettarda  loro  maggior 
beneficio, che  quello, il  qual  già  diceuafi  hauer  promef- 
fo  Polifcmo  ad  Vli(Ic,cioè,  tranguggiarloimFltimoluo- 
go , Nè  fece  il  Rè  finalmente  refiuenza  più>hinga;  co- 
me quegli,cbe  da  fanciullo  era  fiato  allenato  neU'ercfia, 
edora- fi  trouaua-allèdiato  da’faucori  della  RiCgioa,  i 
quali  gli  fulfurrauanocontioiiamentealleorecchiQ^', 

>dèr  mapitn  p»  Im^  «U-,  il  P , 
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n ritroyalTe  in  mano  d'i^lirabetta,che  di  Filippo; motta  i jgt 
qucfta,  douciH  à lui  di  ragione  auanti  di  tutti  : màlè_j 
Filippo  có  Tarmi  lo  guadagnaua, toglierli  à tutti  eguaU 
mente  la  fperanza  di  fucceUìonc.  £i  che  languendo  à 
poco  à poco  nel  Rè  quelTimpcto  di  vendetta, egli  ricò- 
ciliòin  con  la  Rcina:  anzi  facendo  carcerare  il  Morton, 
fe  lo  vnifee  S congiura , lìvnìcon  lei  centra  Tarme  degli 

contr»  dcj,li  ^agnuoli . Allegra  Elifabetta  di  tal  acquifto, cominciò 
à dilatare  le  liicfperanzczepoichc  tanto  l’era  permoflò 
dalla  lentezza  de' regij, con  follecite  ambalceriefpedite 
^foccorV'  io  Francia,in  Danimarca  , e in  Germania, rinouòTami- 
di  altri  Fr in- ozia, efpofe  il  bilbgno, ricercò  aiuto.  Anzi, come  noi  ri- 
fòllccUardo  trouiat«o,inuio  ella  jo  Cóftantinopoli  quel  medelìmo, 
ancor  l iitcìro  il.qualc  pocbi  anni  pHimhauca  trattata  la  lega  fra ’l 
Crac  Turco,  Xuico,clci;  efccc  al  Turco  porgere  vn  memori  alc,la_. 

cui  copia  fù  mandata  di  Praga  da  Guglielmo  diSan.^ 
Clemente  e di  Venezia  da  Giouanni  Tornoza  Confole 
alella  nazione  Spagnuola  in  quella  città, ai  Duca  di  Par> 
ma.  Nelmcmorialcpregaua  ella  il  Signor  de’ Turchi 
à non  volerla  abbandonare  in  così  gran  riichio:  mà  che 
mentre  Dio  Thauea  fatto  la  più  alta  cima  delTvmana:i« 
potenza, fi  valeflc  della  grandezza  di  quelle  forze  , che 
non  haucuano  pari , ad  eftirpar  gl'idolatri  ( per  tali  te- 
neua  ella  i Cattolici  à paragone  de’  Turchine  fpingcn- 
docontco  à’Regnidi  Spagna  almenfelfanta  galcc,fgo- 
i^eotailè  col  terrordcliiio  nome  cniclTauuerfario , il 
‘ c^ale confidatofi negli  aiutiddgli  altri  Prrncipi,edico- 
ltihpccialmente,ch 'era  da  loro  in  terra  tenuto,  & ado- 
rato  per  Dio  , aflaliua  allora  la  Gran  Bcrtagna,pcr  indi 
aflalir  anche  infaziabilmentc  Tlmperio  ftelfode’Tur- 
•chi . Nè  con  minor  anfietà  trattò  ella  con  le  Prouincie 
fi  cempon^  y jjppjjjyj,  pgpj^Qjo^  Decifeàfauor 

con  le  ProiuB*  ’ . , • 5-  /.  • * • 
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de’:  Fiamminghi  le  controuerfic  crefeiute  ogni  giorno 
ipiù  tra  loro  ,e  gTIngIcfi;  c ooodifeefe  largamcnrc  à tiò 
.che  il  Conte  Maurizio , & i Magifirati  chiedeuan  c^-  _ 
ilXincofire.  Se  Tarmata  Spagnuala.an^flrwP'«8^ 
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X 5 8 8 lan Ja.promiic  abbondantemente  vafcelli  > arme,  c fol-, 
dati;  fc  ab'alifl'c  Inghilterra  , cbiefe  da  loro  per  titolo  dV 
amicizi*,e di  Icga.aiutolcainbieuole  , principalmente  ' • 

contro  à quc’tcntatiui , chcvcniflerodalFarncfe.  Nè 
diftèrirono  i Fiamminghi  ilfoccorfo, mandando  aH’Ifo»  i 

la  venti  naui  da  guerra , c ritenendo  appreflb  disc  l’ar- 
mata già  cominciata  ad  apparecchiare  j con  vna  parte 
della  quale  promifero  d'occupare  la  Schelda, perchè  A- 
Icliandro  non  poteflc  d'Anuerlà  condur  vaUeÙi . ' Cos»j 
aiutauali  ella  fuori  del  Rcgnojmà  dentro  il  Regno, con.i^  i*ghìiterr» 
piu  vicina  premura , arroHò  d’ogni  parte  nuoui  foKappiiecchìa 
dati;  diede  à radunare,  e à condurre  quanti  più  vafcoUi^°'''“'*'*'^'5  "* 
poteuanllà  CarloOuuard  Ammiraglio,  dr  alfuoLuo- 
gotencte  Francclco  Drac.'crcò  il  Lincclbre  General  del- 
refcrcitoia  tutta  l’ifola  perle  batragb'cditcrrarcomaaa 
dò.ch’Enrico  £cjmcr,con  vna  fpccial' armata  d»\*iMtn 
con  le  naui  OllanddKgiraflc  pccli  riuidra  della  Pnouio^ 
eia  di  Fiandra,  aflìnchc  quindi  non  viciQcil  Fatne£:^i 
e riferuò  alcune  fquadre  per  guardia  della  città  realcj.Q 
di  se, dandone  ilgoucrnoall’Vfdono  .Per  vicimoRiitttts-,  ..fliciiradi’ 
eccedano  in  qtic'  tempi  d’aflìcucar  il  Regno^  c Sè  (lèda  CaitoUci  no- 
da^:  Cattolici  nobili , iqiialMiconicapprèflbditutti'tìJ 
trouauanfì  in  molta  Hima,così  le  dauan.fofpctto,chc_, 
con  l’aggiunta  loro  non  foirero  di  rilicuo  grande  ai  ne- 
mico. E quantunque  molti  di  eiiulpintt  ò dalla Cper^za 
di  affezionarla  Regina  al  nome  GàctolicQ,òdattaturaT 
leauucriìoncà’cofturai,  c algòucrno  dc’forefticri,fi  ’ 
offa  iflcroà  lei  per  porgerle  .'liuttò  cUa.noruiinicno,  du- 
rante quella  rcinpefta , ne  cotlfinò  i principali  ò in  car- 
ec  c,ò  in  bando.  Quali  tcndic  più  ficuro  configlio, 
legarle  ma  ni,  fi  che  non  poteflex  nuocere,  clic  obbbgar 
gli  animi  perchè  volcffcr  giouare,  ’ 

Ma  in  nc0un  Juogo  a^tcrideuafi  con  P>ù  ardore  à ^ 
dirporratmaca  , che  nc’ReghifÌ!eépag<cai:^a(lor£u:>  SpagmioU. 
ropa  tutta  fofpcfa  per  i’arpcttadion  di  tanto  appaticc- 
P ^rfo  era  comun  voce  j'chenc  mailaSpagna_» 

^ ha- 
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haue(Te  fpefe  tante  fatiche  per  verun  armata  mantti-  r*$8^S- 
ma,oè  l'Oceano  hauelK  mai  rimirato  più  fuperboap- 
parecchio^  Due  maniere  ciinauiii  principalmente  re- 
cauanomarauigiia  > i quali  perchè  cecedeuano  li_« 
grandezza  rfata  iìn  à quel  giorno , panie  eh  allora  la^ 
gdfuzt  prima  volta  vlcifsero  in  mare.  Vna  n'eran  le  galeazze, 
vafccUiportati.à  rcmi,&  à vclc.mà  tre  volre^più  lunghi, 
e larghi  dcHordinarie  Galee . Poiché  non  Colo  le  difefe 
bcnaltc.sì  della  proda,  come  ancor  della  poppa , erano 
armate  di  molte  gcnti,e  bombarde?  mà  nelle  cotte  fpc- 
cialmcnte,e  ne'lati,tra  oiafenn  banco  de‘galootti,ttaua 
vna  bombarda  dilpotta  con  l'akre  in  giro , £ che  douu- 
que  il  nauilio  tttiuolgette,'fuiminaua  con  pari  ofTefa.,- 
Dal  che  auueoiua,  chc.diftando  tra  lor qua' banchi  più 
' che  nelle  altre  Galee, per  efaer  qui  ftapottc  le  artiglierie 
con  lontananza  .maggioce  , riceueua  il  naudio  fbrma_. 

Siù  lunga.  Onde  come  i Latini  antichi  furibliti  di  di- 
inguere  le  Galeedalie  naui  ordinarie , con  dare  al  ge- 
nerico nome  di  nauilaggiunto  di  lunghe, <osì  dalli_> 
medettme  naui  lunghe  non  farà  ora  per  ventura  sdicc- 
uole,  che  dittmguiamoqucfta  forte  di  naui, le  quali  per 
lalorvaftità  fiaddimandanogalcazzc,colnomedi  na- 
ui più  lunghe-  Etali  furono  quelle,  che  la  prima  uolta 

cauatc  da’Veneziani  nella  battaglia  prefsoàNaupatto, 

partorirono  alla  Crittianità  vna  vittoria  pcrpctuamctc 
memorabile-  L'altra  forte  era  di  quei  aaudi,  ciré  van- 
: di  gafeoni  nolòlameoteà  forza  di  vento/c  perchè  quetti  conuen- 
gouo  nella  rotondità  dellaforma  con  le  altre  naui,  che 
fol  camkiano  à vele;  mà  inmodotahche  alquantopar- 
tecipano  la  lunghezza  delle  Galee , c di  gràdezza  vin- 
cono l’vnc.e  l’akre, s'incominciarono  à nominarGalco- 
ni,i  quali  latinamente  potrebbonfi  chia  mar  Oauli  gra- 
di} poiché  col  nome  di  Cauli  leggiamo  ^nificaco  ap- 
prefso  i latini  vn  genere  di  vattelli  non  airatto  ritondi  r 
ic  pure  non  parrà  à talvno  più  conucneuolc  nominarli 
tocche  mobìli?  mentre  egli  veda  il  pof  ' *'  * ^ 
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:i»S»3S  terga  negli  apparraméti  diuerfi di quc'  v'.i(l''clli,&  i for-' 
.ti>  che  forgon  da  proda  e poppa  , futtìcicnti  à difendere 
vnaciccà.  Mà‘iuence dalia  meglio  à conofee re  la  va- 
ili tà, e la  fènuezza  di  tal  nau riio, quanto  il  vedere  i Tuoi 
peiànticannoni.  I caftelli,lccorfic,  la  proda,  e la  pop- 
pa,ed  t tauobti  di  lòtto,c  (opra, erano  armati  da  doppia 
Ìchicradflìmili  artiglierie.  Nèvà  l’iftrice  sì  fornito  di 
fòItc,edirfutcfpinc,contro  à quc’cani , clic  gli  abbaia-* 
nointorno, quando  rauuiluppato  in  fc  ftcflb,c  tendedo 
la  oc  Ile, lancia  i Tuoi  pungoli  ; come  andauano  que’  va- 
xcciii  guardati  da’ loro  minacck>(ì  cannoni } sì  che  do- 
uuoquegii  adàlilfe  il  ncniico,c5  prclli  colpi  poteuai>Io 
tener  lungi . li  numero  poi  di  quelli, e di  altri  nauili;,  e 
de’  foidati.i  quali  andarono  in  ef{ì,sò  che  variamente  fi 
clpoue  dagli  fcrittori.  A mé  baderà  addurla  nota, che  » 
poco  prima  della  battaglia,  ne  fu  mandata  dall’armata 
medefìma  ad  AlclTandro.  il  contenuto  era  quello. 
£ eampofìa  tutta  tarmata  (£  cento  trentacinque  nauili 
grojjh  parte  fono galeeyouer  galeazzei  e parte  uafcelli  tondi 
d’ordinaria  grandezza^  otu  r galeoni',  e diquefii,  quattro  ne 
fona  vafiiffimi.  Gli  altri  vafetUì  minori  fono  quaranta.^'^ 
la.  maggica>  parte  ela'caricaJ  da  tragetto  ; e feruano  come^ 
per  aggiunta  de' graffi.  In  quejìi  vanno  cinque  terzi  Spa- 
gjiuoli fatto  i lor  MaeSiridi  Campo,  Diego  Pimentelli,  Ago- 
IhnoMtffia , Afonfo  Luzano  , Nicolo  da  Dia,  e Tr.\titefco 
di  T oledo , e contengono  diciotto  mila  ottocento  cinquanta' 
fette faldati . Son  aggiunti  i nocchieri , Ó*  i mari»ari,iti-j 
numero  di  fette  ntila  quqttrac,eqtg  quarantanoue . In  oltre 
vi  fono  dugento  venti  Baroni,  e T i telati  Spagnuoli  . I Ven- 
turieri fon  trecento  cinquanta  quattro , con  fecento  venti*' 
quattro  perfine  di  lor  ftruigiò . Finalmente  tra  i Sacerdoti 
Religi  ffi,e  tra  gli  altri,  deputati  ò alla  cura  degli  infernti , ò 
alia  efecuzione  delia  giusìizia  , ed  à'  'uarij fimiglianti  bifo- 
gni,vi fon  altri  fecento fejlanta  noue . In  tutto  le  perfone.^^ 
che  nauigano  nell' armata,  fon  ventotto  mila  dugento  no.. 

hlin  qui  veruna  menzione  delle  àrti- 
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gliene,  delle  macchine,  e delle  vJttouaglie.  Mà  può  eia-  i fS‘»- 
feun  facilmente  congetturare  dalla  grandezza  mede- 
fimadcirarmata.quantogrande  nefofle  Upfouifione.  ’ 
E v'hebbc  degli  (cr  ttori,ehe  da  vn  libretto,  il  qtial  dico- 
no hauerveduto  già  ftampato  in  Madrid,  niìnieraroné 
à minuto  le  artiglierie,  le  palle,  le  borri  di  poluerc;  le  li- 
bre di  piombo  , Se  (Coltre  aH’armaturcd’ogOi  fòld.ito  J i 
mofi:hctti,gli  archibugi  le  picche, lealabarde,&  altró 
arme  diqueftafortc,co  le  quali  doucuanfì  in  Ingfiilter- 
ra  armar  grilblani:  anzi  pur  troppo  minutamente  con- 
farono gli  alimenti  fufficientiàfèi  meli , condir  lato- 
pia, c la  mifura  d'ogn'vno  • Quello,  ch’è  manifefto,sìè: 
hauerdi  radogliSpagnuoli  abbracciata  Verun  imprefa 
Con  numero  più  fiorito  di  nobiltà  ,ò  con  ifpcranza  piti 
coftHin  di  vittoria:  anzi  eolEàmmctrerc  ncirarmata_» 
póehiflìmifòfeftierijdiederoà  ftlmat.chc  volcflcr  tutti 
lagloriiper  lanaiiooc  Spagmrola  , Efenza  temerità 
potei  quell’armata  fpctar  aP  fin  qlicft'onorc , cfTendò 
ella códotta  dal  Santacroce:  il  qualc,fì  come  fpeflò  h'a- 
Uca  fatto  d’alfri  nemici  marittimi , così  Tiauca  dianzi 
trionfato  in  Lisbona  d^Odoardo  nipote  del  Drac  , e dfc’. 
legni Inglcfijfcóófitti  vicino  al  promontotiodiS.Elèna. 

Ala  méntre  il  Marchefe  ordinaua  in  quella  cittàl’Jif- 
mata  di  cui  palliamo,  hebbe  dal  Re  comandaménto  d’ 
vfeire  con  parte  delle  naui  incontro  alla  Flotta,  la  qual  ' 
reniua  dall’Indié,c  di  afllcùrhrlc  il  camino:  donde  tor- 
nato con  l’oro  faluo,  pocodapoi  fi  morì  -,  rcntcndotì€L-> 
il  Re  d'igirfto  tanto  più  acerbo, quanto  fi  dicea  , ch’egli 
fìeflo  iic  foflc  fiato  occafionc.  Poiché  atrfcndéndo  il 
SàntaCrOcc  in  Lisbona à difpor  l’armata, rr'érttté richTe- 
’ dea  molte  co(c,ò  nella  fcclta  delle  m'i1lzic,ò  nièl  fcMilHlb 
dc*marinari,vcn:’ua  egli  per  tal  lentezza  apptouatòp^- 
co  da  alciiciji  quali  ò per  ignoranzafollccitàuarò,  6 fi 
argorcéntauano  con  la  fretta  di  fecondare  il  genio  dtl 
Rè.  Saputo  il  Ri  qucfto  indugio  del  .Vfarchcfcpcrjei»—  - 
’ reré  di  Alfohfb  di  Lcua  giòuahc  di  natura  Fibwrrrfmà 
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:i;s88  <;hc  non  .auucdcuafìdi  affrettare  àfcj«  lui  morte  »noI  '•  j titrtóo 
.tw««ff;q«anciop,oi.r,hcbbc  prcr«Bte,cofi  Icconfucte  ac* 
cogljenzc,mà  con  parole  graui  glidiflè.*;  l'oi  0on  beru» 

c orrif pondi  te  all'amtr  , ch'io  vi  porto.ì^hRi  bifbgno  di  più, 

■perebè  il  Marclicfc, tornato  à cala, nroriflè  di  crepacuo-  ‘ 
re . Tanto  auuiene  fpefTo,’che  huomini  tra  Jc  ferite  in-  '|v  ! ,0  ' 
uittijc  collanti  .facilmente  lì abbattano  alla  puntura.*  ‘i  ■>  • 
dVna  fola  parola:  quali  il  cuor  loro  altro  non  lìaichc^ 
l’onore,  cui  olFcfo noti  pofl%norcftar  viui.  Màgiàcon- 
iicniua  trpuare  all 'armata  vedoua  vn  Generale  degno 
dilcùequclfonèallordal  Rèlihaucuaalle  mani,  nc 
porca  cercarli  con  agio,  fiippolla  la  nccellità  di  IbUcci-  . . ,b 

care.  Ond'cgli  delle  rollo  à quolcarico  Alfonlb  Perez  j mito  u 

di  Gufman  Duca  di  Medina  Sidonia  , Signore  non  pra-  Due»  ili  Me- 
licogran  fatto  della  milizia , ma  chiaronelia  Spagna.*  dinaSidoni» 
di  nafeita,  e di  r icdiezze . Nc  ■ difpiacque  ali  armata.* 
vedere  à vn  Capo, per  cost  dire,  diferro,  follituitone  va 
d’oro poiché  i principali  foldati  li  promcltcìianod  cf- 
fcrc  più  ampiamente  impiegati  da  vn  Generale  nuouo, 
c inclpertOje  gli  altri  "riceucuano  volentieri  vn  Capita- 
no sì  ricco,  quali  per  pegno  di  licurollipendio.  S'ag- 
giugnea  la  perizia  di  molfi  ncH’/raprefc  nauali,  cfpc- 

quella  di  Gian  Martinez  di  Recalde,  Tcnen-  ‘ 
ufw  generai  deli’armata,e  di  Michele  Ochendo.Condot- 
*./«"//  tier  de’  legni  Bilcaini;  dcH’opera  de  quali  potealì  valere 
" il  Medina,  huomo  per  altro  prudente , c non  ritrofo  ad 
vdirc  l’altrui  configlio . 

Diwoste -in  tal  maniera  le  cofe dopo  d’elTcrff  bene-  j,  d„c»  di  .Ve 
detto, c prefo  con  le  folitc  cerimonie  lo  ilendardo  gene-  din.  »idoui4 
raliziojpiacquc  di  farlo  benedire  di  nuouo  da  vna  Mo-  lo ‘to- 
naca di  Lisbona, venerata  allora  per  fanta  , ma  condà- 
nata  poi  per  ingannatrice;  cominciando, per  voler  ellc- 
re  troppo  pi),  con  mala  pietà,  certamente  con  malo  au- 
guriò.Poichc  non  fi  era  ancor  molto  dilungata  dal  por-»  l’^rnut» 
to  l'armata  regia,  quando  vcnùtacllaà  vifta  del  Capo, 
che lI_nomina  Finis  tewat, fi leuò  vnbfribil  tcmpeftaja 
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la  ieBipeft*.  ^ ciirTìpato  il  rcfio  da’  vcnri,  appena  la  terza  parte 
di  sì^ran  numero  fila/uò  malconcia  nel  porto  di  Co- 
l'Ulna  iaOalizia . Vcr(ò  il  qual  luogo  raccontano,  che 
rlziàXucor.  * Ammirarlo  Inglclc,  vdita  la  (ciagura  degli 

foconuovna  Spagnuolijdirizzò  fubito  alcuni  vafcelli  armati,  valen- 
paitedi  efla,  dofì  ctei  Vento  à luifàuoreuole,  perlbprafareil  nemico 
nel  porto  ifteflb, mentre  trauagliaua  in  raccogliere  an»- 
cor  le  forze  . E già  egli  era  giuro  al  cofpetto  de'  lidi  fpa- 
gnuoli , quando  rifòlplnto  nciringhilrcrra  da  vento  fi-  u ìm. 
rifofphito  coftrcMo  à fegtiir  le  vele , che  andauano  con-  * 

djl  vento,  traric  à'fuoi  defideri;'.  E fra  tanfo  i valcclli  regi;, tornati 
dopo  la  tSpcfta  al  porto  di CorugnàS  &ad  altridel  mar 
Karaks  r»r.  diGaliz’a,fiippHronoco'foldatt^deila euarnigion  diCo- 
jn^hiiierra.  tiTgna  a lòldat)  perduti  nella  Dora/ca  , cpoirutncofuj 
cuore  grande,  & intrepido, Icioifcro  di  nuono  verlbln- 
glrikcrra ; Auuifato  il  Farnefc  prima  dalMedina,&  io- 
di dal  Rè/lcli'indug{ardeirarmata,edella  cagione; 
della  nauigazione  animofà  poi  ripigliata  ; fcrils’egli  to- 
ftoall’AmbalciadoreMcdozzarefidcnrcin  Pàrigi,ch’à 
Alefcan*©  nè  fìomc  del  Rè  Filippo,c  ancor  fuo , palcfaflTe  al  Rè  Eari- 
Re  dTFra»L.  ^ ' venuta  dell'armata  reale, come  ildifegnojfin’al- 
loraoccultaro.dcgliapparecchifattida Spagna,  e da_, 
Fiindra  . Co5Ì  Filippo  haiicr  comandato:  che  il  fin«_j 
di  qucii’imprcfa  fi  tencllè  celato  più  che  poteuafi  , pri-  . 
ma  che  l'armata  vlcifle  di  Spagnai  màdie  vfirita,  fi  pa- 
IcfalTc  al  Rè  di  Francia  auanti  d’ogn’altro,  affinchè  cgH 
non  f(»lpcttaflc,pcr  IcfiiggcfiioB  de’  maligni , che  tanti 
Varie  opinio-  ferri  fi  foffero arrotati  contro  di  lui  , E veramente  ben- 
«I  inmno  d j pjj'j  conucniuano , che  queirarmc  foflcr  deftinatc 
atwata.  contra  Inghilterra  j alcuni  nondimeno  per  vna  ccita_, 
Icggicrczza d’ingegno,  quafiil  dtfeorrere  variamente 
dal  volgo  fia  parte  di  prudenza  fcclta.cd  incognita, at- 
J ' fribuiuanoiorchivnfinc,chivnaItro.  Moiri  più  fàuia- 
uicntc  là  riferiuano  il  timor  della  guerra,  donde  cra_# 

' aiata  la  cagioti  dello  fdegno;  Gli  OHandefi 'pcrc|^  ve- 
<•  'e  dcuano 
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Ucuauo  Elifabecta  fuor  deUViato  attcnduc  con  ardore 
alla  conduiloa della  pace,  cpcrchcbaueanorpiacofc-  ^ ^ 

gtctaniQntc  , che  4opor,crpugnazion  dcir£lclulalja-  ' ‘ 

ucua  il  Duca  volcoil  penderò  àFldIìaghcn,&  àZclan< 
da,  comunicando  anche  il  difogno  coi  Rè temeuano 
non  rcozaragioocdi&èmcdcrinii  nc’mouinientidciy 
armata SpagnuaJa.  V'crano.alcuni,!  quali  credeuano 
(c’I  Rèiicilb  volca, che  folle  creduto)apparecchiarH  cocì 
vaiti  nauili,pcr  audaraaricupcrarc  i forti, & iluoghi,tol> 
ti  nell'India  occidétal  da  gl'laglclì,&  à liberare  nel  tctn> 
po  ideilo  l'Oceano  dalla  molticudino  de ’Corlarii:  Final* 
mente  nèmen  Francia  mirauafcuza  fofpettoquedo 
apparecchio  di  forze;  temendo  clla,chc  da  Spagna,c  da 
Fiandra  non  fodccadirizzatc  ad  aiutare  la  lega, comin- 
ciata in  Francia  à Ipunurc;  principiando  dalla  prcfa_# 
di  Calc-s Ffomc^itaua  AlelTandroquode opinioni, per  AiciTandro  Io 
tener  rito  piùlbfpcfa  la  méte  delia  Regina  intorno  all'  occulm, 
alTaltoàlci  preparato.  Anzi  circndolì,pcr  vna  gra  quan- 
tità di  Ielle  , e di  Ircni  elpodiinNamur,  intclbdagli  ar* 
tegiani  medclìmifChe  lauorauàiì  quegli  arnclì per  con- 
durre cauaiii  nell'Ii^hiltcrra  ; ordinò  il  Duca,  che  vna., 
gran  parte  ne  fodero-  podi  in  vendita  , fpargendo 
voce,  chegià,mutatodifcgao,nonlacencr  piùalcalò  * 
que'  fórniuventi . Ma  fu  egli  codretto  à depor  la  lìmu- 
laziooe,  quando  dal  Capitan- Morolino  mandatoin  II^ 
paglia  àfar  riucrenza  al  Medina',  Se  à rimirare  lo  dato 
dell'armata  rcalc,vdì  che  queda  già  era  non  molto  lun- 
gi . Poiché  facendo  egli  allora  ritorno  à Bruges , . 

zio  onorcuoJnicntc  que' Deputati  IngIclI , che  ancora^pei  l’armata, 
dauano  inBorborgàdilpucardcllapace  iccauando  d’ 
ogni  parte  Ibldati , e didribuendolt  per  tutta  quella  ri- 
uicra,laqual  predo  Grauelinga,Dócherche,c  Ncopoico 
largamente  Ipandcfi  àfrontc  della  Britannia,  dimodrò 
non  ofeuramente doue.neldneandcrcbbcd  àfcaricar 
quella  piena . ’ , 

£^i&  Tarmata  Spagouoià  correndo  à vele  non  più 
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S!  rtSu't»  ‘i*  vento, che  di  fpcranza,  hauea  paflato  il  corno  i‘stt 

prima  da  gl’ minore,  e s’eradara  à vedere  ad  alcuni 

® fpiarla.  Quei, che  prima  la  feorfero, 
jppwt-  riferirono, ch’ora  panico  loro  vedere  in  fono  all’Oceano 
• natiigare  vna  gran  Otrài  in  cui  le  poppe, e le  prode  alte 

cfol!e  delie  galeazze,  fbrniauano  qu  id  vn  doppio  giro 
di  murai  i galeoni,  Iparfi  dentro  di  ciTi,  haueuanolèin- 
bianzadi  corri , e di  rocche  fupcrbci  e liCapitana  nel 
mczzo.piùi'ublimedi  tutte ralcre,rapprcfenraua  li  Re- 
gia dei  noucllo  Serie  Spagnuolo.  Ma  india  poco  rima- 
nendo Icompoftaqucirapparcnza  dai  vario  piegar  di 
vclc,entròrarm.-’tadiltcra  tutta  per  fronte, nel  mar, che 
giace  tra  l'vna, e l’altra  Bcrtagna,  e venne  à vilfa  de’  le- 
gniiagle(i,ch*allora  lì  raccoglieuano  alla  Finn uta, por- 
Annua  nge  j^di  Cornuaglia, e dcircftrema  Inghilterra. Erano  que- 
Ai  vicino  à centOyinlèriori  di  gran  lunga  per  numero,  c 
per  grandezza  à’ legni  Spagnuoli.  E ferendoli  graue-  ' 
mcntedalla  proda, & in  faccia,vn  furrolb  Lcbeccio.noti 
permetrea  , ch'vicillcr  dal  porto, le  non  con  molta  diffi- 
non  ben  ordì-  coltà,  c con  poca  Ordinanza  : per  loche  l’Ouuard  , e’I 
nata  alla  bat-  Drac  dubitauano  di  vna  sfortunata  battaglia,  Icfollcro 
prouoc.iti . Mà  partì  da  loro  il  timore  quando  miraro- 
Onde  y'icò-  nopalTar  auanti  il  nemico.  Poiché  il  Medina  ncH’cn- 
moditi  di  8ir»  trardcl  Canalefcosìloftretto  d’Inghilterra  è chiamato 
da’ marinari)  prima  di  andar  oltre,  ordinò  nella  Capi- 
tana il  Coniglio  di  guerra, e palesò  le  commillìoni  del  . 
mi  le  cómif-  Rè-  Erano queftc,  che rarmat.i,  ingolfaMlì  nel  Canale 
fiom  del  Rè  tiraflc  alianti  per  queH’anguflic,doucfra  Calcs, e Douer  f„uji 
conc-doM.^'*  per  vna  nauigazion  dipoche  ore  truoualì  il  mar  più  ri- 
ftretto,echequiuiairicurata  la  Arada  d’ogni  violenza 
nemica.fi  vniAcconl’cfercito,  che  AlclTandrocondur 
rcbhe  di  Fiandra  , e che  vnitamentc  imboccandoli  nel 
Tam  igi,!»  efponeflcro  in  faccia  à Londra  le  genti, per  cf- 
tèfcda  Alclfaiidro  AcAòcondotte  . Turbò  qucA’ordi* 
ne  la  maggiorparte  de'  Conliglieri, pronti,  e defidcroll 
tldla  battaglia.  NèiiRecaJdc  tralafciò  diauur.i;rc-z 
, • con 
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1588  co  parole  libere  al  Qtuct3,\cìCh'tgli g^ardixfje  tU^on  tra-’^oràìoitm  il 
cltr  U eauf*  d(l  Rè,jter  voitrxbbién  importunamente 
pari/U  cÌ!  lui.  ite  à dirittura  andattano  uÙa  Phmuta.  doue_,  che  fi  combat 
•vnfauort  ual  Sirocco  aliar  inuitaua,  anzi xiltentdua  quafi^^  * 
le  loro  vele , non  duuerjt  punto  temere , che  le  naui nemiche 
quali  JìJoJfero, non  nmanejj'ero  dall’ ajf alto  impr  cut  fu  ditan*- 
ta  armata  dij/ipate, e /confitte,  ò almen  trattenute  in  modo  ; 
che  mentre  là  concorreuan  tutti  pi'  Inglefi , e tutto  là  fì'vol- 
gcuail  carpo  dell  srmififntruajji  ro  altroue  legUarntgtonii 
tanto  al  Duca  dt  Parma  firada  libera  in 
ghtlterra  , fucilo  e comanderebbe  l’ifiejfo  Rè  j egli  fo/fe^ 
pr  fente , e conueniua  à'  tnimfìri  regi/  interpretare  per  co* 
inandato . Voiebè  , fe  nelle  imprtfe  di  terra  fpcjje  volte 
permettefi  adattar  le  conimijfioni  del  Principe  à i cafi in- 
certi delle  battaglici  nei  mare  doue  fi  bada  combattere  pià  , 

co  venti, econ  lettmpefie,  cbccon  l'ifie/fo nemico,qaalor- 
dine  poteuafi  dar  dì  certo  in  vn  concorfo  di  tanti  incerti  ac- 
cidenti . Finalmente  •vbbidirfi d baflanza  inintrefi  *vincà: 
poiché  fi  dimanda  ragione fol  delle  rotte  ricctiute.I  . . 

ri  fono  rimunerati  e dal  Principe  co'  premi/', e dal  popìdo  Cbìi 
la  gloria  . Ma  non  fìmoflTc  però  il  Medina,  affermando  Rifponden  - 
Che  interno  a quella  cogiunzione  di  genti  con  AleJptndro,il  immobile 
Règhhauea  d tt'ordine  d-vbhidìrele  non  lafciato  arbitrio  di  j 
oonf altare . Nè  arrogarfi lui  t.intò,  che  fttki  prima  vfcitiùy  * 

egli  pretende ffe.permeticrfi d lui  àaiPrincipe^quel  cheap- 
pcna  concedeyì a Capitani, di  virtù, ed/ufluha/'perimentài-  j. , . . 
ta . Chefepcrauuentura  neUab'altS^ìia^glirefìaJJeper-  , 

dznte,douerebbe  forfè  fperar  l'ìflejfo perdóno, che  talor  meri-  ' ’ 

tarano  Generali  per  lo  più  vincitori/  L'ardor  di  combattere  -, 
e la'  voglia  di  vincere  innanzi  t<nipo,mofìrata  ddfuoifil-  Z 

datififerirfifhlperpech'ereicièèfinoaU’IfelaVefJe'tptf  > 

fata  quella  , Ó"  vd’ lo  pi ù certo  auuifo  dell' apparecchio  dii 
Farnefe  , alierà  e^i  darebbe  a folilati  iampo  di  pugnare c 

di  vincere, con  augurio  tànt'o piùfìf  tubato, quantvnon  ridé- 

uerebbono  effi dalui,mà dalRi fleffofil  cui  volere  xdbtidi- 
uanotf  il  fegno  della  battaglia , Detto  ciò>  comandò  cl?o 

fi 
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niau*^C^l'tià  ^ tJi^ponefTcro  i legnile  che  l'armata, la  quale  era  fchie-  ii%9 
mdicttogf  In  per  dritta  fronte,  fi  curuallè  alquanto  in  fiimbian't 

e*efi-  za  di  mezza  Ui  na.  Il  corno  finifiro.riuoko  alle  fpiag* 

gc  Inglcfi , fu  da  lui  dato  à guidare  à Pietro  di  Valdes 
cojidotticr  delle  nani  . d:/.nd.ihjzia;  Se  ildcftro,  che 
guardaiiaJa  Francia^  Michel  Ochendo, pratico  da  gra  »*/“*“ 
tempo  nel  mare  . Egli  chianundo  nella  fua  Capitana./ 
Dieso  Floro  di)  Valdca  comandante  amico,  collocòlw  . 
nel  mezzo  deH’ordinanza  ; .e  dietro sèfc  venire  non./ 
molto  lungi  dall’armata  reftante , ilJLuogotcnentc  Rc- 
«aldc.pcrch’eidifcndcflèlefpalle.  Or  quando  ddpoftl 
già  con  quefi’ordine,vtdcgli  i’Ouuard , il  qual  cóm«n> 
daua  airarmatalnglefe, torcere  dalla  Piimuta , epalfac 
auanti  fuor  d’ogni  credere  i alleggerito  da  non  piccola 
Gi’ln  l'Crin  cura,dclibcròd’incalzarlijc compartendo  col  Drac  far- 
eah"ro . ' mata,aflaltò  gli  Spagnuoli  due  teghe  lungi  dal  medefi- 
mo  porto  . E 1 Medina , benché  ha  uca-'prcfb  partito  di 
-Gli  Spagnuoli .pjflaf  oltre, tuttauiariuolgcndo  tofto  Icprodc  contra_» 
il  nemico,  accettò  con  gra nd'animo la  battaglia  . FA 
combattuto  dall’vna  partc.e  dall’akfa.con  più  fcrnor , 
,«con)battpno  checofiaoza.,Percioccliè&à  gli  Spagnuoli  il  ven» 

'•  toglica  la  vifta, con  portar  loro  8iVl  volto  vTj  nembo  di 

• ' ' fumo,-  e gUInglefi, dubitando, nè  à torto, s’clii  veniuano 

Ja  vicino  alle  mani, di  non  reftarfracafiàri  dagli  viti  , e 
dalle  pcrcoflc  delle  macchine  othlivftimaronopiìk  lì* 
curo  combattere  da  lontano , c ditratto  in  tratto . Vn 
cSl?i1egnfs*pI-G3leon  del  Rccaidc  vicino à pericolare  i -mentre-» 

combattcndoqucllodnilfocWiiraltraarmata.cgencro- 
famcntcppponcndofiaila  prima  furia  di  palle,  era  dal 
.Dracmcdcfimotrauagliatocon  leggiere  fregate , le-> 
quali  fulminauanlo  di  continuo.  Mà  correndo  tofto 
in  aiuto  la  Capitana  dei  Generale, e laGaleazza  del  Le- 
.ua , tennero  indietro  il  ncmico.finchèqucllegnodopo 
.molte  pcrcoflc,datc,ericcuuto  fcambicuolmcnre,fi  vnì 
.con  l’armata.  Màfoprauucnendola  nòtte, il  Galeone 
' .diBifcagliajdouecomadaua  lOchcndo, cominciò  re-. 

, ‘pcnti- 
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1 585  pentimitnctc  ad  ardere/ o-fbficà  ca(ò,ò  per  traudc  dVa 
i . booibardierc  fiainiiiin£;;o  . rdcgnaro  perchè  vn  Capita^ 
no  ^agnoolo  gii  hauc'a  dato  del  traditore  j quali  Ha-  ' 
ucfl'cnellaiwtcaglia  mangnamcntc  dirizzati  i canno- 
nL  E tnemre  per  lipegneril  fuoco,  accorrca  col  fuo  Ga- 
• icone  Pietro  di  Valdcs,  eflendo  la  notte  ofeura,  eTmat 
• , torbidoj’albero  principal  di  quefto  nauifio  s'intrigò  c5 
l'antcnnc  di  quclch’ardcua,c  lì  ruppci  tanto  che  refta- 
do  fra  ['ombre  non  auuertito , e abbandonatodall’ar- 
mata  trafeorfa,  il  Drac  ^i  tenne  dietro,  c ne  fece  acqui- 
fio:  & il  Valdes.con  altri  nobili,  fìl  inaiato  fubito  alla.» 

. Regina , quali  per  faggio  dcirincamiudata  vittoria.» , 
Nè  fù  diuerfa  la  fine  dell'altro  legno  : fc  non  che  cllcn- 
dolìilraedefìmoOchcndo,  con  la  maggior  parte  de* 
fuoi  foldati,  c co]  danaro  regio  f poiché  v'andaua  il  Pa- 
gator  dcH'armata  ) faluati  in  altri  vafcclli , ciò  che  n’a- 
uanzò  dall'incendio, con  certimarinari  ftorpiati,  dcar- 
fi, cadde  in  poter  degli  Inglcff , Più  compafnoncuol(u 
kìmu  naufragiodcirifla  Macftro  di  Capo,  vicinò  al  por- 
i,u  tofrancefe  d'Aurcdigraziaidoue  racntr’eglidifendea 
dagl’Inglefì  con  gran  valore  vnafua  nane  Indiana.colà 
sbalzata  dalla  rabbia  de' venti  , morì  ferito  d'vn'an- 
rwf..  ^“ceedendo  alla  morte  del  Capitano  la 

iTa.'i.  fommerltondclnauilio,mànon  prima  d’hau'er  gettati 
falui  alle  ripe  quali  tutti  i foldati . Scriuendo  il  General 
deirarinata  quelli  difallri  fedelmente  al  Farncfc , al 
pa'.mn-  tjiialc  Ibleua  egli  dalla  fua  Capitana  ogni  giorrmman- 
replicati  auuill  di  tutto  quel  ch'occorrcua,  dille..», 
itu./.,  ci^’cglihaucarifoluto  daflàlir  l'ifola  VcAc,  perhaucc 
A qualche  portodaricouerarc le naui dallo  sbattimento 
del  mare  ; cpcrciò  pregaualo  inftantcmcnte.à  volergli 

inuiar  con  ogniprcllczza  alcuni  barili  di  polucre , 

^ quante  palle, ò di  piombo , ò di  fcrro.cgli  haueflè  all’or- 
dine,  c fpccialmcte  alcuni  nocchieri  ben  pratici  di  quel 
luogo.  Riccuutoil  tuttopreHilIlmoda  Ncoporto,già 
nauigaua  il  Medina  vetCo  qucH'Ilòla } t^uando  s*iucon- 
“•  ’ “ r li  li  i'tràr  '* 


Vn  altra  bat- 
taglia più  già. 
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tròin  vnafquadradi  nauili di  Londra.fpcditialla dife-  i$St 
fa  di  Vectc.mcntrc  incalzauanlo  parimente  alle  fpalle 
l'Ouuard^e’l  Drac  con  l’armata.  Per  tanto  preparandoli 
alla  battaglia  e gli  Spagnuioli,e  gringlcfi  ,con  animo  c- 
gualmcntc  pronto, & ardito, il  primo conrraftofù di  pi- 
gliare il  vento  infiuore,ediccllcgarficonc^o.llqual 
ottenuto  al  fin  da  gringlcfi  peri  agilità  He' lor  Ugni; 
'quanto  quelli  più  baldanzolàmentc  attaccarono  la_, 
battaglia,  tanto  gfiSpagnuoli  più  fieramenie,  ftimolati 
dall’ira ,alTaltarono  rauucilàrio.  E fcnti  il  primo  fulmi- 
nare de'regijvna  nauc  loglcfe, andata  fubiloà  fondo. 

Anzi  hauendo  quelli  diuifa  in  due  fquadroni  l'armata, 
c.con.  vno  inueftendo  i legni  di  Lódra,  c con  1 altro  op- 
poncndofi  à gli  altri  Inokfi  i douunque  i lorofmifurati 
caftelli  lì  riuolgcuano.lpargeuano  largamente  orrore,  c 
mtaaccc.  Polche,  c per  moltitudine  di  foldati , e per 

xiumcro,e  neruo  di  valle  moii.c  per  abbondaza di  pcz- 
piccioli,  e grandi,  era  alTai  vantaggiofa  l’armata^ 
fcgia.  Patina  ella  nella  inclpcricnza  del  Capo, c de  ma- 
rinati , nella  forma  dc’lcgni , nel  fito  della  battagli^- - 
Quindi  tutto  il  lùo  ftudiocra  di  forzar  con  vncini  di 
ferro,  in  loro  auiicntati,!  legni  nemici  à combatter^ 
fenza  Ipcranza  di  fuga  . All  incontro  le  naui 
fi , piccole  , & inferiori , cercauano  di  i-fiiggir  quella^ 
forte  di  collante  battaglia;  c come  cll’erauofnclle.cosi 
traile  grani,  c tarde  molide’regij,  girauanofa"ilmcntc 
l’agili  prore , e prendeuano  impeto  in  ogni  paite  : ne  al- 
triniemichc  in  vna  zuflfaà  cauallo , vaicndofidc  remi 
come  di  briglie, ftudiauanfi  attentamente  di  dirumre_^ 
lo  (quadrone  nemico,  con  aflàltario  or  dalie  fpalIc,  or 
da’  lati  ; quindi  tflediado  i vafcelli  fiaccati  dallo  Iqu*" 
dronc.  feriuanli  con  tiri  tanto  più  certi , quanto  era  il 
corpo  di  quelle  moli  più  vafio,e  capace  di  più  fcrity  . 

Mà  nic«tc  gioiiaua  tanto  à gringlcfi,quarto  nntodel- 
la  battaglia  , infidiofo  per  le  fccche  frequenti  arcoltt-^ 
ncll’acqucie  inacccfiibilc  à'vafcclli più  grofli.pcr  gl.  oc- 
culti  mucchid'arena  vicini  à’  lidi.Douc  nondio^nogl 
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Iflglcfì/peditijC  fcioln,  fatta  vna  prefta  (parata , liberà-» 
inence  corrcuano  à ritirarti, perchè  il  neraico  vi  rcftatic 
arrenato ,fc  gli  fcguiua . Quindi  il  Medina  fubito  chc_^  Me<fin» mi- 
la notte  (|)artì la  battaglia, inuiò al  Farnefe  il  Tuo  Segre-  pe*conCgiio 
tario  con  alcuni  ordini  à bocca, e con  vna  lettera  di  cre- 
denza . Gli  ordini  contcneuano quelle  dimande.  Prl- 
ma,che  Aleflàndro  figniticalTe  douc  gli  parrebbcop- 
portunoridur  Tarmata  mal  ticura  in  quei  golfo;  poi,  , " 

che  veuiflc  egli  fteflb.con  cui  (peraua  di  rendere  il  tut*  ** 

to  ageuolc,'ò,fe  non  altro,glimandatiequarantaFilipo- 
te  fornite  tutte  da  gucrra,le  quali  come  foggierete  coni- 
mode  al  luogo,  fi  poteuano  opporre  à’ fogni  nemici  lor 
fimiglianti:  finalmente , che  non hauendo Tarmata,  edimvidavi- 
della  prouifioce  di  molti  meli , (è  non  vittouagliaper 
pochi  giorni,c  quella  anco  guada  I fignificalTe  da  qual 
parte  di  Fiandra  potcflcro  procacciarfinuoui  alimenti, 
il  procurarli  di  Spagna . A quelle  co- 
le  Aleflàndro  nlpole,  eh  egli  hauca  Tempre  (limato  do-  lcli««dro. 
iierfi innanzi  alTimprcfa  penfare  à fccgliere  importo, 
ò folle  in  Fiandra,ò  in  qualtiuogha  altra  parte,  purché 
in  alcuna:  e che  ciò  hauca  lignificato  anco  al  Rè;ora_. 
non  hauer  che  lbggiugncrc,fc  non  che  il  Duca  fi  rego- 
la (le  da  gli  ordini  riceuuti , e dalle  congiunture  occor- 
renti. C^anto  aliatila  vcnuta,nè  cgli,"nc  iluoifoldati, 
defidcrofifiìmidclTimbarco , vi porrcbbonoalcuri  in- 
dugio,* mentre  lór  folfc  aperta  prima  la  llrada  , con  ri- 
muouerne  Tauucrlàrio.  Nèhauerelui  Filipotc,come«j 
mollrauailDucadiperfuadcrii  «acconce  à combatte- 
re, màlbloà  tragettarc  i Ibldati:  benché  quando  anco 
elle  fodero  da  bartaglia,non  fi  poteuano  opporre  aHi»_ . 
nauilnglefi, le  quali  dauano  alTerra  intorno  à quc'ma- 
ri,fe  non  fi  accodaua  Tarmata , E, per  maggior  cònfcr- 
mazione  di  ciò,haueregli  chiamati  il  Marchelè  di  Re- 
ti Ammiraglio,  erutti  {principali  nocchierii  interrotja- 
doh  intprno  a’  tali  valcelli  :^ed  elfi  auanti  il  medefimo 
Segretario  hauer  concordemente  affermato,chc  noa_» 

liii  z fareb- 
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vfaeebbon-pocoquc' legni  àtìoodurrcfcrcko,  quandoii  ign 
tna'foflc  quieto  dalle  tempcrte,  e libero  da’  nemici . E 
finalmente  rifpofe,  che  non  làrcbbe  mancata  aU'arma- 
<a  regia  la  vittouaglia, perla  quale  haueua  anche  fcritto 
l’ifieflb  Rè.  Prima  ch’ai  Medina  totnaflèr  quefte  rifpo- 
fte,cgIipal{àto  airiiòla  Vecbe,più  per  beneficio  del  veto 
llMedinAfoU  che  dclncmiCb^iì trouauàà  l'ifiadi  Cales.  Quìui  get- 
ìwAleffàmLo  ancore  » Ipcdl  al  Farncfe  vn  nuouo  melTaggio , 

' che  fù  Giorgio  ManriqUez  Vifitatore  generai  delfar- 
• mata, per  mezzo  di  cui  lora^uagliò  del  fuo  arriuo,cd 
fiirgli  ifianza>chedouendo Tarmata  elTereildì  feguen- 
te  à fronte  di  Grauelinga  > nondifirciiireegli  piùdivnir 
’ con  lei  le  Tue  forze.  ; 

Il  qiuie'èfejw . : -Eoia  Alcfiàndroda  Bruges  era  paflàroà  Ncoportoy , 

* cheli  radun  afferò  foco 
rere'Tntorno'ini®!^*  dflùilùpe’  fiumì.ò  pc’  canali  aperti  in  più  luoghi . 
al ciuai lena-  Perciocché  quelli  fabbricati  in  Anuerla.nonlìpoteua- 
**  ■ no  ageuolmentc  ingolfare  per  mezzo  delta  Schelda.* 

,neln^arvicino,mentrcducforti  nemici, quel  diLiìlò,  c 

5 ucllo  di'  Lifchmfuc.,reneuano  chiufò  il  fiume  > e Giu- 
inodi  NaflàurAmmiraglio della  Zelanda, eraui  dian- 
zi  entrato  con  vn’arniata.Ondc  Alefl&ndro  gli  hauea_.  '«t» 
fatti  d’AnucrIà  nautgare  contr 'acqua  à Gante, e da  Ga- 
te valicare  ad  lièndica  pel  canale  ddla  cateratta  Gan- 
tefe.  Nè  quindi  hauea  lorpermcllb  d’entrare  in  mare, 
come  potcuano,  per  timor  di  Flelfinghen,  auantià  cui 
lor  conueniua  pafiàre;  mà fabbricando à quefio  fine_» 
dalfendica  fin  ali'£fclufavncanalc,hauca dapprima-, 
disegnato  di  farli  ingolfar  dalTEfclulà,  e lènza  follccitu- 
dincdiFlclIìnghcn,nauigareàNeoporto.’Màtcmèaa- 
cora,chcnonfolIèrlc  nauià  pieno  iìcure, benché  Flcf- 
finglien  noagiugneffe  ad  offenderle.  Poiché  quel  mar 
deHaProuincia  di  Fiandra  potè uaprelIòàOftcn de,  e - 

à Neoporto,eircre  alfcdiato  dagli  Olla ndefi^  anzi  vdina 

. egli  di  fatto, che  Tarmata  fnglcfe  loaltcdicrcbbci  c. così'  , 

, verrebbe  la  firada  dalTEfclufa  à Neporto  ad  cflèrc  pari- 

; nicoxc 
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xs  88,  mente  pericolofà.  Cambiato  dunque  parere,  hauca^ 
iiabiiito  d’aprir  la  ftradaà’  vaiccili  perJevilccrc  della., 

. Fiandra, Icanfando  il  mare  . E giàcon  fatica.e  preftez- 
za  marauigliolà ('poiché  moiri  erano  i guaftatori,  adu- 
naci per  Inghilterra, ed  egli  ftcflb  fpronauali  giorno, 
ootte)hauca  dai  tanal  niedcùiTio  dell  Eiclui'a, (canata., 
fin  à Neporto  vna  foflà  capace  di  remi, e vele . Appro- 
dati dunque  i vafcclli  à Ncoporto,e  à JDoncherchc  por-  ^ ^ 

ro  vicino,radunò(fi  tutto  rclcrcitodcftioato  all'imbar-  {Ii/o^,“o'eA 

co  . Erano  le  genti  aflàirminuitc.poichcn’hauca  tolte  DoHcherche. 
molte  la  peftilcnza,moltc  la  fuga.  Certo  della  milizia 
Italiana,  condotta  in  Fiàdra  da  Biagio  Capizucchì,  n c- 
rano  almeno  andate  àimale  due  parti,  come  fé  ne  dolfc 

Alcfiàndro,  feriuendo  al  Rè.  Nondimeno  fupplì  egli  • 
altronde  al  difetto , « numerò  ncll’cGrrcito  deftittatoal 
• pallkggio,vcntifci.milàfanti,cmillccaualli.  N’erano 
quattro  mila  Spagnuoli.nouc  mila  Tedefehi, otto  mila 
Valloni,  0 tre  mila  Italiani, mille  Borgognoni,  ed  aitret-  j 

tanti  fra  IbcrneO , e Scozzefi . Ma  pru  valcua<dcl  nu-  baliatr-  1 

mero  la  baldaza.ela  voglia,  che  in  tutti  ardea  dlpafiar 
neirifola . Molti,rpeciahncnte  Spagnuoli  .haueuanoà 
vii  prezzo  vendute  le  loro  bagagliuole,  e i loro  ronzi- 
ni; penfando  di  doucrf4ro  in  quel  douiziofo  Reame  di—  w 

mora  lunga, c,prouifioac  migÈorc.  £flcj>do  i ibldati  co- 
sì animati  , e dilpofii  , ordinò  Alellàndro  f imbar-  . ^ 
co;aggiugncndopcr  lor  làlutcuolc  aiuto  ventiquattro* 

Religiofi  della  CompagniadiGicsù^dcVnumcrodico- 
loro.chcfaticauanondh  mifijonc  campale.  Intuito  , ^ 

quel  dì,  & in  parte  del  dì  (cguentc',  s’imbarcarono  da., 

. Ncoporto(douc  agcuolmcntc  le  naui  fi  accoftauano  al 
. lido, lènza  gran  nccefiìtàdi  battelli^  inroriioàquattor-  tflbs'imbirza 
j dici  mila  pcrlone, sì  calcate, e sì  ftrette, poiché  doueuafi  at«e«>porto  / * 

^ eragettarfolo  vn  golfo  dipochc  ore,  che  ( come  alcuni  . . 

Signori  hanno  à noi  raccoutatodi  se  inedefimi, e dc’lo-  . v 

ro  compagui)pareuano  ju  quelle  uaui  gettati , e ftiuati-  ' 

4 w gli  huamioi,nó  altramente,  che  noUc  barche  da  carica 

fo- 
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6z2  ALESSANDRO  FARNESE 
fosjlionfi  ammalare,  c calcare  i Tacchi  di  grano  ; tutti  1 5S8 
nòdinicno  c5  voltolicto.e  briUàte,arpcttauano  il  legno 
di  dar  in  alto . E due  dì  lo  afpcttarono  in  quelle  angu* 
flicjfoffrendo  non  leggieri  diTigi, ma  allegramente  j co- 
Iìi'kIiJ  fi'dt  ftcflìfurfoliri  di  narrarci.E  nò  meno  inDonchcr- 
ipotic  chc,approdatoui  il  di  Icgucntc,  ordiilaua  l'imbarco  per 
burco.  l’altre  genti, con  cui  doucua  andar  egli  ftclTo;  quando 
ecco  dalla  venuta  , prima  di  Antonio  di  Lcua  Principe 
d’AfcolijC  poi  di  altri  arriuati  di  mano  in  mano,intclc^ 
vn’improuifa  diTaouenturadcHarmata  Spagnuola. 
NAVVRA-  ^ VA  ftabilito il  Medina  di  auuicinar  tantoal 
G I o del-  lido  della  Prouincia  di  Fiandra  Tarmata  regia  , che_^ 
l'tftnutx  ftando  egli  nel  mezzo  fra  le  naui  nemiche , e TiftelTo  li. 
gmio  a.  do, ri  para  He  da  lìniftra  Tclcrcitodel  Farnelc* , il  quale  à 

deltra  daDoncherche,  c Ncoporto.douca  lpanderlc_> 
vele  verfo  il  Tamigi  . Or  perche  egli  già  llaua  à vilta_, 
ILeraniofJ*  di  Calcsjgcttate  Tancore,come  noi  diccuamo,attcndea  * 

in  alto  afpet-  dal  Famcfc  auuifo delle  genti  di  Fiandra  accinte  al  paC- 
lelfanXo^'  ^ i P*'*’  potere  , in  vdirlo, accodar  Tarmata  à Don- 

f -n  chcrche, quanto!  nemici  gli  hauclìcro  conceduto.  Mà 
vna  cofa  per  se  delia  leggiera , c quali  da  fcherzo , non 
folodidurbò  sì  fatto  difegno,  mà  fiì  per  Tarmata  va_. 

Fra  tanto  il  infaudo  principio  della  ruina  . Il  Drac  hauea  parimen- 

Drjcsima  di  teda  Vecle,  e Cales, gittate  Tancore,più  per  non  darc_» 

blrche,  ripolòà’  regij , che  perch'egli  fpcralTc  di  portar  loro  ta- 
to ederminio.SccIlc  però  otto  naui  di  quclle,chc  da'tiri 
nemici  piùapcrtc.c  lacere,parcuino  me  abili  alla  batta- 
glia.Ecomcfc  doucflèroanch'ellchaucr  fcnToalcuadi 
vedetta, le  armò  contro  àquei  nemici, da’quali  haucua- 
no  ricciiutc  le  offrle . Empiile  di  molto  nitro,  e bitume 
vntolo.di  falci  di  rami  molli  di  zolfo,  e d'altri  pafcoli  ac- 
conci à nutrir  il  fuoco}  ponendo  al  goucrno  lon>  i più 
e le  fpinge_,  arditi  de’ marinari . Quedi  andandotinropiù  franca- 
centra  r mente  contra  il  ncmico.quanroTofcuntà  della  nottc_j 
SptgBue  pj|^  profondamente  ricopriua  i loro  inganni } quando 
. ^ £ur  ricini  all'armata, accelero ilor  vafcclli} eli lafciaro-  ‘ 

no 
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5588  no  in  poter  de’  venti, e deH’ondc . Màgli  Spagnuofi  in 
vedere  quegli  otto  incendi;,  che  nati  quali  dal  mare_^ 
improuifamcntc,  veniuanominacciofi  centra  di  loro, 
reftarono  sbigettiri  ; e perchè  tra  effi  cran  molti  già  rì- 
trouatili  neiraflcdipd'Anucrfa  ,auuilàronlì  non  cflèr 
quelle  femplici  fiàmc,mà  couarli  nel  fenoditaiinàui  e 
tuooi,e  fulmini  ardenti,  ch’in  vn  momento  mandereb- 
bono  tutta  larmara  in  aria  : onde  pigliarono  come  for* 
(ennati  à gridare,! fuochi  d’Anuer(a,i  fuochi d'Anucrlà. 
Aqueftcvoci  feguì pertutta  l'armata vnofmarrimcn- 
rodi  volti,  & vna  cófufioncdi  grida,  checomàdauano 
chi  vna  cofa.chi  l'altra.  Alcuni  volea  che  prcfto  fi  vfeif- 
■"  fc  incórro  alpcricolo,e  fifpiaflctuttociò.ch'occultauafi 
in  qucU'apparenza  di  riame.  Alrri,chefenrapiù,foflrcro 
que’vafcelli  tirati  al lido,c5  vncini,e  c5  graffi.douc  fi  la- 
fc  i a fiero  p»oifcoppiar  vana  mente  .1  più^'così  principal- 
mente gridando  il  Capitan  Serrano , c’hauea  Ipcricnza 
degrinccndi)  d’Anuerfa)  diceuano,douerfi  aprir  trai' 
armata  vn  largo  pafib  alle  fiamme yc  mandar  ben  lungi 
la  firage,di  cui  fenza  dubbio  cran  grauide  quelle  m ui . 
Nc  più  indugiando  il  Generale  ordinò,  che  fi  alzalTero 
l’ancore , hauendo  egli  per  meglio  dilafciarfi  portar  in 
alto, e qui  combattere  co'  nemici  aH’apcrto , che  di  op- 
porre con  dubbiofa  riulcita,  e con  poca  gloria, l’armata 
regia  à queirignoto  pericolo.  Appena  i marinari  faauc- 
uano  alzate  l*anrorc , con  tagliar  in  oltre  per  la  gran-» 
fi-ettaìn  alcune  naui  Icgomonc,  q uando cominciò  à 
impcruerfare  vn  orribile  temporale  f ad  efiere  rotta  l’a- 
fia  da’ tuonijSc  accefa  da  fulmini;  àfconuolgerfi  il  ma- 
re or  alto,&  or  bafiòcon  fremiti  minacciofi  ; à difiìparfi 
le  nani , parte  balzate  da’venti  molto  piò  lungi,  che  no 
fi  richiedeua  à fcanfare  quello fpauctacchio  di fiamme, 
parte  dagli  vrti  fcambicuoli  ftacafiate,&  ingoiate  dall* 
aperte  voragini,  parte  fpintc  da  vn  turbine  nelle  (ceche 
della  Prouincia  di  Fiandra.  Quandogringlcfis’accor- 
fcro , ,ch’anooi  venti  coQ)irauano  contra  la  potenza., 
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<?24  ALESSANDRO  FARNESE 
e'l«  nmtt  poi  Spa|nuola,fjrti  daH’occafioncp  ù audaci  , ajpdfarono 
co,l  difr.pate . con  Icugicr  nauili  j larmataf  che  la  mattina  videro  fpar^ 

fon  aliarne  dJ  ^ ^ ^ ^ c«.,ftni,r.n 

grin£;lcC. 

Si  combatte 


fa  in  mare.  Mà  non  mancò  però  animo  à gh  SpagnuoU 
fra  tante  centrar  età  ;ccóngiugnendofi  il  Duca  dcllb , ^ 

lde,e  V»one  Moncada,  e’I  Pimentelli,  c'I  Tolc-  /vf,”*. 


c’J  Rccalde,e  Vgone  Moncada,  e l Himentem,  c i i oic- 
do,amcnduc  Macìtri  di  Campo, con  alcun  altrly  fatica”  m 
ronobrauamcntc  in  ributtare  il  ncmico;finchè  di  nuo- 
uo  inafprcndofi  la  tcmpcfta,gli  diffipò . La  Galeazza-^ 
della  gente  di  Napoli, haucodo  perduto  il  timone, fu  co-  ^ 

et  tronca  sbalzata  al  lido  di  Calesf  doue  cinta  da  molte 
naui  nemiche  , le  quaii.pereflcr  piane  di  fondo,  anda- 
uano  Pleure  tra  quelle  Pecche,  fu  lungamente  difefa  con 
evccifoilMó  gran  valore  dell’Ammiraglio  Moncada  . Mà  riceuen^ 
cada,  egli  in  fronte  vna  ferita  mortale , c cadendo  con  e Ut» 
morti  i compagni,  gringlefi«’impadronirono  del  botti- 
no, c di  alcuni  pochifoldatij  & il  Gouernator  del  porto  ^ 

diCales,s'impo(rcfsòd€lvafccllo,  edellebombird 

^ 1 vaiccl.o  è l'armata  Ollandcfc  alTaltò  il  Ga- ^,,^<.1'. 

:lconcdiPortogallo("vnodc'quatyopiù  fmKuratide’ 

l.'iftelTi  forte,  jcgij)  arrenato  intorno  à Flcflìnghcrnelcu!  porto, do]^ 
corre  ii  fcjjleo  yn*atrocc  cótrafto.lo  tifò  ellagià  lacero  in  mokilatijbe- 
.àel  Toledo  xoledo.il  qual  n'haueua  il  cornando, fi  faluò  pri- 

f,1u  ndofi  rB-  ma  à terra  fopra  vn  batrello.ton  la  maggior  parte  degli 

diotcvoegli,  Spagnuoli.  Mànon  pcròfifaluarmoiviactrorimon- 
-tati  nel  Galeone  : poiché  mentr’edì  ingordamente  in- 
-iuó-  zuppauanfi  di  vn  eccellente  vino  qu.ui  trouato . fenza 
tjt&UJa^o-'hauer  cura  di  fcaricar  la  fentina  aperta  in  piu  luo- 
ghi , cntròuiii  il  mare  , -e  in  vn  momento  ingoio 
- e gli  huomini,c’I  legno . Mà  il  Pimentelli  haucndo.non 
llPùirentelli < ftuporc.c  ftragc  degli  auucrfarijn  difefo intornoa 

e U Aia  ote .centra  ventìcinque  naui  OHandcfr.vn  alt  o grin 

vafcdio  Indiano  già  fracaflato  per  le  continue  sferzare, 
efeoflè  dell’onde^  finalmente  coftrettodi  cedere  all 
inimico  eque' pochi  auanzi  di  nauc , e alcuni  Spa 
MofMo  CTUOÌi  nobili,  e sé,fonrauuiuutoalla  maggior  parte  de 
SfeV  '**’“’Loi,<b'celifi  era  veduti  morir,  dinanzi. 
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Qvakoo  Alclfandro  con  acerbo  dolore  vdì  U'perdita  Al«fi«df©  i*Jf 
e diqucfti,edialcrr,  paruc  che  quid  fmaniofo  ondeg- 
gùtTe  in  vn  mar  di  pcnùcri . Ora  traportato  dairiinpc- 
to,fpingcua  nelle  barcheilòldati  fatti  radunare  inDò*  è agitato  va- 
chcrchci  ora  chiamaua,  caccompaguauaconquefti» 
quelli  che  fi  erano  già  imbarcati  in  Ncoporto;intimàn- 
cioior  la  partenza  pel  dì  reguentc:  rifolutotalmcntt__» 
di  cfporrc  tutti  àquaiuuoglia  cimento  jchcfidifTcha-  * 
uer.vccifo  in  quel  caldo  , di  propria  mano,  vnCapi- 
tano.the  proponendo ifcricoli.dmoftrò  ritroso  à' co- 
mandi. Quindi  rientrato  in  .se ftcflbjconfidcraua  qual  • /' 

temerità  farebbe  la  Tua,  s’cgli  fenza  ne  pure  appettar  1 ” ,, 
che  l’armata  regia  il  auuicinailc  ad  ailìcurarglila  (Ira- 
da,  ciponcua  su  così  poche,  e sfornite  barchc,ad  vn_*  - 
Oceano  infuriato, quel  ncruo  di  Veterani,  e quel  fior  d’ 

Europa , mentre  d’intorno  fignoreggiaua  l'armata  In- 
glcfe,c  Oliandeié . Si  che  riuocando  vo’ordin  con  l’al- 
trofbcnchè  vihàchifcriua,chcpartj(lèroalmenomil-  ‘ 

Icjtra  Spagnuoli.e  Iberoefi , e che  combattendo  con_> 
grand’ardire,rcfiaiIèro  tutti  vccifi)  fiimò  ben  di  fopraf- 
^dere  all'imbarco  già  comàdato  in  Doncherche.  Anzi 
effondo  fiati  in  Ncoporto  due  giorni  sù  le  nani  i fblda  - 
ti/srdinò  che  sbarcauero,  per  aipcttar  informazion  più 
ficnra,di  quello, che  il  Medina  hauea  difegnato;  poìchà 
vn  meflb  giunto  pur  dianzi, portaua,  ch’egli  trattaiTL-i 
di  ritornare  inlfpagna»  E certo  già  vedeua  il  Medina  n Modini  co^i 
mancarà  sè  la  maniera  d’Vnir  le  fuc  forze  con  le  fiani-  > «mata  a«ar- 
minghe  : perche  ne  egli  poteuaaccofiarfi  là  con  l'ar-””* 
mata,  lonza  rimaner  inchiodato  neiie  arene  della  Ze- 
landa ,doue  il  vcntoOrccofofiìandofuriolànicntc, co- 
meailorafiiceua,fpiagefenza.fcampolenaui:ncalFar- 
nefepoteuafipcrluadercdicauarfuorai  foldati,  fino 
che  il  mar  della  Prouincia  di  Randra  non  rimanefl^ 
libero  dall’armat.t  Ing!cfc,c  Oibndcfc . Onde  il  Medi- 
na, per  non  più  coatrafiarc  con  le  tempefie, e per  noruj  " '* 

cfporrc  all'virima  firage  quella  parte  di  armata,  che_^  ' I 
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626  ALES:>ANDRO  PARNESE 
rimancua,  pigliò  partito  di  ritornar  ncUa  Spagna.  Pcfx^gg 
tanto  fece dirizzare  le  prode  aJl'OceanoSctt«ntrionaIe, 
per  nondar  di  nuouo  nelle  ftrettezze,  e nelle  Cecche  di 
Calcsje  palsado  la  Scozia,!  OrcadijC  i’Ebridi, girò  pcrVn  ' •' 

immcnlò  tratto  di  mare  tutta  la  Gra  Bcrtagna.c  l'ibcr- 
nia;  nè  potendo  i nocchieri  tenerfi  in  alto,  per  non  ha* 
uerc  fpccialmentc  gran  pratica  di  que’luoghi.non  èfa- 
cile  adir  da  quante  bora(chc,c  da  quanti  naufragi)  fbf- 
fe  feonfitto.  Alle  Spiagge  d’Ibcrnia  perirono  smruciti 
diccenauilijteftando  affogato  fra  gli  altri  Alfonfo  di 
Lcua,nobilc,c  forte  Am  miraglio  delle  Galee  di  Sicilia, c 
prclb  Alfonfo  Luzono , animo.'òMaftro  dì  CàpodVn 
terzo  Napoletano;  il  quale  AIfonlò,con  altri  molti.trat- 
tati  tutti  con  maniere  nimichc.fu  condotto  nclflnghil- 
terra  . Più  cortciìa  prouaroao  quelli,  à’  quali  (pinti  al- 
le  coffe  ò di  Noruegia,  ò di  Scozia, fiù  conceduto  libero  iTi»* 
il  pa  fio  alla  Spagna.  Michele  Ochendo, appena  toccò 
ilporto di S.Baftiano nella Bifcaglia  , e GianMartinez  ' ’ 
di  Rccaldc  non  era  entrato  ancora  nel  porto  della  Co-  , 
iugna,chcl  frno,c  l'altro  mori  di  pacimcto,e  cordoglio.* 
perdita  veramente  non  piccola  della  milizia  Spaguuo- 
la.  11  Duca  di  Medina  approdato  già  in  Santandèr». 
porto  della  vecchia  Caftiglia.con  alcuni  pochi  vafcclli,- 
c queffi  malconci , e laceri , e, come  in  vn  gran  naufra- 
gio, dopo  hauer  raccolte  le  tauolc  mal  compofte , riti- 
lòih  in  cala  con  licenza  del  Re  , ad  attendere  alla  cura 
del  corpo  infermo  al  patri  dciranimo . T roppo  m’arro- 
ghcrci.fc  prefumefli  ditiferire  qui  il  n umero  delle  naui, 
c delle  genti  pcrdutcj  mentre  io  ritrtiouo,che  que’  me* 
dcCmi,  i quali furono  à parte  di  tali  difauucnturc,  ftra- 
uagantenicntcdifcordano,  e fono  quali  daH'impcto 
della  rempeffa  medelìma  difuiati  in  opinioni  cftrema*  * 
mente  contrarie . Gli  fcrìttoriSpagnuoIi  dicono,  che 
di  cento  trcntacinquc  nauili, di  cui  fu  compofta  Tarma- 
ta,trcntadue,fenza  le  naui  da  carica , furono  ò pigliate 
dalTauucrrario^ò  ingoiatc  dalla  tcropclias  c chedi  vea- 


158I  rotto  mila .dugcnconouanca  huomirii,  nc  itìaociiK^tfo 
diccc  mila»  parte  rccidin  battaglia,  parte  fatti  prigioni  ' 
irr/r4  dagli  logica,  e dagli  Ollandcii,  e parte  ancora  morti  d' 

» 'Jtr',  infermità . All’incontro glifcrittori  Inglcfi.cOllandcn 
eforbitantemcntc  variando,  vogliono, che  appena  die- 
te mila  huominifeampafrero  dalla  ftragejchc  nc  pcrif- 
ferdiciotto  mila  ,*chc  li  perdcflcro  variamente  intorno 
à ottanta  vafcelli  i e che  non  nc  riucdefTcro  Spagna  nè 
nienfcflanta.  Mèhabbianoglifcrittoriaccrcfciuta,  ò 
fminuita  à lor  talento  la  ftragc ccrtoè,chc  la  dichiarò  < T ' 
per  grande  la  Spagna, mentre  inuolta  in  publiccrlutto,  Nel  p 
conucnnc,chc  con  editto  del  Re  nc  foflc  ritratta . E sì  ' 
come  vna  volta  io  Roma,  dopo  l’infelice  pugna  di 
nc , fìiron  per  decreto  del  Senato  riftretti  ad  vn  mele  i 
giorni  della  doglicnza.cosìbilògnò  nc’ regni  di  Spagna  - 
por  qualche  termine  al  lutto  delle  addolorate  famiglie, 
il  Mttofolo  del  Rè  Filippo  rimafe  così  coftàtein  quel- 
la borafca.Ia  qualehaucua  fconuolto  il  ciclo,  & il  rnare, 
paruc, ch’ella  ne  meno  vi  fi  accoftaflc . Gioucràal- 
^ noftra  di  palelàre  colà  da  mè  faputa  di  certo  ; per 
dimezzarci  dal  mcndicaréglicfcrtipi  gradi  fol  dall’an- 
tichc  mcrnorie.'come  fc  ccrtepiù  fegnalatc  virtù  non_» 
folTcrpregio  dcglihuomini,  ma  dc'tempi.  Era  dopo 
la  ftrage  arrioatovn  corriere  fiibito  in  Corte  c’haueaL, 
preiicnutoil  ritorno  dell’armata  Spagnuolai  quando 
pafl'eggiando  allorper  ventura  ncH’an ricamerà  regìa 

if  »f«.  ^•■'^o^°'‘odiMoura,cGiouanniIdiaquez,fauoritian- 

m Re, in  vcdcreil  corriere, tofto  ilfcrmarono>  an- 
fiofamcntechiedendogli,chcportalIè  ?Etvditaia  per- 
dita delle  naui.edclic  perfone  cominciarono  pallidi  à 
^ubitarc,chi  douea  di  loro  recare  tal  Quoua  al  Rè 
dofsò  il  Mouraqirel  pefo, volentieri  cedutogli  daH'rdià- 
qucz,&  entrando  in  camcra.trouò  il  Rè,  che  attende- 
. ■ uaàfcriucrcleTierc;dacuirichicfto,chcvifolIcdinUo- 

uo,  rifpofe  l'altro , ellcre  giunto  dall’arnìata  vn  corriere 
con  poco  prolperiauuifi . Fù  il  corriere  introdotto  i dal 
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quale  il  Rè  haucndovditaà  lungo  la  ftragc  convnrc-  15S8 
Mrot«  del  Rè  nor  mede  lìmo  di  fcmbiantc  j le  p(r  mèy  dille  , ringrazio 
'•'PP®»  cordialmente  I(U;o>eiaU»cui  tthtralitàmiveggà  circondate 
di  tali  forze  , e di  tal  potenza,  che  pojfo  cauarin  mare  di 
nuouo  vn  armata fiinile , Nè,à  mio  crcdtre, importa  mollo, 
che  talora  fia  tolta  l'acqua  del  riuo, mentre  rim.in  faina  la 
fonte . Detto  ciò  ripigliò  la  pcnna>  e con  qucllafcrcni- 
tàdi  volto,  con  la  qual  hauca  cominciato,  feguitò  à 
(criuerc . Rcftò  il  Monta  attonito  à quella  villa}  e ritor- 
nato airidiaqucz.chc  Itatelo  ad  afpettarecó  anfictà.gli 
chiefein  vederlo , qualramnìaricobauelTe  tnollratoil 
Rè,  rirpofe  con  vn  IbrrHb;  Il  Rè  non  fàverun  conto  Ji 
tutta  cjueflafciagura,  né  adunque  io  più  di  lui . Quin- 
di, con  molto  Itupor  d’ambiduc  , raccontò  quel  c’ha- 
ucuavdito,  cvcdiitcK.  Sò  haucr  alcuni  creduto  , ch'il 
Rè  volcdc  im mirar  con  quella  ril'polla  vna  ccruin- 
fcnfibilità  degli  Stoici, la  qual  parca, ch'egli  Iblcllc  affet- 
tare, quali  volcflc  mollrarfi  fiipcriore  alle  cofe  vmane 
& inacccdìbilc  à tutte  quelle fucnturc,  acni  gli  altri 
mortali  lòn  fottopolli . Mà  l’haucr  anco  moftrata  sì  fa- 
. cilmcntc  tanta  grandezza  di  animo  imperturbabile—»  ». 
h comunque  auiicnilTc ; c l’haucr  potuto  comandar  taU 

dclRi.  mente  à sè  ftclTojchc  in  così  atroce  fconfìtta,in  cosìgra 
difcapitodell'erariojin  vnfommolìnarrimcto  de' Cuoi  r 
gullo  degli  cmoli,  trionfo  dcgrinimici  j non  lì  alterallc 
egli  punto,  nè  dclTc  indizio  veruno  di  turbazionc,nè  co 
le  parolc,nè  coiraTpctto:  certo  dinota,  ò che  folTe  di  lo- 
da tempra  qucIi'animo,incui,renza  far  piaga  ,fpunu- 
uanlì  così  gagliarde  lactrcjò  che  folTc  egli  molto  lìgnoc 
di  sè, mentre  egualmente  palclàua  nel  volto,  ed  occuU 
taua  ncH’animo  quegli  affetti , che  più  voleua  ,*  non  ce- 
dendo àvcrun  affalto  di  maliche  quantunque  imp>ro- 
uilì,non  però  lo  trouauano  fproueduto  , Certo  noi  leg- 
giamo,ch’Ottauiano  Augufto,alla  nuona  della  rotta  di  sma.  n, 
Varo,lì  abbattè  tanto , che  lafciandolì  per  alcuni  meli 
continui  crcfccr  la  barba,e  i capelli, daua  talor  dclcapo 
.....  . alle 
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1 5ffS  portele  forfenoarogridaua  j che  le  legioni  ammaz- 
zate gli  Ir  rcndcflcro . là  dono  Filippo,  il  dì,  nel  qual  Libmlità  del 
hchbc  auuifi^.dcila  scontìttai*  shoisò  cinquanta inilaL->  ,otn«U^ 
CcihIì  pcf  curà,c  per  ccnlblazion  dcTordatix*-Jdc’mari* 

»ari,  feriti,©  pouerl . £ ftrriffc  à’  Vcfcoiii  di  Spagna  vna 
lcttcra,chci)vcdeoggiancora,incuiglicrorcaua  arcn-e  pietà  vetfo 
dcrc  con  vna  melTa  folcnnc  diuotc  grazie  per  quella.»  ^ ^ 

parte  d’armata  , che  la  diuina  bontà  eralì  degnata  di 
conferuarc.  DimodochcpiùglotiofofùilRc  Filippo  iodouuto 
per  tal  coftanza , che  non  farebbe  anche  ftato  per  la.»  *1  rò  ^ ;■ 

▼ittoria  i mentre  egh  harebbe  finalmente  douuta  que- 
fta  à’foldati,  là  douc  nort  dicue  quella  ad  altri , che  à sè , 

Ibldato  infieme  , e capitano  à 6c  ftcflb.  Màmoltodi* 
uerfafeena  vedeuafi  inioghilterta,  e nelle  Prouincie«b 
Vnite  j dou’cra  tanto  maggior  l’allegrezza, quanto  era  gh-^|",rA 
flato  più  vicino  il  pericolo, dal  quale  fi  vedeuano  Tibera- 
te.La  Regina  fopra  vn  carro  trionfale  andata  allaChie- 
là.cra  le  bandiere  de’  nemici  Iconfitli,  dicefi  chcfaccflc 
quiui  Ibfpcndcrclc  fpc^lic  degli  Spa^nuoli  i-  rendendo 
nel  medefimo  tempo  per  la  felice  riufeita  grazie  à quel 
Dio.ch'ellà  riputauafi  fauoreuole  . Mà  in  vero  ella  non 
l’hcbbc  mai  piu  fdegnatoipermcttcndo  egli  che  fi  abu- 
fiific  la  milera  di  quel  fortunato  fùccclTo  per  còfcrniarT 
ercfia,il  cui  giogo  harobbe  ella  potuto  Icuotcre  e da  sè,e 
dalfuo  Regno, reftando*c5grand’acquifto  di  ambiduc,. 
pcrditrice.  Tanto  più  che  in  quefta  vittoria,  por  gran- 
de, ch’ella  fi  folle , non  lafciaronoà  gl'Inglefi  materia^j 
di  molto  vanto!  turbini,  cletempcftc;  nefipoteron.» 
qtic'  popoli  Ipacciarpcrò  per  più  buoni , perchè  furono 
più  felici.  Se  pure  non  riputauano  conuenicnte, prefe- 
rire alla  fedeCrifliana  la  fuperflizione  de’Saracini,e  de’ 

Turchi  j perchè  qucfti  habbiano  tante  volte  feorifìtte 
cóprofperi  auuenimenti, le  forze  cU’Crifliani  adunate 
con  podcrofi  apparecchi , 
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fi ra etri ftaflè acerbamente  al- 
la nuoua  ddl'armata  difpcrlà , 
perchè  Tcdcuafi  tróca  già  l'oc 
cafionedi  tralportar  in  Inghil- 
terra il  Ilio  c(crcito,à  cui  là  do- 
ucua  toccare  il  carico  dcH’af- 
ialco.e  l’onore  della  vittoria_i  > 
nò  le  ne  dolcua  egli  meno  per 
vn  altra  .ragione  ; Se  era  perchè  miratialì  tolta  ancor  la 
riz^d!  deEc!-'  puf  vna  volta  con  quel  foccorfo 

larpiù  preiio.-dcirarmata  vincente^  fello  delle  Prouinde  cófedcra- 
la  Fiandra , .tc.com’cgli  hauca  già  conceputo  nclt'animo  d’efeguire 
e er  vdir  vni‘  ricomodainibla  1 Si  aggiunfe  vn  altro  titolo  eli 

!oce  trawaglio,  e quello  priuato,  dal  fenrirfi  egli  attribuir 

finiiiramente  < qualcliecolpa  deirinfclicc  fuccedb . Vici  da  principio 
w *fp  irfa  pò-  vocfjcom 'io  ritmo  uo^  alcuni  di  quelli,!  quali  fpe- 

ma  neli’atjna-  .diti  già  dall’armata  à Ibllcjcitar  Alellàndro,  riferirono 
“ “ ilei  ritorno, d'haucTMcduti  i legni  di  Fiandra  nè  mHniti 

d'ar%]>crie,nèprone4cómé.apputrìua,perla  partenza  i 
fé  non  dopo  molti  giorni  dalpenderlì  nell’imbarco. 
poinellaSpa-  Quindifù  ncH’armata  comune  allora  io  sdegno,  ^i 
gna, . quand’clla  tornò  nella  Spagna, non  mancaronorra’fol- 
' / ..  : dati 
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LIBRO  DECIMO.  6jr 
dati, che  raccontatiano  al  foliro  molte  patticolarfià  del  ^ 
['ucccllb.alcuni  i-quali(^pcr  quclFanticó  Vizio, ond’ogni 
vno  ccrcadi  gettar,  l’odio.negli  altri , e non  v’hà  chi  ri- 
conofcafivolcnticri  per  madre  d’vn  parto  morto^  af-  ; 
fermarono,  chepcr  trafeuraggine  d’Aleflfandro  non_^  •. 
cranG  le  fuegenti  potute  condurre  à tempo , e congiu- 
gnere con  l’armatajcon  cuifclifoflcrcongtunte,comci2 
il  Medina  inculcaua , la  vittoria  era  in  pugno.  Per  tali 
lamenti  fiì  lignificato  al  Farncfc.ch'in  più  Città,  & in.  ,-1  * 

più  Coni  di  Principi, parlauafi  variamente  di  lui.  E par- 
ticolarmente egli  intefe  da  lettere  d’Ottauio  Lalatta_j  ^ 
lùo  Agente  in  Milano, chcnclla  Corte  del  Duca  di  Ter-  j ^ ^ 

ranuoua  Goucrnatore  di  quello  Sta to.fi dilcorreua  del-  Jd&Bdro.tUi- 
l’cfito  sfortunato dcii’armata  Spagnuola^  non  fcnza_> 
taccia  dciriftcflb  Aleflàndro.  Tanto  che  il  Marchefe 
Pirro  Maliiezzi.non  hauea  traiafciato  di  lamentarli  col  '' 
Goucrnatore  mcdclimo,  perch'egli  permcttefle  nelfiio 
palazzo,  che  alcune  poche  pcrfoncliccaziofamente_j 
Iparlaficrod'vntaJ  Principe.  Oltre  à ciò  nd Calici  di 
Milano  haiicr  fopra  modo  contefo  di  quello  fatto  alcu- 
ni nobili  Italiani, c Spagnuoli.-e  finalmctc  cllcri  fecondi 
con  la  ragione  (lati  collretti  à confcfiàriche  la  colpa  al- 
tronde era  nata;  c rpcciaimcntc  dal  Conlìgllodi  Spa* 
gna  , il  quale  non  hauea  prima  proueduta  l'armata  di 
qualche  porto.  Così  eflenfi  la  contcfa  alquanto  quie- 
tata: poi  nondimeno  cficrribollitc  di  nuotio  altre  voci,* 
fe’non  più  libere , certo piulconucnienti.  Poiché  nelle 
lettere  fegrete  d’alcuni  acccnnauali,chc  Alcfsandro  era 
ncirimprelaparucoà  molti  poco  lcalc,quafi  egli fc  Fin. 
tcndcfsc  con  la  Regina  d'Inghilterra  y e riuolgcfsencll' 
animo  gran  difcgni,da  effettuare  col  braccio  di  tal  efer. 
citojfubito  che  il  Rcfolsc  morto . E però  bauer  il  Duca 
cercato  di  prolugarc  fin  à c5giQturaopporruna,quella 
guerra  ,c he  potea  torto  fpedirc.  Cofe  ancor  più  grani  di 
quelle  gli  palesò  fin  da  Roma  il  Cardinal  Farncle  fuo 
Zio  , Poiché  fcrilsc  haucr  egli  letto  in  alcuni  auuifife- 


greti 


Digitized  by  Googlf 


in  1 r.ir.ci-i 


In  Vcnezii 


6j3  AinSSANDRO  FAm<[’ESE 
greti  vfciti di  Francia,  che  v'cra  ftata  rifoluzionc  di  lé-  i^ss 
iiar  da  Fiandra  Alcflandro  , ed»  condurlo  in  [fpagn.L, 
sù  quel  rafccllo , nel  qual  egli  doucua  imbarcarli  per  l' 
Inghilterra  ; dando  nel  meadìmo  tempo  il  goucrno  di 
que’  paeG  à Rodrigo  di  Silua  Duca  di  Paftrana:  mà  che 
poi  haucJo  Alclfa  tidro  penetrato  il  dilcgno,cra  fi  (cher- 
mito  da  talimbarco fotto  vàri)  prctcftt . Ed  aggiunfogli 
il  Cardinale, venircà  sèdi  Venezia  lignificato, che  l*in- 
fcrmitò'pafl'ata  dei  Re, benché  comunemente  occulta , 
era  non  dimeno  ftata  mortale  (conforme  il  coftumc  ap- 
punto dc'Pcincipr, le  cui  malattie  non  fi  fanno.fc  non_» 
quad'effì  ò guarirono, ò fi  fottcrrano)  quindi  cficrmol- 
nc4[aCort«;di  ti  hclla  Cortc  di  Spagna  entrati  in  follccitudine  , che_j 
mancando  ilRc,nonreguific  riuoluzion  nella  Fiandra- 
La  potenza  del  Duca  di  Parma  hauer  ecceduti  i termi- 
*de!U  mintftro:  eflér  Kil  circondato  di  grofii  cferciti , ve-' 
gran  potenza  tcrani,vittorofi,  obcdicnti  - La  nobiltà  d'furopa,  Me- 
di Alefsa«dio.  £;oita  nella  milizia  di  Fiandra, dipendere  da’fuoi  cenni: 
nè  mancar  à lui  arti  da  buon  Generale, con  cui  fapcui.^ 
egualmente  reggere  moltitudine , e nobì'tà  : à’  nemici 
medefimi  non  difpiacer  altro  in  lui , che  il  nomedi  Go- 
uernatore  Spagnuolo  . Che  s’cglino,  fianchi  ormai  d' 
chiamar  à sè  nuoui  Signori, or  di  Germania,  or  di  Fran- 
cia,&or  d'Inghilterra, & annoiati  vna  volta  de"  foreftic- 
ri.volgeflcrgli  occhiai  Duca  di  Parma , e per  la  Madre 
Fiamminga, e per  l’Auo  Fiammingo , lo  confidcraflcro 
come  Principe, Fiammingo  anche  lui  di  fiingueilàrcbbe 
efib  per  auiicntura  d’affetti  sì  moderati , che  ridila fic  il 
principato  propoftogh,  e noi  mcttcll'epiù  tofio  à conto 
del  Regno  di  Portogallo  da  lui  perduro  ? Si  cheeflerfi 
determinato  in  Ifpagna  di  preuenìr  l'occafione  , non_» 
afpettandola  mancanza  del  Rè, e di  rimuouere  à tem- 
po il  Duca  da  Fiandra, mentre  ancora  non  era  fpcnta  e 
Giudizio  che  l’autorità  del  Re  Ibpra'l  Duca, c la  riucrcnza  del  Duca_* 
^rnefc*dique  '’crfo  del  Rè . Scritte  qticfic  Core,roggiunfc  il  Cardinal 
iiazóce,  Farnefe  per  fioCjd  liaucrlc  lui  riferite  piu  francamente  , 
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1^88  coonderaadoiéoU' luogo don4cv«qjLfatro  y^tU 
wpugoam;&,^’baucuakU>«ra  dilorc^bao  fi  auUMleiwiU 
ch'crano  m^c  tauol&,  e fìaztbai  d'alcuni^'cùi  dilpia^ 
cca  , che  la 'Fiandra  toirnaflè  ih  mana  deiPriheipe  IKO- 
curale  ; come-netemeuano  in  beeue  , fé  vi‘r>maneua_» 
Aleflàndro.E  cerco, che  il  Cardinale  coccaHè’il  puatos 
fii  palelépoiper  le  lettere  deirAnìbalciadoreMcndoz* 
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23^1  quale  fcopcrca  tutta  l’origine  di  fimili  roci,  fcrilfe 
j»  ^ al  Duci  co»;  CH^kuni  nobili  IngUfi ■venuti in  PafigileS  *''**'’* 
, l' Atnbafctaàor  d Inghilterrayhaueuano  fujfurrato  nlV aree- 
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'' Afnbafctador  (C  Inghilterra,  hau^uano  fujfurrato  alì 

cbte  eli  molti , che  il  Duca  di  Parma  di  concerto  non  fi er. 

mofJo,ni  mouerebbtfi in  auuenire  cantra  dElifabetta^  e_> 
l Ambafeiadore  me  defimo  d' Inghilterra  aggiugnere,ch' égli 
fiipeua  di  certo , come  tlRé  Filippo  hauea  RabUito  di  leuar 
di  Fiandra  il  Farntfie  > ed^erfi péneféatail figreto  in  qup~ 

Jla  maniera.  Nella  natte  , là  qual  prima  di  tutte  fìcort^ 
dotta  prigione  nellln^ilterra  eefi’erfi trouafo  itie  piego  di 
lettere,  chejuron  portate fubitò  alla  Regina;e  lei  hauer  let- 
to i H tma  di  loro , che  il  Ré  haueua Jiritto , e ordinato,  cbt_j 
quando  il  Duca  di  Parma  /offe-montato  in  nane  • per  l’ In- 
ghilterra , fiSchtarajfe  folio  per  Fiandra  il  Duca  di  Pa- 
Strana  Couernatorei  e di  cidÀauer  la  Reginet  jpedito  ad 
Alejjandro  fubtto  vn  mifio.  Di  tutte  le  voci  , c’hab-  Origino;  e prò 
btaiTi  fin  qui  da  molti  luoghi  adunate  per  non  lafciar*  8'*““  di  tutti 
nc  Veruna , mi  gioua  di  ripigliar»  orda  capo  la  tcHitu* 
ra,  e di  andare efàminando  r-originc,&  il  pron-roflb>e__» 
tutto  quali  ilcorpodi  queftàrCompolizioofau'^lofÌL». 

Pù  incolpato  Alefsadro  da  alcunrSpagnuoli  di  no  h«- 
ijer  egK mandati  i fbccorfif  fkhicftigli:^daN’armata_,'< 
quali' foflfè  an?or  mal  in  ordine  , e fproueduto  j c ciò 
fpatfero  altri  di  loro  prigioni  nell 'Inghilterra , altri  tór- 
nariin  Ifpagna  ; e necorfe  anco  vóce  in  terre  diuerfè . 

Nè  mancauachi  fè'lcredcfliè,  Mà perchè  niunpoffr. 
uafi  perfuadcre,  che  foffe  nato  ciò  da  pigrizia, ò da  tra- 
feuraggine  dAJeflàndto,  ben  conolciutopcrhuomo 
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ardeai«*e.quaC  per  va  ftilniinc  ncH»  gucrraigiudicòlR  t sSt 
che  cagione  piu  altaftcflcccfcicafoito  .il  vefodique- 
fta  qualunque  colpa>  £ gllnglcfi  prima  dituttipccu' 
parono  iLcampP>  libero  à indouiaarcw-JurOno  quefo 
i Deputati  fpediti  dalla  Regina- . per .trattar  iaf  iapdt* 
la  pacchi  quafc  nel  ritorno  pariaiido  in  Calci  col  Oq- 
uernator  dt  quel  luogo  fopca.il  congreflbiautik  di  tre 
mcfidaloctcnutò'jii  Borb«tg*;diflci»'.^  per  oo^jparer^^^  ^ 
d’haucriatro  nulla  cUt  haUeuano  perflufo  al  Ooca^'i^A^. 
di  Fannia  l’accordo  con  ia'Rcginai  e chc  qucftoforcb- 
be  ai  certo  feguito  ,vfe  gli  Spagmioli  noa  foflwu  ftati 
animo  già'  detertninato-  alla  guetra  . Si  che  quando 
poi  videro , cfcc  Alefiandro  non  era  inicrucnuto  coa^ 

le  lue  gontrallc  battaglie  nàuali  nel  niai,  lagjefo,atitir 

buirouoad  vnjracito  accordo  delDuca  eoe  la  Regina* 
quaiì  à flutto  ddlor  cógreflb*  quello  che  gbSpagouoli 
prigioni  nciringfailtetra  condanaauano^r  lentezza. 

£ ciò  confermò  in  Parigi  rAmbafciadordJ^hijteira  » 
cdaggiunic  la  fauoladi  quctpiego.>percaitjtBorcdi* 
ceuafo  ch’Alcfl'andro  hauca  fturbamil  paflàggio  ccm. 
tra  quel  Regno.  La  qual  fauola  che  nafeefleda  Elifa- 
betta  y defìderofa  di  difporrc  il  Farnefe  ad  accetrat 
qucH  inulto  che  vcJca  fargli*  farà  da  noi  tra  poco  fat» 
palcfe.  Ocqueftcvoci»  che  daglrlnglcfl  erano  Cr- 
oate piu  occultamente  » perchè  più  auidameiwc  fotOT 
raccolte, partorirono  nella  Spagna  * quando tì  giunfc- 

ro,qu«  difcorfld’alcuni,  i quali  ò per  follccitudiuc  del 

bcnpublico*<ò  per  inuidtà  della  gloria  del  Duci,  ance» 
mauano  nella  corte,  douerfl  fottrar  la  Fiandraic^lj^ 
potenza  fmodcrata  di  lui  * prima  ch’il  Re  manc»^  di 
vka  ; fpargendo  in  altri  paefl  ancora  lo  fteffo , ma  ac- 
crefeiuto-vie  più  di  nuoui  fofpetti , conforme  i'ordina- 
jia  licenza  d'interpretare.  Da  quefte  origini  vfoirono 
flnaimcaic  quei  difcotfi , che  noi  dicemmo eflerc  ìn_» 
confbrniazion  di  ciò  flati  fcritti  da  Veoezia^dà  Roma , 

11^  ed’àl- 
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5^8  c d*altf«  città?  eflTeotfo  mclintft»  à‘  c<iot^’fe:4tcolojq, 
che  glotiaAfi  <!li'publrèw  qAe'>m^erij  ì^u^i  iba  {n{Pì|^ 
trbci.c  più  ocoulci)qai»fi  fleti  <yqtioftlrplù^?ef?fcltfpre£ 
rarefo  i più  patenti , e ipiù  agenoi?  à pienttfarfi  » ad 
fanza  de*  ladri.cfae  rrala(èi6d<»«iò  che  i^uoiiano  aper- 
te , rìmefeoiano  iripdfìigii  più  reconditi  ^epiù-ferrad . 

Mà,  come  noi  babH*moo(l^uato  nelle fetréped'i^ldn-  AiefTandiopo 
Tandio  al  à'  (boi  minìfii'i^  non  fi  mò(l2;egli'nte|L  co  moflbper 
to  per  tali  voci , oèfti  moltnfbiledtodi  rànfiuouertfda  ‘*1‘ voci- 
si tali  lòfpetti.  Crediamo-,  cb’cgli  riputandofi  certo 
della  grazia  del  RèiidegrtalTc  far  con  aimri  le  difcolpci 
c ben  Ikpede,  chè  aldtine^accufc  meglio  fi-giuftifìcaBO 
col  difprezzo  j e che  oijofte  moH  lorfe  (edi>'hauerfo*- 
'damento,  quanti  pincteftorto^  ranco  più  flirilmén  te, 
fenZa  Veruna  (piMa, da  $è  ruinand;-'  SoladieiKeper  di-  . 

fcolpa  di  ciò,  diche  sera  dapprima  vditotacciareu,  e°d^foid!tìi"' 
quaft  non  haueflfe  fbniiti  in pron to  ivalceUi, non lafdò  ‘i”*!'  fpro«e-’ 
difarfegli  alcunè  piròle,  mà  indirettamente  ,e  fenza_*  faXiui^fRè 
moftrare  turbazidne,  ò anfìetà  . Perciocché’  in  vna_,  eòa 
letrera^nella  quale  confblifUa  *gliil  RòddllaperdiràL, 
dell'armata ‘i  come  di  fciagwalagrimeoolc  àtuwa  Ia_, 
’Crifttanità.in  cui faoorc  cOmbalteuan  queU'afttiijfcrif- 
fèi  ch'ellcra  fiata  à té  gra  tic  a ncorpervn  altro  titolo: 
cioè, per  nò  bauer  egli  portito,dopo  frgrkndi , e lunghe 
fàtiche,vertlr  à capodeirfmprefe  propofta,^d  efeguire 
ilfcruigiodifba  Maeftà  più  compitamente  che  mai: 

Tantopiù,  ch'egli  baucuafeorta  allor  rteffoldatiyou». 
baldanza>*c  prontezza  marbulgltoTa  ad  vlclr  in  mare: 
fiche  già  alcutrlInNeoportO  mentati  in  b:rrca  auirfa- 
mcBtc  ne  attendeua-no  il  fegno  : altri  in  Doncherrhc , 
benché  non  ancora  faliti  in  naue>  tuttania  fc  haueffèro 
vdito.rheil  mare  foflè  libero  da'  nemicr/  rofk>  vi  fàeeb- 
bono  entraci  sì  facilmente'V'tomev'erano  entrati  gli 
altri  in  Ncoporto:  doue , irfporo  più  d'vn  giorno-,  egli 
banca  compartite  in  vari;  vafècUi  quattórdici 
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pcribnc'.;  ciie  li'iauer  j)ro(b  «rtor*  cólpto^t  Quali  SiS^  S 
percbè  in:>DoBchcriìhthaueaoo  voduri  i aauili/  icnz' 
arme , c (ènzarfoldaci  ) baueaooLparlò,  cho>ie  genti  di 
.Fiandra  non  .erano  ancora  in  ordine  à tal  viaggio;  mc- 
. tra^.ppnK^oDfiéoiua  «uanti.  Toppor^pnità  del  trageuo 
tener-Qttkat.i indie  navi  i ro}datii'cnza  proé(l:ufauz>  cp 
lor  no(Hitncnto><:pme;cglihauealpetimea|CatpiaN*o- 
porto;-,cd  adii  neon  tfo  Ogni  volta»  chee'iat(Bia0èifl.(« 
necelTaria  partenza,  poteano  allora  fàcilmente  in>bai- 
carlì,ronic  in  NeoportO  fteflb  fi  era  veduto  ? N^haucr 
. fatto  inedieri,ò  di  lauorare.con  altra  fonna>òdi  armar 
..^<<n;artiglierie  ; e con  altr» fornimenti  da  guerrasi  legni 
ibi  dcdinaiià  co^dur  rcfcFcito.difefo  ba^euolmente.^ 
dairarmara  Spagnuola:  pOicbèlàrcbbefiatQ  quello  vtt 
accrefocre  fcnza  bifogno  la  fpefà  > à^cui  peto  non  erafi 
. perdonato  nel  proueder  Tarmata  di  Spagna.perchè  ba> 
fiafiè  quefi.i  à difendere  le  difarmate  naui  di  Fiandra.» 

Et  efierfi  comparasi  gli  vffifii  appunto  così»  fra  Tefcr- 
' ^cicoSpagduolo  dimare»  de  il  Fiammingo  di  terra  t che 
quello  non  defiè  in  alto  prima  che  quello  non  gli  ha> 
ucfie.lgo.Ttbrato  d mar  da' nemici  fin  aUa  bocca  del 
''Tamigi  ,'sl  come  potea  Tua  Alacllà'riconolccre  dzUo» 
copie  delle  fue  lettere  à lei  mandate  . Imperciocché 
Aleflfàndro,  pcrrammemorarc  al  Rèpiù  fieuramcntc 
gli  ordini  fuoi,  inuiòglila  copia.d'alcune  lettere»  nelle 
quali  có  gra-premura  egli  prefcriucua  queftamedefima 
diuifiunc  di  carico,  prima  colMarchefe  di  danra  Cro- 
ce, c poi  coi  Duca  di  Medina  Sidonia  «■  Mà,  fbggiuofo 
AlelT.ndrov  mentre  Tarmata  non  haueua  potuto  allì- 
curarmai  la  llrada  alle  genti  di  Fiandra  * & oltre  à ciò 
, intorno  à Neoporto, e à Doncherchc,llauano  Tarmare 
.Inglefc,  cOJlandcfc, fempre  attente à’  moti»dc’rcgi.r» 

.non  hauerlui  , benché  per  altronon  rellìo  inofièrird 
-T' pericoli,  douuto  porre  àcimcDto  fopra  fragili  tauplc 
Unti  fochi  foldati  , c unti  foriti  terzi  di  ^veterani. 

' '.iQC  Si 
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’jkSiB  Sv  che  DÒ  dubitar  cgji.  puntQ  cUlnoa  hauer  foddisfàted 

in  qucft’occaijontagitordini  di  Tua  Macftà,&  aU'viH-  ’ , 

CIO  di  Capitano**  Oi  qual  Ailpotta  de  fife  il  Rè  à quefte  '•  fo^elùgne 
.coCe,  c con  qual  a^imo  vdiffclo  .vocifparfe  »ntorm>  ^ 

al  Duca  di  Parma  i(à(à  da  noi  diuifàtp più  acconcia'  Kc. 
n;icocc  dopo  aIo;i  taccootì  . Poiché  io  qucfti  gtoroi 
oicdelìmi  icguì  vn-fatco,  il  quale  tncntrc  portando 
nuoui (bipctCi,  parucchc  intrecciaife lafauida  cnr>  i 
più  nodi,  fcopcrieil  capo  di  tutto  qucho  iauiluppo. 
Kaccouteremo  il  tutto  noi  breucinente,  coaforineua 
àquel  che  habbiamo  veduto,  sìnellccopic  ,icpit)Q^ 
negli  oiiginalid'alciincle*fcrc»i  - ,t.n 
. DtscofWEA  nelriuo  pad/gliomcTAlclIàndro; ’doil/iin- 
' gegnerc  Barocci  iòprad’aéodJQ'di  Ber^hes  aJvAain-i» 
quando  eutratouiil^R.iocia^dotto  , drflegll  cfler  là  V!c^  Signor  diFia- 
nutod’Rrutcrfa  va  Genoticle  chiamato- Gian  Giaco- 
mo  Fislchi,  con  vna  lettera  d’Ioghilwrra,  dcilaqualc 
perche  adfermaua douer  fuaAhczza.riccucrc  molto 
gudo,  diuiandaua  d<ijcra  amtne£fo.  AmiiheSbcgli 
la  porfis  al  Duca  tu  prci’cnza  degli. altri  due  { e‘^  Duca.* 
inapi^rla  , perche  non  vi'daui-aicuha  lottolcrizioofti.^ 
fi  vol(c  al  FieCebi , effù/t  ^ua/  4rtirc^,gli  di{fe  , voi . 

àm?  tal  forte  d lettere  ì Rirpofe  quegli  (-ìravn  Palla-  abbomin”^^ 
^ ìLqual d Inghilterra ìlhàfortfta  ,fign;jishmmt  ton  lettcta 
■vna  letteraà  f/arle , ^b'ionon  dnhttnjji  di ^rgerlAbenebè 
eìeca  * perchè  fi  conteneualtt  effe  -uti  aegozm,  ohe  doutua 
effire  Ò*  à yofìrauiltezza  di  molto  guilo,  Ò"  a mè'di 
molto  vtiU . To:  nò.Alcflàndro  à leggeri  \ , ed  in  quell' 
atto  fu  veduto  cambiar  fembiance,  e fcrnìarfi  di  trat- 
to in  tratto.:  finché  Iettai^  tutta*  la  giteò  à terra  gri- 
^adoacccCo-di rabbia:  Qinfolontcì  O sfacciato  JQuin-  S infuria  con- 
di  bollendogli  il  fanguc  piùardenteraenrc-,  fifcagliò  tr»  il 
• dalla  fedia  , c sfoderato  il  pugnale  , diede  al  Fiefchi  di 
piglio  per  ifcannarJo  : mà  coofidcrandu  fccoiTicdcfi- 
mo*^chc  farebbe  meglio  farlo  prigione.)  c cauai^li  di 

bocca 
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bocca  co» la  toiturarU  traccÌ4  dei  negoziato# 
e pW  ccntn  n'aftciioc  , cd  aggiuflfc  con  fiero  volto  : Sf  qu)  mi  fof~ 

* ’ fe  comparfo  il  Pallauidna  t sìtbe  iophtiffi  r’fpvnAerglt  di 

prrfertM  t glid^rei  pt^mia  fi  t.%1  rifuitìmquai  egli  me- 
ritai 8 l'itìfaptjfit  che  voi  fi  ih  confipeuole  del  tratta- 
to contenuto  m quella fua  lettera , vi* firei  fib'rto'  tràfii- 
nare  ella  morte , Quindi  ripigliata  in  manó  la  carta_, , ^ 

Lttoinò  à (correre  ; e non  fi  mitigandO'puRtodail’ira  I 
p«c quanto Iciccoftanti,  che haueuano  fiupore inde- 
oae  , cd  ignoranza  del  fitto  , s’ingegnafTcro  di  pb- 
cario  i di<^qà:  \Bedcre  all'vno,  e aU'akrodi  loro  rificffa 
lettera , perche  giudicaffero , Vegli  haueua  giufta ca- 
Li<liàleepeM  -5jij,jii  adirarli,  lltenor  dicffà  era  tale . Ch'effcndq/t 
,1  dagli  opegnueilx  prigioni  nell  Inghilterra  contprefi , cbe^ 

, ìOapi  dell' Armata  Regìa  ,yf  doltuano  di  fu  a Altezza  , c_» 

UìundojS di  certo  j che  queiii  rapprefenterebhono  acerba- 
' ■ rMeite'.al  Rè  le  bro  querele  i ficea  però  di  niefiieri,  che^ 

' faa  Altezza  confideraffe  quali  moni  menù  filUuerebbono 

nella  corte  con  l’occafion  di  tale  /confitta  , e per  confi- 
guente^  quanto  dfcapito  ella  ■verrel>be  d far  nella  fiima^ , 
e uegfiintercff . Perciò  fi  tra  fuoi  f delìmi  penfieri  am- 
, , . , taetlejfi  ancor  queiìo  dello  ilato  preferite  , e fi  accommò- 

. 'i  (.  dafie  altempo  t afcoltandot  ericeuendo  qu^ mezzi,  che 

1 ••  farefiero  profiueuolii  non  fi  poter  dubitare  , che,  eorteer- 

tato  quakbe  congrefih  da  comumcare  i configli , non  fipo- 
ntfit  ritrovar  qualche  firada , onderifuitcìjfero  quegli  ef- 
finiftbef opportunità  prefente  offlriua . ^t^o  tongref- 
fi  poi  poterfi  commodamente  tenere  in  Bulogtnrdi  Fran- 
cia tntl  qual  luogo  fi  piacefièàfia  Altezza  dr  dcfHnare  ‘i* 
atcunbuvmo  fio  confidente  , vi  fi  trasferirebbe  ancora^ 

( autore  tU  quefln  lettertt,  ò vimand’rebbe^tn  fio  luogo 
' qualche  perfona  ben  ifìrutta,  e fidata  . Che  f egli  hauejfe 

tanta  fortuna  di  perfuadere  à fua  Altezza  quei  che  ne' 

Paifi  BafS  poteva  fperarella  da  altri  piiFehe  dal  Rè,  godo- 
rtbbe  infinitamente  dt  bauer  con  tal  (hmolfrózióne  fia- 
* prr/ff 
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1 5t8  periaqMtttc it/fdtt0ualc  tbgri(ft^cz.t.a . Letta  da  loro  L*  (^centlo  efa- 
conconiunc  a|)b(?ininaitiojne»,  c fdtfgno»  la 
comandò  Aldflrfodro»  ch’il  Fiefthiglidoflc  tolto;  d«A  * -‘.r  i 

uanti,&  c&mmato  con  gràn.rigore,p*r  tràrac  H octto. 

AozfTolIc,  che  il  Barocci,  de  il  Rjccìardotta,  tefti6- 
caflèrp  In  giudizio  quelchc  haàeano letto, & vdico:.o  ' 

C^u'ndi  Ipcdìal  Rèdi  Spagna  tutto  il  proceflò  fatto, 
giuridicaoCciut]  ad  Tributale  dPgucrca.  dairAudlcoi'fè^ct^rA'&ll. 
Generale , c con  cjflb  ancora  lè  -Icttert  venute;  d’Inr-  procedo;  ^ 
ghilterra  al  Fiefciii,&  àsè:  ed  aggiuiilc  aell’ifteflìjf^ 
letcera,coo  cuimaadauaaggiùotcqHefl'altrevch’cilb 
haueua  clèguito  iltuttocon  lòmnia  cdecità,  perchè: 
fapeua , che  in  tali  caufe  non  crai  ^citoad  va’^bmo* 
onorato,  e iìnBÌlcà,lui,  pòrrt-va  momento  dindu» 
gto , ò htlciim  per  nf^l'gcnzaèblà',  che  non  palcllhflè> 
collo  alfuóPrincipeA'  r"»"'  , ' • c • 

Ecli  fra  tanto  penfaua  (eco  medelìmò  ,qual’anì- 
mo,  qual  dilèenov  òqualclbtranza.baueirc  indotto.pipf AZIO 
il  Pallamcmo  a far  si  gran  tentar  no . Erano  già  «loL' 
ti  anor,  che  quelli  dimoraua  acH'Inghiltcrra  v'L'an- 
rendeua /limabile acHapatria  ,•  e-  le  co-i 
piofe  riccbcxze  iofeceano  noto  ioi  quél  regno*.  Quin-  ' ' ' 
di proeedeua  la  grazia,  nella  quale  egli* llaua  conij  Grazi», ebej 
la  Reini , folita  dr  valerli  abbondantemente  del  da-  ottìen  prelTo 
narodilui  ai^  ogni  rcpenrfna  occorrenza  i*  Ed  «gH 
più  volentieri fomminiUrauare  que/1» forte  di  aTmc,)miniHr»  fpti- 
quando  fi  doucano  adopeeare  à' danni  degli  Spa- ' 
gnuoli  , odiati  capitalmente  da  kii»  Intorno  à lètt’,  , , 
anni  prima,  il  Duca  d’Alànfonefciolfe  l’a/Ièdio  po-^onVa'giIspa- 
ilo  da' regi;  alla  città  di  Cambrai  , mercè  ràrgenzo».E>'''ol‘- 
ch’egli  haucua  in  gran  copia  riceuuto  da  Elilàbctta_«>.  . 
e quella  dal  PalIauicino<.  Cinque  anni  dapoi  el/a.^  . 
fomminiUrò  dalla  pecunia  di  lui  fuilìdio . ben  hn- 
gamente  continuato' , ad  Enrico  Rè  cH'Nauarra-» 
contri  la  fazione  de'Guili  . Nè  indi  h niplro  ^ Tep- 
pe > che l’illcfiò  Pallauicino  contribuì  g^atiTomnojk. 
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di' oro  j pei'  a^ld«r  nella 'Germania  vn'efcrcjtoà  fa-  rsi3 
I -uorc  pure  'di' Enrico  , mà  à<  fpc(è  della  Reinait^ 

Asciti  in  cucilo  tempo  mrdclìmo  della  guerra  na- 
uldc  , egv  fra  gli  alerà  nobili  d'Inghilterra  , olferlè 
alla  Regina  foperaTua  boncra  l'armatà  Spagnuola» 

Quindi  Ccou-  ÌQ  mare  alcuni  legni  à fuc  Ipcfc . Donde  li  può 

l^toffe  ® improbabilmente  , che  quel- 

«raiad41«_.  j’audace  inulto,  col  qùaJe  egli  diè  raflàlto  al  Du**  -i( 
di  Parma  , proccdellc  dalla  Rrina , valutai  di  ‘ 

' vn  miniftro  da  lei  conolciuto  pronto à far  tali  parti 

in  offefa  de^i  Spagnuoli  , per  J’odio,i>chc  egli  loro  ’ * 
d!fj)ot?oj)rim»portaut . 'Anzi  pare  à noi  verilìmilcrche  la  finzio- 
con  la  finaionn^  {|j  qQc[  piego  di  lettere,  le  quali  li  diceua  hauer 
ritrouate  nell'olla  comunicate  con  Alelfandro,  folTè  concertata  à 
«(mata.  lindi  allettare  piò  fàcilmente  ranimo  delI'iHelIoair 

inulto  che  volca  fargli  , quando  Io  hauelse  aliena-  ‘ -■* 
td-pcr  via  di  quelle  inuenzioni  dal  Rè  Filippo.  Il  che 
^^^°'|^j^j"^fc:fucccdcua  profpcramcnte  , e fc  diuentaHa  il  Far- 
ar^omenuli,  n èie padton  di  Fiandra  ( come  ella  li  credea  , che  fa- 
rebbe facilmente feguito,  perla-felicità  dell  illcfso  Du- 
ca', e per  l'aura  dé’ Ibldati , e perla  bcncuolcnza  de* 
ò^\m^ad^ton'i  quanto  harcbbedli  tolto,  & à gli 

fcii'fìjitdrììl  Spagnuoli  di  principato,  & à sè  di’f®I!edtudint..y, 

. con  leuarli  la  vicinanza  di  Rò  cos?  podcrolb  » Che 

■ j le  pure  rifiutaua  AIcGandro  oftinaramcntc  la  nuo- 

..  I ua  offerta  , non  però  l’opera  s'era  perduta.  Poiché" 

• -f^raua  ella , che  ilRè^  ali'auùilò  del  dominio  ancor 

rifiutato, Ticcuèrebbe  vna gran  ferita  ncli’atrfmo  ,•  «_>• 

; V loderebbe  per  ventura  nd  Duca  la  prefcntc  lealtà' , mà- 
dubiterebbe  altcesl  della  futura  collanzar  c per  ciò. 
procederebbe  conciso  nell ’auucni re  con  più  riguar- 
do, fccmandogli  di  Spagna  gli  aiuti,  & in' Fiand.-a_» 
l’autorità  . Le  quali  arti  s' egli  haueua  molti  anni  ' ^ 
prima  vfare  feaza  clemenza  con  Don  Giouanni , 
che  pur  gli  era  fratdlo.,  fol  per  vn  v.iiro  romo- 
letto onde  vdì  , clscr  à lui  flato  offerto  il 
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principato» di  tiandrajforlc lalccrebboal  prcfctitcjqui-  !* 
do  egli  era  più  vecchio, più fo(f)etròft),  c più  terreo  d«l  ^ 

don;fnnre,rli  clcrcitiufc  con  vn  nipote,  itodraco  sìapcM  o.b 

tahicntc  ad  impidronirlì  delle  Prouincic  ? Qucito  Icc-' 
ni.Tiiicnto  poi  di  potenza, e di  autorità,  quali  indizio  di  ^ ^ 

di(Tìdenza,tanto  farebbe  al  Duca  più  intollerabile,  qua- 
to  per  l'arto  noucllo  di  fedeltà,  gli  parrebbe  di  meritate 
dal  Re  filo  Zio  maggiori  fegni  di  coofìdeaza,  ,c  d’amo- 
re. De’ quali  veggendofi  eglifraudato.'ò  non  riterreb- 
be gran  tempo  quella  modcftia,Ja  qual  riufeiua  inutile 
e vilipcfajiò  lì  aflenterebbe  da  quel  góucrno, ch’egli  no 
potrebbe  più  tener  con  riputazione  , fenza  ch'il  Re  gli 
iàcefle  gran  refilfcnza . Mà  partito  il  Farnefe  , il  qua- 
le per  còmù  voce dc’Collcgali  mcdclimi  era  l’vnicoGc- 
ncf.al-£i tale  alla  Fiandra,  le  Prouincic  per  certo  ri- 
piglicrcbbono  gli  animi , e le  forze  di  prima,  perifeuo- 
tcrc  il  giogo.-e  così  ripullulando  da  capo  nuouc  guerre, 
verrebbe  à poco  à poco  ad  attenuarfi  la  fmodcrata  po- 
tenza degli  Spagnuoli  \ mentre  ella  non  trpuaflè  in  al- 
cuna parte  tregua  nèda'trauagli,  ne  dalle  fpefe.  Così 
lìimòlC.che  la  Rcina, qualunque  fucccllb  liaucilc  l’of- 
ferta fatta  al  Farnefe  jfpcrafTcdi  fare  in  ogni  maniera.,, 
quali  con  vn’armc  di  doppio  taglio,  qualche  grauo«*  . 
piaga  nel  Rè , Mà  non  fece  ella  colpo  d’alcuna  forte_j. 

Poiché  da  vnlato,coftantc  ifDncaalJ’aflàlto  dctcftò  la 
fcclleratczza.  Anzi  con (Iderando egli  foco  ilgrand’a^-  pfrehe,  8cA~ 
dir  di  colui,  eli  cadde  bensì  in  mónte,  fc.fofTc  meglio  li-  '^ro  r,i*- 
mular  per  vn  poco  di  conicntite  ; ed  accettato  il  con,-  vcrfo.4lK«, 
grclTo  nella  città  * che  gli  veni  ua  propofta , tàrfek)  me- 
nar quindi  prigione:  mà  rigettando  iùbito  tal  pcnficro., 
parucgli,  che  il  vcflir  la  perfona  di  traditore , quantun- 
que per  pochi  giornhfbflc  azione  indecente  à sè,  & alla 
fua^  vita  , Ci  come  ferule  egli  al  Re,  vicina  quali  alla  col-  i 

pai  tato  più.chfc,  conforme  aggiunfc  airiAclTo, l’appare-  v . “- 
za  dclmeatouatocógr^nofOfgiaccrcbbe  à.molre  lini- 
iftrc  interpretazioni  di  quei, che  nò  b£  fapcfl'cro  ciò  che 

M m m m lì 
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&.lRè  accre  (ì nalcódcCtc fottatul^'tlo.DaU’altro lato ilRè prouata  158S 
v/rfoST-  ^ eoftaza  del  Duca, l’amò  d^indi  in  poi  có  più 

dto  ^ tenerezza:  ctcftificoglicloancoracóvnalcttera»la  qua 
le  è piacciuro  à noi  di  tradurrctomeclla  giare. V’olrat  i 
dunque  dalla  lingua  IpagnuòJa,  dice  così.  Hòrtce.-.nta 
dichiarata  c6  gui tuli ci  d i preftnte  mefe  d'Ottubre  h lettera  da  vai 

finttamt  d'Uintinouc  delprtctdcìite . LccoJc^chcUctcon-^ 
tieni, fcuayrotu pitnamtule U/incerità  delcucr-cofìro  , da. 
ctù  procedono  i L’ardire, che' mi  narrate,  è flato  veramente 
grand  , ed- fato-con  maniere  pur  troppo  indegne  ,màpropte 
di  tbi  l'hd  T-fato . Il  cogliere  tal pcr/ana  nelle  fue  reti,  non-* 
Jàrebbi  Hate  fuor  di  propalai  mi  lodo  la  cagione  per  curve 
ne fletè  aRenuto . Benché  non  vi  douea  per  ciò  dar  timore^ 
lafimfira fama,  che  voi  poteuate  incorrere . Nel  che  io  non 
farò  molta  puróle<\  fi  come  in  cefa  certi fima , qualè  la  ficu- 
reri^A,  c’babbiamd  io  divoi,e  voi  dt  mè,  confermata  con-t 
mólte  praoue,  non  men  dalia  parte  z'ofìra,  che  dalla  mio—t . 
Fhialmente,nè  puffo  io  fidarmi  'più  di  me  Beffo  , di  quel  cbò 
fatto flmpre di  -vui  : iiè  voi  potete  defidcrare  è' richiedere , 
ch'ió  vi  habbia  in  miglior  concetto  di  quella , inehev’hò  te- 
nuto finóra,  Per  ciò  deponete  pure  dall' animo  qualunque 
flUemudine . Die  hard  cura  di  fare,  che  JÌ  perfidi  tenta  ti  ui 
non  vadan  flnza  Li  debita  ricompenfli . Nè  contenta  di 
ciò.dopolafolita  data  dcLdì.c  del  luogo.vifoggiunfcil 
Rè  di  fuo  pugno(poicbè  il  rcfto  era  ftefo  permano  dell’ 
Idiaqnez  Prefidenre  del  Configlio  di  Fiandra^qucffe_» 
Aggiunta  di  paiole . Siate  certo, eh' io  mi  perfuado  non  hauer  voi  finora 
fnTrn^alir^  lafciata  eofa,onde  mi  defie  totale foddisfazione . Anzi  con*- 
feedìrion  d’  fido , ehi fl  hauefìc  potuta  aggiugnerui  nulla,  ve  l’barrfle^ 
Inghiltett».  per  amor  mio  , SctiacndoVldÌAqtiezzd 

Alcfiandroinvna  lettera  a parte  riftcflTc  cofe,  diflc_j, 
’l'ineiTo  con.  baueuA  aff'ermato,efflre  rimaiio  lui  coiìfoddis- 

fermafi  dall’  fatto  del  Duca  in  tutto  quel,che/i  apparteneua  tato  allafpe- 
Jdiaque*,  dizion  d' Inghilurra,quanto  al  tentatìuo  di  quel  temerario , 

che  il  Duca  medrfimo  non  harebbe  potuto  in  ciò  drfiderar 

• f iftdafuaMaefìà,  Vn*<ofa4tauer  ella  ag^unta:& era, 

' fou~ 
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1 5 38  fcMuenìifle  y Khtfotjk.jixfthìxe  m^ia fingtn  ptr  vn  /itw’Wr >'  f •> 
venir  (oH^qutUo  à tréttafo , ptrcbi  Jm  tanta  ap9itebbejl  ' 
quakb:  commtreto  più  libero  ti»r  gl' lngiejf:e  ecJt,twn/rt^> 
pajfando  t mefji  xnnanz.itù'  inibetraean  oua^vnedt  ri^t- 
fargli  Spagnuoli  prigioni  in  PUffingheaJaJfèro  ammejfiepft 
Minar gelofia  àagUnglefi , che  laguariiauano  tpotrtbbe^ 

nafcoJiamenteofferHareyfe  vi fojj'e  qualche  arte  'd^giibbàr  ..  - 

que' faldati,  e da  prendere  UctttÀ,i  II  che  farebbrcomcS  ' * 

vna  fraudo  meriteuolmente  contracambiata  à quella  na- 
X.ÌOH  fraudolenta  . Hauer  e^oper  tanto  da  fua  MatHx 
ordine  di  fcriuergliì  ciò,  e di  efor  tarlo  » che  fe  vi  refia- 
. ua  più  luogo  d /tmidazione  , la  ritentaffe  . Mà  crall 
Ipalsato  tant’oltrc , con  iiaucr  già  kfiriato  libero  il  Fic- 
fclii,  che  non  poreuano  piu  valer  tali  ajii , Or  fiì.  AlWrerza  di 
iudicibilc  il  giubilo  d’Alcisandro  per  vna  coi»  onorata  qùeflo'fenu!^ 
teftimonianza  riccuuta  dal  Rè,-  oltre  l’altrc  lettere  da_.  meato  d*e"  Rè 
lui  fcrittc  in  fimil  tenore . £ vie  più  crebbe  poi  quando 
videi  nuouifegni  di  fiducia , c d’amore , che  il  Re  gli 
porfe  . Particolarmente  allora, che  qucftixlataglibcn_,  ' 

due  volte  in  mano  l imprcfa  di  Francia , di  cui  niun’al-  , 

tra  ne  hauea  Filippo  abbracciata  più  ardcntcmoqtcj,, 

gli  amplificò  con  nuouc  foldatefchc  il  comando, e fece 
palcfc  quanto  era  fiato  vano  ildifcorfb  d’alcuni  » che_> 
nella  Spagna, come  narrànio,  haueuanodubitatodella 
.gran  potenza  del  Duca.quafi  elk  dcfsc  al  Rè  gelofi^u, . 

Fra  tanto, oltre  à molte  altre |ctttrrc, che  veniua-ogliie^^  l*'*®* 

di5pagna,cdìtalu,confotmià  quelle  dei  Rè,haucua^ 

• vltimair  ente  Alefsandt»  intefo  per  lettere  del  Cardinal 
^ jFatnefcfuoZb, che  il  Pontefice  Sifiojhauendo  alla^ 
ptcrcnzadcl  Conte d’Oluiarcs  Ambafciadorc,ediaj- 
cuniCardinali , e fallato  ilnmilitar  valore  di  Rii»  parlò  «Vi' fopril] 
-molto  rifcntiraimcritc  di  quelli, chccoij •^merita  fiifbr-  ’ deli'iui 

t-zauano  d’incglparlo  del  mal  fijccefsonauale.  fccrto 
;ch’i  vorrà  attentamente  confidcrarc  qupldcfidcrk),,di  llddlderiodi 
gIoria,deI  quale,  più  ch'altri  mai , Aidcua  Alcfiàndro  j gloria  dd 
quella  fama  vgualcà.taldrfid.crio,  la  quale  cglivedca,j  Aiet»ndr”* 

Mm m m . a do- 
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e ropportmii-  tJotrtt  rituhArglrdall  espugnare,  c dii  fendere  alfa Rélt>fs8« 
*»  Cattolica  vn  si  fiorito  Reenodi  EuropaiqucU’op- 


lofi  veruru  , 


ibvrisi'- 


potcnte  armata , di  coi  ii  ncoraauc  la  Spagna  ( poiché 
'«cW'lnghilicrra  doucua  egli  folo  hauer  il  primo coman- 
' dòj  cht  vorrà  dico  pòdcrar  «^iicftecofc.facilnMintc  s m- 

r j dùf  ràà  credere  , ch'egli  non  lafciò  mezzo  alcuno,  t»- 

?h’/“a  nclL:  .1  potelTe  vàlerfi  d’ vn  occaCone  di  vittoria  sì  glor.o&  , 
manc..frc  in-,  ^ dfcrna  d ’cflcre  comperata  ancor  con  la  v;ta  j & onde 

■à’ titoli  delle  Pronincie  Fiammfnghc'già  foggiogat^  , 

ao^iooncfledBcorquellodi  Triòfiiforc  della  Inghilter- 
ta  ? Tanto  pih  choda  talvittoriarperauaegli.cnc  in^ 
breut'  ptocederebbe  rcfpugnazion  del  rimanente  di 
Fiandra, e che  però, dopo  hauer  domato  coavnafatica, 
pef  còsi  dire , dn’Ercolc,’il  Leon  Belgico , riporterebbe 
. - '.u  vnafpoglia  non  inferiore  à quciladcll’iftcft  ^colc.  Ma 

C„ic.l,ondo  ognivdta  ,chc  no,  flffiamo  ilpcnacro  all 
ncn'lort.q.  c-,u^^djquclVimprera,  parci,  chefe  ne  debba  dare  la^ 
'*’“’P“^‘-^-.c^k>anonadvnarolacagionc.  Gran  colpanhcbbe^ 
Prima  caeio-  la  lurtcrhezza  dèi  tempo, fpefo  per  la  naturai  lentezza^ 
"c  .della  nazione  neirapparccohio  , ebe<|uahfu  di  try  ^ 

Tfli,  conceduti  diagioà  gHitolei»,  perche  non  rcftaflcro 
•oppredi  rmprouifoWtiic  , come  farebbe  di  leggieri  au- 
nenuto.  Oltre  à ciò,  quanto  al  principio  pcccolfi 
per  dilazione  , altrettanto  poi  peceofli  per  frctra_r, 
rompendo  i Regi)  la  guerra  prima  di  proueder^ 

Soldati  dalctmricouero  nelle frequena  borafehe.  Nc 
pocofò  nociuaairarmatadimpcriziadc  niannacuco- 

• me  habbiamo  noi  rifaputo  che  anreccdcntcmcntc  n 
dubitò  il  Cardinale  Alano.  Poiché  chiamata  egli  di 
■Rè  à configlia,  inculcò  tra  gl,  altri  ricordi 
fòggiamenteper  qucll'imprefa  , 
‘feircàricodinocchierii,  come  di  quelli,  che 
iportaro  la  fperanzadclla  vittoria  ,fc  non  a 
pratiche  di  que'  luoghi.  E co  auucricbbc,  fe  a gh  altri 

fblTero  prep2fti  gnngleri,gencxau,pci,ccsidtr.tm^<U 

ondfc.c  tra  quegli  fcogli,  c per  cio  auuczzi  al  mare  na- 
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xjgs  tìo,  à’  vcmi  paefànt,  & alle  tcmpcflcdon5eftichc,con_. 
cui  l'pcflb  n erano  cimentati . Di  qucfti , fo  à lui  fi 
pcrtnctteua  la  (celta  , potcrofS.rir  egli  non  pochi,  fi« 
dati, e cattolici.  Ata  rputando  il  Re  mal  ficuro,con(^> 
gnare  ad  Inglefi  raiinata,che  douca  guerreggiare  cen- 
tra Inghilterra, non  hebbe  efictto  il  conligliodcl  Cardi- 
nale . Il  che  mentr’cgli  narraua,non  fen^a  lagrime».» , 
ad  vn  pcrlbnaggio  grainflTrr.o , Se  amicifsimofuo  ( dal 
quale  noi  habbiamo  ciò  vdito)era  (olito  più  di  compa- 
tir, che  di  condannare  la  condizione  d'vn  Rè,  quatun- 
que  sìfauio}  mentre  da  rn  Iato  il  (bfpettogliproibiua», 
leruirfi  allocca  doni  dell’opera  opportuna  di  molti,  dal- 
» l’altro  la  prudenza  loconligliaua  , perche  talor  fiera», 
trouato  ingannato, à non  mai  deporre  iKbfpetto.  In^j 
oltre  gliSpagnuoli  flelsi conobbero efierfi  difettatoa- 
iiantìia  Plimufa,  doueilDuca  di  Medina  Sidonia, ne- 
gando con  troppo  fcrupoloFa  vbbidienza  di  contrauc- 
nirc  à’comandi  regi; , li  lafciò  Icappar  l’occafionc  d'op- 
primerei  nemici  nel  porto.  Benché  lappiamo,  chev 
l’azione  del  Duca  nonfù  egualmente  da  cuttidilàpprò- 
uatarfuppoflo  Tordinc  rigorofo  d’vn  Rè, il  quale  efsi  b€ 
conofccuanoper  tenace  delle  commifsioni  date  vna_, 
volta.  Eforfc  ricorrcua  loro  nell’animo  ciò, che  nella», 
Spagna  fiera  g^àTparfo  occultamente  tra  alcuni,  e che 
r Arti  baie  iador  Veneziano  narrauafi  hauer  indilcritto 
.alla  Tua  Republicared  cra,che  nel  primo  Cófiglio  tenu- 
to in  Madrid  dopo  l’auuifb  delia  vittoria  nauale.ripor- 
tata  da  D.Giouanni  d’Auftria  ,era  qucfti  ftatoaccula- 
to,pcrchc  contro  à quello , che  il  Rè  diccfaafi  haucrgli 
, impofto , (òlTc  venuto  à battaglia  , mettendo  à dubbio 
cimento  tutte  le  forze  del  Chriftianefimo  raccolte  sii 
qucH’armata;  Nè  cfTcre  in  tal  cógreflb  mancati  alcuni, 
^"^^.che  rntialzado  co  lod’  fìn’allc  fteilc  quegli  antichiCapi- 
^^”'»'‘1“®bbaueiahotnrcle(curi  Romane  col  (angue 
v*i!  ^ dc’lor figliuoli  trafi  orficótra  gli  ordini  àmuoiicr  l’arme, • 
atfermauano  douerlì  rubiamarc  inlfpagnala  fcucti- 
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tà  d'vn  (ìmìlc  cfcmpio.  E cutcauia  D.Giouanai  c(l'cr<^  1588 
‘ Aaco  e vincitore,  e fratello . Or  che  doueua  afpcttarù  il 

Duca  di  Medina  Sidoaia,  le  tralcurado  il  diuieto  regio, 
folle  venuto  innanzi  il  tempo à battaglia  con  poca  for- 
te/Certo  mantenerli  oggi  ancor  ne' Rè  qucll’vfanza  , 
ricordata  già  dall'amico  ad  vn  barbaro  Capitano  i Se  è, 
ch'cGi  attnbuifconoifuccefii  lIalllriàglihuomini,i  prò  p»».* 
(]iiinu  (peri  alla  loro  felicità . Mà  la  cagione  più  vera  di  tal  di- » 
(graziafù  quella  appunto, che  mcn  poreano  (chinar 
Icforzc  vmane,cioé  la  tcmpe(la;e  quella  sì  atroce , e sì 
pertinace,  che,  come  niun'altra  armata  palTeggiò  mai 
con  maggior  imperio,  e terrore  il  mare  britanno , così 
confellàrongl'lnglclì  hauerolTeruato,  che  quello  non 
fiera  mai  Iblleuatoà  danno  de’  nauiganti  con  maggior 
rabbia, e furore . Donde  auuennc.chegli  Spagnuolinó 
fòlo  non  li  poterono  auuicinare  à fpalleggiar  le  naui  di 
1 Fiandra  con  cui  doueuanovnirli,màdifsipati  di  più  da’ 
venti  contrari; , ed  ingoiaci  da’  nautragi;  frequenti , de- 
polcro  la  fperanza  della  vittoria , collrctti  à cedere  non 
tanto  alia  virtù  dc’nemici(i  quali  più  poteron  lì  rallegra- 
..-.t  re, che  gloriare  del  buon  fuccelTo)  quàtoalle  rem  pelle, 

, cd  à turbini,  entrati  in  luogo  degringleliàbattaglia_t. 

contato  £uc-  Permettendo  Dio  cosi  ( le  c lecito  porre  rmerentemen- 
celTo’.  te  la  lingua  ne’fùoi  conlìgli)perchè  quelli  grandi  efem. 

pi; ricordino  alTvmana  potenza  ditanto  in  tanto  la  Tua 
naturai  debolezza  ; ed  in  freme  fra  r molti  mali  tì  colga 
oucllodi  benedallìnghilterraicheda  quelluogodon- 
de  al  prefente  fr  negò  à gli  Spagnuoli  riportar  v’ittoria_» 
con  l’arme, riportino  altre  continue  vittorie  comperate 
col  loro  fanguc, tanti  auuccfari;  Ibrtifiimi  degli  Eretici  ; 
cd  habbiafr  la  Rd'gion  riferbato  quelfangolo  delia., 
terra  , quali  per  vn  Seminario  di  Martiri  . 

ASSEDIO  di  la  feiagura  dclfarmata  Spagnuola  coftretto  à 

BerghesalSó.  mutardilcgoi  AlcQàndro.non  v,oUe,cinro  di  sì  fiorite.^ 
milizie, perdere  l’occafronc  di  qualchc  acquifto . Onde 
che  gli  rimaneua  ancor  parte  della  llagioneoppnr- 
, tuna 
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I s'sg  tuna  p6r  guerreggiare, determinò  di  diuidertf  in  tre  ini-Alefeandrocó 
prefe  diuerfe  J'efercito  deftinato  per  l'Inghiltcrra:e  par-  Pfrtifcei’dcr- 
recohfcgnarncalContediMansfdtncUa  Gheldria 
tentar  Vuaftendonca  , aggiugnendoui  ilMarchcfcdi  feT*  * 
Burgaut  con  le  fuc genti  Alemanne, 'parte  fpedirne  col 
reflo  del  terzo  Napoletanoad  Erncfto  Arciuefeouodi 
Colonia, che  s'affàticaua  nella  cfpugnazionediBonnaj, 
cparre,pcrIa.piùdiSpagnuoli,ritcncrneapprcflbdisc,  ■ 
per  aflaltar  ne' confini  della  Brabai^a  BerghcsalSòm'.  . 

10  flimotauano  airalTàlto  diBcrgbcsi  luoghi  circonili-  » 
cinijtraragDaiidalIefcorrerie  continue.ch'indi  vfciua- 

no  à danneggiarli.  Et  eflendo  quella  città  guardata-.  giiM.”  ' " 
da  genti  IngJefi  fotto  il  comando  del  Colonnello  Mor- 
ganojdcfideraua  Aleflàndro  d’intorbidar  l'allegrezza-, 
della  Reina, con  la  perdita  della  piazza . Per  tanto  aur 
uenghachè  dairifola  Tolcn  era  piò  ficura  laftradaàX*'' V 
quella  città, dicla  cura  d’aflàltarla  alMarchclé  diRctr- 
tì , à cui  elTcndo  raifalto  riiifcito  7ano,  deliberò  fenza-» 
curarli  dell’ilbla  ;afièdiar Hfte^  01113™  Haueua  ella  tra 
l’altra  d'féfe  Vftlfòrre, piantato  fra  facittà,c  la  Schclda_»j  iiTf*ente  d’ 

11  quél  fé  prtm&non  fi elpugnana,  era  vano  randarc-y 
centra  là  Razzai  Confitdcrahd'o  il  Duca  ciò  tra  se  ftef-  dì^ctdete 
fo.eccogli  viene  Vnlbldato  Biglefc, con  certe  fegrctt-/  §’•  Spjgmioli 
lettere.  Il  latto  andauacosì.  Vi  era  vno  Spagnuolo 
prigione  in  Berghes , con  cui  haucuair  prclà  amicizia-. 

due  Inglclì.  Di  quefti  vno  (burallaua  al  forte  mcntoua> 
to  da  noi,  in  lut^o  del  Capitano  ; onde  lo  Spagnuolo 
ftudiàuafi  di  pcrluadcr  à lui  con  ampie  promellc , che 
locedélic  al  Fàrnclè.  Nè  egli  fc'  ne  moftraua  gran-, 
fatto  alieno , e mentre,  quafi conlulcafie  del  modo,  an- 
dana!? tratteheiìdo  , pafesò  il  tutto  à Pellcgrin  Vuillog- 
beo , il  qtiaté  in  vece  del  Linceftre  tcoeua  il  cornane) 
vnhicrfàr  defglTnglelì . Lodòefiò  la  fedeltà  « ed  ani-  . ' ; 

nnòlfoà  profeguire  il  trattato  tanto  più  caldamente—»  , - 
*”**  ‘ quahtopotcali  Iperarc , che  Io  Stanici , odiato  dagl'Ia- 
ow**  glcfi  iftiplacabilmcntc  dopo  là  dedetiondi  Daueorria  ^ 

do- 
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6-rS  ALESSANDRO  FARNESE 
dourlTc  rimanere  tra  gli  altri  nella  medclìnia  rcrt_>.: 
perocché  il  Farnelc  farebbefi probabilmente  ^èruito  .del 
niinifteriodi  Ini, come  d’Inglefe,  & auuczztxàftì 
trame.  Ma  fu  vana  qiiefta  Iperanza  , non  venendo  in 
tale  occaiJone  impiegato  il giouine.  Quandohcbbt±# 
dunque  il  Tenente  Inglcfc  promcflddrcfcgHifc  il  trat- 
tato , mandònne  loSpagnuolo  auuifopcr  mezzod’vn 
altro  Ingld'c  compii  e al  Duca, e gli  aggiunte, che  vi  an- 
derebbe  il  7’encntc,ttcflb , e confermerebbe  à bocca.*» 
ouant’eratì  concertato  . Nè  molto  dapoi  vi  andò  quc: 
lti,e  lo.confcrmò.pattcggiando  poco  guiderdon  p>cr  al- 
lora,quali  volellc  più  riferbarfene  dopo  il  fatto  < C^c- 
ua  veramente  al  Duca  in  acconcio,impadronirfi  in  tal 
- maniera  d'vn  forte  , il  quale  difefo  dalla  vicinanza  del 
fiume, e della  città, richiedeua  gran  tempoall’cfptigna- 
zione  , principalmente  accoftandoli  la  vernata . Non- 
fu»k*de*^AK  dimeno liaucndocgli  per  Ibfpctta  la-fede  dcU’lnglcfis_» , 
f^ndro,  aggiuftò,  prclcntc  il  Remi  Capo  deirimprcfa , l’an- 
ecwitamr'rite  Hata  in  qucfta  maniera  ; Che  Diego d’i  feouar  Capi- 
' tano,  e Sergente  maggior  di  Sancio  di  Lcua  , fpiallè_j 
prima  le  lagune  per  cui  doiieuafi  ncoeflariameme  an- 
■1  - dare  nclfortc:  (piato  il  patio,  prccedcflè  egli  por  con  tre 
Capitani,  e con  cento ffjldati  fccltijCondHcendo  innan- 
zi per  guida  il  compagno  del  Tenente  ,&  alle  fpallc  il 
Tenente  iftetlb,pcrchè  facilmente  potedero  hauerio  in 
mano.  Dopoquefta  compagnia  dotica  fermarti  Sancio 
di  Lcua, con  parte  del  Tuo  rcrzo,in  v na  collina  auantiic 
lagune:  donde  non  molto  lungi  tì  douearitrouarcil 
■Rcntì  raedetimo.almcn  co  mille  toldati,  per  lo  più  Ita- 
- ! liani.e  Valloni.con  tal  dilègno,  che  tègi'ingicti  rompe- 
uano  lor  la  fede, il  Lcua  fotTc  all’Etcouar  di  riparo  nel  ri- 
tirar(i,&  il  Rcntì  di  (f>rcorfo,c  d'  braccio  ai  Lcua  . Così 
egli  prcparaua  i tlio'  al  diibbiotb  cuenrorben  conolcen- 
dovche  à prendere  l’occatìone  crinita  in  fronte,  non  ti 
delie  ftender  la.manotènon  armata  } àfkiediuonrc- 
, fiat  imprudentemente  ofièfo  da' morti  d'vna  capel- 
' - licra 
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r $88  iiera  dì  vipera,quat  è quella, che  portam>i  tuJ/rori  « La 
notte  deteemioata  prcfentpUi  il  Tcnenne  Inglefo  al 
Rcnrncpetcbc  più  gli  folfc  creduto  nel  guidate  la  fqua- 
dta,Qon  eflendo  comparlb  à farlo  il  compagno, propo<  ; . 

fé  d'cfTer  legato..Lcgato,mà  con  più  libera  fellonia,c_-> 
confegnaro-all’El'couap,  valicàcon  lacompagniaSpa' 
frittola  lemcntouate  lagune^'  Vicinoaifortc  lùellè^ 
rElcouar-  tra’  ftioi, trenta  de ‘più  animoll  ,pcrch  entrai^ 
lèro  cói’lnglefciCó  eflìr  quadollnglcfc  grunfe  à’  rateili 
piatati  auàti  la  porta, cb'introduccua  nelf)rte,diedc  ai- 
1 e guardie  vn  fegnagià  cócertato,  c quellotono  gli  aprì 
irono.(^umdi  v^cMraroBi>chetainéte,'o  mentre  afpcura- 
nano,  che  fifteUb  tbdèiloT  fatto  ancor  della  porta,  ecco 
<hc  airimprouifochiuipi  raflclli, grandinò iòpra  qqelli  e u tt»dilce; 
■ch'eranoaniìmdlì-i  ò cboiiricrouauanopiù.  ridnr.vna 
tempcfladr palle E già  TElcQuar  auuedutoH  to^o  del 
tradimento, ntiraua  ifijoi,  che  non  erano  tanto  innan-  I traditi  riti- 
ai, con  perdita  aflài  Icggìcrait  Mài  Ibldaci  del  Lena  fu- 
^onodi  dilèurbo  . Si  erano  inqucfto  terzo  àntroaj^  .v.-  ^ r. 
^ •rnom- Vcntoneri,  de  quali  siromc  «n  guerra  c aiquao-  prndociòvi- 
• IO  piùi^rga  la  dilcipiinai,cosìiè  dubbio^  ancor  l’v>tile  : 
conlbmrc  àquciche  leggiamo  detto  de  gli  Ekfenti  nel- 
le battaglie..  Poiché  quanto  quelli  eccedono  di  valli- 
tà,c  di  ferocia, c-quelli  di  autorità,  c di  baldanza , tanto 
alle  volte  rieirconopiòdidìcili  à chilkrcggc.oofrcdo  sc- 
pre  com.vióieitza  inalcun  deglìi  cArèniì..  QtMlli  dun- 
que,contro  alla  buona  diiciplina  di  giierrajàlzanda  vo- 
ce-. niry? tatrejfey  e^r.rl  fourgià prefa , modèro buona..* 
parte  dd  terzo  < St  che  andando  molti  à gran  palH  per 
mezzo  anòto,&:  alle  paludigiunfcro  à'radelli,glinjp-  gcóbattono 
pero, e con  difprczzo  incredibile  de*  nemici, dando,  e ,*  ^ > 

FÌccuendo  ofTefe  fcambicuoli,  fi  aflaticaronodi  slbrzan; 
anco  il  fòrte.  Mài  difònfori.ch'crano  ben  in  ordine—; , 
Iparauanodai  ricfnto,  da’baftioni , c dalla  llefià  città  nófrnzaqu^I- 
con  tiri  ficuri.-c  perciò  attendendo  H Rentì,&  il  Lcua-  P*^**'' 
àcijiàmarprellaincatc,qugntopotau3no,  atanfiolà-'*' 
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6.^p  ALESSANDRO  FARNESE 
mente  i loro  à raccQlca.cciicrpito  finalmente  ì regi;,  do- 
pò  vna  pruoiia  più  tQfto.gcaivdc,  che  vtilp  di  «alore>  ri- 
m^^gio/ner  danno  anche  maggiore  dall'acque  nel  ritor- 

nare,chcda  gli  auiicrlàri;  in  combattete-  Poiché  il  fiuf- 
fo  dclfis-irc  , il  quale sboccaua  per  Papcrtiircdcgliat- 
ginheonfondeuaiguadi  prima  ofieruatii  elainoctcos- 
rida>eforca,accrefccua  la  cunfiifionc  degli  aoimi>c  del- 
la firada  . Onde^' comeraccontaua  il  Conte  Belgioio(b> 
il  quale  tra' venturieri  erafi,auanzato  anch'egli  all'alt 
lalto)alcuni  fur  aflbrbiti  da  nafeofie  voragini,  altricon- 
ciafiandoin  vano  colfangOtche  teneuagli impantana- 
timi Tur  canati  da’più  gagljandi , e:poitaci  m collo  r di 
tutti  axmdinlenoin  qudie  fitottezzefù  al  fin  maggiore 
il  pericolo, elio  ila  perdita,  cicquefia  noofofie  fiataac- 
crcrciutadaiia'mortedaleiiniÀobiir,rroppoauidamen- 
tb  afircttatifid'ihufiraril  con  qualche  memorabile  ar- 
d ire,  non  farcbbcfi  dcHa  firage&cco  alcun  conto  : per- 
chè gli.vccifi.da'ocmicUQltroà:  primi,ch 'entrarono  ne'' 
taficUi  /non fijrono più  di  venti  i feriti fol  quindici t 
come  narrarono  di  ficuroiqucgrifiéfil,  ohev'intecticn* 
Qcco'.  idàfupplì  al  numero  la  condizion  de’ perduri* 
De'  DreCapitamfatti  precederò  i tuua  la  compagnia# 
fólo  Alfonl'o  dìMendozza  feampò , mà  col  braccio  de* 
firofpczzato;  Giouanni  Vrtadodi  Mendozzar  morì 
combattendo!  GccgoiàoiOrtiz  renne  in  poter  de’nc» 
midi  iM.euaAiafirodi!Campo,!men£rerciUecitaua la4 
ririrata,trafiito  da  ma  palla ,eprriio  di foracv  fà  da’ fiioi 
Ibldati  portato  fuor  del  pericolo  :>  Fur  prefi  rhcntrc_# 
adoperauano  Tarmi  con  gran  vaiore,Gioaamiidi  Men- 
dozza  Marchefe  dclTlnoiofa,  &Ignicodi  Gueuara_j 
Conre d'Ognatc,dc'quaK  vedemmo  quello Gouerna- 
iordi  Miianov  e que¥o  Ambafeiadore  ad  VrbanaOt* 
tauo . Mà  ilT eoente  Inglefè  fcappato  ria  quel  tumulto 
di  mano  d’vno  Spagnuolo.à  cui  più  allora  pretncua  per 
auucntura  guardar  fc  fiefibv dopo  gli applatifi  coman- 
que  fattigli  da  quei  di  fierghes,  trasfctUlì  alla  fiia  Regà^ 
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•i'  •tii^Ro’>aÉ:GiftroJ  est 
nn  ,ptych»^ìidttó'ifgiiiderdoncidH-buoii’.fti'iiigio.  Ft  n tMdiior?.. 
cUa  dJ  buòrMPÙrtglla doniàgJi'^cttnjitiflfaàfn  j mà(  dic«(5 ; 

<rhe  gli  a^^<Ufrfc-,t!H'i!idafli'pxiiidò:cad4,'pdrch'dfa:non 
diménticHòriibbd^  di  chvarhaifloiqitsianqae  vófts  i^tjj 
vcHilTtfJbifoig;*®'*}/  chj- fatMAVila  parcc'dtl-  Tradfearo^  ReS**"”* 
Alcflandrofia  tanto,  bcnctó  per  l’agrezza  della  ver» 
natatori  ^tea  piùferinarfì  tta  ^gtic’ pantani  ncll’ailc- AttfA-fciogiic 

diodiBwgbe»»  fiittauiaptfrchègli  auberfari),  vedutb’"®'’*'*' 
riidcif  vaf*ol*Ji(ralfo*non  fìglmwff'erdd'cfrrrljfadti^^^^  . ' 'i 
veWetichiatlidt  indi  lòfue  lìiilizìe  prima  d’innaJzor  nel 
tr#tt<^ dr3é#gbes  akuhé fortificazioni  f ie  qoalifornit’q  ‘ ij  ot 
dibuòt)  ^fiwoftruiilèrqi/afi  di  briglia  aHc'fct>neri<^  ' ni  ."j) 

di  que'  ewtadinir  »'«ncodo  à foddi/farc  in  quella  ma*,i,3niop,imi 
niera^alltf^rfirMzc  non  totalmente  infintrualè  diquclii  ^ »Jcune  tortiiì> 
ptet'ctò'c^be  banea  piglia ta I ’impEcfa . Mentre  egli  à H"* 
ciò'ff  ap?»}iWàà;ed  inuiaua  kfitesrentràrucrnareJn_.  "Berjh«, 
ebberfep^ tri, dairauuilb oppordubo  dell'ex 
fp«gnazinhc'di‘Bonna,riportata<la’j!e|ij;;q^ri  j;io  : .i 
Hazìv*  Erncfto  Arciuefcotio^diColonia,  fc  Etetror 

deH*lfnpe'rio,'con.gtiaftrtiirpeéiaJmenfcnibndarisH  dal 

Fartiefe,'Hctipc>br«  imorrtb  à guattirla nni  primaquefta  ìciancJé''” 
c«t4iCi!K''oari<J6ne,  come^ià  raccontammo  i'ilcguact 
del  Truefés.  Atì  poi,  per  vnoftratagcmmadi Mar- 
ino Scbineh'o  ,'rbauea  perduta  fili  fine  ddl’tinno  prc- 
oedenre  < PeWfhèlo  &Jhinthe,1luonio  rmitjidto,elòIfto 
di  tender  tfgiirftial  tempojAi  aH’occailone,  baircndo  arcsGon  dlaf. 
bfld-uatoUoiWe  AMì'aadrof  iftYjòlta  nella  rpedizion  d' 

nerljftiimòTped  cncedi  fa  teqi^alche  notabile  re ntatiuo 
ò nella  Gh eld ria, ò nel  diftrettodi  Colonia/iqualipacfi 
in^fiaua  egli  con  vn  gagliardilITmoi  forte  dianzi  pian> 
rato  là  doue  il  R.cno'fa  diuorzio  delf acque  . E gli  piac- 
que fl  partito  dìàfìf^taT'  Qonn'a  i perchè  c polena  valcr- 
di  yn  offbrattvpretelìo  dir  che  ricuperauala  al  Tru- 
cles,  di  cui  fi  profèflàua  fiddató,-  c'iàpeua  in  oJrre  cbe 
le  reliquie  della  fiizione  del  Tr-udes  non  erari  ini  <:ì 
■ ‘ ' N n n b a fpcn- 
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fpentc,  chcdi  tratto  ituratto da  qucll’inccndio-fcpol- 1^88; 
vcdcflcrofcintillai'e alcune fauiUc  . Pcttamo 
proutfsniente  ci  uaddo  egli  da  Rcmbtrg intorno  àdugcniofanti, 
ad  vna  porta  pocoi^tiTadunandooc 'd’altre  patti  aflài làciltnentc^, 
di  Botóa , pranza  d’ampio  bottino  ; gli  vnì  à trecento  ca- 

ualliiche  feco  haueua,e  dalla  terra  di  Popclford,li  acco. 
llòsùla  mezza  rotte  àBonnajdoue  prefi alcuni  pochi 
<Ìo'  fuoi, comandò , ch’alia  porta  detta  del  Reno  fi  ac« 
tacchi  il  pet  raccafie  il  pcttardo , nuouo  cfterminio  delle  porte  in_« 
Ar’ttficio,t^  que’ luoghi;  E perchè  in  qucft'afialto  diBonnacom- 
forw  di  qtìc^  paruc  talifbunicnto  la  prima  volta,  non  farà  per  auuc- 
n’iiirumemo.  tura  fuor  difiropòfiró  dar  ad  intendere  breuementcj 
ciòch’eglifia.  E il  Pcttardo  vnrafo  di  bronzo,  fimilc 

ad  vn  mortaio:  anzi  afferma  il  Tenfini,  artefice  , cfcit-  i.}  f.i4- 
* * torc  di  tali  ordighi  i ch'egli  nella  guerra  di  Giulicj-Sjpcx 

, -ff  buttarà  rerfa  vna  porta  di  Andàdorf,  fi  valle  d vn_» 

mortaio  di  fperieria . La  fua  grandezza  non  è vnifor-  **• 
me;  ora  fi  appruoua  più  quella  , eh’ vnfoldatouQn  de- 
bole pùò  portare  , c coprire  fotte  il  mantello  : tanto  ci 
1,  parea  poco  formar  le  mine  fottcrra , fe  non  le  faceua- 

nio  ancora  portatili)  Da  fianco  egli  ha  vn  anello 
per  cuT  fi  appende  t c dal  fondo  piu  ballò  lporge_^ 
VnCanncllod’vn  palmo,  per  cui riccuc  nelle  vifcerc^ 
il  fuoco.  Or  quando  han  col  peftcllo  calcata  denteo  il- 
I vaiò  la  polucrc  prcllb  all' orlo, lo  turano  con  la  ftoppa_», 

' c con  la  tela  incerata?  e poi  vi  premono  fopra  vn’airc_.r 
■ ‘ di  rouerc  più  larga  del  vafo , fermata  con  vna  croce  di 

£crro:c  queftóafiin  che. con  tale  aggiunta  facciafi  ncj- 
la  porta  vn’apcrtura  più  larga  , che  non  farebbefi  pollo 
y folo  mortaio , la  cui  larghezza  non  farebbe  à'  foldati 
giufta  entratura . Preparato  il  pcttardo  in  quella  ma- 
jilcra  trapanano  la  porta , c’han  da  buttare , c lafciato- 
ncl  filo  buco  il  trapano, come  per  chiodo,  vi  legano  per 
fanello  il  mortaio,  con  la  bocca  riuolta  in  mezzo  la_, 
porta?  c col  fauor  del  miccio,  ch’c  nclcaoncHo.v’intto- 

' ducono  ilfuoco.  Allora  dandole  fiamme., efadefoc- 

rata 
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I58S  rata, conforza  incontraflabile  nella  porta, quat;toc  più 
dura  la  refiftenza  , che  tntouanà , tanto  è più  certa  la 
• •'  ruina, che  fanno;  sì  che  Spezzato  qualunque  forte  ri- 
paro, vicn  à rpalaocarfì  la  porta  con  granh;acafIb.Così 
lì  c ritrouata  pure  vna  chiatte,  à cui/Torte  non  ottenuta  > 

ancora, nè  da  ferramenti  di  vcrun  fabbro,  nè  da  grimal- 
dclli  di  vcrun  ladro  )tuttc  le  ferrature  conuien  , che  ce- 
dano. Orhaueodo  lo  Schinchc  fatto  attaccare  queft’ 
idrumcnto  alla  porta  fopra  menrouatadi  Bonna,  ordi-  Si  «la’-'-a 
nò  inficme,chc  con  bafloni,c  con  fallì folTe  irritata  vna 
mandri  di  porci,  che  per  ventura  quiuigiaceuano  ; af- 
finché  quello fconcio-loro  grugnito  rinruzzaflTe  lo  lire- 
pitòde’lauori . Qtiindi  accefo  il pcttardo,  vomitò  lc_jr 
fiamntc,e  le  (parie  con  tal  violenza , che  non  folaraenr 
te  fi  aperfe  la  porta fracairaca,c  sbalzata  in  aria,mà  an-  ftacaC- 
cora  il  muro  vnito  alla  porta  fù  dal  medefimo  impeto  fata , 
feoffoà  terraicdinondandoperrapcrtura  ifoldati,  fù 
la  cittàprefaprima,  ch’ella  fi  potelìc  auucderc  di  venir 
prefa.Dopo  la  ftragc.c  dopo  il  facco.fi  applicò  lo  Schin- 
che  à fortificarla , con  rccarui  foraggi  dalle  campagne , 
con  rinforzare  i corpi  di  guardia  , ccon  alzar  nella  ripà  fuoì  fatcheg- 
auuerfa  del  Reno  alcune  difefe,  con  cui  folle  egli  ficuro  jttendri 
da’tcntatiuideU’Elettordi  Colonia,!  quali  preuedea  IbAificarU. 
doucr  clTere  ben  gagliardi.  > 

E CERTO  l'Elettore  non  (bl  dolente  di  hauer  perduta-,  BONN  A rii 
già  Bonna,  mà  timorolb , e con  ragione , di  perdere  an-  A- 

cor  Colonia;  ricorfe  incontanente  alla  (olita  protezion  lelTandro 
d’Aleflàndro.  Egiunfero  ncH’iftcfso  tempo  altre  Ict-  l Elettor  di 
tcredcl  Duca  di  Bauicra  , con  le  quali  raccomandaua 
Ernefto  fuotfratello.c  la  Chiefo*,  c'I  paefe  ancor  di  Colo-  foccwfo,  I 
ria  airarmi  di  lui,fperimcntatc  più  volte  io  ciò  fauore- 
iioli.  Nè  molto  dapoi  venuto  va  Gcntilhuomo  dell’ 

' ArciucTcouo  ad  Alcisandro.gli  efpolc  efserc  sìgrandt_> 

j1  terrore  fparlb  dal  nome  dello  Schinebe  in  quc’luoghi,  ^ 
che  i miniftri  dcirElcttorc , c del  Duca  di  Clcucs,hauc-  co*n" 

uano  riputato  (pediont«fiabìlir  tra  lo  Schinchc,  e tra.,  loSchiatlic. 

l’Ar- 
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1 ArciucfcouoaJcunimcfi  di  tregua;  nè  altro  attenderà 
per  mandarla  in  ctìctto,  che  il  beneplacito  di  fuaAl- 
tezea.  Eradifcgno d Eracftof come Alclfandrofcrilsc 
al  Re  di  hauer  penetrato)  addofsar  fintlmcntc  a!  Re 
tutto  il  pefo  di  quella  guerra;  tenendo  egli  di  certo,  che 
il  Rè, per  non  permettere, che  lo  Schinchc , alTìcurarofi 
con  U tregua  da  Colonia  , riuolgeircl'armc  contro  alle 
Prouincic  Regie  dì  Fiandra,  prenderebbe  tal  guetra  fb- 
pradisè;  e abbattendo  conia  Tua  potenza  i nemici, 
porrebbe  tolto  ogni  cofa  in  quiete.  Ora  il  Farnefede- 
Alcù*ndr'l'°  tcftando.Tna  tal  propofta,  rifpolè  al  Gcntilhuomoj  Nè 
ilRè,Qcluivolermaiconfentireà  sì fatti  tregua  ,Vcr- 
gognofa  all’Elettore, e dannofa  à Colonia . Efcrluendo 
acU’iftclso  tenore  ad  Ernefto,&  al  Duc^  frarei  di  lui , gli 
efortò,che  nons’inuolgclseroin  tal?  accordi,  i quali  nói 
farebbono  di  profitto  nè  al  Rè,  nèà  loro,  mà  (blamént;: 
à gli  Eretici  Proteftanri . Benché  qu  into  alle  Prouindè 
R«gic,bcn  prouedute  concra  ogni  sforzo  de'ior  vicini 
non  dauano  che  temere , Il  voler  poi, che  il  Rè  ponefsc 
’ infilo  noiiae  l’aìsedio  à Bonna,cioè  inoltraflc  le  arme_^ 
dentro  i lìmiti  deii'Impcrio  , ciTcreprctenfion  troppo 
fmodcrata  : mentre  non  potcuafi  ciò  tentare  fenz’oflfci 
fa  di  Cefarc  , e fenza  gran  lamenti  de'  Principi  di  Ger- 
e ftli  promet-  mania  . Non  lalcercbbc  eglipcrò  ( come  non  hauetia 
ie  Iolji>u»  lalciato  fin  à quel  giorno ;)^i'/bmm'in!ftrar  Ibldari , c_j 
~ danari  in  fàuoredi-qucllaGhieCi,  con  premurai,  e con'j 

largluizza  niente  minoretxhe  «'egli  foflèlìaddoflàta  la 
perchè  c6  guerra  : purch  ella  vcniflfeam-miniftrata  à nortìedeU’E- 
battaBo  à no-  lettore,  e v'ifofs’cgli  prclèntccon  quante  forze  vi  potè- 
me  dell  Elet-yg  adunare..  £bcnchè,^:lbggiugneua  Alcllàndro^ha- 
uclTc  egli  allorcjualirutw.te  niKizic  di  Fiandra  accìnte 
ad  vna  grandeved  vrgente  irpiprcfa,con  tutto  ciò  (erbe, 
xebbe  tanto  foccorfo  di  caiialli,  c di  fanti , quanto  fi  op- 
pondTèà’progrélGj  chcfàociialo  Schin'che , & à' forti , 
ch’egli  alzana  si  la  ripa  del  Reno,  Fra  tanfo  parer  cbn- 
cun  ftflidM) , ueoc«olq;chc  riiRclfo:t Ic+tore,  tWnrre  k guerra  di  Co* 

Ionia 
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iiS9  iojiu  eguaimeaten  appartcncua  lalla  con{crua?ion_« 
delia  Rei  gionc,  & alla  tranquillità  dcii’lmperio , ricor- 
*'•  rcfl'c  ancorper  aiuto  al  Papa, & à t.dàrcià  quello,  per-» 
chc^t'.aodaiTc  di  Roma  danar  baflaote  à fare  almeno 
vn  reggimento  Tcdclco  , &àmantcncrlo  tre  meli;  à * 
quello, perche  le  non  daua  altro  aiuto,  almcn  bandillc  [di,°o  coma 
lo  Schinche,5ci  Tuoi  compagni  co  vn  editto  imperiale . lo  ScHìnch*. 
Nei  medcGmo  tempo  «Ibicò  egli  Guglielmo  di  S.Clc* 
mente  Arrbalciadore  Spagnuoloapprellb  diCefart-),. 
che  ine  ulcallè  tal  bando,  come  molto  gioucuole  per  ri- 
in uouerc  alcnni  Principi  di  Germania  dalla  palefe  prò- 
tczion  dello  Schinchc  ; e per  dare  anche  con  quello  ci- 
iolo,fiputa2Ìonc  maggiore  ali’armi  del  Rè . Oltre  à ciò 
Icrifs’cgJianco  àRoma  aiContedi  Oliuares  Ambaicia- 
dore,  chcrapprelcntando  al  Pontefice  il  prelcntc  llato 
della  Ch'cfa  di  Colonia, ne  Craeficio  lettere,  e aiuto,  on- 
de follcuadb  trncllo  auuilito,  e caduto  d’animo.  Nè 
lì  .,contcnto.  di  limili  diligenze,  ordinò  à Biagio  Capiz  uc- 
chi,chc  con  lyfua  compagnia  di  Lance, e con  trecento  ^ 

V alk>ni,c  con  parte  della  cauallcria  del  Duca  di  Grani-  ^Inuiae  T* 
na,fcorrelTc  perla  Prouincia di  Colonia,c Ipccialmente  Konna  alcune 
perla  campagna  di  Bonnai  e, finche  alla  ricuperazione 
diBonna,liproucdcflcin  altra  maniera, lamentane  gli  ^ 
auucrfari)daIguailo,c  da  grinccodi)  de'luoghi  .£  Bia- 
gio, màdata  quali  la  fama  Tua  per  foriera  ben  conofeiu- 
ta  in  que’.contorni  del  Rcno^lo  cllguì  con  pari  valore , 
e felicità, portado  or  in  quella  parte,or  in  quella,  ò l'ar- 
me, ò'i  timor dcll’airnie , sìdhe  pochi  virino  àcombat-- 
tcre.i  più  sfuggiron  l'incontro  ; nè  lì  dolfe  egli  di  altro 
fc  non  che  non  vi  folle  flato  chi  vincere.  Diljx)ftc  pri- 
ma le  colèin  quella  maniera,  AlelTandro  chiamò  à sèidi il  carico 
f.«4i  Carlo  di  Croi  Principe  di  Cimai  figliuolo  del  Duca 

rcfcot.e  gii  confidòii'imprclà  di  Benna  f dandogli  dcii*  cimài'V^' 
caitaUcria  di  Fiamminghihobili,  Iciicompagnie  gouer- 
l'rJL  nate  di’ lof  Tenenti,  ed  airrcttantc  cornette  di  caualli; 
leggieri condoKcdalCordoua,  c’I nuouo reggimento 

di 
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diLorcncarcttodalSamblcinontclorColo^cUo  : co-  i5»S 

mandando  in  oltre  ÌGiouanniBattifta  raffis  , cUcdi 

Fcifu  paflalTc  à Bonna  ^ c rccalTc  in  aiuto  al  Priaape  di 

, Cimauinacinc  con  alcune  compagnie  d.  Frifoni,  L indi- 

. r rizzo  de’ fuoi  confrgU.  Per  rarriuodicoftoroanunato 
‘ '‘"eiàrElcttQrc.inliftca, clic  con  qucftogcnn.e  con  alcun» 

‘ ' Valloni, ch’cilcco  haucua,  non  indugiaflc  il  Principe^ 

àcin"crBomu  .allorché n'eraaircnte  loSchinche_-». 

poiché  qucftircanlindo  l’arme  del  Capizucchi , c con- 

fapcuoldciranimod’Alcflandro,  che dcftinaua  afauo-  c»fn. 

re  dcll’Arciucfcouo  lòccorfi  ancor  più  gagliardi , eranc 
feorfo  à Cafimiro  per  chiedere  foldatcfca,  c forag^  ila* 

feiando  per  allora  al  goucrno  della  citta  Ottone  Podli- 
fìo  Baron  principale , con  tre  mila  foldati  di  guarnigio  * 

. nc,ch’crano  per  lo  più  veterani,  c 
amule  acca-  Schinchc  per  ingordigia  di  prede.  Nè  ditte» 

il  Principe  di  Cimai,  piantati  gti  alloggiamenti.a  circo- 
darc  la  città  di  trincee quantunque  *•  Tair^s  f ' 
mente  premeua,  che  fi  cominciaQe  1 ^edio  da  torti  di 
là  dal  Reno, donde  ella  porca  riccucr  foccorfo  ..  P-arcua 
ch'cpli  prc(àgodclfuoditaftro,abbarrilfi:  1 ^remo  aire- 
dio  d’vn  luogo  per  lui  fatale  . Parche  affermando  il 

ir  V PrlnCipe^fTcrc  più  opportuno  *’^^**'°  ' -f Taf 

madie  vi  ritornaffclo  SchinchcKcdcfanalmctcìl  Taf- 
fise  mentre  per  ordinare  labattcria  intimata  pel  dite- 

l'r  ‘ Sò  pórla  fiducia . ch-cgHhaucua  raccolta  da  vn^ 

iBOeafclicità , glifi  dall'orlo  del  folTofparata  d.  na^to- 

fioro atchfiugiata da  vn  vilfcriKate  di  guKca,efent 

in  capoaofto  moti . Coti  mente  e sifaldo,  ebe  anco  da 
èvceifo.  forza  dcbdlc  non  pofià  venir  abbattuto . Il  cadaucro 

r leilui  trattoncllaxittà,c.poirifcattato,atrasfcrrt^^^  ^ 

Sacon  pdmpa  facra.c  militare  alfa,  grande.efuperiore  . 
per  ventura  al  fuo  gradodi  Macttro  di  Campo, ma  non 
Juafaa  virtìùcon  la  qualche  egh  ottenendo  molte  vit- 
toiic.difcfc  ncUa  Fiandrgi  animolamcnte  le  pam  lUgie» 
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i raaggoridi  Uri  dedicarono à Cafa  d'Auftria,  sì  ncL 
la  Spagna;comc  aclJa’Gcrtnaoia  , l’opera  k)re  à’  Prind- 
pi  fempre  accerta  . Noi  cèrto,  con mtti  ipoHeli^  do- 
ueremo  non  poco  à (^uefta  famiglia  , perch’ella  lia-« 

' uendo  accrcfciutoA  aflicurato  il  commercio  feambie- a“iu  tu 

uolc  delle  lettere,  ordinando  con  buona  dilpo(Izionc_j  di  lui , 
per  giudi  tratti  di  camino  le  pofte , hà  conuertito  in  fa- 
Cile, e cotnuo  vfo.quclch’era  prima  rarillìmo  , e propio 
folamcntc  de’ Grandi  con  graui  fpefe.  Sìcheellacon 
ragione  per  priuile^^'oriceiuito  da  gli  Impcradori,  e da' 

Rè  di  Spagna, efercitafopra  tutti  i corrieri delle  Prouin- 
ciclbggctte  alb  Cafad'Auftria  vna  generale  foprintcn» 
dcnea.cheabbraccia  parte  s? grande deH’vmano  corti 
■rtercio  «La  morte  del  Talfis  cagionò  nel  Duca  di  Par- 
r»a  qiref,lènfo,chc  porca  crederai  accrclciutó  quando 
eglÌTdi,che  loSchinchc,  con nuoui aiuti  raccolti  dal 
PaiacÌBato.cTa  entrato  in  Bonna  ; e che  i Valloni  d’Er- 
nedo(gitigacuano  quedi  al  numero  di  iccento^per  or- 
<bne , com  cflì  diccuano , dcColonicfì,  erano  parti- 
ti dal  Capo , fenza  che  hauede  il  Principe  di  Cimai  po- 
tutof^marii , nè  pure  offerendo  loro  le  paghe  regie_^, 

OikIc il  Earnefc  abbracciando  più  viuamenterimprc- r 

fa,  fc^c  al  Verdugo  Gouernator della  Frifja,  chene_^  il  Ve^dut;o"al! 
andaffcaBonnaicrperfona:  mandò  airidcflfà  parrei  '*  di 
CarloSpiiceHi  co»  dodici  compagnie  del  Tuo  terzojdo 
pocrtd^cua  feguire  il  ColooodloEchcmberghe  co’  e lo  Spii,etó 
tuoi  Tedclchi  > & il  Coqueia  Luogotenente  del  reg<ri-  ?•»« 
mento  àcui  comandaua  la  Motta.vidoueoa  condurre 
aloonc  bombarde , egouornarei  Frifoni  in  luogo  del  * 

Taflis  . il  Verdugo^rodo  che  giunfeà  Benna, con (ìdr- 
randolcfortificazionrcde’ncmici , edc’fuoi.pcrfuarc 
al  Prneipe  di  Cimai, che  lafciato  per  alloraraflàlto  del-  Dall*  città  fi 
la  citta^coinc  hauca  prima  confjgliato  anche  il  Tadìs) 
traifcEiflè  ogni  nerbo  controad  rn  forte,  & ad  alctmc,,  d^Kino 
ciacle  , chck>  Scbinche  hauca  (fabbricate  rincontroà 
Rvooa, nell  altra  xipa del  Reno  f e donde  egli  tìgnordel 
- - Oooo  fiume, 


ijuiut  8 nlTglt' 
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■fiume, introduccua  ageuolmcntc  i foccorflacUa  città. 
Per  tanto  rimanendo  intorno  alla  piazza  il  reggimen- 
to dq'Lorene(ì,con  parte  della  caualleria;  gli  altri  [fliro 
col  Verdugo  condotti  di  là  dal  Rcnoiefra  pochi  giorni, 
di  tre  forriticazioni  nimichc,  due  vennero  in  potere  dd 
Principe  di  Cimai . Ma  la  terza,  fuperior  di  gran  lunga 
aH'altre  per  molc.c  per  virtù  de'  fuoi  difcnfbri , tratten- 
nelungamente  i regi j,c  li  trauagliòcon  frequenti,  e nò 
infilici  fortitc.  A reprimerle  quali furonocrctti  di  qua, 
edilà  dalla  difefa, due  forti;  & indi  fù  determi  nato  Taf 
fàlto,in  cui  le  prime  parti  furonodate  al  terzo  Napole» 
tano', lefccondcà’Tedefchi.dcirEchcmberghe.  Tra' 
Napoletani,  impetrò  Alcflàndro  de’ Monti  dallo  Spi- 
nelli il  primo  luogo  per  la  Tua  compagnia  » mà  con  on- 
dine, ch’egli  auanri  d’vdirc  il  legno  non  la  moucllc  per 
qualunque  cagione , E già  il  cannone  hauea  fcoHo  vit 
angolo,  c penetrato  in  vn  fianco  della  forrilìcazione_> 
nimica  * siche  rari  difenfori  appannano  da  qucllator 
tantopiù,  che  dalla  ripadi  Bonnafulminaualrvpcrco- 
mandaméto  del  Principe  il  Samblcmontc  con  tre  pez>- 
zi  di  colobrinc,  aflrn  che  niuno  lì  accoftalTc  à difender- 
lo. Il  che  mentre  i Napoletani  mirauano attenti  alfe- 
gno,nè  però  fi  moueuano  non  l'vdcndoji  Tcdelchi.ch’ 
cranodietro,  ftupiti,  che  non  correlfer  quelli  airalTalto, 
liauendopronta  la  ftrada;lìlpinfcrocon  grand’impeto; 
e prefero  à làlire  prima  di  loro.  Si  olFcfe  di  ciò  Alcflan- 
dro  do’  Monti, c non  potendo  fopportar,  che  gli  fbllc_> 
leuato  il  luogo,molIc  anco  i fuoi  * e mentre  con  imma- 
tura fretta  sforzauanlìgli  vni,e  glialtri  diauanzarlìsù 
•per  la  brcccia,c  crofeenrio  l’ira,  c la  gara , più  premeua- 
ino  in  vincere  ilor  compagni,ch’i  lor  remici  » i nemici-, 
prefo con  quell’occalìonc  ardimento,  rimifero  in  piè 
la  pugna  , efparando  non  mai  à vuoto sùra£Fannata_* 
calca  de’  regi;, gli  ncceflìrarono  à ritirarli , rimanendo- 
ne,come  accade  ne’cattiuifucccllì,  alcun  rancore  tra_, 
rie  nazioni: con  querela fptcUlmcncc  dellòSpiocilicoii- 
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tra  Aloflàndro.corfofuorditcmpo  allallàlto.  Benché  I 

cquetti  per  ringiurUdcI  luogo  toltogJi  da’  Tedefehi  s 
e i Tedefehi  per  ropportnnitàd’aicun  buon  cfFettoda 
Iorofcorca,iiaucuanO'qiialchclì;ula,fpccialuicQtcIbtto  . 
vn  nuouo  Capo  di  guerra,  il  quale  non  hauendo  anco- 
ra fpcrimeDtatal'vbbidienza  de’ Iboi  fbldati,sftjggiua_»  ' 
di  porre  à cimento  l’autorkà  con  dimoftrazionifcucrc,  . . ^ i 
Dopo  Tintclice  riufeita  diqucft’alÌjlto,il  Principe  di  Ci- 
mai, Jafeiando  per  allora  limili  priioue,  ordinò  , chei 
Tuoi  s’auanzaflcro  conia  zappa,e  con  le  trincee  .E  già, 
leticando  i Tedeschi  con  grand’ardore , lì  erano  acco-  Sortìfee  me- 
(lati  talmente  all’ala  dclforte(^cosiaddimadauano  vna  f-'re  con*^ 
dilcla  Ipiccata  alquanto  da  elio  ) che  parlauano  tàcil*  zappa, 
mente co'difcnlbri  ,i  quali  erano  per  ventura  anch’elK 
Tedefehire  paflando  fpelìb  tra  loro  quello  commercio, 
contro  à ciò, ch’ogni  Gouernator  d'vna  piazza, fedele,  e 
pratico,  è folito  di  permettere;  ben  fapendo,  che  per  via 
di  congrefsi  quantunque  inermi,  s’elpugna no  fortezze 
ancor  bene  armate)  i difenlòri,ò  atterriti,  ò corrotti.ce- 
dcron l’ala  à’ Ibldati  deH’Echembcrghe  . Perduta  que- 
lla,! nemici,  che  non  poteuano  comunicare  con  liber- 
ta  nel  rello  del  forte  , vennero  ogni  dì  piu  talmcteà  de- 
porre la  conceputa  ferocia, che  capitolarono  della  refa. 

La  qual  fcguita.có  eflér  quelli  dal  Principe  trattati  ono-  & «i  fotte  me- 
rcuolmcntc,  hebbero  barche  da  giugnerc  per  lo  Reno 
lina’ confini d’Ollanda.  Mà  lo  Schinchc  , auanti  tal  >' 

perdita,dubitando,chc  la  caduta  dell’ala  non  traefiè_j  ‘ 
ancor  foco  il  forte  vicino,  & al  fine  rillcllà  Benna  j ha- 
ueua  rinforzati  i prefidi;, per  parsufrcttolofamerrtc  nel-  tsntolo 
d’IogbiJterraàfupplicar  la  Regina,  ch’ella  riccuefsc  fot-  sSinohe°p«;” 
tola  lùa  dipendenza  , c la  fua  protezione,  quella  città 
trauagliata  da  lungo  afsedio,  perche  non  fofsc  vn  dì 
preda  degli  Spagnuoli.  Mà  ritrouando  cfso  occupati  ", 

.gli animi,  d’armi Inglefiin  difporrc  vna  nuoua  arma-  " ‘‘ò 
^a  per  afoalirci  Regni  di  Spagnai  ritrtrnòfonz’hauer  v-  ! 

dienza  dalla  RcioaialRrincipeCafimiro:  donde  pafoa-  ” ' ' ^ 

e;.!..  O o o o i to  , 


indi  Icorte 
Caiìmiro, 


(t  i!  Principe' 
di  Cimui  tin 
forzato  di  1 ù 
dra  con  altre 
gemi 


ritinge  Ja  cit- 
ta con  nuoui 

lauori. 


Lo  Schinche 
per  diuertire 
da  Bonna  il 
Principe  di 
Cimai  ' 

tiTedìa  Ntiis  ; 
ma  noi  diuec 
tifee. 


1 regi;  fi  acce* 
ftano  alla  cit  - 

con  gran  lode 
del  terzo  Na- 
poletano r 
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to  ftibito  à Bonna , trouò  che  non  rolameateiì 
dal  Reno  perduto  il  tòrte , mà  che  trasferiti  indi  i regi; , 
con  nouclli  rinforzi  giunti  di  Fiandra,  haucuanocoi^, 
afsedio  molto  più  graue  ftretta  la  piazza.  Perciocché 
erano  venute  à Bonna  per  ordine  d'Alefsandro  Paitre 
iorcgncdcl  tcrzoNapolctano, elette  compagnie  di  Val- 
loni lotto  la  Barletta,  & in  oltre  alcune  cornette  guida- 
te dal  mede  fimo  Giorgio  Balli  Commifsario  Generale 
della  cauallcria  : con  l'aggiunta  de’ quali  cingeua  il 
Principe  di  Cimai  la  città  con  nuoui  lauori , fabbrican- 
do per  giuftì  tratti  di  ftrada, forti , c ritirate  conforme  le 
buone  regole  d’vn  alsedio . Vedendo  dunque  lo  Schin- 
che , che  ne  gli  era  agcuole  di  tentare  l entrata  in  Bon- 
na.nèfe  gli  forse  aperta  l’entrata,  glieraficuro  ilcbiu-- 
derfi  in  quelle  mura  ; determinò  d’afpcttarc  le  genti  di 
Cafimiro,  con  cuifi  promettcuarentraruimenodiifi- 
ciie.e’l  dimorarui  meno  pcricolofo  ► Mà  rimale  defrau- 
dato ani  or  di  quella  fperanza:  per  elscr  venuti  i rinfor- 
zi attefi  da  lui,piì»fcarfi,chc  non  crcdea.e  però  non  ar- 
diti di  dar  l’afsalto  à glialloggiamcnti  de’  regi;.  Onde^ 
tra  lo  foegno.cl’alFanno.chc  loinquictauano.fèrifolu- 
ziondi  accamparli  con  quei,che  haucua.c  c5  altri, che 
nCiperaua  , fotto  Nubi, per  prouarc,fe  con l’afsedio  di 
quella  piazza  potefs’egli  mettere  al  Principe  tale  an- 
fictà  , ch’il  diuertifsc  dall’afscdio  dell’altra . Ala  non  li 
■ mouendo qucftrpcTÒ.coipe  nulla  lollccito di  Nois^in- 
calzaua  Bonna*  E benché  ii  Poldlilìo,  lalciato  dallo 
Schinclic  in  Tua  vece  Gouernatore,nò  tralcuraua  fra  ta- 
to verun’induftria, portandoli  con  gagliarde  fortite, ora 
3ÙI  Napoletani,e  piufpefsosìi  i Lorcnelu  nondimeno  i 
regi;  promouendofcmprc  lelor  trincee  con  la  folita_» 
gara  delle  nazioni,  s’accollauano  alla  città*  I Napo- 
letani primi  di  tutti,  follccitandoi  lauori , giunfcro  air 
orlo  del  folsqjnc  atterrir  i ò da'fornellì  nafcolli,&  aU'im- 
prouifofeoppiati  dall’illefs’orlo , nè  dalle  cafe  mattt.^» 
dondci  nemici  lenza  rilchiofparauanojgiàdorBincìa- 
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uano  à gettar  nella  folla  fafei  di  tronchi  > e di  rami , e_j. 
tutto  ciò,che  lor  veniua  alle  niani.per  accccarla.Si  che 
già  raokieittadini , e lbldati,veggcndo  diuenir  la  difefa 
ogni  di  più  difficile,  per  le  fbeze  acquiftate  da  queidi  “ ■' 
fuori((c  pur  qui  ancora  non  v'hcbbe  qualche  tacito  ac* 
cordo  coll  inimico  ) prelièro  trattato  di  rendere  ad  Er- 
nefto  la  fua  città.  Mà  per  parer  di  non  hauere  in  ciò 
colpa, e però  cercandone  quakh’altra  neceffità.ch'ii  ti- 
more, cominciarono  à d fpcnfircabbondantementc  i - 
viueri  fin  allor  compartiti  con  gran  rHparmio,&  ad  ***'  aalla  t.iue;  ^ 
ultare  la  fame  quali  pretefto  p^  fòftenere  la  fama . Si 
aggiunfevn'altroftimolod'aftrettare.  EfLi,chearriuò  , 

aiiuifo  in  que’  giorni  al  Principedi  Cimai,  come  il  Du-  * *’*"'^!*°  •?'! 
ca  di  Parma  mandaua  à Bonnail  Conte  Ernefto  di  Mà-  ^ 

sfclt:  ne  fapcrfi,fe  cglivcniua  àfoccorrere,  ò à coman- 
dare. Eli  potè  dubitare.fè  il  Duca  hauclle  dcftinatoil 
Principe  altrouc , ftimando  il  Mansfclt  più  opportuno 
àfpedir  rimprefài  òfc  più  tolto  volcfl'c  con  quella  voce 
incitare  ti  Pr  ncipc  , gclofb  dcHonorc  della  vittoria-». 

Poiché  il  Mansfclr  moderandoli  nel  viaggio  con  gran-» 
lentezza  , pareua,  che  così  hauefle  comandamentodi 
farerfè  pure  temendo  egli  ildifgufto  del  Principe  di  Ci-  ’ 

maJ,nol  faceua  per  elezione . E certo  vallò  ciò  grande-  Comtnu 
mente  per  accelerarla  vittoria.  Perchè  da  vn  lato  gli 
ailcdiati  in  vdirc.chc  veniua  ilMansfcIt,  conduccndo  , „ , 
come  era  fama.nuoui  rinforzi, quato  feotiuanfi  più  mà» 
caria  fpcranza  di  difendere  la  città,  tanto  giudicauano 
più  fpediontc  di  affrettarne  la  rrfa  al  Principe  di  Cimai, 
da  cui  fperauano  condizioni  più  miti,che  dalMansfclr, 

Capitan  di  genio  feuero . DaU'altro  lato  il  Principe  fol 
penfaua  à follecitarc  l’aflàlto,àdifporre  icannoni,ad  af- 
fegnarc  à gli  alfalitori  il  pollo,  l’ordiac  , l'ora  re  quanto 
piùfrcdtlamentcprocedcuano  i difenfori  perlafperan- 
zadellaccordo, tanto  egli  più  caldamente  fi  affaticaua 
per  la  fretta  della  vittoria . Mà  già  à nome  del  Podlifio 
Gouernatore,  tr.dcl  Magiftracodi  Bonna,cranoi  Depu-  tei».  ■> 
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tati  venuti  à capitolar  deila  rc(à  : e Aabilitele  condizio-  1 
ni.vi'cirono  il  dlfcguentc  i foldati/alui  ben  sì  nelle  per* 
fone.e  nc’beni.màfenza  ncfòrmarc  ord  aaaza,ncfpie* 
'gare  ficndardo:,  oc  bruciar  miccio.  Efurono'pcr  vio^ 
coouoiati.aicuai^ìinà  Remberg.  i più  iìn  à yuacìédon- 
ca^da  tre  compagnie  del  terzo  Napoletano, da  cui  iieb- 
bcropcroftaggi  li  Caracciolo,  e l’Afii  tti, Capitani  del 
medefimo  terzo . Nciriftcflb  giorno, che  fu  à'vcntotto 
di  Setcembrc.rElcttor  di  CoIonia,col  Principe  di  Cimai 
da  vnJatOjC  coi  Verdugodall’altro,  entrò  in  Bonna_. , 
rimeflo  già  due  volte  dall’arme  regiein  quella  città  , 
donde  era  Rato  già  due  volte  (cacciato  da' feguaci  del  * 
Trudes. 

Acessandro  vdita  la  ricuperazione  di  Benna,  impolc 
VVACT^N-  Principe  di  Cimai, ch’egli  deflè  la  maggior  parte  del- 
D O N e A le  fuc  genti  al  Conte  di  Mansfclt,lafciando  Giouanni  di 
Cordona, perche  con  la  fua  truppa  di  lance,c  con  alcu- 
Minsfeit.”^  * ne  compagnie  di  pedoni, aflìftcllc  ad  Ernefto.  AlMan- 
sfclt  poi  diede  ordine,  che  dal  luogoin  cui  il  trouaua_> 
andaflcàVcnlò  j e quindi  vintoli  col  Marchefe  diBur- 
gaut,che  in  breue  vi giugnerebbe , pnUàlTc  fub  to  ad  sC- 
(alir  Vua6lcndonca,terra  de'  Gheldercli,picciola  sì  mà 
raolcRii'sima  allora;à  tutta  -la  Ghcldria . Era  per  molti 
diibbiefoiifuccertbdi  tal  iroptelarpcr  1%  fortifica- 
zioni  del  luogo, per  la  guarnigione  accrcfJura  nouclla- 
njente  da'lbldaci  vfcitidi  Bonna , & oltre  àciò  perlai 
campagne  distorno  sì  pantanofe  ,clic  lòprafatte  nell' 
ifluerno  daU’aicque,diueoiuano  impraticabili  : della^ 
qual  maniera  di  terrc,fc  ne  veggiono  molte  apprelToà’ 

' Fiamminghi, foliti,nclfabbricare,  ad eteggcreptùque* 

luoghi, donde  lì  tenga  lungi  il  nemica,  che  doueR  me- 
ni lunga  la  vita . -QucRa  diflScòltàdi  vincere  Vua^en» 
è difsuafo  da  donca,rgDmentaua  non  pochi  dt’conlìgHeri.  E’I  Ver- 
dugo  mcdcllmo,(prima  di-tàr  ritorno  al  gouerno,  hauea 
e fMciilmétc  ’ ch'egli  miralTc  bcnqualpìazz* 

dtfvcnlugo.  alTaiiua,e  in  quale  Ragiou,::  poKbè  quieq  àsfrtemeBa4 
. .1  che 
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'SS£  die  chiunque  haDca  pcrfuafaal  Duca  di  Parma  vna_j 
tal  iirp'efa^follc  ò imperito  della  milizia,  òinuidiofb 
della  gloria  delDuca  . Al  che  altro  uon  hauearìfpofto  ' 
il  Manstelr,(è  non  eh ‘cgli.con  fidato  nella  prudenza,  c 
ucllafclicirà d'Alcflàndio.cfcguircbbc tanto  p ù volcn- 
tieri  gli  ordini  Tuoi , quanto  ptùfpcraua  diiudcdalla_»< 
malageuolezza  della  virtoria.La  prima  cura  del  Conte 
fù,dopo  haucrdifpoftì  gli  alloggiamenti  lungida  Vuac-  epuntaglial- 
icndonca  ,,e  chiù  fi  i palli , onde  potcua  la  terra  fperar 
ibccorlbjfiibbricare  in  due  polli  alquanto  più  alti, olTer- 
uati  da  lui, due  piatte  forme  j Se  afsicurar  con  l'artiglie* 
rie  fette  condur  daChcldria.c  Venitegli  alloggìamccir 
c le  ritirate . NoncclTando  i difenlbri  fra  tanto,  coH’in-  g^. 

dirizzo  ddLanileirGouernator  della  piazza, di  fturbar  giurdimfmc^ 
l'opere  con  feequcntilbrtitc,  clcorrcdofin  à’mcdcfimi  « gU 
alloggiamenti  ,dar  (àggio  dilor  brauura  coldifprczzo  ' 
dcll’auuerfario.  Et  ilclauanoveraincotc.  Poiché,  co- 
me  gente  auuezza  à quel  luogo  vmido,  e acquolb , più  . 

ficuramcntc  Ichcrmiuanlì  dalle  infidic  delle  voragginij 
epiiY  dedramente  fi  fuiluppauano  dalia  tenacità  del 
terreno,  Mà,bcnchè  cadcficrmoln  de*  regij, forge  uano 
nondimeno  le  lor  fortificazioni,  e-dt  già  fi  auanzauano 
(opra  1 murir  onde  portati  in  clic  i cannoni  con  Comma 
celcrità,pcr  timore  della  vicina  vernata, furono  comin- 
ciatcàbattcrletorri,elefommitàdeIlecafe,  Mànien-  ,rnglieti«, 
tcfgomcntaua  sì  i difcnfori,come  alcune  palle  di  bron- 
zo grandi, e incauatc,ri piene  tutte  di  poluere , c di  ma-  • ^ 

tcria  tenacemente  inccndiofa.  le  quali  da  valli  mortati  p°ne 
vibrate  in  alto,  con  portar  Ceco  per  vn  picciol  forame^j 
cordicelle  accele di  vna  determinata  lunghezza, quarr'ì 
do  p'om  bauano  Ibpra  1 tetti , col  pefo  gli  fracalfauano  ì 
ed  elTc  parimente  accclc,cfcoppiatc , attaccauano  in_» 
ogni  vicina  parte  vn’incendio  così  ollinaro,  che  non_^  ' • 

temeua  dcli’acquc.  Quella Ibrte di  palle  , chiamate.^  , 
Bombe,  onde habbiam  poi  veduto  prenderli  refetrpio 
4cliegranate,Cide,Uepignattcardcnti|  ,cd*altie.fimili  -tv 

-axij  ..1  pedi, 
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pefti, nelle  quali  incrudeliamo  Tingegno  per  fabbricare  M S S 
nuoue  liiradc  alla  morte»dicclit  che  pociù  dì  prima  del* 
lalTedio  di  V /aftcndonca  foflcra  fiate  inuentate  da  vn 
artefice  di  Venlòàcoflodella  Tua  patria.  Perciocché 
luuendo  que*  cittadini  riceuuto  à banchetto  il  Duca_* 
di  Clcucs, vollero  per  ricreazione  del  Principedar  pruo- 
Ufl  del  nuouo  ordigno  d-  tali  ho-nbe  . Per  tanto  fpa- 
randonc  vita  nciralto,poi  ch'ella  minacciofa  precipitò 
(òpra  il  tetto  di  raacalà»cfracafsatoilLofhtto,  penetrò 
dentro;  fparfe  da  vn  luogo  all'altro  vn 'incendio  talc^  » 
che  in  poch'orc , riufeendo  tardi  i rimedi)  per  la  voraci- 
tà delle  hamme,fì  abbruciarono  almeno  due  terze  par* 
ti  della  città.  Sappiamo  hauerui  chi  fcrìua,  che  vao,  ò 
duetneliprima.folIcflatainBcrglies  al  Som  tentati., 
vninuenzion  limile, nè  con  difsimilecucnto,da  mira- 
liano,chc  hatiea  promeflo  à gli  Stati.al  fenngio  de’qna- 
li  egli  era  pa(tàtu,di  fabbricare  vaù.  e palle  incauatc  ò 
di  ferro, òdi  faira,chcfcofIenellc  ailèdiare  città, cquiui 
acccfe.cfcheggiareintantigranelli,  acccndelfcro  ofti- 
natamente  (guanto toccaoa no.  Alà  coflui,per  vna&* 
uilla  caduta  a calò  nella  mareria  , ch'egli  andana  ordi* 
nando.auuampato,  c vccifo  dal  fuoco enrrarogli  à mè* 
broà  membro  nelle  midolle,  lafctò  incerto  feeghha* 
rebbe  potuta  mantener  le  promefla.  Ora  valendoli  op, 
portunamente  il  Mansfclt  deirimicazjon  di  quei  di 
Vcnlò  , recaua  all'aflèdiata  terra  v:aa  flrage  di  mura  ,e 
d’huom ini  tanto  più  iacuirabile . quanto  più  m.tfpetta* 
ta.Sì  che  fcacciatipcrtutto  dalle  ca(c  atterrate  gii  abi- 
tatori,nè  però  neH’aperto  ficuri  ò dalia  grandine  delle 
bombe, ò dalla  pefecuzion  delle  £amme,  altro  non  ha- 
uenanò  dirimedio, che  rintanarli  nelle  grotte,c  nc'luo- 
ghi  più  fotterranci , c fortrarfi  in  qualche  miniera  dij 
quella  furibonda  tempcfla . LaqualcperchcprtncipaU 
menteerain  dannode’  terrazzani  ,chc  fi  vedeuanoà 
pòco à poco ipogliar  delle .ibitaziuni,  c priuar  della  pa- 
tria/acilmcmcgli.vbì,à  crouarc  il  jGuucrnatore.dc  àib- 

oiolar- 
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58$  mdirto,  di'teli  volcflc  rimirare  Io  ft.»tofn  cui  fìrrolia- 

nano  : ElFcrc  ornai  diltructa  ogni  cofa:  poiché  della  pa-  ^ pcrfua4ere 
tria  , che  vi  Jiianzaua»  certofe  il  nemico  iégni{?'cin_*  la  Gò- 
<]Ucll3  maniera  , non  vi  farebbe  più  che  difèndere , fe_^  <;«natore , j 
pure  non  (i  fabbricauano  fottotrrra  vn’altra  Vuaften^ 
donca.coiTse  haueuano  cominciato.  Nèfalfoera  ciò  , 
ch’cfsi  rapprcfcntauanoal  Gouernatorc.  Mìificomc 
alni  prcmc.a  più  la  propia  riputazione,  che  l’dlcruida*  ‘ ' • 
no  così  afietmò  di  non  v'oler  fare  anione,  indegna.; 
dclla  fuaperlbna,  cdelfttojoucrno:  1 „ , 

dwi  cjjcr  cumune  awora  a foUati  : anzi  fe  i primi  unto  tali  alla  co- 
JtntutAuo  la  mina  delie  mura, e de' /affi,  penfujfero,  (he  ìfe~ 
condì  per  V altrui  bene,  e per  l'altrui  l<  berta,  dauano  il  fan- 
guercia  vita  . Non  batter  lui  fin  allora  lafciata,  ò fatta  cofa 
di  cui//  dsuefie  ò pentire,  ò feufare  : per  vn  altro^mefe  ancor 
toackerebbe  alla  vigilanza  diluì,  & alla  virtù  de' faldati  ■ \ > 

tener  lontano  dalle  mura  il  nemico’,  nella  fìa^hn  futura-»  . 
dell'anno  combattrrebbona  in  cambio  loro  il  Cielo, Ó’  il  ver- 
no . Da t]u  Jlafolltcituiin e , } e’-da  queiìo  timore  fp'mto  il  ■ 
Mansfilt,e  non  ammatogià  da  grandezza  di forze , ò do-j,  ; 

fperanza  di  vitforta , ejjcrficon  la  zappa  auanzato più  che 
/xiucapotuto  alle  mura,  intimando,  com'era  vece,  l' affatto 
pel  dijeguenle , Perchè  in  tal  modo.mentr  egli  ben  fi  ttuue-  . 

deua,che  eonueniuagliceJere  all.-t  Ragione,  )a  quale  g:din  ■'  • ' ( ■ • * 
faucre  defli  afiediativeniua  armata  di  turbini, e diprocel-  " ^ 

le ipatfie  minor  vergcgn.i  nel  rit-rarfi,  dopo  hauer  tentato  ' ' 

ogni  mezzo, e fatta  ogni  pruoua . Md  perchè  nè  men  queR' 

iRefiar<uftijfe  a nemici  fel'’cem!nte,r}fc'<rcbbi  egli  colila^  ’ ■ '' 

gente  piufeella  di guarn<gioncie farebbe  sì , che  quei five- 
df  (fiero  prima  fidati  dal  valor  de‘  faldati , che  dalla  incle- 
menza de  tempi.  Detto  ciò.e  contortati  indi  i Tuoi  à cac- 
ci.* lì  nemico  vicino  al  follò,-  appena  fpuntò  l'alba,  che  ^ con  vnamir 
,.t  .gl’ condtiflc  prcparatia  corribattcrc, mà  per  riportarne  no ’fctlti  dt* 
Ja  peggio.  Haucuagià  il  .Vlansfcic  per  vn  pome  tr.a- 
porr.ara  Icco  vna  parte  delle  Tue  genti  di  là  dal  Niers, 

'fiv  ni  e che  (correndo  8uautri.i  Terra  con  piccioi  Icno, 

' ^ ^PPP  «’oa 
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non  dà  però  picciollbccorfo'alla  fb(là:e  quiui  sùdu5_> 
battcricpiaiitando-il cannone,  perchè  mentre  co  que- 
contM  i Tigli , fto  apriuall  vn  baloacdo  riuolto  ai  £ume,i  foldati  entra- 
ti  nelfoilbsa  ponticelli , c graticci  già  preparati,  pene- 
traffcronclla  Terra,haucua  ordinato  à pieno  rallailro  i 
Quando  ecco,che  il  Landcir,  condotti  fcco  i pili  ardici 
de’  fuoi  foldati, afifali  sii  l’orlo  del  fbflbimprouHàmentc 
li  tincon  il  vna  parte  di  quei  nemici, i quali  erano  già  pafTàti  * Si 
Mjmfelf.  auuide  il  Mansfelt  dclrifchiodc'fuoi,  e più  difsimu- 
landplo,  c he  fp  re  zzandolo,  fi  voltò  ad  cfsi  dicendo: 

. . Ecco,che dalle brttciatclor fune sbucaronofinalmentefùora 
le fiere . No»  è già firtifa  queBa , mà  fuga  di  alcuni  pochi 
malamente  auanzjti dain»eendio  comune,  ^uejloè  vn 
x.HtÌMasfjr.z.odi  moribondi, e lormomrntanee  minacce  : da.-t 

no» fi Bimarpetàpiù  di  quelle  delle ferpr,  quando,  troncato 
Combattei;  Corpo, iivfiertjcono  conta  coda . Così  diceua,  & infieme 
otrdinaua  ad  altri  , che  li  affrettaflèro  àpalTarc  di  là  dal 
fiume . E già  li  combarteua  afpramente  d'ambe  Ic__» 
parti.  Da  principio  fù  per  la  foitira  im^ouifa  mag^or 

da  piincipio  J’vcciljone,mà  minore  il  danno  neVegf/.come  fupcriorì 
dubbiofsmcte  fjumcro:poi  n5dimeno,quado  il  [.andcir.checòbat- 
tcuatra’primi  animolà  mere, vfcì  ferito  ftior  delcóflitto, 
poi.feritoil  furono ifuoifoldati coftretri à volrarlefpallecóperditaf 

Gonernat»re,  dc'più  braui.  Or  qucfta  rotta,  accrcfciura  dalla  difpcra- 
fugati  ine  ddfoccotfo  Inglcfc,chc  il  Noriz  In  vanoingegna- 

Hall  di  condut  da  Gertrudemberghe,  sforzò!  foldati,  c 
e fuccede  la  còfcrmò  i terrazzani  à mandar  al  Mansfelt  alcuni, cIic 
dedUiont . capitolallcro  della  tela.  E benché  dapprima  i foldati 
rifiutalTcrlecondizioni  poiché  per  ritrouarfi  fra  loro 
alcuni  di  BonnaJurono  trattati  alquanto  afpramente  ) 
nondimeno  cederono  per  la  forza , chcfpecialmenti^ 
fecero  i rcrrazzani..  Ecosìlcnz’armc  , efenza  bandie* 
' 1 rc,porcando  fido  ciafeuno  le  fuc  bagaglie,  furono  heen- 

ziaci  sù  la  lindi  Dcccmbre  . Mà  il  Mansfclr,a!legroper 
baucre  orcon  l'arme  prefo  quel  luogo, che  indarnoha- 
aeagià'tcDtatodilbrprcndercon  arte,controàciò,che 
T molti. 
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15 SS  molti, tìiaiacdoloinfupcrabilc,baucanpfccictto,-l9m ti- 
ni prima  eoa  vna  parte  ideila  guarnigion  cattata  di  Gra- 
ne, equindife ritorno  in  BruffcILcs'ad  AlclJandro.  E 
quelli  dando^  al  Re  nuoua  di  tal  vittoria , gli  lodò  il 
Coute^crchè  vn  huomodi  qucirctà.nel  condurre à fi- 
ne vn'imprcfa  sì  malageuolc , non  hauea  perdonato  à 
fatica  alca aa.eziandio  con  pericolo  della  vita. Le  quali 
parole  della  lextera  ben  dimoftrano , che  Vua£bendon- 
ca  non  fù  pigliata  altrimenti  da  Carlo  di  Mansfclt , co- 
me  molti  fcrioono,  mà  ben  sì  da  Erncfto  fuo  Padre  . 

v.mrVi  Nel  tempo  di  quello  aìicdio  era  agitata  Gertrudera- 
bergheda  vn  gratumulto,nato  da*  fuoi  foldati  diguar- 
nigionc . E vna  città  quella  piantata  vicino  al  fiumc_L> 
Mcrirue.òpiù  rofto  al  mare, opulenta  pcrpcfcagionc;c 
per  natura  fpccialmcnte.  e per  arte , fottratta  sìdall«_^ 
cuù.ijr  nemico,  che  vicn  annouerata  da  molli 

mi-  tra  Ic  piaz2edi  fiandra  piu  inclpugnaBili. Donde  na» 
V fw;-‘^quc  l’antica  lite  tra  la  Batauia , e tra  la  Brabanza,  cìa- 
ryr i-/-fcuna delle  quali  pretende,di ella  fia  fua.,-  sa  ?he  graiu, 
te mpo  fur  folite  d’obbligare  i Jor  Principi  à gniramctò  , 
qudla  di  raanreneme,  e quella  di  ricuperarne  ilpoflif- 
fo.  Erano  in  oltre  fiate  aggkintc  à tal  piazza  nuoue*  j 
difcfedairOranges , il  quale  fe  l’era  (celta  come  rna_, 
ch'auc  per  aprirli  il  Brabanre.  il  prelidio  goocrnato  da 
Giouanni  ’Vmgcfdd  nobile  Inglcfe  ,’conccncua  mill'i^ 
cinquecento  fanti,  e trecento  caualh’  ; tra  cui  gl’Ingleli 
per  lo  mcnoafcendcuanoàlcttcccnto.  Quelli; per  le_» 
vltime  diircnlionitra  il  Linceftrc,e  gli  StJfn.e  pella  difu- 
nione  nata  per  ciò  nelle  ftelTe  Prouincic  Vnitc , erano , 
ancor  d<>po  qualuque  raggiufiamento,  odiolì,  c lòlpct- 
ti  à qud  ddi’Ollanda  ; e fpccialmentc  al  Conte  Mauri- 
zio,il  quale  , come  lignore  della  città , cpcrò  gclofodi 
clTajhauca  ftabilito  ,da  ch'egli  era  fiato  eletto  in  vece 
del  Padre  aU’vniuerfal  gouemo  dcU’armi, di  liberare  vna 
volta  c quella  dagli  Inglelì,c  sedai  timore.  Riirouauafi 
algoucrnodi-Bredàjluogo  vicino  à quello  , Odoardo 
• jPppP  * Lan^ 


: .1-  n •• 

Al'ITitidfo  éi 
la  nufìua  della 
vittoria  loda 
il  Mansièlt  al 
Re. 


SAN  GFR- 
T R V D FM- 
BERGHH 

iì  rende. 


ControuerG  1 
del  fuo  domi- 
nio. 


lottiGcazioni . 

i-.-i 


preti  dìo  odio- 
fi  al  Conte.» 
Maurizio , 


e follecititi 
dii  Goucrnj’ 
tordi  Bi.cdi 

i;  jl. 


ispftranfi  d’i 
nino  o i!;_j 
ver£o  i\i  ita- 
ti •• 


.jÌ-  1. 


Maurbto  do- 
po i tentitiui 
piA  miti  ''' 

•i  C j ‘ ■ 


.&  vak  deU'ar- 

me. 


ti  «(Tedia  Ia_j 
citta,  <gi'in-< 
glefi. 


Alelsadro  prò 
mette  loro 
foccorTo» 


15ÓB  ALESSANDRO  FARNESE 
Lanzauccchia  Gapitan  antico,  c Sergente  maggior  del  i 
'/’crzodi  Gaftone  Spinola  i onde  haueua  egli  prefa  do. 
meftichezza  con  alcuni  di  quelli  Ii  giefì . Per  tanto  ha- 
iiendo  egli  Ipiato  il  dilègno  dei  Conre, determinò  di  va- 
lerli della  oi'portunità , che  gli  lì  offciiua,  di  llaccar  dal 
fcruigio  dc’Solleuati  gh  Inglelì , nò  ancora  bequieti  per 
fe  mcdèlimi.e  di  inuitarli  à quello  dc’rcgij.E  così  feopre 
do  lo^oquàto  Mainiziobauca  ftab:lito,  ageuolméte ri- 
nouò  l’ira  ant  ca  contra  gli  Stati . Si  che  gli  Inglclì  mà- 
dandoaL'unijchc  agli  Stati'chiedelTero  minacciofamé- 
tc  Icpaghcjlìprotcftarono,  chele  più  lor  veniuano  dif- 
ferite, li  paghcrebbdno  efsi  abbondantemente  con_» 
quello  de' cittadini:  c difatro  cominciarono  adcllèr€«« 

• lormolefti , ad  vlùrpar  le  gabelle, à trattenere  ipaflàg- 

• gicri  di  mare  j.à  rapirne  le  prede  , à procedere  in  tutto 
; come  nemici.  Maurizio,difdmulato  lo  sdegno,  cercò 
♦dapprima  di  f»làcari  iofranimi  pcrmezzo^d  Norir  ,c 

di  altri  più  principali  apprcrflò  gli  Incieli  i offerendo  à 
•quei  che  partiiréto,cirique  paghe  per  voo  per  le  dicco 
chccran  loro  douffte  .•  Mà  ril^ndcndo  quelli  fuperba- 
nienre,  che  nè  rilalìercbbono  pure  vn  foldo dcirintcro 
lor  crcdito.ncda  qadluogo  cauerebbono  vn  piede»i» 
comcfcaeciatii  hefabe  il  Conte  ord-nc  da  gli  Stati  di  de- 
por la  difssmulazionc,  c di  domarla  contumacia  con_* 
Tarme.  E però  raccogliendo  in  fretta  prellb  à quattro 
milapcrfonc(bepchè  poi  le  n’vnirono  ancora  più)  aflc- 
diò  la  piazza, parte  da  Dordreftper  acqua.c  parte  lun>- 
go  «1  fiume  Donghr  per  terra:  ponendoli  ad  oppugna- 
re con  graue  fpeù  quclch’cra  fuo , c che  sborlàndo  le_^ 
paghe, harebbe  riceiiuto  ad  vn  prezzo  molto  minore. 
Staua  attento  Aleffandroà  quelli  motiui , cper  coiifcr- 
maregringlcli  nel  pigliato  proponimento  ,.{Hmòrpev 
dientè  di Icfiiicr  loro  vna  lettera,  in  cui  promettcua  fu- 
bito  aiuto  contra  gli  affediatori . .Ma  non  vi  era  llrada 
onde  penctraffe  à gli  allèdiati  meffo  nè  lettera.  Poiché 
nonfolo  i nemici  haucuano  occupati  i dicchi  giòliti  ad 

innal- 
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158$  ìunalzarllad vranzad'arginìndlecumpagoedoucra-  ■ ' 
cquehacnopoIà:màancoradalmare,-convncont>- 
nuato  giro  di  bai  che  ,•  c da  terra  con  la  lìcpc  delle  coq-  • 

fuctctrincce.haueuanotalracntechiufcleftradc,  che 
parca  tolto  àgli;- (Tediati  ogni  panbj&ognicommercio. 

Mà  trouaró  quedi  vo  vfcica  loraildiuta  dàlia  necclStà. 

Poiché  veggendoiì  giornalmente  incalzare  più  ftretta- 
mente  jc  conchiudendo  però  nelle  anlTofc  confulce  da  Waui/i/ma- 
lor  tenute,che  bifognaua  ricorrere  ad  Aleflàndro.fi  ofr  in  Br«d  1 
icrirono  tre  foldati  à portare  in  Brcdà  le  lettere  al  Lan- 
zauecchia  ; e fcdtavna  notte  opportuna  à gabbar  la_«  ' 

vi(Vaiervditocolgraaclìrepitoddlepiogge,ede'tuo- 
ni,fcaiarono  d-'i Ile  mura;  donde  gettatili  à nuoto, Te nza 
che  il  nem  ico  le  n’auuedcdè , fc  non  quando  erano  (ì- 
curigiàd’ogntofrcfa,gtun(croraluiàBredà.  Qui  dan- 
do, come  erano  conuenuti , fegno  dclloro  arriuo  coa^ 
certe  fiaccole  moftratc  da  vn'alta  torre,  e riceuutanc^ 


ilmigliante  rifpofta  dagli  a(lcd!ati,  furono  tofto dal La- 
zauccchia  inuiatiin  Bruflcllcsad  Alclfmdto.  Doùc-»  quindi  pafi»; 
arriuati gli efpolèro la  volontà, de- compagni,  dicendo:  * Biufeal- 

IJItr eglino  (redi tori  degli  Oll^fiper  moltt  p-^gl^e:  in  cabio 
di  quejlehauerretuuleprimaparole^e'fperdz.c,poi minactCi  & ofT  rlfcono 
Ó'  int;ittrie, finalmente guerrafó’  jjfedio . Nè  ricorrer  però 
quafi fuppltcbeuoli  à queìParme  .fpagnuole , ehehaueuauo 
fin  allora  oppugnate,e  non  codardamente; bauer  ejfi cuore ^ 
forz.e  baftanri  à render  <uane  le  minacce  , e le  pruoue  degli 
Ollandefi.  >Mà perchè  baueaanoefperienza,  che  non  è mai 
/ufficiente  verun  accordo  tra  genti fi>fpettofe,e  fo/pette,però 
Lfeiato  il  partito  d'vna  riconciliazion  non  lealeaj/erfi  con- 
ffigl'atamente  applicati  advna  piùficura  rìjòluzione . De- 
perre  dunque  sè,e  la  lor piazza  in  man»  di  lui,  il  quale  fin—» 
allora  era  Flato,  come  temuto  da  '.atti  i nemici  armati,  coti 


amate  da  tutti  i vinti . Nè  poter  gli  Stati  querelatfi  àra- 
gione  di  Iprefidio  l nglefe , perchè  habbia  conceduta  d regif  • “ ■ < > w 

vna piazza  à tè  confidata  i mentre  quelli  con  rapirla  d re- 
gii in  'bautuam  già  dato  prima  l'efempio . A qu  erte  pa  rolc 
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bèrlrìi**dair  * ■Alcnàn^ro.dopo  haucf  rilpxjllo.chcvolcaticrt  accetta-  l:{S8 
àficdio,  * ua  qudla  città, la  qual  clTi  readcano  al  Rè  come  Tua.,  i 
gli  animò  à IbRcncre  ancora  Tallèdio  per  pochi  giorni 
eoa  rincominciata  collanza  ; promettendo  divenir 
quanto  prima  per  liberarli, e fcacciato  il  nemico  daUi^ 
muraglie , di  riconofccre  l'opera  degli  Inglcù  a(Icdiati« 
con  mcrcedcnon  inferiore  alla  loro  afpcctazione  ,3c  al 
radun» alcune  lordclìdcrio.  CoMlinccnziaci  t mcdìjraccolfc  tofto  vna 
ue  genti.  dc’vicioi  prelìdij,  c aggiugncndo  loro  anco  il  ter- 

zo del  Bobadiglia,&:  il  reggimento  dell’ Arcmberghe-a , 

& altre  ne  fpc  gli  mandò  auanti  à Brcdà  lotto  rArembcrghc  medcll- 
difee  adO-  nio . Ed  inGcmc, perché con  vni  nuoua  occafionc  vc- 
uenden  foUgcitaio  dal  Signor  delia  Motta  à ritentar  l’ 

acquilo  d’Oftende,  gli  cooccflc  per  tal  iniprcfa  alcune 
compagniedi  fanti.lwltcda'tcrzidi  Ferrante  Gonza- 
ga,c di  SanciodiL«ua,con  le  compagnie  di  caualli  go- 
ucrnate  dal  Cefis  : e ciò  non  tantoperchè  ne  fperafic  il 
per  diuertire  fucceflò.(comc  dì  fatto  poi  non  forti)  quanto  per  difunir 
l^roue  i oc-  le  fòrze  nemiche,  perchè  có  nuoui  foccorlì  non  G adu- 
naGcro  àllringcrc  più  gagliardamente  l'aficdìo  di  Ger- 
trudemberghe  . Poiché  dubbiofo  egli  della  fedeltà, 
della  colfanza  degli  aGèdiaci.fofpctcaua.che  queAi  per 
auuentura, quando  G vedeiTero  liberi  dairaGèdio  , non 
■ mut.iGcro  repentinamente  volere,  &c  ò G vfurpaflcrota 

città  in  nome  della  Reina,  ò riconciliati  con  gli  Ollan- 
deG , ri  piglia  Gero  il  lorièruigio . Onde,  fo  quegli  man- 
ca(Teru,hauca  Aabilito  di  corre  loro  di  mano  à forza  la_> 
piazza, ottenendo  la  refa  con  riAeflcarmi.concui  por- 
taua  il  foccorfo . Però  e dclidcraua.chc  le  forze  de  gli 
auuerrarijAeGcroalcroucdiAolcc  efèccchele  Gie,  le_^ 
qutdi  egli  Acllb  volea  condurre  in  pcrfona,fbncro  mag- 
giormente accrciciutc„ 

Maurizio  afsa-  ài  A il  Conte  Maurizio  in  vdirc , che  G accoftauan 
le  la  cittì  le  genti  mandate  innanzi  dal  Duca , foUecicò  con  an- 
fìofa  fretta  laGàlco:  e non  dando  alle  mura  tregua  dal 
> J>atterlc,  sì  da  mare  CQli'aGlAcnza  del  VaoderdoGo  Vi- 
ce 


^’  ^trBRO  <y7r 

^588  cc  Ammiraglio  d’OHanda, come  da  terra  coirindirizzà  ' , * 

del  Villers  Maftro  di  Campogenerale,  fù  quali  ncllor  u 

sforzo  nrcrfclìmodialTàitarc,  e oftrettoà  fermar  l'affat- 
IO.- canti  erano  coloro, che  dalla  folta,e  incuitabil  grani- 
dine  delle  palle  Caricate  dalle  rouraglie,cadeuano  à ter 
ta  morti  : e fpecialmcntc  vi  rimafe  ammazzatoi!  me* 
delìmo  Villers, con  alcuni  Capi  di  gucrr3,_’c  ferito  ancor 
«ra uem  ente,  oltre  ad  altri  mohillinii,  ri  Vanderdoftor 
Si  che  lafciato  per  allora  TaflaltO',  pcrlcueròàfortificar  ' 
le  trincee  cètra  ifoccorlì  nemici,  per  pigliar  quindi  più  j 
opportuno  conlìglio  dì  aflalto  più  fortunato.  Màque- 
ùodilcgao  medelltnoglr  fùincerrottofubito  dalia 
ma  di  Alcflàndro  vicino . Poiché  quclli,pcr  dar  colla., 
fua  prefenza  ardore  al  IbcCorfcrmandato  auantida  hii  *clnufi  LVf- 
in  fauore  degli  alFcdiati, benché  poi  fi  Icntific  da  molto  fandto 
tempo  indilpofto  alquanto  della  pcrfona.pigliòfecoal- 
cunecompagnicdi  cauallìcol  Duca  diPaftrana,  coru,* 

Pietro  Gaetano, c con  Carlo  diMansfèlt;  c da  BruflcHcs 
andato  fubitoà  Lira,  la  feconda  giornata  gitinleàBrc-' 
dà,doue  con  alce  rPoftre  di  fuochi , c con  fcftofi  ftrepiti 
die  innoni , cercò  di  manifefiareà  gli  alTediati  la  ItiaJ» 
venuta  . Quindi  fpiando  c i difegni  degli  aircdiatori,5C'  ‘ 

■’ipofii  delle  trincee , dererininò  d'afraItarciUcgncntii>- 
giorno  i nemici  ac’incdcfimi  allòggiamccti-.  Ma  il  Cò- 
te Maurizio , certificato  di  ciò  dairinfolira  fefta  degli 
afièdiatì,  e dalla  relazioa  delle  fpie,  non  hebbe  ardir  di 
cimentarli  col  Duca  : perchè  e vedeuafi  inferiore  di  gc- 
te,e  dubitaua  di  nò  reftarc  in  vn  tempo  colto  nel  mez- 
zo e dalle  (brtite  degli  afsediati,  e dagli  aisalti  de’  regi; . 

Onde  nel  principio  della  notte , mouendo  chetamente  fi  psrte . 
le  fquadrevmarciò  à Ramfdonca  borgo  vicino»  e’I  dì  fe- 
guete  ponedo  in  barca  i foldati.ricoucròlsi  à Dordrefl» 
per  tentar  da  quell  1 città  con  nuone  promclsc,  c corL_» 
la  moftradcirarmata  vicina, glianimidcglilnglcfi.Più  — 

ficuram  ente  tratta  uà;  con  efso  loro  da  Bredà  il  Duca  £ 

Parma, per  mezzodei  Lanzauccchia  mandato  à folle- 

citarli , 
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ckarli , acciocché  mentre  vedeuano (cacciato  già  l’&u.  1 5gg 
uerlario,ii  ricordafìcro  di  mantener  le  proniefse,  inuià- 
doà  sè  quanto  prima  in  Brcdà  alcuni, che  nego?:>ar6cro 
nringleC  nia-  j|g]ia  rc(a  . Inuiati  che  furono, dopo  haucr  g à conchiu* 
f ndro.^  ' fc  le  condizioni , la  pnncipal  delle  quali  (ù  eh' àlùidaci 
Si  fcriuono  i (isborfarscr  le  paghe  di  dicci  meli,  bebber  ordine  di  tor 
cipuoli  dell»  città, c di  procurare  dagli  VfHciaii  digucrra, 

c dal  Magiftrato  la  confermazione  de' patti . 

Mi  molti  Tn-  AI  A ritornatili  Deputati  col  Lanz  aueechia  , c con_» 
disvolenti**'  Ferdinando SalioasAuditorgcne  ale. trouaronoli fac- 
cia della  città  totalinence  mutata.  Poiché  e d die  airi- 
bafclatc  frequenti  de’  Collegati , e dalle  priuatc  lettere 
di  alcuni  Baroni  Inglclì,  & oltre  ciò  dalie  liberali  pro- 
nicfsc  del  Conte  Maurizio  allcttati  molti  (òldati , noa_* 

<j  (blamente  vacill.tiiano  ellì  palefemente,mà  (limolaui- 
inclinitio  i no  di  più  à gara  i compagni  à rinouar  il  giu-  ameto  già 
Miuiiyio;  fittoncLnonic  del  Conto  tncdeli, no,  cdcgli  Stati.  All’ 
jihii  peri*  o j|^^Qjjfj.c»jiltri,ei(ì)Idati  à cauaUopiincip.iliiicntejaflFcr- 
mauanocfser  infida  la  riconciliazione  con  gli  Ollan- 
dclì.ctccncuan  dinruruolc  antiche  ingiurie  incordan- 
do in  oltre  la  parola  data  al  Gnuernator  di  B'cdà,  l’ira-, 
di  Alcfsandro  vittoriofo.c  la  venderta,  he  nc  farebbe  il 
lumu'tuuno,  fuo  Campo.  E da  principio,  quali  fofsero  in  vnacon- 
fulta.difcyrdauano  di  pareri:  quindi  feccr  p .fsaggio  alle 
‘ villanic,c  gli  vniacculando  gli  altri  di  tradiiHcnto,  nef- 
funo  q torto , venero  à prender  l’arme, à’  diuidcrli  in  fu- 
ribonde fazionuccrcfccndodall’vna,  c da H'altra  parte 
,,  ilnumcrodc’{cguaci,poteiiag  à parere  vn  doppio  fqua  • 
dronc,  ed  afpertarfivna  formata  battaglia.  E ben  fa- 
rebbe qitclia  feguita;  mà  s’interpofcro  il  Lanzaueechia, 
c'I  Salinasjc  quegli  fcongiurandojeriniproucrando  per 
l’antica  amicizia  , quelli, per  la  facoltà  ch’egli  haucadi 
comporre  raggiuftaniento, offerendo  conlibcralità  pià 
di  quello, in  ese  crano  conucnuti,d«:  amendue  mitehii- 
fono'^iieMti  do  minacce, ed  intimando  la  vedetta,  la  qual  doucanfi  , 

' - • afpcttarcdalFarncfc(<;hcrniro,^itcnucrofinaltncptt 
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I impcto  dcHe  infuriate  miFizie con  timor  non  vano 
frenarono  quella  parte, onde  il  tumulto  era  nato.Gìouò 
à tempo  vna  voce, di cuifù  incerta  Toriginc  , ma  fabita 
la  credenza:  thè  Alefsadro  fi  trouaflcalle  porte  per  en- 
trare nella  città  faluata,e  promelsa,  amico.-ò  dilertato- 
re,come  i cittadini  clcggclsero . Quietati  dunque  ò pèr 
timor  di  gadigo.ò  per  aurdirà  di  guadagno  , gli  animi 
difeordantii  con  hauer  aggiunto  alle  condizioni, chej 
folscro  compartite  à’ibldati  cinque  paghe  per  vno  à ra- 
gione di  donatiuo, oltre  le  diece  già  patteggia  te;c  di  più, 
che  non  fiponcfseal  luogo  prelìdio  nè  di  Spagnuoii, 
ncditaIiani(comc  grandemente  temeuano  i cittadini) 
fitron  mandate  le  fcritture  inBredàal  Duca  di  Parma . 

II  quale  confermatele  tutte, & indi  partito  con  Carlo  di 
Mansfclt,  con  cinquecento  Valloni , e con  vna  parte_# 
del  terzo  Italiano  di  Camillo  Capizucchi , oltre  ad  al- 
cune compagnie  di  caualli  di  Giorgio  Balli,  auuicinòf- 
fi  à Gertrudemberghe,  dondeil  Magillrato  vfd  ad  in- 
contrarlo, ed  à prefentarglile  chiaui.  Poi  partendone 
le  milizie  lòdisfàtte  del  pagamento,  vi  entrò  egli  man- 
dando innanzi  i Valloni, lalciando  gliltaliani  per  guar- 
dia auanti  leporte,e  comandandoa’ caualli , chegirafi- 
l'ero  le  muraglie. 

Fm  tanto  vn  accidente  leggiero  fìi  vicino  à diftrug- 
gere  quanto  fi  era  operato  fin  3 quel  dì . Lo  narreremo 
qui  noi,  riducendo  in  breue  rill retto  quel  che  Alefsldro 
medefimo  fcrifsc  diffufamcntc  in  Ifpagna  à Gioup.nni 
Idiaquez,  Erano  rimafti  degl'inglefi  nella  città  intor- 
no à quattrocento  pedoni, c due  compagnie  di  caualli, 
alpettando  i carri,  sìi'quali  caricato  il  bagaglio  mar- 
ciafsero  per  Bredà , alfin  d’efier  quitti  arrollati,  cornea 
chtedeuano,  nella  milizia  Spagnuola.  Mentre  il  Far- 
nclè  attendeua  àdaHoro qualche  buon  ordine,  banca 
commcfso  al  Lanzauccchia  già  deftinato  Gouemato; 
di  qnel  luogo , che  non  vi  ialciafse  entrare  veruno  Ita- 
lianOjò  ^>agnuolo,(c  nó  de' primi  Signori  ò di  guerra^ò 

Q,q  q q di 
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di  corte,  e di  qucfti  vno.ò  due , ò almeno  pochiflìmi  ; 
perchè  la  frequente  vifta  de’fbreftieri  non  ofFcndcflc^ 
per  ventura  que' cittadini, quali  non  fi  ofièruafièro  loro 
f‘r  n»  er  in-  ' molto , chc  il  Duca  di  Pafttana  defi- 

trodurui'i  cL  dctolb  di  veder  la  città  , auuicinòfll  alla  porta,  in  com- 
pagni pagnia  di  alcuni  Spagnuoli . Se  gli  oppofe  vn  Capitan 
di  quegli  Italiani,  ch'erano  fuori  di  guardia  j ma  poi  co- 
nofciutoIo.fiibitorintrodufTc.Purc  volend’egli  menarli 
dietro  i compagni,  gli  fife  incontro  il  Lanzauccchia_i 
venuto  con  vna  man  di  foldati,  e di(regli,nou  poter  lo- 
ro  entrare  nella  città;  hauendo  egli  ordine  rieorofo  dal 
uernaiore  ; Generale  di  non  ammetter  veruno . Il  Duca  allor  con 
occhio  sdegnofo  mirandolo:  Come  fc  in  qucfti  ordini , 
dille,  non  fi  ecccttuaflcro  i pari  mici . Nè  però  cedeua 
l'altro, affermando  di  cftcrccfcgutor,non  interprete, de- 
gli ordini  de’  maggiori;  c facendo  cenno  à’  Ibldati,  chc 
A ir.tromeff  <hiudcffct  Ic  porte, già  fc  n'andaua . Allora  sì , chc  im- 
paziente di  tal  affronto,  fi  acccfcil  Duca;e  fpintc  con_. 
violenza  le  portc,vitirò  dentro  ad  vno  ad  vnoi com- 
pagni di  propria  mano:  quindi  hauendo  egli  raggiuntò 
preffò  la  piazza  il  medefimo  Lanzauecchia , sfoderan- 
dola fpada,  gli córlc addoflb . Quegli, come  Ibldato 
vecchio,  contento  della  difclà  .Ichermiuafi facilmente 
da'  colpi  piò  furiofi , che  Idrmidabiit,  di  quel  Grande  di 
ponendo  Ito».  Quando  intromcttcndofi  nella  riffa  quinci  i 

Hmano  aUe  compagni  dcI  Ouca,quindii  lòldati  del  Lanzauecchia, 
c concorrendo  à mati'à  man  dalla  piazza  le  genti  In- 
' glefi,lampcggiaronoincontancntcncll'aria  innumcra- 
mlifpade,lcnza  fapcre  in  cui  fauore  correffero^ò  per  cui 
danno.  Finché  vdito il  tumuIro,c laputancla  cagione, 
AfeD.fj>atti.  vi  volò  Alcffàndro medefimo  coIMansfclt,  c riprcnde- 
fc«  la  mifchia,(joquellafmodcrata  licenza  d’arme,  la  rifrenò;  ritirò 
in  piazza  gl’Inglefi , rimandò  tofto  i Valloni  sù  le  mu- 
■f  konP.deraii  ra^ic.dondcfrcttolofiaccorreuano.  Qiiindi  ripcnlan- 
do  U f cxicèió  do  egli  tra  sc,quant’cra  mancato  poco , chc  in  quel  ro- 
morc',  & in -quella  libertà  di  arme  , rcftaflc\’Ccifoda_* 
• qual- 
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588  qualche  vii  fautacciuQ  va  perfonaggiosì  nobile,  ceni* 

Grandi  di  Spagna  5Ì£auoriiOicouùdera.ua  qual  ramma- 
rico  barebbe  portato  al  Re  ,quai  larocnticgli  fteflb  ne 
harebbe  vditi,  e p cr  conicguente  in  quanto  pericolo  di 
riputazione , edi  grazia,  li  làrebbc  trouato  àp>prcllbdi 
lui . Ne  con  minore  orror  volgcua  nell’animo  ilrifchio 
della  emà,  e della  fuapcrfonamcdcljma,  fc  con  Top-  cuti . 
portunità  della  rifl'a , cnedentro  ardeua.li  folle  data  à 
veder  l'armata  vicina  del  Conte  Maurizio , à cui, come 
^ loro  antico  Signorc,inclinauano  i cittadini, che  per  cf. 
fere  eretici  quali  tutti,  portauanoauuerlìone  al  goucr- 
no,c  al  nome  cattolico.  £t  oltre  à ciò,fe  i foldati  di  guar 
nigione  dianzi  partitane  però  molto  lontani , ritornan- 
do  torto  alia  làana  di  quel  nuouo  tumulto,  Ufollcru  an«  ' 
ch’cllì  vaiti  di  forze , e di  volontà, con  lolquadronc  In- 
glelc  ancor  non  vfeito  (" come  il  potè  dubitar  di  tali  foi- 
dati  auuczzi  à vendere  ad  ogni  vn  la  lor  fede  ) in  qual  v 

jnanicrafarebbclieglidifcfodcntro  vna  pocofidacittà,  i 

folo  con  poche  compagnie  di  Valloni, e d’Iuliani . Per  . ‘ 

tanto  alterato  centra  coloro,  de’ quali  i’vno  con  rigi- 
dezza troppo  indiforeta , l’altro  con  puntigli  poco  op- 
porcuni,  haueino  porto  in  tal  cimento  lo  rtato  priuato,  ’c  lo  tsapìro 
xpublico,  detcrminòdinonlafciarciòpaflàrcfcnza-, 

/qualcòc  palefc  dimoftrazione  ; tànto  più  ch'egli  giudi-  ’ 

caua  di  pnorttteuole  efempio,  che  le  compagnie  d’Ia- 
glefi, le  quali  tra  pocopaflerebbononcl  Tuo  Campo,  in- 
tende Acro,  che  non  vi  lì  lalcfaua  impunita  veruna., 
azÌQne,oflde,  come  allor  poteua  apparire  per  la  licenza 
cheilDuca  di  Paftrana  lì  era  pigliata,  reftarte  ofFelà  la., 
militar  difciphna  - Stimò  dunque  bene,  alfin  di  proce- 
dere con  termini  più  foaui , che  il  Mansfclt,&  il  Gaeta- 
no fignificaflcro  ^ mcdcllmo  Duca  in  nome  del  Genc- 

^ trasferilTe  à Bredà , e quiui  ritirato  in  cafa_. , triitiecj.  . 
rtelTc  attendendo  per  vn  poco  il  ritorno,  ch’ci  vi  farcb- 

dopo  hauer  porto  qualche  ordine  nella  città  coqui-  4""*  ^ 
uata . Et  al/Lanzauepchia  impolc,  che  ahch’cgli  ritor-  * 

Q.q  q q 2 nato 
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&vdMok>ior fiato àBredà  , fi  trattencfic  in  vn  luogo  determinatò  .1588 
ttfcmmu  , £>ouc  poi  che  giunfc  Alcflàndro,accolfc  con  la  primic>- 
ra  amorcuoiczza  il  Duca  di  Paftrana,&  vdl  corfcfcme- 
tc  le  fcufe,cò  cui quefti  fi  protefiò.che  nò  per  difprézzo, 

' " è per  còrum  acia,  ina  per  la  feortefia  fcco  vfata  da  quel 

. miniftro,  craftato  coftretto  à pafl'arei  termini  viàri  alla 
fua  modeftia  . Al  che  il  Farncfcfolamente  rifpofe , che 
il  Lanzauccchia  era  miglior  foldato , che  corteggiano; 
non  però  qucftodoueru  in  lui  condannare  come  gran 
vizio  ; anzi  haucri  Capi  di  guerra  à porre  ogni  ftudio  , 

' che  con  quefte  troppo  foauiintcrprctazioni  degli  ordh 

niriccuuti,  non  venga  la  militar  vbbidienzaà  perdere 
il  fuo  vigore . Quindi  andato  per  ordine  di  Aleflàndro 
& opinando  H Lanzauecchia  à trouarilDucacon  atti  di  fummifsio- 
•iGouernajor  ng  j c riceuutofcambieuolmente da  lui  con  dimoftra- 
«òni  di  gentilezza  , fù  compito  l’aggiufiamento  . Mà 
lhana,compo-  “prima  di  tutto  quefto.erafi  impiegato  Alefsandroin  ag* 
ne  la  diHeren-  lo  Stato  della  città: ctcò  i Magiftrati  dal  nume'- 

Tauendo  pti-  TO  di  quc'  pochi  cattolici , i quali  vi  ritrouò  r chiamò-, 
ma  comTOfto  per  Ordinare  Ic  cofcfacrc.H  Vefcouodi  Bold&c,‘aggiun<- 
in  oltre  alprcfidio della  città fcttccompagniediVal- 
eadébetghr.  Joni  -fcttoil  Monceano  Capitan’antico;  confe^nòla^ 
piazza  alla  cura  del  Lanzauctfchia,volendo,cht>i  fi*!» 

• a nuouarifoluzione  efercitaflc  i gouerni,  cosìdi  queftav 
■ . come  ancor  di  Bredà;  e finalmente  ordinò  al  Mansfclt, 

«he  piantaflc  va  forte  rincontro  ad  Eufdcn  r il  qual  tbfle 
inficme  di  ficurczza  allacquiftata  città, c rifrenafTe  le^ 
feorreric  , che  da  Eufdcn  erano  molcfte  à’ confini  de’ 
Bolducchcfi.EgH  por  conducendo feco due  ctJinpa^ie 
d’Inglcfi  à cauallo.aflbldòlli  nel  Campo  regio,percioc- 
chè  i fanti  dciriftcflà  nazione  erano  da  lui  fiati  manda- 
ti al  Colonnello  Stanici , affinchè  gli  fpargcfrc  tra  quei 
2SÌ"hXol  rfclfuo  reggimento, con  fcparazione  femprc  opponuna 

R*  del  pjfso  di  colorojcficpalfano  dal  ncmicore  tornato  in  BrulTcHcs 

apertorfì  Oi-  j-ongsatulòfiì  .comcvfaua.col  Rè.chchauefTc  già  per 
rollatida  le  pòrte  aperte, donde, col Émoteduiind,jpo- 

tcuafi 
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1588  teuail.Ipcrar  più  libero  ingteiTo  ne^nafcoiuligli  nemR 

ci  q Mànuo  però  qiicfià  vittoria  nDuigòad  Alcfsantko  '*  *' 

)ainlètBUcà^iaiquaic,con  principij;(i'Ìc!ropjiIa>daiqual-« 
che  tempo  lo  trauagliaua*  Vi'fì  era^aggiunta  ancor  Ja 
fèbbre  contratta  in'quedó  ritorno,  mentre  nel  palsare  litorna  ìnter- 
sù^l  fiume  Dcle, gli  mancò  il  ponticello ibtto  de’ piedi  » 
e caduto  col  caualIoncU’acque.trafcurò  dì  mutare  lela 
vedi  zuppe  , finche  egli  giunfc  à Bruxelles  . Si  clic  do> 
uendo  per  eoofiglio  dc'mcdici  andare  all’acquc  di  Spài 
die  al  Conte  Carlo.di  Mans&lt  il  goueroodella  milizia,  Donde  dottm 
f:be  fiiernaua  per  la  Brabanaa  j c cornandogli , perchè  di« 

non.fi  fie&c  in  ozio  efsend’cgli  afsente  y che  tcntafie.^  Spà , 
l’acquifio  d'Eufdeme  dialtci fòrti  vicini, con  que’nccui 
di  gente, che  bilògoafserovMà  di  raro,  lontano  il  Capo, 
pcrfeucrò  ii>  v’actcrcito  ^eciahnentedi  diuerfe  aazio>  pmedell'tftr 
ni, il  tenore  niedcfimodiofseruanza.  NonèrEfcrcieo  cito, 
di  quelgeacred'Oiiuqlià'ruou,iquali,fclamattiaa_* 
fon  caricati,  gitrano  tutto  il  refio  del  dì  regolatamente 
da  $è  medefimi , con  giufiocompartioicnt»  d'ore , edi  ^ ' 

tocchùEgUc  va  Orinolo  àSolCjche  nulla  valc.fc  il  Sole  - ■ 

non  c prelèrnc , c lè  non  gnadirizzaic  ombre  con  vnà 
perpetua  afsifieaza4£  bcnprouòrcfcccitoi  danai, che 
rccògH  j’afseaza  del  Generale  ■ . !ii  - .■ 

HMBNporcPminciaAoil  Maoafclt  adafscdiarEulHen  .•  i 
da  lungi, prendendo £rpta,5c  Emcrt  vicirfi  ad.EufHcn  , p'endTalcuni 
già  s'acciogttua  à fttignexe  più  l’afscdio, dea  chiudere.^  forti , 
i palai  à’fòccbrfi.cfieroi.  Quando  ailottaro  da  votiti 
ladino  diBommclc  con  la  fperanza  di  prendere  qudlq 
piazza,  trasferìuuivna  parte  delle  milizie.  Màpervo- 
let  far  doppio  acquifio,  non  ncfèce  veruno  lefsendo  in 
vn  luogo  fiatalcoperta,e  punita  la  felloniajnciraltro  io 
debolito  l'alsediotC  così  pafsari  anco  iviueri  facilmente 
nella  città . Rifiorò  ben  eglidapoi  amendue  le  perdite. 

Perciocché  andato  à ritrouare  Alefsandro  à’ fonti  d«S!^e^fo2 
* 6i.^vSpa,  e percomandametodi  lui  cogiugncndo  lecoanco  ^e.  ‘ 

i terzi  di  Sancio  di  Leua,  di  GiouanniManriquez,  edi  . 

Si  Fran- 

• • 
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FranccrcoEobadiglia,cie’<]uali  terzigli  vietmi  due  era-  t $31 
oo,pcr  l’aiTcDzade'iorMaeAri  di  Campo,  gouernetf 
quello  da  Diego  Auiia Calderone  quefto  da  Emanuel 
eritra  nell  Ifo-  -y^ga  Capo  di  Vaccareotrò  ncU’lldla  ài  Bommclc  : c ri- 
le.  ducendo  in  iUa  podcAi  firachel,c  Rofièra,  lì  accampò 

fotte  ad  Eei, forte  in  ripa  alla  Molà,nacoatroà  quel  che 
Aliedu  EEL,  chiamauano  Crepacuore , erounito  più  per  llto , cper 
atte, che  per  faldati,  i quali  non  palfauano  cinquecen- 
to, fono  il  Sidemburgo  lor  Capitano.  Accoitatod  il 
Mansfclc  alla  folla  di  queAo  fortccoole  eriacce,;edì- 
mandata  in  vano  la  rclà , perlèuerb  dall'alba  lìn  aliiL* 

Icuà  batterlo  con  gran  furia;  sì  elio  già  cedendo  quel- 
]o,ed  .ipt^dolì  in  alcun  iue^o,ilSidemburgo,e  i foldati 
detcrmiuarcnodi  non  a/petrarel  allàlto;  mandando 
peràaù  le  m ura  va  ior  tamburino  à chiedere  accordo  ; 
anzi  cllmdo  quello  ilatotrahtto  con  poco  tetmine^ 
non  condifeé-  militare  da  vn  archibugiere  Spagnuolo , non  però  ecf- 
de a’ca[iitoU-  Cmano  quciltc cò'cappelli inalberati sù lalle , e con.» 

''  alce  grida, dfofiferircia  rcla . Furono  alla  linriceuucià 

dicG'czioaedcl  riacitore;e  rendendo  il  fortc,elalciando 
Tarme,  c Tinfègnc,  forono  TideHò  di  licenziati . 

y.  £n  inqueUoauucaae  vniùcehò  atroce  infolito 
alTordtnario  decoro  della  milizia  Spagnuola  . Ne’ccrzi 
della  mcntouatà  nazione,  aléunifuldati.i  quali  mentre 
attcdeualìà  batter  Ecl, erano  tenuti  aita  guardia  di  cer- 
tipolUaHegnathquandbyidexo  rclb  illbiice,quali  fbtlc- 
fò  liberi da^tal cura . cominciarono  ad  abbandonare  i 
pbfti,e  i quartieri,  & à rimirar  nc  luoghi  d’intorno  con 
grand’auidità  d i bottino,  e-con  poco  timor  de’Maftrt  di 
Campo  nclTallcnza  del  Generale , Il  che  difphicendo 
alMansfelt, tanto  più, eh ’in  quel  tempo  vfeiuano  di  Eel 
ifoldatt  nemici,  à cui  perciò  làrebbeparuta  inferiore,^ 
alla  fama  la  difeipiina  dcU’cfcrcito  regk),comandò,  che 
fan  ticbUmi-  già  ch’era  fenza  profitto  il  richiamarla  fua  gente  per 
tidaiMijfeli.  mezzo  de' Capitani, li  toccallcimprouifamentc  in  vna 
cM  vnarti  - (^mbutOjC tromba, e<fi^- 
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(jjg5  (iafTc  fubito  àll'artni.quafi  fo{Ic gmato  il  nemico, rht»  ^ •? 
introduceflcnuomaiuttnclfortc,  ò dcflcaH'injprouitó 
addofiò  ad  alcuni  di'guét,  cb'an'dauaoo  vagabondi  à 
predare.  Fù  creduto  ciò  da' foldati,  perchè  haucaru. 

ri  '»fl  tr«/4flf  rrv  «1  I tr t 
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gtiarmgionc,  ebeparriuano  d'Eel:  i «J»  vn  ff- 
quali  dubitando,  che  quelle  trombe  chiamaflcro  gli 
bpagnuoli  centra  di  loro.dicronfi  per  paura, e per  ig»o- 
lanza.à  fuggire  lenz  ordine, e fenza  freno.  Ma  qticfta 
medefima  foga , quali  manifcfto  indizio  di  affàlto  dtL.. 
lor  tentato , inuitò  gU  Spagnooli  al  loro  cfterminio . £ 
feruì  d'elea  aU'ardore  della  vendetta  riftcllb  alpetto  edi>iavina_, 
dcH'ilòla, nella  quale  i torri  mcdelinoi,  aflediati  quattro 
anni  prima  dall'acque,  ed  intirizziti  dal  freddo,  erano  Spagnuoiiair 
frati  à’  lor  nemici  ludibrio.c  per  poco  ancor  preda.  On-  5*.'* 
de, chi  con  gli  archibugt.chicólefpade,  afralii  ono  que’  tonof** 
foldati  dilàrmati,  e innocenti  • e lènza  compaffìone_> 
de’  milèri,fenza  riucrenza  de'  Capitani , non  fi  ferma'  « m fino  Ara- 
rono da  quel  pazzo  macello , finché  inzuppati  di  firn-  ' * 

gue, non  gli  hebbcfo  talmente  cagliat!  à pezzi,  che,  co - 
r«/,  c,  Spagnuolrmcdcfimi  hanno  poiferitto,  di'cin- 
q»ccentofaluaronfi  appena  trenta . Màtoftochene- 
gli  Spagnuoli  maiico'lolronfigliatofurorc,prclèroqua- 
tunque  ancor  torbidi, e minacciofi,  vergogna  del  &tto, 
cr«/,„  c collera  còtroairinuczion  del  Man5fclt.Piàgrauemétc 

nódinieno  cótcfcro  lbpra  ciò  il  Maosfclt,  & il  Lena  Ma-  c^t/fa  tra  il 
frro  di  Capo, dai  cui  terzo  era  cominciata  la  ftragejpafr  Mansteif,&il 
^Ir  Mfandowa  di  loro  à parole  tanto  dallVna  parte  più  irri-  ^ 
uerenti,quaDtodairaltra  più  impcriofe . Giouòtutta- 
uia  la  prclcnza  d’Antonio  di  Leua  Principe  d‘Afcoli,t_. 
di  Rodrigo  di  Silua  Duca  di  Pafrrana  ; i quali  non  hi- 
ncuano  riputato  efercizio  indeccteaila  dignità  di  Gra- 
di  di  Spagn a, incominciar  nel  Càporegio  di  Fiandra  la  g ‘ 


milizia  fcMtoilFarnefc.dalportarla  picca  tra’Venturiit-  contfiS 
Per  l’autorità  di  tali  mezzanvccTsàia  contcla  iri_» 
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non  il  publico,reftò  i’amarezza  in  occulto.  Mà-^aeftovmoré  ifM 

occulto;  c indigefto  , trauagliò  il  oorpoddrefercico  re- 
gio (ì  grauemencc , che  Io  conduUè  in  breue  à efireino 
pericolo.  Perciocché^  come  per  detto  de' Medici,  gli 
ViHiori  con  affatto roiaiciti  invncorpo  mezzo  purga> 
to,partorifcono  per  lo  più  malattie  mortali-;  cosile^ 
difTenfìoni  ripreffe  nella  fola  apparenza, mà  rimafte  an- 
<or  radicate  ne*  cuori  de'  Capitani, non  (blamente  ren- 
dono infeemorefercito  per  ugni  imprefa  , màfpeflbglt 
fanno  patir  si  graui  accidenti , che  l’auuerfario  più^gli 
harebbe  tentati  col  defIderio,che  con  la  fpada  . Lo  (de- 
gno del  -Leua  difTufefì facilmente ne'fuoi  (eddari, peri’ 
amor,ché.queftiiportauano  al  ior  Maeftro  di  Campo,  « 

-per  l'odio  antico, che  gli irritaua  contro  ai  Mansfclt,  nt- 
' ■!  1 L'iJ  miico,ficòmc diceuaao, à gli  Spagouoli,  e,  coofbrmeil 

, genio  fuperbodeliafua  cala,  auftero  nei  comandare.^  . 
Volendo  il  Haucua  qucfti.detcrminato  d’innalzar  heire/trcma.j' 
Mansft^^erge  dcH’jfola  di  Bommcle  vctfo  Ponente , trn  fortc_j  , 
ic  vn  oi  fi  oppone  Ile  ad  vn’altro  degK  auuerfarij  ; c qutut, 

pafiato  il  Vaal, aprire  à’  regi;  TOllanda  , come  gii  era_< 

(lato  già  fuggerito,  e impoftodal  Duca, intento fempre 
à fpecolar  nuoue  ftrade, da  penetrare  nc'Tipoftigli  ne- 
mici ,>E  parca, che  non  farebbe  il  difègnoriu&ico  vano, 
fe  non  vi  s’intcrponeuano  gli  Spagnuoli  có  vna  Jor  im  * 
gli  fi  oppon*  portunafolleuazionc.  Perciocché,. quando  s'inte{è.j  , 

Bòna  qweidel  chcjpcr  difpofizion  del  Mansfclt» doijeuanorrattcncrfi 
nneor  in  qucH’llbla , & indi  valicare  in  vn  altra  , inco- 
‘ minciarono  i quarticrr  del  Lcua  h tu  mnltuarc . E da_# 

prìncipio.quand’cranopcrucnrura  in  afienza  de’ Capi-  « 
tani , fi  radnnauano  molti  à parlar  tra  di  loro  fègrcta- 
mcnce;poi  quàdo  apparuero  intutti  gli  ftellì  fènfi  , pu- 
triicamente  prefero  à riprouarc  la  difpofizione  del  Con- 
concependo  ^ memoria  funefta  di  qud  paefe  . diccuano 

penile  rìdile'  c(fì,  fi’a  forji  caduto  loro  di  iwr»/e(c  molti  vi  erano, i quali 
dhJoae . potcuano  ricorda  Tz)'qttaHto  rtjchìo  hatuan  corfo  pp- 

■athi^niprìma.lUtrmi>,  l*ripMUziotPe^\>UfvUa  dogli  Spa^ 
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5S8  gnuuli^pirconfeguenteUeaiifad:lRè,edclURtiigìtntLt, 
inquell'iiìefsifolay  doue  gli  baueuano  ajj'cdiatìi  r,f mici  f 
■Mà i ntmicimedtfimi  dMrfi ora d'utdcre intenti  •dcómbat- 
iere  nelle  riuiere  della  Mefa,  e del  Vaal , e poterjt  tem.  re^ 

L'islejio  ajfe^o,ej)rndo  per  la  vicina  vernata  i fiumi  gidgo- 
fij  . Douer  loro  dunque  af penar  e.,  cbedinuouo  rir.cbtufi 
imprudentemente  in  que’ ferragli  eb  acque  ; di  nuouo  irieini 
adejfere  confumati  e dalle  piogge,  e dalla  fame  , e dal 
ghiaccio  , fiano  con  vn  fecondo  miracolo  fouuenuti  dal 
Cielo  i Fojfe  pur  gid  temerità  d:l  MansfeU  , t‘  bau;  r 
confinato  una  volta  il  neruo  Spagnuoto  a fuernare  ìtl^ 
quelle  paludi  : ora  farebbe  loro  ìloUditi  vhbi^re  d ehi 
dafegnaua  feppellirli  di  nuouo  nell'  iPieJs  acque  . Così 
attìzzauano  cflì  i fediziofi  pcnficri , mirando  il  Ino- 
go,c preuedendoi pericoli . Alala  Ììngolarpoucrtà  , c dizione.*  * 
la  fpcranza  di  rinfrancarli  con  abbondante  danaro, o!-> 
tre  allodio  antico  verfo  il  Mansfclr.crano  à’  foldati  la_. 
cagion  di  tumultuare:  il  timor  prefen  re  del  luogo  fol  ' - ' 
porgeuane  l occalìone , aggiuntoui  i'ardirc  piò  liccn-  ’ 
zioio  per  1 adenza  del  Generale  . Poidhè  l’anno  au.int'i 
UoreiSpagnuoIidqualilucrnauanoaitri  in  Lira  ,&  al-  Sucraandogli 
tri  in  Malincs.godcndoqualchc  ripofodallcfatiche.ha*- 
ucuano,ad  vlànzadi  gente  auuczza  tra  rarnie,conuer- 
ucrtiti  i pcnlìeri  di  guerre  ferie  à’ combattimenti  gio- 

coa  Poi  caduti  in  vna  molle  difTaiuzione, lardarono  !c  ■ c-, 

cure  più  aufterc  della  milizia, ed  intenti^'  piaceri , prc- 
fcro  a ornarli  di  diuife  amorofc,compa rendo fotto  à gli 
occhi  di  varie  Dame, allegre  di  que’  traftulli,  in  abito  M 
di  Mori, or  di  Ttirchi,&  ord  Indiani . Qitind»  nelle  cóp  pe*  giocofì 
pagniccrefccndola  gara  di  nuouc  pompe,  emancani* 
do  il  danaro , moiri  haucan  comperate  à credenza  da’ 
mercatanti  varie  fogge  diabiti.eguarnimètidi  caualHj 

ip.'ù  haueuanoà’ mci^atanti  impegnate  le  paghe, delle 

quali  erano  creditori  j ouer  pigl'aro  dagli  vlficiali  di 

guerra  piu  fàeoltofi danaro  in  preftito  : fiche  in  breucjj 

ticl  dar  diicUOiad  altrui, li  erano  caricati«llìdi,debitiin  * 
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modo  tale, che  perduta  con  la  robba  ancor  la  credenza 
picflb  à’  viuandien  delCampo,non  prometteiiano  in 
auueniredi  potere  da  loro  haucr  conche  viucrc,fcnra 
danari  in  contanti  . Solleciti  però  grandemcntc,haiic- 
uano  cominciato  à couiidtfrare,in  qual  maniera,  ò im- 
pctraflcro  in  vna  volta  tutte  le  pagne  domite  loro  in.  * 
più  anni , ò dando  il  Tacco  à qualche  terra  aflài  ricca.., 
(“come  alcuni  dt  loro  fi  rkrordauano  haucr  fatto  già  l i- 
fteffa  nazione  piglia ndoAloft  ^ fi  Toddisfaccflcro  con.j 
vantaggioda  se  mcdcfimi.Pcr tantoi  Toldati del Leua 
Tcrocoinentc infifteronoin  conlùltarc.fc  con  laprclcnte 
occafione  doucuanocficttuarct  loro  diTegni.  Poiché 
il  terzo  delBobadigIia,c  quel  del  Manriquez, quantun- 
que hauefier  la  caufà  quafi  comune  con  quel  del  Leua, 
tuttauia  furono  da  Emanuel  Vega  Capo  di  Vacca  , 
da  Diego  Auila  Calderone,  mantenuti  coftanti  ncH’vb- 
bidicnza,con  fcpararli  da'conlìgli  de 'torbidi  : òfacefler 
ciò  per  amore  < per  riuerenza  verfb  il  Duca  di  Parma , 
ò per  emulazione  c per  niniiftà  tra  loro  il  Lcua.qua- 
fifpcrafiero  vantaggiare  c sè  , & i firoi  terzi  nella  benc- 
uolonza  del  Duca  , c nella  grazia  del  Rè , al  confronto 
de’  (ediziofi  . Mà  quei  del  Leua  non  fblamcntc  incitati 
da  vn  odio  particolare  contra  il  Mansfclt  ,màinfupcr- 
bitiper  Tantichità  del  lor  terzo,  & animati  da’ nomi 
grandi  del  Principe  d’ Alcoli , c del  Duca  di  Paftranaij 
(quafi, perchè  militauano  quelli  nel  terzo  iftclIò,lorcn- 
dcllcrficuro  in  qualunque  cucnto)  Ir  affrettarono  ad 
clcguir  quantoprima  ciò  che  haueuano  dcfiinato . E 
furonoda  principio  vedute  ò afiìllc  à’  quartieri,© Temi- 
nate  per  terra  diucrTc  polizc , in  alcune  delle  quali  era_, 
fcritto;  Viua  il  Ré,  muoia  il malgouerno'y  in  dtre  fi  Icgge- 
ua  à vTanza  di  lettera  ; Al  Duca  di  Parma  i faldati fu$i  ^ 
Sappiatt.cie  nel-uoslrocfercito fono  alcuni, che  trad  feono  il 
Conte  co’  lor  perniciofi  configli . Ne  fu  ricrouata  anco  vn” 
altra  con  tre  parole , che  diccuan  così  : f ulto,  e ^ueBo 

ortf.Quindi  mentre  il  Leua  Maftro  di.Campo,ci'Elco- 
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I58&  uar  Sorgente  maggiore, chcdetcrtauanoquc’pFiuctpi; 

conic  trombe  di  Icdizionc , fi  afFaticauano  in  cercarne  ; 

gli  autori>non  tardarono  i congiurart  piu  lungamente. 

Contcnca  quello  terzo  antico  trentuna  cortìpagBÌa_.  : 
otto  delle  quali  dimorauano  alerone  rn  vari;  prclìdij , e * 
.^7*4'  qiJÌ  ne  militauano  ventitré.  Diqueftc.diciottoCpoichc 

cinque  allor  non  fi  mollèro)sù’l  cominciar  della  notte  P® ’P^^*-*****- 
fi  fpiccarono  da' quartieri  quali  ad  va  medefimofo-*' 
gnoi  e fprczzaitdo  la  maggior  parte  degli  vfficiali  (de’ 
quali  alcuni  dillimulauanojfi  vnirono  vicino  alla  piaz- 
za d'arme, congiunTcro  le  inlcgnc,  e le  compagnie,  t_> 
con  alto  ftrepito  di  tamburi,  e di  voci,  gridarono  infic-comUo  ftre- 

nic  all’arme.  Prima  di  tutti  Diego  Auìja,& il  Sergente  pìto  di  liburi 
Ortiz.auuifandofi  efier  iui  il  nemico,  cauarono  prefta- „li 
mente  t'uora , e fchicrarono  il  loro  terzo  vicino . Vi  ac-  altri  terzi  / 
corfe  il  Conte  di  Mansfelt  con  vna  fchicra  di  Valloni . 

Et  indi  il  Yega , il.qualc  alquanto  più  lungi  contcnca^  <’l  Mansfelt , 
nc’quarticri  ifoldatidcl  Bobadiglia>voIò  aochelàcon 
vna  parte  de’ fuoi.  Màpoichènon  apparucro  altri  ne- 
mici,che  gli  Spagnuoli  del  Leua , i quali  hauendo  oftil- 
ijieoteoccupa£alzpiazaid’armc,condifòrdinaregri-  > • 
da,or  malediceuano  il  maJgòuerno,  e i configlicri  peg- 
giori, or  dtmandauano  la  moneta,  e la  partenza  dall’ 
nolani  il  Conte  ardito  fìn’aUor  d’Wcir  ftiora  , fiaua  in_i 
mezzo  à quei  dclManriquea,  con  cui  generofamenw  Kurodd 
I hkuca  circondato  l Auila  , attendendo  douc  parallcro 

quc’tuniulfi . Haueua  qtieft’antico  terzo  afTcdiata., ; 

la  piazza  già  mcntouata:  la  ftrada,  chc  da  quella  piaz-  > 

za  conduceoa  drittamente  al  forte  di  Ecl,  quarticr  del 
Alansfclt , era  in  poter  di  quei  del  Manriquez  ; al  cui 
fquadione  fi  cranoaggiunte,rottolacondottadc!rE- 
fcouar.lc  cinquecompagnie  diqucllc  del Leuajdi  fotto 
flauanopn'iir.cute  fchioratc  le  genti  dclBobadigIia_.. 

Età  vna  rcmbianzaappunto  di  guerra, e pareuano  tan- 
te fquadrc  nemiche  ordinate  per  la  battaglia . Negli 

amm  utinatidauano  legno  d'apparecchiarll  à batnglia  ’ 
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meno  violenta  dciroftilc  apparenza  f cacciando  eon_»  1588 
Lm 'iMaTu  ff  'ida  l'ifteffo  Lena  Maftro-di  Can)po,foUccito  di 

dicLnp^o,^**  placarli  ; rigettando  con  vna  forda  oftinazione  alcuni 
Padri  Giefuitid  quali  tra  loro  àminiftrauaao  i Sagramé» 

& altri  che_i  ti, & altri, che  il  Mansfelt  inuiaua  innanzi, & indictroi-e 

niadado  ancor  dal  lor  terzo  certi  pii'i  audaci,  i qualici-  , ' 
quietare  il  tu.  _ , — , . ...  ^ i • 

multo,  coduccllcrlc  copagnie,cnes  erano  kompagnate, ed  in- 

uitallcrdagli  altri  terzi  à parte  della  congiura  quei  che 
potclTcro . E certo  degli  kompagnati  molti  cercauano 
di  fuggire,  ft  i lor  Capitani,  & altri  foldatidc’più  fedeli 
non  gli  baueilero  con  le  (pade  nude  fermaci  in  qualche 
maniera.  Valfcro  ancor  à ciò  le  minacce  di  quei  del 
Alanriquez.  Mà  ne  fcapparono  nondimeno  non  po- 
, chi  dc’fopradefti,&  alcuni  degli  altri  terzirde'quali  ac- 

crefciiiti  i tumultuanti  eccitarono  maggior  motoj  e ri- 
SoB**  **^*^‘‘°®^‘®*’'^®3irimpròuifblegrida  ,con  vn  libito  ftrepito 
r°  *.i.k,  di  tamburr,e  ccin  vnafblta  fparata, benché  lenza  ofifefà, 
icorlcro  addollb  à quei  del  Ma.'iquezrnoa  lì  sàf poiché 
non  eran  condotti  da  vrrun  Capo;  nè  con  ben  fermati 
Vanno  coufra  ^aucr  in  mano il Contc  Mansfelt  , òpct 

aManjleJt,  tirar  indi  à sèil rimanente  delle lorcompagnie,  econ- 
giugner  fòco  molti  altri,  à’quali  fòimauano,che  in  amc> 
due  i terzi  piaceflerque’  tcntatiuijcon  animo,  quando 
■ ■ . haucllcrqueftoottcnuto,  di  alzar  tofto  bandiera,  c__» 

vfcendodairifola,elcggcrc  vn’altro  Capo  in  luogodel 
Conte,  finché potcflcro  darne  parte  al  Farncfò.  Mà 
rìri  Sarmc  videro , chc  vniti  da  fronte  in  folta  ordinanza 

degU  altri  ter  qucidcl  Manriquez,  gli  attendeuano  con  Jc  picche  ca- 
latei  c che  dalle  (palici  foldari  del  Bobadiglia  lor  fo* 
uraftauan  con  armi  pur  minacciofe,  reftaronofònza-» 
moto.quanto  più  ingannati  dalla  fperanza,  tantomc- 
e èirfi  vfKci'  ^o  arditi  alla  forza . Non  celiando  fra  tanto  per  vna_. 
de'buonl  parte  il  Lcu.T.' .^iIaftro  di  Campo,  & ancor  il  Principe»,» 
d Alcoli, e poi  il  Duca  medefinio  di  Paftrana,-pcrFaltra 
' ìprincipali  vllìciali  degli  altri  terzi,  c quelli  , chebaue- 
' . bano  ò grazia  appreflb  i compagfi»  j ò zelo  dclrooue- 

. ncuole. 
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58S  nctiole,  di  parlar  con  gliammucinari  , d’intromettetiI 
nelle  fchiere  de'  più  feroci  > di  por  loro  auanti  gli  occhi 
il  gran  difonore  della  milizia  Spagouola,  ildifprczzo  sì 
d»  Generale  nella  pedona  del  Còce,come  del  Rè  nella 
pedona  del  Generale,  di  confortarli  à preuenir  con  la_j 
riuerenza  la  fourafìante  macchia  del  loro  nome , c di 
violentarli  ancor  col  terrore  milchiato  à’ preghi.  L’i-  , 

(leffo  parimente  inculcauanoiPadri  della  Compagnia  « dille  cforta 
di  Giesù, ricordando lor.ch’il  nemico  non  era  lungijon-  *!«">  de’  ren- 
de s'egli  feortaper  ventura quclloccalìonc, moucuafi 
contra  loro, fi  poteua  temere, che  Diofdegnato  ricufaf- 
fc  difclicitare  più  l’arme  de’ contumaci.  Finalmente, 
dopo  cfTerfi  confuraata  in  quelli  tumulti  la  maggior 
parte  di  quella  notte, l’alba  ritrouò  ritirato  cialcuno  de’  Sono  finalmS- 
fediziofi  ncLfiiaquartierc,  e nella  lua  compagnia . Pa-  te  quietati, 
rcua.chc  quanto  fi  era  vedutodidifeordia,  e di  confu- 
fione, quanto  fi  era  vdito  di  llrcpito,  c di  minacce,  fòlle  aiC 

flato  vn  fogno  notturno  : tanta  era  allor  la  quiete  del  iimiìUziondel 
Campo, e la  dilfimulaziondclpalTato.  Anzi  non  man- 
caronoakuni  dc’fomctatori  medefimidcl'  tumulto,! 
quali  per  oftentarfi  innocenti, ardiuanodichicdcrc  ari- 
cor  mercede  dello  ftudio  impiegato  in  acquetare  i 
compagni . Màriconofocndoli  il  Lcua, ne  fece  prende- 
re otto  de’  principali, c con  particip^zion  del  Maosfclt  > 
nc  fece  ftrozzar  cinque  in  priuato.impiccarc  tre  in  pu-  q„tHi  fon  pu- 
Uico;  non  facendo  gli  altri  del  terzo  alcun  mouimcnto  nìtldai  Mie- 
per  timore  di  peggiojfollccirando  il  Leua  la  pena,  per- 
che  non  fc  ne  ftabilific  qualch'altra  più  atroce  ; e con* 
tentandofifacilmentc  il  Mansfcltdi  quahinque  foddis-  perm«tfndo 
fazione, acciocché  nonhauendo  egli  in- pollo  à’ colpe*  «o*i  il  Mans: 
uoli alcun  gaftigo.cifcrbalTc  le  fuc  querele  intere  al  Far-  '*  * 
nclè.  Fra  tanto  tenuto  configlio,  giudicò  iJContcdi 
J^feiar  per  allora  la  fpedÌ2Ìone,ch’cglihauea  per  le  ma* 
ni  verfo  i'  confini  d’Ollanda  , c di  nén  fare  piu  Iunga>» 
pruoua  degli  animi  dc’foldati  ,i  quali  ritenendo  ancor 
' vn  illeczio dolente , c vn vifo  curiato,  lalciauaooin_« 

dub- 
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dubbio,  tè  gli  afHiggcfsc  la  Icdizionc,  òper  haucfla  tèe»  ng.9i8 
ta.  òpcrhauccla  distacca.  Siche  richiamando  egli  le 
genti, che  rimaneuano  lòtto  d’EulHcn  s c adìcurando  i 
forti  pigliati,ò  eretti  nell'Ifbla  di  Bommelc,  con  vn  pre> 
fidio  di  Icccto  Valloni  lòtto  ilcomado  del  Mofquettier, 
edi  altri  Capitani, valicò  la  Molàvicinoà  Rorscm,e  tra 
fportò  l’clèrcito  intorno  à Grauc.Quiuiincntr’cgli  fiaua 
attcndcdoqiiclcheAlelfaadrogli  ordinai'seda  Spà,mà* 
dògli  il  proeelso  facto  fegretamece  della  cógiura,de’fuoi 
Capi.c  de 'Cuoi  difegni.Mà  Alefsàdro,  che  haucua  intelò 
prima  dall'Oitiz,  c poi  da  molt'altri,  quel  notturno  tib- 
muito,coniandò  có  grand'anfictàjchc  fiefaminafse  an- 
cor meglio, c gli  fi  riferifse  minutaméte.E  ritrouò  per  tc- 
ftimonio  di  molti,c  per  cófe llìon  de’puniti,chc  il  tcnta- 
tiuo  loro  era  fiato  vna  fodizion  manifefia  . Poiché,  Se 
apertamente  haucuano  ricufato  di  crattenerfi  neH'llò- 
la  di  Bommelc,  ò di  pafsar  qu>ndi  in  vn  altra  : Se  erano 
tra  lor  conuenuti  di  non  vbbidire  à veruno  per  l'auuc- 
nire,tl  qual  non  fafse  dellaloro  nazione, nè  di  accettare 
la  forama  degli  ftipcndif  f«  non  in  oro,  richiedendo  in_» 
oltre  alcun  donaciuo  pet  la  d uturna  milizia . Scoperti 
fra  gli  altri  quelli  dilegni,  vdì  AlcfsandrOjChe  i fediaio- 
li  non  erano  ancor  ben  quieti  vicino  à Graue;  c poterli 
temete,  che  tal  contagio  nò  fi  diffòndcfsc  infcnfibilmc- 
tc  negli  altri  terzi.  Et  egli chea  quel  tciaoportaiia.j 
amor  più  che  àgli  altri , sì  per  l'anrichità  del  feruigio, 
come  perla  gloria  di  molte  celebri  azioni;  nondimeno 
perchè  di  già  s'auuedeua,  che  infiipcrbinino  ogni  dì 
più  que^ lòldati  con  ofientac  la  lunghezza  delle  fatiche, 
e che  però  fi  arrogauano  fopra  gli  altri  molceelènzioni 
con  rilavar  il  rigor  della  difciplina,rra  entrato  in  timor, 
che  la  libertà  non  fi  conuertirscin  gnn  danno , o noo_. 
inuicafse  conqualche  famofoelempio  i compagni,  à 
non  vorgognaiii  d'cfscr  feguaci , Or  efsendo  lo  cofe_^ 
giunte  à tal  fogno,determinò  di  prcuonir  quanto  prima 
li  vigor  del  male  eoe  vn  rimedio  alquanto  violento,  jc 
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1588  pcricolo(biMàbtafapca,chcccròmorbìpiùgrauivcn- 
gono  talora  guanti  to’  medicanictipiù  tcmerarij.  Pro- 
f)olc  egli  pero  di  disfare  il  terzo colpeuolc,  perchè fcpa*  determìiu  di 
rando  i foldati,  toglieflc  loro  opportunamente  quella_i 
iìcurtà  di  tumultuare, che  procedea  dal  vederli  vniti  ; e 
quali  diramando  il  fiume  in  più  riui , reprimeflc  quell’ 
impeto, che  atterriua  le  campagne,  e gli  agricoltori.  Per 
clFettuarc  poiquefto  col  minor  tumulto,  e con  la  mag*  f prìmieramé 
cior  riputazionde’ foldati, chcfolTc polfibilej  moftrò di 
nauer  applicato  l'animo  à qualche  imprefa  nella  Pro-  campo  fmn- 
uinciadi  Fiandra;  e perciò  feriuendo  incontanente  da  landò  *njtno 
fjiutt.  gp^  ^ doue  dimoraua  ancor  indifpofto , al  Leua  Maftro  “*  *•  • 

di  Can  po,gli  comandò,  che  disloggiando  da  Graue^, 
imbarcane  quanto  prima  il  fuo  terzo  , e Io  conducellc 
perla  Mofa  fin  à Namurj  & indi prcflbàTiclt, terra  tra 
Gante,  tra  Bruges,  e tra  CortraijIocongitignelTc  col  Si- 
gnordclla  Motta  per  iui  intendere  ciò  che  douelTc fare 
intorno  à que’  luoghi . Lt  inlìemeordinò  alla  Motta 
e à Pietro  Gaeta  no , che  li  radunaflcro  quiui , ihprimo 
cò  alcune  infegne  di  fanti, e Taltro  cò  quattro cópagnio 
di  ca  tulli,  alfiae  e di  confermar  co  quell'apparecchio  1' 
opinion  cell’imprcfa,  e di  rifrenar  con  quel  pronto  ai u- 
todi  caualli,c  di  fanti, qualunque  motoche  per  ventura 
fàcclferoquci  del  Leua . Scriuendoneiriftclìo  tempo  à 
/4  fM  Giou.'inni  Battifia  Taflìs  Vifitatorc  generai  dcirc(cr-Mi  oalsf,  li 
cifo»  gli  palesò  la  rifoluzion  , che  hauca  prefa  di  difeio- 
“ glicrc  il  tcrzo;cgliimpofc,che  fi  trasfcrifl'càTieIt,douc  fis  Vifìwtor 
prelcntandoalcuncfuc  lettere  al  Lena  Maftro  di  Cam- 
po,&  àciafeuno  de’ Capitani,  proc  ti  rafie  di  far  con  la_> 
fua  prcfcnza,chc  quella  diuifion  di  foldati  fortiflc  effèt- 
to fenza  romordiveruno;A  tal  fine  hauerluileelta  vna 
parte  della  Prouincia  di  Fiandra  piena  di  fortezze,  t-i» 
di  porti  fedelmente  guardati, perche  e lì  potefie  il  terzo 
compartir  facilmente  nelle  guarnigióni  vicine  per  altro 
Icarfe;  e,  le  per  ventura  i lòldati  jEàceflcto renitenza,  no 
mroualTcr  sì  aperta  ftrada  allo  fcamro.  MàilTalHs, 
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Il  T arsi?  inicr  ò di  proprio  l'cofo , òh  perfuafìon  del  Principe  d'Afcoli 
j llbilccito  per  cagion  del  Leua  parente  ruo^l^mò, prima 
ch’cfcgujlicle  commidìoni^i  fignificare  ai  Farnefe_j  » 
di  quanta  impurUnza  t.raiifatto:tJjer  quel  falò  terz.o  ,00- 
me  VII  Jimijtario  dt  guerra  > nel  qual  da  Spagna  fi  foleam 
mandare  i faldati  tmoui. perchè  dalla  compagnia  di  que'  ve*- 
terani  apprende/Iero  t dacumenti della  milizia  ^ onde  anco 
fialleuajferoallefperanze  di  -veterano  valore . Or  lafciar 
egli  giudicar  à fua  Altezza^  ft  comieniffe  punir  tutto  il  Cd, 
po  regio  con  la  perdita  di  sì  profitteuole /cuoia.  Aggiunlè 
L'-iftclTocMeg  jlTaliìs  alle  fuc  lettere  quelle  dclDucadiPadrana.e^ 

Principe  d’Afcoli^  con  le  quali  pregauan  erti  Alef-  ^ 
’l  Princ4>«_,  fandro  à non  voler  dare  sì  gran  vergogna  al  più  fiorito 
'Alcoli,  tcrzoidiquantila  Fiandra  òvedeua,  òhaucua  veduti  j 
mà  che  più  tolk)  rifiringendo  ad  alcuni  pochi  il  gafii> 
go.obbligalTc  tutti  glialtri  à sè  Hello , e al  Re, con  vn  li- 
Ak-fs  rif-'6<le  bcraic  perdono.  Mà  non  lì  monendo  però  AlelTandro  , 
alTiisii/  rifpofcalTadìs , che  quella  ragione  tieffa  induceualo  à 
fine  mirar  e il  terzo , perdi  i faldati  titiout  non  feguitajfiro 
adbauer  in  ejU'o  -una  Jcuola  di  contumacia.  Nè  farebbe^ 
mancato  nel  campo  regia  quale!}  altro  terzo  migliore 
cui fi apprtndefiero  infieme  i primi amaefiramenti  idei  vo- 
lar militare, e della  vbbidienza.  Al  Duca  poi  di  Paftrana, 

& al  nuca-,  g Principe  d'Afcoli  coftantcìticntc  aflÈcrmÒ!  che  quin- 
al  dì  pendea  la  caitfa  del  Rè , e laficurezza  del  Cam\>o  regio . 

AfeoU  Ilmouimento  di  que'  foldati  non  ejjt  re  già  fiato  vnricbie-  ^ 

, dere  ficmplicementeie  paghe  {nel  che  però  non  conueniua^ 

, ' trafcorrcre  i confini  della  mecLilia  ) mà  vn  djprezz.tr  il 
gouerno,  vnofeuotere  il  giogo  della  miliziaìafa.,  per  te  dii- 
monianza  de  vecchi, più  non  vdiia  di  lla  nazione  Spagnuo^ 
la.  E però  toccare  à loro,  à'  quali  egli  non  dubttaua  , che^, 
come  a Grandi  di  Spagna,  fofiero  princ.palmente  d cuor  gl' 
intere ffiy  e la  grandezza  d-l  Rè , non  fol  di  prendere  in  bene 
. ' quefio  p.'irtito,  mà  di  foHenerlo  col' laro  braccio.  Poh  hi 
quanto  alla  riputazton  de' foldatit procurerebbe , chenotLa 

^ - fgffè  loro  intimata  la  (ìittifiotte  àtnolo-dega^ige  ,màb.ntà 
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(omtntt€jfàrìa,pcrrtiff«rzar le gu*r»i^ioMÌ già fearfi dell» 

Prouineia  S Fiandra . E benché  eJfiJijMrebbono  acc»rti{ni 
gli  dt/piacea^he  fe  n sccorgejjero ) ejicp  quello  vn finto  pre- 
tefio,  per  eoUrtre  va  verogóMigo  i tuttauìa  mentre' queiia 
fijoluztone  uè  in  voce  intimauafi  come  colpa , nè  in  procrjpj 
tegiftraue^etme  peua,nuliaeii  qudto  in  futuro  appari jfe^pre 
giudicherebbe  all'onore  dvn  terzo  et  vaiorafo  ;gli pregiudi' 

«berebbe  tì  bene,  che  s‘inteadefie,ejferui  cbt  tanto  affatichi  fi 
per  impetrargli  perdono  i il  chefupponelacolpa . Andò  il 
Tafsis  dunque  à Tielt,  e rirrouòjchc  vi  era  giunto  gii  il  fcnu*[e'ieue' 
Lena.  Onde  dopohauer  à nome  del  Duca  fatta  la  raflc^  re  di  AleiTan- 
gna  del  terzo, cd  antepofti  alcuni  ad  altri  nella  rimunc- 
razion  del  danaro, preicntò  alLeua  le  lettere  d’Aljflàn-  po , ‘ ' 

dro.  11  lor  contenuto  era  tale . Effer  parato  fpediente^ 
al feruigio  publico  dtfhibuire  il fuo  terzo  fa  ito  altre  infegne 
in  vane  gnamigiont  principalmente  della  Prouineia 
Fiandra.  Comandar  egli  à lui  qutSìoin  nome  del  Rè,  e fpe- 
r are, per  quella  riuerenza,e  per  quell'offequio,  che  portaucL^ 

U Leua  à fua  Maejìd,  che  procurerebbe  efficacemente  di  efe~ 
guir  ciò  con  maggior  quiete,cbefi poteffe . A quali  prefiS^ 
poi.  0“  a’  quali  terzi  doueffero  compartirfi i faldati , non  vo- 
lerlo  effo  preferiuere  f ma  rimetterfi  alla  prudenza  di  lui . 

Egli  faorffe  la  fcelta , e la  dinifione  : folamente  concedefie^ 
d Capitani , Ó‘  d gli  vjficia  li  t elezione  del  luogo,  come  nelle 
/e/frre  «'Ci»^/rj»j(le  quali  il  Tailìs  nel  tempo  ifteflb  por- 
<•.;  ,g„  ^ * cìai^cunoJ  eraloroyjgnrficato.Kimifè'Alì‘'itnimaz\0' 
nc  improuifa  attonito  il  Leua,  attonito  il  luoterzoj 
'ìwm  >i  tutti, come ibilèr  tocchi  da  vn  fulmine,  daprincipiio  re>- 
*1'.^  ftaronofenza  moto,fol efprimendo i vari/ affetti della- 
nimocol  (cmbianteorchino, &orminacciofo,orben 
dilpofto,  & or  non  ben  rifoluto,  epiù  torto  vicino  à far  j foia  ,j 
refiftenza  . Finche  il  Macftro  di  Campo  kifcgnò  col  Lma  irrifciu- 
fuo  efèmpio  à’  foldati  l'obbedienza , c la  modeftia  dou- 
uta . Poiché, dopo  haucr  egli  rifpofto  al  T affis , ch'era  manuautl  co* 
pronto  ad  efeguircincontanenrei  comandi  del  Gène» 
raic,echc  à'mcdcfimrfbjfgettana  dfno  terzo  f chiamò‘cói»*i'^pjìrole 
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L’Alfiere  dolUfua  compagnia,  eraquefti  Pietro.  6arnac-ri^gj>. 
‘ito,  il  qual  t'ù  poi  Macftro  di  Campo  nel  Rcgaodiiìla- 
pio^  * *^*"’’  pol'iCjOr  i«,gli  dii[e,abbitjl/au,e piegate  la  veSira  in/tgrutt  * 

che  non  doucrà  più  precedi  re  al  terzo  •vecchio  ne  mtntiìe- 
ry diguerra . Vbbidìcglilpiccandodall’aftaildrappa, 
Sentimctodel  c fpczzando  l'afta,  .ieguirono  gii  altri  Alfieri  l>ltm- 
Terze.  pio, ina  non  già  tutti  con  eguale  prontezza . Alcuni  irp 
tenner  le  lagrime  per  la  vergogna,  e quei , che  con  oc- 
chi aiciutti  haueuano tollerate tantclèrite, come foC- 
fcr  d’altrui, ora  toccati  più  nei  viuo  cedeuanoà'gcmiti, 

& à'  ftnghiozzi . Altri  lalckuonfi  traportare  ancor  più 
" * dairimpeto  del  dolore;  &hauend’ordine  di  deporle^ 

bjdierc,laceraronoidrappi,c  ruppero  in  minuti  pezzi 
le  after  quali  già  (ciotti  daH’obbligo  di  riuerireil  Princi- 
pe in  queirinfegnej  nè  volcndolc&irc,chcd’inftruiiicti 
' lìnobili  di  vittorie  rimaneftè  pure  vna  minima  parti- 
'cella  in  loro  ignominia  . Furono  ancora  didolcntc^ 
fpettacolo  alcune  compagnie , ndle  quali  e gli  Alfieri 
con  abballare,  c con  tràlcinar  le  bandiere , e i Capitani 
con  gettare, ò con  rompere  leginettc,  & rScrgenci  con 
riuolgcre  à terra  le  punte  delle  alabarde,&i  Tamburi- 
ni,  5c  iPiftcìi'Con  toccar  lamenreuolincnre  ikxroiftru- 
mentiiparcachecelcbralleroilfuneraleal  Terzoqualì 
eftinto.cfepolto.  Mà  glugncndo  ormai  l’ora  di  com- 
Difcioglefi  il  partirli, lì rirrouarono in  trauaglio più graue, mentre-^ 
pcnlàuano  al  luogo,  che  per  elezione,  òpcr  forte  Jor 
toccherebbe  . Militauano  in  quello  terzo(dclquale^ 
otto  compagnie, come  diceuamo,  li  trouauano  aitroue 
di  guarnigione)  non  men  di  mille  fettecento  foldati.Oi 
con  mandare  quello  numcro.quclli che  haucuanofacoltà  di  (ccglicrc 
chi  «d  vnluo-  il  liiogo,cIclIcroGantc.  I morchettieri,egliarch:bugie- 
gojchi  «irai.  xi,i quali, pcrordinaziond’AlclTandro,  nondoucuano 
cfsere  compartiti  fuor  che  perla  Prouinciadi  Fiandra , 
furonodal  Leoa,  cdalTaftìs  rimclfi  tutti  ali'arbitrìo  , 
‘ ' de’ Capitaniiperch  elfiglicompattifil'roàlor  volcffi.^. 

Vna  patte  dtmque  nc  fu  mandata  ùNeoportaf,molti  à 
' , • <;  ' Don'' 
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1SS9  Donchtfrdie.altriaU’Efilufa  .alcunialfbrte  chedifea-. 

la  cateratta  di  Gante,  &ip!ÙàTcnremonda_rt 
quali  lùtti  i pfcchieri^i  principali,  paiikrono  negli  ai- 
losfgiamcnti  per  elTcrc  mcfcolati  tra  quei  del  Bobadi- 
glia,é  traqucidel  Manriquez  . Moilc fra  tanto  à com- 
pafsione  il  vedere  vn  numero  difòldati  già  grani  d’an- 
ni,  i quali  da  varie  compagnie  radunandoli  intorno  al  aicÙni,*^  ' 
Tafsis,chiedcuano  cò  lamcnteuoli  voci  qualche  allee- 
gerim^à to  dalla  milizia . Nudauano  alcuni  il  petto 
gnatódl  cicatPtcn  altri  moftrauanoi  capcllicanuti,c_-» 
le  rpalle  incuruate  per  la  vecchiaia  ; apriuano  alcuni 
ancor  le  Ittafcellc  vuote  di  denti,*  tutti  dimandauano 
aH'età  logora, e indebilita, qualche  luogoin  Anucrfàj, 
doue,come  in  vna  guarnigion  rimora  dairarme,  pocef- 
(ero  tipofarè  le  membra  tronche , enon  più  abili  alle_, 
fatiche  del  campo . Non  era  Anuerfa  tra  quelle  piazze, 
àcui  fi  ftcndea  l’arbitrio  di  eleggere.  Nondimeno  il 
Tafsis  non  ributtò  sì  conuenienti  prc ghiere  de’ vetera- 
ni,ficuro  della  pietà  d’AldTàndrover£>i(bldatt.  Così 
ditiidendofì* rutti,equafì  morendo  Icocamétc  le  mem- 
bra jfrWulè  queUantico  Terzo  ifuoi  giorni.  Era  egli  fia- 
to gouematogran  tempo  da  Criftofaro  Mondragonc_j  Flogiodel 
(i)ldato  di  Carlo  Quinto;  poi  quando  il  Mondragonr  ^ Terzo 
, fÌJ  nominato Caftellano  d’Anucrfa.glifucceflfc  Sancio  t . 

Martihdi  Leua,  lafciando  vna  compagnia  di  lance à 
cui  coma  ndaua.  Sotto  amcaducqocìftiMaeftri  diCà- 
pOjhaueuanoi  foldari  operate  foramcprodcz2e,c rade 
volte fenzalòro  Aleflàndtofùthncitorc.  Il  chetefiifiU 
catta  egli  femprecon  l'affezion  fingolatc , e con  le  lodi 
freq^wni,  che  loro  daua.^  nelle  lettere  al  Rè,come  ne' 
iàiitìtia  ri  ragionamenti.  Onde  in  qacl  terzo  entrò  li_, 
fuperbiaje  la  millanteria  deU'imprefc  i quindi  la  libertà, 
e la  r'iafsazion  delia  difciplinaj  poi  b contumacia,  t-» 
losdegnameotodHI’vbbidienza.  Diftrutto  il  terzo, de- 
terminò Alcfsandro  di  ritener  apprdstxdi  sèpcrconfi- 
glicre  di  guerra  Saocib  di  Leua,  come  quello  che  noa^ 

Sfff  2 ha- 


rt 


. C-:  *U 


Alefsaodro  Ta 
}*  iaflcgna_< 
della  milizia 
SpagniwU  » 


P«nna  vn_. 
miouo  Terzo, 


nomina  tl  fuo 
Maclh-o  di  CA 
W» 


69Z  ALESSANDRO  FARNESE 
haueu  veruna  parte  nella  colpa  de’  fiioi  ; e di  trasferir  1589 
parimente  tutti  que'  Capitani,ch'eran  di  condizione!^ 
più  principale, c di  fedeltà  più  incorrotta ,invn  nouello 
terzo, fl  quale  egli  andana  difegnando  nell’animo.  On- 
de hauca  fpedito  in  Upagnail  Prcfidcntc  Ricciardotco, 
perche  tra  gli  altri  graui  negozi;  efponcfsc  al  Rè,  come 
fece,  ìHuccefsodel  terzo  antico,  la  ncccrsttà  didiflrug- 
gcrlo,  & il  difegno  di  rifonderne  vn  nuouo , Nel  che;,.» 
approuando  il  Rè  quanto  il  Duca  haueua  già  fatto, e— > 
rinoettendofi  in  quello  j che  volea  fàre,comc  dichiarò- 
gH  ancor  con  fiic  lettere  i il  Duca,  ch'era  già  tornato  ^ 

Spà  con  buona  falute , fccè  la  rassegna  di  tuttala  mili- 
zia  Spagnuola . Contencuaallor  cita  intorno  àfei  mila 
combattenti,  fotto  fefsantotto  bandiere,  compartite  io 
due  terzi, & in  altre  quattordici  compagoie,che  non_» 

.eran  connette  a terzo  veruno.  Di quefte compagnie.^ 
libere,  c de’ foldati  dell'armata  Spagniiola  , i quali  d’Ia- 
ghilterra,edi  Scozia  cranoparte  flati  ricounperati,  par- 
te balzati  da'  venti  à’  lidi  di  Francia  , c quindi  appro- 
dati dianzi  à quelli  di  Fiandra , formò  Alefeandro  va-* 
nuouo  terzo  compofto  di  due  mila  pcr(bnc,alqnal  nu- 
mero egnalmcntc  ridufse  anco^r  gli  altri  due;  e n auan- 
zò  pur  tanto  di  (bldatcfea, quanto  bitbgnò  a rinforzare 
le  guarnigioni.  Creò  poi  Macftro  di  Campo  del  nuouo  ^ 
terzo, in  vnagrand’alpettazionc  di  moki,  Alfonfoldia- 
quez,giouanc  veramente  d'età, e che  à tal  carico  non-» 
portaua  molt'anni  da  lui  fpefi  nella  miliza  ,mà  sì  bene 
il  lungo  feruig?o,clefcddifàtichc,cfercitatcdal  Padre , 

tra’miniftridiSpagnapiùfauorifi,  ncH’intimasuradcl 

Regno . Nè  però  egli, oltre  à'  meriti  paterni , era  priuo 
dc'propij,*  hauendo  già  nd  comando  d'vna  coinpa- 
gnia  di  caualli  dato  gran  (aggio, e maggiori  fperanz^ 
del  fuo  valore . AI  GiouancMaftro  di  Campo  diè  AlcU 
fandropcr  Capitani  i più  di  quei , che  haucuano  coma- 
dato fotto  del  Lcua,  fpcrimentatiin  vna lunga  milizia, 
c non  trouati  br colpcuoli  nel  tumultOrE  pcrchègli  al- 
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r 589  tri  due  terzi  craoo  gouernati  già  da  grà  tiipo  lènza  i lor  & > Maestri  di 
Maeftri  di  Capo,  trasferì  Diego  Amia  Calderone , Luo- 
gotcBcmcdi'Giouanni  MaarK]uez,algouerno  di  Cdi- 
trai;e  creò  MacAro  di  Campo  AntoaioZunigaCaua* 
lierdi  S.Giacomo  , il  quale  due  anni  prima  haueuadi 
Spagna  condotta  in  Fiandra  la  fanteria,  Tolda  to  brauo , 

■c  pronto  egualmente  di  conììglio,  edi  mano.  JdàaJ 
terzo  del  Bobadigaa  non  afiegnò  il  Duca  altro  MacAiò 
di-Campo,  che  quel  Tenente, il  quale  liaueualogoucr* 
nato  con  ingoiar  cura>c  prudenza , cioè  Emanuel  Ve- 
gaCapo  di  Vacca  . £ perchè  finalmente  non  apparifle 
rimaner  fcnz'impiego  Sanciodi  Leua,  perfon aggio  per 
altro  chiaro  di  fanguc,c  che  potea  narrare  lènza  iattan- L»; 
za,non  folanientc  i meriti  della  Cafà,c  le  imprclè.c  t*  p*effo 
morti  nobili  de*  AatcUi,mà  ancora  il  Tuo  valore, le  fue.^  ' 

fatiche,e’llar>giie  da  rè  fparfb  in  fcruigiodel  Rèdi  Spa- 
gna,dcliberò  Aleirandro,com‘cgIi  fcriflè  commendan- 
Gmji  ai  Rè  > di  ritenerlo  (eco  onorcuolmcntc  • pcr- 
chè  fcruifTc  à Tua  Macftà  col  configlio,c  con  la  pruden- 
za, Enchè  vcHÌflc  opportunità  di  riporlo  ne  gli  cTercizi/ 

^ di  guerra . Così  non  dimeaticandoE  ilDuca  della  Tua 
magnanimità, inuigilaua  alla  militar  difciplina.  Poiché 
flimaua  vizio  di  animo  debole,  e timorofb,  voler  cftin- 
■f  guer  affatto, e quaEfòteerrar, perchè  non  riforga>cbi  per 

aliorafi  fiima  ben  di  abbaflàre. 

M A.  noi  mentre  habbiam  tenuto  maggior  riguardo 
de*  fatti  per  non  diuiderli,|che  degli  anni , fìam  già  cra- 
■ feorfì  nel  nouaotcEmo.  Dal  quale  molti  fuccciiìc’i/i- 
ducoBO  à ritirarla  penna  alquanto  più  indietro;  c fono 
qmtfU  le  prede  fatte  de'  luoghi , e de'  predatori  medefì- 
midecontefe  fbpra  ciò  nate  fra  i terzi,  gli  vfEci;  di  cor- 
tciìariccuutidairauuerfario,  le  morti  cafuali  ^ 
gran  Capitani, le  battaglie, l’efpugnazioni,  &altri  me* Spanuoii, eh* 

• mtft  « morabili  auucnimenti,  che,come  propij, da  noi  riohic-^'n ^‘Unione, 

* deFanno  ottanrcfimo  nono . Del  terzo  dclBobadiglia,  Ber- 
li qual  fèguitaua  il  Mansfelt,  era  rimafia  vna  còpagnia  ghes  . 

in 
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in  Tilcmonc  à cultotlirc  i qvurcicri.  Haucndo  per  tao-  *519 
«o alcune compagoie di caualli,  Jequaii  vLcitc dianzi 
da  Berghes  al  Som , fcotrcuano  à predare  in  diucrl^ 
parti,(piato  il  piccolo  numero  di  coftoro  » vnirono  fcco 
intorno  à quattrocento  fanti.  Se  va  altra  compagnia  di 
cauallii  e perchè  fuppliflTero  in  luogo  di  maggior  gente 
le  tenebre,  eia  celerità deli’aflàlto , lì  auuicinarono  à 
Tilemone  di  notrejc  fcalata  la  terra , fenza  ritrouarc^ 
in  quella  parte  di  mura  nè  pur  vna  Iwitinella  , fé  n’an- 
darono cheti  verfo  la  piazza,  doue  dimoraua  vn  corpo 
di  guardia,  diquarantalòldati  ; perocché  glialtri  col 
Mafeo  lor  Capitano  ripofauano  altroue,  i più  per  ferite, 
«ombitttlì  ò per  malattia , inabili  all’arme . Alà  quei  quaranta»», 
bcnchèfoflèro  colti  improuifamente,  tuttauia  con  ani- 
mo prontorfeirono  dal  quartiere , edapoi  che  fi  vidc- 
toda*  nemici  tolte  le  picche  appoggiate  auanti  di  cflb , 
prefirro  Tarmi  in  preftiio dal  furore  j ed  altri  slbderando 
tu  piazza  le  fpadc,  altri  fparaudo  dal  quartier  gli  archi*  ; 

bugi,nonfolamentetifpinferoTauuerfario,chc  comin-  •'  • 

ciauaà  pomi  già  il  piede,  mà  di  più  aiutati  dal  Mafeo  > 

• • volato  làcon  rna  banda  de’fuoi.io  fecero  ritirar  fin 

alfondo  di  quella  piazza.  Anzi  morendo  il  lorCapK 
tano  nella  mifehia,  diuennero  per  la  perdita  più  feroci  j 
cd  à perfitafion  del  MoralczCaporal  della  guardia, f/ci-  «mmw,» 
ti  di  nuouo  fuora  diedero  addolfo  à gli  affollati  nemici, 

& vecidendone  molti,e  lTa  gli  altri  il  Capo,  il  qual  era_j 
vn  certo  OUandefe, ritornarono  indomiti  ne’quafCteri 
Fremendo  il  nemico,  perchè  già  per  lo  ^azio  d’vn  ora 
emex za,  folle  da  alcune  poche  pcrfooc  tenuto  chittfi» 

Quei  dìBer-  Tadito  d’vnacafa  à quattrocento  foldatt.  Alà  alfine, 
gheidinofuo  «{fendo  attaccato  fuoco  al  quartiere  per  ordine  d’ra», 
re  dcgri^L  Capitano  Francefe  fottentraXo  in  luogo  del  morto^ 

^uoli,  gli  Spagnuoli  reffaroa  parte  abbrunati  . parte  per  aó 
perir  Tcrgc^nofamentc  , caccianonfi  con  la  feorta  dd 
Caporale  nella  calca  degli  auuerfari;  i e facendo  vo’ac-  , . 
^ ciaccograttdcdimolti,moiica*QOOconil’cfenipio»chei 

morii 
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I $89  mord  degli  animati  già  moribondi  ibno  mortali.Di  no« 
uanta  Spagnuoli  n'eranocol  lor  Caporale  rimadi fei 
c]unli  quel  Capitan  Francefe  non  volle  che  fodero  mal 
trattati, mà  condotti^foio  prigione, *an2Ì  moueodolì  egli 
à pietà  del  Caporal  ferito  c languente,  e àmarauiglia., 
del  coraggio  di  lui,c  del  valor  de*  compagni,!!  fè  porta- 
re in  vna  cafa  vicina , perchè  il  quartiere  andaua  già 
tutto  in  damme;  e confoiandolo  con  benigne  parole^ , 
gli  gettò  in  feno  vna  borfa  piena  di  oro  per  la  cura  del 
corpo . Quindi  ,dopo  haucr  raccolte  le  Ipoglie  del  ter-  j vìncitoti  par 
zo  del  Bobadiglia  conferuate  per  que’ quartieri,  e rapi-  tono  co'  pri- 
tcnc  molte  da  varie  cafe,  non  ardirono  i nemici  di 
tenerli  più  in  Tilemonc, per  timore  che  haucuano, par- 
te de*  terrazzani,  à cui  non  farebbe  vietato  più  rrfeir 
fuora  ò daU'orror  della  notte , ò dall'incertezza  delle.» 
forze  contrarie;  parte  dc’lbccorfi  cfterni, che  facilmen- 
te farebbono  là  venuti.  Onde,  laiciata  toho  la  terra.»  , 
fé  n’andauano  vincitori, conduccndoauaoti  i prigioni. 

ToaNA.VA  p>er  ventura  nel  tempo  ifteflò  daH’imprefa 
di  Gertrudemberghe  Bartolomeo  Toralua  , gitidaodoMi  di  sltrì 
verfo  Arefeòria  fua  compagnia, fo^crta  al  terzo 
Giouanni  Manriquez;  quand’ccco  vide  il  nemico,  e lo  no 
riconobbe^d  che  animando  la  fua  gente  à combattere, 

ordinò, ch'ella  delTe  loro  alla  coda  . Nè  fecero  gli  alfa- 

liti  gran  reddenza  . 1 primi , per  follccitudine  più  delie 
fpoglie.che  de’  compagni, ò della  riputazione,  d pofero 
rodo  in  diga  ; alcuni  gettando  vialebagaglie  feguita- 
rono  i primi;  gii  altri  carichi  del  bottino , mentre  difen- 
dendo con  animo  didratto  in  due  cure,  e le  pcrlbne,e_j 
la  robba,  volgeuanoorararmealnemico,  orgliocchi 
alla  diga, e però  non  eran  tutti  in  combattere,  vennero 
facilmétein  potere  de  gli.Spagnuoli  & eli?,  clelìxjgh'c. 

Benché, edendo  i regi;  più  intenti  alla  ricupcrazion  del 
bottino,&  alla  libcrazion  de'  compagni,  pochi  folamc- 
tc  perirono  de’  nemici  ; i più  d faluarono.  Entrati  poi 
gii  Spagnuoii  in  Arcfcòt  con  le  prede, non palsò  molto, 

che 
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che  il  Voga,  coiiiaadaate  del  terzo  deàBobadiglir,  ei  ^■'589 
Cuoi  Capuani,  tornarono  in  Tiiemone  luogo  adegnaco 
loroà  fuorcare;  e vdendo  da’ compagni  rimaftl  liberi 
rauucnimcatoproiperodel  Toralua,  maadaroooà  coi- 
Ut«  fopta  que  gratularli  co  elio  della  vittoria,  ds  à pregarlo,  che  mctv 
* tre  le  robbcloro  rapite,  ritrouauanli  in  mani  amiche , 6 

tra  J primieri  compiaccflè  di  rcndetic.  Mà  rifpondeua  il  ToralujL^, 
padroni],  ^hequcUe  fpoglie  erano  fiate  da  lui  tolte  alnemicoi 
onde  non  poceua-egili  fraudare  i fòidati  di  quel  guada* 
^nuouipof-  ft^to  vn'dc’  fini  per  cui  gli  haucua  e^ofti  ai 

■ rifehio della  battaglia  : fenzacbe , cflcre  palTate  già  It-» 
ventiquattr’ore , nel  termine  delle  quali  à'padroni  è le- 
cito,per  ragione  di  guerra,  ridomandare  Iccofcroltt-»*: 
però  contenti  de’  racquiftati  compagni,  lafciafl,cro  go- 
der le^  fpoglie  à'iegittimi  poflefibri . Ma  non  fi  quieti- 
do  per  quello  il  Vega,  neferìfle  ad  Aleflandro , ch’era^ 
anco  in  Spà,  elopregòà  nome  propio  ,cdc’ •Capitani, 
ch'egli  fi  degnafle  di  comandar , che  le  robbe  del  Tcr^ 
zo,gli  abiti, i danari,  i vaC , c tutto  ciò  che  il  Toralua  fi 
“ riteneua,  folle  quanto  prima  rcftiwiito  à’  padroni  beól« 

conofeiuri;  e che  non  voleflc  permettere ch’<fl^on_. 
riceucllcroda’  compagni  trattamenti  migliori , che  da’ 
nemici.  Alciraneiro,  cflcndoancorinquietitopcr  Icc- 
tcrt  del  Toralua,  rimife  all’Auditor  generale  la  contro- 
■uerfia  . Màquefii,  perchè  vedea,ch’cH'era  portata  con 
grand’  ardor  da’  due  T erzi,  fi  ch’c»li  non  potea  fenten- 
ziarc  à fauor  dell’ vno, lenza  difguftodeiraltroi  n’anda- 
uatirandoàlungoladecifiooe,  fpcrando,  che  qualche 
fiibita  imprcfa.come  toflo  fcgul.douelle  diuettire  akró- 
. PfeuilgoBo  1 uc  le  gare.c  lefollccitudini  de'  foldati . Fra  tanto,  mcn» 
tre  l’Auditor  fopportò , che  reflafTerJe  fpoglie  io  mano 
al  Toralua,  tacitamente  giudicò  ii  fa  uor  Tuo.  Onde-» 
furon  grandii  lamentici  del  Vega,  come  de’ Capitani 
' • della  parte  contraria , che  motteggiauano  di  continuo 
' il  Toralua  , quafi  feort efe , & auaro . I quali  motti  cgK 

ÉuUmtntc  ior  condonaua,rkordc«ole,  che  al  perditore 
, ifUi-  ^ 


Digitized  by  GoogU 


•i  LIBR.O  DECIMO.  • <97 

rsSp  nclgiuoco  fi  permette  Ibacciar  le  carte.  Ma  «jucU  anio. 
reuolcKza,  ch’il  Voga  non  impecròdagii  Spagnuoli  cd- 
pagni.riccuèncU'iftclIo  tempo  dagli  Oilandcli  nemici, 
fra  le  Ipoglie  capite  di  Tilcmoac^aucuano  i faccheg^ 
giatori  portate  in  Berghes  al  Som  ventiquattro  ban- 
diere inuoltc  dentrovna  cada.  Del  che  fi  afflfggeua  il 
Vega  oltre  modo,  perchè  non  harebbe  voluto,  che  gli 
auue^rij  poteflero  vn  dì  vanwrrcne,quafi  d’infcgnc_^ 
tolte  in  battagliaal  terzo  del  Bobadiglia.Per  tanto  pre- 
(è  ardire  di  Icriuere  al  Goucrnatore  d*  Berghes  ( hauen- 
done  prima  chiefta  licenza  al  Duca,  per  non  hauer  col 
nemico  vcrun  commercio  fenza  làputa  delGenerale) 
e lo  pregò, che  voleflc  per  cortefia  rimandar  le  bandie- 
re,eh 'erano  fiate  àlui  portate  dal  faccodi  Tilemonc. 
Si  aflicnralE;  non  eflcr  quelle  le  indegne  del  Bobadiglia, 
f oichè  quefte  allor  fi  trouauano  all  imprefii  di  Gerrru- 
demberghe  con  Alcflàndro:  là  doue  quelle, eh  or  richic, 
deuanfi, erano  fiate  fatte  già  preparare  contra  Inghi!* 
terra;  e perche  quefio  difegno  non  haucaibrtirorefièt- 
to,fi  riferbauan  per  ordine  d’Alefiandro  à quakh’alrra 
jn>prcfa,  che  col  tempo  lot  fi  ofFeriflc  : che  nel  rcfiole_, 
xncntouate  bandiere, mentre  non  erano  ancor  vlcite  in 
battaglia  , non  rccauanu  vanto  alcun  railitare,  nèprc. 
gio  alcuno  ftimabile  foorebe  il  drappo:  la  ricupjcrazio- 
nc  delquale,  &«gli,e  i Tuoi  Capitani  fi  riputerebbonoà 
granfauore.  Il  Goucrnatore , fuor  d’ogni  credere,  ri- 
mandò tofio  al  Vega  TifielTa  caflà  con  tutte  le  fuc  ban- 
diere; quali  volcfic  moftrarc,  che  gli  Ollandcfi  nonfo- 
leano  pregiarli  d'altri  ftendardi , che  de’ rapiti  aéjli  au- 
ucrlàri)  Iconficti:  anzi  non  contento  di  ciò , vi  aggiunle 
ancor, có  elèmpio  di  rara  liberalità  tra'  ncmici,vna  cop- 
pa , va  bacino  , e vn  boccale  d’argento , eh 'erano  fiati 
per  vcnturadcl  Vega.  llquale  ben  che  fece  grà  conto  di 
quella  aggiunta,  principalmente  per  poter  cótr.-iporrc 
alla  tenacità  del  compagno  la  beneficenza  dcli'auuef- 
làrio  «i  UUtaUiiij  più  anco  fijmò.  ne' ritornaci  ficndardi, 

Tttc  quali 
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quafi  il  ritorno  di  quella  fama , ch’egli  temcua  in  efiì  1 5 89 
perduta  . Picualga  pur  tra’ nemici  quefto  genere  di 
cootcfaioue  maneggiare  in  tal  maniera  le  infegne , 
ricuperate  le  .poglXjficonnbatta  perla  vittoria,  fpan- 
dendo  più  tolto  doni, che  fangue  . 

AflTfil»  di  iiitoRNo  à quefto  tempio  il  Duca  di  Parma  era  ftato 
BLliMBECH  d'alcun  foccorfo  dall  Elettor  di  Colonia  venu- 

to à Sf  à,  e dal  Verdugo  Coucrnator  della  Friftaj  pcrch’ 
erano  amenduc  trauagliati,  il  primo  dal  ( onte  di  Me- 
urs,  c di  Nucnaro,  e da  Mai  tino  Schinche  ,i  ouali  infe- 
fiauano  tutti  i contorni  di  Rcmbcrg  i il  Iccondo  da  Gu- 
glielmo di  Naflau , che  hauea  &tco  acquifto  d’alcune^ 
tortezze:  onde  Ipedìfubito  à quello  Marco  di  Rie—* 
Marcbefc  di  Barambonc,à  quefto  il  Patrono  Colonnel- 
lo Scozzefe  .11  Barambonc  volentieri  accettando  d’an- 
dare controà  Remberg , piazza  confinante  ,c moietta 
alla  Prouincia  di  Gheldria.della  quale  egli  amminiftra- 
oa  il  goucrno  .marciò  con  tre  mila  fanti  di  diuerfe  na- 
zioni, c con  quattrocento  caualli  condotti  da  Appio 
Conti,  verfo  vna  torre  porta  in  ripa  del  Rcno,c  chiama- 
ta Bech  , donde  lo  Schinche  folea  valicare  il  fiume,  ^ 
prendelì  prì-  portar  foraggi  à Rcmbcrg . Prclà  quefta  torre,  pafsò  il 
miBech,  Marcbefc  con  le  fue  genti  à Blicmbcch , villaggio  tra  la 

Mofa,&  il  Re  no, forte  per  fito,per  lauori , c per  foldatc- 
fea , il  quale  Colo  in  tutta  quella  prouincia  era  in  piotcr 
- dello  Schinche . Onde  il  Barambonc  paflàndo  ad  a^«- 
SlUmbechV  diario  con  tanto  maggior  premura , ordinò  ad  Appio  , 
che  con  vna  parte  della  cauallcria  occupaflc  le  venute; 
tirò  intorno  con  fomma  celerità  le  trincee  ic , difpotta 
in  tre  parti  la  batteria  , non  ccfsò  mai  di  tempeftar  col 
cannone.  Mà,  perche  poco  patiua  no  le  muraglie  pcc 
reftar  le  palle  im^atc  nel  tcrrapicno.parue  foedicntc 
d i por  ma  no  alle  zappe,  c me  ntre  i foldat  i fi  affatica  ua- 
nodi  fermar  fui  follò  vn  ponte  di  botti  difegnato  dal 
Piatti,  idifcnfori.fottolafcortadcl  Goucrnatordi  quel 
luoeo,improuifamcntc  fortirono  centra  loro;  cwdc  fi 
, attac- 
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attaccò  vna  batiaglra  non  mcn  faaguinofa,  che  valo- 
rofa . E benché  at  fine  furono  rigcfWi  quei  di  Blieni- 
btch.rimancndoui  il  Gouernatorc  ferito  sì  graue mence 
ch’indi  à pochi  giorni  morìj  tuttauia  la  morte  del  Piat- 
ti tolto  di  vita  con  tre  palle  di  mofchetto,  fiì  di  non  po- 
co dinnoaircfercito  , e di  non  minor  dolore  al  Farne- 
fc.  Il  quale  però  fcriucndo  al  Rè,  gli  rammemorò  il 
lungo,  cfruttuolbfcruigiocfcrcitato  da  lui,&:  i frequen- 
ti pericoli  da  lui  corfir  e numcrògli  infin  le  fcrite,ch’egli 
hmica  riccuute  nel  militare  per  fua  Macftà,  non  mcn_. 
con  la  tnano,che  con  l'ingegno,  delle  quali  ferite  queft’ 
vltima  era  fiata  la  fcttima . E però  fupplicauail  Rè 
à compiacerli  di  trasferir  nel  figliuolo  certa  pcnfione_j 
dianzi aflegnata , mà  non  goduM  ancor  dalPadrede. 
fonto.  Ilcheferuirebbeà^ialtri  di  ftimolo,  edasèri- 
conofeerebbefi  comegrazia, conferita allafua perfona . 
Così  AlefTandrocon  l’amoreuolezza  , ch’vfàua  verfo  i 
fbldati,fi  guadagnaua  gli  animi, c l’amor  loro  : fi  rh»_. 
non  era  p i marauiglia,  che  mentre  egli  portauafi  da_» 
buon  capo  nel-  proiiederc  alle  membra  , fi  portaiTcro 
quelli  da  buone  membra  nel  difendere  il  capo . xVIà  in 
Blicmbcch, perduto  il  Gouernatorc,  nacque  dilcordià^ 
tra  gli  vfHciah  di  guerra . I quali  in  oltre  atterriti  per  la 
fabbrica  nuoua  d’ vn  caualicrc , da  cui  le  cafir,  c gli  abi- 
tanti pafiuano  vna  perpetua,  eincuitabilc  ftrage,  ven- 
nero finalmente  à capitolare  { ed  ottenuto  di  partir4_^ 
con  larmi,  c con  le  bagaglio,  fenzalafciar  altro,  che  le 
bandiere,  cederono  al  Barambone  la  piazza  . Narrali , 
che  nell’a {Tedio  di  clTa,  tra  gli  altri  cadaueri  de’  foldari , 
che  fi  fpogliauanó.vi  fù  ritrouata  vna  donna  tutta  fcri- 
ta.con  marauiglia  di  coloro,  chefpeflìjhaueanooirer- 
uato  il  Tuo  valore , c la  fua  ferocia  nelTinconfrarc  i pe- 
ricoli, di  cheportaua  i contralegni  nel  volto  fregiatodi 
cicatricittantochcfolo  dopo  morte  potè  conofccrfi.ch’ 
ellafofTc  vna  donna. 

,ed  afiìcuratoBlicrabech,marciauailBaram- 
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bone  à gran  pafli  con  le  fuc  genti  aii'adèdio  di  Rem-  | j 89 
^crg , chc  era ilrapo dcU’iniprefa  propoftaj quando  ia- 
fcech  è ftig*-  tendendo , che  Io  Schinchcìollcc itodi  Blicmbech , ve- 
’ -tiiuaperliberarlocoalcuneluccompagnic.ordinòto- 
fto, clic  II  terzoNapolctanogliandaflc  incontro,  cco- 
i-  njinciandoàcombattercjtratteneflcfìnairuoarriuo  i 

nemici.Il  che  i Napoletani  cfcguironocon  celerità  così  • 
grande,  che  giunto  il  Barambonetrouòk)  Schinche_^ 
già fconfìrto,c fugato.  Onde, fenzafar  piùdimora_>, 
profeguì  ilfuo  cammino;  c ciò  con preftezza tanto 
ma£giore;quantointcndeua,chc  àfoccorrer  Remberg 
s’amcttaua  il  Conte  di  Mcurs,e  douea  tra  pocofeguire 
’ ancora  Io  Schinche  rinforzato  di  nuouc  genti . Ed  era 
Ritorna.  • ciò  \'cró . Se  non  chc  vdendo  loSchinche,ch’alcunc_r 
infegne  de 'regi;  marciauano  per  Groainghen,mutò  di- 
fcguo,c  determinò  di  andar  loro  incontro,  e di  vendi- 
car quanto  prima  la  trelcaofFcfa . Erano  i regi;  vicino 
à fcttccento  Valloni , che  haueuano  il  Colonnello  PaN 
ton  per  guida  , edue  compagme  di  lance  ,& vnad’ar- 
chibugierr,condotte  da  Gian  Contrera» di  Gamarra  : le 
quali  genti  erano  dalDuca  di  ParmalinuiatcalVcrdugo 
Goucrnator  della  Frifia, per  recargli  da  nari,  e arnelì  da_, 
lolita  le  gen-. guerra.  Lo  Schinche  per  ma  feortatoia  preuenne  im- 
tidelPauono  prouifamcnte  il  Patrono  sii  la  campagna  di  Lippe 

poftoloin  ncceflìtà  di  combattere  , fi  venne  ali’arm«_r 
con  fuccefiò  dapprima  vario , e dubbiofo,  mà  poirefiò 
alerompc,  il  Contreras  ferito, & indiprigionetanzi  vencndoancor 
, gli  Alfieri  di  lance, in  man  de'  ncmici,dopo  haucr  rotte 
loro  addoflb  le  afte  degli  fiend.irdi,il  Pattonotemendo 
principalmente  di  non  rcftarc  aneh’egli  in  man  dello 
Schinche,coI  quale  haueua  inimicizie  priuate,  fi  poC^ 
tnfoga,paflfando  il  Lippe fopravTt  veloce  cauallo.  L'i- 
fteflà  velocità  de’ causili difefe  quei  elicgli  t aucuano. 

La  maggior  parte  de’fantjrimafcvccifa.c  ixperdcrqno 
ni'fce'Icil^  col  danaro  le  robbe.  Mà  non  potè  Io  Schinche  goder 
fpogKc.  grantcmpo  dcirottenuta vittoria, ' ^ 

•'J.  Ha. 
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xsS9  Havjv»  egliapplicatQgiàl'anioiolungamcntcàfor- LoScWnche^ 

prender  Nimcgav  Or  lieto  del. p;^ flato  lucccflb,caccrè- 
IciutQdifoldafefca.il  accinlèàpoaretdifegniincfegi»-  ' 

zione . Pcrciòdi  notte  inuiando  alcuncbarchc  pel  Va<- 
hal  ^sù  la  cui  ripa  finiftra  giace  Nimcga^  con  ordine^ 
di  tentar  vn  ccrt’adito  nella  piazza , feguitò  «gli  conu 
maggior apparecchìodi legniarmati . Eiprimi,  ben- 
chè  feoperti  da’  cittadini>G  auanzarono  con  la  forza.»» 
ed  occupando  vna  cala  riuolta  al  fiume , v’attcndeano  ^ ^ 
loSchinchcco’lor  compagni.  I quali  giunti , aflaliro-  , ^ 
no,altri  la  porta  di  Cleucs,altrir  Antonia,  accorredoui  , 
d’ogni  parte  (poiché fpuntaua  già  l’alba^  icittadini.c  i 
foldati  di  guarnigione . In  tre  luoghi  fi  combattea  con  p«netia  teli» 
fiefirtìinaoftinazionc. Perchè  c lo  Schinche,  rotti  ira-  ci«u.  ^ 
fielU»era  peruenuto  già  in  piazzale  batteuano  altrilaJj* 
porta  A ntowajci  primi  ancprdifcndcuanoquella  cala  -j  . 
della  qua)  «'erano  impadroniti.  Era  fiata  quali  per  cOT^ÌuflT- 
quatc’ore  incerta  la  forte  della  città,  cflcadofi  tre  volte  te; 
perduta,e  tre  volte  ricuperata  la  piazza . Mà , come.^ 
gli  aflàltiimprouiiì  hanno  nel  primo  impeto  tuttala.^ 
forca  , c fclafpada  loro  tofio  non  trafigge  fifpunta.,» 
languì à poco à poco lardir negli  aflalitori  : ed  eiTcndo 
fiati  cauati,c  riuolti  cootra  di  loro  alcuni  cannoni, vext*  , 

ne  à mancar  nella  pcrd'ta  de' compagni  la  fperanza.» 
della  vittoria. Solo  il  timore, che  haucuano  delio  Schin- 
che  più  che  dello  fteflb  nemico, gli  rieeneua  dal  porli  it» 
apertafuga.  Mà  accorrendo  poi  maggiormente  non.»  le 
iòlo  icittadini»ei  foldati,  male  donne,  e i fanciulli , che  fonfegate^I; 
dalle  fineftrc  eda'  retti, lanciauan  quanKipoteuaao  **<^'“*i 
hauerin  mano, gli  aflalitori  Ibpralàtti  riuolferodifordi- 
natamente  ilpiede  alle  porte  : lo  Schinche  inuiluppafo 
tra'fugghiuijcra  da  vncontinuorifluflb  portato  indie- 
tro: tutti  correuanoà  gran  pafii  alle  naui.  Qi^ùpoi  di 
ftrage  maggior  lènza  paragone  . Poiché  non 
nella fi^a  erano  fatti  in  pezzi  da'cittadini,cheIor  tcneF  ndVabb, 
t^o  dietro;  mà  di  pm,métrc  làliuaao>&  aggrauauano 

con 
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• ■ con  acca  fretta  le  barche,  ò erano  tutti  ìn  Jìemc  dal  pe- 

io  portati; à fondo,  ò per  non  perir  cucriinficmc  * erano 
alcuni  balzati  in  fiume  co' remi,  e co- perticoni , da^ 
<)uei  che  haueuano  i primi  occupato  il  rtcoucro  dc’va- 
foelli  ; molti, per  non  afpcttar  i vafcclli , il  gettatrano  in 
acquai  e quelli,  ò erano  oppreflì  dall'armature, 
buttate rarmaturc,  aiutauanli  col  notare , non  però  fi 
laluauano  dalle  palle  , chedalia  ripa  li  coglieuan  di  mi' 
ra.  Lo Schinche fremendo d'’ira,  c di  rabbia , poiché 
ln‘?/no  lo*^  mcn  ocirimharcopotèfcrmare  il  contrailo e^difod- 

Schinche,  dine ofo’foldati , benché  n'haucfle à tal'lìnc  vccilipiù 
d’vno  di  propria  manoj  pensò  finalmente  à porre  io_» 
!!icnte**fi*4tfo  fteflo,  Mà  mentre  egli  fa  Ita  ita  dentro  vna  . 

g"'  *■*  ^■barcafdrudtapertroppopelb,,fùin  vnftibitoingoiaro 
dall'acqne.  E quello  fine  torti  Io  Schinche, huomo  bcl- 
Elor lo  dello  Ifoofo,  c feroce  , e che  godca  di  prouocar  fra*  pericoli  la 
Schinche.  fouuna: cantochc  i vizijparcuano  fàuorirlo . La  teme- 
rità fùàlui  fpcllo  impunita , ralor  gloriofa . Non  ma- 
neggiaua  mai  l’arme  pai' accuratamente,  chequatid'e- 
gliera  moile,e  caldo  dal  vino  . Anzi  v’hà  opinionc_j, 
che  fpello,  per  occultare  ifcgrerr,  fi  valeflTedeU’vbria- 
chezzamedefima.folitadifuelarlt.  Alla  naturale  ma- 
linconia,onde  dieeuafi, ch’egli  non  hauéfic  mai  rifo,ag- 
glugneua  talora  sì  cruda  rabbia, che  bmetia  , e lcriua_j 
i foldari  à guifa  di  fchiaui:  cturtauià  di  ràdo  altVo  Capo 
fù  a’  fiioi  sì  caro , come  quello,  che  gli  palceua  con  pet- 
, pctue  fperanze,  cgliarricchiua  con  douiziofi bottini. 
V -‘  Nella  tolleranza  delle  làrichc  non  hauea  patì.  Quando 

òla  necefiìtà  ve  lo  collrrngefiè , ò la  fpctitìza  ve  lo  al- 
lettafic,  fole.i  palTàr  i giorni , e le  notti, fermo  à cauallo  : 
à cauallomangiaua,à  cau.'llo  dormàna,  Se  ab- rana  ve- 
ramente à cau.illo.  Del  refio  egli  patì  netta  fema  , per 
fcaucrTante  volte  mutata  fède , pafiàndo  da'Regl;  à gli 
Stati.dagii  Stari  à.’ Regi), c poi  da  quelli  alla  milizia  del 
Trucfesiefinalmcnrc ritornando  à gli  Stati:  rcnz'eficrc 
. percibmai  ben  accetto  à veruna  parte , mentre  noto 
, porca 


W9 


KtiÀm. 

la.t. 


Digitized  by  Google 


tSl9 


f.iia#. 

nh* 


, LIBRCy  DECIMO.  » f03 

porca  veruna  confarlo  fe  nonà'  giorni  per  ièo,  &.  egli 
in  quella  fcrmauali  non  sù  i piedi  mai.»  mà  sù  lale . il 
Tuo  corpo  crouacu  tra  quei  cadaueri»de‘quaL  era  il fiuf 
me  coperto  ( poiché  raccontano,  che  non  fc  n‘atfoga&  ^ 

(èro  mcnodifctcccento^iEu  tratto  fùorada  coloro,  ch'à 
gara  vcniuanodaila  città àipogliar  i nemici  :efù  con.», 
(bnnnogiubilo  ritnirato.(pirat  terrore. c (croata  dal  se»; 
biante ancor miaaccìo(b...Quiadi  cambiata lallegrcD^ 
za  in  vendetta , gli  mozzarono  il  capo,  e rquartandr)  iJb 
corpo  rappeferu  da  quattro  corri  » e da  vna  delle  porte 
della  citta  ; donde  fù-rpiccato  dopo  alcun  tempo  per 
comandamento  delllarambone»  &indi  à due  anni  fii  '' 
dal  Conte  Maurizio  (cpolto  alla  militare . La.mott3^  ^ 
delio  Schinche  oò  ritardò  punto  il  Còte  di  Mcursdalla'.  ^ Co«te  d? . 
rifoluàion  , chciiauo^fttcCi  di  liberare  Rcmbcrg.*  anzi 
accrefeiuto  ancor  di  quei  dcllo^Schinche,  ì quali  tutti  b«recon 
s’erano  dati  al  Conte , preparaua  quante  più.  forze  po-  wtton^lie 
teua. nella  Ghcldria  piouincia  dei  fuo.goucrno»  adone 
di  (olleuar  con  vn  (òccor(ò  di  viuerl  la  careilia  di  R.cm.' 
berg  ; giudicando  egli  di  gran  rilicuoi,  che  gli  Scatepof- 
fededero  quella  piazza , donde  poteuano  trauagliar  di 
continuo  le  atcà  vicine  de*  Gbeldcrcd , ch‘eraiu>  quad 
tutte  in  mano  de’  regij , c forfè  ancora  vn  dìracquillar-  ^ ^ , 

le.  Andatone  dunque  ad  Arnem,oue  i (bidati  li  doue>  » Amem. 
uanovnire.mcntreordinaua  che  (ìclponelTer  tutte  in_» 
va  luogo  Tarmi  preparate  per  quell'tmpce(a,&ibarili  di 
poluere  da  didribuir  da'  foldati,  gli  fù  da  vn  certo  arte., 
dceprercntato  vn  vadopeccardoj'ilqoale  volendo  egli 
pfouarciaprcfenzaefii3,edimoIr’altri,fcccloattaccar  ^turdo 
à vna  portardoue  attaccato  , volò  per(brte  in  que'  ba- 
ùli di  polucee  vna  (auilla, onde  edendo  (colTe, e sbalzate 
in  aria  le  vicine  pareti»,  omafèro  altri  diuoraù  dall^i^  r 

£amme,altri  oppeedì  dalle  ruioe.  L’iftcllb  Conte  dra^  è rccifo  d;t 
namenre  bruciato , vfcì  di  vita  il  (ègucntc  gjìorno.cooJi 
perdita  non  piccola  degli, Statala  cui  parteegii  haueua 
difcfà  odinatainciitccoava  cfcrciziodlarmc  piùaiìibr 

duo» 
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duo  ,-cbe  ^rumato,  centra  de  ' regi) , à'  quali  -lòmprc^  i f 1 9 
portu  pili  odio, che  danno  ; Quando  in  Rembcrg  per-  • 
irenne  ia  nuoua  delle  rueocuce  in  pochi  giorai.lèguitc 
al  Meurs,&  aik>'Schinche,ilòkiatldi  preitdio,  &i  citta- 
dini, crauagliati  da  grane  afièdip , e dadunga  fame,  co^ 
minciarono  à pcul^  di  delìHerc  finalmente  dalla  dtfita 
{iadìquella  piazza , laqual>pareua  che>  proteggedera 
contra  voglia  del  Cielo, c de'congiurati  elcmentirmen- 
cre  quei  due  Capitani, da  cui  fi  fpcraua  l'occotfo,  erano 
infeliccmeate  niurcid'vnodifiioco.e  raltro  di-acqua.^. 
EgiàiEiuaiia  per  dimandare  ai  ncmico-iUfiboccainé- 
co,quando  per loliecite  lettere  dell'Olàcdù  auurlato  lor, 
chCiVcniuano  alcuni  carri  di  vitcouaglie,  conprefidij 
mioaidi gente  . Quclkiidccorib,colqualeandauaao 
tre  mila  cinquecento  pedoni,  c.qiuttroccnto  c4uaili, 
era  condottai  principalmente  da  due  Colonnelli,  dal 
Conte  d'Obcrltcn  , < dal  Vera  ioglcfc , foftituiti  dagli 
fiati  al-Mcurs,  dcallo  Schinche  ; e già  erano  peruenuti 
nella  campagna  di  Alpen, quando  il  Barambooe,che_^ 
fiaua  non  molto  lungi , Tpedì  Cubito  va  mcllù  al  Conte 
di  Manstèk che  trouaualì  prefiò  Craue,  e dimandògii 
in  aiuto  alcune  compagnie  dtSpagouoiijanzi  pregan- 
dolo à voler  con  la iua .prelènza  af&icurar  la  vittoria.,, 
dicefi  baucrgli  aggiunto,  che  vcniUcpurcglifenza  ti- 
more di  contenzione  in  gouernar  la  bictaglia  : poiché 
quanto  à sé  s’oficriua  a riceuere  i Cuoi  comandi , e ad 
elèguirli  volentieri  con  vna  picca  in:  ipalla.  Né  cardò 
punto  il  Mansfclt:  & hauendo  inuìate  auanti  lei  com- 
pagniedi  Spagnuoli  luteo  il  Toralua  ,-promilè  di  venir 
anch’eflbinpcrfona  . Era  il  Barambone  pari  anemici, 
per  numero  di  (bidaci  > de’  quali  Alellandro  de*  Monti 
gutdaua  allora  mille  Italiani  del  tprzo  dello  Spinelli;  il 
Baraniboncmedefimohauea  de’  fuoilòpra  ot-ocento 
Borgognoni;  il  Toralua  hauca  già  condotti  intornoè 
cinquecento  Spagnuoli;  Se  Appio  Coati  comanda itOac 
à’t^ri^iliartiuatifinàottoccato»  Coa,quefi«.g«QU 
..  ..  .1=  Ba- 


C*tt» 


Di  -i.  GoogK 


c:  ri  ktù 

r.  »fli  j).i 

bu# 


' : LIBXO  Dficmo.j  A 

f ff  BataiftbcWtt  hhiicfl.  (àdu 

Rembei^»  VB»  toliintJU^^iYÌciftftàcuior«JoMli  X-" 
«eoikadoeelTcwpafrarcoo  tayif«<>«a^ie  j Àlà.volgeiv 
<iofi  effi  per  altra  via  piùdiffieile,e  però  o«a  pMWeduta 
prima  da’  regi;,  ordinò  fubito  ad  Appio  ^ che  gli  incon« 
tradè  con  la  caual!eria,e  gli  tratteneflè  ; 8c  adendo, .eh’ 
era  già  vicino  ilAlansfclt  (poiché  così  rUèriua  il  Villa- 
fecca  Capitano  Spagnuolo  (pedito  innanzi  dai Contc-^ 

.fece  là  inarciare  ancor  i Napoletani»  cd  egiKfteCro  fegnì 
Icol  reftodel<Ìampo.Appio«l£ìiMtò«faogatogiàd’vaa^  luóso 
(«iua  ioipraticahil  pef4‘acque  di  quell'autunno,  d e<a^  ^ioTo, 
fatto  incontroà  gl'lngledi  che  veniuano  di  vanguardia.*  ^ 

e quantunque  nel  terreno- ìpciìe  cedente  (lentadè  à 
reggerli,  ;tutcauia  non  riputando  .veruna  didìcoltà  in* 
fuperabiie  al  valor  deUa  propia  caualleria,  aiutata  prin. 
cipalmcnrc  tdaSl’arriuodel terzo  Napoletano  4 attaoQò 
la  battaglia»  benché  con  Jnaggio^animo,  che  fortuna  ,* 
aonìòlafnente  mentre  d-combatiè in  terrenlubrico »e 
fuantaggiofo  à’eaua|li,màancora  quando  indi  «Icito, 
incontròvna  pianura  più  faùorenqle  « Poiché,  nè  potè 
ricomporre  d &oibneate  le  dUòrdinate  IquadredeTuoi, 
haueodo  predo  il  nemico  t c i4ànti  Napol^ani  turbati 
.al  principio  dalla  malageuolezca  del  Inoro,  pocopote- 
uanolbuuenirlacaualleria  di  Icambieuole  aiuto.  £ nò-  chefóX**"* 
dimeno  dioelìicbcrecadéro  tnarauiglia  al  nemico;  tan- 
cofùrardircolqualecacciadolì  tra  le  picche  tedclchie, 
che  circondauano  j carri , giun(cro  dn  ad  cfsi  due  vol- 
te, riceuendo , e rendendo  eguali  ^rite . Né  con  minor 
virtù  combatteuano  còtta  lo  (quadrone  deH’Oberden 
gli  SpagnuoIi,&  j gorgognoni  ;;efercitando  il  Bara  mbo- 
ne  intrepidamente , Ira'  maggiori  pericoli,  le  parti  ordì 
capitano  , dcordifuldato,  Pervn  ora  e mezza  i regif  > 

, . animati  da  (peranza  d’aiuto  (bftennero  la  battaglia.»  : 

' dnehé  intendendo»  che  veniuano  arnsati  quei  di  Rem- 
bergperriceuerlevittouaglie,ilBaraaiboae,ilquale..»  ' • ' ■* 
ancor  «d  vedeua  comparir  gli  atted  rinforzi, diè  à po-  , ’ 
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ffl  ritirano  le  caàpo<jo'il:iì;^no'^  rtccolca^criblarcoUtmtt^'fbfHfi- 
fc^*to»ge*'^  c«u , Nè  4 nemici  Wcl npcmo  di  (ègutrks  vccidendodd 
•ogntpdflbiaioua  de'f  iù'btnui^cbe  difèndénnnla  retro- 
guardia  .Non  fi'craiKrancor  i regtlfcoftati'Ou/tro  'quS- 
do  vna  truppa  di  caualhjià^quflleprbcedeuailMinrsfvic 
già  potto  ;ft  cammino, argomentando  dal  vicino  romor 
deli  archibugiate.cbe  lolle  incorroflciatala  ziifFi,alFreltL 
sù  rirforztte  tò  oiaggièTiftience  i paCsiicoiigiuniè'lì  con  qttecche  fi  tì- 
ritoinano  «rauancsctimil  vnitamlerite.  tornarono  àcDnribattcre_> 
j con  talanimo-,  che  fèoero  voltar  le  (^nc«l'ne<mico  ..tl 
**  - . «quale  iòDeeitando Ira  unto ìftaVrK  coientO(t!invrodaf- 

entra  oondi-  ìMbccorfondla  CittàiVi  fi  ritìchllifè dentro  co' vitiferi, 
weno  n toc- Non  morirono  de'nemicfpid  di  Cinquatitas- de' regij 
corto  nella  ciiCgpjji,  dubbio  patntronO'qbattrocento  : c la  pr!hia«lpdc 
iJumrro  de>  11  fù  dfeltoMO  Na|»letano,e  delle  feompagnie  Spa^nuole. 

»ccif>  d'ambcp)i  quello  caddéio  combattendo  tre  Capitailii'PCTdina- 
'Lo^V  dì  ajcia^SpineH»Marche(è  drZirov*Giaa'AnrdnioiCa»fraii>. 
nitoldati.  ’ed  AlfoofoPahgànOidiquefté  piiraltrffreiDie*^  Guw- 
. ra,ColìmoPuialte,e  Bclardin  di'TVlIedóVblttt^ffe^Al- 
.fierr,e  vngrairnnmeKydr  lblddtfiè>:-catiaÌIO;'tr(i'  quali  ■ 
GiouannìGolomai'dopohaueftoftblòlWdardpdlnitf- 
no  ad  vn-Atóere  nertiito?’&f‘  Wtìfb  lIlfiéfiò^Alfjfrtfff^x  '' 
Crafirto  da  va  archibugio  |‘dp^ttibracdlandotantd]plìx 
’ {Irctcamente^  la  gnadagnàta  bandiera,  rptrbrauuolto 
coneifa . Mà  lo  Spina, Capita  no  KUpoleraab.'  rnotTdl-  ^ 
meniepiagatos  Ooreili,fb]dàR>‘àcatt^llbSpagnnd> 
■-i'^6v*'  iD.dav'cniìdue  ferite  mal  concio^  daporChfei'addCTÓà  *"*'■'"* 
terra  per  maocamferifo, non d'dttiWOè  ltó  di£Tng«e_>  ; 
i(òrtirono‘altra  tòmmar  pere*  tbfeJilpHnro  trft'kto  ftibr  Hfe  1 
-conflitté^ritornò'dopO'brctiecBra  ati*arime,&à'  rifehi } 

U fecondofirrouatofra*  cadaufefiiancora  fpirante , nefìi 
Jena ro;e  benché  in  gr€pdrte>d,*fcorpo  haìieflè<da¥ò^tà 
^cktòaHa  morto  j rtondifticnó  fuor  tfogriifctèrteHe  fe- 
•prauuifietc  riportò  ditiuouoilrbatttpliailaièfr'eih'deir 
« P2'*5^*^|;-anìnrK)saccrcfciuta  dardefidfenorfeHavMwra'.N^flpift- 
ln.be  le'pmkrcipali  Comandanti  lafcUirobcPdi  Meritai* In  Ibrfcdéily . 

, oflo;  u V Poi- 
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conjg  ^q«M?ifl4sj(p«!jcv4^  ipifo*»ÌJM%  -i:slà^,a 

rc^<;Ucp;refo  vtwvolÉaio»p^EjM>  davaanuiiah  fml-'i  6di« 
laici,  tr^’ qual;  lì«ra cacciato  , già  vcoia  towato a^iis 
rcodif fii.ft  alciw picQhiofi  Sp.^auoU  aceortiui  à «enit 
po,aoalahau<:(n:foii4caa?ft>  pfft,^>chtt^ovca»  iitifjjìt 

portare  jl^qcpqrtp,  (p«J<r,f^y*dafl0  ?♦?  vie  Wflo»  pr<v  ‘‘”;j 

W(^te,p  4ift^pf  Ip  iq  ppftp.  pjp.  va^ta^ipfpTU  « .vafciO 

49«PPÀ  4oi4  t%ap9r  rprpftczza  maggiefp^  Vifli- 

f.;.«  «rodqffefpt^itan^cnrcqajlapi^^à,,  f^oblieihfapeamój  J'j’J/'''"*'- 

iibc  eU^fi, fiori  iiaano|>arUto,4i(4crÀ««cntc  intoraoà  g^wniM^r 

q^iefla  baUagiia,L?Pf:9^  a^:i40Ì1B*acfriibuirQ6q  rcTiip  ^ moda  alci)* 

|ibfr«wtoal,Q)p|e.4^Manj/»lÉa;qMri;Ogli  npn.fif^ 
VoIuxqft|flcacg^àfàKoitì,aft€olef4r(q4aU’auutOf.niq#aI  . 
WWW04fiqaIo>eii»ff4f0*taqi^ta;l^pq4eU.’Hiipr4(à  lloap-  »! 

re  della  «T^ttaruri  E flqpcijodippiglj^tq  coaera  ilMar- 
ebeie,»  da,qhoAl«4^(^giicio  baucya  antipoftoad  '^.j 

R^^^.pMaraprfiGlJcldria,  Alnipw.ioftp  ac?ttfano  il  Bari-  djairri  alfe*- 

I^^^^^JW^S^HVOlptfJSq/bdTÓqeiiCif  PjVipldlciliMilfffidt  ramho«e 

P^f^dpUa  y^itt^iflfP'ifi^ìipfii;  preuenifn.e.4*a£ilitu.9iv 

A^PÌ.0PO'p0fltai»ovafFcrmarftti’ 

" -V#<^  |n?w»Vc«eUf  kf cere  Jcoa.Ic  qua»  Aii:f- 

tf.rf.  X.  4kal  B,è  mìauiQ  ra^Uiagtio  di  tal’  fmjcicflQ  ì ec- 
iìibca  apenaracare,  che  ned  Contedi  Mansfelt  il 
iMafpÌJcCp:,di  BaritìBbonc  awxwrvooo  al  loro  dcbi;%Mà 
' .rwoMando  floi^neUefteflè  lettere  i ch'egli  non  oOjuta- 

' de’ canjbiirtentii’in  ardor  aè^foi- 

pftcatarpiùtpllolcforzc,cofli:eglidiqe<chejoacco»u-  • 
^^darfi^iCopiaodri  c iadticjaniOjdnaliTieato  à crede* 
renelle  i loldati  i^xiditi  guanti  ad  attaccar  la  battaglie., , 

, pecca^cro  nella  fidanza  di  se , « nel  difprcazo  dcHau- 
•ocrCrio; dal  chefpeilb  aiuncnc  , che  molti  fi  (periincn-  i 
y ^j“^Ì0^*'‘oti  al  nemico,  perchè  li  gH  riputarono  fupc-  .y  i 
, inori ..  Nè  perciò  fiianì  U^rperanza  d'crpugoarc  Rem-  " 
.>crg,confidefand«fi,cbelc  vitconag^icineflaintrodot-  ' 
tc  erà^ò^alinent*  per  pochi  gipshi,  onde  hauean  più. <1.  -1  ^ 

«o9  V u u u s torto 


foi  ALBJ»AM6^Ò'1»ÀR!^ESE  . . 
lòfio  atirHctU^a  l‘‘fbfc(»fl#fiiori  Ikgforia^KolminuJrai 
T!  ManiftU  ti-  gli?a(le4fe#i  la  fem«*rà'  il'MSsfclrgtà  Wntifo'à-gtt  alJog- 
***? , 0**'^'*'  eianicnti,c  ilBàrawbon*  lo  haueahfciato  al  comando 
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delle  fae  gfeh(f';jfcr  ritornat^clU  Gòcldria^dooe  il  Dewa 
dfPaiÒMfhMiJcnjaluaua .,  PóklièdUblranddìl  DUeij  * 
di«^iftH’air«<Eó  rfbiifcflt  efftté  alqltafltòInhgoVVtooa 
^Ipa, ch'il  "pfa'rclKfc  tutto'quel  tcmfto  ftefl'é’atrétìte  dal 
fuogoaertial  efpofto  alloraldUùfidie degli  auuitrrarif . 
A^J^o  s'j^pgiùèheua  rn'àftpd  titnorè  .•  «b'éfi 

fendo  I Capi  dìutlf,  nórflracCordafTcro  rieVòomando 

dcll’artìie  Hnale  in  ^crraffequcnte.qualol  alcuni,  po'- 

^ 0)OTitndo  il  bed  pUMiCO  alle  éilffenfiorti  priuatte  ) noty 
coitfbàTtonb  in  fcriiìgid  del'Pr5ndpé»mà  cortvna  tacita' 

’ tibellionèiniditaho  à fattore  cfcU'friiinicocdófidè  veggia»- 
wo  {pélfi>^«'pérdìte  re^btbio,  è'tjó-più  morti  numeria* 
mò  auueti'ute  pif  litigio  di  rti'^^fci  » che-vittorie  fuanirt 
per  d.fcordia  d*’  Gapicani  * Mi-  quella  dlfco^a , ch'il 
i'Yt  Duca  haueut  tenuta  lungi  dal  Campo, eragiàticeuuta 

5''  ■; incile cihà, e qhìuiefèrcitarildatiaòlti , perqueirafFctto 

Òaturalc'bà  diartuno<illafuaorf2ionc,ò-fazìone.  Poi- 
,,,,,  chèitvintenderTv.ch'Aleflandfohauéà’WaodatoH'Ma- 

hfeltfn  luogb'del  ®araditlòlrt,  comirciaréno  i FWtì- 
minghi  ditr  rtilàtò  V?BOVgd|hti«i  daH'idtra,  e tuti^uci 
’ slTcdcfchi  ,icom^Spagottoll/  ch'hdcriuatio  all  wi'dc 
due,  àcontcnderefra  di  loro  oftinatamenre.  Alcuni 
' ' lodandoil fatto, ’tf/fetmaùaó'ò  doueteffifir breuelfàlfd- 

dlio,e>ficura  la  p-'dfà  dèlti Clttàfahri  biafini^doto,  pt  e- 
diceuano'-  douer  fticcèdere  ad  Yna  dimoftMlUngì^vnai^ 
*dartita  vrtgognofà'dal  Campo  r Faccedapropia  ti  huo- 
fitihi  sfaccendati i quali  còti  quefti  loto-' fcenicicom- 
- battimenti  .prefumorto  di  decìdere  ne' ridotti  i fommi 
Mà prima  ha^afifafi<lcl'mondo.  ^4àgià(il'Mansfclt,pHmaHiriccuet 
IT  U carico  di  contiòuat  quVU'afl^dioihaueu*  uef  miAria- 

K rcà  Remberg,  accodato Fefercito  folto  Refa.,  rocca  fi- 
’ tuata  sù’rRètìo , preffò  alfd  qualelò  SèIdBChe  hauey 

" fj^|)bricatoftcIlapr<?fced(fnt^r^fwnl-buò*^ 
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H ?*  XlflRO -pt«CJ  MP.  . 

irodiù di  colora, ich^iu quella pgrtcvalicaflero  il  fitt»  ” _ 

me  ver(bR.eflabcrg,.  £ cominciaodo  il  Conte  a ftrinéer 

la  rocca,il  quarto  giorno  quando  già  colcannonch»- ,,,  - 

ucarouioata  vnaparte  delie  rmjragUc.mandò  vn  tam-fn; 

burino àchicdcroàMifcnlbri  la  dedizione.  Ed  eglino 

dopo  U morte  dello  Schinchc  difanimati,  in  veder  al-epre£Jfc.  .^^, 

itorafpianato  iUofiK>aU.'afiralto,fcn2a  piu  tardar  fi  ren-  ^ 

•;  deronojvfitcndodallaroccaconrarme,  niàlafciando 

k in&gne,ed‘  ogn'altro  arnefe  di  guerra,del  quale  eH'e- 
' ca  pienamente  fornita . Pigliata  quella»  il  Contcvicol- 
* locò  tre  compagnie  di  TÓcfchi  canate  dal  reggimcn-  . ^ 

todcir  Agamonre,c  mandò  le  bàndtere  al  Duca  di  Par*  ^ 

ma  i godendo  d'bauet  non  folo.chiufo  à’ nemici  quel*  ^ 

tragetto  dei  Reeo,mà  in  oltrp  aperto  all'annc  dc'rc^', 
ch’andalforo  neU’OuefifclJouef  nella  Frifia,  vn  cam^- 
no,e  vn  cómcrcio  ficuroda-Relà  ad  Anolft,da  Anolftà’ 
Brecfordida  Brecford  à<Groliluoghi  tra  loro  difianti  non 
cpiùchc.  iUiaggio  d’vn’orav  Qijindi  il Mansfolt 
l'ihardatoidaialcuaa  opppfizion  de'  nemici,  palso.arce-d^enibefg 
.•.tterg , èlice  Ittica  ramminiftrazion  dell  aflcoio  ; comin- 
cbìò con -nuoue trine eCrt  eicon  nuòui forti,  à ftringerJo 
. niaggiormeote  j procurando  di  far  iiucndere  i-glra(fè-J’»l^n« 

» diati, eh ‘egli  non  fe  nelcuctebbt  mai,fc  non  quando  gli 
baueffcdomfi,Q  con  la  famc,c><ol  ftrro . E fra  poco  ap- 
paxue  #<hc  le  minacce  non  furon  vane  . Perocché,  ef 
'^  ^cado  ributtati  due  volte  quei  che  tentarono  d’irttro- 
-,  durre  nnoui  alimenti  ncHa  città,  ella  giàlanguiua  difa- 
• anci  e rimanendo  infetti  gilftomachi  dalla  fordidtrza 
, de’cìb' d cui  fiappigliauano,  già  per  tutto  còrrcuaoo 
■ malattle,e  fuccedeuano  morti:  Non  fenza  querimonie 
di  moltM  quali,!!  come  poco  curauairfr'chi  dominafife 
.lin  Remberg i così  diceano  ch'indarno  n’erano ^li  Spa- 
.igmioli  rimoflì  òvinti , fc  fotro  gliStati  vittoriolitocca- 
.«aletofta  tanto  à morir  di  fané.  Giunlc  ciò  all-orec- 

«HiedelGonte,pcrmczzodicoloro,chegiornalriieBte  ^ 

fu^iuoA4all^t<^àj;de'qualiforzando  molti  al  rrtoroò, 

«.■j.fM.-n  • ' - ■ coni- 
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fio  A L E ^ SA  N DR  O FARNESE 
eohiiretteajoro  di  figaiiìcarcàgii'aUcdiati , chdnoatiì'i«p 
latciafTcto lullqgarc  da  ipcraiizc  vane d aiuto.  Haucr 
eflì  inaiano  il  rimedio  delie  luroiciagure  , ièibUecira- 
tian  di  rendcrfial  legittimo  Prìncipe  rcheietardauano 
più,^ebbc  fucceduto  all’altre  mitene  il  facco,e  J'oftei- 
miaio  della  città,  ad  arbitrio  del  vincitore;  AggiqntD 
allafamec^ucRorpauento,  il  Gouernatore  , A:>ilMagj- 
Urato,  Ico^cndo  ne’  cittadini  vna  Icmbianza  ormai  di 
tumuftojcf^fcro  per  via  di  lettere  à’Conti  Maurizio,&; 
Olàc,Io  flato  pcelcncc  ; aggiugnendo,  ciie  Ic-in  vn  mtSe 
non  erano  foiiuenuti , la  fame  harebbe  al  nemico  aper- 
tole porte  . Ma  quegli.^anchi  ga  delle  lunghe  ipefcó» 

' impiegate  in  aiuto  di  queflapiazza,  che  per  la  Tua  lon- 
.capanza  era  fìbaim ente  difficile  à maateaerfl,rirpo{cro 
choil  auouo  apparecchio  d’armV  ilijual  finto  nomo_L^ 
dell’irhprera  di  Francia, era,come  potea  dubitarfl,  defli- 
nato  contra  l’OIIanda,  non  permetteua  di  far  diucr/ìoac 
altroué  di  danaro,  edi  gente.  Pertanto  componeflèco 
eflì  le  còlè  loro:  e mentrecon  Ibflcncre  al  lungo  al^cdio 
haucuano  fodisfatto  baflantemente  allafedcltà,  & alla 
riputazione,  cedeflèro  or  all'c  flreina  Acceifìtà,  adì  ren- 
dèfleroi'à' patti  non  diTdreeuoli  <ad  lauomim  valoroli. 
’Riccuuta  quefta  rifpofta,laCittà  Ipcdl  fuhito  i depufitói 
al  Conte  di  Mansfelt , & aU'Elcttor  di  Colonia , il  quaie 
“diaioraiia  nel  Campo  > e fii  ftabilita  la  refa  con  oapito- 
-lazionionoreuoli.'ìmpccraodo  Aci  cittadini  di  non  eflèr 
granati  d’nicuna  taglia«&  ilòidaridiparvire  con  l'arme, 
nella  prima  delle  quali  grazie'hobbe  fEleeeòieTigiiar- 
-do  ai  bifbgno  della  città,  nella  feconda  ledile  il  ConottLe 
immirare  la  facilità  di  Alefrandro,iulitoàdire,cbe  pur- 
ché i necnicifi>flcrofpogliatidellecittà,pocaimont34iè, 
che  n’rfciflcro  fplcitdidamente  veftirr  d’arme.  Parti- 
• Tono  per  tanto  con  quella  pompa  militar , che  brama- 
uano,intorno  à mille foldari  (di  dueniiIa«th^^noen- 
trati  nella  città  ) c quefli  ancor  malamente  viitip  e coki 
rjlìnunTi , c I^nguidipcrla faov > daua  matàulgli^il 
-jsqb  " vede 
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' • LIBllO  DECIMO.  71.1 
•xit9  vedere  tanta  prcniura  di  portar  aimc  in  coloro , i quali 
appena  potcan  reggA  Io  fpirito,non  chc'lftrro.  Nd 
tempo  jiWflb  I‘£lettor  di  Colonia  entrò  in  Rembeig  col 
Man»felt,c  con  1 cfcKito  vinatorc>c  ricuperando 
fta  città, la  qual  fòla  vi  rimancua,  pigliò  l'intero poflef-  ckw** 
fo  di  tutu  la  giuridizion  di  Colonia.  Il  che  perch’egli 
rìconolcca  lOn  e dono  dciraime  regie, prima  d’ogn'al* 
tra  cofa  ne  ringraziò  con  onorcuole  ambafccria  ilDu* 
ca  di  Partnavrercuiircncfìcio  hauendo  egli  prefa  dut  e^fc  «e 
volte  Bonna,crpugnato  Nula,  domatà  finaknétcRcm' 
l>etg,e  racquiRatccol  valòre,  c col  (angue  della  milizia  Al<£undro , 
regia  dh  Eiàndrajtuttol’alrrc^rerre  ,cfortczzcdelce/ri- 
torio  Colcmie(è>  oraricoQofccuaiìiioalmcnttvero’Ar* 
ciuefcoqo  di  Colonia;  ed*  L lettor  deirimpcrio.  Et  Alef- 
fandro  ncirrnoiarc’in  Ifpagna le  lettere dellSftcflc),  con- 
gtatulòflT  col  Rè;  TTonfblamente  delia  gloria  acquifta-  |/i'"ttere  del 
ta  ,nel  r porre  con  l'arme  vn  Principeamico  nella  liber-  nu  defimo.^^ 
tà,  c nello  Stato  j mà.anrordeila  iìcurczza , che  n’era_.  [‘q  j'è'i  g. 

inlìcmc  dériuata  alla. Fiandra.,  e rpcciaimcnte  alla  Pro-  nc  datosi  3^ 
luncia  di  Gheldria,lib'erara  dalle  (correrie  de' nemici , j 
che  prima  la  dommauano^xSi  che  confiderando  egli  “ ‘ 
allora  lodato  di  quei  pa;n,giu()ìcaua>noa  vanamente,  scurt^ 
e(Ièrei>rmai  veino  il  ternarner  dfsl  lunga,  c sì‘graue_.  *»  • p 
guerra  . G àprefe  lè  città  d intorno  alla  Mofa  , feorrer  gftf  H‘‘„SrV.* 
ella  tutta  al  Tuo  Priiinpe.:-  El&re  il  Rcnoòguadagnato  rr  mficn  e tH 
à gRamici.o  tolto  à’  nemica.  Il  mare,  per  I acquilo  far  ’ 
to  de’  porri  della  Prouincia  di  Fiandra,  conceder I bcro  JoVelle  Prc. 
il  padbà’  legni Spagnuoli.  Tutti  i Paefi  Rafsi,  quanto  fi  nincie 
flendonoda’primi  lid'  della  Prouincia  di  Fiandra  ,chc 
mirano il  mar  Britanno,  infine  à gli  vltimi  popoli  della 
Frifia,  venir  franca  mente  feorfi  dall’arme  reg-c . SoIa_, 
la  Zelanda, c I Ollanda,à  cui  confini  era  g à dato  ridot- 
to tutto  il  poter  de’ ribelli  ,m2nrcncrc  ancora  la  guerra 
con  indomita  odinazionc;  màl’vna.c  l’altra  ha ucrla_« 
ùix  briglia, quella  dairpTclufa  volta  à Flcdinghen  que- 
(Uda  Gerttudemberghe  molcda  da  vicino à Dordrc£V. 
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ri*  ALESSANDRO  TARMESfi 
t perciò  additata  la.flrada  nella  Zelanda  » c comincia- 
ta-à  penetrar  già  lOlianda^ potali  (perare,  che  ridotte 
rn  di  all’vbbidienza  ancora  quefle  prouincie,  fòflè  ioi« 
breue  tutta  la  Fiandra  leftituita  à Dio  , & al  Rè . Oftl  ^ 
Aledàndro  rapprelèntaua  tutte  le  cofe,quan  pronte^ , 
ed  ageuoli  ad  adempirli, per  ritardare  il  Rè , come  ubi 
ftimiamo,  dairimprefacÙ  Francia, poco iruttuoik  alla^ 
Fiandra, mentre  aliettaualo  con  iiperanza  non  vana  di 
ftabilire  la  pace  nelle  Prouincie-  Non  con&gu)  però 
altro  con  quelle  lettere,  iè  non  che  il  Rèe  fi  rallegrali 
di.^ederprofiìmo  il  fine  della  guerra  di  Fiandra,  e noà 
.difperalTe  di  poter  infieme  portarla  in  Francia.,.*  t 
Iton  confidcrando  per  ventura  egli  feco,che 
'.ti:  vii  mcdefioioSoIc,  benché  abbracci  tuc- 

-riii  < ; , ji  ta  la  terra  col  fuo  dominio,  noo..»  “ ^ 

.„à»ao>r.  aecaperè  laluceia  vn  Emi- 

' »!  .sfcroifcnxa lalciarc  in.*  ■ • • ■ #n. 

tenebre l'alt.-o.Mà  ■>  '».  ,<»»■> 
il  Rè  ogni  co-  r • n ^Uir 
’iàpro--  -.4 

tcua  alla  ìùa  potenza  I > ~ 

- Ac  al  valore  di 
AlelTandro 
Paro» 
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Di  quello,  che  fi  contiene  nella  Deca 
Seconda,' 


.;( 


f B B A T E di  San  B<rr- 

4 nardo  rpedito  dall'Ar. 

cidiici  all»  raduivtnta 

ff'- 

'^‘  Fr»n<1a 
^ al  Farnefe . 117. 

• ^ A{jb»te  di  S.PietroA- 

{iilantcnlc  § vedi  Giacomo  Frov, 

Abbati  diS.GchTiida , e S.Mafolla  nell»^ 
dieta  di  Colonia  m.  si  accoAuo  »lle_t 
parti  r«le  laS.  da’  Valloni  foifo  clbTtilì 
di  Configlio  ITT» 

Abbate  Grimani , vedi  Arrtonio  Gtiniani  j- 
Abbate  diS.  Vedaft,  vediGio.Saraciniv 
Acario  lerraCapit  ano  4S7.  < 

Conte  Achille  Tridini  «Sj,  i* 

^cofla,  redi  Emando . i 

Acquauiiia  , vedi  Aleflàndro . 

Adolfo  Goor  nella  dieta  di  Coloni»  1 tu 
Adolfo  Meetcherchen  nell’adunanz»  d’Ar 
• tois  ^ di  Colonia  n i.cótende  col  Tre- 
slong.  jtS, 

Adolfo  di  Solma  Conte  di  Niienar  • e di 
Meurs  , fauorifceil  Triicfes  joo.  follitn- 
toalCome  di  Berghesnelgoiierno  del- 
JaGheldrìa  J15  .tentaNimeg»4Jtf.vieii 
i battaglia  col  Tallìs  4?<.  é vintOi  ini. 

• forprende  Nnis  470.  abbandonato  da’ 
luti  Tedefdù  jni.perde  Meurs  491.  và 


per  lilierare  Remberg  701.moore  in  Àr* 
■rem  bruciato  70 j, 

Adriano  Gomicurto  fpedito  d Cefa  re  da 
AleQi>ndro  to7-  fno  elogio  110.  nella  . 
adimanva  d’ArtoisiJi.  fattoGouerna- 
toredi  Mallric  i££.  fpedito  in  Portb» 

Jjallo  al  Rè  i8t  . 

rùno  Milani  Giureconfiilto  nella  dirta 
' di  Colonia  ut» 

Adriano  NoieRi  Signore  di  RoEgnndlo 
Configllcr  regio  UL 

Adriano  d'Ognace  Vilicnialle, t’accolla  i’ 
regii  nell’adunanza  di  jMons  157. 
Adunanza  d'ArtoiafS.  di  Colonia  ,7. di. 
Mona  15 

Ainitto,  vedi  Federigo. 

Agamonte  , vedi  Filipp 


Aggeo  Albana  nella  dieta  diColoniaiii.' 

Agnelie  di  Mansfelt  fpofata  daH'Arciueico* 
uo  di  Colonia  798.  lo  fe?uita  jot. 

Agolliholgniquez  Maftto  di  Campo  Spa- 
gnuoIo,è  mandato  in  Fiandra  397.il  ino 
' terzo alTedia  Villebrùc  3??. 

Agoltino  Grafigna  mercatante  Genouefe, 
trattala  pace  tragllSpagm)on,&  Elilà. 
' betta  57J.  efegn.  _ 

Anodino  Mefsia  Èapitan  diLance.3>S  Ma 
Uro  diCipo  nell’armata  Spagniiola  S09. 

ApoiHnoRontani  Capit.  Spagniiolo  netta 
'èirefa  del  Contradicco4c*.  ’ 
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.inoSctii»t?\jBati  MilaneCt  muote  toi- 
“to  M aline  8£\ 

Auice  C«il$  vcafo  folto  Tornai  aiy, 

A bitne  >v«di  Pietro. 

March,  di  Ahona  iiy. 

A’ano  >TcdlGHg}lehno.  — 

Ahnfone  i vedi  Francefeo  Duca  d’Alan- 
fone . ■ 

Aldeconda , vpdiFilipprfWarnkei 
Aldobr.ndino , vedi  Pietro . 

Alelfandro  Aequauiua  d’Araaona 

Conte  Aleffandro  Anguifciola  ipedito  da 

Alelfandro  al  Pa  pa  in  fuo  nome  j I o; 
Conte  Àleflandro  Beuilacquacol  Farnefe 

nel  Contradicco  397.  pericola  nclla_> 
Scheldi  ,06. 

Aleffandro  CirtàreUì  , , 

Aleffandro  Caiialca  gittate  nella  Mola  da 
quel  di  M olirle  SÒ.  , , , 

Aleflandro  Cardinal  Farnefc  fcuopre  ad 
Aleffandro  è romorVfpatfi  eontradi  lui 

<5  ji.BiUdlr.io, ch’egli  né  dà  612» 
Aleffandro  Farnefe  in  quale  Itato  truoua  la 
Fiandra  1 . fue  genti . e trincee  2^!^^ 
propon l’affedio  diMailric  i7.t8*fp*^i‘?® 
“[•eleicito  per  la  campagna  di  elio  ^ 
paffanclBrabantetd.  efpugna  Bof£<^ 
reùt  35.  ticeue  L Valloni,  che  t’accolta- 
noalRè  i6.efegu.  affediaMillriC  ^ 
laffalta8.t.  efegu.iji.tjs-  ‘'ammala^ 
vicino  i morre  i 4 y-  liio~ narauigliolo 
delirio  146.  rifana  »ed  entra triontante 
nella  citii  prefa  147- 
riceue  dalRcntberg  la  Frifia,e  1 

fcli  <4,  conchìuf^c  raccordo  COI  y allo- 

ni'  t licenzia  t toldati  llranieri 
compone  vna  (edizione  in  Namur  177.. 
li  duole  del  Rè,  perché  gli  dlulde  il  go- 
uerno  lEiZ.  è confermato  nel  gouerno 
iSj.  vaincontro  airAlanfoneinc^mi- 
natoè  Carabrat  aio.  determinai  affe- 
dio  di  Tomai nit.l’jffedia  urperico- 
“Ta  delti  vita  222^  reprime  vna  fortita_» 
degli  auucrlàrii  1 14.  è ferito  graueraeij- 
tci54.  ordina  raffalto  alS»  n oltien  U 
reflui. e fegiu  fua  ledètta  verfo  1 cit- 
tadini 2 J4»  riceue  il  titolo  di  Aliezz»_» 
da’ foldati,c  dal  popolo  aj$.  ottiene^ 
da’ Valloni  il  ritorno  deali  Spagnuoli 
e legu»  afledia  Ooenatdo 


ICE. 

quieta  vna  foKeuazIoo  dlTedelcbi  con 
grand'atdirciyy.  pericola  (otto  pde- 
' nardo  a J7»  Io  prende  ;t<,»  vi  incontro 
h gli  ftranierì,.  che  tornano  a6i.  vieti  A 
battaglia  co’ Franceft  vicino  è Gante_> 
365^1  vince  167.  tenta  di  concordarti 
coll’Alanfone  aSa. combatte  co  i Frati- 
cefi  (òtto  Steeniberg  287.  affedia  Don- 
cherche,e  lo  brende  291.  prende  Neu- 
port  apa.  affeau  alla  larga  |pri  ayy. 
lAccorre  Erndfto  di  BaiiieFa  contro  il 
Truclei  a<jy.  e legu.  affedia  Gante , e_. 

' Btiigei  pur  i^UaUtga 304»copfulta  d'af- 
fediare  Annèrfa  ^;8.Paircdia  3H<  * fé- 
gu.  la  chiude  con  »n  ponte’marauiglio- 
fo  J4jve  (egu.  apre  vn  canal  nauigabile 
■jO.  pericoG  fopti  il  ponte  j'fd.riftora 
il  po  nte  377. tonifica  il  Contradicco  di 
Couellein  t8i.  vi  combatte  387  fi  gua- 
dagna gli  animi  degli  AnuerCani  con  vn 
azione  cortefe  111.  ottiene  la  refa  41 2i 
TM  cucii Ttifone  có  molta  lelvt  441  en- 
tra inJAnuerfa  à modo  di  trionfante  434^ 
vi  dillribuifce  i pretìdi)  416.  compone  i 
Vaibni  tumultuanti  4 }3,  e iegu.  ttnnal- 
*a  la  cittadella  d’Anuerla  4-4..-iicdia_» 
Tenremondailg.  la  prende  14».  con- 
quifla  Gante  3 47.  e Bruffelfes  J63.e  Kl- 
m«K»  ;6i.eMalinea4n.  paffacoali.. 
corte  a Brufftllcf  416-  và  aU’àlTedio  di 
Gante  459.  vi  pericola  della  vita  4A0. 
affale  la  citta  46 1.U  prende  462  affed'u 
Venlò  46». Ifl prende  468.  affedia  Muli 
473. è tradito  da’  cittadini  479.1'aflàle_> 
4^0.  lo  prende  4 S 4.  fu  a continenza  iit.» 
quell’occafipne  48$.  riccuelo  Il«co,e’l 
cappello  mandatigli  dal  Pontetice  4»'9» 
prende  alcuni  luoghi  intorno  Colonia—. 

,;  ri.  vi  contra  Rcmberg  49t- e lafciala 
alÈHiata  alla  larga  493. 49»-(bccorT«_» 
Zutléo.  icj.  va  incontro  à’foccot  lì 
Tcdcfcfai  dtll’àtiuer^iio  coi.gliriinan. 
da  aila  patria  1 02.  tenta  ditomar*  ilt_> 
Italia  £io.nonl’otiiene  j ii.iliituifce  la 
milfione  campale  rii,  fuo  giudizio fo- 
pra  la  moile  di  Maria  Stuarta  £ }•»  aflè- 
dia  l’Efclufa  ^^i.e  fegii»  la  prende  508, 
cfeiito  jso.  tuga  ìILinccitie  da  Bl»n- 
chebcrgiie  5 66.  attende  à’trattatidi  pa- 
ce tra  i Re,  & tlilabeua  574-  « feR"-  è 

di-  • 
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•Uchiàrato  4a1  Ri  Gcfter»Iitìimo  d«U’  Aifbnib  d«  Mendocea  C<pit«no  precede.  • 

imprefe  centra  InpWIterra  592.  foprjL.,  iroldotim]  untatiuodiB«rghei«4t;.e 

l8qualeconCgliaaRè593.  j>5.tiper  ferito «fO.  ' 

tal  fine  leuata  nuoiia  di  genti  $97-  cerca  Altonfo  di  Mela  di  Cadis  alza  il  priinol’ 

di  guadagnale  à sé  3 Ré  di  Scozia  6'>3.  infegoa  sù  leinuradì  NniiaSi-irinm- 

palcfa  al  Re  di  Francia  i difec  ni  di  qiie-  nerato  da  AlelTandro  ini. 

ita  armata  £12.  fi  difponeai  pafTaggio  Alfonfo  Palagaoo  Capitan  Napoletano  706 

dc7.6'>o,  mant^  foccorfo  al  Nledina—.  AlfófoPereaCapitanoSpagtiuoloneil’aire- 

<17.  dolore,  ch’egli  fente  per  la  perdita  dio  di  Maftrìc  77* 

dell’annata  625,630*  romorì  fparfi  con-  Alionfo  Perez  di  Giizman  Duca  di  Medi- 

tra  di  Ini  in  tale  oCcafione  6jo.  e fegii.  na  Sidonia  fuflituito  al  Santa  Croce  nel 

loro  origine  673,  Rie  difcolpe  615.  ac-  romando  dcH'aroiata  Snagnvola  4i  i. 

tettate  pienamente  dal  Ré  642.  é folle-  j fcioslìe  di  Lisbòna  infelicémcnte  6tt. 

citato  ad impadronlrC  del  Principato  di  riiinlfce  rarmata,  è torna  à lar  vela  <12. 

Fiandra  637*efe^.  alièdia  Betghes al  èperfuafoà  combattere6 if.  ripugna... 

Som  646.  e fegii.  in  vano  651.  ricqnìRa  < 1 5-  combatte  616.618.  é Iconhttodal- 

Boona  all  Elettor  di  Colonia  65).efegD.  li»  tempella  6I2.  ritorna  in  Ifpigna  62j, 

ricupera  Vuadtendonca  662,  guadagna  dotte  fi  ritira  à cala  inalato  6i6.  i-'i 

Gertntdéberghe668.e  fegu.toma  infer  Alfonfodi  Solb  142. 

ino  à Brulé  11et677.1afciaà  Carlo  dìMIt-  Alfonfo  di  Sotomaggior  fpedito  in  Ifpa- 

sfelt  l’efercito  per  andare  all’acque  di  gna  i jj. 

Spa  677.  determina  di  difeiorre  il  terzo  ' Alfonfo  Vafquez  Sergente  Maggiore  442, 
del  Leua  686.  lo  diftiostlie  6$p.  e ne_»  difènde  branamente  vn  Inlegna  nslìa.^ 

compone  VII  altro  692.  foccorre  il  Ver-  battaelia  di  Graue  458. 

dugo  nella  FrifiaejS.  e l’Elettor  di  Co-  Alfonlodi  Vega  Capitano  4f 9. 

‘ ]onia6;8,  prefi  Blìembec  609.  e Rem-  AionfoGarzia  neU'afTedio  di  Mafiric  139. 
berg7«2.  raggùagliail  Ré  della  guerra  AlofltendeE  ad  Ahflandro  296.  pericola 
di  Colonia  compita, e dello  Stato  di  491. 

Fiandra  7ti.  ^ Alpen  prefoda  AIe(randro49]. 

Aledàndro  de’ Monti  Capitan  Napoletano  Altapcnna,vedi  Claudiio  Earlamontt. 
fot  to  Benna, corre  innanzi  tempo  all’af-  Altemps,  vedi  Annibale . 

(alto 658. neU'a^edio  diRemberg  704.  Aluarado, vediFrancefcoAguillario. 

Conte  AlelTandro  Sforza  a62-  con  Aleflan-  Altiaro  BaffanoMarchefe  di  Sama  Crt«<  » 
droFarnefe  nel  Contradicco 397,  è dcldnatn  Generale  deU'armata  Spa- 

AteirandroTorelli388-  Pni’olaconlra  Inghilterra79a.6io.con- 

Alf.tre  Spagniiolo  falua  la  vita  ad  AlelTan-  figlia  ilRé  fepra  quella  gnerra  59fimt'0- 
dro37J.  , . K,econ<;t;aloccafTone6io. 

Alfieri  didotto  creati  Capitani  dal  Rè  di  Ambrógio  l.and'ianl  Gouernstor  diVil- 
Spagna  SiP-  ' ' uorden  da  il  guaito  alle  cempagne  d’ 

Alfonfo  d'Aiialo  466.  ■ ; Anuetfa4io. 

Alfonfo  de!  Caviglio  Cipitaso  Spagnuolo  Amedeo  fratrlln  del  Duca  di  Savoia  vien 
muore  f(Hto  Mallrìc  90.  ■ ’ à militare  in  fiandra  6?  1.  -» 

Alfonfo  Idiaquez  creato  da  AlelTandro  Ma  Amido  Ponulet  Ingicfe  589.  , 

flro  di  Campo d'vn  nuouo  terzo  Spa*'  Anaflro,  vedIGaTpare. 

Duolo 692.  . r/r’-i  . Andread'AialaTpeditoinlTpagnadaA- 

Alfofo  dì  Letta  Spagnuolo  6te.Ammiragliò  IdTjndro  j*.  ' 

• delle  Galee  di  Sicilia  neirarmatacontra  AndreaDtloomercaràteBammingOttrat. 

-Inghilterra  6a6t  stuore  affogato6‘6.  t3lapaccti‘aURédiSpaeiia,ekRe- 

\lfonfo  Luzono  Kalirodi  Capo  dcU’?;rr;à  ginad’Irphilterra575.  efegu. 
ta  Spagmioh  609,  e fatto  prigione  f:  6.  Andrea  Eircldsoutato  dagli  Anuerfani  ad  • 

Xt^xx  2 Alef-  ^ 
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>.yyndrea,  Wjéita  f4t««  aTotnaiijé, 
~ÀnaguitIola»  vedi  AldTindio  • 

Anoit,  vedi  Giacomo  Broncorft. 
Anolilrenderià  Regi).  196. 

Annibale  Attemps  Colonnello  diTedefchi 
nella  Borgogna  contra  i Ftanceu  i,  li 
caccia  o.  vien  ad  Aleflandio  M.efpugoa 
Vviett  10.  neiraflèdio  dì  Maftric  8 1 


diZut- 


T Vie  1 1 xy  «»»■  a* 

multila  il  fuo  reggimento i<?» 

Annibaie  Gonz.iga  nella  battaglia 
fen  a99*  l> 

Antonia,  vedi  Valloni.  _ 

Antonio  Babiogtono  congiura  cootra  tli- 

fabettai2°!  . . 

Antonio  Signor  di  Goigm  dato  per  Gouer 
naiore  à Bruirelles  ;.6j» 

Antonio Gomez  Capitano Spagnuolo  co- 
batlefottorEfclulii5Jj- 
Amonio-Greneto  Signore  di  Vyerp  fopra- 
intendeotc  all'alftdio  iTIpri  »»t..le^ 
impedifee  ilfoccotfo  jpy.y  entra  vinci, 
tote  aio.  nella  battagUa  d Eiigela 559. 
cernii  alle  milizie  d'Anueifa  ^ 
Antonio  Gtimani  Abbate  prefenta  ad  A- 
leOandro  i djni  del  Papa  490- 
Antonio  GueuatatfJ.  . _ , 

Antonio  Haimani  fpedito  ad  AleKandro 

d.i  GanteC  ;o<« 

Antonio  Hauftit^  , f ^ 

Ar  ionio  di  LeùaFnncipe  d Afcori  dii, 
Ventiiriere  folto  AlelTandro  679» 
pone  lediHetenzc  tra  Carlo  di  Mansielr, 
c Saacio  di  Leu^^  iiudisfi  di  placate 
vn  terzo  ammutinalo  C 4'  intercede-» 

per  elio  appreflb  AlelTandtPéSS. 

D.Antonlo  di  Pottt^allo  nconofduto  da 
Eliti  berta  per  F ^ 59liconlitto  dal  *in- 

■ a-ieroce  f "»•  . »!  n ex 

Antonio  Métoiiati  muore  lortoMaHric 
Antonio  -Olimera  ConimiBatio 

della caualleru  ,;.agi.occi  pi  ilborgo 
di  Vette  }od.ricupeta  i foraggi  tolti  a _i 
l agueifarto  Ì4»-  H.ting' 

‘falla  Borgoreut  }5,  e fegu.  eprepoUo 

d.il  R4  alfa  caualleru  , cjic  ntotnalB. 
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Antonio  Pale  Capieanofpagmiolo  nvoie 
fo  Mo  Nuis  47<. 

' Antonio  Ferenotto  Cardinale  di  Gnuaue- 
la  175. 

Antonio  Perez  4I.  - 
Antonio  Pofleuino  della  Compagnia  di 
Giesù  106. 

M.Antonto  Simonetta  Itaiianoiprimo  à fa- 
Ut  sù  le  mura  di  Kallrìc  844é  vccUb  iui. 
AmonioTimcinianno  Domenicano  a«a. 
Antonio Trarcofo  Capir. Spagnuolo  . fale 
in  vna  fortincazion  diMaiitic  72.  niuo- 

rt  83.  r . . 

Antonio  Zumgi  conduce  Spagnuoli in_. 
Fiandra  599.  è creato  Maltio  di  Cani- 

PO  _ 

' Anuerla^alita  impróuifamente  daTran. 
■ cefi  dell’ Alanfone  ili.  gU  ributta  176. 
comparazione  diquei.o  aflalto,  con—, 
quello  datole  già  dagli  Soagnuoli  tz». 
fue  difefe  tjz.  afltdìata  da  AleBandro 
efegu.  chiufacon  vn  ponte  maia. 
u^oI6“fe-  percuiruina  ella  fpim  t_» 
alcun:  naul  di  fuoco  jfS  57*.  e fegu. 
3«7.rcndelÌ4li  è r^nnaI2atalafua4o^- 
■ teaza  4i4.  tieeue con  mola  leda  Alef- 
(andro  4}i\  „ , 

AnuerfaniliTolleiiana  contra  il  ManHrAto 
23.tentano  di  foccorre re  BrulTrlles  »6i. 
tumultoano  cótta  TAldegonda  164.408. 
Appio  Conti  fratello  del  Duca  di  Poli  vko 
in  Fiandra  l 'i».  neiraffediodi  Gran*., 
4J9.  ributta  i nemici  da  VcnlÒ4e4.  è 
tradito  dal  Gouern.atore  di  Vuatìendó- 
ca  iir.  nella  battaglia  d'Fngela  e 
fégu.  di  JSteetnbergke  389.  combatte.» 
folto  Bech  628.  e Blicmberh  <98. 
prefib  Remberg  704-  ® 

Apologia  del  DaiiifonJlR  dell’Orangej 

701.  , ■!  r 

Apr.ino*  vedi  Ciò»  BatliftE# 

Aquila»  vedi  Gio.  _ ^ 

Ara<-ona,  vedi  Carlo.  rietro.Ortam^ 
Arc^ibcrglie  .vedi  Gio.  e CatlodiLtPnl. 
Arefeot,  vedi  Filippo  di  Croi. 

Armanno  di Birone  conduce*  i Francra  in 
Jiindraill.  combatte  coi  regi;  folto 


.“iliandrazói.  vicontioa  jfranceti  aeii  runui^-Ea.  , 

AlanIbns-'nj.riftoialahaUagliacontta  Stecv.iberg vinto 7?9- 

f i*!  Birone  -ypy^lìe  ^tf  in  piai?*»  R«P'l-  ArmAsdl/clahda.e  d’011ani!*deftinafa 
1 «ttódi  aa<; 


à i.iuot  d’AnueiG  5<6.e  fegiu>»j.^'af- 

faltrt 
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{alto  deirContradlccodiCoueftein  j3a 
aiTcdu  gli Spagn'iolt  in  Bonunck  4J9»é 
coi!rettaa  pirtirC44>-  conìbatte  a fi- 
uei  degK  Inglefi 

Armata  Spag nuota  centra  InghQterra_>  « 
s'apparecckia  in  Lisbona  6C7.  (Lia  gran- 
dezza 6o3.(ciegIi:  di  Lisbona  611. è fu- 
bito  diilipata  d Ila  tempella  dia.  riuni- 
ta torna  a far  vela  dia.  combatte  con  gl' 
Inglefì  6x6  rii  ( 6:4.fcugure  de'fioi  va- 
fc  elli  6 1 riiC  fegu.  ji  c légu-cagioni  di 
talefciagura  «44. 

Armata  Inglefe  centra  la  Spagnuolsje  pre 
paratalo  Inghilterra 607.  lue  forze  614 
incalza  glr&pagnuoli  • e combatte  diri. 
di8.riX4.paragonri  tra  l’vna,e  l’altra  618 

Arnoldo  Gruneluelte  Gouemator  dell’E- 
klufa54i.  la  difende  547.  rendela  ad 
AlelF  ndro  5riS. 

Arrighetiijvedi  Francefeo . 

Artefii^C  lepara  da'  Colfegati  d.  ilfuogo- 
nerno,  e laf:bto  d-1  Capri  47.  e dato  al 
Vifcocte  di  Gante  48.  s'intima  la  radu- 
nanza generale  di  eii.i  48  fi  riconcili»  f 
col  Ré  riri.  e difelà  dal  Rcotì  jat; 

Arzeo,  vedi  Girolamo. 

Afeanio  P»ireroif;7, 

Affcle  rendefi  a'  regij  afri,  pre/a  dal  Con- 
te Maurizio  4f}. 

Alfck.  facchegnata  dagli  eretici  171. 

AiToniùlle.  veuSriltoloro. 

Conte  Attilio  Maitinengo  Capitano|o. 

Attono  CanccHier  d'Inghilterra  cozza  col 
Linceftre  4,eo. 

Aulterio  Gouemator  dì  Vualcheren  nell’ 
aflalto  del  Contradicco  ; f o. 

Sii^W  di  Aux  fi  ribella  da’ regij  187, 

B 

BArlioni,  vedi  Achilk. 

Baili  Segretario  del  Rennebergh«_> 
tya. 

Balagn)  > vedi  Gio,  dì  Monluc . 

Balanfone  Capitan  dì  Forg08noni,è  f tto 
prigione  da*  Francefi  ari?,  efpugna  \ el- 
le 484.  Colonnello  di  Valloni  rior. 
Baldaflàr  Batteri  Nipote  del  Ri  drPolo- 
nia  S07. 

BaldaÀr  Girardi  vccide  l’Crange  fifiO 
vrcifo  }irik  .ji 
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Baldaflar  Ortigofa  Capitano  Spagiiuolc 
nella  battaglia  fotte  Graue  457. 
Baldouino  Caute  Signor  dilnci  promette 
all  Alanfone  la  foltezza  di  Cambraf  4. 
1^8.  Io  chiama  in  fiandra  ac7.  gli  i da 
eflb  tolte  il  goiierno  aia.  è \ccUo ai}4 
Balfurio  Colonnello  di  Scoz^efi  à tanor 
degli St^ti  ì37-3$o- 
Bardi,  vedi  Pietto,  Pompeo. 

Barambone,  vedi  Marco  di  Rie, 
Barbanfore  Colonnello  di  Valloni  rioa» 
Batbouiojvcdi  Barnaba. 

Barche  di  fuoco , v-di  Naui  . 

Baiignano,  vedi  Siila . 

Barlamonte  , vedi  Egidio  « e Florenzio  <D 
Heis . 

Barletta,  vedi  Claudio. 

Barnaba  Baibouio  alTediaVenlò  4 rij.e  co- 
manda al  jprefidio  di  quella  piazza  468. 
BaitolomeoToralua  Capitano  Spagnuok 
nell'argine  di  Coueflein  yf ri.  monta  il 
primo  fopravn  ricìnto  nimico  401.  ri- 
toglie i'predatori  le  prede  rif y.  colende 
per  eflè  col  Vega  696.  t mandato  à foc- 
eorrere  il  Barambone  704. 

Sijgnordi  BaiTagni.444. 

BalTano,  vediAluaro. 

B.'.lli,  vedi  Demetrio,  Giorgio  JHcoIft. 
Batembiirg  fortiheazione  auanti  Graiie_> 
prefa  da  gl'lnglell  4^5.  ricuperata  da’ 
regij  46}. 

Battori,  vedi  Stefano, EaldafTar. 

Pr.  di  Bearn.eyr. 

Beìlio  d’Vtredl  Gouernatore  di  Carpe 
iTUiore  appiccato  aa.  oITcruazion  fepra 
lafua  trorteìuL 
Belgioiofojvedi  CiacoiBo; 

Belhgarde  Frncefe  a 08,  ' 

Belleurè,  vedi  Pemponioj 
Beltramo,  vedi  Sancio, 

Benitti,  vedi  Michele  . 

Beni!,  vedi  Carlo . 

Brntiuogli,  vedi  Ipporifo. 

Bcrafleo  nobile  deH’Artefiayj- 
Berga  àS.V vince ,s’accofta  A’ Valloni  40,  è 
io  poter  de’  Francefi  182,  e ptefa  da’rc» 
gii  35?- 

Berphesalfom  prefoda’Francefiato.at 
fedia'oda’r^ijyyp  ri47.e  (ègn.  cor 
tefiadelfuo  GoueTitnioinewkiripy. 

le»- 


1 


I N D 

Bc  nird'no  di  Meadosza  ArobafcUdore 
SpignuoloinLódra  i^fcuopte  adAlff- 
i jniro  vna  trama  d'EUTabetta  coBtra_« 
Cìciuelirtga  é6.in  Francia  procura 4'im< 
pcdire  II  riceuimento  degli  Anibd^ia- 
' dori  f iimminghi  jii . fignifica  ad  ^ef- 
fandrolevoci  fpaife  contra  di  Juié|^ 
l^ernardino  Metodi  Signor  di  KumeAj_i 

III. 

Bernardino  di  ToIedoCapìtanoSpagnuolo 
muore  in  battaglia  706» 

Bertoldo  Si^or  di  Farnefe  f 1 . 

Bertrando  Saiignaco  Ambalciadote  di  Fr^ 
eia  nelVInghtlcerra  *)9, 
Beuilac^a<vedi  AlelTandro» 

Biagio  Capizucchi  Marchefe  di  Monticri 
vlen  in  Fiandra  197,  fuo  :^to  iUnllre_f 
neU'BjIèdtodì’PoitieraipS.  lodato  dtu» 
Pio  V.  afSaC  da  AIer$idrOtìlqual  lo  ma> 
da  à foccorrere  l'Eletter  dì  Colonia  097 
& i fàrleiiata  di  foldate&a  in  Italia.» 
S9l.  è fpedito  contro  à Bontia  6$  5. 

Bica  Capitan  di  caualli , occupa  il  ponte.* 
fopra  la  Mandra  171.  trattiene  i rranceli 
all.  rompe  gli  atioggiamenti  del  Lanua 
1 7 j. e lofi  prigione  17?. 
Bìgll.vediGalpare  diRobles. 

Bilant.  redi  Ottone . 

Billè  Conlìglier  dell'Elettor  di  Colonia.» 
478, 

Birago.vedi  Mario. 

Biton,vedi  Ar  m anno,  _ 

Blancheberghe  forte.è  acquillato  da  Carlo 
di  Mansfelt  541.  èaflìdito  dalLincellre 
;64>  e liberato  da  Aleflàndro  ;df» 
Blaogelualle,  vedi  Filippo  di  Chetlet. 
Bliembec  Cailello  acquillato  da’  regij  24. 
i alTedlato  dal  Baranibone  69S.  t pre- 
fo  69. 

Blochiis  forte  di  Malines  prefo  dal  Rentì 
4' 7* 

Bloemo  Gotiernator  di  Carpen  fatto  ìm> 
piccar  dal  Beillto  21. 

BloGo,  vedìGoglielmo. 

Bobadiglia.Teoi  Francefeo. 

BodìnOfVedi  Giouanni. 

Boldilc  cittàiii  rende  al  Rè  14!.  chiede^ 
da  AIcSandro  aiuto  contra  gli  Stati  149. 
. è alfalitada  quelli  jyp.  ewi^.  è con- 
lattiaudairAltapenna  j foccorlà.» 
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dal  Marchefe  del  Vailo  ^<4.' 
^duccheiì  ammeuono  i capitoO  della.» 

pace  ia6.fcaccianotCaluiniili  i48.aca 
colgono  nelle  barchette  gli  SpaenuoltU» 
ben  dairafl(èdio44J.  dal  che  wnrìmu* 
nerati  da  Ale0andro444( 

JBolfio  Cap.  dì  Tedefchi  muore  in  Mailtic 

■*4°*  • I 

Bombe  ddj.  loro  iauentori^4. 

Bommele  ifela.è  dali'Olic  aflMÌatacoit.. 
l’acqna4jS.  efegu.  è liberata  miraco- 
lofem  ente  441  .alcunt  litoi  forti  fon  pref 
■dal  Mantfelt  £77. 678. 
BuoQhuomOjrcdiGio.Francefco.  , 

Bonna  cittàyè  aflfeduta  dai  regi  j ]ot . è di* 
fefida  Carlo  Tiucfet  }02.  da’foldatiò 
ceduta  alrElettor  di  Colonia  3oa,è  fot-* 
prefa  dallo  Schinchetfyi.  e fegu.  é ri* 
cuperata  da’ regij  tfyj.  e fegu. 

Bonniuetti  Francefe»  è mandato  dalTAUn* 
fono  ad  e^ugnare  Eindouen  27$^  . ^ 

Boiber^  fi&qga  de’Deputati  Inglefi  ySs. 
Borgognoni  uelTafle  dio  di  Maltrìc  pa.feno 
liceacìati  jdìHandratiSB.  nclTafedio  di. 
Nuli47y« 

Borgoreut  villaggio  » doue  alloggia  Pefer* 
cho  degli  Stati  ]4.  è alTalitOf  c prefo  da 

Aleflàndro^y.e  fegu.4”3* 

Bòrgla,  vedi  Luigi,  Giouanni.  t 
Borneuille,vedi  Odoardo . 

Oel  Bòfeo.,  vedi  Ferrante  . ( ,,-t 

C.  di  BoBù , vedi  Maffimiliano  EniunO  » ^ 
■C.diBo(sii  condottìer  di  Valloni  #02. 
Botuele,  vedi  Giacomo’Epburno . 

BoGele  fortezza-. fi  rende  aU'Olic  f f4»  u 
ricupera  dal  Marchefe  del  Vafó  5d4« 
Boucain  fortezza  rende  C i’  Capitani  di  ^ 
ledanaro  maliziofamente  194* 

Bours  fi  vnifee  à'  Valloni  fé.  combatte.» 
fra’  primi  nell'aflalto  di  Tornai , la  z«e 
•vccìfooiiii.  *1  f. 

Brabanza  chiede  foccorfo dalla  Regina-* 
d'Inghilterra  30.  fi  fgomcnta  per  ? efpu- 
gnazion  di  Mallric  14S, 

Bcachel  viene  in  poter  del  Mansfelt.  07  7* 
Eredi  cittVptefe  da’ regiiiof.  . 

Brendel  Capitano  diTeaefehà  i ciuallo 

Brederodi  Capitano  delle  iftilizie 
ui  muore a£i.  ^ ... 

BnU 
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£iiHa>  è data  dagliStati  in  pegno  alla  Re- 
. ginad’inghiltma  447. 

Broncorll , e efpngnato  dairAlaiiibne 

Broncorlt,  vedi  Giacomo . 

Brooc,  vedi  Guglielmo . 

Biugcscittà,  e tentata  iniiaoo  daU’Alaiifo* 
ne  tfo.  é atU'diata  daAlefTandro  alla_>- 
larga  304.  fi  rende  ji  I. 

Brugefi  Cattolici , fi  storiano  d’accoftaifi 
alle  parti  regìe  i5i.teiitaiio  di  fnccot- 
rerlpri  304.  mandano  ad  Alefiandroi 
Deputati  per  la  lefa  309.  riesuono  !*_, 
capitolazionÌ3  iK  accolgono  Aleffindto< 

JI2. 

Brufelles,  e tentata  da  Alefiàndrocnn  l’ar- 
niijJ3.  patifeedi  fame  301.  rewdeCad 
Aiefiandro  362. 

Buccanane , vedi  Giorgio^ 

Bucone  A)  ta  Prepollo  di  S.Bauone  nella_> 
dieta dlCoìonia  iti.  fi  riconcilia  coi  Ri 
■ 28.. 

Bucquoi.vedi  Maflimiruno  Signor  diVaux.. 

Conte  di  Bura  figliuolo  deU’Orangei,  i 
trattenuto  in  lipagna  100.  * 

Burgleo^vedì  GugRelmo.. 

C 

CAbrera  Luogotenente  d’vna  compa- 
gnia dicaualli  263 

Caio.RaneouinCanofpedito  ad  Alefiàn- 
dro  dal  Re  di  Danimarca 
Calderone , vedi  Diego  Auila. 

Colendarlo  Gregoriano  accettato  da  al- 
cune città  di  handra , riprouato  da  al- 
tre 2TI. 

Calti  villaggio  aflalttodaIRuhaisj34> 
Calu’nilli  vecidono  il  Floieco>  e ì Valloni 
n.  In  Anuerfa  turbino  vna  procefiion 
e’ Cattolici  jj,  e da’ Cattolici  fono 
fcacciati  di  Boldiic  148’ 

Cambra!  città,  è fpauentata  dal  Rubaiscó 
le  feorrerie,  e con  la  fame  1 08.  ricei!«_, 
rAlanfoneco7.  e fegu.'è  IafciaiaalÌa_, 
Regina  Medici  314^ 

C.mbrefi  Cafiello,  è prefo  dall'Alanfone 
207  rende  il  ad  AlelTandso  ?d8.. 

Camillo  Capizucch»  Marchefe  dì  Poggio- 
Catino  Mafiro  di  Canìpod’Italiani  304,, 
fi  o!  primi  carichi  nella  milizia,  iui.nelP 
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affedio  d'Anuerfa  333.  fuoi  fatti  rell’ar- 
gine  di  Coueftein  3t2,  e fegu.  nel  quale 
fale  piimofopia  vn  ricinto  ntiriìco  401. 
i onorato  da  Aiefiandro,  c dal  Rè , 
iuL  nelPalTedio  r e nella  zuffa  di  Nnit 
474'  * ffgu- neU’impiefa  dell'Eldufa., 
S49- 

Camillo  Manellì  Italiano  Alfiere  pianta—»- 
il  primo  l’infegna  sù  [le  mura  di  Mallrìc 
134.  è rimunerato  da  Aiefiandro,  ini . 

Camillo  March,  dèi  Monte  primo  Maftro 
di  Campo  Italiano  nelPeferrito  di  Fian- 
dra 2di.nella  battaglia  preflbFngelniui»- 
fteri73'  nell  impref,  di  Condé  ipjjrel- 
TafiTedio  d'Aouerfa  335.  netrarginedi 
Coueiicìn  )t2.  e fegu.  fpia  la  venuta—, 
de’ Raitri  43d.  i fiioi  meriti  fono rap- 
prefentati  al  Ré  da  Aleir,ndr043r. 

Camillo  Sacchini  Sergente  maevior  de' 
Valloni  dell'Altapenna  35. 

Camino  Schiaffinati  Milantfe  Tenente  ,è 
vccifo  in  battaglia  7 

Camofi  Gouernatoi  di  Doncherche  2pow 
cede  la  piazza-ad  Aleirandroi9i; 

Campìgni , vedi  Federigo  Perenotti . 

Canale, vedi  Fofla  » 

Canonici  Coloniefi  contrarij  àGebbatdo 
Tiucfes3ocy 

Conte  del  Canzio  Giudice  nella  caufa-, 
della  Regina  di  Scozia  333.  fuo  detto 
fopra  la  Regina  333^ 

Capiuacca,  ve^  Emanuel  Voga . 

Caporale,  vedi  Gian  Paole, 

Capri,  vedi  Cdoardo  Eorneuillc,  • 

Carafa.  vedi  Gian  Antonio . 

Carandoleto  Capitan  dicaiiallì  233. 

Carìfea,vedi  Giorgio. 

Carlotta  Borbona  figliuola  del  Monipen- 
fiermoglie  dell'Órange  114. 

Carlo  Principe  di  Angiò  3. 

Carlo  d’Aragcna Duca  di  Terraruei  a_, 
fpedito  dal  Rè  di  Spagna  à Celare  ift 
fue'ifiruzioni  per  la  dieta  di  Colonia  $(. 
è! preuenuto da  AIefTandroio2.e  fegu 
tratta  con  Cefareroa.fue  azicni  nella-, 
dieta  medefiinan3.e  (egu  Aie  lodi  in 
tal  ihipiegoriS.  è mandato  Viceré  nella 
Catalogna  1aS.lodatodaGreg-XIIi.1a9 
aiuta  Boldùc  alla  reCt  148.  trae  il  Réne- 
berghe  al{e  parti  regie  i32f.Gauema* 

tor 
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tar  (Tt  Milano  fi  ’/Jkgti  degl'kaliani 

SJ>8. 

Cirio  Audace  Duci  di  Borgogna  fotto 
Nuli  470. 

Carlo  d’Auftr'u  Principe  di  Spagna  deli* 
dera  la  Regina  di  Scozia  per  moglie.» 
yi4. 

Cario  d'Auilria  Arcidnea  arpira  alle  noz> 
ee  della  Regina  d'inrtitcerraaj?. 

Carlo  d’AuIVriaMarchele  di  Btirgaut  Có- 
dottierdi  Tedefchi  ia  diandra  6oa.  è 
aggiunto  ai  Mansfclt  647. 

Carlo  Beaci  muore  nell’  alTalto  di  Ma- 
Itric  S6» 

Carlo  Carau.' recapitano  Spagrmolo  muo- 
le  neiralTaUo  di  Mallrie  i6. 

Carlo  Colonia  Spagnuolo  inuiato  itu» 
Fiandra  è ìlIruitodaU’Idiaquez  4^0. 

Carlo  dì  Croi  Marchefe  d'Aurè  4^»49' 

Carlo  di  Croi  Principe  di  Cimai  nella.» 
proceOiondi  Crdonia  in<  Gouernator 
di  Bruges  pe’  Collegati  jo8.  é ridotto 
alle  parti  regie  $of.  afledia Benna  6}$. 
e {egue»  la  prende  6fu  conlégna  le  tue 
genti  al  Mansfclt  ddi. 

Carlo  Fucchero  Colonnello  di  Tedefcbi 
gj.  il  fuo  reggimento  rienfa  parte  delle 
paghe  i8d.  molcita  la  Prouincìa  di  Lu- 
ccmburgo  178. 

Carlo  della  Gatta  difende  Orbetello  dall’ 
armata  Francefe  lao. 

Carlo  Gaure  Signor  di  Fre(ìno,s’ accolla— • 
alle  parti  regie  ^5.  prigione  in  Bredi 
105. 

Carlo  GiUel  Signor  di  Proneno  riceue  il 
cnmado  della  guarnigiondt  Malines  4lt» 

Carlo  Ouuard  Ammiraglio  Ingl«feiil  vni- 
^coU’Orange^ff4.  è eletto  centra-» 
l’armata  Spagmiolador.  s'incamina  ad 
aTaltarla  6 1 1.  combute5i6-e  fegii» 

Carle  di  Ugni  Conte  di  Arembarghe  pe- 
rle ola  prelToOdenardoif  7 conduce^ 
ilfoccorfo  all'Elettore  joi.  pericola-j 
nella  Se  helda  40g.  neli’alTedio  di  Nuit 
47$.mumfce  Blanchcberghe  5 f Repu- 
tato i trattar  l’accordo  con  gringlefi 
<r87.dilègiiatoGouernator  ditutta  la—» 
Fundra  in  luogo  del  Mansfelt  6oi»i  Ipe- 
dko  i liberar  dall' allòdio  Gertrudem- 
iergfaedro» 
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callo  di  Longheualie  Conte  òl  Buco! &t- 
tentra  a’carichidel  Padre  atg.chiamato 
poi  da  Celare  nella  Germania  iui, 

Carlo  di  Luna  Capitan  di  itchibugieti  b8S 
30$.  _ 

Carlo  dlMansfelt  fratello  di  AgneGe  fatio- 
rifceil  Trucfesjoi. 

Conte  di  Mansfelt  Egliuolo  dì  Pietro  Pr- 
tiello  nelfallòdio  d'Anuer  fa  ■334»  allòdu 
Tenremonda  340.  prende  Viluorden.» 
304.  fourafta  «Ila difendei  ponte 381. 
conduce  ad  AlelTandro  il  v alio  nauilio 
degli  Anuerfani  4'6.cerca  di  foccorrere 
indarno  i foldati  del  Bobadiglia  afiedia- 
ti  438.  aflòdia Grane  433. prende  Mega» 
e Batemburgo  40].  efpugna  Ariòn  4^4. 
nelPalTedio  diNuis  475.  prende  Blan.  ^ 
cheberghe  S4r.  vià  Gertrudemberghe 
671. comanda  all’efercito  nel  Brabante 
677  prède  Eel  678.richiama  aRutaaiéfie 
gliSpagnuoli  fpariì  à predare  £78. «on- 
tende  col  Leua  Maflòo  di  Campo  679. 
gli  C folleua  vn  terzo  Spagnuolo  080»  e ■ 
legu.  ftcaportaPeirercito  à Graue  6tt. , 
manda  foccorfo al  Barambooe  705.  fen-  ' 
teC  male  di  lui  perladilazion  del  foc- 
corfo707.  prende  Refa  708.  alfedia-» 
Remberghe  709.  la  prende  710. 

Carlo  Meneft Capitan  dicaualli  contrai], 
BìronenSS. é vccifo'ipo. 

Carlo  V.  Imperad.  Nel  dì  llelib  natojcoro* 
natOivincente  3$6.  entra  in  Anucriku» 

4^5*  T’  ,T", 

.Carlo  Spinelli , t Tuoi  carichi  nella  milizia 
jpS.cSduce  io  Fiàdra  vn  terzo  Napoleta 
no  3981  di  cui  parte  è fpedito  fottoBóni 
0f 7.  è eombatte  658-  querele  dello  Spi- 
nelli cdtravn  fuo  Capitano  0)8.  l'altra 
parte  del  terzo  è fpedttt  ainileiT;  ina- 
prefa  000.  ilfuo^rzo  combatte  lotto 
Remberyhe . 

Carlo  Sanuitale  70X* 

Carlo  Truefes  fratei  di  GebbarJoElettor 
•lì  Colonia  difende  Bonna  301.  è atter- 
rito da  vn  lìniRro  augurio  307.  da  citta- 
dini è confegnato  aU’Etettor  Ernel>o,dal 
qual'  è ■ condotto  prigione  in  Bonna.-» 
303. 

Carlo  Vffenoii  fpeditoda’ GanfeC ad  Alef- 
fandro  300. 

Car- 
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Catpen  «ff  ugnMo  dal  Moadr«gone  33* 
C«fco , vedi  Giotumni. 
CaiUgniivedi'Gioiu  BattifU . 
del  CaftigliO)  vedi  Gioiwmflì* 
del  Caftroi  vedi  Pietro. 

Caterina  Medici  Regina  di  Francia  fauo- 
ri&e  rAlanforteS.  apprelTola  Kegina-j 
d’Inghilterra338.&  apprefiòil  Re  luo 
fìgHuoto  343.  dubita  fe  debba  difguftare 
il  Rò  di  Spagna  334.fi  vfurpa  il  dominio 
di  Cambrai  3>v. 

Caterina  ^tiuola  del  Ré  di  Spagna  matir 
t ata  al  Duca  di  Sauota  3 f o. 

Cencio  Capizucchi  Mafiro  di  Campo  nel- 
l'armata  nauale  304*  ' 

Cecilie  In>lefe  4944 

Ce  Ifo  Celli  Capitano. d'italiani  sp8« 

Cena  fopra  il  ponte  d’Anuerla 438. 
Celare  d'AualoMarchefi;  del  Vailo  3t>4l_ 
Cefare  Guidiccioni  Lucchefc  Cauaiifr  di 
Salta  fate  il  primo  aù  le  mura  di  Noia 
' premiato  da  AlelTandro.  iui,'.  -j 

Cdfct#  Cefare  Peppoli  3d3. 

Colite  Cefare  Vincignerta 
Cìaccone.vedì  Giouinni. 

Conte  di  Cìamplit  jGouemaior  di  Boffo- 
itrOécreato  Cauali<r  delTot®»* 
aàpBdia  figliuola  del  Ré  di  Francia  33S- 
Claudio  Bariamonte  d'Altapcrma  ^reiio 
Befgheroùt  yó,  Gouernatore  di  Carl^ 

monte  pel  fratello  morto  136.  aMuilla 

Btedé  aof.  rieiipeia  Elmonte,  & Findo- 
iien  T36  efpugna  Stcemberght  apj.con- 
^'fevuaEoldiie  3.ee.  guadagna  Ntniegi^ 
J64,é  fpedìto  alriftelTo  luogo  43fi-è  chia 
mato  dìNma  àfoccorrer  Gratte  459 
:>  dia  Veolò  453.  nell'efpiignaiion  di  Nuis 
48«.  ttella  difefa  di  Boldùc  3 jp.  tenta^ 
5 Oheldria  città  ely-  v’enita. e Tacquifta 
■ yye.  corre  à difender  Boldùc  55.7.  *P* 
i prcfib  Engela  ordina  le  fquadre  centra 
l'Olàe  jfr.combattc  yjS.cade  yyS.Lut» 
--♦odcire'feTcttrrall’Souiiiadella  fua'mor- 

te  ydi.dolord’Aleirandroréi.luoElo- 

. gio  yd  r.  ,r  V.  i 

Claudio  la  Barletta  C pltairo  preBo  Nuls 
I .condottier  di  Valloni  (buralia  à for» 
ti, e al  ponte  del  Reno  49  {.  neiraflidio 
deU'Efclufa  rimioua  la  zufia  548-  aliale 
vn  forte  149.6  mudato  da  Alefr.à  Bonr.a 
•fiSb. 
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Claudio  Laiu^  Slgaot  della.  Moitria  Go< 
uernator  di  Maltrlc  88. 

Duca  di  CJeues.e  di  Giuiiert.vetU  Gionàot. 
Cloeto.vedl  Federigo.  ; 

Cocco  Ceuemutor  delia  Capitana  d’Ani 
uerf«3Ji. 

Gola  Maria  Caracdolofidr. 

Colciua,vedi  Carlo,  Giouannù 
Colonia  AgrtppiM  moleAatadalcoarefie 
473.473.lUto  di  quella  Chielà  47i.adu«> 
nanzadl  Colocia  perla  pace  di  FL  ndra 
97.gucrra  diColonia.jpa.e  feg.47aefèg. 
Celoniefi  fono  aiutati  da  Aiefi'andro  con- 
trai! Truefes  397.6 leggono  vn  altro  Al. 
CHielcouo  30o.s’atmanocontrailTtuc- 
fes  joi. 

Colonna  eretta  ad  Alcfsan.ìn  Anuer£i4ay< 
Comparazione  tra'l  Farnefe,c  tra  Cefattj 
357.  tra’l  Farnefe.c'l  Macedone  j?8.  tra 
• gli  SpagnuoUje  i Franeeli  nel  fovprer.de- 
! reAmierfa  378.  tra  vn  foldato  di  Tole- 
do con  vn  di  Celare  503.  traCelàre_, 
OKauiano,  e’I  Rè  Filippo  li. d 38. 
Concezion  della  Vergine.Sua  efiìgie  ritro- 
uata  neirifoladi  Bommek  44i.poTge_> 
miracolofo  foc(9tfo443.  é.iitiiuita  vna 
compagnia  del  fuo  noniea4a. 

Conclone  deli’AM«;e«d« , eberidefì  dell' 
alFedio  d'Anueria  344.  ebe  rende  ad  A- 
lelTacdrp  U piazza  4 13. 
d'Ai^aaéfa  à'Configiicri  nell'-aflèdio  di 
Matttici7.  ad  vn  Colonnello  del  Duca 
Maurizio  diSaflbniaj  i.à'C^(io]ieri  per  T 
alTaltodi  Borgheroùt  34.a'DeputatiVaH- 
loni  (9.  à gli  alTalttori  dì  Mallrx  83.  ai 
(neCTo  delPipheroa  neiraflèdio  diMalIrìe 
$o.à*Coldnellì  in  vna  folleuazioii  de'fol- 
datiid4.al  Mantfelt,&  ad  altri  Capì,che 
aflédiino  Tomai  asd.alRubaìs  per  trai> 
lo  alle  partì  regip  a47.alMirabciIi  Am- 
bafeiadore  del  Rè  di  Francia  ìgo.i'Cói 
figlierì  per  l’alTedio  d’Anucifa  33cJi'di- 
fenforl  delConttadicco }97«^ca.à'fol- 
d:<(ì  neiringreflò  ,d'/  nuerfa  434.  à gli 
' alT  litorideirFlilufa  3{7. 
del  BmUmtHit  ad  AlelTandro  fopra  ralTilto 
diMattric  75,del0iéMt.chc  anima  l'A- 
lanfoiie  ava. 

ch'otièrifce  lè,  & i ftio'iallA 
battaglia  394.  de' Caa/j'iwra  . ad  Alef. 
fardroneiraffalto  d'alcune  piazze  id.17 
Y V V y del 
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òlÌ  CutdiMu  tlLalin’pcr  trarla^Urpar- 
ci  tegie  I ^ 2.  dell  E<tt/»r  di  Colonifiche 
cniede  abito  db  Alelian'dro  471. 
del  Redi  ft»acm  aU'Ainbalciadote Men- 
dozfea  fU.  ' 

degrinc/'Ache  perfiiadotooU*  Regina  il 
pairoonio  degli  Stati  4^  e la 
di  Maria  «natta  yjj.ché  otferifcono ad 
AlelFandro  Gertnidènibi  t^he  669. 
del  iMnint  al  Rè  di  Ftaacia  centra  gli 
Spaem'.oli  jt2.  dei  Itiichif, che  anima_> 
i cittadini  di  Vartendonca  My.del£<i/> 
N«ilr , che  petiuade  a gli  Stati  il  riconci* 
liarfi  Col  Rè  ìic. 

del  Utim*,  che  ripugna  à combattere  £xy 
del  MinduxM  Ambafeiadore  Spagnaolo 
al  Re  di  Francia  , contra  li'Anibafcia- 
dorl  di  Fiandra  J2i.  del  MMu/MF,nel 
configlio  Ir  ora  l'alTedio  di  MtiUici7. 
à’  difeniori  ael  Contradicco  ^97, 
dell*  Ofaagt’,  à gli  Stati  per  deporre  il 
Rè  dalla  Fiandra  lyp. 
del  Pf4««i , che  propone  al  Ré  di  SpagnaL^ 
l’aflrlìr  USeoz'ta  <»4. 


RreaU'  i ch’efona  il  Duca  di  Medina 
SidoniaaiUbaitigUa  6i$. 
del  StritlUm  ad  AlelTindco  pci  trwiar  da- 
nài o li»  àt'fMMì  del  Leua tumultuanti 
()8o- dello  Sfaviti,  che  propone  gl  Re  di 
Sp^na  d'aiTiltrl  ibernta  I9?» 
lèi  'ftp^iva  ille-miliziediMaitrfcSs.del 
Ttrrimtn»  i’  Mezzani  neli'adunanca  di 
Colonia  1 1». 

dell’  Abbate  rnà»)t  deputato  à fauor  de’ 
VallOlrt  j8 . delVtf che diffùade ad 
Alefftndroil  fermarli  in  Zutfen  477»  d’ 
en  raflÌKt»  fedizioTo  4ji. 

Cocco,  vedi  GioMatini.  

Condè  ricuperilo  dai  regi)  178..  

Principe  di  Condé  j'jt. 

Cotidiz  Inglefe 

Congiura  degl7v(l4ff  contra  Elifabetta^ 

5 1 c.  dell’tf,  del  Cfùih  • deir/vc'i  con- 
tta^  Aleflàndro  i87< 

ConCduo  Girone  Sergente  maggior  del 
Paze  <*■ 

Contrera^  Luogotenente  del  Zappata  14» 

Contradicco,  arginy  81. • > 

Conuito.eletto  da’  Fftmininghi  per  nega* 
ziartd:*  , ’ 

■ - -.  r't'F  ■ "t 


ICE. 

Coqtiela  Teneite  della  Motta df».  j* 

Cordoua  • vediGiouanni.  ' • - • ’ 

Cornelia  di  Lalin  forella  del  Renneberghe  ’ 
iauorifee  i regi)  t54. 

Marche^  Corrado  Malafpina  muore  conW 
battendo  neU’afiedjo  di  MaHtic  by. 

Corfi  condotti  in  Fiandra  dal  Fiefchl  yp8. 

Corteuilla  , vedi  Pietro , 

Coltrai  città  ricuperata  da’ Malcontenti 
170. 

Cornerà, vedi  Pietro.  . ^ >- 

Coruino  , vedi  Matteo.  . ‘ ' 

Conte  Cofimo  Mafi  Segret*rio_fi  Aleflan- 
droptrfuadeà  gli  Anuerfani  la  tiftora' 
rione  della  tortei»i  a?4. 

Cofimo  ,PuUlte  Cipit.Spajiru^  è*eci« 
fo  in  battaglia  70^. 

Coudenoii,  vedi  Giacomo.  . 

Coueftcirr  argine-,  è munito  daAleRanoio 
con  forti  281.  è aflalito dagli  Stati  con_»i 
doppia  armata  |81.  e fegu.  390.  e lega. 

Couorden  città  è prefa  dillo  Schtnch«_* 
193.  è ricuperata  dal  Rennei^rgbe  i«?^ 
Crepacuore  .forte  alzato  dagli  Ollandea, 


Crepacuore  > 

$64., 

C refi  a,  vedi  Giorgio.  . . . 

Criftotoro  Afsonuille  ConCglier  renio  50. 
Cilftoforo  Glofouio  Segretario  del  Re  0* 
Polonia  to6.  . ' 

Crilioforo  MiTcoCaphanomuoiecembat 

tendo  in  Tilervione  <49.  •'  ' ; ■ 

Crilioforo  di  M oara  fc  uopre  tl  R e il  n^ 
fragio  dell’armata  Spagnvoia  è»7.  «ti- 
pote.e  detto  diluì  Capra  la  |ollr,«t*oel 

Ré.  6a8. 

Crilioforo  Moiidrapone  Colonello , pren- 
de Carpen,61  Erclena  »a.e  Strale#  2341*1 
l’affcdio  di  MafttlC7i.  è ^ditod^ 
Aleffandro  al  Ré  r46lcltaDoncheTehe 
27!.  fQtto  Anuerfa  H4»  * 
fi'a  aPa  rtfiotazionc  delle  tiiudeUa  d 
Ametfa 43y.  ^ , r 

Crichi  niachinadì  dar  Aité  tlrAlaoioiK..f 
1J2. 

Ciotto, vedi  Gbcomo.  ’ . j_ 

Ctoi.vedi  Cerio  l'rìbcipe  diCimai,®**** 
Marchefe  d’Aurè,  Filippo  Duca*  Are- 
f^còt , Gio.  Contedi  Roculx^ 
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D Aleni  piazza  nel  Biaiwau  prefa  da 
regii  286. 

Dalo;  vedi  Valfntinp.» 

Damme  terra  èuaidata  da’  regi)  « i r. 
Dano,  vedi  Steno, 

Dirlco,  vedi  Ejirici)St(urt. 

Daual(^vedf  Alfonfb,Cefcie,Ferdmando 
Daiientria  éaflediata  dagli  Stati  jp,j;  ren- 
de  i e ricuperata  dal  Tadii  ji  7. 
iJiuUon  Segretario  della  Regina  d’inghii- 

Pelooi  vedi  Andrea  » 

DeIfino>vedi  Flamioio , 

principe d'Aruernia2<a. 
prefadal  Renneberg  ifj. 
PlB.Ripivedi  Martino.. 

Dpnfleter  tenta  di  dare  all'Alanfone  Ci- 
mai jcS.é  prefo  daAIeirandra  jcg.  per- 
*'  Padrone  Prificipe  di  Cipiai 

. la  riconciliazione  col  Rè  jop. 
J^eotborg  prefo  dal  Linceltre494. 
.D^oiuiwe  del  4*11» -Skgotia  di fii- 
4^199.  ...  , ,r 

.Coatte;  di  Oeruia  deputato.d'^ìilàbetU-» 
586.  I 

Dpfpoo,  vedi  Cnerrao , , , 

,Dlcco..che  Ca  tra’  Hamtuinghi  381, 

Diego  Auila  .Caldetoait  Co^ottier  del 
terzo  del  Manrijpiezdgg,  hàilgouerno 
tdiCo«ratdp3i 

. Diego  d'E^iut  Sergente  maggiore  del 
Mondragonej  è mandato  innanzi  ad.An- 
- aKrfa4>|.  elbeditoal  Bobadiglia  444. 
precede  gli  agàlitori  di  Berghes  648.  è 
tradito  649,..  ;r  ., 

Diego  FIoro<di  VaWfa  nell’armata  Spa- 
gnuola  6i4. 

• Dingo  Guerra  Capitano  Spagnuolo  muore 
combattendo  706. 

• Diego  Vrtado  di  Médozza  Capitano  Spa- 
- ! gnuolomnoreneiralTaltodiMidlr  K 89. 
• Diego  Ortlz  Capitano  Spagnuolo  muore_« 
nell’alTedio  di  Maftric  (8.  cafo  maraui- 
' gliofo  occorfo  nella  fua  perfoiu  8 .?• 
Diego  Piuientelli  MaArodi  Campo  Spa- 
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gnnolo  neli’ariiiata  coatra  Inghilterra 
«39.  difende  il  nauilio  dagli  Ollandelr 
rende  a glIngleAcau. 

Dieft  fortezza , fi  ribella  dagli  Spaenuoli 
' 87.  ^refa  dagringleC  »8i. 

Diligi  Tcnipilcovinckor  di  Niucllc  1C7, 
c p rcfodal  Marutf  !t  « e poi  (iberato  1 c|, 
rende  BralTelles  ad  Ale/T  ndre  362. 
Dnt ordia  tia  gl’Inglef >e  Hamminghi  j2o 
tra  f^niingblf.traiBrabantÌBÌ,  & I 
bataui  d<7.  tra  i Bruflellcfi  j^amegiial- 
loggiamemi  di  Alefandro  nj,  tra' gli 
»«.'l  pncefire  eao.  J71.  tra’lGui- 
diccioni,&  ilWcf..48i.  tragliSpagruo- 
u ncllalTalto  di  Grane 445  tra  iCapi 
- Magnuoli  56©.tra  Pietro  di  Wansftlx.c’l 
Gonzaga  14 1.  tra  Pietro  di  Wanslelr.e'I’ 
Rubais  1 96.  tra  Carlo  di  Mansfe It  , & il 
Leua  679.  tra’l Marcanzio,  e’IFirmino 
* Si6.traicktadini.c  traifoIdatidiWa- 
lmer4iJ.traqueidìKimeaui363.  tra  le 
Regine  d inghilterraje  di  Scozia  fi  3.  e 

fegu.  tra  i Kè  » da  Regina  di  Sc02ia > 

Si6.  tra  JoSchinche  , e’I  rattonotee. 
tra  b Spinelli  Maftro  di  Campo  i cT 
Monti  Capiuno  658,tra’J  Toralua,&  il 
V<?*3P6.tra1  Treslóg,e*lMeffcherche 
^ 366.  trai  Valloni,  e iTedefchi  146. 
Dixmuda  città,  e prefa  d.' Frane eCi8c.  è 
ricuperata  da  Alefliindio  193, 

Doignes , vedi  Francefeo  . 

Domenico  Laitona  Portoghese  91.’ 
Doncherche  i oflérta  da  gli  ClbndeC  alla 
Kertea  d’Jn|!hilterr^o.èfopr8prefi_> 
da  Franeefl  1 80.  è aflediata  d*  Altifan- 
dro  a.9 1 «al  quale  fi  ecnde  591 , 

Doni  del  Pontef  ce  ad  Meflàndro  489: 

■ Doria,  vedi  Gio.  Girolamo, 

Dotpio  Gmifrnatore  di  Ziriczea  loj. 
Drac,  vedi  Francefeo , . , 

Diiarterrirtipe  di  Portogallo  S>* 
DudIeo,vedi  .Gioiiarni, 

Dune  ,che  f ano  387, 

Duca  di  Dupont  à fàitr  delTaftfes  3C0, 
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EChemberghe  Colonnello  dìTedefchl 
fouo  Bonna  6j7* . 

Ecnio  Capnsn  di  cauallii2.2» 

EdUio  d pe’  Riitn  33.  per  Ma- 
ttile 14V  d I Valloni  éy 

. aàC»/*r*30l-coDUàg.lietet'“  lon.  có- 
■ tia  lo  bchinche  65  J.del  Ki  có- 
tta l'Otinge  loo.  de’  centra-» 

gli  eterici  3«.  , . ■ 

tfnondo  UucadiNortumbtia44?» 

Fei  preio  dii  Mansiek  óyS.  ne  vccifo-U 

Con«  bSdirdi  Barlamonte  Gieneral  deW 
rAilijUeria  tS-fi  ottenfee  à liberar  Da- 
oentt-ra  19.  fouralta  al  tettato  de^^rf 
conciliazion  de’  Valloni  60.  nell  aflfedio 
diMaatic  7».  e vocilo  i J6.fiio  Ilog.iuU 
Eiodouen  elpugnata  dall  Alt  apenw  116.  è 
oreoccupata  dal  Boniu'.t  Hancrfe  l'^-é 
iicuwtata  dalMaiulelta86.  h rende-» 

Eletto  Leonino  Canceirier  della  GheL 
dria  Ambafeiadote in  Francia» nome-* 

• ' deeli  Stati  tai.  parla  al  Rè  ja^ 

'Elettiti  deU  imperio  vanno  all’adunan« 

di-Colonia  1 io.  loro  trattati  in  qiieft 
dnnaa»>  ir^Ceg  '» 

EUfibetU  Regin*  '' 

co’  Valloni  61-  mollra  volerli  Ipolar^ 

Ton  l’ Aiafone  »38.riceue  gli  Ambafcia- 
dori 
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ElmonteGoueinator  di  Roldilc  Jffi- 

Elogio  dell’ Alt .ipenna  ye  i.deH’Alanfone-» 
313.  del  Barlamonte  ijé  delBigli  ìTS- 
del  Rè  di  Spagna  èaS.del  terrò  del  Lt-^ 
ua  691  dell'Oranges  jie.det  RubaU37J‘ 
della  Regina  di.Scoria  yjy.  deUo  Schia-, 

che  703- delTftfftJdyg. 

Emanuele  figliuolo  di  DiAntotùo  di  Porto' 
callo  nell  eferclto  del  Linc^ltre  494»  1; 

Emanuele  di  Lalin  Sifrore  di  k'omigni  ft- 
uotifee  PAlanfone  -y  «,  sdegtrato  coti  gir 
itali  ,$’accoftà  alie  narti  regie  J4.’,ricu-, 
pera  Gettai  170.  prende  Boucain  194.  e 
Condi  I sS.combatte  fiotto  Tornai  saé. 
pericola  fiotto  Odenardony7»afledia_j 
Donchetche  391.  difende  rAnnonia,e  V. 
Arteiìa  centra  IFrancefi  jaS  fourafl^ 
all’imprefa  di  Ma1ines4ia.'  sforzau  dt 
quietarie-'l  tumultuanti  43».  è fioilitiiUo 
alla  Motta  •erhos'48.  è fèrko  aneli 'elio 
5JO.  fouralla  all  imprefia  dell’Ffclulk-» 
fdy.  Ammiraglio  nell’annata  di  Fiandra 
6oa.  ilTedia  Berghea  al  Som  64I. 

Emanuel  Veg»  Capo  di  Vacca  CapHan» 
Spagmiol*  combatte  fiotto  Engefa  jrs^r 
Luogotenente  del  terrò  del  BobadigUa 
fi  1^78»  «poi  Maeftrodi  Cam^  fifj. 
contende  col  Toralua  intorno  alle  fipw- 
|lre  firCottienb  dal  Gouemator  di  Ber; 

ghes  le  bandiere  rapite  <f7-  . 

Eniftt  Gouernatnr  di  Grane  per  gU  Stau 
457,  rende  ad  Altflàndro  la  piaz*a_» 
461.  è fatto  morire  467. 

PrribilLvedi  Gioutnni. 


. dlscoriasi». 

e fegu.  manda  fòldatì  in  Fianca  - 


|Ìl'j'f^c“òae‘rÌfcìì7fa75»^  P* 

ce  col  Rè  Hlippo  S7S-  * 

Drat  in  Ifipagna  fS».  aliena  dagli  Spa- 
gn”oli  la  Scozia . & il  fco  Rè  fior,  s ap- 
parecchia i dileiidere  Flnghilterra  dagli 

' LagnuoU»ofi.  trionlàdenalorannau 
639?  procura  di  rendete  AlelTandrofo- 

fpetto  al  Rè  6}^,(  40.  fua  lifpoH* 

Hlmonte  tetra  c pielUt?  dairAltapenna-. 
Ufi.  ricuperata ttsirOlac  jji>  aabbru- 

eiaust?» 


En^^imlHr  afftdiafo  dii  Unua  172.  li- 
berato da!  Rnbai»i7j- 


Epbiunc,  vedi  Giacomo. 

Fnnlnio,  vedi  Maffimitiano. 

Enrico  Conte  di  DeruiasM.  „ ■ 

Enrico  OtUuoRè  d’invhilterra  7 18.  *33. 

Errico  Secondo  Re  di  Ft ancia  52** 

Enrtto  Terrò  Re  di  PtSii.  3.riceue  ^Am 

bafciadorifi»mn.inghfii3inegalorol^ 

lotofiBiefto  37*»  iligatofifce  deU  am»*- 
ta  Srann»  ola  fili.  ,, 

Fnrdco Cardinale  Rè  di 

Errico  di Gujman  Conte  d Oliuares^Am- 
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htSàtiau  S(Mgiw  ià  Roma  uh  > - 
EarUoSeimcr  607. 

Enrico  Stuait  Signor  di  Duleo.e  figliuolo 
del  Come  di  Lenoxit  fpolato  da  Maria 
Stuarta  sa»,  i va.  ito  sH-  ' 

Eicok  Magno  Capitai»  i4£<  ! 1. 

trenta!  fi  di  a regi)  J7.  ' 

Ennànao  figliuolo  del  co«  diBeighet437. . 

Ermanno Kidir 1 1 o.  r 

Emandod’AcoftaCapitaoQaPl.  t ; 

Etnattdoda  IsU  Capitano 
ErnandoTellca  Capitano  461. 

Vinetto  ^Jiaidera\  c&ouodiEtitHaghenj 
cdiLiegi  aoj.  creato  Areiucicouo  ^ 
Colonia  in  luogo  del  Ttucfiii  joCiCom- 
batee  contro  di  iffo  jai.  efpu^na  Bbnna 
joj.ya  incognito  ad  Aleilandto  per  Aa- 
< ucr  foccorfo  *7 1 • col  «jualc  con4liiU*»j 
_■  Nnis  4 >4.  chiede  da  Aleflàndro  mioui 
• foccoirtr contea  lo  SchincUc  éfj  APiiatLa 
con  eSi  racqtùtU  Benna  656^  e legu.  |o 
Remberg  710. 

is,  vedi  GugUcloto,  i < _ 

Efcouar,  vedi  Diego...  . - > . - ^ 

Bfpel nella  GheWci»p«efo  djdrAlanC?«a 
Efpinoi,  vedi  Pietro  di  Melun. . 

Conte  diElfc*.*ediRob«tOi.  ^ 

Ffclufn  fa<t.  èairediatadaAlrfindro 

^ e fegu.ip«efa  jaS-gMÉdoEzadi  tal  vit- 
toria . . / • . '''ì  Vi‘- 

TtreeL  vedi  Francefeo  DoignesSigOOTdl 

• ‘ Ftreel  I-'- 

Eulrien  fotte  aflcdiatodaiMwisfelt  671. 
Eiiftachi*6iuroellL»ll. 

.t--  p V • ■ 

■ j'  4-1 1 j ■ '■■*^'1  ^ l ■ 

. . i .,ir  E " -i- 

_r  i f'  ■;  I - n p’ 

FAbio  Farnefe-Capittno de' Venturieri 
folto  Mallnc  P4»  Irrito  85.  nuioie  2L 
Fabio  della  Gatta  occupa  Villebruc 
Fabio  Maialoni  difìende  Louagna  da*«an- 
t Cefi  K9^  ■ I 

Fabio  Mirto  Nunzio  Apoftolico  in  Fracia  | 
tldào  Regina  tende  Engela  dòpo  luiiga_i 
diféfa  5^.  . ' 

FamaufioGonetnator  di  Maliner  cede  ad 
AlelTandro  la  piatza  ^ Li  • 

Fame  diNi«nouer.c  fuo  prouerbio  a86.de! 
Fefcrc’to  regiolouo  Ftfcf  jla  h?. 


Farnctrivcdi  Aleià.  Fab!o.F«ttàte,Oraùbr 
Conte  ii  FauchembetPhe  37. 

Marctiefe  di  Fauara  Capitan  di  caualli  <01. 
Fauolajrapprelcntata  in  Parigi  per  la  ridu- 
aione  de  V'alloni  64»  V-, 

Fedente  Aiilitio  Capitano  66ì.  ■ ■ ’ 

Fedcrkb  figliuolo  del  £fi..diBergliet  4J7, 

Federico  Borci.io  Gouer.d’Odcnardo  ajo 
Federico  Cloeto  Geuertwtor  diNuii  470.' 
loitifce  coluta  gli  afl«idijitorÌ477*48^»d 
ferito  48».  ojferitce  in  vano  la  rcfa  4IÌJ» 
è llrozz»t0  4|^  J.  . 

Fcdeiico  de’  Clic  hi-  di  Saflbnìa  contro 
ilTiucfetjoi.fouo  Remberg  JPL.  ; 
Federico  SecondoKÈ  di  Danimarcaut  in» 

• geriioe  à trattar  l)»ccprdo  tta'l  Rè  di 
Spagnave  gliSati  576.  co’,  ^uali  poi ide- 

Fclerlc^Abbate  di  S.MatolIa,gediAb^t;. 
Federico  Giambcililtalianoinuépoie  delle 
barche  di  fuoco  à fauor  d'Amieifa  36S. 
Federico  Perenotti  Signor  di  Caracigni 
fatto  prigton  da’  GanteC  3oe.ten<iutQ  ad 
Alefliwwo  i4p.da  AlelDmdto  dato  i'Gà 
teli  per  loro  C ou«rnitore34P-pei fiudc  i 
~fl1i  Amiétlàni  la  tiliorazion  della  citta^ 
della  4J4.  tratti  cpn  gl’Ingl?£  dèli»-. 

- pice  tra  Elifebeita,  & il  Rè  di  Spagna-* 
rSi.e  fegu»  • t 

Federico  Villafecca  Capit,Spagnuo]o  ?ol» 
Felice  Peuehnero  Capitano  47S.  _ 

Fsmine  di  Mafiric  direndono  la  città  Sa.  c 
- g3.Femìne  di  V enlò  belltcefe  ^ój-Frin- 
_£na  trauellitadn  huomo,fccpcita  fra’ca- 

• dinerl  de’  fòldati  049.  - 

Ferdinando  Ctrtello  del  Qu.  di  Baulera  301 

• Ferdinando  d’Aualo  March,  del  V allo  pe- 
' ricolanel  ponte  d’Anuet£a}7l.è  creato 

. Gener.  della  oaualleria  }8o.da  ilguaho 

alle  campagne.d’AnufTla4ic.{ofiitmio 

al  Manriek  fpedito  ad  sflcdiate^ 
Nuls  473»  riceiie  il  Tofore  per  man  di 
Aleflandro  497.  foecotre  Zutfer  448.  e 
fegu.  foftituito  alPAltapenna  nella  tam- 
pigna  ;63. {occorre Soldùc  prende 
Bommele  y64.  . , 

Ferdinando  Lopez  Mi.  ''’ia  11. 

Ferdinando  Salinas  Audhotc  Generai  deH 
efercito  it. compone  i foldati  diieotdi 
inGerttucemFcTel.ed73«  • 

Fer- 


Dìgil 
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Ferdinando  Spinelli  Marcite («  di  Zito  itMio  ^ 
re  nella  batueUi  prelTo  Kenib«r«7oC.' 

Ferdinando  di  Toledo  Maftro  A Qmpo 
nell'aiTedio.  di  Maftrìc  It. 

Ferdinando  Triicfes  fraitìla  delÌTtéiteic 
di  Colonia  J !■  <-  c, 

Ferrati  éeldc!  Bofeo  d* Aragona  (irarttt*  del 
Daca  di  MMìlnienorien  inFitndM  (Sol, 

Ferrante  Partièfo  Velcooo  di  Parma  . 

FertàteGózaga  C«toao,di  Tede£d03^7C 

Ferrante  Spinoli  79». 

Ferrari . vedi  GÌ0.P10I0. 

Feruache^ Vedi  Guglielmo  . 

FerumioOonemotoT  di  Moort  . 

Folla  dì  S.Andrea*f»taJeà  Tornai; 


Fiminiìnghi  dalli  perpetuaigueiraico]  mi' 
rt  fonoamniaeflrati  ìcombattcr«a<7. 
che  lunghi  principalmente  ice^gasoad 
aihitare -idt.  iehe  te*^  è negoziar^ 
.di, Il  klr^-fninctpato  e«flèitoail’Alii^ 
fone  inr.  alla  - Regina  d'inghiiterra-f 
4 ;<i . -al  Ri  dì  bincia  3tar*d  Akdìw- 
droT*arnefe.5^7» 

Fiercbi»  vedi  GiekOiaeonaà 
Fighoroa  i vedlTutpe*.  ■ .-  _ > . 
Fiftpiaa  ChrilHnà  iMoglie  del  fiiincipe  dT> 
rplnoi-Qotierttatrioe  di  Tot  um  1 8«lo,  di- 
fende fcrocememe  3i7-aa-4*  oc.partd^ 
portando  feco  le  robbe  della  ckU  ptà 
prerlofc  7 j :■  - - 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  illruilce  il  Ter- 
ramiont.perT'adunonza  di  Colonia  98. 
efegit.  Tuoi  (enfi  intorno  alla  pace 98. 
& alia  reVigion*  tio^rp-iaanda  per  Go- 
nernatrice  in- Fiandra  Marghetìtaayj, 
poi  conferma  Aloflandro  i_ig  fao  collu- 
me nel  dar  Tlfpoftaalle  .ooTedubie  t 


rofcrbie  rÒrangea  aoo.è  depoHo -dalla 
irli 

lelTin^ro  la  tortezza  di  Piacenza  4 1 x 


pt 

Siffnprla  di  Fiandra  199,  allegrezsa  fiu 
t ella  p r d'An'terfa  439.  rende  ad  A- 


tratta  col  Ri  dìOan'tmirca  della  pace 
fia  co’FItmmwghi  f77.  manda  vjia_» 
pofemlffimisrmtfa  conira  Inghilterra 
jjo._ifreti.  AmluJta  iópra  quella  im- 
prefa^pit  fuacofianca  marauiulipra  in 
vdìre  la  perdìta'dell'-armatà  dtT.edesu. 
fila  fiifm-verfo  Aleflandre 
Filippo  di  Chetlet  RIan  Telia  ile 
^lippodi  Croi  Duca  d'Arelcat  Gouerna* 


I'  C E. 

toretdi  Ganc«  |.  fa(«Mu^ioiw.4t’ fiioY 
GanteC  d.liberotacco  jie  in  Monal’AJó*  i 
iòne  S^n^dieU  di  Colonia  j.  fi  ricó- 
cilucol  Re  ij8t  preuii  - e i difegni  del 
Denneter  tw^  col  l^riacipe  fi  .oli- 
gliuolo  la  r«£a  di  Riugcigri.di  £oià 
creato Gouernatorp  .ini,  I ,i 
Filippo  Conte  ib.ganioatea'accofiaia’  re*' 
gii  e fatto  prigione  dalL-oua  rox  ' 
Filippo  Coite  d’GJlac tenta inuanodièjbft- 

rare  Mallric  pd.affedui  GroDint'-hen  i jy. 
combatte  contro  lo  Schlncfie  1 91 . èlii* 
gaio  ipx'Ioccbrre  Lockem  17  •.  ó dato 
per  luogotenente  al  Conte  Maurizio  jo 
acquUU  BoUdùc  iì>.  la  petdc  «d  u con- 
duce va  armata  alFaSilto  dc4Cort:li- 
- diccp 56).  eterni  «iTedia  gli  Spagmioli 
-«on  l'acque  tieu’ilbla  diBoiiMuele  4 9. 

e concetto  à paitirne^^^  tenti  la.U- 
’ jMrazione  di  Graue4jjió  lbccfx'e_» 

• prende  vari;  luoghi  nella  Brab  oz» 
f!4.  -.(Tedia  Engela  l'«bbandona_. 

ri  toma  , e li  prende  56;..  vien  à 
CatTaglia  con  1‘Akaptnna  ■ ; 

Filippo  .C ance  di  Lalin  Gouermtor<<leU' 
Annonia  inclinato  a'  Francift  j , promece 
te  alTAUniote  l' Annonia  5.  e lo  riceue 

• -ih  Mont  «.a  accoUt'à'  regi;  è aicfit- 
-irotra'configlieci  ire.  teme  il  ritorno 
degli  Spagnuoli  14^  poi  lo  ofaicdc-* 

il  '1146. 

FiUppodi  Loreno  fratcl  del  Duca  di  Vma- 
là  rien  à miliurein  Fiandra  6ci 
Filippo  di  Marnicei  delMonte^  fi.  Aide* 
gonda  và  alPadunanza  di  Colonia  à no- 
me de’Collegati  ta4.fpedito  daH’Oran» 
ges  aH’Alanfcne  ?.Con(blo  d’An- 

uerfa  la  difende  contra  Aleflfandro  j jf. 

• e fegu.  vi  con  vn  armata  all^alTalK)  del 

Conrradiccnjpx  ingegnali  di  qiiiefar 

gUAmietùni  uimulia)ntÌ409..QtìrrHce 

— ‘adAlefiàglro  fa  refa  d’Aouetti4ia.  e 
fegu.  cade  in  dlfgraaìa  de’  Collegati 

I >14. 

L rdtppo  Guglielmo  di  Nallàu  figUuol  dell’ 
Oranget  I14.  • 

- {òlìppo  fiignnr  di  Pleffii  «74,  • ^ 

Filippo  di  Kecotiit  Sieher  iii.Licquer4. 

combatte  contro  Vefercito  degli  Stati 
M?»  Goucrnator  di  Lotiarua  ififi.  poi 

Go. 


INDI 

Gouernator  di  Terrai  fatto  Mail, 
nes  412- (otto Nuis475o  > 

Filippo i>idne  4S I ■ neU'efercito  del  Lin- 
ccltre  aifedia  Cutien  4^^.  cèmbat* 
tt  ptelio  Varitsteld>&  e vccilo4^9. 
Filippo  di  litauele  Signor  di  Gloione  niuo» 
tcibttoTotnaiaa$it  r . t 
Furmino  Goueroator  di  Voiiue  5id,' 
Flaminio  Delfino  Romano  venturicre  fot» 
toMattric  14,  Luogotenente  generale 
dcUcfetcuo  Pontificio  nella Vniiheria 

8^  ' '<  j. 

HaminioGarnerÌ5t7.  > i 

Fleieco^ile  deli  Artefia  reciibda  coiu 
tadinidi  Eerpa  4J,' 

Floxenaio  di  Hoii  tritello  dei  Come  di  ' 
Barlamonte  tatto  Colonnell«.e(iouet~ 
nator  di  R»mur  1 della  GfieldtiiL^ 

Floreuzio  Vandtthèr  iSf.  / ;* 

Floro  , vedi  Die^o  i,  ■ ■ , 

Flotte  per  riparo  del  ponte  d’AniKriiu< 

-C*  i 11  % /»  i 7 

Folla  , ò canale  nauigabilc  aperiada  Alef-^ 

- fandro  Anto  Amieiia  jet  efeau,  > 
Franerà  o AguillaA*  d' Aluarado  Capitalo 

• Spagnuolo  fetta AiaUrc  HA.  tatto -Go- 
iiernatoro  dìDoncherciiebifa.  a 

Fran<.  efeo  Airighetù  -muore  lotto  Mailrie 

■ tei.  ’ 1 

Francefeo  Bob^'diglia  Maftro  di  Campo, 
r.etUdola'di  Btitimele  adédiatodalVit- 
cquc4]9.  efegu.  liberato  miracolofa* 

• mente  441, 

Francefeo  Lorbone  Delfio  d'Aruernia_> 
2)9-  ' ' ■ ' 

Francefeo  Doigne*  Signor  d'Etreel  in. 

' Luogotèneirte  dell'Efpinoi  iid.  difènde 
I Tornjiait.  e fegiulorendèm. 
Francefeo  Dracta  fitage  de’ VaiceliiSpa* 
gmioli nella  coffa  diCadiz  rp},Lii<^o- 
tencnte  dell'C'uuard  contea  ratmata_i 
Spagouola  607.617. 

Francefeo  Gutgliama  169. 
l'ranceico  Delfindi  Francia  Jl3l  j 
Francefto  Gnidthieri  155.  ’ 

Francefeo  Lanna  ^afirodi  Campoftne* 
rale  degli  Stati  j£,  tenta  inumo  di  fet- 
correrMaftric  (l.prende  NieBoueni7C.- 
allèdia  IngelniuiiiLcr  1^ «fatto prigione 


t C ’E. 

dal  Rubais  1 7J-canibiafocoll’AgamoDte 

17 f.  4^0- tenta  di  fgomeniarc  Aleffan- 
dto  oall’afledio  d Odenaido  aso.  Ge- 
neral dell’atnii  nella  F touincia  di  Fian- 
dra 3^  ltima,clie  niolira  diAleflaodro 
2fio. 

FraaceftoLiegefeconferiiato  niaraaigùo- 
Fimentonelle  ftrage  del  ponte  d’Anuexa 
Cajr..  ' . .7 

Francefeo  Montelidoca  Spagnuolo  nell'af- 
fedk)  di  Maftrich  7^  n’é  eletto  Gotier- 
natorataS.  n-  - • > 

FrancéicQ  Kotoiìno  Capitane-di  }o  1 1 -n 
Francefeo  Pipino  Capitan  diValioni-3l.| 
Francefeo  Ponaio  MirabcUl  fpcdiiondii 
Rè  di  Francia  àgU-Statia&  sd  AfeÀia- 
drongo.. 

Ftatieelco  de’  Stichi  iRSalSinht  Cofonnal-  , 

10  di  Raitriu  )i.  ■ ’! 

Francefeo  di  Ttdedb  Maffeo  di  Campo: 

Spagnuolo  6oo.  6lia.  I '' 

Francefeo  Torre  di  Viueto  Capitano  Spa- 
gnuolo 3^.  461.  . • 1,  - 

Francefeo  di  Valdes  Mafiro  di  Cair  po  Spa  i 
gntioloid.  -■<  r f I*  1 
FrancefeoVerdugo  hà  il  comando  dcll'ar- 
mi regie  in  tuttalaFriCa  aaa.  davna>* 
rotta  al  NorizQSi.  efegu.  affedia  Lo- 
chem  a69.  efpugna  Stecnulc  170;  foga 

11  Meurs  da  Nimega  4}ducóÌMt^coi(.ti 
il  Nafiau  444.  acquila  vnifeUinoontfo 
Rébera'49r.  difende  Zuilen4S4.,và  all’ 
afifedio'di  Bonna  6i7.  torna  nella Fiifìa 
462, 

Francefeo  Frcoledl  Valoii  Duca  d'Alan- 
' ' fone  è ihtii dato  dlfènlorde' Fiammin- 
ghi i.difgifiato  in  Francia  a.  tenul'an- 
da ta  in  fiandra  y,  e fegu.è  ticetiuu»  io-i 
K.ons  SJaqual  città  egli  tenta  forprene 
de  it.  14»  torna  in  Francia  14.  è eletto 
PrÌTfeipe  di  Fiandra  aoà.l-è  tUfiiarnato 
da  quei  di  Cambra!  107.  viene  3o8i  ri- 
ceuell  poffefTo  della  città  efpugna 
molti  luoghi  a r}.  vàin  Inghilterra  3)9. 
ove  tratta  fi  o ir.aritaggto  con  la  Regina 
338  efegit  torna  iitriandra  43 a.ptcn» 
de  il  titolo  di  Duca  di  Brabanaa  i4|i.fo.. 
fpetto  i gii  Frrtici  peritola  14}.  èaflì- 
ciirato  dafl’C  ranges  ^3  .ècréatoCoiW 
te  della  Ptoirincia  di  Fiandra  36R.  aMale 

Lo- 
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ióS.  tenia  di  forpiendere  An^- 
uarb»?!.  e fegn-infelicememe  7T«  w 
gcdi  voleri  accordfn’c  <«n  AlelRndtp 
otft.  ritorni  in  Fiaoci»  *f  »,«  ti«k»»ivi^ 
tokiBind»  JIJ.IWO» 
iui*  '■ 

Ftinceli  foccorron  Cimbril  lof  .taokilV* 
bmdorun»  rA4*nlbn«  Ufi 
Fiandra  »6».  combattono  con  Aleren»*' 
Jro  a<4.e  fegu.  tentano  di  forprendetr 
Anuerfa  aTf.infelicemente  »?<•  forpten 
JonoTenremonda,Doncherch«^  Di»- 
muda  ago,  fono  ributtali  da  alne  àui  at- 
(aitano  vanamente  Louagiu  adg.  com-* 

battono  prelToSteemberghe  «Sg  efcgn. 
corteiadVnlor  Capilaco  vetfodo’nio- 
tiépr.  - 

Franeottì  popoli  trattano  contAkiimdco  ' 
raccordo  J09.  w » 

FiiCa  vacilla  parla  elpagnaaione' *> Ma» 
ftric  l'accolla  al 
Froaibergt  «<fi Giorgio.  ■ 1 

Fuccheto.  vedi  Carlo.  . r . » 

Fnnchii  vedi  Oioaanm  . >t  - 

f urnaprefa  da’  regi)  apj^  > 

■J  . .• 


' «-  ' * 

GAbbicmate»elorolaiiprP7(<;  j-  j 
GabbrielSeibeilone  Prior  4 Vngnc* 

ria  it  .jo.ido,  li 

Qaeibec  pre(o  da  Alellkadro  idA- • 
Galliano  .vedi  Qrfep.  , 

Gambaloita,  vedi  Lodouico, 
Gamboa.vediGiouannl,  ^ 

Gante  affediato  alla  larga  da  AU(Tan«0. 
304.èattamato  306,  tratta  oon^«n* 
dro  di  rendetfi  30fi.(e  fogu. 

Gantefi  ' 


t C H.  : 

Gafouino  Locchefé  })€« 

Gafpare  Ortiz  ScrgeiKe  Maggiore  1/*- _ 
Galparedi  Robles  Portoghefe  Signor  ali 

Bigli  Capitan  di  oaualli  15- 
Regio  io.è  fpedito  a liberare  Paiicntt»» 
tp.  rathena  vru  mifctiia  di  Tedet-bi  fOi  '■ 
Mallric  lerito  (otto  Tornai  »ap.ia- 

ftora  U dótto  Steemfaerghe.  aS^ 

nctraUèdio  d’Anuer£»334.fo  prigione  il 
TtUgni  3 ji,  muore  nella  Itiag?  del 
U;  37;,fuoelogie  {73.  iicadauero  c tj> 
trouato  dapoi  3 lo. 

Gafpare  Scheti  Signore  di  Grobbendone 
nella  dieta  di  Colonia  1 1 1.  fi  accolla  alle 
parti  regie  118. 

Gjdllone  Spihóla  terifo  lotto  Eindbuen-» 
ai4.ctaito  Maiiro  di  Campo  d'italiani 
J04.  rteirafledio  di  Nuli  474. 
della  Gatta.vedi  Carlo.Fabio. 

GatteUco,  vedi  Pitloletto . .i 

Giudcnzio  Altiere  4I3. 

Game  taira  .Prinoipato  dcU'Agiraonte_> 
preluda  AlelTandtoaso. 

Qtuirc»  vedi  Cai Irt . _ • • < 

(^ebbaido  Tcucfei  Elettor  Colonielei 
fagifee  la  fui  dignità  3o3.  nella  dieta  di 
Colonia  no,  ti  inuagtifee  pnz*-ni«ote 
d’Agncfc  Manstelt  api.  rip»ii^  U Ro- 
Uùone  Caiulapiende  pormoglic.^^ 
è degradito  joo.  combatte  contro*^ 

, nefto^dl  Bauiert  doouo  Atciuef<^p  ^ 
Colonia  3ot. è vinto  103.  nt^efUtp 
d«fl  Lincetlre  494. 

Geimmennici,  vedi  Verniero.  •. 

Gerardo  Gldoiubec  Caidiaale  Vefcouo  di 


(andrò  349. 

Garda  Maicfcial  di  Francefi  àoy. 

Garaetì.vedi  Flaminio.  , 

Garz'a  d'OliiUera  rincuora  gh  Spagnoli 
al  conflitto  felUememe tso,fatto Capi- 
tano di  caoalLi  1 { 1 ■ 

GarriadiToledaaSS.  , 

.Gafpare  Anaflro  mercatante  procura  la-» 
nlorte  deirOrange  a4i- 


Liegi  muore  ao3. 

Germani,  vedi  Tedefchii- 
Gettitidemberghe  eiiu  ^ 

dacJl’litglefi  667.  è jlTediata»^  , 
Maurizio  668.  è oHerta  dig^lsglefi  ** 
Du;»di  Farmi  éif.  e aflaltau-fidCon- 
■te  670.  èfoccorfa  dal  Duca  671*  >* 
Brende67l-  . , , 

Gheldria  città,  è data  in  mano  de  tegW» 

Giacomo  Broiicoll  Signor  d'Anaiiir,e  dì 
Bredefotteidp.  ,,  r 

-Giacomo Coudenou  perfiiadc  alLalimcn  , 
cedaad  AlelTandro  la  Fiifiai  J2.,neiu-» 
baitigliad’Aidemìjcyi.4^.'>-  . - 
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Gtscemo  Croft  Ii^lrre  tratta  della  pace 
tra  gli  Spignuoli , & EIHabetta  176, 
fegO-và  in  Fiandra  deputato  della  Re. 
ytnt  ; 84.  nel  rrtomo  i fitto  carcera«_, 
dalla  medeiì 17)8)8$. 

Giacomo  di  Croi  Sig.  dìSaiimom,  tef. 
Giacomo  Rpbnmo  Conte  di  Botueleycci- 
for  del  Dar’eo  pjy.  fpofato  per  forra_» 
da  Maria  Stuma  52,».  fauorlfce  la  Reli- 
gioró’  Cattolica  526.  è aftretto  i fuggi- 

• re  5tf'.  teiHIica  ne’  tormenti  rianoctn. 
za  di  Maria  tar. 

Giacomo  Froii  Abbate  diS  JPietro,neiradu 
nanra  di  Menu;;. 

Cucoino  Giacooii  Ammiraglio  d'Anuerfa 

• neH’armita  contra  il  Contradicco  jyi. 
Giacomo  Stuart  Rè  di  Scozia  > Padre  di 

Maria  ;zi. 

Giacomo  fStuart  Rè  di  Scozia  jigliiioldl 
Maria  ;j;.  agita  nell’animo  la  vendetta  ' 
contra  Elir7bertadc>4.  inclina  ad  vniiC 
con  eli  Spagnuoli  <■>;.  poi  fi  vnifce  con 
Elifibetta  cétra  gli  Spig.medafimi  6c6. 
Giacomo  Stuart  ballardo  di  Giacomo  V. 

* Conte  di  Morauia  ApoOata  perfegui- 
ta  i Cattolici  tij  e Maria  Regina  di 
Scozia  ;Z4.  è vccifo  fìfi. 

Giacomo  Arcìnefcono  di  Treuiri  Fletter 
dcirimperio>  nella  dieta  di  Colonia-^  a 
no. 

Giambelli,  vedi  Federico. 

Giana  Greta  pronipote  d’Enrico  Rè  d’In- 
ghilterra 448. 

P.P.  Giefniti  fatti  da  AlelTandro  tornare-, 
in  Anuerfaaip.  ìiiitmiceno  la  niifiione 
campale  nell’efercito  regio  di  Fiandra 
;io.e  femi.fon  deftinati  per  aiuto  fpiri- 
tuile  deirarmata  confra  Inghilterri-.  » 
éil.fhidiafi  di  placare  vn  terzo  ammu- 
tinato £84.  <1;. 

Gilberto  figliuolo  del  Duca  di  Vantador , 

Iti. 

Giorgio  Baftt  Albanefé  Commiftario  pe« 
nerale  della  ratiallrria  >ri.  generale-. 
deU’armi  Imperiali  nelI’Vngheria  171. 
nella  battaglia' vicino  i Gante  zéd. guar- 
da la  campagna  d’Anuerfa  jjj.imrcdi- 
fee  il  feceorfo  à Brufelles  :#i,  fredito  i 
Bonn  t6o. 

Giorgio  li«ccanano  ;i8. 


ICE. 

Giorgio  Catifea  Capita' odi  lance  17^; 
Giorgio  Crefia  Capitano  di  Alba.'icfi  tana 
prigione  nella  battaglia  di  Zutfen  jco. 
Giorgio  Frcnjberg  ColorncHo  diTede- 
feni  nell’airàltodi  Prreoretìt  };,diMa- 
Itric  Si  . foldo  grandiianio  domito  al  f io 
reggimento  18, 

Gterek)  di  Lalln  Signor  di  Villa,  Conte-» 
diRernieberghea/Tcdia  Dauentria  ,e  h 
prende  ip.  cede  ad  AlefTandro  la  Frifia 
U*-C  fcgii.è  afifediito  inGroninghen  tpa 
libf  ro  riporta  varie,  vittorie  ijij. 

Giorgio  Manriquez  (tao. 

Giorgio  Rinatdino  di  Vicenza  Capitano , 

Giorgio  Sebinche  192  , t 
Giorgio  VeP.endorpio  i;;. 

. Giotco,  redi  Rolando . >■  - 

Gioannello  laurequet  Bifeaino  ferìlke.. 

’ POrangei  a4i.è  vccifo  14;. 

Gicuanni  dell'Aqiitla  Maflro  di  Campo 
Spagniiolo  nella  difef»  del  Cofittadlcco 
3£T>  efegu,  combatte  fatto  Grane  4;;. 
e fegtJ.  lotto  Nuli  474  e PEtlofa  ;4p.  è 
ferito  ;tj. 

Gioeanni  d'Anfbia  figliuolo  di  Carlo  V. 
'deflinato  à liberar  la  Regina  dì  koztt 

Giotianni  Sodino  eforta  PAIanfane  ad 
vfar  la  fòrza  contra  f Ftamiuinghi  173. 
Ciouannf  Borgia  Ambafeiadore  Spagnuo- 
lo  prefTo  Celare  iC4.e  fiegti. 

Gìopanni  Calco  Capitano (on batte  fotio 
Grane  4;;.  è creato  Gouernatore  tu 
Tenremonda  ;ép. 

Gioiiar.r.i  Cafimìro  figilnolo  deMTleitot 
Palatino  t eletto  da’Gantefi  per  capo  6. 
vi  in  InghUterta  14.  ritorna  in  Fiandra* 
dédesdegnafo  parte  inGermania  jj.liio» 
iòldati  Csbantitrojt.  fauorifee ’i] ’Tru- 
efet  300.  l’abbandona  joi.  foccqrre  Io 
Schinche  ((o. 

Ginuanni  f iaeeone  Capitano  Spagnuolo 
combatte  infelicemente  {etto  N’iiis  47j. 
Cionanni  Duca  di  Cleues , ediGiulicrs, 

4*0. 

Gioiianni  Cocco CajMtano delle  nani  d’An 
uerfa,  è vccifo  3fi.  ‘ 

Giouanni  Celoma  Alfiere  Spagniiòlo  muo- 
re in  battaglia  7o<*  f 

Z z z z Gio-  ' 
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Giouanuì  ContrriidiQamairs  Capitano 
dt  atchibti£ieti  Uuo  prigion.  dallo  Schtn 
chic  700- 

Giouanoi  di  Cordoiia  Capkano  di  caualli 
inuiaio  i Bonoa 

Giouanni  di  Cioy  Conte  di  Reeubt  ConG- 
glier  regio  i6  neli’afledio  di  Maflnc  ti. 
Gioaàni  Dudleo  Duca  di  Nortumbria  448 
Giouanni  Embiii  Conlblo  di  Gante  fauori. 
fceiiegi;30<.  fatto  prigione  da  Gan- 
tcG  condannato  alla  morte  ji  a. 
Gtmunni  Fuochi  Configlici  regio  1 io,Pre 
fidente  di  Fiandra  predò  il  Re  184* 
Gto.Gamboa  170.197..  fpeditofotcoTen* 
retnonda  3 j9.  nell'argine  di  Couefiein , 
381. 

Gio.Vrtado  diktendozza  Capitano  pre- 
cede i foldati  nel  tentatiuo  di  Berghej  , 
848.  vi  muore  combattendo  630> 
Gio.ldiaquez,Prefidéte  di  fiandra  in  Ifpa- 
gna  i75duo|dettofoptaAleiraiidio  ifo 
■ Qio.  Leuetmanni  110. 

Ciò.  di  Ugni  Come  d'Arcinberghe  lai. 
Gio.Lindani  Abbate  di  S.Geltriida  in, 

. Qio.  Manriuuez  Colonnello  di  Tedefchi 
coatta  ilTiucfes  totaron  Aleù.nel  Con- 
tia^cco  397.oeiraflalto  di  Nuu47f. 
Giojdamiquea  de  Lara  guidali  tetzodell' 
Aquib  inadenza-di  lui  60 1- 
Gio.Matrinez  di  Recalde  Vice  Ammira- 
glin  deU'atmata  SpagnuoIa Ò4I.  conG- 
>t  giii  il  Generale  k combattere  61  $•  G di- 
tende  animofameme  dagli  aimetfarij 
414.  muore  nel  ritorno 
Ciò,  de'  Medici  tratello  del  Gran  Onca  di 
Tofcana,vien  à militar  in  FiandraOot. 
Gio.  dlMendozza  Matchefe  deU'inoiof] 

' v'ien  i militate  in  Fiandra  dei.  fatto  prL 
gione  nel  tentatiuo-diEetghesdio, 
‘Gio.  di  Monidc  Francete  Signor  di  Balagn'' 
foecorre  Cambrai  107. 

Gl0.Motalez  Caperai*  Spagmiolo  com- 
battendo inTilcmone, e le  rito  éj  4.trat- 
tatocortefem- nte  dal  vincitore  49$. 
Gio.Moteo  Caualìrr  di  Malta  599. 

Gio.  dìMalfau  ftaie!  deU'Oranget  tenta  in 
• vano  di  liberate  Maflric  96- 
Gio.NoielK  Signuoredi  RofignuoloMag- 

E'  fd'nomo  d'Aledandro  IS5> 

'lorchermeiignor  di  Sellei  deputato 
io  per  l'adunan  za  d’Artoii  4$. 
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GÌ0.N01ÌZ  Colonnello  Inglefcipuf^  Ma- 
tinee. 1 70.  manda à gli  afeduti  I9. lette- 
re dentro  palle  d'artiglieria  log.'  fuga 
gli  SpagnuoU  nella  battaglia  di  ^au,e_> 
45dJriceue  dal  Vprdugoonag^ue  rotta 
ai7>  foccorre  Locliein  270.nelrefetcito 
del  Lince Ure  centra  ZuUen  49 4U.enta— . 
in  vano  di  foccortere  Vuadledoqcaòótf. 

Gio.  Paze  Cacano  553- 

Gio.  Duca  dìDupont.vediDupoot . 

C io.  Elettor  Palatino  fauorilceil  Truefies.' 
300. 

GioJ’ettigni  munifee  il  forte  di  Lifehentue 
}I  e.  e vccifo  dal  Rubali  }j6. 

Gio.&igniono  Alfiere  Spagnuolo  96. 

Ciò.  Regiomontano  predice  la  gueria-* 
comia  Inghilterra  590. 

Gio,  Rkeiardotto  prefidente  delCófigCo 
d'Arto'is  fpedito  da  AlefTandio  in 
gna  194.  ne  torna  190.  tratta  co’  Depu- 
tati Gamefi  48.1  lo.e  co’  BtugeC 
co'BiuGèllefi  i6i.ecógriAnuer£inÌ4i< 
tratta  con  gringlefi  della  paci  tra  Eli- 
Libetta.&  ilRè  di  Spagna  y Si.e  fegii- 

Gio  di  RiuasCapi(ano^agnuolo.fi  porta 
animoTamente  folto  Tentemonda  342- 
ti'è  creato  Gouematore  34t.pafia  al  go- 
uerno  dell'  Efclufa  389. 

Gia.di  Rogerringlefe  $8d. 

Gio.  dì  S.Gel(ruda,vedi  Abbatei 

Gio.  àaracìui  Abbate  di  S. Vedali  Amba- 
feiadòre  de’  Valloni  ad  Aleflàndro  $6, 
nell’adunanza  di  Mona  fpedito  da 
AlétTandro.  in  Hpagnas^. 

Gio,Sconou4ig. 

Gio.TelIèda  tp7.  . . 

Gio  Tornozza  Confolc  della  nazione  Spa- 
gniiola  in  Venezia  do^. 

Gio.V*rgas  Meflla  Refidente  Spjcimolo 
in  Francia  11.  . 

Gio. Vendeuille  Giurecoiifqlto  ITI* 

Gio.V^tdugo  Capitano  Spagriuelo  ne.  Co* 
tradicco  di  Coueliein  384.-  ' . 

Gia.V31crs  Gouematore  d’Vtreo  cornea^ 
tccolTaffis447f,è  fatto  prigione  438. 
ó ricomprato  da’  fijol43t. 

GiotVipgefeld  Inglefe  Gouematore  dt  Ger 
trudembcrche6É7*  , ,•  • 

Gio.  Vercellennp;iefe  promette  tfH 
eniioli  raccu'Ulo  defrifolaN  555. 

.Glo,/ìptonio 
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iftì  CiftagmJVrciuefcovo  di  Rcif- 
fano  Nunzio  Apoftolico  nell’adunanza 
di  Colonia  I lo. 

Gte.Battifta  Gotilfredi  6ti. 

Gio.  Battif^a  Marchefe  del  Monte  LuogOb 
tonente  generale  della  cauafleria  ij.i7r. 
rince  1 nemici  preUb  Leiiue  ay.  alTcdia—» 
i palli  intorno  i Frentii  3. 

Cio.BattiUaNeri  Fiorentino  fourafiaiue-» 
de’Quaftatori  yro. 

Glo.  Battida  Piatti  Mìlanefe  Tngegner  di 
guerra  i ytdifegna  t forti  fottoMaArìc  7} 
de  mine  7I.  ferito  fotte  Tomai  23J. 
architetta  il  ponte  d’Anuerfa  )4}.  porta 
al  Rd  cU  Spa^a  la  dellneazion  d'Inghil- 
terra y90.tr atta  con  elTofoprala  guerra 
là  declinata  y^j.  muore  combattendo 
(otto  Bliemt^ch  699.  lodato  al  Re  da 
Aleflandro.  iui. 

Gio.Battifia  del  Frano  Capitano, nel  Con- 
tradicco ipy.' 

Gio.BatiilbTalft , é mandato  àfpartire 
imi  mifchiaita*ValIoni>e  Tedefchi  146. 
Tenente  del  Verdu^o.  combatte  comra 
il  Noria  313.  prende  Steenuici??.  e_> 
Zutfenapi.  rince  in  battaglia  il  Meurs 
j }5.  combatte  prefib  Staueren  4.^5.  di- 
fende Ziitfeir^py.aeghtlia  Dan£tna  yi7 
i&vn  forte  vicino  à Ztitfen  yip.  neH’af- 
fediodi  Foana  6<6.i  vecifo  676.  elogio 
dalla perfi>na,e  della  feoiiglia  di  Ìaì6t6. 
6J7» 

Gio  Baitilia  TaflisConfigUer  regio  rd,Ani 

C bafeìad.  Spagn.  in  Francia  idT. 

Glo.  Battuta 'TalllsVifìNtor  generale  del 
Campo  regio  di  Fiandra  £87.  intercede 
per  io  terzo  del  LeuaéSt.  ibptinten» 
de  al  difeiogUmenco  dieflbaiiv.  eleg. 

Gio.  Francelco  Bonhnomo  Velcouo  di  Ver 
celli  Nunzio  del  Pontefice  nellacaula_> 
del  Truefej  |oo,  rincuora  Emefto  di  F.i 
uiera  47}.intetui*ne  aIr'iceulnicnto,che 
fi  AleffindfO  de’  doni  poncincij  490. 

GioTrancelcoTucei  Caualiet  di  S.Stefno 
Cap.ntlla  battagliajdi  Steemberghe  ? I9 
pericola  nella  tlrage  del  ponte  }74.fotio 
VcnlÓ4£4. 

Gio.  Girolàrao  Doria  jo*. 

Gio,  Giacomo  Balbiann  Co.di  Belgioiofa. 

GiOklaiacoDio  FveC;hi  537. 

Gio.Psolo  Caporale  Itilbnofòldatoardi- 
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to,fott!Odenanioay|«  : 
Gio.Paolo  FetnrtloidaisarditolattbO. 
denardo  153, 

Gio.  Pietro  Conte  di  NicelIecauallacÙMlo 
magdor  d'Aki£tndio  fpeditodalui  a! 
Kè  di  Spagna  yio. 

Gio.  Vincenzo  Vitelli  162, 

Girardo,  vedi  Baldafiàr  > 

Girolamo  della  Marra , e rccifo  fotto  tor- 
nai 279. 

Girolamo  di  RuizSegura  336. 

Girolamo  Vega  Sergéte  coinbette  aaiito- 
famente  fotto  Gaoie  437. 

Girolamo  Gorelli  706’, 

Giulio  P.orgalU8CÌ  ai9. 

Giuliano  Clirag  Capitano  di  cauallicntra 
in  Boldtlc  3??.  muore  ,^r. 

Giulio  Cefire  Griu-.aldi  Capitano  ncU’af- 
fcdio  di  Nuu  477- 

Ctu1i.no  di  NaOau  Baliardo  dcirOtanga_a 
conduca  l’annata  àfauord'Anuetfa  367 
e fegu. fotto  ìPCótradicco  di  Couetlein 
3?3.cfegu. 

Giulio  Villeri cede  afiiitameme  FoucaiA.» 
194.  Maliro  di  Campo  generale  aifedia 
Gertrudemberghe  671.  é vccifo  cji. 
GJolTou,vedi  Crh.'oforo. 

Signor  di  Goignì , vedi  Antonio . 

Goincz  I vedi  Antonio  . 

Gomlcurto, vedi  Adriano. 

Gonzaga,  vedi  Ferrante,  Ottauio. 

Gonzah)  del  Caftro  Capitano  Spagn.  396. 
Grafigno,  vedi  Ago&ino,. 

Granne Incardinale  , vedi  Antonio. 
Grauelinfa  tentata  da  glTnglefi  con  frode 
6y.  e [dileiii  d.lU  Moua  6y.  e 281^ 
Graue  alTedìatp  dal  Mansfelr  453.0  foccor- 
fo  dairOlàc  4$!.  è afiàlcato  da  AlclTui- 
460.  fi  rende  461. 

Greporio  X 1 1 1.  fpedifee  vn  fuo  Nunzio  per 
la  dieta  di  Colonia  111.  loda  il  Duca  di 
Terranuoiia  119.  lì  oppone  al  Truefes 
}co  promulga  ilmiouo  Calen.a7i. procu- 
ra cheD.Gio  d’Aufiria  venga  in  Fiàdaai 
filler  di  MariaSfuaria  519. 

Gregorio  Ortiz  Capii.  Spagn.  nel  Contfa. 
dicco  di  Coueilein  3S4.  nel  tentai'nio  dà 
Berghes  66*.  èfatto  prigioueéso, 
Greiter  Confiplier  della  Ftiiìai 52. 
Greneiti  > r«di  Anton'io.  1 • 

Z « z z 1 Otri- 
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Ciimaldi>  vediGiiiUo  Celare» 
Grimannùvedi  Antonio  • 

Signor  di  Giobbeudonct  vedi  Galpato* 
Gioiubec  , vedi  Girolamo  > 

Grooeuelde  , vedi  Arnoldo» 

Groninghen  citta  liberata  dall'àHeaio  Igo. 
e legu. 

Guadagni  Abbate  • vedi  Abbate  . 

Guiltieri.  vediFrancefeo- 
GuaHatoti  combattono  nelle  mine  ao.77« 
2*4.  nel  Contradicco  di  Couellein_  » 

Guerra  tra  il  Rè  Filippo, e la  Regina  Elila* 
betta-) 90.  e fegii. guerra  di  Colonia-* 
aoS.efegu^70.  e fegu. 

Gnerrao  Deli  co  Ambalctadore  Spagnuo* 

lo  in  Londra  449. 

'Guerra  1 vedi  Diego. 

Gueuara , vedi  Antonio»  Ignigo» 
-liSuglielmo Vanderuenfe  DanoST?»,  , 
Go|«ehr o di  S . Clemente  AmBIciador* 

' / B<;>agouolo  i Celare  606. 

. G ueFielino Alano Inglélerìculaia portata 

L • otfcrtagli  da  Gregorio XIII. ^ 
a tato  aéTaccettarU  d*  Si  Ho 
. -figlio  lopra  r.aimata  d’InghiltetTa-». 

c4"^Ìiélino  Duca  di  Bauicra  fratello  dell 
Elettore  lo  difende  joi.  ^ 

Gueltelmo  Contedi  Bcrgbet  » s aceoU 
»fie  pini  regi  , e ca  funi  figliuoli  3 • 5- 
•Giwlielmo  Biofio  Tretloog  Ammiraglio 
^lla  Zeland»  fofpetloi  gliZeUndtfi, 

* J6#.  éimi'itaW  •'!«  parti  regie  <0 

fpogliato  del  car'ico  ì6é.  fi  ritifSTB  Ul- 
landa  dooe  e a^o  ^ ^ 
Guelielrno  Brooc  Cobamo  Inglcu  depu- 
• ràtod’Elihbetta  1 

Guglielmo  Burgleo  Inglefc  Tefonet  e 

6<i2^elmo  di  FeniachesMarefcuUoFran- 

'♦  cefi  è fnedito  i focoorrer  Cambrai  - 7 

■ f orrla"  in  Francia  108.  fatto  pngtontj 

»ÈelÌa  forprefa  d'Anuerlia  ^76.  ^ 

‘ Guglielmo  d'Otno  Signor  dtE*» 

” alia  fatione  de’  Malcontenti  fi.  7.  trama 
. ad  AleB-.ndro  la  morte  1 82;  è f»tt°  Pi- 
gione dal  Riibais,'  decapitato 
Giiplielmo  Conte  di  Lume! 

Oii^ielmo  Metodi  Signor  diDuffiat»3- 


ICE. 

Guglielmo  di  Nafibu  Principe  d’Ortnge*  » 
fi  sforza  d’impedire  la  riduiionede’Val- 
loni  41.  è creduto  autor  della  motte  del 
Conte  di  BolTu  ^ tiene  fcomiolta  1«—» 
Fiandra  1 87.  tenta  di  fotpreadeie  Cra- 
iielingn  fid.e  di  liberare  Mafttic  g^ol- 
lécita  la  dieta  di  Co'onia  artificiolanjc- 
te  9fi. ottiene  la  dipolizionc  del  Rè  dal 
dominio  di  Fiàdra  igg.e  fegu.e  dichia- 
rato ribelle  so*,  perde  BredàsoS.  ac- 
coglie l'Alanfone  »4».è  ferito 241»  *— » 

■ fegu.  protegge  l’Alanfone  ?.  dal  qua- 
le  ottiene  per  fèudo  la  2/clanat,  e V^lr 
landa  144.I0  fituoriice  dopo  il  tentatiuo 
d'AnuerU285.8  vcclfo  31  f Juo  funerale, 
ed  elogio  21^ 

Guglielmo  Cete  di  Naffau  è rotto  dal  Ver 
dueo  lì  1.44).  impofto  al  gouemo  della 
Ftifi  a 2 1 f . nell’afft  dio  di  Zutfen  444. 
Guglielmo  Pelame  Waftro  di  Campo 
ncrale  neireflTercitodelLinceftrejt^ 
Guglielmo  RofTelGouernator  di  Fleiun- 
ghen  manda  Ibccorfoall’Efclufa  )4l» 
Guglielmo  Simple  Colonnello  ScozzeM— — 
Sa.  Lira  in  mano  de’  regij  7fi;.  e 
ad  AlefTandro  à nome  dei  Rè  di  Scor'* 
594.404. 


594. *04. 

Guglielmo  Stanisi  Geuemator  diDauen. 
tria  dà  la  piazza  in  poter  de’  regii  S • 7- 
và in  Hpagna  lodato  da  AlclTandioal  Kfi 
518-  confultacol  Rèfoptala  gU4»a_* 
contriInghilterra59J. 

Guglielmo  di  VafleuT  Signor  di  Vallonto 

'(JJ^ielmo  Duca  di  Gluliers#*  di  Clcoe* 

CuVl^moLìodani  Véfcoitodi  Ruremot> 

Gnidicciont',  vediCefare. 

CorteGuido  S.  Gmrgio  muore  lotto  Ma- 

Gutlfold*  figlm*’o  Dudleo  ^ _ 

Guillamt , vediFranccfco, 

Guzmin , vedi  Enrico  Conte  d Olitates . 


Iber- 


('  lOsU 


r 
\ 

V Bernia  i prepofta  perafa^fp}. 

A Itiiaqun  > vedi  AUonfojQiouanni . 
ferra  ) vedi  Acazio.  ' 

IgnicodiGueuara  Onte  d’Ognate  f$9. 
Igniqtiee  » ve<iUt  Agoltino  •'  • 

Immagini  (àcr^ichemite  paeramente  da 
quei  di  Steenaic  aTt.a  lòr  coflo)7t,»7i. 
agginnee  i gli  fieeukrdi  nel  Campo  re- 
gioyij.- 

]miragiAedeUaC6eeaìon  della  Vergine 
' ritronatanfU^ifoladiBoniniele/tei. 
llAcendio  di  Nuitiquàto  gnmde-4fl7.ÌM  o 
, gionÌ488« 

lacl  f vedi  BaldomoGoure.  ' ' 

Inghilterra  alTslita  con  vita  potetKifltma_> 
armata  del  Ri  ìHlippe  5^.  e fegu. 
Inelefi  di prefidio  tramano  di  dar  Graue- 
. uosa  d Valfingamo  6$  • « 1*8”*  tramano 
di  forprenderla  238*  fono  iofpetti  a gli 
Stati  5oy.  fattb  inEgtted'vt»  di’ loro 
faf.  vanno  In  Ibcc<iifedetr£fclu£tfSi. 
efeetu  vn  di  toro  tndifce  l tegi)  nell* 

■ óflÌ;aiodiBerghet(t47.efegti.  premio  f 
' che  ne  riporta  da  iHUabertadyi  tumul- 
tuano io  Gertrudembefgiic  0tìf.  doue^ 
(dièdiati  dht  Conte  Maurbio  > chUtggoa 
foccorfo  da  AleffimdtoOdp.  & «aeflb 
dopo  varie  eonlefe  dsm  la  chtèdfa» 
*1darcMfe' delrineiola  , vediGtouMsldi 
Meodozza . 

' Indtuzion’dop{da  data  dal  RènSopoaf 
Duca  di  Terranuoua  porla  (RetìI  aùCo- 
Toniaél.efeg.  '•  •' 

Marchefe  Ippolito  BentiuogUo  }o4.coii_» 
Aleflàndro  nel  Contradicco  ypv. 

Tpri  aflediato  alla  larga  da  Aleffandroopfi 
trauagliato  dalla  fame  }oj>  rendei  jio. 
tfabella  infanta  di  Spagna  42p>y 
Conte  d’Iliuitburgo.  vedi  Salentint» 
Ifenghien  tentato  dal M3rqnet'i;2.  < 

Isla,  vedi  Ernando; . ' ' " 

Italiani  fono  licenziati  di  Han^ra  idp.  vi 
tornano  26®. 


.1  ÌT  D I)  C'  E. 


LAIùi  j.vedi’Eiziainiele , Gdorgio 
lippe.  - • I . - . I " ' 

rLaodieir  Cotietnaimt  di  VnSendofica  I&-. 
difende  animofcmeBté-cttBnadè’tègii 
66J,  ddf.  è ferito  ddd. 

Landriani>  vedi  Ambrogio.  • * 

Landi,  vedi  CUuidioj  CHtaulo. 

Lanua>  vedi  RancelcO. 

Lanzanecchia  > vedi  Odoatdo . 

Laualle  Francefe  oeirefercite  dell' Arnio- 
ne zo& 

idarchefediLeganèa-Coueinator  di  Mi- 
lano 123*  ‘ ! k'~‘~  ' 

Leiden  ritti  .fentau  dal  Linedue 
Leon Lrzito Haller  CapitnuodellaCua». 

diafaf.  ' ■ '■  • 

Leonino, vedi Flbcrto..  - ' ■ 

Lettera,  d’atlirfSHi^ta  agli  Stati  in  AnuerU 
5a.be’  Raitiijt.sl  Re  di  Danimarca-. 
Ilo.  alCardinaldi  Granuela  178.180.  al 
..  Rè  dFBpagna  174. 2t7- »3'- *3G:p4 
51  o.tf  j f .Tir-  al  Lena  Idailro  dLQampo  • 
d8$)i  dfa.eua  Ptincipe  d’AicolidS*.  u* 
. Dùca  di  PafttaBa  M».  al  Tafli*  yifiutor 
dell’efercito 688.  alRddiSeoaia604. 

' dejEI'AyédÉva  Mattini  qo«;delI’Artelìa.^ 
45.  i’  Valloni  4P»  •>  J ^ ■'<  . ..i 

delTAfiBar*  Spagnuol?^Afcl&ndro6op. 

, wMcmìoàea  ad  AleUaidio  , 

? Hmmfi  *1  Alafttdro 

- del  Rè  * »aaà<*»»4al**>d  Spagna 
-r  adAteflindio  sloe-./ . j 
é'Sm/ah»* ad AlefTandro jSt. 
de'fiMMimfitifl’iiigiefisSyà 
de’mtniftri  f"g^  à’mini&ti  regi) 

58y. 

deH'idMyiwead  AkSindro  64*»  , 

del  taiMui  aU'Orangei  v6o.ad.Akfa,.3tff J 
<f  Orazio  Pallaukino-  ad’  AleSàsibo  Àjf» 
deIRèdiAe{MKaigÌi£tatjf07<>  . 
del  Rè  di  SpMfOiaad  Akfiàndte90.i84.iib6 
417.51 1 . 576.  642.  i quei  d’Artois  46.  al 
Rè  di  Danimarca  $jf.  i Mm^rita  ì 83. 
del  Ta^it  Ambalciadote  ad  Aleflàadro  vB» 
dèi  Tafli  5 vilìtator  deirefaickoad  Alif- 
lànd(0  48»,  a . 

I ‘ ,7'..  ’>.r 
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Lei'  ere  mandate  à gltaflTcduh  détto  pai* 
le  d'artiglierie  ifj. 

Lena,  vedi  Sanclo . 

l.«ite;mannlj  vedi'Giouamii,  ? 

Llcques,  vedi  Filippo  Rccouit^ 

Liefnelt  Cancelliec  cfel  Brabance  perfiade 
, la  riconciliazione  col  Ré  di  Spagna  719. 
Lifchéfuc  forte  rfpupnatodal  Rubali  j)tf. 

racqoiPiato  da  gli  Olhndefi  gój. 

Ligni,  vedi'Catlo,  Giouanni . 

Lillà  città  tentata  dal  Lanua  1 7». 

L'illò  alTalito  in  vano  dii  Módrtgone $j6. 
Limbttrgo  Ptouincia  fedele  al  Kè  t. 

Conte  di  Linceftre,  vedi  Robecto  v 
Ltndini.  vedi  Gio. Guglielmo  . 

Lira  rten  in  mano  de’  Regi;  aég.  efegife 
Lite,  redi  Difcordia  . 

Lochem  affedlato  dal  Verdiigo  tdp.', 
Lodouico XI.  Rè  di  Francia dp. 
Lodoiiicodi  Barlamonte  Arciuefcoiio  di  • 
Cabrai  propollo  da  Alellàndro  pel  Ve- 

fcoujto  di  Liegi  70J.  caceiato  di  Cam* 
brai^m. 

Lodouico  Gambaloita  Capitano  nel  ton- 
tradlcco  di  Coueftein  jpe. 

Lodoiiico  Metti  Caoalier  di  Milka  I!  tor- 
ta viilorófvncntc  Venlò  ^64jut^ 

' ìmprefe  46^.  e 467, 

Lodoulco  Memotanfi  Signor  di  Beuri  Co- 
lonnello di  Valloni,  vccifo  combattédo 
In  Oftende  3^. 

Lodouico  di  Naffim  fratti  deH  Orage  aai. 
Marchefe  Lodouico  Ragoni  nellaffalio  di 
Tbmal  tifl.Capk  d'vnacompagn.ypS. 

Lodouico  Elettot  di  Saflbnin  joi. 

Lodouico  Vifcontt  venturiere  fatto  Ma- 
ftr'ic  Sii 

LongeiiaHe,vedi  Mafsimirian» . 

Loon  rendei!  alI'Olae  yj4«  ■ 

Lopez, vedi  Pietro. 

Lopez  di  Hglieroa  Madro  di  Campo  Spo* 
igmioloneirairaltodi  Borgherout  jé-bel 
PàlTedlo  di  Maftric  73. 

Lorenojtedl  Filippo . 

Loiiàgna  Città  è alTalita  da’  Francefi  aéS. 

‘ LucaMafeimi  Romano  304. 

Liidemburgo  fedele  al  Rè  1, 

Luigi  'Borni*  fratello  del  DtKa  di  Gandia 

Capk*" 

Luigi  C^eralta  nobile  Catalano  conduce 
mvtTzodi  Catalani  in  Fiandra  tfro. 


I c.  e; 

Lnigi  di  Toledo  Capitano  nell’alTediQ  di 
■Abtiem’f^r. 

Lnniei,  red'  Guglielmo . 

Di  Lima,  tedi  Cfarlo.  " , 

Luqiie,  ve4  Pietro , “ 


1 
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llyj  Aochuuelli^  vedi  Vinrtnxo  i 
Ir*  Maddaleni, redi  Marco, 

Madre  cti'aiiuelena  i figliuoli  e polsi  jgi. 
Malafpina,  vedi  Contado . 

Malcontenti,  fazion  di  Valloni , 'chiamano 
rAltn/one  in  Fiandra  7.  fon  inuitati  al- 
l vbidienza  del  Ré  vedi  Valloni,  * 
Malines  l’accorta  i 1 Regi}  149,  prdfa  dal 
Noriz  1 70.  rendei!  ad  Alertandro  411, 
Malinefi  tètano  di  IbccorrerBriirtèlles]  61 
fonófconfìtti , luì . 

MalKzzi,vedi  Pirro . 

Mannelli,redi  Camillo  i 
Manifelt,  vedi  Carlo,  Ottauio , PietroEr» 
nello  . 

Manrioucz,  vedi  Giorgio,  Giodanni', 
Manfuille  coiAbatte  comrall  Larrtay#, 
Manuino  Aubcrmontc  Gewernat.  di  S, 
mer  introduce  in  S.Omer  prelidio  Cat- 
tolico 38,  pericola  fottn  Odernado  >57. 
dove  è creato  Gouernatore  t6o. 
Maiìzano  Capitano  Tibelle  degli  Spignuo- 
ILneU'afledio  diMartrie  76.  87.  muOiO 
vergognofa mente  ift. 

Marcanzio  Gallo  dà  la  fortezza  di  Vouue 
in  poter  de’ Regi)  yrfc 
Marco&nio  fratello  del  Samblemóte  Wt* 
to  Tornai  119, 

Marco  Antonio  Simonrtta  Ventuiier<_» 
muore  fotto  Maftric  84» 

Marco  Maddaleni  Capitano  nella  «letrt-, 
diColonìa  »p7.nel  cótradkco  di  Coue- 
fleinjoy. 

Marco  de  R’ie  Marchefe  di  Biramrcne_» 
ColonoeBo  di  Borgopiofiijè  leriio  fot- 
toTornaiaap.  nelraÌTedio dlDóehcr- 
che  “fi.  prènde  Poergen  e'IlriogrtìSte 
■347,  nell'alTedio  di  nSs 
miOHe  genti  in  Fiandra  dor,fpedito 
tra  RembergdjR.  prende  Beeh.e  Blié- 
bech  698.599.  foga  !o  .Schinebe  700.00 
batte  té  gVlngle'l!  intrepid.-.mctac  70- 
e feen.  dìfcorreli  uariarrcrtcdilui  704 
Marehenta  D'.icheflà  di  Pariw»  l»ma  G7, 

l'erna-O' 
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uernatrlce  in  Radia  176,  efegu,inàtra- 
uigliata  ottiene  dal  Ré  di  partirne  ■ 8j. 
e {egu  piinu  dilègnattice  della  Cicu- 

dell  . d Anne  rfi  nuore  5;  u. 

Margherita  di  Ligni  moglie  del  Conte  di 
Lalin  ^ 

Margheriu  di  Vaiola  moglie  d'Enrico  Rè 
di  Nauarra  tratta  co'  Eiàminghi  che  ri- 
ceuano  l’Alanf  ritorna  in  Fràciat^ 

S.  MARIA  Veig.  e Tua  elfigie  titrmuta  in 
Bómele  libera  rairacololàinéteglISpa- 
gnuoli  aiTediati  441.  aiuta  il  Tucci  peri- 
colante nella  Krage  del  Ponte  j?4. 

Marjjj  Regina  d'Inghilterra  448. 

Maria  Recina  d'Vngheiia 
Maria  di Memoransi  3^4.  ■* 

Maria  Stuarta  Regina  di  Scozia^Nafcita  e 
tenor  di  fua  vita  5i2.e  (egu.  4 fatta  mo- 
rire da  F.lilàbetta  c celebrata  dA_> 
AleRandro  e jW,  e da  altri  molti  539. 

. Mario  Birae  Marekiallo  Francefe  aS3. 
Mario  CaiduinQ  Maliro  di  Campo  ccduce 
gli  hoagnuoli  in  Fiàdra  adt  .mtiore  304.  < 
Conte  Mario  Martinengo  Capitano  lento 
nella  battaglia  predo  Ainieronga  ììSl 
precede  Aledandto 4 Zutfcn4pd. 
Marnices«  vedi  Filippo: 

Mar4iiet  Tenére  del  Lanua  nella  battaglia 
pcéflb  EngclmCiler  i73.e'fattopcigÌDn 
colLanua  medeilmo  174,  Couernatore 
dTpii  è dato  ad  Aleffàndro  310. 
Martinengo>  vedi  Attilio^  Mario., 
^lartinez,  vedi  SanciodiLeiia , 

Martin  del  Rio  della  Comp.di  Giesd  432 
Martino  Sohinche  doppo  molte  vittoiit_, 
vien  fattoprigione  oa  eli  Stati  rri.vin- 
•eerOlac.e  libera Groninehé  tot. lì  ac- 
coda  à gli  Stati  43ó.nella  battaglia  pref 
foArmeronga  4 iy.allale  ilMoniliero  di 
Vetenterden  4fj.  téta  dì  liberare  Ven- 
•I''  lòalTedìito  4<4.  forprende  Bonnade  1. 

e fegu.  adopra  U primo  còhtra  d'e(T<  il- 
i Pettardo^tl-  ptocOTa  ftmnieri  foccoriì 
per  non  la  perdere(tv4.efcgu.  h perde 
♦t'i-  è bandito  da  Cela  re  65  fi  ìnnalaa—- 
vn  gagliardo  forte  in  ripa  del  Reno  6^1 
fiigato  da'  Napoletani  foo  vince  il  Pat^ 
lenoToc.  tenta  Nimeta.e  vi  penetr  a_» 
70». né  rugai9^].a'«doga]oa.fiio  E 
logio.iui«<l,o  ^ 

-<>  f :11  > . 


I C E 4.  ^1. ■ .t'i-it 

Malìojvedi Colmo.  . ‘ 

Mafit Fifcal del  Brabante  567I  <- 

l|*ittw  adediato  da  Alcdandiodg.  e fegih 
adalito  8i.e  fegu.  con  molta drage  84.  e 
fe^  èftretto  maggiormente 94.1»^ 
principali  difefe  130.1  ?e.  fuperate  1 J i ,e 
fegu.»35cfegn:  nèga  di  renderli  ijs.é 
preio  con  molta  ftrage  140.  è làccheg- 
giato  144* 

Màllir.iilfauolmperadore  entrato  inTo4. 
nai3'^7. 

Madimìliano  Fnninio  Còte  di-Bodu  mot. 
toconfoipetto  di  veleno  42.  morendb 
tinipruouen  l'Oranges  1 1 . _ 

Madimiliano  Loiuhetialle  Signori  Vauac 
nella  dieta  di  Colonia  iic.  è ItFitoiòl- 
to  Tornale  rouore32i.fnoi  meriti  rag* 
prefenuti  al  Ré.  lui . | 

MadimilianoVilani  Signor  dlRailìngkem 

I5JV 

MafsimUvtdiLuca. 

Maialoni, vedi  Fabio,  Saliiago. 

' Mattia  Aicidnca  Couernator  degli  Stati  t 
fi  offende  perch'eki  trattino  di  chiamar 
l'Alankne  10.  fi  fdegnaconqtieid'Ar- 
tois  45.  cerca  di  il  orbare  la  loro  aduni- 
za  42:  maltrattato  da’  CaluinìiU  in  An- 
■ uen^y;.  iSminzia  il  gommo  degUstati 
no3.  è ptopollo  dali"Orange  per  Vefeo- 
uo  di  Liegi  204.  toma  in  Getmanin-, 
, >03»  • ' 

S-Mattia  Apoficlo.Giorno dftltafua  feli a..» 
iìnsolarmète  iàtifieall’lmperadpt  Car- 
lo V.  I 

Mattia  Cornino  da  Città  di  CafieIIo.com- 
batte  co’  Ptancefi  207.  introduce  i Re- 
gi) in  Lira  atia. 

Matteo  Moulart vefeouo  d’Arràt  è impie- 
gato nella  lidiizìon  de’  Valloni  44.  e lé- 
gn.é  deputato  per  la  loro  adunanza  48. 
MatteoSettano  Capitano  6»j. 

Maurizio  di  Nadau  figlino]  dell'  Or^et 
ditende  il  Padre  ferito  143.  iofiìtuito  al 
Padre  ne’  fuoigouemijip.ferptendn;^ 
AiTele  493.  tenta  invano  Vlfli  493.  dà  il 
guafto perla  Càpigna  rjj.  tenta  dififc- 
corter  l'EfcInià  5é4.affbdia^’lnglefitu- 
multuanti  in  Gertrudébergoe  d<8-  *lTal- 
ta  la  Città  470. l' abbantìona  pennoit-. 
cimeiNntfi  co^Afedàmlio  óTt^y  ' 


.4 
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MiHfhtede'Du'-.hl  di  SalTbnì»  conduce  i 
Rjùriper  Cafiniiro  ^ottica  da  Alef* 

. fmlroiilptBbper  tortaareifl  Gerntanin 

3 J i. 

M:lz>tvedi  Lodoiùco.  i 

Mcnuiivedi  Pietro.  

MenJoz»*  redi  Bemardinot  Gio.Pietro. 
Vrtadt>._ 

Menefi  Capitano Diuore  cóhattendo  090. 
Meni»  terra  occupata  da’  Valloni  j|.  è 
promefla  4’  Regti  12?  dama  de’  Malcó- 


tenti  149-  *9Ì- 

Metodi  redi  Berturdino,  Gt^lielmo< 

Mefi  vedi  Alfonfo . . 

MfM»  vedi  Agoltino  . 

Meuri  terra  preta  da  Aleffàndro  4Ct«. 

^onte  di  Meuit  vedi  Alfonfo di Solma . 
Michel  Benitci  Caplt.  Spagnuolo  nell'af 
gine  di  Co»«eftein  .8a.  . 

Michel  Cardona Capitano  i96.  . 

Michel  Ochendo  Condotliere  de'  Bifcaì* 
ni  neU'armataSpagnuoladii.  fciagvira 
del  ilio  Galeone  616,  muòee  nel  titonio 
6tS. 

Middelborgo  rendefi  à’  Regi)  7f6,. 

Mina  e fuo  lanoro  18. 

Mifabelli  vedi  Btancefcoi 
Conte  di  Miranda  Viceré  di  Napoli  mada 
vn  terno  In  Fiandra  598. 

Mhto  vedi  Fabio. 

Miljion  campile  SII. 

Moncadavedi  Vgo. 

Monceano  conduce  li  reggimento  del  Re- 
neberehe  centra  il  Noria  connnda 
à’  Valloni ’m  Gertrédemberghe  óyj, 

Mondrigone  vedi  CriltofoTOe  ^ 

Mond'iceto  AnibaTciadoae  del  Ré  di 
eia  in  Fiajidram.  ' 

Montuc  vedi  Ginuannl . _ 

MonmorinofpeiBto  dal  Rèdi  Francia  al 
FarnefeiiiL  . , ,,  ,,  r 

tJonjCiftidell’AnnoniaTieeuel  Alanlo- 
ne  quale  tetita  di  forptenderla  14. 
ftrata?éma  propofto  ad  Alenfandio  per 
émpadronirfeoe  Luefe^ML 
Montefdoca  vedi  Francefco. 
del  Monte  vedi  Gio.Bittilla. 
de'  Motti  vedi  Camillo . 

MeraWa  vedi  Oibrunni 

còke  * Motauln  ve^GVunwii  Stiiirt  • 


I C'  e; 

Morgano  vedi  Tomma  fo . . 

Moren  vetb  Giovanni . 

Moie  (ino  vedi  FranceCeo.  ’ J_ 

Fi^uol  d'vn  Ré  Moto  vien  i mSkaie  ia 
Fiandra'Aoi. 

Mortagoe  Gouemator  di  Tenremonda.» 
140-  ' - ■' 

Morton  Conte  Scozaefé'yi7, 

Mefquetter  Capitano  48  «.  , 

laMotta-vedi  Valentina  Perdili , 

Moulatt vedi  Mattia. 

Movra  vediGriftoibro . < 


N 
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NAmutProuiocia  fedele  al  Rèi. 

Nalàu  vedi  Guglielmo,  G io.  GiuHi' 
no,  Maurizio,  LadouWo  , FiTippo  . 

Ré  di  Nauarra  j.  - 

Nani  di  fuoco  ^gti  AnuerCtnl  per  rulna-. 
del  ponte  )68.  lo  afTaltano  §70.  e (egu. 
e 187»  degl‘Ingle€  centra  rannata  Spa» 
-gwiola 

Naue  che  camminai  vele  rouefee  yM»  i 
Naue  vaftib'ioa  de^  Annerfeuii  chiatnaM 
il  Fin  della  guerra  388,  riefce  infruttuoJ 
fa  ìi9-  é guadagnata  ^ Regi}  4Q7-  **' 
di  Armata.  1 _ 

Naufragio  dell'armata  Spagnuoladat-  «-» 

fcgu  _ ) • , 

Napmetani  e lor  terzo,  vengono  in  Tiadra 
5gf.  fono  fpe^  lotto  Bonn*  Mi-Sto-- 
fegino  loSchinche  73o.£oiubattoop  va* 
ioiofamente  ptelb  Remberg  fOf. 
Nechetfpolia  fortezza  (i  rtndea  li  - 
Neoporto  tent^o  in  vano  da’Fracefi  oSP, 
prrfodaAlellàndroag}. tentato  in  v** 
no  da’Solleuiti  yo?. 

Neri  vedi  Gto.  Battiila  . 

Nicelli  Vedi  Gio  Piefro , 

Nicolò  Balli  Albanefe  fà  prigioni  alcuni 
Francefi  i-g,  foccorrc  l’Elettore  di  Co- 
lonia 378.  fuoi  meriti  tappreeétad  al  Ré 
da  AltBahdro  4H. 

Conte  Nicolò  CehsTpj.combatfe  col  Ba* 

lagni  ao7.  acquiila  Erental } 17.  fpedita 

da  Aleirindto  al  Pontefice  SiHoV.  <9^.’ 
Nicolò  da  hi*  Malfro  di  Campo  tuli'  »f • 
mila  Spagnuola4o5,tij\ioTe  combat  ten. 
do  gl  7- 

Nico* 
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Nicolò MaIìc  CapkindflUlsBtetuln_, 
.l-eid«  cóguira  ifitior  djl  Unccrt.57». 

Nlenoue^refo  d»!  Lanua  1 fo.  ricuperalo 
da  AleìTandro  26$. 

Nimega  rieri  in  potei  c de’  Regi)  }di.ten> 
_tata  dallo Sdiinchv  70:  efe^ 

t'ÌM'.elle  Citti  dò'jincnia  è preU  diIMan- 
sfeltjpS. 

Nofri.vedi  Pietro; 

Noiellot  vedi  Gloritrni . 

Norchcrme,  vedi  Gio.  Giulio . 

Norizjvedi  Giouanni. 

Noort  neU’ifola  Delaprcfo  dal  Roth 

Nuenarivedi  Adolfo  di  Solma . 

NuU>  cittì  dell'Elettordi  Colonia  celebre 
rer  molte  guerre  470.  è forprefo  dal 
li!cur»470  4 dato  à’  feguaci  del  Tnicfet 
47?  file  difefe  474«è  affediato  da  Alef» 
fandr0474.  col  quale  1 Cittadini  vlàno 
txadimeoi0  479.  c aflalico  4I0.  è prefo 
484.  lirage  484.  tacco  4t6.  & incendio 
della  Cittì  487.  la  quale  è poi  riPiOrata 

4$^. 

O 

COnte  d’Oberdeo  c6batte  prcRb  Rem 
berg  704.  e feguiintroduce  in  elTa_f 
le  vittouaglie  7Òy. 

Obigni  Colonnello  di  Valloni  nell’  affalto 
di  Tornai  i?t. 

Ocftrata  terra  di  Campigna  fi  rende  à* 
Regi»  ipo. 

Odenardo  i affediato  da  AleUimdro  149. 
efegu.^  Brefois^ 

Odetto  Ttlignl  figituol  del  Lamia  17».  i 
viffto  dal  Signor  di  Touresif  j.difende 
LiUò  y j7.«rte  vn  forte  detto  del  Tili- 
gniperdifetad’Anaeriàjyu  e fatte 
prigione  da*  Rraij  jya, 

Odoardo  Borneuille  Signor  di  Capri  s'v- 
aitee  alla  fazione  de^Malcontenti  6,7. 
39.  l’accofla  ì i Regi;  4^.  Ambaftiadore 
de*  Valloni  ad  Aleuiadro  fS. 

Odoardo  Lanzauecchia  Capitan  del  pre- 
fidio  io  Lira  toglie  ì*  Malinefi  le  victo- 
uaglie  jdi. Sergente  maggiore  , e Go- 
nernatordi  Bredi  tffiS.'vpduce  ilprefi- 
dio  Inglefe  di  Gertrudemberghe  ì ren- 
dei fi  ì’  Regi;  669.  e fegu.  n’  è creato 
Gouernatoie  673.  refifie  al  Dnra  di  Pa- 


I , c K. 

W che  vu*i  entiuc  neik  Cittì  674', 
Il  nconciHa  con  eilo  éyO  ’ 

Ol  le,  vedi  Filippo . 

OldezeI  prefo  dal  Renneberrtc  io»' 
Oliuarei,  vedi  Enrico  di  Guzinan. 

Olmiera,vedi  Antonio.Garria  . * 

Ollanda  éolferta  aUa  Regina  d’rnghiltcr- 
ri  30.  é promeffa ito  feudo aU’Oran»-^ 
con  la  Zelanda  dall'  AIanfone  24  “ 

Oquendo,  vedi  Michele . ^ 

Ofinget.  vedi  Gio.GnglicImo.  Maum.i<7. 
Orazio  Farnefe  %9o. 

Orazio  PaIIauicinoGenouef«6»7  67f 
Omo,  vedi  Guglielmo . ’ ^ 

Ortigpfj,  vediBaidifTar. 

Ortir  .vedi  Gasare , Diego,  Gre  Jorio. 
Orleo  GaJllan^ouernator  di  Liecherche 
occupa  Aloft  3f6. 

O.lbrug  Ifola  preirol’Ffclitfa  prefa  da  A- 
Kuandro  i 

Otl«ida  tentata  in  vano  da’  FranceC  aSo 
alTalita  in  vano  da’  Regi;  36^  ritentata 
da  Quelli  pur  vagante  Uè  6yo. 

Ofualdo  figliuol  del  Còte  di  Beighet  437; 

muore  difgraziaument-  inbaitaclia_» 
_44f.  ^ 

Ottauio  «rArag^a  figliuolo  del  Duca  di 
Temnuooa  vieni miJittre  in  Kandra 
doi,  do?. 

Ottauiano  Cefare  da  8. 

Otttuio  Duca  di  Parma  Padre  di  Alcflàn- 
dro  muore  yio. 

OttaXiio  Gonzaga  Gemerai  delta  Caualle. 
ria  ij.  combatte  contro!  Raiiti'9.có- 
duce  gl'italiani  in  Italia  id9.fuc  difeor-. 
die  còl  Mansfelt  141.  s'oppone  i’foc- 
■eorfi  di  Maftric  7d, 

Ottauio  Lalacta  631. 

Conte  Ottauio  Laudi  fpedito  da  Aleflàn- 
droin  tfpagna  153. 

Ottauio  Mamfielt  Colonnello  di  Valloni  ' 
lotto  Niiii47f.  ' 

Ottauio Piccolomini  Duca  d'Amalfi  393,' 
Ottauio  di  Voghera  foldato  audace  oell'- 
alTcdio  d'Ode  nardo  1S3« 

Ottone  Biiant  Signoie  di  Redcrdellinaro 
da  Cefaieà  trattar  l’accordo  diFió^a 
SoS.  . ] 

A a Ottlf- 
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Uk'Ma «Ulto  Scliitichej 
u gouetno  di  gunuk  6f 6:  U difende  «- 
^«im9Ln^6tc46j3j  la  rende  »5j. 
DtttmeScuteemburg  RefidentedìGtfcre 
AJtir*ndi&  J»b-eg«i»io»  dr- 

‘.“S l 'ftftoìOjt  V»  alla  di*i»J 
diCòl»pj^^jo.CrkoBtilià«>}Ré  lal. 
Ou.urd,  vedi  CarkkTèmmafo. 

' . P I'  ■ ■ - 

■ c. 

PAcecco, vedi  Pietro.  ’ • { 

Pacificazione  coBti*jiifa  trà  eli  fini- 
gniioh  e I Valloni  37.  ie<j-  trattstattii 
hummingliì  e gii  Spaamioli  in  Colonia 
97.  e le.  a.  e tra  gli  'Sp'aghaoli  & Elilai 
betta  57  3 efegu.  t 

P adiglia , vedipUiitj . . ■ .•n  '' 

Palaùntg  vedi  Cionami.  ‘r-  •.  •<  1,  > 

1 ani  elio  Pr  eli  dente  416.  ■*  r > 

■Par^)t  vedi  Vaftùtioo  4";  t ■ ' 

Parma  canale  aperto  dalfarntlè 
Vgu  , \ ^ 1 a,  a 

Parma  Mt;cilino  di  Maftric't3o;' * 

l’afcafio  piammiogo  ten»a.di  tradii  <Sta- 
. eclìirgadi.  -,  . * ■ o >)  ,-tl  .1  > 
Pafleroivedi APeanio  j »•!  nii-  1 
Duca  di  Pallrana,  vedi  Rodrigo  duSilua. 
PattoCo Sciizzefe  dall  Càta  WGheldrià 
jn  roano  dff’;rcgi7  333,  è ipedito  à Poc- 
correr  il  Vcrdiigo  «98.  è vinto. <UUb 
Schinche  730.  > • 

CauaTier  PaobAinaldi  344,-  . ; 

Paze,  vedi  Antoniei.Gio. f'tetio,.  • • 

Pctamoi  vediOnglielnio*.  3 -i  ri,' 

Pepiro>  vedi  Francefeo.  I . 

RepfioJLjvedi  CeP.rc  *;/  - ' 

Parca,  fedì  Alfor.fov  , 

PcrcrriiioViii'.lctLeafofliuiito  alLinceflre 
nel  generalatodi  Fiandra  <37, 
Perenoni,  vedi  Antonio,  Fedciigo . 

Perez*  vedi  Aitdnfo  . * 

PcetefcFcr'Caflello  faceheggino  71.  • 
r cttardo  637.  ft;o  inueiitote . ini . v 

peti  igni,  Vedi  Gicituiini,. 
f'eiichner^  vedi  Felice 
Fiattì.vediCiio.  B.tttif»a» 

Pictoloéìrd,  vedi  Cftia«io,StlBÌo  . 
riotro  Aibarne  tergente  Spagmioln 481, 

P icyo  AldobrandinoMiteggUno  di  Mar, 


IC  E. 
ghctiia  Ouctieft  di  Parma 

Pietro  d'Atagona  figliuolo  del  Tetramio- 


Cadizjfi],  -■•à  Jij 

Pietro  del  Catìro  Capitano  rnandatoin*' 
ranzì  in  Amier£j4a3.  ^ 
PiciroCorteiiillej^é. 

PietroCoruera  occupa  Vetetoerda  433. é 
vinto  dopo'vn  anìmofo  combattimento 

454. 

Fletto  Gaetano  figlitieló  del  Dvea  di  Seti- 
moneta  vien  in  fiandra  aia.  Ptrìlo  nel* 
la  llrage  del  Ponte  d'Anuèiia  ^^d.fetto 
Getltudeiriberghe  691.  i Riandato  a—, 

• Tielt  con  i^a  parte  di  cauallgiia  687» 

Pietro  Lopez  Vrqviz  R8.  1.^ 

Pietro  tiigbe  Spagriuolo  <47,-  j.' 
pieYto'  Proeflo  Come  di  Maoaìèlt  Maftro 
' di  Campo '^enWale  13.61110  Maltrìc 

7d.  defidera  il  ritorno  diMaiglieiiti-, 

I Sa.  prende  Boucjin  ipd.  luediftOrdie 
col  Gonzaga  141.  e col  Rubau  ijd.pri- 
de  liiuellc  108,, combatte. fctioTcrnai 
aidl'fòitb'Amttfa  j u.  nella  diie(W'3M 

• ‘Cóntradtcdb  liH  r.iam  riceo# 

.^eflrwidroiholbnl  èdePinsto. 
GonCTiliftcF  fontamem  Rahdti  jrf  afil'< 
?.t  dJAleir^tidro.  <05^  èSnaiidate  all^* 
ptela  dlBóciia  ddoaffedìa  VuadFeFidéd 
ca  <6s.elapreQde  O^.fJodMdlikyiler, 

fandro  al  Ré 6671 itili’’'! 
Pietro  de’  Me.4i<à  Ctairfiiiea 

' } ou  Lij 

Pje'ljìiJ.'iji  KdftWPrlntjlt'f  d'Pfp5t»(5l1<Wf- 
■ oa!e6-d'Pfipt4lì»4j'.Goi'ernatcif  dl'tcr 
fiM*!iS.Vifp«d1<F«fcÌrdfft>7i6i 
Pietro  di  ycrdo#fàGaeHrnA 
FictÀ'  dimerdferza  AiiitMrfeiado'e'tiepPè' 
dìfirtagUfialla  Republica  di  GtBouitj 

Ji  si  " 

Certe  Pietro  Rif eli?  vedi  Gio. PlefrAt* 

Corte  PiStro  ^’ójrì  ventutiere  niuoré  fot- 
te MUliric '84.  - ' ■>  -j  ^dH~- 

Fiet'rd PiZe  conduce  fli  SpagtiMoll  Ih  Fii- 

• dia  76i.  eor.itatte  pittilo  1 Game  166. 

e prefe  Stcébt^li»  teff,  e folto ‘Tente-  , 
i-  monda  339,4  vccifo  140,  fue  quiiità 
340.  tf  pire  nelle  «iiWi'delCo’itrad.qti 
Pietto 


i I 


Pietro  Bardiate.  i>  ,'^  0110^*»*^ 
PietfoCatielIi  GouetnatoVe  della coftj 


It 


.1  N t> 

Pietro  Paiif  >tt  rtino- 

re  appreljo  Lillo  337.  “#  5 - 

Pietro  raceecD  Capitano  Spagnnolo'muo- 
re  folto  Malhìc  gc»  - • ‘ 1 

(Pietro  Sanniento  Alfìero  (lei  Le  im  eoa,  1 
oPiUfroX^i  vccideKtoltl  nemiciD3:.con> 
. , pH  Soapmi(M  iMpian>dra  con  cari- 
. , fcp.ll'a  Vifitato»  GcnemleopT-  muore.» 

jfott»Tenreinon<i  340.  t 
' PtcfMtli  Toledo  Capicano  d’atrehibagie- 
aaaTale  ammoCainentei  quartieri  de., 
Kaitri  i4.  . 

Pietro  di  Valdes  Ammiraglio  d’Andaluzia 
nen'armat* *<&paginioIa  è facto  pri- 
gione 4al  Dracje  iiMndatoinlngliibrr- 

^ra^^  i ''  t >J 

Tiétro  Vandèrdoft  AmrAiragliod'OlIanda 
combatte  fotcoGcnnide  mbergfardTo. 
p èfciàtofr»»' 

JPietrp  de  Voip4«. 

Pietri)  Zonig* muore  fottoMaftric  8f. 
Pimentelli»  vodeDiep  o. 

Conte  Pioppi  vccilb  lotto  Tornai  atp» 
Piofafeo  coneggian  d’AlefraDdrotid. 
MarchefrPirrooiahiezaid?r» 
PiftoleitoGattefco'tieiraflàlcodi  Tornai 
2x8.  ddetto capuano  a; d.  > 

Plcf(ìs,vedi  Filippoi 
Po  diifio,  vedi  Otfolic  _ 

Pollacchi  ributtano  i Turchiammofamen» 

Polu^rTo  colOnDelto  di  Tedeicbi  >.  di- 
fende , e l(^a  i Tuoi  predbil  Ri  a*,  dif 
il  ' ftduejó^el  fno  rerameotooH 
pti^/Mitdi  preade  Bredi.iry3imoote.» 
folto  Tomai  2lSL-”-’>  ' ' 

Pomporfio  di  Belleorè  rpedìtoithd  Rè  di 
Francia  al  Farneleao^  midato  in  ifpa* 
eni  li  7.  & itvinglHlterratf  31* 

Pwitit).  Vedi  Fra  ocefeo.  ? 

Ponte fopra  fnScheldaur.  parago- 

nato con  quel  di  Cefire  3td.  afTelho 
' dalle  baréfe  * fuoco  fr^  e fesnu  rifat- 
citodt  ÀlefTandro  37^.èdepottocon_. 
..  ifcoka  ptJwpa^ap.  • : >>  ->  ? 

P«Jfrertino,vidt'Anaqni6.'  '' 

■ Poiiulerto,vedi  Aniick).-  - 
Pripb.' Wf4i<5ìt>;  BnWftat. 

Pféttdb  imfttito  i {nccotiecTofnai  -130. 
•rdittfmèirte  13?.  ' • 


q c t. 

Piorgralo  fleroerf  Ingegnere  rf.ferilo 
lotto  Tornai  Ilo,  arcnfiettà  il  p'ontt.t 
d’/nuerfa  tat  è fjwdito  adifTiciiraTe-» 
•Tentrata  delGenenle  neU'iftelTa Citta 
►.  4?  }-  & i fpiar  Trifola  di  Nult  47C  ' 
•PttmitK»',  vediCartò  Giftel; 

Pmni  Anibafeiadore  di  Francia  348.  ^ 

Q.V  . ;J 


•a' 


Veralta,  vedi  Antonio  LurgL  ' 


Quigniono,  vedi  Gioiiantit. 
Qidrinein  Nula  489. 


9 
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R Adunanza,  vedi  Adunanza 

Raiirinell'elcrcttoreciiop.  fono  li, 
: céziati  da  Alcffandro  18. chieggooòmi- 
naeciofamente' le  paghe  1 tè.  nelIVfer- 
oilo  collegato  ^ tornano  in  Germania 
3t.  vengono  In  foccorfo  del  Lineeftre_f 
»5i.  t’accordanocon  Alefl"  ndro  foà. 
Ralda  Configlter  della  Frifia  milore  nel 
giurar  centra  il  Rè  104.  ' 

• Raminguer  nobile  della  Artèlla,  a'fnifcCk» 
afa  turione  de’  Makonrenti  £-  • '( 
rMàrchrfrRaiKone»vediLodoiiioeL 
•RanzoolOj-veah-Caia-  ' »'» 

RafBnghemme  , è annanerato  tni*Confi- 
glkriiTT.  neiraflTedio  da  Tornai  .all* 
Recalde  , vediGio.Martìnez. 

Regina.  »iedi  Fabio.  ■ • a 
RèginaHo  Polo  Card.;  Jcx 
Rcidbergi»  afTediaeacU  AleTandrodia-. 
-o  Iarga4Pi.4Tr.foccoifa  da 'Collegati  ^04 
..  .eiiinnaia7-i9i' teliftro.  battajKa  vtóro 

• ad  elTa  7ir.e  fcgui 
.Renneberehe,ivediGioTgio  di  LaUn . 
Retiti,  vedi  Emanuele  di  Lalin.  . 2 

Relaforte'prefodilMinsfclt. 

Ricciardoito,  vedi  Gioitanni . « 

R4chJ,vedi*finiioi».l  ■ 

'We  P.ieyAied' Marco . 

Rinaldi»  vede  Paulo.  • ' 

RlouioGoneinatime^diiTmremondafcco- 
rWee  plieretidi  diG8nte3ii. 
-Rinoftide  (Capitan  di  pkofaé.  teddciie.» 
«•  fotro  Ardcmlinrghe  tf«.  fi 

a\ì*«K.  Rf'-J- 


1 
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RuUldi  Ci^itaao  fot1»^^48J.  . 

Kiius>  vedi  Oiotuanì  1 
Roberto  Besleoin. 

Roberto  Conte  di  Exes  Generale  dcne_> 

‘ «lollerià  ndlVfcrcko  del  Linte^lrtj 
49j.conib4tte  Cotto  i^utfea  col  Maichc- 
ic  del  Vrfflo  499.C  Ctgu 
P.oberto  Conte  di  Lineette  : tenor  di  fna 
vita  ^ .7.  conduce  Àa  Fiandra  il  foccorfo 
Ingtefe  4J1  prende  il  titolo  di  fnoraro 
Goicrnatorc4Sl.fnoefcrcit0  49j-P*V- 
do  Ucosborg  4p^.  alTedia  Zucten  494;  e 
fégii  TalCle  |.TJ.  dhiitn  foretto  à di 
Stati  f 9^.  parte  per  Inghilterra  sop.oo* 
ue  è jccufjto  con  lettere  de’ fi  <raniin- 
elii  ao  f a t.  d quali  eli  i fceniata^ 
rantorUa,5io.  e dilefo  da  altri  J7t.  tor» 
na  in  Fiandra  ton  tfuoiie  genti  f fi  affai» 
/r’  ~*a Illanciicberghe  , l*ti>bandona  fCó 
tùtgge  dir'uiientarfi  con  Ateffandro  f66 
,v  viene  à «modc  discordie  c6  gfi  Stati  S7  < • 
rj  tenta  di  iorpreiidere  Leideh  572.  è rl- 
, .chiaoiMOin  Isghilterti  T7}j  rhiuam^ 
U gouernoi  7 j»  è creato  General  d’ In- 
' ^niheira  coatta  Fumata  Spngimola  per 
^ batuelie  di  tenado-'. 

Roberto  S Mclnn  VIeonte  di  Gante  vfiÌT- 
pa  il  goMrao  d’Artois4f  rinudia  gli  Sta- 
ti CrgUid  confcrmuo  dal  Rd  nel  go 
iierno  d’Arto«4R.  interuicne  nell’ada- 
nanza  di  Mona  ie<t>creato  generale  del- 
lacaiiallerii  i7t.vince.e  prende  il  Lanua 
preffo  Engeloiulrer  172.  ccmbatt(_> 

. lotto  Boucain  i9f.  ottiene  il  titolo  di 
‘ Marchefe  5a.&e  dHcordie  colMahsfelt 
. t$d.gli  élmpoita  la  fpedizione  di  Caia- 
farai  »97.  trattienci  ftanceCeor.  éfo- 
r fpei  tp  ad  Aleffandro  2}  1 è indotto  da_f 
elio  à chiedere  al  Rè  il  rkorfo  degli  Spa 
£nufl1i2^7.  è IpeJito  lotto  Odenardo  « 

, a49-donf  pericola  ij7.fetioAmier.}fj. 

' ‘ e fi  eti-niuote  nella  flrage  del  póte  }■}$, 

, fuoelocipriiii, 

J?¥fdrigo  di  Sìliia  Cncadì  Faffrana  vieti  in 
' ' Fiandra  dot.  è condortt  daAlefTndro 
lotto Gertrudemberghc<7i.  còmende 
.'r.  cOiLanzauecchia  per  entrare  nella  cittì! 

£74.  rìqoRCtliaii  conriticffo67d.com- 
. pone  il  Mapsfclt , c'I  Lena  dUcordi  67^ 
-rya  (^i^pl^ie  vn  tr'r«>  arnmiitbato 


{CE. 

. . ff  84.  intercede  per  efiè  appiiffh  Afeftn- 
<frod2l. 

; Rodrigo  Zappata  Capitanodi  caSaiBspa- 
gnuolij49-  . 

Rodolfo  Inijperadore  arbitro  detta  pace  di 
Fiandra  96.  tdegnato  contro  Alctiìodro 
1 .'5.  c placato  dal  Gomiourto  1 07,  pu. 
blkavnedictocoiitraikgiiacidolffru- 
efes  J02.  (ì  fdegnaM’cattiui  trattaniéti 

viàti  al  itatello  in  maodra  320.  f 74.*  ■ 
Rodolto  BagtioBc  vien  in  Fiandra  76t. 
Raggierò  Ve ronico  Condottier  di  Vallo. 
ni269<fpeditoda  Aleffandro  à loccorter 
TElettoie  di  Colonia  197, 

Roggiero  Vigliamo  Tenente  del  Norie  fpe 
dito  lotto  ad  Offende  519  Idccorrg.» 
i'BfcItila  54}.  b ditcnde  549. 

Rogcrfìi  vedi  G km  anni. 

Rolando  lorco  Inglele  dà  vn  forte  vicino 
àZtitfenin  poter  de*  regi;  518.  paffuto 
A militar  tra  cllt  vi  muore  719. 
Roffano,  vediGiobBattilla  Cattagna. 
Koffe  l.  vedi  G uglielnto  , _ 

KoCgnuolovvedt  Ciò.  NoicJlk 
Rubaiti  vedi  Roberto  di Mclun.r  : ^ 
Bioii  » vediGirobniOk  ■'tS 

R upelmonda  eendefi  à'  regi;  29#.  » 

■ . W 

£ ■ i 

■ n t ■ H ■ ■ - ” 

SAcchino,  vedi  Camillo.  , vm, 

8 (ceàdoti  cocciatid'Anuctlà  ; f. . < 
SaiUio  rvediTommalb. 

SalentinoGóte  d’ifembuigo  Central deU 
. cferntocontrailTructtt  jot.'dpSidA- 
to  da  Celare  à trattu  l'accord?  nilivn. 
die  so9. 

$d|ìgBacOff  v^i  • 

Salinas.  vedi  Ferdinando.  'n.i  ’ 

Saluago  Mat*lpnlCapit«ocon»ha»tefo»- 
to  Venlòav.  è vocilo lovloBerga  àSan 
VÌnoC26J»  i.  n • • • r 

SfiBìbiciiìontc  condotticf  •ot 

re  del  Rè  is.ColonneUodelteggimcn. 
to  Loienefe  nell'inipieb  dìBonnaAjd. 
fianck)  Beltran.oCapiaanoSpagmiolo  fot 
to  MaArìc  <k>.  ^ 

Sancio k'wiinei  di  |.e«a comkj^e.wc^ 

StecinheegrPtSv  C reaM>  M40  tfl  decam- 
po d'vn  terzo 
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tto  di  Icf{he5«^«.  è fètiio  5yo.cofUen. 

j 1 r®*  67P.  ammiitiniimemo 

deliuot<rBo«8o.tcfe|;ti.  hà  ordine  di 
oiicioglicrlo6K9.  c titemito  onoreuol- 
‘- *•**•**  fKfloAlefl'indro^jy.J  ' 

51^0  di  ò«lij  Capiuno  cooibòtu  lòtto 
uraue4d|,  moore46t.  t 
.«^ivolaflibanoj  vedi  Vindgnerra,  ' 
5aogiotjiio,vedi  Guido. 

Saiuaeroce  , vedi  Aluaro  BaiTanO . 
Sangertnidemberghe  citta  > vedi  Gertiu- 
demberghe.  ' . 

Saogulao  prefltò  da  quei  dì  Tornai  M4.  è 
ricuperato  »if. 

^ Sanuitaie,  vedi  Cario  • 

Saraceni , vediGìo.. 

Sarmenti,  vedtFietro. 

Scamueo  Capitano  neirefercito  detTAIan- 
Sane»  i prefo  dal  Rnbaia  in  battaglia_a 
ao7- 

Scbeld»lhiraeckiufo  coi  ponte  Ì4S»3S4^ 
fcarieato  in  vna  vaUe  da'  Collegati  j8o. 
Schctz,  vedi  Gafpare . 

Schinche*  vedi  Martino,  Giorgio. 
Schiaffinati,  vedi  Asolino  Camillo'.  > 
SchinTch^nstorte  anato  dalIo  SchiiKlie.» 

651  ; - . . I 

Scipion  Campi  Ingegner  dì  Guerra  muore 
in  Liegi  9J. 

Sclula  prela  da  AleBàndroael» 

Scotino  ftregofte  laniliare  al  Tmcléc  a^t. 
Scozia,  è fceuieltadalla  Regina  d’ingiiit* 
T Piatti  perfuade  al  Rè,<£e_< 


terra 


janno  ud  AleiTandro  la  città  di 
fono  vceiG  in  Vadiendon- 
ca  barbaramente  yjf.cbieggon  foccor» 
fo  ad  AleflTandro  centra  FliLbetia  £04, 
Sebaftiano  Tappino  Leeeneft  Goucrnatore 
di  Mal?  r')c  pel -Lamia  ditende  la  cit- 

tà 70.  e fegii.  ferito  congraue  pericolo 
»j7  prefo  è condotto  ad  AlelT,ndro  144 
' muore  nella  fortezea  dllimburg  1444 
Sf'inra, vediGtroIamoJloìza-  ■ 
be}le%  vediGio  Norcherme. 

Seitnoro,  vedi  Pnrtco. 

Seniier  Cortc|g'Mnodett’Alinlbneaj8. 
•Sehtinflle  làfciano  di  date  piile  il  nome., 

, . per  hHriizion  di  A lefTtndioaJl.  , 
•*:eeela£9  CapiiàboaGd,  ' ■ ' , 


t C E. 

Serrano,  vedi  Idatteo . ' * * ' ■ 

Setbcllone  , vedi  Gabriele , 

Sliuza  , vcdLi  Alefiàndro . 

Siebenen  fi  dà  a gli  Suti  187.  è crclà  dal 
Mastlelt  i8<^. 

Sidemburgo  Gouemator  del  forte  difcl . 

«7«. 

Sidnè’,  vediHlippo. 

Siila  Barignano  da  Pelato  Capiuiw  598. 
Simple,vedi  Guglielmo. 

Òi  Sìiua  , vedi  Rodrigo, 

Stiuio  Piccolomini  Capitano  e Sergente., 
maggi'ii  jd'vn  terzo  Italiano  combatte 
■el  Cótradicco  )9f.  neli’alTedio  diKula 
ferma  la  fuga  de*  luoi  477.intcrcede  pe' 
Cittadini  484* 

S'mionetta,  vedi  Antonio  ù Matc’Antonio. 
Simon  DoKh  Goucmatoie  di  Rembergbe 
709. 

Simon  Padiglia  Ccjritano  vcc'ifo  nella  di- 
felàdelCoiitradicco  y$i. 

Sifto  Quinto  olanda  ad  AlelTandto  loJìoc- 
co  e'I  cappello  benedetti  473,  eforuil 
Filippo  ad  armarli  centra  Inghilter- 
ra ypixrea  Caidin.le  GuglieliT>o  Ataro 
àiUanza  di  lui  ypa  loda  Atefiànd  64}. 
Sobocio,  vedi  Star.irlao . 

Sogno  d vna  Mairrna  fopra  la  moitedi 
Maria  F egina  di  Scozia  f 3 . 

Solis,  vedi  Sancio. 

Matcbefe  di  Soragna  fpeditoda  Aleflim 
droa  Céfare  yir» 

Sotomaggior  « vedi  Alfonfo.^ 

Spagniioli  foldati  fono  Uccrizirti  di  FUdra 
1 67.  vi  tornano  760.  efeg.  aiTediati  da!- 
Kcque  nen’lfolà  di  Bcwmele  4,'8it>qo 
liberati  miracolofameoie  44 1.  hjr  valo- 
re niarauiglioi»  nelle  battaglie  4S4- 
404.  544,  go^.incTudclifconocomra  ì 
loloati  d*Pef  rendntifi  CtS.  vnlorofer- 
70  ammutinafi  efegu.  e però!  di - 
fcioItotfSp  e fegu.  alcuni  di  loto  fono 
abbrucciati  ìnTi'.emone  694-  Il 
quel  che  lóro  appaitiene,vedilo  anoST" 
propri}  de’  luoghi,  e delle  petfone. 

^p!a  d^Anuerfa accolta  da  Alefiandtrr  tni- 
mofàniente  338. 

Spinelli,  vedi  Carlo^ Ferdinando  . 

Spinola, vedi  Ferrante, Gaflone.  # 
S<ac?-.embtocV<\auetn|iott  di  Br«^  »P- 
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pirecchiifi  alU.b«tMglU3a$^ifngg«, 

mi . . » ■ kX3. 

Stinisl*oSobocj»nobUPaUttco 
' St<U<i  yeiii  Qugliclmo^  . . 

Siiti  di  Fiandra  eloro  forte..!»  cbi<ggDn-> 
da  iCafimirQ&dùMtaool'A- 
lanfoosT.  107.  iij.l’elegg'on  pcrio»o 
Principe  101.  fon  «hbiMobatii  d*’  Vi4- 

ioni  T>}7«  battano  U pace  in  Crdoniiu^ 
57,efegu  de  pongono  dK<  dilla  Cpoo- 
rii’, di  Fiandra  ipf.  ib'giniifcoiioMauii- 
. ^ mio  tl  Padre  niottojto.'eoniu'.tai»  di 
chiauuriiutilUanicii^i^.  e£egu.  oi)è> 
riicono  il  iot  Principato  al  di  Eran- 
, eia  )u-&:pU»-6^egu>ad'inghiltemL-< 
446.  accoUono  il  Linac|lcc45i.  del 
quale  poà'liqnet«lanei{05*niei><«  f>9* 
efagi».  egli  feemanopau' 

tnr  ti  sao.<r7i.  fono  animati  alla  con» 
«ordia  col  Rè  di  Spagoa  dai  .Rè  di.Po- 
lonla  daCeiàte  soS.icolkgano 
con  HbfabeiMtoó.  < ’. 

Staitele  t vedi  KUppo  . 
dteccata<  vedi  Ponte  fabbricato  fopta  la_> 
Schelda.,  > 1 , 

Sfeembcf^c  piaz7.a;i|7<e(pugjiata  dall'- 

Altapenna ìyj. battaglia jrrelCa  dlefla 

.ASè.«(cgu>  ^ 

Steno  Dano  Tenente  del  Naflaiia»mbJtte 
preFo  Staueten  445. 
bteeauic  è eipngmto  dal  TalRi  ^70.  . . . 
Steenuiccben  empii  centra  de’  SantiVi. 
Stebno  Battoli  Rè  di  Polonia  l7j.  tenta 
» di  accordare  gli Suti  col  Rè  di  Spagqa 

l'Itir^oioTcnente  dell’AitapennaiijWo 
■ l’Efclufa  S49»  è vccifo  »yo. 

Strakm  foioaztia  rendelì  al  Mondragone 

- SlVatagemmntinftgnMo*Ì  A'/eliandroper 
' foròrenderevna  Città  11.  d’vna  Villa- 
Delta  rotto  StcMuicayt. 

vedlMarin.»  ■ 

iSo«uto.*«dlKnfieo Giacomo  , 
Stupètoooniòttletdi  folciti  vinto  dal  ^ 
iriMdndragoèe  n.?..  , .r\ 

Suartiem  borgo  diFrieW  Duernatot  di  Ma- 
ftric  TOà  èrvc=ifo''r«>BofciatQ  147  ,i 
RèètSc»*«bfplcaall««»atW  d;EWabet- 
~i«<alitaginad'lnqilib^*A;7« 
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TAppÙKHvediSebalHano.*  ' • 

Tarquinio  Caplaucehi  Capitino  di 
^ Archibugieri  59Ì. 

Taflis.vedi  Gio.  battifta . ' 

Tedefcjii  fi  folleusno  per  le  p«gher#l.lT7 
tyy.  fono  liccnaiati  di  Fiandra  1 68«  ve- 
di Raitii . 

.TeUe*»vediF.rriando.  ’*  ' 

Templeoivedi  Dionido  ,■ 

Tenremonda  }3p.  occupata  da*  Francefl 
dell'Alanfcne  38o.  alTediatada  Aleffan- 
drn  ;}p,  prefa  J41. 

Conte  Teodoro  Triuul*i4<*' 

Terraououa^  vediCarlo  d*Axagona  t P»- 
• tro , • ì n 

. Teruentd  Capitano  JJ*.  - • -- 

TiUmone  occupuo  d<  quei  di  B^ghes  ^ 

6^4.  V t fono  vccife  le  fae  milizie  094*  e 

faocheggiatoopy.  , 

Tommafo  condotiier  d’Albaneu  nella-» 
zutta  lotto  Ardeniberflhe  199. 

Tommafo  Oiiuard  Inglefc  Duca  di  Na»- 
• ••  fole  pfi;  5-‘  , 1 r * 

Tommafo  Motgano  Capitano  Inglele  Mi. 

» >«drAMefór4anet,<imuadkco>9o. 

africuraNuis49>.  ‘‘ 

TommafoTrioclpedl^aunUipj. 

Tommafo  Siccuill  Signor  di  Bncorft  **•- 
Tommafo  SaiUfo  Giefuita  jooiti  ad  Aler 
fanriro  lettere  dèi  Ré  di  F J07  e- 
letto  Ajcflsndro  per  ConW^e  5 n» 

•’t  antere  della  mlflione  campale 
fegu. 

•Tommafo  Spina  Capitano  Napoletano 

70tf.  ’ ‘ 

"Trlignl»  ^edi  Odetto . 

Timerwanno,  aedi  Antonio 
gì  Toledo . vedi  Luigi , Francefco,Betnar- 
<lov<SaT7.i»,rietTO.'-  ' 

Saldito  diToledo  eliiofiittir  lnf^e’nel- 
l airiltodi  Zuffen  eoj.  ’ 

Tonellata  forte  r»?.  • 1 K .-v  , r' 

Tqralui,  yedi  Bartolomeo..''  'v  • 
Tor<flll,Trfi  Aleflltidtrt.  • » 

Tornai  Città  J tri,  aCedIatàda  Aleflamko 
aiP-  e'fegs!'  direndeft'braueiTieWW  734. 
è afT.lita  1 1 y.  e fo|'vè  foccòrfo*^.’  fl 
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rende  i}},  e fceu. ofTcruazione  maraui- 
gliofa  intorno  alIXprefa  di  cBa  ij<. 
Torno»»  t;rra  abbellita,  djlJa  Re^tpa  dt, 
Vngheria^reT  dbport*'}!,'  ‘ • - 
fTornOzu*vediGKWanni  < •••  ■ 

Trantofo',  vedi  Aorotilo.. 

Signor  dii onrei  lyj. 
Treilonp»tedKik>.l>IoslO,'  ‘i  ' 
Tri&ini.vedi  Acthille.  ' ' • ' “ 

TriuuIzi,vediTc<Jd<lrò . ■'  i.  ‘ ^ _ 

Ttucfetj vediCaj^Gebbatdo.v 
Tilcci.  vedi  GìòT^rakeifco  . '*  » 

VMboittc  diTur<tia  tnitidalo  innari^  d 
V.  Canbafi  ati.prcfodal  Soliti, 

> <7  l-b 


VAdiendonca,  vedi  Vuadlendonca 
Valacchifpediti  maliziofamente  al 
General  de’  Polacchi  9y.fono  puniti  9f. 
Valde»!  vediFrancefco. 

Valenctnes  è Uretra  da  gli  Stati  19.}. 
Valeneenefi  amnijìtoir^i  aiticolr  dHt>lk^ 
pacilicazion  di  Colonia  i5d..’ 

Valentin  Dalobi^cfe  <85.  _ 

Valentino  Pardtó  wpneiir  della  Motta  Go- 
ucmatoT  diGraiièlinga  tratta  Ta  tidfi- 
aion  dc’Vanoni}7.  e^’fegtt.'  difendo;. 
Grauefinga  •r.^ap.  ^pt*  diforprePt^ 
re  01lendeni«^-o,^ètifc«Arot#9^ 
denardo  a5f.aftidianoPcherchb't»97. 
nell'arcine  di  C^iiel^in  3!*. 'rteHà.^ 
prefa  di  ^inet  ata.  «UWedit^tU’-' 
tfcliifij^^  p?»M  »n  mccib  ntilfiTd-. 
i Tene  !ttae4»i  ' cVeatoM^n»' 

^^^eneràje  W It'n  A'del'h^... 
sfclt  mand;fQrlT[id/tkBt. 

Valloni  fepar.jndolì  dagup***^  cotStpiStO- 
novna  terza  fazione  7 IT 
coi  Ri  J7.efegu.t55.  relbij  alPImaftcì,^ 
diToinaiiiSicontrarij i sii  Spagmiofi 
61.  li  richiamano  in  Fiandra  145.  e fe- 
gu.  tumultuano  nell'efercito  prefa  An- 
utrfa  4ji.fon  quietati  da  AlilTandro 
4?4- 

Vallóni  foldatì,  detti  per  giiioco  i folditi 
del  Purr  jg.abbandomn  l'Orar. 
g»  }>?•• 

Valfingano  Segretarie  di  Stato  nelI’TngbiL 
;;  terra  ordife^  vna  tiama  eontta  Graue- 
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Itngadj.  t .•^7T'ì  vev.fr  r 
Vandembue^'ol’ttfdwteSci^i^'f’  ' 
Vanderhex, yediFlorimfo.'^ -r  ■ <tji. 

it«’G«glielB<d».‘3«le*''l'''' 
Vandyrdoft,  tedi  PieHòr  ' 

Vawadot  fftiditfti  Chlntiriffd^.lBWWV 
ftiggéjui.  •• 

Vvgas, vedi  Giouann?.  -f  un  •»/ 

VitotirtentltGTauttìnra *30.  ‘ ” *-V 

VdfqnetrVidiAlioiifo..  «r^' 

Mhreheft'det  VaRo , ♦edi  Alfonfo  t Gefa- 
*"MRe'FérdlnÌBddDaii»loi'  ' i?'^* 

Signof'tfi  Vada»  vidi  MdhlrltiMiaoa  »* 

Vedali  A i tttie,. vedi  Gi»»i  ft(MeÌtii.  q'»jV 

Velie  foH^rth  èl^agbAt  dal  SatboM  'i 

Veleno  dato  da  vna  Madie  Ì'TiglitR*U<|(i4 
Vendeuille,  vedi  Gioiunni . 
VenlòalTedìatoda  AIeir;ndro45i.  (I  ren- 
de 46S.fue  femine  bellicofe  46}. 
Venturieri  fono  talora  di  pregiudizio  e_> 
perche  <49. 
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Yvrenko»  vedi  Roggi W, 
Vete;nerd*MonMl,tro  icirfupiro  dal  Cor- 
•èra^jJ.  aflatìtodUloSchinche  45J. 

^ • • * > ■ ' 

Vg4neMcncadaAnjbilragIio  dclParmata 
^agmtolaTiitìote  ctmitiattendo  614. 
V^ani^'vediMàiitiilUigdo . 
..^WeD^Boi^  dccujMo  da  Fabio  della» 

V^Gattalp.  ..  r 

^^ruJ^I/  védÌAdriano . 

Vill^^edl  GhiftTJ,  Giouanni . 
,VHHamó/4edi  P oggiero . 
.^illo^eojjgsfUPellegrino. 
viluorden  prefo  da’  regi;  jói, 

Vìlz  Capitano  dì  caualli  161. 

Vincenzo  MacehiauelIiVentuTÌere|  muore 
Àttto  MaIbrìcStf. 

Conte  Vinciguerra  Sancolombano  af  i. 
Vingcfelde , vedi  Gio. 

Vifcorii . vedi  Lcdouico  . 

Vifenu'rvedi  Car’o . 

Vitelli,  vedi  Gio.  Vincenzo. 

Vlgjdìslao  riindpe  di  Polonia  ribiw»  vs, 

|0to 
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1oi»(«nent«  i Turchi^  ^ 

Vlftreadefiad  Aleflilidroi^ 

Voghera , redi  Oiuuio  . *.W^/ 

Vt&uigoPreoger Capitano  dillaitiì»»} 
VouaerendeC  adAteflandeo  s'*- 
VrtMiie  Scaaaoburgo  Smeaiiod'AlaSHW 
dro  vi  aHa  dieta  di  Colonia  ||9* 
vedono  IngWe607. 

Vua^iendonea  tetra  Mia  è aflèdiata*  dal 
Conte  Ernedo  di  Maaafelt  66J,  e i 

.p.ttladM.  fuo  Gouernatore  tradiÈco 
Appio  Cnnti5)r«é  recide  barbataica- 
tegUScoBBcfiÀguainigioDey5^  ^ > 
Vuerp>  vedi  Antonio  Giencto, 

Voefte  efpt^ata  dalTAkempsOp.  . j 
Vuic.bor^  di  Maftrle  laccheggiato  hj, 
Vitioec^Tcdi  Betga*  w 
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ZAppata  , vedi  Rodrigo . 

Zi.landa,è  promefla  in  feudo  all 
|vs  dall’Alanlone  ^•.dcMfaoi  laofki 
fon  ortertialla  Rec^  d'Jnpbilierra^. 
& al  figfiuol  dell'Oraoge  dalRé  dlSpa- 
gna  101.  fila  armata  nell'aflèdiod'^- 
iierfa  e fegu.|*a,  r ^ 

Zimiga,  vedi  Antonio  • 

'Ziitfen  cittiè  preradalTadisip).  alTedfe- 
' la  dal  Lincei  494.  501.  feccorfa  dn_> 
Alcflandro496>so5.  t dal  Muci>aiÌL^ 
del  Vallo  498. 
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Alcune  voci  militari  viiirpaite  in  tjuefto 
volumo. 


ALabarda)  Dipennit  b*Ba . 
K^xocci  )Oh/ìdional<s  ae 
ceJTus.OI^^djànalej  vi^ithliquo 
• iiulìu  adjujia^es  milttefqne  te- 
.igtftdot . Operum  appropinqua- 
tioneSf/ìnUiìlo  itinere  ad  deeli  - 
Manda  boSìium  tela . 

Auditor  gc  aerale  ) Militariuvt-. 

caufarum  gtneralit  . 

Bzr3Cchc)Cafìre/tjfa  tuguria. 
Batteria , luogo  ) Suggèfìuj  tor- 
meniarius,TormeHtoru  fedes . 
Breccia^ ruina.  Rudere 
eompLinata fiffit . 

Cannoni  da  batteria)  Tormenta 
objidionalia, 
CaporaJc)Prf*no. 

Cale  mixte)  Caca  crypta  ad  la- 
i.’  terapropugnaeulorum . 
C,o\otìxic\\(jijChiliarcut.Tr!bunut 
Commj/^rio  gcaerale  della  ca- 
0^^c^yCommifforuin  eque- 
^ì^itaeurator,  Equitum 
Comtmjptruu- 

Compagaia  di  caualli  volante  ) 
Expàdita  leuis  armatura  tur- 
ma , 

Contrafr.  ina  )Cmtrariut  cunicu- 
lus . T ranfuerfut  meatus , 
Contralcarpa  ) Fojfapan  meeni- 
hut  aduerfa . 

• ] r/T 


Cornetta)  Eque  lire  vexilium» 

Cornetta  del  Generale)  Labarii- 
I mperatorium  •uexsllum. 

Corpo  di  pitktdh)Mihtu Jlatio 

Cortiiia  ) InterieÈfi muri  lorica. 

Caualicrc)T’«w«/«/  moembuj im- 
pofitus  . ^ 

Caiialli  da  bagagliOy^f^w/ylirr/- 

narq . 

Gabbionate ) Lorica  'viminea, 
Corbes.Corbium  feu  ciììarum 
obiefìut . 

Galeazze  ) NauetUngioret . 

Gi\eoai)Ingentet  Gauli . 

G:o^rc)Decur/Sonetludicra,  Vor 
luptuària  praliorum^mulaera. 

Guardie ) Stati$narq . 

Iti^cgaetojMachinator  bellkus* 

A biliicit  MiachÌHamentis.Ma- 
cbinali  fcìentìa  clarut . 

Mezzaluna )Sem':lunare  muni- 
rne ntum  » 

Molchctti^  Maioret felopi  ,T ubi 
. fur  etili t librari  foli  ti , 

Mofehertieri  ) Malore  t fclopeta- 
ry  . Sclopetarij  fureiUii  tubos  "N 
_ Ubraatet . 

Orlo  della  LbrttPL->f^  ^ 

vel  margo . 

Parapetto  ) Lorita  pofl  circitorft 
viam . 
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Pettanlp;  Pylo<hJ/%m . " ^ * ' • léUruacp \ f\, 

pcttoà  borea  di  raofchcttojf^  Scigen  d’vn  xetzo  ) Legtonu 
rax  fultdus  fidvfqut  contnLj'^^^nfudur. 
ìBum  maioris  fdopì . Tboyax  Sorìitc  Cieche")  ìnopìmtxerup- 

ab  ifiu/clopimaiurUinaoxittt,  r iìoiiefi.  !'(>--  - ‘ 

Piate  aforma  ) p^opu.^  TtoctercMa  cauaHcn4>£^ 

gnaculurn . ‘ ' ■'  turàitgatas  ' 

PiftoU )FtfluUfemà t .'•'m  f mun'ttìo.Lo- 

Potucrc  d’  archibugio  ) Puluis  cut  humn  tatfgeHitfafiytnatut. 

b.  Ilicui,  ' T tiWTÌc)tr«nJUerJàfepmenta* 

Futa  ^clbxloìrdojRofirumprf-  Triacea)Aggcr/»i/iturt . Puff»  * 

pugnaculi . ' ‘ - ' • ' ■ tet^é  dgg^  ik  akerrnn  hubrU- 

Ridotti  ; Recepfacub.  aithrjt  tkufiilior . ^ 

Rinforzi Sttb/tSari*  Tri»?c<5airntoÌ-'t>o“a  gli.allOggWy 

eopU.<  • ‘ ■?  - menti)  ‘w/- 

Kn\tate)Internirecepnis.Ptrfu-  -feptitfn,  „ 

gia  fec!fndiri»m-  d.  - ^ Trincea  intorno  arluogoanc» 

Riuellinó  ) V^é  ntuitmetttuìn  . diate  ) Sepes  mUtaris . Vedi 
Mdft  foriti  pkeHrUPia:  Pro-  Approcci. 
pHgnaculum  pauHim  à mant-  Truppa  di  caualH  j 
but  abiunfìufH  i •»  - - * ' giobus.  EquiummafXfi^f'Mf 

Ronda>Cwtrorv  ' vM'  '--: 

Sì\ùncóndotto)Pidefpublic<t-, . Tritppcrta)P*»rtf/</4ff«f#iW»*W« 
AfcmrU  li  fiera. Liberi  cornea-  nus , nxlturma  * - •^'ìoìgD 

■ t!(ttf!feral^’''i‘\'-^  VcntUf-icri)H9«<»’4Wy«^^W*^ 

Scalpaceli.!  muraglitt)  Ime-»  V ctUtee*) ffhtìAtffi 
' - vHtri  deeimitat-yXWtirùMitrà:  Vettouagy^»?»'»^WC^‘‘'‘^ 
Murus  dtiimileuitcr  infit»us  Vifitator  gcncràitf 
Ì>tm\ne\{i  ) Dàlia  burnì puluerit  ' 

' linea w Viuaftdicfi)>W<rftA®ré/4#W^».»' 

ricf'cntc  d’ v’na  compagni*-»  ) rii . M erca  toret  caHrenJit-  ^ ^ 

t -b  !.C  \S- 

■'■  ’ .v-v  . v . ^ 
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PAPA  DECIMVS 

' Ad  fùturam  rei  memoriam . 


P V Mjfìcuc  clileiflus  filius  Famianu* 
Strada  IVasbytcr  Sociecatis  I e s;v 
Nobis  nupcrcxponifecic,  ipfeLi’ 
bmra  vnum/,Dccas  SecuiidaHi- 
ftoruT  BcJgicx , infcripcum,  typis 
mandari  curauenc,vereatur  aure, 
jic  idem  Libcr  ab  alijs  fine  ea,  qua  par  eft,di]igcnria, 
a<  cum  rncndis  im-primatuc^idoircò  Nos-defuper  ' 
prouidere,  iplum^^ue  Famianiuti  dpecialibus  fatiori- 
tms,  5c  graciis  proicqui  voleiiEcSj&àquibufijis  cxcÓ- 
mùnicationis  fuFpemìonis,S:interdidi,ali/lc]ucEc-  - 
clcfiafticisientc'ncijs,ccnfuris,&:  pa-nis  à Iure,  vcl  ab 
homjne  ^uis bccafionc , vcl  caufa  latis , fi  quibus  ' 
jji^o^.odoiibec  innodatus  cxiftic,ad  cfFoTcum  pr^fen - 
riufiv^Maxac  confcqucndum,harum  ferie  aWol- 
iKkm&iabibludim  ìcstc  cenfences.&pplicacionibus 
iiliùs  aottiiné  Nobis’  fupcr  hoc  humilitcr  porrcdhs 
inclinati^  eìdem  Famiano,vt  quihqucnnioproximo 
a WirtUBu<aìdi^i  Libi*  {'(drumitipdo  aniea  à d.Iedxj  fi- 
lioìMagiftr'dSatk'Raiati;  Apatìidiciapprobatufi  fit) 
Unpt«ilì®ni?«conipurandadiirante  : Nano  tana  in> 
o Bbbbb  a Vrbo 


Digitized  by  Google 


. Vrbc/CÌ:  Ih  VtiiUerfo  Stani  Ecclefiaftico  immidlatc 
mediate  nobis  fubiedto,quam  extra  Statum  hu- 
^ iufìnbdi, Librimi  pratdidum  guóciimqutidief'maic  ^ 
’ (Ine  ipeciali  ptiCclidH  tamiam,  véì’bb  eo  cabrabiTui- 
bcntiumli<:cntia.im‘primerc,aut  ab  alio,  vel  ilijs  im- 
prefTum  vendere ,feu  veiialèm  habere,  vel'proponcro 
polìicjApollolica  audloritate  tenore  pra:icntium  có- 
cedmuis,&:  indulgcmus . Inhibcntes  propterea  vni- 
uerfis  &fingulis  vcriufijuc  fextis  Chriftifidclibiis , 

J)radcrrim  'Libroriim  im^rcflòribus,  U Bibliopolis 
Lib  cxcómunicationislatx  fencentis  poena,&  quoad 
perfonas  Nobis  & Apoftolic2  Sedi  fubie£ì:as  ctiairu 
qiiingentorum  ducatordin  auri  de  Camera, & amif- 
.fionis  librorum , & cypórum  omnium,  prò  Viia  Ca- 
ni crxnodnT  A poftolicz,&:  altera  panibus  accuila^ 
toh  & ludici  exequend  irreixlirsibilitcrapplican.  &c 
co  ipfo  abfque  vlla  declaratione  incurten.  pocnis,  ne 
dido  quinquennio  durante  iibrum  prxdidum , auc 
^■aliquà  eiuspartem,tam  in  Vrbc  & reliqno  Statu  Ec- 
Vlcfìaftico  przd-(Stis,quam  extra  diduiti  Statuito 'jfltf  e 
lirfiilfniodi  liccntia  imprimcre,aut  ab  aliiS- impresi- 
rum  vendere,  feu  venalem  liabere , aut  propfefri^ 
quoquomodoaudeant  feu  przfumant.  MesJjantes 
propterea  Vcncrabilibus  fracribus  Patribu6,Arcbic- 
pifeopis,  Epiicopis  , acquibufeumque  locorum  Or- 
dinarijs,  necnon  dilcdisfilijsnollrisApoftohcz  Sc- 
dis  de  Larere  Legatis,  feu  eoru  Vicelegatis  aut  Prz-, 
bdentibus,Gubpriiatoribus,Pfztoribus,&  alijs  lufti- 
tÌ£  Miniiiris  Prouinciarum,Ciuitatum,TerrarunL/) 
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3 noltri^cpicfiajlic^  Draui^,fj[ii^  - 


^ iX^i  In  pnr m;  fTis  efficaci»  przfìcilp  af- 

af.co^eqa  Farri iaao, ‘ feu 
_ afijs  prxdTn5kis  fiicrinc  requifiti  panascontrA.qjio- 
^^feum-que  inobedicntcs  irrcmi/fibiliccr  cjcequanqir. 
^Nonobltantibus  Confti^utionibus,  & òridinaricNni- 
bus  Apoftolicisjac  quibufiiisScatutlsj&cbnfuctuHi- 
nibusjeriam  ruramcnto,confirman‘one  A poft  dUca, 
vcl  quauis  firmiratcaliarobohtiyi’prmiltgi/squoq. 
'indulcis,  &litteris  Apoftolicis  in  connranum  prx- 
middrum  quomodollbec  concefiis  i confirmatis , & 
approbatis  , c*terlfque  contrarìjs  quibufeumquo . 
Voiunius  auccm,  quod  prifcntium  ti’an^mpcis  ctià 
in  iplb  libro  imprefsis  iriànu  ahculus  Ndtarij  publici 
Ìub4criptii,&  figilUwlicuiusjperlòn*  in  dignitari 
Ecclefiaftica  cóftjtutiE  xnynicis,  cadem  prorfus,  y^- 
^,que  iides  adlubeatur,  quac adhiberctur  prifentibu», 
ft  fprpnt  e^ibitac  , veloftenfjc,Datum  Rom*apud 
S.  Mariani  Maiorem  fub  AnnuloiPifcatorisDicxxi^t. 
Ottobri j MDCXL VII.  Pontificacus  Noftri  Axuiò 

Quai^o.  ; . . i, 

•>«-.  L , . -r  ■ ,,  ; ” ,i;t  tifi  : 


tc|iu».di^o  Famiano^  6c  ab  eo  caulàm  naben.  huiuVl 
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/Tf.iA  JìfaraUus. 
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i\‘G'vÀ'ÈiS-A.:R®-ri; 

E R D I N A N ET  1 1 1 1.,  Jmpcratoris  authoritat^ 
cauii^  f ^pc^quis  ^ntra  S^cri  In}pe.|ij:Regnó- 
ruróqueac  don:^iiùórum;epi5 
irapVimVt^ut  jYcp^c  Scjc;;/n4^m_pcca4?m^^e  BfJJlp 
Belgico  Sodc;catis  lEfv.^perjquin- 

quenniuni,aEfqi^Hapthons  fàcultatc:  futi  pgE!ius,q^5^ 
in  Cxfareis  Liccenacontincfìcuridacis  iij«S«pc#óib£ÌB. 

;.u  .ru:-u)^  > , r^3 

Lrj, Vrèvioi  XIV. 3c  iNlinaarriè  Reg[i&  authtf* 
fintate  idetaiàncitum  eft  intfà'tocidcm  'annók 
per  dina;  Rcgnum^ac  iòda  aiia  regia;  ditìotifiùbi^à*) 
bù'^  i»;cÌD{a(nnjd.itta:Ìs  lócius^'paTeV'  dans  j.‘ Marci] 
MDCXLVil. 


' 1 ,r  :■.  y:s.  i 


I 


D"òni*^pd(ijPei^rl^^apoÌit/nUrt?Ì^ 
cum  cllauthoricate  Ducisde  Arcos,  Nc.ìpc 
Prorcgis  , vt,in  eiua  Litccris  datis  xxx.  Not 

MDCXL\mr^‘  ^ 

HO  C idem  authoricare  Comeltabilis  Caftcl- 
Ix  , Infubrix  Gubcrnacons  caucum  cft  per 
Mediolanenfem  Diicamm,  vei  conrtac  cxeiufdera 
Litcrris  dacis  iv.Ecbruarij  MDCXLVII. 
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^ H^>ì<  ABCDÈFGHIKLMNOPQRSTyXYZ.’l. 

Àa  Bb  Cc  Dd  Ec,FfGg  Hh  liKk  Li  Mm  Nn  Oo  Pp» 
Qq  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz.  ' ^ 

Aaa  bbb  Ccc'Ddd  Ecc  Ffì'  Ggg  Hhh.JU  Kkk  LlH 
* Mmm  Nrin  Qi^l  Rrr  Sff  Tee  Vuu^ 

Xxx  Vyy  Zzi 

AaaaBbbb  Cccc  DdddEecc  FftiGggg  Hhhh  lilir 
■ .>■  Kklck  LUI  Mfnmni  NanaOoao.Pppp^^qq  Rrrr/ 
SflTTtct  VuuuXxxr  Yyyy  Zwz.  ' 
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